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PREFAZIONE,!

Oli molte parole fa me-
ftiere premettere al pre-

ferite Volume. Già altro-:;

ve promettemmo di dare
ogni dieci Tomi i debiti

fupplimenti , e gr Indici

generali . Mantenghiam la parola . Var-

rà ancora quello noftro Volume per

ogni rifpofta al fecondo Tomo del fin-'

to , miferabile fupplimento , che colla

falfa data di Lucca ufci nel 1754. in

Fenezf'a . Noi nott abbiamo voluto a

quefto maligno , e velenofo fcritcore

far tampoco T onore di nominarlo al

capo della Storia Letteraria . Ma s* egU
avelTe pure un pocolino di fenno , do-
vrebbe altamente confonderfi , veggen-
do , quali effer doveano i fupplimenti

,

che alla noftra Storia a letterato , ed
onefto Uomo fi conveniva di fare , in

vece di quegl' infulfi , e ftomachevoli

,

e maledici , eh* egli è fto accozzando
da' Giornali , e da altri librettucciacci

ufciti contro di noi , e quafi tutti fopra
la Grazia^ fui Trobabt/ifmo ^ MV Attrizio'^

ncy e fomiglianti al pubblico omai^fió'-'
*

2. Jole
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iofe materie, Mlle quali fi divincoli

pur egli quanto vuole , e ne abbia mot-'
tal dil'petto difenderemo fempre la fan^t

dottrina , che o propria è delia Gefuiti"

Cd fcuola , o più comunemente in
quella viene infcgnata. Troppo detto è

!

di quefto ciarliere , il quale con »mille

panzane , con impofture , con villanie-

degne d' ufcire colla data di Tortorcale

contamina

1 [acri fludj , e V onorate Scuole
,

Ond* ha V alma virtù ferjpetua pok .

S* e' ne vuole di più , efca della mac-
chia, ove fi ita accortamente appiatta-

to , e a fronte fcoperta fi faccia cono-
icere , ne fi contenti, come ha finora

fatto , di fvelarfi a pochi amici della

congiura colla vana fperanza d' effer

tenuto fegreto . Noi con più diritto

configlio a* veri letterati , e agli ama-
tori della Nazione ci volgeremo pre-

igandoii di fomminiftrarci a tempo le

notizie , che a compilar T opera noftra

fon neceffarie. Che fe nell' ufcire de'

Tomi non vedranno o de' loro libri

averfi menzione, o delle fcoperte fatte

ne' lor paefi, o de' loro defunti , o d*

altro di che più particolarmente fi dice

nel folito avvifo a' letterati d' Italia ,

almen fi compiacciano di trafmetterci

le op-
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4e opportune memorie per gli fiippli-

menti , che ficcome ora, così in ap-
preffo daremo a ogni dieci volami , che
avremo a luce mandati . Perocché va-
no farebbe , che con impudenti , ed em-
pie lettere di f r. Guidone fatte ufcir del-

la macchia ora da Majfa^ ora da Rove^
rtto^ con altre lettere cieche a noi per
]a pofta trafmeffe , con infami libelli

fomiglianti alle deteltabili vite , che del
Mdgiiabechi da Uomini né delle umane,
né delle dfvine leggi curanti furono già

divulgate, fi lufingaffero alcuni d' inti-

morirci , e di farne dalla incominciata
a lor troppo odiofa carriera defidere .

Noi una volta per fempre gli afficuria-

rao I. che non leggeremo mai quelli

indegni fcrittaboU loro, benché alcuna
cofa del contenuto in elfi ci fia nota
per altrui relazione . a. Che preghere-
mo r ottimo Iddio , perchè perdoni lo-

ro tanto rabbiofa maldicenza , e gì' il-

lumini a conofcere il miferabil finfem-
piterno, al quale quella Vi porta . Del
refto come in fomigliante propofito fcri-

vea il Marchefe Majfei ( nome immor-
tale ) nel IV. Tomo delle fue OJfèrva^
Trioni letterarie , ringraziamo fommamen-v
te la divina clemenza , che ne ha fat*

to foFtire un naturale a così fatti inful-

ti fuperior tanto, che non fé ne turba
punto la noitra tranquillità , e la noitra

* 3 pace

,
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pace , e che ( fé la certa offefa di Dio
fen tragga ) troviamo ibggetto di rifo

,

e di traftulio , dov' altri ne troverebbe
d' accoramento e d' eltremo affanno •

Però lotto la protezion Sovrana del Se*.

reniffinio noftro Padrone di nulla te*

nienti , e nella buona caufa , che ab-

biam per le mani ripofati , e lìcuri ie-

guiremo a francamente dire dell' opere
di coftoro , quanto per interelTe della

Chiefa, e per difela della noftra Com^
pagnicL crederemo doverfi dire ; anzi
quanto più moltiplicheranno si fatti li*

belli , tanto più prenderemo animo a
dir noftra ragione j perocché quefti li-

bri fono la maggior noftra lode , e fan-

no a chicchefia apertamente vedere da
cui parte ftiafi il torto . Chiunque li

legge dee tofto dire : la nuova mira*
bil maniera di rifpondere agli Storici

letterari d* Italia, , eh* è quefta 1 I Gefuni

( diafi per ora cte veri iieno tali rim-
proveri ) / Gefufti colle lor maffime hanno

infialato alla vita di Enrico ÌV". Re di

Francia ^ Dunque il P^ "Beni non ha
nella Storia Ecclefiajlica prefi que* gran-
chi come balene , de* quali è flato ne'

Tomi Vili, e IX. della Storia Letteraria

niodeftamente riconvenuto? La decanta^

ta lìifionc di S* Ignazio calia promejfa:
Ego vobis Roma propitius ero è contro la

Scrittura ? dalla quale fappiamo ^ che ad^

vaca-



•vìi

^ocatum habemus afud Tatrem Jefum Chri-

ftum-y dunque il P. ^erti non é flato

condannato dagli Arcivefcovi di y'ten-

na^ t Ai Sem ? Il P, Tepe difpenfa le car-

tucce della Concezione fer certi ufi , che
al folo Fr. Guidone pofTono far piacere?

dunque gli Appellanti non fannofi forti

filile dottrine del P. 'Beni , e non pro-

teftanó , da quefto Religiofo dirfi peg-
gio affai , che da cffi non li foftiene ;

ec. ec* ec. Non falta fivbito agli occhi

,

che non potendo còtloro rifpondere al-

la forza cielle accufe nella Storia Letre^

raria d' Italia per neceffità date loro ,

cercano lolo di vendicarfi, e di sfoga-

re il malnato lor aftio , eglino promo-
tori della Morale Severa , eglino odia-

rori de* rilajfati Cafifli , eglino ubbidien-
tiilimi a* decreti di Roma . Quefto è il

linguaggio , che ogni affennato Uomo
debbe ufare leggendo sì fatti liberco-

lacci* Forfè Dio permette , che cofto-

ro diano in tali empietà , e fmanie sì

furibonde appena credibili, perchè me-
glio e da tutti in fine fi vegga , di

quale fpirito fieno eredi , e qual fine a
icriver li muova.
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AVVISO
Ai Ltuerati d'IfalU;

Lcuni fi quereleranno fenzt

dubbio , che troppo tardi fi

dia ragguaglio delle loro

^ III. ini
^P^^^ • Non è veramente

I^^^Pà^B gran tardanza in uno Sta>
_i25eF^^^L-3iB j.-^^

^ ^j^g differiTca un anno
a parlare de* libri ufciri l*

antecedente anno, rur tuttavia noi ridurrem-

mo volentieri la noftra Sltoria ali' anno civi-

le, onde almeno alla fine del 57. fi avefse-X

ro tutti i libri del 5Ó. , e così in apprefso.

Ma fé i letterati non piglianfi premura di

mandarci con preftezza le notizie de* loro li-

bri , non è podibile , che noi mandiamo ad
effetto quefto noftro defiderio.

II. Altri doigoafi , che di piccoli libri

diamo lunghi eftratti , e d' alcuni più gran-

di ci sbrighiamo in poche parole . Se come
a noi pervengono i primi , ne foffero fom-
miniftrati i fecondi, ben volentieri efporrem*

mo il merito d* cfsi .

III. Trattandoli di libri noi dcfideriama

che intendafi da* dotti, che quando vogliano

mandarci non i libri , ma le notizie d* cfsi

,

legnino intiero il Frontifpizio , la forma del-

la ftampa , fé in foglio , in quarto ec. , il

numero delle pagine , la divifion dell* opera ,

e ciò che loro fembra più rimarchevole . Che
fé volefscro gli Autori ftefsi de* libri mandar-
ne gli eftratti > allora fono pregati ad unirli

coj
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col libro , affinchè difaminar Ci pofsa , i'e al

libro rifpondan gli eftracti , QuefU cautela è

troppo necefsaria ,
perchè non vengaci attri-

buito di lodar libri da noi non veduti. Guar*

dinil dal mandarci notizie di Raccolte , di

Componimenti , e di Libri afcetici . Percioc-

ché non fono comprefi nella idea di quefta^

nodra Storia

.

;

IV. Ma non de' foli libri vogliamo efsere»

informati. Chiediamo notizie d' ogni manie-

ra, ài Mufei, d'Accademie, di Biblioteche-

aperte , di fcoperte Antichità , di naturali

,

e Matematiche ofservazioni , de* libri, ( T edi-

zione ne fia fegnata con efattezza , e si pu-"^

re il titolo Te ne trafcriva ) e de* meriti de*

noftri letterati defunti , e delle contefc , che
avefsero avuto , onde tefser loro il dovuto^
elogio

.

V. Efponghiamo fpecialmente quefte noftre :<

iftanze a' letterati di I{pmay del Regno di ^^-
poli, e della Sicilia, £' cofa da dolere, che
ficcomc fé foifimo divifì toto orbe di tanti

utili/limi , e Itiraabili/Tìmi libri , che efcono
in quelle parti, appena a noi venga notizia,
o al pili venga tardiflìma

.

VI. Sono pregati gli Uomini dotti di

mandarci le loro notizie , quanto è poflìbile

franche di porto , e certo non mai per la

pofta

.

/

Vi/. Non lì afpettin rifpofta alle lettere,

con che accompagnafsero le loro notizie , fé?
non fé quando ci fuggerifsero qualche cor-^
rczione a* pafsati tomi , o giudicafsero di
inuovccci qualche dubbio . L* ufo , che noi
faremo delle fòmminiftrate notizie è la mi-
glior rifpofta , eh* eglino lì pofsano attende-
re . Se eglino per la gentilezza loro non ci

difpcn-
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LIBRO IL

SCIENZE SACRE,

Gap. L scrittura , Tadri , ConciIj . 23

3
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Gap, HI. Libri dì Teologia Morale. %6<
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LIBRO U
Scienze Trofane.

CAPO. L

Delle Lingue •

Uè foli libri fpettantì alle lingue 17^^
troviamo eflerfi per noi tralafcia-

ti nel preferite anno : anzi chi
volcffe ufar fottighezza , un folo •

Però da che quando era il Tuo
tempo que(ìo ci (1 nafcofe , trag*

gafi ora finalmente a luce , e
per cortelìa un compagno.diamogli anche

Gramatka della Lingua latina dettata per interro^

gazione da D. Ferdinando Ferretti colla Pro/o-
dia che forma il fecondo Tomo , edizione 8. in
Venezia ly^p^ Nella Stamperia RemondiniÌH 12,

Non è una femplice riftampa , poiché anche nelle
Gramatiche fi debbono da un attento Librajo aver
certi riguardi per efitarle più facilmente ; febbene
i fanciulli , che foli ne abbifognano , ne logorano
tante , che fenza molte finezze le comprcrebbo-
no . Una buona giunta di cofc gramaticali dell*

Autore inediti: vi li è fatta , e collocata a' luoghi
opportuni

.

Tom. Xh A li. L'



2 Storta Letteraria

174^ II. L' altro di che parlava è un vocabolario deU
la lingua Armena , cui qui ammettiamo folo per--

che in Italia (Campato r

Dizionario univerfale della lingua Armena, Venezia
per Antonio Bortoli . Tomi IL in 4.

E per un vocabolario , che non è neppur noftro

,

qaerto bafta.

175 1 III. Ora due Gramatiche fatte nate per quella

che effe dicono per T iftruzione de' Fanciulli , non
vogliono più efìfere da noi taciute . I fanciulli ù
affrettino di provvederfene y che perciò ne diamo il

titolo:

Elementi delP Italiana e latina favella ad ufo di al^

cuni nobili giovani di Cajìel Franco . Venezia

preffo il Recurù S7$i. in S,

.
,
, . la voce elementi fpiega abba(Tanza tutto quello che

fi ha a fperare da quefta operetta . L' unirli tut-

tavolta infìeme per ammaeltrare ì giovani nelf una
e neir altra favella merita lode y e meriterebbe
di^ tutti fé ne giovaffero . L'altra fi alza un poco-

più promettendo qualche cofa maggiore :

Modo facile per ijìradare ì principianti nella lingua
latina , fuppojìo , che fappiano declinare , conjn^

gare , le concordanze , f' ufo delie propofizioni •

Venezia prejfo Pietro Bajfaglia ^ i75i» ^» 8.

T-IV. Chi attende a- pulitamente ferivere in lin-

gua Italiana a prova conofce quanto giovi aver [al-

lato una buona Grufcay cni confultare Mc'yarj dub-
h] , che nafcono ferivendo . Una nuova giunta ora

fatta alla vecchia porrà il colmo a' loro defider;

,

ch'erano di averla quanto il più fi potefie copiofa ^
compiuta y in fomma* perfetta ^

Giunta di vocaboli raccolti dalle opere degli Autori

approvati daWAccademia della Crufca appojìa



D'Italia Un. L CA^r^4.- 5 1751
fielP edtztone Napoletana del Vocabolario della

medefima Accademia
, feconda edizione in miglior

guifa ordinata^ e corretta, Napoli * 175 1*

li Vocabolario (iella Cr;//?tf febbene lavoro d* ud-
mìni eccellenti è Tempre uri vocabolario , e vuol
dire difficile , e penofa Opera , in cui qualche cofa
itmpre sfugge agli occhi piìi acuti ^ e vigilanti *.

Neir ultima nlagnihca edizione del medefimo fatta
in Firenze del lyip» n^ancavàno molte parole de*
buoni Autori

i o adoperate dagli fteflTi compilatori
nella diffinizione, o fpiegazione delle Vtfci ; fi ri-

(lampò indi a non molto a l^enezia in forma pili

comoda ^ ma fenla mutare ^ o aggiungere un & .

Napoli provvide a quella mancanza , poiché nella

tiftampa, che ivi fi fece della Cru/ca nel 1^46» ac*

curata perfonà vi aggiunfe la raccolta de* vocaboli ^

che mancavano . BenifTimo fatto per riguardo ali*

opera , ma i letterati , che aveano la ftorent'tna ^

o {^Veneta tàvlxont y doveanoefli comperar h Napo^
ietana , o pur ftar fenla la giunta? Tuno^ e T altro

incomodava troppo* Or ecco lo (hmpatore ^ che
facendo il fuo negozio rimedia al difordin predet-

to » Egli ha (lampara a parte la giunta , e in due
forme, la prima adattata al fedo dell* ediiion JP/o-

tentina , la feconda a quello di Venezia : così con
non molto foldo fi gode il vantaggio di Napoli ì 2intì

in quella rillampa a parte ci ha un non fo che di

più i almeno fi promette , ed è l'ammenda degli

errori ^ che infelicemente s* introdulfero in quella

prima. Il Raccoglitore poi avvifa di non aver mef-
io a mazio qualunque voce» ma aver quelle fcelte^

che adoperate furono dagli fcrittori approvati , e
tra gli fcrittori approvati piuttollo da' nati in To-
/canai che altrove, e {xdÌTofcani più da' prefatori

,

che da' poeti; Innoltre d' èflerfi fervito deli* edizio-

ni ftefTe dell'Accademia tranne in due , o tre Auto^
ri. L'opera (là certamente bene cosi, ma cofa ot-

tima 5 e perfetta pare che non fi poffa avere in que-
llo genere fuor che da Firenze.

V. I vocabolari della lingua Tofcana or fotto

A 2 un .



4 Storia Letteraria
1751 un titolo 5 or Totto altro fono tanti oggimai , che

pofìfdno parer troppi: ninno fi può dire ne abbiamo
degl' Italiani dialetti , che fono tanti , e tanto tra

fé diverfi; e io non fo fé altra cofa alcuna più di

quefta giovar potefìfe a infegnare prefto , e bene il

Latino, e ^{Fiorentino idioma al Lombardo ^qt ekm*
pio, oal Lìpure, ù al Calabrefi . Egli mi ricorda

a un dotto Cavaliere Piacentino, che a qucfto fine

fi pofe a compilare le voci , e le frafi particolari

di Piacenza con le corrifpondenti Latine , e To-
fcane . Ma fen^a quello non è egli bene , che ognu-
no fappia, e conofcala fua lingua, e non fi perda^

no alcuni e vocaboli, e rnodi di dire, che perchè
non fieno Tofcani non lafciano d'efler belli? E tan-

to piìi mi pare, che a tali dizionari penfar fi do-
vrebbe, mentre offerto, che in alcuni dialetti fic-

comenci Finiziano, nel Milane/e , nel Bergamafco^
nel Genovefe, abbiamo e poeti, e profatori inge-

gnofilfìmi , gràziofiirimi ^ e pieni di veneri della

lor domeftica lingua . Chi non fa delle cento fole

,

.e del bel Bertoldo e Bertoldino in rima fatto , per

hfciar ora di dire e della Banzola , e del poema
intitolato la liberazione di Vienna , ed altre si fat*

te belle opere Bolognéfiì Chs diremo e della ini-

mitabile traduzione Bergamafca del Tajfo , e delle

magnifiche poefie del Cavalli Genove/e ^ e di quel-

le del Maggi , e del Baleflrieri Milanefi ? Troppo
lungo catalogo faremmo , fé anco le migliori folo

voleffimo accennate, né quello è il luogo : badando-

ci aver moftrato qiii che troppo gran danno farebbe,

fé non fi raccomandaflfero alla gente tutta Italiana

tante bellezte , che meritando eflere conofciute , e

ammirate da tutti , non polTono fé non da pochi ,

e coir andar del tempo forfè neppar da quedi pochi
.'

Per quefto principalmente il ?. dei Bono ha intra-

prefò il dizionàrio del dialetto Siciliano , che tra

gl'Italici tiene un riguardevole poHo ; e fé il fuo

efempio^ fìccome dovrebbe, fode imitato dagli al-

tri dialetti noi avremmo in breve un ragionevole
^ numero di vocabolari da fare efTì foli una buona

bi.blioteca e
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Dizionario Siciliano Itaiiano Latino del P. Michele 1751
del Bono della Compagnia di Gesù , Volume L
in Palermo L7si. preJP> Giufeppe Gramigna-'

ni in 4. pagg, 45^. oltre alla dedicaturia e
Prefazione dìpagg. XVL

Vediamo ora in breve l'economia di queftl opera.
Il N. A. non pone efempi di Autori a afferma-

zione ddìe voci , e delle frafi addotte . Lunga fati*

ca, e gravofifTjma farebbe ftata quella, e poi d'on-
de prendergli,^ Poco fi ftampò in Stciliano^ e per5
infinite belle cofe non avrebbono avuto luogo nel

vocabolario. Egli nondimeno protefta di non aver

porto minimo che fenza una previa accarata difami-
na. I poderi avranno un bel x:ampo di fcgnaiarfi*

Divideranno gli antichi da' moderni fcritton Stcs-

lianiy tiferanno il fecolo d'oro per quel Dialetto ,

e a ciafcun vocabolo affegneranno quel grado , dirb

così, di nobiltà, che gli conviene, e (la bene. A*
medefimi pur fi lafcia dal N, A, , fé voglia a lor

venga , <ii compilare un completo vocabolario , di

regiltrare i termini particolari delle arti , e delle

f^cienze , e certe parole particolari , che hanno corf©

in quella , o in quella Città foltanto, e le rancide

,

e difufate per vecchiezza , delle quali abbonda il

dizionario del Neòrìjjenfe , e dei Canon i co^^'re^/^y

,

e di aggiungere le definizioni , o fpiegazioni , e af-

fegnare 1' etimologia , e T origine di qualfivoglia

voce , o locuzione , o proverbio . Il P. del Bono

non ha avuto tempo o voglia di far fimili cofe ,

che per altro fanno belio un lellìco. Egli ha avuto

da lavorare afìGai intorno alla difpofizione, ed ordi-

ne fenza trarfi fopra gli omeri altre cure. Pofe per

alfabeto la voce Siciliana , e immediatamente dap-
poi r Italiana corrifpondente , e a quella fegue la

Laùna . Dopo il fignificato pia comune della voce
gli altri meno ovvj, e fecondar) foggiuofe quando
ci erano , e gli vennero in niente: di piii arricchì

il vocabolario d' una notabile quantità di frafi , ma*
niere di dire, e proverbi Siciliani appartenenti aiU
parola efpofla , e fempre con le Latine jcorrifpon*

A z den^
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denti. Nel fine poi di quefto volume raccolfe tut-
te le più belle frafi , e adagi qua e là fparfi neli*

operi , e moltiffimi di cui s' era dimentico, ne
aggiunfe . Per conto finalmente delle voci latine

pretende di avere merito fingolare .* perchè non
folo le pofe a tutti i vocaboli Siciliani a corto an-
cora talvolta di circuizioni , ma non fidandofi del-

le altrui citazioni le volle efaminare , e rifcontrare

negli autóri {leflfi ; onde tra gli altri beni quefto n'

è avvenuto, che ha sbandita una turba di voci bar-

bare , ignote a' Latini , o per lo meno ufate ia

falfo fignificato. Per quefte , ed altre non poche,
né picciole attenzioni fi Infinga il N. A. di avet

formato un onorato dizionario , avvegnaché quali

per certo tenga , che altri verranno , li quali aggiun-

gendo , levando , mutando il renderanno migliore

.

Egli penfadifcretamente . Per me io porto opinio-

ne, che ciò più predo, e meglio riulcirebbe, quan-
do un' adunanza fi formafle , o focietà , o Accade-
mia, che ad altro non attendefìfe , o a quefto prin-

cipalmente, e fofìfe per modo di dire la Crufca Si-

ciliana , Chi fa , che il fuo efempio imitando non
ibrgelTero altre Ctufche Bolognefi , Napolitane , Ber-

gamafche , e così delle glonoiamente principio all'

epoca della grandezza de' dialetti Italiani giaciutifi

finora nella umiliazione, e nel difpregio ?

1752 VI. Il leffico dello Schrevelio ftampato in Pado-
va ebbe molto favore prefìfo gli fludiofi del Greco

anche provetti , ficché fu melìieri riltamparlo altra

volta in corto fpazio di tempo . Eccone una nuo-
va ridampa, che mofira , che la feconda non badò,
10 qui riporterò in breve quello che promette que-
lla nuova edizione dopo aver porto il titolo:

Gornelii Schrevelii Lexicon manuale Gr,tco-Lattnum

C> Latino-Gr(£cum utrumgue hacultitna editione

multo auEiius , & locupletius . yide epiflolam

ad leBorem . Fatavi i , Typis Seminarti 1752.
apudjoannem Man/rè . in foL

11 celebre compilatore di quefto Leffico protefl^

di
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Jì formare un'opera di mole piccola , ma grande 175^
per Tufo; nella quale fi trovaU'ero molti temi dò'

più ovvii , le loro radici , e primitivi verbi poftL

con lettere majulcole, le voci ^òi femplici, derwà*'

te , compolle &c. con carattere minufcolo fonfero

impreffe^ Di più come per regalo pofe parecchi

etimologie , che a lui fembravano migliori , e tolte

da' più approvati autori . In fomma per rendere

ben compiuto il fuo difegno fpogliò il manuale del •

Vafore , la Chiave Omerica ^ gì' indici feparata-

inente Campati fopra Omero , il Cadmo Greco-Fenì-

cio del Marzinio ,^ il leflTico lonicoDorico d' Emilio
\

Forto , e il lelfico Pindarico , e Lirico , aggiungen-
dovi, oltre a quafi tutti gli anomali i e a' temi più

difficili grandiirima quantità di voci appartenenti

al :dialetto Dorico . In fine diede il vocabolario La-
tino-Greco òx Balda/}are Garzio di molto accrefciuto^.

Ora la lettera , a cui ci manda il frontifpizio dei- ;

la prefente edizione , dice che ha arricchita di tut-

te affatto le iue voci la lettera C» che prima era

poveridìma e tante ricchezze ha racchiufc indole
quattro carte : innoltre , che molti vocaboli e frafi,

e modi di dire ha prefo da Senofonte^ da Platone^

da Ariflotile , -da Plutarco , Polibio , Sofocle , XiVo-

frone , Efiodo , Efichio , Orfeo &c. da' quali poco , o
niente prelero le paffate edizioni ;. Fin qui repifto-

la . Io non ho altro da aggiungere fuorché quefta

edizione per la cornodità', e bellezza ^ ed efattezza

della llampa è fimile alle altre del Seminarió^ii**»

JovanOé .Isnì :?

C A P O IL

Eloquenza* -rn

I. TL metodo da noi prefo porta , che 'dopo le 174S
1 lingue parliamo dell' Eloquenza , e della

Poefìa . E prima delia prima ; della quale comec-
ché ci confoliamo di vedere elferfi poche cole tra-

lafciate , pure ancor quefte poche ci pajono molte
jrifpetco maflìmamente al defiderio di fare onore a

A 4 tutti:
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Ì74.8 tutti per tcinpo> e a Tuo luogo j ma ciò non f\i

colpa noftra.

Dia principio una funebre orazione volgare fctit-

ta , e recitata dal P. Milella Somsfco :

Orazìon Funerale nelle folenm efequie celebrate II

21. Maggio 1748. in S, Niccolò di Ferrara al

Reverendi/» P. D, Grifeflomo Bertazzoli Exge*
nerale per la terza volta della Congregazion So^

mafca dal P, Ì>. Giufeppe MeleIla Sacerdote

della medefima Congregazione . In Ferrara ptr
.Qiufeppe Barbieri m foglio pagg. 16.

L'effere (lato per tre volte Generale fignifica affai,

e il noftro Oratore fa molto bene profittare di que(ìo *

IL La novella pulitiillma edizione delle opere di
Bartolommeo Ricci ne invita a dire qualche cofa di
cotanto uomo , il quale per uà riltoratore della

bella letteratura , quai' ei fu , non è a mìo avvifo
così comunemente conofciuto come dovrebbe. La
famiglia di lui fioriva in Lugo nobile luogo della
Romagna bafla tempo fa fignoreggiato da cafa d*

Ffie , Quivi nato nel 1490. appre fé le prime lettere ,

ma morto Cj^?2/7/ofuo Padre andoffcne tolìo a Fer-
rara per accudire alla legge , in cui pofcia fi dot-
torò. Ciò fu Tanno diciotto della fua età. Ama-
va fin d'allora , e felicemente coltivava la lingua

latina , e per via piii pulirfì in effa rifolfe di ve-
der Padova foggiomo delie lettere, e delle mufe;
e fugli intanto la fortuna favorevole , che conob-
be , e ftrinfe fubito amicizia col Navagero ^ che lì

giovò moltilTinoo ^ i ) . Per mezzo fuo entrò nel-
la grazia dei Mufuro , che delia Greca lingua Tam-
znaedrò , e innoltre potè aprir Scuola pubblica iit

yene-

e I ) II N. A. nella 6 Lettera del primo libro degli

otto a' familiari fcrìvendo al l^..ivagerQ y dice* Interea in

noflrh jiudiis acquiejcemus ^ in qnibus ctmfUium tuumjequor
y Ut in bonis auBoribus tantum verfer , c<enris qui deUm
£Ìum 'verborum nuUum habent, cxteros reUnquens. Or quc-
fte paroie confermano ciò eh? n-e diffc l'cfatt©, e dotto

fcrìttor dslia yùa dei T^vagtro^
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ymezìa y onde ritrarre di che vivere oneftamente . J74S
Imperocché i Tuoi antenati divifa la famiglia in

più , e percoffi dalle rifFe civili 1' avean iafciato

ihemo de* beni di fortuna . Però invitato da varie

circoflanze fu poi pubblico maeftro in più luoghi, iti

Lugo , in Ravenna , e in Ferrara . Intanto Giovan-
ni Cornaro amplifTimo Senator Viniziano ( 2 ) udi-

to del valore di lui nelle beile arti Tel chiama iti

cafa perchè illruiffe Luigi fuo figliuolo ( g ) , il

quale già crefciuto , né più del maeilro abbifognan-
do il Ricci pregato iflantemente da' fuoi patriot-

ti tornolTene a Lugo^ dove finalmente prefe a mO"
glie Flora Ravani , che Io fece lieto di buona do-
te, e coi tempo di prole • Ma fconvolto di nuova
Lugo dalle difcordie 5 ri Ricci fi fuggì a Ravenna
con tutta la famiglia . Non andò guari , che per
una graviffima malattia qui foffèrta s' mcoUerì coli*

aria Ravignana^ e determinò di cambiarla colla

Jerrarefe^ allertatovi forfè dallo fplendore , e dalle

fperanze della Corte ( 4 ). Di fatti Ercole IL lo

eleffe a maeftro.di Alfonfo fuo figliuolo , e poco dap»
poi gli commife ancora la cura di Luigi ( 5 ) «

Il pri-

( 2 ) Dc*Corw<tr/ delia ^tgin*

.

( 3 ) Non folo Lui^ì , che fu poi Cardinale , ma U
fuo fratello ancora Mayco Antonio . Dieci anni dimorò
in caft Cornaro, Vedi l'cpift. 26.

( p, 129. )

( 4 ) Lo fcrittor della vita mette in forfè l'elezione
del N. À. a maeftro del Principe jilfonfo innantti che fi

toglicirc di l{avenn* • La feconda lettera di lui al ^Daca
£rcoU leva ogni dubbio . Per tnas Litteréts , dice , cum
xtrtior fio te me dtUgiffe , qui Al^honfum FUium in hifce
humanioribhs fiMdfit injìituerem , tnm ut primo quoque tem"
fore ijihuc advoUrem 'ualde cHpere , ce, cffa ha la data de!
•I5j9« (e non 1549. come nella (lampa ) onde andava ^
cofa già (^abilitai ed altroché aria lo traeva di ì{avenntt.

( j ) Avendo Ercole dimandato ai ^icci del iomc
penfaffc egli di avere ad ammacftratc il Principe Mfon-
/o ebbene qucfta rifpoftai della quale mi fembra bene per
più conti riferirne qui alcun tratto* Io , kriv' egli, mi
iiudierei a tutto potere, che al giovine Principe non riu»'

fciflfc {piacevole né il maeftro, ne le lettere, e per il pri-
mo, fé foflìio il maeftro, me gli prefentctei fempte con
\Ho fpiegato , e con etto lui fac^i manierolb , piacc-

rolc,
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J748 II primo fucceffe al Padre nella Signoria di Tene-

ra 5 il fecondo divenne Cardinale di S. Chiefa.
Empì il fuo ufizio con grande foddisfazione caro a'

fuoi alunni , e ad Ercole . Godette ancora la (lima
della maggiore ^ e miglior parte de' Signori , e

Let-

volc
, gioviale , falvo fé il dovere non mi chiamafTe A

pili fcricrà di volto , e di parole. Generalmente nondime*
no io mi atterrei a farmi fignore dei fuo animo con le

dolci , r incanterei con tavolette delle più oneftc traendo
di prefcntc da efTc qualche bel precetto da inftruirlo : gli

otterrei premiuzzi da voi fuo Padre , e mi ajutctei an-

cora della emulazione per ridurlo al fuo dovere « Certo
o non mi fervirei mai, o rari/limo delle peicofTe ( me*
glio aftenendofcne del tutto ) , né egli è da ciò , ne io

fon uomo da penfare , che infegnar fi debba a ben nate
perfone , non che a' Principi anzi con la forza , che con
la piacevolezza . Pertanto fé o ftanco dallo ftudio , o
fvagato da che che fia , baftando ogni legger co fa a fafti-

ditc , o a diftrarre un fanciullo, io mi accorge/Iì, che ba-
dafTc ad altro, io o lafciercilo per poco oziare, ciò gio-
condcrei in altro modo fin tanto che lo ave/fi richiamato
allo ftudio. Cosi la fua benivolenza mi conferverei. Per
il fecondo capo poi mi adopererei in cento guife . T>i

fubito gli loderei le lettere come Regine di tutte le co^
le, e ciò aperto gli farei con efempli , e ragioni accon-
cie ai fuo intendimento, e dimoftratGgli , ch'effe illuftra-

no, e inalzano , ed eternano 1' uomo , gli farei vedere,

,C toccar con mano , che a un Principe nulla cofa piìi

conviene, che il faperej e la facilità di apparare gli mo-
llrerei . Quindi trapafla il N, A. a fpìcgare il metodo ,

che terrebbe neU' infcgnare . Il bello è , che dovendo
prendere il fuo alunno dall'abbicci 5 e condurlo alla più
lina latinità egli fubito voiea fargli imparar fulle dita i

nomi, i verbi ec , e il compitare , e il leggere poco a
poco con comodo. Il che mi richiama all'animo il me-
todo nuovo del Sig. Abate MeUnì , che infegna ad ap-
prendere le fcienze fenza libri , e fenza maeftri : ei face-

va il capo d' opera , fé aggiungeva , e fenza fatica • Se-
gue poi il /(/ce/ a dire del fuo indirizzo y il quale non
gran cofa fi fcofta da quello delle pubbliche fcuole odier-

ne. E' ben da notare come trattandofi di un Principe la

maggior forza fi fa nella erudizione latina, la quale non
fo perchè alcuni rimover vorrebbono non the da' Princi-

pi, ma da' Cavalieri , e da' Cittadini come pedantefca co-

fa , foftituendo ad clTa prelTo che rion dini la Groetan-
defey la quale par lor bella,, ma che fi potrebbe apparare
anche icnza maeflto, e attendendo^ ad altro .
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letterati Tenarefi , Ebbe ad o^ni modo de'ntmici, 174^
uno de' quali gli porle delhamente il veleno , da

cui rimafe illefo affatto mercè il valore òì Antonio

Btafaul't Mufa medico ferrare/e .. Morì a' 27. di feb-

braio del i5^p. fettantefimo nono di fua età. Fin

qui della vita . Vegniamo alle fue opere . Alcune
d'effe erano tuttavia inedit«: la maggior parte non-

dimeno furono da lui ftampate , ma feparatamente

e già rare divenute. Il Sig. lEmaldi , e il Sig. Tr-

cole Dandini , de quali io entrerei volentieri a tar

l'elogio , Te mi folli propofto di non parlar più d'

altro in tutto quello libro, fi pofero in cuore dì

unirle tutte. Potrcbbefi ancora folpettarc, né fareb-

be fofpetto a ninno ingiuriofo, che ci aveffe pofta

la mano ajutatrice il Sig: Gio: Antoyiio Volpi an-

cora ffante il fuo amore per T illuftrazione de' no-

(ìri più riputati Scrittoci , e la (betta amici2ia fiia

col Dandini ; ma non trovando io chi ne faccia

qui parola ho per lo migliore di tacermene io pu-

re . Maggiormente che lo Stampatore in buon lati-

no 5 che non è certo da Stampatore , lodati ampia-
mente , ma non mai oltre al vero , il Sig. Arnaldi ,

e il Dandini ne avvifa che il primo fece la dedica-

toria all' Eminentif. Ricci ; che l'uno , e l'altra

pofero inPeme la vita dell'Autore ; e per me credo

poi , che r un de' due , fé già non vogliamo chiamare

un terzo , l' avrà diftefa nel| bel latino in cui è ora :

che la finopfi , e le offervazioni premeffe a ciafcuna

delle operette Ricciane ^ gli argomenti dell' epiftole,

e gl'indici copiofiffimi fi afpettano al Sig- Antonio

Zandini maeftro di lingue orientali nel Seminario

di Padova : nò d' altri ragiona . Che che fia diciamo
oggimai di queftariftampa .*

Operum Barthoìomai Ricci Lugienfìs Patavii Typis
Seminarti 1748. apud ]o: Manfrè in 8.

Tre fono i tometti . Il primo è di pagine 254.
non computata la dedicatoria , l'avvifo al lettore,
la vita, il compendio dell' opere di tuttatrè i to-

fni , le approvazioni , e il bel carme del Sig.
Qìo: Antonio Folpi per la morte del Dandini . El-

io con-
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174^ fo contiene le orazioni tutte edite, e inedite , é

fono dodici , fé per orazioni vogliam tenere ed

una lettera , che per la fua lunghezza fel meri-

ta , ed un apologia contro al Sardi full' argomento

della lettera . Il fecondo tomo abbraccia V epifto-

le , e conta pagine 697. ( 6 ) . Il terzo di pagine

268. ha tre libri de Im'ttauone ^ un libro de evi^

landa atque compefcenda iracundia ; un altro decori-

filto Principisi una breve critica contro V Alciatì^

t un dialogo de judicio . Per giunta poi ne vie-

ne una relazione in volgare dell' efequie fatte ad
lircoU II. quarto Duca di Ferrara con la fuaebre

ora-

, ( 6 ) Nella Biblioteca £Jienfe fi conferva V edizione
de' due libri delle Lettere ad Ercole, e a* Principi d' £/?«
fatta in carta cileftra. In fine di efia fi legge una lettera

latina con un fonetto fopra il ritorno d' Alfonfo figliuc
lo del Duca dall' armata di Francia . L* una , e V altro

è MS. e fé le correzioni fatte a penna qua e là nel mar-
gine fono di mano dell'Autore, e il fonetto , e la let-

tera fono pure delia ftefTa mano . Perchè ftimiamo di far
piacere a* lettori col darne qui copia , della quale fi po-
trebbe giovare la feconda edizione qualora fi penferà di

farla. Ecco imprima la lettera trafcritta per 1' appunto
dall' originale •

Iferc, Atejìh Bartho, ^ìccius S. D,

Tantum tanti fUl tui adventu tibi gratular , quantum
^uifquam alius . Miht "vero tantum gaudeo quantum «r-
wo aliut . Ut emm tìbi in èjus amoYe concedam , quom
niam illi fater es

,^
concedo . Cateris non ita . ^are Deum

rogo atque oro ut ijìam fellehatem ( quid enim voluptatem
dìcam) perpeifuam eJjTe velit , Miht vero id temporis conce-'

dat , ut ejus nuptiis ac primo filiolo hac voluPtate qua nunc
ejus reditu facto , iterum tibi gratuler , mini vero fi^pius

gaudeam , Fate*
li Sonetto poi tiene molto dell'aria di quello del Del'

minio fopra Giammatteo Giberto contro cui gridò tanto ,

e a ragione il foimìdabile, e acutiffimo Critico Cafielve-^

tro y e i^ncomincia:
Tu 5 che fecondo l* alta I{oma onora

Ora il noftro, l'ottavo vcrlb del quale io non ho potuto
ma capire > dice così
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orazione latina del Pigna , indi la defcrizìone dell' 1748
innalzamento di Donno Alfonfo II. a Duca di

Ferrara : in fine una lettera di Gafpero Sardi con^

tro al Ricci . Molto più avremmo del Ricci y fé

r incendio furiofo appiccatofi al palazzo Comarù

non avcfle confanti gli Scritti del N. A. di che

egli oltremodo fi dolfe . Oltre al fuo celebre ap-

paratuf latini^ locutionis , che dedicò al fuo Alun-

no Luigi Cornaro ( 7 ) > e fu più volte pubblica-

to.

l^iedi , YÌedi felice Merculea prole

Cargo de" occidentali f^o^lie opime
Et dalle tue homrate imprefe prime
Uomai rendi alla Italia il fuo Bel Sole •

Già il terren tuo di rofe , e di viole

S* apre in tno honor , & dalle verdi cime
D' o^ni arbore ogni angel tue lode efprime
Et uom fìcur le fiere errando ^ fole\

Lm gregeia tua , del tuo alto valore
^

Superba va, ne vede Udì che arrive
Et oda alla fua prega il tuo rifponfo .

Longó il gran l{e de' Fiumi ACCIO Pajiofe

Così cantava' Et quel tra le fue rive
S^ud» chiar rifonar alfonfo alfonfo,

"
( 7 ) Il eh. editore dice di non fàpcre Panno in cui

queilo apparato vcniflc in luce : né pur io il fapea
, giac-

che per cercarne non mi potè mai venir fatto di averlo :

Tortunatamente non ha molto crovollo tra' Tuoi «libri il

Sig. Abate Franccfco Vecthi giovar.c di pulitiilìmc ma-
niere , e amaiìtiffimo de* brgli ftud; , ne* quali fecondo la

fua frcfca età vale molto , e me ne fu cortefe . EfTò
adunque fu ftampato in Venezia per Joannem Antonium
& Fratres de Sabio > ed e in foglio . Ha due parti . La
prima , che è anche la maggiore perchè abbondantillima
di efcmpj fi appartiene, a' verbi , in fine delia quale fono
quede parole 1 Hucufque pertinent quae ad verborum xa*
tioncm faciunt,* deincej>squ£c ad nominum fpeóifant exe*
quar. La feconda è dei nomi , e fi ipaccia più prefto an-
che perche tralafcia gli cfempj . Neil' avviiò che T auto-
re pone avanti a qu.fta parte dice fua ragione di ayci co.
SI dovuto farei e ^oi promette una terxa parte dove trat-
terà delle particole , di che, ie non qui , non trovo chf
ne abbia fatta menzione , né fo fc il Ricci potclTc poi a*

deitu
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Ì7A$tùi {tptfi* tam, tó.VIII. epift. t6. liòri primi )
'

• raccorda egli ( luo^o citato) di aver porto infie-

me un altro apparato Italiano latino , nel quale

cioè porte prima le parole Italiane (bggiungéva le

voci corrifpondenti latine e proprie ^ e figurate

( 8 ) é Che divenire querto bel vocabolario né e-

gUj ne altri il dice < Dirallo forfè con altre belle

notizie il Sig* Baratti nella fuà Biblioteca degli

Scrittori Fenareji quando n lui piacerà di met-.

terlà in luce * Intanto chi fi conofce della pu-
ra ^ ed elegante latinità ^ e dilettafene^ godrà nel

leggere le preferiti òpere fcorgendovifi tutte quel-
le doti , per cui gli Scrittori di quel Secolo me-

^ fitarono di efifere quafi all' età d^ Augujìo parago-
nati * Il Ricci fu cosi tenero an^i fcrupolofo per

la purezza della lingua ^ che fortentie una guerra

viva contro al Sardt fopra al doVerfi dire Atejiius ^

e non Ateflinus* Là zutFa durò del tempo , e fi

fcapigliarono ben bene a vicenda ^ Imperocché di

que' di ertendo alla moda la filologia ^ e la gra-

matica ^ come ora la geometria , e 1' elettricità ^

fi recavano a fcorno il fallire in un apice della lin-

gua { p ) -i
quanta farebbe adeffo T aver fpac^

ciato per dimortrazione un magnifico paralogilmo •

Il Ricci fcrivea latino meglio del Sardi ^ ma l'ufo

de* letterati pare > che abbia favorita ^ ed approva-

ta la fua opinione » £ del Ricci da detto abba-

ilanxa -

clempirc là fua ptomcfTa. Alla lettera dcòicaforia fcsue

una bella prefazione latina del Ricci ftcfio in cui dà con-

to ai lettori di qucfta fua opera pregevole anche a que-

fìi tempi* L' editore non l'avrà potuta vedere j e perciò

non ne dice fiato.

( 8 ) Lo Iciittot della vita non ne fa. mcnZiong

per ombra.
( 9 ) Ecco come Ci cfprime il Sardi verfoil principio

della Ina Epiftola : ^uìd enim medìus fdius altud iji bar»
bare Loqul , nifi ctaffe , depravate 6cc^ & cantra I^óma"
m elocjtiii elegantiam lùqui , ac fctibere ? quo convitto hom
mini in litteris 'Verfato njhil majus , nìhilque detejìabiliux

impingipojjfe artìtror * Ora non le ne ha tanta paura.
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III* Pro/e , e rime di Domenico Girolamo Min" 174^
^belli fra gli Arcadi Aurafio Cerineate dedi*'

cate all' Eminenti/, e Revereftdijl Principe il

SÌ£, Cardinale Marco Bolognetti . In Roma
ij^^^ Per Antonia de RoJJi in 4* pagg, i2>.

Al principio (la un ben lunga , ma bella profa fo-

pra la necefTità^ e fine degli Studj. Qui T Autore
cadutogli il propofitó di celebrare la moral filofo-

fìa promette di darcene un fuo trattato . Defide-

riamo pretto, che metta in fatti le parole perfua-

dendocì ^ che non potrà effere fé non cofa affai

buona • Oltre a quella promeflTa evvi un compiu-
to trattato della tragedia ^ il quale y non parendo

forfè a lui bene di affidare alle promefle, ha qui

polio , dove febben giunga improvvifo ad ogni
modo non dovrà difpiacere . Le poefie poi fi ridu-

cono a fonetti , ottave , canzoni , tutte d' ottima
conio .

IV. Veniamo al P. Serra , a cui fra poco do-
vremo tolto ritornare.

Opera analitica /opra le orazioni dì M, T, Cicero-

ne .Venezia 1749. prejfo il Bartoli in 8.

E* una riftampa: e cosi baderà averla accennata ,

né credo, che di più da noi defiderr lo fteffo- fuo

Autore.
V. Appreffo ricorderemo tre Orazioni del Sìg,

Antorvo Gazotti profeffore di belle lettere in Mon-
tagnana *

Antonii Gazotti de laudióus D/vt Nicolai Myr^e Eph>
/copi orationes tres . Patavii 1749. ex typogra^

phia Jo: Baptifice Conzati in 8. pagg^^-S.

VI. Finalmente una orazion funebre delSig. Av*9 4

vocata Andrea Ctf/i;/ uomo di molto ingegno , é
felice cultore de' begli iludj malgrado le contenzio-
fe brighe del foro , e la tediofa ferietà della fcuo^

la . Noi già è tempo iidimmo qua elegante fua

Ora
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X74P Orazione latina recitata neir apertura degli ftudj,

la quale meriterebbe efia pure di veder la luce •

Intanto ecco la funebre ?

In funere IIIuflrìffimi ac Reverendìfs, D, D» Ol-
dradi Lampugnani ex March. Feliji ec. Sacra

lEqueftris Conflantìnìanaemìlh'ta S. Georg ii Equi»

th Torquati magni Prioris. Orario baùtta Par»
ma in ade conventuali ejufdem ordinis ab Ex*
celienti/, D. D. J, U, D, Andrea Calvi in alma
Univerfitate Parm, Imp, Inftit. Interprete . Par^

ma i74p. ex Typ, Montiana in foL pagg, ao.

1750 VII. Eccoci di nuovo al P. Serra»

Approvazioni di alcuni letterati SpagnuoU in coni'

mendazione del compendio della Rettorica com»
pojia giàdat R. P, Giannangelo Serra da Ce*

Jena Cappuccino Lettore di Sacra Eloquenza ^

tradotte m Italiano dall^ Abate Ciufeppe Sab*
latini» l^enezta 1750. in S,

Come queftocompendioapptTve , così il Novellifts

Fiorentino lo difapprovò . Ébbefelo a male V Auto-
re 5 e fubito nel 174^. gli ftampò contro una let-

tera della Tua maniera . Malgrado la lettera il Com*
pendio non ebbe fortuna in Italia. Pafsò dunque!'
Alpi 5 e fenza prender fiato in Francia , che non
era paefe per lui , fi tragittò da' Pirenei giù nella

Spagna^ dove fu accolto tra le braccia di que' dot-

ti . Pofcia in idioma Cajitglìano recatolo P accom-
pagnarono con una gerla di elogj grandoni grando-
ni, che domine pure ajutaci. Se adt^fTo volgarizzati

che fono , non piacerà la Rettorica del P. Serra

agli eloquenti Italiani^ lor danno : in fine cofa H
può far di più ^

Vili. Paflìamo ad altro Soggetto che tutto fu fem-
pre delle lettere umane, e maravigliofamente le il.

lullrò fempre , e con migliore incontro del P. Serra •

jo: Antonii Fulpij Philologi ac Rhetoris in Cymna^
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fio Patavino Gratto prò facuUate Poietivahaòfta tf^t
in eodem Gymnafio /^I. Idui Novemòrts anno

Chrtflt 1745. P^favif ij'^o, excudebat Jofephus
Cominus in 8. pa^, 2j.

Un penfiero antico in mano ad un uomo di vaglia

prei.de nanva aria , e faccia . Quanti hanno tratta-

to io Itelfo foggetto del N. A? L* umana natura,
dice egli, non ^\xt firfenza ia poefia. Primo per-

chè v'è neh' UocTìo T immaginativa , la quale è
la (orgenrc della poetica facoltà. Secondo perchè
la vita degli nomini è molto fimile a' Poeti . ¥x,q.ó

due peniieri T uno più dell'altro nuovo, che ren-

dony 1' orazione iliullre , e cara , Non occorre poi

lodarne la latinità . Efla è del Si^. yolpi , e pare
che non fi polla dir piìl.

IX. E quello per l'anno 1750. Il vegnente non
ha nulla per l' oratoria :

1' altro , ch« a lui fucce^

de , ne aboonda .

jAntonu Tranci/ci Vezzofì Ci. Reg. Hifioria Ecclefiafli*

ea in Archf^ymnajio Rornano Prefe(Joris de laudi"

bus Leonis X, Oratto habita eodem in Archi^jf*^

mnafio K, la. Febr, anno 1752. Ronfia excudebant
Nicolans^ & Marcus Palgarini tn 8. pagg, ip.

L'eloquente Oratore hafcelti due punti fecondi di "^

mille bellezze: Leon X coltiv/ator delle lettere , e
qui la vita tutta tutta letteraria di eflo ne viene.
Leon X. protettore de' letterati , equine dà i ma-
gnifici fuoi progetti efeguiti intorno alle fcienze.

Nobilitano pur quelV anno tre oratori latini. Il

P. Iftdoro Olivieri delie Scuole Pie con 1' Orazioae
de util\ fludiorum brevìtate ftarnpata in Roma . lì

P. Politi dell'ordine fteflb con le feguenti j

Orationes Panegyrtcds geminx de laudtèus Aretmis
C> Cortonenfibus Alexandri Politi de Clericis.

Regulartbus Sch. Ptarum , & in Pi/ana Ac-
cademia PubliciEloquenda Profejforis. Opuspo-»
Tom. XI. B Jiu-
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1 752. ftumum . Lièurnl 1752. Excudebat Antantus fan-

tini & Sodi in 4. pa^^. gu

È '1 P. Caflmnocente Anfaldi Domenicane .

^afi'l Innocent'ts Anfaldi Ord, Prxd, Pubi, Sac* Theof,

XProfeff, Oratio in Athenao Ferrarienfi habifa an^
no 1752^ apud Simeonem Occhi in^^ P^£3' 20*

Alcuni fi dolgono y che a' di noftri pochi attendano»

agli (ludj teologici . Rifondano la colpa nella uma-^
nità con cui quefto dolcifTimo fecolo sbandite le rif-

fe, e le rabbie letterate tratta la Teologia, ^ua/i

che per farfi Teologo bifognaffe prima divenir inci-

vile , e inumano . Il N. A. perora per T odiernai

placidezza. E fupponendavera la povertà de^Teo;*
iogi , egli cercando ne trova , e ne produce altri

motivi . Uno ftudio così grave , e grande è di pò-
chi , e non di molti : appreflb pochi mecenati
iella Teologia , dunque ancor pochi Teologi . Ad
ogni modo_ e T età noftra ,, e T Italia la Dio mercè
conta uomini di ogni ordme , e condizione , che
fpiccano in que(ia fcien:^a. Egli ne nomina alquan-
ti con la debita laude , e con ciò ingiuQe dimo-
erà le querele di fopra accennate , t fìnifce T ora*

zione.
X. Io; (lava ili forfè , fé tra le profe doveflGi

porre gli opufcoli del Sig. Egizio chiarif. lettera-

to; e il dubbio movea in gran parte da queiie pa-

role , in che mi (contrai nella prima carta: Saggia

delle poefie volgari del Sig. Matteo Egizio ; Ma la

pagina, che immediatamente a quella fuccede mi
fece coraggio a mettergli qui, e piìi ancora da me
m' inanianai andando innanzi nel libro, perchè con-

/ tenendo di tutto vidi , che potea ufar dei mio ar-

bitrio .

Qpufcoli latini , e voleri del Conte Matteo Egi^
zio Napoletan^J^^o Bibliotecario nuovamente
raccolti € la nìaggior parte non ancora dati in

if(ce\> Napoli tj,$2^ Nella Stamperia di An-
gelo

')sfiL_
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gelo Vocala iti j^^p^gg^ 402* oltre alla dedica > x*j^%

e r elogio deli* Autore*

A quedo cìogid darenirt prima Un* occhiata t ^d\

procederemo. Nacque il N. A* in Nàpoli 2l dì i?.

Cennajo del 1^4. fuo Padre fu ontiìù Cittadino
di Graijina , né di lui altro fi dice * Matteo fiflito

in Napoli il corfo delle latine , e Ci^tr^^ lettere ^

indi delle filofofiche, e matematiche applicofri alta

medicina : ma querta non era per lui > né egli per

cffa * Lo ftedo fi dica della legge j alla ijuale s*

indirizzò abbandonata la medicina ; avvegnaché ne
diveniife pur Dottore -, Il fuo amore era per le

lettere ^ a cui diede tutto il pafcolo nella fcelta ^

e copiofa biblioteca deli Avvocato Gtufeppe VaU
letta. Le fue poche fortune lo configliairono a fto-

glierfi dalla libreria per efifere agente dèi Principe

Bofghefe » Di li a molti anni fu Uditore del Duca
di Maddaloni

s il qUale fé ne foddisfece tanto
^

che io fece poi eleggere hel ruolo de* Secretar)

della Città i In tanti imbara^li porto non dimen*
titò mai gli ftudj deir antichità j ne* quali valfe

pur affai * Carlo VL Imperatore a lui àddofsò di

fpiegare il celebre SenatufconfultO Contro 2Ì Bacca*
naif ^ là cui fpiega^iione gli frutta una collana

con un medaglion d' oro ^ e il Marchefe Poleni l*

ebbe degna d* edere inferita nel fupplemento al

teforo di Gte-óii) ^ ciò che per avventura é pili che
k collana ^ e il medaglion d*orO. Nel 175^. fu

dal Re preiente dato per Segretario d' ambafciata

al Principe della Torella Ambafciadóre per Nj^
poli alla Corte di Frartcìg . Ivi godè la grazia s e

La ftima di que* valorofi letterati ^ e fer\^ì così be-

tte il fuo Signore \ che S* M. il Re lo fece fuo

Bibliotecario i t poi Conte * Morì del 1745, in

età di anni 7I* e dieci mefi ^ e volle effer fe-

polto nella Chiefa di S. Brìj^ida della Congrega-
liort della Madre di Dia . Le opere , che la(ciò

fono
ìé Memoriale Cronologico della Storia Ècclèfia-

fiuà tradotta dal Francefé di C. Marcello colla fé*
2 B rie
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^7 S irte degf Imperadori Romani difiefa da Matteo IlgU

kfo . Napoli 1713. fol.

2. Opere varie di Sertorto Quattromant da luì

pubblicate con fue annotazioni , e la vita del Quat*
tromani da lui fcritta . Napoli I7i4« '» 8.

:5» Senatufconfulti de Bacchanalibj^s • Neap* 172^.

foì.

4. Lettre amiable d^ un Napoìitatn a M. t Abbé
Lan^let du Fref/ioy par la quelle il efl prie de

eorrtger quelque endrott de [a geographie touchant

le Royaume de Naples , A Paris 1758. in 8.

5* La fleffa tradotta in volgare Italiano con du^
lettere fulla flejfa materia del Barone Giufeppe An-^

ionini al Sig* Egizio con una rifpojia di queflo*

Napoli 1750* in 8. ^

Egli avea in atìimo di mettere a luce una faa rac-

colta di Medaglie , ed ifcrizioni antiche , la quale

avrebbe corrette , ed arricchite quelle del Grutero 9

e del Reinefio Avea ancor meffo da parte un
copìofo Indice delle Ifcriitioni del Fabretti . Or è

tempo di venire ài prefenti fuoi opufcoli

.

Xt. Occupano il primo pofto le cofé volgari per

id più brevi ^ e trattanti di antichità trattone una
Prefazione alle rime di Francefco Manfredi ; e una
lettera fopra k difciplina militare antica, e mo-
derna , che è piuttofto lunghetta , e un difcorfo fo-

pra la morte di Giovanni Moroftni , ed Elifabetta

Matta Trevi/ani , che è piuttofto lunghifTima . Il

N. A. fcrive con purità , e con eleganza , e l' eru-

dizione filològica , e lapidaria gli è dimeftica, e

familiare per tutto. La prima lettera verfa fu due
medaglie di Taranto : fono d' argento . Neil' una
li vede Un uomo a cavalcioni' fopra un Delfino

con un elmo, ficcomepare, nelle mani; nell'efer-

go uno a cavallo in atto come di lanciare un dar-

do * Néir altra meglio fatta , e confervata ha
^ure un uomo fopra un Delfino , che tiene nella

iiniftra un arco , nella diritta una faetta , e vi

ha fcritto TAPAs . Nel rovefcio havvi un giovi-

netto a cavallo 1 e feas:' armi con un uomo ignu-

do
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do dinanzi, il quale fembra diagli il modo di be- 175

&

ne adoperare la briglia . Rigettate alcune mter-
prctazioni , che gli fi erano affacciate alla mente

,

crede che il cavalcatore dei Delfino altri non Ca»
che Taranto figlio di Nettuno , e fondatore della

Città di tal nome . L" efergo poi facilmente fi

fpieg» fignificarfi in dfo lo Audio de' cavalli , e
delie arti della guerra, in che i Tarentini fi efer-

citavano molto. La feconda kttera fi ferma fopra

un ifcrizione trovata in ferino , nella quale non
effendovi grandi rarità farà buono paffar oltre fen-

za più ; il che pure faremo nella terza , e nella

quarta ,
perchè la prima di qutfte fi trattiene fo-

^^

pra alcune monete ritrovate fra le reliquie dt^ SS.

Martiri, e (ano gotiche ; la feconda i un'indovi-
nello . Meriterebbe diligente difamina la quinta
lettera , che tratta di un Dittico di Boezio Seve^

tino 5 ma porterebbe troppo a lungo, e non fi può
far meglio , che afpettare la raccolta di tutti i

Dittici , la quale {la preparando il Sig. Propofto

Cori . Le quattro feguenti lettere brevemente d
occupano nell* interpretare ifcrizioni - E da che
fiamo in letteratura erudita , e in profa Italiana

trafportiamo qua due lettere appofte nel fine dallV

editore per dimenticanza , o per altro . Scrive

nella prima a un anonimo intorno al fito dell*

antica Saricola
, preffo cui morì L. Umilio Gene-^

rale della cavalleria Romana^ e il Generale de^

Sanniti ( T. L. dee. i. ) j ei la coftitnifce dopo i

monti Tifati. Indirizza la feconda al Sig. Propo- \

fio Goti intorno ai vafi , ed alle medaglie Etru- \

fche^ alcune ddk quali defcrive, e le leggende ne
riporta, cui ne pur egli fa intendere . Io credo,
che -né Edipo ancora . Cominciano poi le rime
del N. A. e vanno dietro per buon tratto; e alcu-

ne , che non comparvero a tempo , tra le quali

il volgarizzamento del fecondo libro della Iliade {i

trovano in ultimo . Dalla quantità , e qualità di

effe fi raccoglie , che il Sig. Egizio fu buon poeta,

del fuo tempo . Vengono finalmente le cofe lati-

ne « Le più fono lettere di fcambievoli q^c; con
B 3 gli
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1752 gli amici. Hayvene alquante che ragionano dì k*

pidi, ed ifcrizioni, nelle quali non è a dimandare,
fé il N A. fi dilettale , e valelfe molto : ba(U
gittare un guardo Tulle ottanta e più carte , che
qui fono , tutte piene d' ifcrizioni da lui fatte in
varii tempi . Finifcono quelli opufcoli con rota-
zione de fcienttarum ambtguitate tenuta da lui gio-

vanetto neir Accademia degli uniti in Napoli Tan-
no 16^5. Fin d'allora avea buon gu(io nella lingua

latina , e moilrava grande capacità per le fcien-

ze promettendo di divenire quello che in fatti

poi fu .

1753 XII. Orazione di "Niccolò dienti alf Eccellenti/,

SÌ£, Raimondo di Sandra Principe di S. Severo,

ec. In Napoli per il Ricciardi 175^. in 4*

Ecco il beiraffunto di quefta orazione. Un Cava-
liere ^ dice ( a pag. 16. ) , // i^uale con la copia del-

le ricchezze^ e colf opportunità de* comodi potendo
a* piaceri^ e ai luffi liberamente darfi vita virtuofa

fi elegga ^ quejìoe foltanto eroico uomo fra gli altri

uomini .

XIII. La Città ò\ Ferrara (lata fempre ricono-

fcente a que' fuoi Cittadini , che col loro merito
le hanno fatto onore , fcelfe il Sig. Jacopo Agnelli

per celebrare le virtù del P. Sigi/mondo da Ferrara

iìato Generale de' Cappuccini .

Ter le folenni efequie del Reverendi/, P. Generale

Sigi/mondo da Ferrara celebrate nella Chiefa Jc^*

Cappuccini di fua patria li 19, Dicembre 175^.

Orazione detta dal Sig, Dottor Jacopo Agnelli^ Fer-

rare/e . In Ferrara 175^. nella Stamperia di

Bernardino Pornatelii 4. pagg. 16,

XIV. Prima di vedere altre orazioni diamo ii

titolo dei volgarizzaiaento di Plir/to giuniore .

Li?
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X^ Lettere di Plinio il Giovine tradotte in Italiano 1755
dal Canonico Giovanni Tede/chi , Si aggiun-

gono in quefla nuova edizione un faggio /utla

vita dì Plinio , e le ojfervazioni /opra eia/cuna

lettera tradotte dalP Inglefe di Milord Gio: Or-
rery* Livorno 1755. pre/fo Anton Santini in 4.

La prima edizione di quefto volgarizzamento fu

fatta in Roma nel 1717.

XV. Torniamo alle orazioni

.

De cauffis /ero corrupta Eloquentia apud veferes
Jureconfultos ^ feriu/que apud recentiores re/fi"

tutte : H, F, Zanettii di/quijitio , 'Excudebat

Venetiis /. B, Albritius Hieronymi filius «753.
in 4.

Accennammo quefta difquifizione nel capo I. del

corno IX.

, XVI. Buono, ed utile argomento egualmente
che r anzidetto è quello del Sig. Sponza nella

fua orazione tenuta <lavanti agli Eminentiffìmì
Stuard 5 € Boria .

Cratìo Nicolai Sponza J, U. D, <^ in Bononienji

tiniver/itate P. P. cum in filemni fludiorum
injìauratione J. C, publice docendi munus pri-

mum fu/ciperet ^ Bononi<g ij^i» Typis Perdio

nandi Pi/arri in 4. pagg. 28.

Il N. À. tratta della ^irpoOzione , con la quale i

Giovani fi debbono accodare allo ftudio de' co-

nienti della legge naturale , ed è di unire V utile

della Repubblica con la vera Religione . Per ot-

tener quefto tre cofe iloro propone . i. Guariarfi

4alle quiftioni fottiii . 2. Non cercare le lagioni
di quelle cofe , che fuperano la debolezza dei no-
ftro intendimento, .5. Non inveftigar curiofamcn-
te le cofe inutili , e a noi perniciofe

.

XVII. Anche i eloquenza Greca illuftra qucft'

;inno . £ una raccolta nuova fatta ad ufo uegli

B 4 ^tt-

(
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175J iludiofi della Greca favella dal P. Carlo Arìtór^tolt

delle Scuole Pie Profelfore nella P'ifanaXJtavzthù.

.

SeleBa ex Gracitt fcriptorìbus in ufum fiudiofa Ju-
ventutis . Floifientia 175^. ex Imperiali typO"

grapbto . In 8. pagg, 192.

Non è quefta la prima fcelta di cofe Greche fat-

tafi in Italia. Havyene parecchi , nelle qaali fic*-

come i raccoglitori in quanto allo fcegliere piut-

to{loque{ìo, che quello, e da un autore anzi che
dair altro fecero a fuo modo , così ha penfato il

P. Antonioli di poter fare pur egli . Non però di

meno dagli autori per lui fceki , e dall' ordine in

che gli pofe , di leggieri il foo buon difegno lì ma-
nifefterà . Comincia con trentafei favole di E/opo

,

che fono di fchietta , lifcia , e (emplicìffima det-

tatura . Poi la fcelta Ci rallegra, e fi fa beila coli

fette dialoghi dei morti di Luciano Attico Attici/fi'-

mo nella lingua, enei fali, e nello iìile vivo, Spe-
dito, difinvolto , € come dicono i Framefi leggero .

Magnifica, e grave diviene nelle tre orazioni, che
fuccedono ai Dialoghi : la prima di Lifia , la fe-

conda d' I/ocrate a Demonico , la terza di Dermi-

flene della Corona . In ultimo (onovi alcune cofe
di due Pittagorici , Archita , e Ipparco , e del medi*
co Ippocrate, e credo vi fieno per idea dello fcri-

vere Didattico^ e per incontrare la buona grazia

de' Filolofi, e de' Medici.

1754 XVllI. Terminiamo TEloquenza con tre fune-

rali orazioni per due Vefcovi . La prima fu recita^

ta nella cattedrale à^ Arezzo, ed è Italiana,

Delle lodi di Monfig, Carlo Filippo Incontri Ve/covo
di Arezzo* Orazion funerale del Canonico Pe-
nitenziere Diodato Andrea de* Conti , e Vica-
rio Generale Capitolare • In Arezao 1754. P^^
Michele Bellottt pagg, 42. in 4,

In fine di efla fono i verfi , che i Sigg. Accademi-
ci F§T%at$ di Arezzo recitarono la quella occafione .

L'ai-
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L'altra è ^miq Italiana fopra il medefimo Munii- 1754

^Dore :

Delle lodi di l^oufig. Carlo Filippo ìnrontri di S.

Santità Prelato Domeftico ajjifiente al Soglio

Pontificio Prìncipe del S. R, impero in Tofcana
,

t Conte di Cefa . Orazion funerale di Amonto

Lorenzo Grazini Firenze 1754. per /' erede Pa-

perini .

La ier2a è Latirta^ ed eccone il titolo:

In funere Fabrttii Antonii Salerni PatritH Con-

fentini Melphitienfium Pontificis-Oratio habita

in majore tempio urbis MelphiBi pridie Cai,

Maii anni 1754. ^ Fratre Jo: Vijta Melphi-^

Eienft Ofd, Min, S. Francifci in Regio Altimurì

Cymnafto Sac, TheoL Profeffore , Neapoli 1754.

ex Typographia Simoniana In 8, pagg, 24.

CAPO IH.

Poefia »

I.TiyrAggior abbondanza abbiamo di Poefia, e i749

iVJL di Poeti . Tre riftampe ricorderemo pcjr

amore degli iludiori della iloria letteraria* La pri-

ma

Tavole di Fedro ^ e di Aviano » Venezia 1749. pet

il Remondini in 12.

Oltre le annotazioni in pie della pagina , Ihavvi

la Batracomiomachia di Omero nei fine.

La feconda

Malmantile Riacquiflato di Pertone Zipoli con le

note di Pucio Lamoni e d^ altri» Venezia 174^.
per POrlandini in 4.

La terza

Ope*
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J74P Opere Drammatiche , e componimenti Poetici 'del

Sig. Abate Fìetro Metaftnfio^ Milano 1749*
in 8.

Sono cinque volumi , ne' quali lo Stampatore pre-

tende di aver raccolto quanto finora produde quel
fecondo Poeta. PafìTiamo al 1750.

1750 IL Al prefcnte anno appartengono

Le piacevoli Poe/te di Giufepfe Batetti Torinefe.

In Torino nella Stamperia di Filippo Antonio

Campana 1750 in 8. pagg, 160.

il SIg. Conte Go^ fa la prefazione in ver fi a
quede Poefie, vale a dire un buon poeta a un al*

tro . Il gufto del N. A. nel comporre è tutto for-

mato fu i migliori Scrittori Tiorentiyii
, gufto fe-

guito pur dal Sig. Conte Go^sai , dal Sig. D. Vet-

tor Vettori , e da altri valentuomini di quedo fé-

colo . Le poefie qui fi riducono a capitoli , ftan-

ze , canzoni , tre canti a modo de' celebri canti

carnafcialefchi , e pi^ fonetti . Il N. A. non folo

fcrive bene in verfi , ma in profa ancora , ficco-

me manifeihno parecchi fue compofizioni in altri

tempi ftampate.

Da Genova abbiamo una riftampa del Cerafola .

Rime Sacre dt Domenico Cerafola della Compagnia
di Gesù. Genova 1750. m 8.

Se i vero, che fi confervino MSS. le rime eroiche

di quefb Autore potrebbono eife pure effere Cam-
pate .

III. Parliamo ora d' una commedia pregevole mol*
to , e fingolarmente per la prefazione tendente alla

riforma del Teatro comico Italiano, coia da tutti i

buoni ardentemente defiderata , e promofia

.

Il Tamburo . Para/rafi in verfi fciolti della com-
media tradotta in profa dal ìSig, DefT«ucf}£s

dall'
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dair originale IngUfe d't M, AddiJJon , Firenze 175P
1750. preffb Andrea Bonducci , in 8.

Il titolo aitai dice quanto viaggio abbia dovuto fare

la commedia per venire nel!' idioma Italiano. Pure

in sì lungo cammino, e in sì gran varietà di cli-

ma nonfolo non ha patito, ma piuttoito ha micelio-

rato. L' opera prende di mira quegl* impofton, li

quali fi abufano di alcune maflìme popolari fpet-

tanti alle anime de'trapaflaii per ingannare i fcm-
plici . Finifce col dimourare , che T ingannatore ri-

mane a' pie dell' ingannato. La prefazione poi difcu-

te due punti di molta importanza, i. tratta del fi-

ne della commedia ; ed è di correggere i coftumi
del popolo col ridicolo. 2. infegna li modo da te-

nere per confeguirequeflo lodevole fine. Qui l'Au-
tore dice aliai cofe buone circa la viva efpreflTion*

del coftume, il pubbllw decoro, il pudore, la rap-

prefentazionede'coftumi odierni , non dì quelli deU'

età di Evandro , e di Ecuba . Ma a quello propofi-

to entra in un punto gelofo, edilicato forte. Egli
concede, e quali ordina, acciocché il Poeta fi ac-

corti più che può all' età nolire , e a'noftricofturai,

di toccare qualche cofa riferibile a Religione ; proir

bifce feveramente di farne cattivo ufo, ma eìorta

a criticarne T abufo • Il N. A. batte quello chio-

do in graiia della prefente commedia, la quale for-

fè non abbifognava di quello domma generale j cui

con tutte le cautele pofle , e preferite non 10 fé

Aia bene abbracciare
, perchè non fo fé ballevol-

mente fia provveduto al rifchio di efporre a qual-

che indecenza le cofe delia Religione . Il certo e

,

che queQo libro à flato da Roma proibito

.

IV. Delle rime del Sig, Abate Niccolò Angelifli in ly^i
tre parti divi/e^ e non più flampate . Venezia

X7SI. ptej]o Carlo Pecora pagg, 8ó» in 8.

Nella prima parte del fuo canzoniero il N. A.
(pende da 55. Sonetti fopra una nonio quale don-
zella , di cui fi accele nella fua più verde età .

Qu«(la poi
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, /anta , leggiadra , onefla , e bella

fi monacò, ed ecco il poeta d^ altre minuge rincora

dar la certa, e non più fui cromatico , ma fui dia-

tonico verfar da efla 62. Sonetti . L' ultima parte

poi ajutata , e moffa dall' antecedente , fi erge dalle

cofe mortali:

Che fon [cala al Fattor che ben r eflima

al vero, fommo , unico Bello . E quefta , e la fe-

conda parte onora recclefiaftico noftro poeta . La
prima dove i fuoi errori ne deferive , può ella pur
giovare dovendo gl'incauti imparare a guardarfi di

porre il piede in quella pania , o a cercar chi vel

pofe, di fubitamente ritrarlo.

Che non è in fomma amor
, fé non infanta

A giudizio de' favj univerjale

.

y. Il volgarizzare gli autori o Greci , o Latini
da' più fi loda, e da alcuni fi tollera, vedendofene
facilmente il perchè: ma che prò alcuni domande-
ranno, dal recare in latino gli Scrittori Italiani .^

Quando io abbia un poco più di agio potrà effere

,

che io ne dica alcuna cofa . Intanto dirò che il

Sig. Arciprete Marcelli Parmigiano con l' efempìo
di altri chiariffimi letterati ha voluta tradurre in

latino i Sonetti del Ch. Poeta Giambattifta Zappi :

Traduzione de Sonetti del Sig. Avvocato Giambat-
tifta Felice Zappi detto nell'Arcadia di Roma
Tirfi Leucajio . Parma 1751. in 4. pagg, iij.

Con quale felicità efeguita fìa quefia traduzione
io penfo, che più ficuraraente di me il lettore ne
giudicherà dal feguente epigramma , in cui traduce

i' Autore il celebre Sonetto :

Alfin col tefchio d atro fangue intrifo »

Fece redux Judith ; en quod caput inclitaferrQ

Ab^
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Abflulit immuro fangume flìltat adirne . 17ji

Unica vox popuii eft: Vivat forttjjimus Heros :

Deme dolum Ò* vultusy nil muliebre^erìt.

Andito redìtu innupta affluxere pt4elU , ^^
pars pedibusfigunt ofcula ^ pars chlamydn

A dextra fé fé rettahunt
^
quia terruh omrtes

Occìfo monflro fangutnolenta manus .

fatìdico exclamant centum alto Carmine vates

Oh ! quantum Heroislaus erat ampia tibi»

Laus erit ampia, diem doneo fol afferei orbi

^

Et quocumque erit in littore fparfa dies •

Tortis erat ; quando ferro fuper ingruit hofti ,*

Sed magts occifo fortis ab hofle redit , ^

Stans óculos defiiea filo jy
pudibundaque vultum

Nil animo in tantis plauftbus intumuit .

VI. Ancora qui , febbene in breve, abbiamo a

dire della drammatica , e il primo luogo fia del

Sig. Abate Metadafìo, a cui niuno negherà, ch«

non convenga ogni onore.

Il Re Pajìore Dramma per mufica del Sig, Abate

Pietro Metaflafto Romano Poeta Cejareo rap-

prefentato nell Imperiale corte da Cavalieri , e

Dame Iranno 175 1. AH* Eccellentif, Sig. la Sig.

D. Laura Chigi Boncompagni Ludovifi Princi-

pe/fa di Piombino Dacbeffa di Sora ec, in Ro-
ma 175 1. fi vendono nella libreria [a Paf-
qttino •

Porremo gli altri drammatici così in globo, altro

non potendo. Lo Stecchi librajo Fiorentino ha data

in luce r opera fcenica del P. Tolomei Gefuita in-

titolata /tf vocazione di S, Luigi , ed è in profa. Il

Giovannelli ha ftampato il Mifantropo di Moliet

volgarizzamento del Sig. Abate Enrico Girolamì
Fiorentino \ E' in verfo fciolto , (ìccome pure un
ragionamento anneflb alla traduzione fopra f origi-

ne ^ e il bene dell' uomo in focietà .

VII. Per l'epica altro propriamente parlando non
tbbiatno , che le ftanze elegantiflìmc àsì PcJH-

zian$
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1751 ztano edizione (tcòn^Comìnìana , Nondimeno qui

in luogo comodo ceno ^ Te non del tutto opportuno

ci piace far menzipjie di alquante poche perii nn*

mero, m4 p<ir la loro bellezza (ingola ri(Time j che

percib il Poliziano non ifdegnerebbe di vedef vici-

ne alle Tue ;*

Alt Emtnent'if.e Reverendi/, Stg, Carto Card. Éez-
zonico Vefcovo di Padova Rime gratulatoriepel

fuo felice ritorno al fuo diletti^ìmo gregge *

Padova nella Stamperia del Seminario 1751- in

L^autore è il Sig. Abate Clemente Simliatò Bl*
bliotecario nel Seminario dì Padova *

Vni- Ora del Poliziano, il cui lunghifìimo titolò

é

4** elegantiffimé fianze dt M. Angelo Poliziano m^
cominciate per la gioflra del Magnifico Giu^
iiano di Piero de Mèdici * 'Effe vengono ah
legate come tejìo di lingua dagli Accademici
della Crufca nel loro vocabolario « Ridotte ora

col rifcontro dt varie antiche edizioni alla Icró

vera lezione ^ e accrefciute d* una Canzone {rap^
portata dal Chiari{fé Cre/cimùeni a carte ^^^
della Storia della volgar Poefia della IL edi^

zione )i e di varie notizie , Edizione 11. Pado-
vana adornata [della vita dell' Autore fcritta

dal Sig, Abate Pier Antonio Sgraffi di Betga-^

ino ^ e di tutto ciò che accennafi nella feguentè
tetterà a Lettori . Padova 175 1^ apprejfo Ciu-^

feppe Cornino 8. pagg. 58*

ta Ietterai t cui il frontifpizio manda dice : „ Per

j, dare anch'io qualche nuovo pregio alla prefen-

5, te riftampa^ oltre air elegante favola dell' Orfeo

„ del Poliziano dà me pure pocofa impreffa , che
55 farà aggiunta alle ftanze per tutti coloro ^ che
5, faran piìi folleciti a provvederfì di effe ; ho giu-

„ dicato cofa utile T adornarla con le varie le-

4t zioni (benchà dagl*ignoranti poco quefte li fti-

5 5 mi-
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,j mino) di due rare edizioni Fiorentine del 1515* 1751

„ ricopiata dalla prima, che fu fatta in Bologna

„ innanzi al 1494. da quefte appariranno le danze

5, tali quali ufcirono della penna del Poliziano ; e

„ del 1577- ( eh' è la fteffa del 1568. ) la quale

„ incontrando^ per lo più colla Manuziana del

„ 1541. da cui fi è tratta lamia, viene ad auten-

„ ticare i ripulimenti fattine da qualche ftudiofo

„ della Tofcana favella fenza però quafi nulla al-

„ terarne i fenfi , ma folo &:c. non avendo io tra-

„ lafciate neppur certe lettere degli editori , ed

„ altre cofeite o del Poliziano ^ o aluiappartenen-

„ ti. „ Fin qui la lettera , la quale o (hnca fé fa-

bene fatto abbia corto viaggia, o frcftolofa piti del

dovere nafconde in quelle parole , ed altre co/ette

k belliflìmaftanza dell' Eco

Che fai tu Eco mentre ch'io ti chiamo > amo

E un epitaffio al nortro MefTer Agnolo , che per
cflere breve qui voglio riferire.

J£pttaphìum Angeli Politiamperjacobum Philippunf

Pellibus nigris Trojanunt
LeElor ; Pclitianus

Cujus poeticos legts libellos ,

Quos hicc tempora noflra pojjhnt:

Antiquis bene comparare ìibris ;
Qiii lufus teneras facetiafque

Scripjit delitium novem forornm
Gràicfi ac Romulene Pater

Qui cum Calliope levare trìfli

Curas ex animo folebat omnes ,

Uniis qui calami feverioris

Caudet nomine , dormit . En Sepulcrum «.

L& canzonetta qui indicata cosi comincia

Non potrà mai dire amore
eh* ia non fia flato fedele •

IX.
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i^vji IX. Non altro circa alle aggiunte . Scorriamo

la vita elegantemente, e diligentemente feruta dal

Sig. Abate Serajji. Agnolo detto Poliziano da. Mon-
te Pulciano fua Patria fu degli Ambro^tnì ^ non de'

Baffi 5 o de Cini (iccome altri avvisò . Tanto fi

raccoglie dallo ftrumento autentico del privilegio

dottorale del Poliziano . In Firenze itudiò lettere

umane^ e poco dappoi anche le Gre<he da Andro-
nico da Teffahnica . Ebbe a maetìro nella Plato-

nica fìlofofia Marfilio Ticino , e nella Pmp natica

Argiropilo da Cofiantinopoli . Amò nondimeno la

poefia fingolarmente . Le ftanze da lui compoite
per la gioftra data al Popolo Fiorentino da Lorena

zo, e Giuliano dt Medici gli fecero molto noiue.
Per effe Lorenzo lo fi accolte in cafa maeftro de'

fuoi figliuoli, e tra per la grazia di cotant' uo-
mo , e per la fama dei fuo fapere ottenne la cit-

tedra di Greche lettere, e Lattne in Firenze z com-
petenza di Demetrio Calcondtla famofo Greco. Né
fi diltinfe folo negli Studj della umanità : Seppe
ancora molto bene di Fiiofofia, e di leggi canoni-
che , e civili , nelle prime delle quali fu dottora-

to, e fulle ieconde fi accinfe a Icrivere comentarj

.

Keir erudizione contuttociò valfe più che in altra

fcienza , e le fue mifcelianee lo poiero in tanta ce-

lebrità, che nobilifìfimi giovani tratTero da lontani

paefi per apparare da lui . Tra quelli fi vogliono

contare i figliuoli di Giovanni Teixtra Gran Can-
celliere nel Porro^tf/Zo, per mezzo de' quali fi offer-

fe al Re Giovanni IL di fcrivere o in Greco ^ o in

Latino la Storia del nuovo mondo. Le mifcelianee

ftefie gli deftarono ancora una briga grande col

Merlila , che durò finché eflfi durarono . Parve al

Merula , che efie volta a volta lo punzecchiafie-

ro , e che talora T avefiero rubato in alquanti

luoghi delle fue opere ; ma più , che adombraf-
fero colla loro bellezza la fama di primo letterato,

eh' egli godeva volentieri, e ranco volentieri, che

per non perderne fiore non diceva bene di Cri-

Itiano , che ci yivefie, s che lapefle qualche cofa.

Pure dei Poliziano avea f«mpre muitrata alcuna

fiima:
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ftima: ma le Mifcellanee lo turbarono forte , iìc- 1751
che ne {parlava , lo proverbiava , e Graziava quan-

to, e quando poteva . Vicendevolmente fi fcriire-

ro, e da prima modetlamente
,

poi fucceflTe un po-

co di fiele , in line nudati i denti vennero alle

onte, e a'morfi . Morì il Merula legando per te-

Hamento concordia, amplefll, e baci al Tuo avver-

fario . Il Poliziano poco fopraliette a tenergli

dietro. Vedendo la famiglia de' Medici tanto da
fé ornala andare in decadenza cadde in sì fatta

malinconia , che da ella in poco tempo disfatto fé

ne morì. Ciò fu a' 24. di Settembre del 1494. qua-
rantefimo della fua età . Della cagione della fua

tnorte alcuni feri (fero folenni pazzie ingiuriofe alla

riputazione, calla cofcienza di lui. MaP/moFj-
{triano , che fin da giovine ville in cafa Medici la

narra come fopra fu detto. Ebbe il Poliziano pron-
to , accorto , e leggiadro ingegno , e una grazia

grande nel recitare . Leggendo lettere umane al-

Iettò sì fattamente la gioventù con quelle doti,

che il povero Calcondila abbandonato affatto dagli

fcolari dovette cedere la Cattedra . Del corpo
era piuttollo mal fatto . Avea un occhio lofco, e
la fìfonomia tutta poco buona , e querta flefTa era
guaila , e sfigurata da uno fmifurato pezzo di na-
fo , che avea fui vifo. Come il volto, così i co-
fiumi Ihani , e biaf]mevoli : era invidiofb della

laude altrui , avido della fua fuor di mifura • li

Por^j grande anatomico delle fifonomie trovava gi'

indizj certi di quelle magagne in <iuel nafo fperti-

cato . Contò tra' fuoi amici il Pico , il Barbaro ,

lo Scala ^ ed altri di fimil pezza ; tra' fuoi fcolari

Scipione Carteromaco , o Porteguerra Piftojefe , e
Pietro Ricci , o Crinito . Lafciò in Greco un libro

d' Epigrammi , ed alcune epillole . In Latino la /

traduzione di alcuni poeti , ed idorici Greci , «èri^.

Storia della congiura àt^ Pa-z/zt ^ dodici libri ^^!
Epillole, due centurie di mifcellanee , delle quali

la prima fola è impreffa, alcuni trattatelli di cole
.

lilofofìche , un trattato dell'Ira, alcune prefazioni

,

Tom, XL C ora-
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2751 orazioni , è prelezioni , e la dialettica . In véffi

poi quattro felve , una Nenia in morte di Altiero

degli Aibizzi ^ e un libro di Epigrammi . In Ita-

UarìG coriipofe poi la favola d' Orfeo , le Stanze
^

e un non piccolo volume di rime MSS. , che a
confervano nella Biblioteca Chigiana . Se la morte
non r aveffe troppo immaturamente rapito , altre

opere avremmo del fuo fertile , e felice indegno,
e fpezialmente la floria delle imprefe di Giovanni

JI. Re àt\ Portogallo ^ delle quali d'ordine di S.

M. fi compilavano le notizie . E ciò bafti del

Poliziano^ della fpa vita ^ e delle fae rtanze , alle

quali trovando unito il Celeo ^ e T Orto del Bai-

di
, qui lo foggiungo in grazia della (lampa

.

^. Celeo i e l" Orio Ègloga di Bernardino Baldi
Abate di Cuaftalla celebre Poeta , e inftgne

Matematico de juot tempi y in cui oltre al lo^

darft la vita tranquilla , e povera s* appara la

vera , e legittima maniera di manipolare quel
cibo a qualjifia condizión di perfine tanto gra^
dito , e caro , che fi chiama Polenta .

C^aeda egloga già fattàfi rariffima ora V ha ripro-

dotta il Cornino prendendola' dalla Fiorentina del

1515. per Gianfranctfco di Carlo da. Pavia , Io cre-

do , che fìon farà difcaro a' Lettori , che qui ne
riporti alquanti verfi , da' quali meglio , che da qua-
lunque mio elogio, veder potranno la candida fim-

plicità , e fchietta naturalezza dello ftile ,' cui pare

che alcuni de' noftri giovani non vogliano crede-

re vche faccia il più bello della eleganza ,• e leg-

giadria dello fcrivere^ così in profa, come in poe-
fia . Edi r hanno per fecca , e fazievole . Celeo

adunque Ortolano

Entrato nel tugurio , e già depoflt

Le iucid^ arme fue , tutto fi diede

A prepararli il confu et cibo.-

E prima col fucil la dura felci

Speffo
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Della fiamma ne ttàjìfe^ é lo racpol/e

In arido fomentò : e perchè pigre}
,

È languente gli parve , il. pròprio fiatò

Oprò per efcitarlo j e di froncfofi

Nutriilo aridi rami y e ^uàndù vide

Che iti tutto appre/o avvaloròffi i ed arfi j

Cinto d\ un bianco lino, anihe le braccia

SpogltojTi fino al cubito y é lavato

Che dal /udore ei / ebbe , e dalla polvi
Le dure mani ^ entro flagriate vìffi ,

Che ierfo , di fplendor vtrlceà /' argento
^

Alquanto d^ onda infufe ^ ed alla fiamma
Sovra appunto locbllo ^ ove ire piedi

Di ferrò foftenean di ferro iin cerchio .

Gittovvi poi quando P unior gli parve
Tepido , tanto fai quanto à^ condirlo

Tojfe baflante: e per non fiare indirne

Mentre :
/' ond4 bolUà , pet fijfa tela

Tece paffar di feiole coniefta ,

Di Cerere il tefor ^phe in bianca polve
Ridotto avei fitto il pefanH giro

Della voluùtl pietra : indi partendo
Con tagliente coltel rotóndi forma
Di gr^jfp cacio ^ che da tapi ingordi

Ei difendeva entro fifeella àppefa
Al negro colmo i col foitàto , ed àffto
f^rto tritóllo : e cominciando ornai

.

V acqua ($ intorno alt infiammato fiancò
Del vafo a gorgogliare , appòco appoco
S^ additò con la

^
de[ira a fpairgervi entra

Là purgata fariria , non cejfando
Con la finiflra intanto a rriefcer fempre
La fiatina , e t umor con faldo legno .

Quando poi tutta di fudor la fronte

Afperfa egli ebbe, e V bianco e fhoìle thrfd
Cominciò a diventar pallido , e duro ,

Aggiunfe firza aWopra^ e con la deftra
Alla finiflra man porgendo aita

^

Ptf lo fondo del vafo #/ legno iniotriù
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1751 Fece volar con pia veloci giri ;
Fin che vedendo ornai ,

guell^ miflum
Nt4lla bifogno aver ptà di Vulcano y

Prefo un largo taglter di bianco faggio^,
Fecene [opta quel rotonda majja;
F ratto jcorfo là' dov^egli ave-a

Molti vafi difpofli in lunghe fchiere^^

Un piatto /opra tutti ampio ^ e capace-

Indi tolfe^y ed il terfe ^ e con: un filo

Ritroncando la majja m molte parti 5,

Il piatto ne colmò , di trito cacio

Afpergendolo fempte a fuoìo a fuolo ».

F per non tralafciar cofa che d'uopo
Fojje per farla delicata^ e cara;
Mentre fumava ancor

y fovra v infufe^

Di àu-tira gran copia , che dal caldo^

Liquefattiy^ fìillaute appoco appoco
Penetrò tutto il penetrabii corpo^

Condotta alfln quefi* opra , e pojio il vafó^
Così caldo corn era y apprejjo al foco^
Provido ad altro attejlt ; e volto il pied^
Là vegli larga pietra eretta avea
Sotto una grande , e tortuofa vite

,

Che copria con le fronde un viein fonte-

^

D^un panna la coperfe in gutfa bianco

Che P odor del bucato ancor ferbava^
^ Quinci il picciol vojel fovra vi pofe
Ove il Sai fi conferva , e V pan^ che doh§r
Gli era e foave ^ ancor che ntgro e vile».

Di molte erbe odorate , e molti frutti

Carcoba al fin che COrtitel corttfe

Ognor dtfpenfa ; e dall'' armario tolfe^

ha statola capace ^ e ^i vafo antico

Del vi:n\ CUI logro avea ? ufo frequenta
Il manko ritorto y e ratto in parte
Le fomme labra^ onde il liquor fi. verfct^
Preparato già ti tutto , ed ornai flanca
Del lungo fatti ar

, poi che h mani
Tornato fu di nuovo a rilavarfi

4ccoJÌQgì alla menfdy e tum li(t$
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Corninefò con gran gujio a fcacciar lungi 1751

Da fé i'' ingorda fame , e f importuna

Sete , Jpeffo temprando il vin con C onda

<Ìhe dal fonte fcorrea gelida , e pura .

£ già fazio era il ventre , e già il palato

Da lui più non chiedea bevanda od efca ^

Quando \^
dietro la fame ^ in lui ferp£rìdo

Quella Jianchezza entrò che dolce fuole

Gli occhi gravar^ mentre veloce il caldo

Vital fen corre al ctbo , e lafcia pigre

Le rijiaurate memora , ond* egli , a cui

Ji dì paffhr dormendo unqua non piacque
Per non dar loco al fonno ^ in quejie voci ^

Cominciando fra fé , ruppe il filenzio . C>r.

Xl. Ecco un'altra riftampa . EflTa è delle Opere
dell' Ario/io Opere in verfi , e in Profa Italiane ,

e Latine di Lodovico Ariojio nobile Ferfàrefe

ton dichiarazioni divifs in FA Tomi . Vene»

zia prejjo Francefco Pitteri , 1^51.

Xll. Delle riftampe di tutte le opere del Sìg. 175*
Metaflafiò nome al Pamaffo Italico tanto caro , al-

trove , e poco fa ancora parlammo ^ ed òfa ne
dobbiamo parlare febbene brevemente

, perchè pre-

vediamo che altre volte nell' avvenire ne dovre-
mo parlare «

Opire^ drammatiche del Sig, Abate Pietro Metafta^

fio: i^ol. IV« Piacenza per H Salvoni 1752.

. Xlli. Noi vorremmo dir molto del Sigi Carlo
Cantoni Guajiallefe: ma non ci è giunto alle ma-
ni altro, che il titolo delie Tue opere; Noi cono-
fcemtno quello valente Poeta , eh' era d'un ingegno
ÀmenilTimo, e di facilifTima vena a poetare , alla

quale fé corrifpolla foffe la coltura pochi pari avreb-

be avuti *

Poifie di Carlo Cantoi^ì di Guaftalh raccolte , id

C ^ ordì-
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J7^» &F^hflU <^^/ Dottor Fifico Francffia Albertoni

dì lui pronipote Tomi II. Milano ij%u in 4,

Il primo tomo contiene le feguenti cofe , Le glo^

rie defh padella . Apologhi , ed altri componimen-
ti faceti , Parafrafi , componimenti divoti , Le Gare
delle virtji di S, Luigi Gonzagìi per monaca^oni ,

per predicatori , per lauree , per no^%e , Il fecondo
forno Compojizioni lugubri , componimenti diverfi

,

finfelitità dell' amor jen/uale, a varj letterati ami-
ci ^ traduzion delP afino d'oro^

XIV* Non è cofa nuova , che le mufe fi ado-

perino a celebrare alcune gentili belinole: chi de^

gli antichi poeti ha pratica , fel vedrà fenza che
jo gliene dimoftri , Né già fi moflero a ciò , cre^

do io, tanto per le belle qualità, che in effe fcch-

prifìfero
, quanto per la benivoienza , che in effe

pofero certe perfonei a cui le Mufe fteffe amava-^

PO di piacere. Chi fa, che quefto lìiotivonon ab^
bia pure invitati alcuni begl' ingegni a mettere in-
jìeme la feguente raccolta :

Scherzi Poetici per bellifflma cagnuoletta della N,D^
la Sig, Marche/a Leonora Coccaftelli Andreafi
Ferrara 17^2, pagg, 68^

Cominciafi cori una cicalata piena di quelle venU'
ffà ) che a tale componimento ftanno bene , ed oc-

cupa 32, pagine . V Anonimo autore tocca in cfìTa

alcuni fatti gra^iofi fuIP anrore , e fulla fcelta del

cane? i quali ci hanno rifvegUata la memoria de'

inplti piìij che in altro libro vedemmo racconta-

ti* Il libro s'intitola." La nobiltà delPafino di At-,

tabolippo dal Perù riformato da Grifagno delP Im^
pacci y ed uccrefciuto di rnohe cofe non fola piace^^

voli.^ curiofe y e di diletto y ma notàbili y e degne d^

Vj^ni afjnina lode ^ Venezia prejfo Barezzo Barezzi

iSPp. in 4» Pi <3ni avrebbe il N, A. potuto ar-

fìcchire la fua cicalata , fc già non aveffe egli pro-

tfliatQ di Ufciarne molti per non portar nottole

ad
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ad Atene. Segue appreiTc^ una gentile Anacreontì- ty^i
la del Sig. Conte Canonico Frame/co Ottavio Crif-

pi Reggiano. Indi un Cantare del Sig.Abate Fr«-

^o«/, una cui vezzola cagnuoletta fu vezzofìflìroa-

mente lodata in un EndecafiUab» latino dal Ge/ui»

ta Bajfani ^ la quale compofìzione n' è (lata richia-

mata in mente e dal nome del chiarifT. Poeta a

cui è diretta, e dai leggiadro FjA?«c/o del Sig.Coo-

te Luigi Mmifcahhi , che qui fi legge . In fine

vengono tre felici Sonetti T uno del Sig. Dottor

Gio; Bonaccioii , T altro del Dottor Orazio Ferra-

refi y e il terzo del Sig. Arciprete Francefco Gal-

liani Ferrarefe .

XV. Sin qui di moderni. Notiamo ora due an-

tichi un Latino , e Greco T altro .

Horatii Flacci Poemata cum commentario Jo: Mi-
nella . Neapoli 1752. in 12.

Il Greco libro , di cui parlava , è d' alquanti begli

epigrammi deir Antologia recati Jn verfi Italiani

dal Sig. Antonio Buongiovanni , e Girolamo Za-
netti :

Varii Epigrammi della Greca Antologia recati in lin^

gua volgare , e indirizzati a S, E. il Sig, Tom-
ma/o MocenigO' Soranzo nelt* occafinne delle fue
felicijffme nozze con S, E. la Sig, Elena Conta-

vini . Venezia prejjo Antonio Zatta pagg, s^»

QW Epigrammi f<mo 150.

XVI. Satire del Menzini , e del Martelli 1755. in 8.

La ftarhpa pare di Roveredo . Pure lo ftamj)atore,

che ha avuto lo fcrupolo di palefare il proprio no-
me , tace ancora quello dei luogo . Né pur 1' edi-

tore fi è voiu(0 pale fare . Cofa: lignifica mai tanta
(ìlcnzio ? Contentafi di fignificare d' avere rifcon-

trate , e ricorrette le fatire dei Menzini fu buoni
tr^ a penfta.

C 4 XVIL
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^753 XVII. Le verfjoni de^ ver(i Itaììanì in Latino

non piacquero folo al Poeta Parmegiano : anche i

Siciliani fé ne fono dilettati . Che fé alcuni cib

non per tanto fé ne maravigliano, i& fo lor fede,

che la maraviglia durerà ancora , anzi , fi accre-

fcerà . Io fo d' un dotto, e nobile cavaliere , che

ha tradotto in verfo latino tutto VAriofio feguendo

forfè l'efempio del P. di Aquino^ che acquilo mol-

ta fama rendendo in efametri Dante
-^

e di un E-
minentifl". Cardinale di S. Chiefa ho letti parecchi

begli Epigrammi fatti da' migliori fonetti del Pe^

trarca , che potrebbono una volta , o T altra effcre

{lampati. Ma vegnianio ìl Siciliani

.

Salta di Canzoni Siciliane Sagre , e profane con le

verfioni latine raccolte , e fatte tradurre per
opera del Patrizio Palermitano 'Vincenzo de

Èlafi e Gambacorta Accademico d^gli Ereini ,

e del Buon -gufto promotore di [iudj in quella
i dei Pefcatori Oretei ^ Senatore attuale di quefla

città . T. primo In Palermo per Angelo Teli'

cella 1755. pagg. 271. in 8.

Afpetteremo il tomo fecondo promefibci nel tito*

lo per dirne di più . I Poeti di queQo fono da
novanta tra Autori ^ e Traduttori.

XVIII. Non è contento il P. Bofcovich dell' al-

tiflimafama che gode di Matematico infigne ; vuo-

le ancora ficcome altrove vedemmo , quella di

Poeta , la quale comincio a credere, che non dif-

prezzino fé non coloro, che non la poffono avere

.

Eccone un' altra prova in altro comj^onimento . Il

frontifpizio dirà in vece mia l'occahone , in che

fu il uio carme compoflo, e i verfi , che arddurrò^^

il fuo poetico valore , e prima il primo:

Stanislai L Polo7ìix Regis Lctharingia ac Barri

Ducis <& inter Arcades Eutl}imii Aliphiriti ,

dum ejus effigies in publico Arcadum coetu eri-

^eretur , Apotheofis autiere B, Rogerio Jofepk&
Bof'
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ìiD/covich Soc. J^fu Inter Arcades Numenìo 17 5|
Anìgreo , Romx 175?. ex typographia Generoji

Saiomoni . pa££. 13. in S.

Gran gloria che è mai quella à' Arcadia aver per

Tuoi Partori tali , e tanti Monarchi ! Venendo a

verlì fcelgo quelli , ne' quali Giove affegna quel

magnanimo Re a reggere in ficurtà , e pace la Lo-

rena , cosi alla Polonia rifpondendo :

Heroi nova fieptra tuo , merìtamque coronam
Longe alias ^ foliumque dabo regale per oras

,

EJf mihi Gallorum qua fin'tbus Axona praceps^
Matronaque exor'nur

,
qua major Mofa , minorque

Spumantes campis glomerat feltàbus undas^
Dives opum regio ^ & Calo gratiffima TelluSm
Ingerito praflans acri , C> fortiffìma bello

Gens tenet , ac /alida fervet pietatis amòre .

His ego reHorem pofulis (aterna repofcunt

Hunc ollis Regem /afa y Ò'mea certa voluntas)

Imponam meritis prò talibus y txigat omnes
Olim ibi ut aufpiciis fènior felicibus annos

Imperitans^ placidaque regat ditìone. volentes

,

Telices ànnos I Non Je illis conferai atas

Aurea temporibus, Qiia rerum copia, quantus
Fulgor opum

^
qua Relligio y Pieta/que Fidefque

Diliinguent gentem tanto fub Rege beatam !

Aji illum celfo jam demum in culmine tantas

Ì?iter opes , inter tot plaufus, illecebrafque
' Securum amota dubii formidine belli ,

An tumido abripiens vento/a fuperbia faflu
ijferet , aut mollis corrumpet inertia vita ?
Ójialis inops fuerat privata in forte ,

potitus

Imperio , atque opibus pollens perflabit eòdem
Ufque animo y & fefe facilis prabebit eundem ;
Atque Qraves olim regni fi qua otia cura ,

Et pietas y & relligio qua debita divis y

Si dederint y doBas verfando evolvere chartas y

Fxercere Stylum , calamofque adhibere difertos ,

Af dotìo trahere in coetu fetmonibus horas ,

Deli-
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<^7ÌÌ DelicU Regnantis erunt . Paflortbus ìpjis

( Nam rudis Arcadico Paflorum turba fub antro »
Perque nemus Sacritm

, perque ardua culmina
Pindi

Rite colunt Mufas j& ruflica carmina dfcunt
Infontes ) fefe pafioribus inferet , atque
Abjiciet Sceptrum y & pofito diademate ^ & ipf$
Nomine mutato , cuitu gaudebit agrefli ,

Idne feram ? Jamdudum alto qui debitus

Axi

,

Confufus turmis lateat filveflribus Herosì
Haud equidem , Fragili necdum compage folut

a

Membrorum , nec morte obita ( frangam omnia
jura

Scilicet ^ atque nova reddam novapremia laudi)y

Nec terris raptum Dis immortalibus addam ;

Dis^ qui regna tenent calejiia , Calieola/que
Sublimem primos inter fuper atbera [edam
lEducarn

, quo fé terris attollere ab imis
Cum libet terras iterum defcendere ad imas

^

Unde queat
<i
curaque fuce concredita regna ,

Divino ArcadicQs tutori y & numine coetus

,

Sic aity e> Stygiajurat per ftagna paludi

s

Fuìmineaque notatfelida cujpide fata

,

Hac igitur fromiffa dies . Decus additut
Ajìrh

JÉuthymius ) fronti Dlvinum afpirat honorem

Jupiter y C> jftammis ardent caleflibus ora .

Lata novum merito numen veneratur honore

Arcadia , & feftis implet clamoribus antra ,

Jamqueparem Phocbo , patibufque peratherater-

rafque
Ardentem radiis celebrai : jam vota volenti

JExhibet , ac piBos attollens pariete vultus

Prajidium petit , & foecundam in carkiina ve-

nam»
Annuit y C^ muta divinam ab imagine lucem
llle vomit : fulget radiis ardentibus antrum
It nemus ,

0* Sacrifulgent capita ardua montis ^

XIX.



D'iTAlfA trB, I, Gap, III. 4;

XIX. Il Moiief non fece tutte del fuo le fue 1751
commedie : ei faccheggiò /ir'tftofane ^ quando Phu^
to ^ e talora il no^io Boccacci ^ bello e ricco fa-

cendofi delle fpoglie loro . Io non credo , che Ci

dorrà , che gli altri ufino con lui , com' egli usò

con gli altri . Il celebre Gi^H fi prefe più volt^

con coraggio quefta confidenza ; ne abbiamo nuo-

vo argomento nella commedia, che anòuazieremo

fiata finora inedita.

// Coreico , ovvero U Governatore delF I/ole natanti

Commedia del Sig. Girolamo Gigli Patrizi»

Stnefe . In Siena 17^^. Per France/co Gfiinza^

fd Agoflin9 Bindi pagg, 120 in 8.

La Franceft da cui ?ieh quefia , s* intitola M. de
pQurceaugnac

XX. 4 nome Arcadico di Poliffeno Tegejo èog-
gimai tanto chiaro , che fiotto eflo indarno fi vor-

rebbe nafcondere il Sig. Dottor Goldoni. Pare* coti

lai nome ei ci prefenta raccolte in uno alquante

opere Drammatiche , che S^^ ^ ^atit furono

fiampate ,

Opere Drummatiche gìocofe di Poli/feno Fege/o Pa*
fior Arcade, Venezia preffo Ciò: Teverninij^^p
Tornì 4. /» 12.

Il primp tomo ha fei drammi 1 o intramezzi , che
dir vogliamo , e comincia col Mondo alla roverfa p

Il Mondo della Luna fia in fì^onte al fecondo pur

di fei dramrni Signore . Negli altri due fono i Ba-
gni di AbartOy e la fondazione di Venezia con fot*

Te altrettanti drammi , che ne' primi . Abbiamo
ancora una riftampa delle commedie del Fagiuolì

fatta fuir edizion JF/Wwr/??a . In quella v' ha di

giunta la bella orazione fatta dai Sig. Giulianellì

m lode del defunto nodro Poeta ^

Commedie di Ciamèattifla Fagiuoli Fiorentino * To^

mi
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jw/ fétte , Venezia appreffo Angelo Ceftmis

175J. in 12.

Ì754 XXL II Petrarca non ha mcftieri d^eftere loda^*

to. Ben dovrebbe effere più letto , e ftudiato di

quello che forfè fia a' dì nofiri da* giovani Poeti *

Ma efliì difgurtati da certi paflìlor colpa, non del

Poeta , che non intendono , e impazienti di legge-

re le lunghe fpofizioni de' commentatori il iafcia-

no.* e fanno il lor male . Il Sig. Abate Sebaflian0

Pagello /Si quefto riguardando ha provveduto all'in»-

telligenza dell* uno, e all'impazienza, e tutto in-

sieme al bene degli altri nel modo , che diremo *

Le Rime di Meffet ttanCefco Petrarca con note da-»

te per la prima volta in luce ad utilttà de gio^

'vani che amano la poefia « V anno 1754*
pagg. 18Ó. in 4.

LoStampatore dopo la (lanipa vedendola cosi brUN
ta com'è di fatti fi è forfè vergognato di porvi \{

fuO) e il nome del luogo . Pure è ben che fi fap-

pia . Egli è Odoardo Foglietta xhe (lampa in Fel^

tre. In quanto all'editore egli ha pulitamente fat-

to col noflro Lirico^ quanto con Dante fece già il

Gefuita Venturi . Con poche , brevi , chiare , com-
piute note fpiega , illuftra i luoghi che ne abbifo-

gnano, e fa rilevare al vivo il carattere dell' Au-
tore . Quando fcontrafi in frafe , o modo di dira

ufàto da poeta anteriore al Petrarca , cita quei
verfo onde fi giovò il nofiro , e pafla innanzi fen-

za farvi fu lunghi commenti^ A kugo a luogo ha
portate le varianti dove opportune le ha ftimate ,

e fono tratte da due buoni MSS. che tiene prelT»

di fé . Di tutto , e d' altro Ci parla nell' avverti-

mento da lui premeftb air edizione . La vita chef

ne dà del Petrarca è il compendio che fi trova al

tomo Vili, del Gior?ìale de' Letterati d' Italia ^ In-

fine fono fei Sonetti , e una canzone del Petrarca

dal noiiro editore tiafpotcati in verfi latini ma pu-*

ri

,



D' Italia Lrs. L Gap. III. , 45
jri, ma eleganti, ma cari . Il libro meriterebbe J754.

una bella, e pronta riftampa.

XXIL Di capricci, e bizzarrìe non v'è inopia»

Ecco un libretto che può cfferne il prototipo

.

// Frontifpìzia va pofto In fronte de libri :

Ma guejio non è libro:

Dunque non ha qui luo^o il Trontifpizio ,

^, Sì tantus amor fcribendi te rapit aude

Horat, Sat. lib. i.

Chi ha buon nafo fiutando quefle carte fentirh chf

putono di Teatro , di Comici , e di Commedie •

Venezia 17 54. prejfo Domenico Dere^ni pa^g,

ló. in 8»

E' ftampato con inchioftro verde. La materia che

vi fi tratta è delle più importanti , cioè del Tea-
tro comico: la forma è un Dialogo tra 1 Teatro

antico Italiano^ e un Voeta nuovo di buon gufto.

Tu fei qui fempre , cornincia ex abrupto il Teatro^

fciaurato a perfeguttarmi . Quoufque tandem abute»

re patientia noflraì A cui il Poeta : Che t* ho fati"

io di male vecchio ingratifftmo , che fempre meco te

la pigliai e vai mormorando dt mei Ediqueftopaf-
fo feguita criticando i comici , che non fi voglio-

no adattare a rapprefentare le buone commedie
moderne con antiporre ad effe le antiche a (ogget-

to . Quefta critica più appare nel piagnifteoin ver-

fi Martelliani^ che al dialogo è intramezzato , ed
ha per titolo:

Piagnijìeo de* comÌ9Ì antichi fiti propofito delle com*
medie di nuovo gu[io .

Eccone alquanti verfì:

Oh fortuna crudele! Siam btnt fchguratt^
Chi
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Ì754 Cke un Uomo fol , mefchìnl I ci ha tutti rovmstìg

Chi mai potea penfdrji di rimirare un giorno

Al Comico Teatro farfi Uri sì fiero fcorno?
Ve^igano vengari pure le guattere ^ ed i fanti i

Che pojfono pajfare per buòni commedianti i

Oggi del recitare ha il pefo ^ ed ha P on0e
"Non un Coreico buono j ma tiri buorifuggeritorei.

E in eodefl^ arte adunque non farà più, perfetto

che recitar pretende fu due piedi a fcggetto >

Oh mifera commedia ! Vedraffi il Pantalone

Se vorrà far fua parte ^ ftudiar pria la lezione ?
£ in vece f Arlecchino di dir fnotti , ( facezie

Dira contro fua voglia Jol ragazzate , # inezie ?
Ma povero Arlecchino ! Comico più non fei ;

Efule dalle fcene fra pòco andar tU dei *

Il mondo illuminatofciocchezze più non vuole :

Sèi freddo ^ e non pronunci ^ ,che frivole parole *

T"* adòprerà il Poeta per pochi giorni ancora^

JE dal Teatro affatto ti caccierà pòi fuora s

Eéfla che ad afcoltare fi avventzi con piacete

Senza te fue cùmrriedit un qualche Condoiiet^ àcé

XXlil. Verfa là metà di queft* anno , ò pocq?

|>ìi^ oltre ebbe {principio la contefa fopr^ k com-
medie del Sig. Abate Chiari . Di effa dacché iìa-

mo (alle cofe poetiche datemo qui conto ruccià-

tamentC5 efeiiza favorire T una parte piuttòftoché

l'altra, credendo che tale ancora fi a il piacere di

chi v' ebbe impegno , a cai parrebbe inoppoftuflò il

vedere ora riaccendere col biafirno , ò con là lode

0na lite dalla prudenza , e dalla di^cfeteiza già

flietìta . E febbene alcune delle operétte.che itf

qucfta occafione ufcirono appartengano all'anno* fè-

gaente, e Cano più giovani , pure fi cofttentéran-

no di cedere a quefto vantaggio per noti fepararfi

dalle altre loro lorelle i in compagnia delle quali

io avvifo , che ftatanno meglio . Adunque per quel-

lo ch'io mi fappia prima di tutte a movere cott-

tro alle predette commedie fu una lettera d òft

iktionimo intitolata o' \.
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ìn/ìhiizioni per il Teatro comico fcritte a maniera t'Ji4à

di lettere dal Sig, N. N. e mandate ad un fuo
amico che è voglio/o di comporre commedie .

Mantova 1754. Per C erede di Alberto Pazzo*'

ni pagi* li» in 8.

Effa ha di mira principalmente la commedia , \Ì

Tilo/ofo l^eneziano^ nella quale pretenda di vedere

molte inconvenienze . Poco dante a favore del

Chiari uicl la feguente rifpofta:

Confutazione delle cenfure fatte ad alcune comme-
die del Sig. Abate Pietro Chiari e principale

mente al Filcfofo Veneziano dalP Autore delle

Injìruzioni per il Teatro comico . In Lucca

I7S4» P^£S' 47. '« 8.

L'Autore fegue fedelmente le accufe della Ietterai

precedente fenza lafciarne pur una . Io non dirò ^

le abbiafi la ragiohe , o .il torto , che il dirlo non
baderebbe , e il provarlo ne condurrebbe troppo
lontano, e poi già fìamo convenuti 5 che di ciò io

non mi debba introméttere . Tùttavolta non mi
lembra difdetto il lodarne la chiarezza , la difin-

yoltura , ea anche la moderazione

.

XXIV. Intorno a quefto tempo alcuni Poeti
Modaneft fcri/fero, e ftamparòno m lode del Sig.

Abate Chiari parecchi lettere in verfi Martellia-
ni . Da ciò prefe motivo un non fo chi di dar

il còngrejfo di Parnaffo . In Ferrara ( cioè Vene-,

zia ) per Giujeppe Barbieri ( manca 1' aniM) )

pagg. 28. in 8.

Fingcfi che neir adunanza generale degli flati del

poetico regno fi leggeflero ì, verfi de'fuddetti Poe-
ti , e che non contenta la Commedia di quello ,

che Momo detto avea a propofito di efTì fi levaffe

in piedi a dire il fatto Tuo . La fua conciane in

Manza fi riduce a teffere la Storia delle fue feli-

ci.
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1:754 cj ' ^ infelici vicende avute in varii tempi prefTt?

diverfe nazioni , a lodare il Sig. Avvocato Goldo-
ni ^ ^ m cenfurare le opere del Chiari . Poi dopo
aver declamato un buon trattp , e apolhofata an-
cora V Italia quando al ciel piacque, giunfe 2l\V ho
detto ^ e fcefe del bigoncio. Allora i gravilTimi Se-
natori di P/?r«/5fj^ò ftrettifi a configlio formarono tre

decreti , il primo de' quali ordina , che fi pubbli-
chi il difcorfo della commedia^ T altro è contro al-

la ì2lQCo\ì2l Modanefe^ il terzo contro^ alk comme-
die del Chiari . Io ho due copie di quello Con-
£reJfo di (lampa ben differenti , onde penfo , che
fia (lato riftampato . Che che ne fia , non andò,

guari di tempo che comparve la feguente rifpolla:

Difpatcio di Ser Ticucculia a chi fariffe il Congref-

fo di Parnaffo, In Bengodi ( Venezia) /' anno
dei Berlingozzi per Semprebene dei Vatti pagg^,

54. in 8.

Ser Ticucculia fui bel principio fa fapere che ha
de' Fratelli pronti accorrendo a far le parti loro :

ciò fono Ser Telaccocca , Ser Stazitto ^ SzrTumentf
€c. ma, ficcarne vedremo, non vi fu bifogno del-

la lor opera . Intanto egli minutamente rivede i

conti all'autor del Congrejfo non in un'aria trilla
,

e malinconica, ma piacevole, e ridente . L'Auto-
re di quello difpaccio, ficcome della Confutazione
delle cenfure fi vuole che fia il Sig. Giamhatti/h
Vicini , e ben moftra d' efi'erlo allo itile focile , i^^-
dito, elegante, e vivo.
XXIV. Dopo il Congveffo di Parnaffo ufcì u»

libretto con queflo titolo;

OJfervazioni anticritiche fopra la confutazione delle

cenfure fatte ad alcune commedie del Sig. N. N,
principalmente al Filofofo Veneziano, con alcu-
ne OJfervazioni fopra le Lettere fu la nuova
Commedia*

Ap-
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Apprcffo

AhEìoyìs EpiJloU anonyma , Congre/fus PdrnaJJi 9

C^ obfervationum antìcrìt'tcarum in fé ipfum
animadverfio .

Terzo Diogenìana . Quarto L' Anonimo ad un fuo

amico. In ultimo: Anqnymus PoetdC Comico falu-

tem , Epijiola , ed è in verfi elegiaci . Efifa pure
è rillampata. Di tutte quelle operette fi dice au-
tore il Sig. Stefmo Soliega di Ragufi

.

La lettera anonima poi , che il fecondo opufcolet-
to cita, potrebb'eflere la ieguente:

Litttra anonima alC autore della Commedia , fia
diffettazione intitolata il Poeta Comico , In Fetm

rara per Ciufeppe Rinaldi pagg. 14. in 8,

Contro alla lettera anonima fingolarmente venne
fuori dalle ftampe di Mantova il libro intitolato

V afino in cattedra^ fia difefa della lettera ano^
nima Ragufea recitata , e feritia da Soflenta Tae.
chino Coimbricefe . In Coimbra per gli Eredi
della Santora pagg, ^p, in 8.

Vi Ci conofce entro la mano dell' Autore del Dif-
paccio ài cui pure due dialoghi manofcritti io yi-

3i , ne*quali gli Spettabili Seri Telacocca^ eStazh'
to rifpondevano alle Cenfure mifcellanee dell' Ano-
nimo Ragufeo fopra la Commedia, Ma effendo già
fiate le cofe pofte in quiete giudiziofamente T Au-
tore non volle più ftamparli , e preflb di fé li ri-

tenne .

Tom. XL D Chr.
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CAPO. IV.

Matematica.

1750 LO E tra tutte le fcienze hawcne alcuna , che
v3 per la fua evidenza da qualunque obbiezione

dovrebbe efter ficura , queftà è certamente la Mai»

teniatica: dacché tutm evidénfementéàirtiòdrà cort

tagioni cettiflìfnei orideadefTàil Grecò uceBijfxa ptO"

pnamente conviene. Con tutto cìb né fono man-
cati a quefìa fcienza òppòfrton , né maricaiio oggi-

giorno, quando per alrro e la valla erudizione , e

il molto fa pere dovrebbe meglio farne cónófcereil

pregia, l^éeccellenzsi ( i )• Ma v^fiiflfimefohòtat?'

te le oppofizioni contro la Matenfìaticà, e vengOn

nò d>à coloro comunemente , che poco o nulla ini-*

tendorìó di Geometria ; effendo pur troppo vero il

fentimetìto celebre del Fonienèlle , che volentieri

^ùel fi condanna, di che non fi ha cognizione Be'

puntò, né; poco ; e Che dalla diffifòhà di appren-

dere la Matematica nafce ^ che la difprezzin toitìU

ro^ i qùàh giugner non poflonó a poHederla (2)/!
Quindi grande utilità portano certamente alla Re-
pubblica àtWif Lettere -que' dótti uorft ini che nuovi
Elementi di Mafernatica Vanno feri vendo a quefto

ine, che lo (Vùdio ne fia più agevole » e poffano

orecchi apprendere quella nobili (fìma fcienza , e
ééttofcanò Còsi la vanità delle óppofiziom„^ che i?]^
vono contri eifa talutri ftieno periti

|

, ^ ^

—

. -^ -—

^

( 1 ) •furto ciò', c1fie lontra la Mafematica e ffattf

cfetto da molti, fi può vedere ti^l Trattato dell' ùpìniotà^

( Lib 5. pari I. <*• r. ) dòvr iie tratf 1 GUbérto Carlo le

Cenare. Chi pòi intf ile ftitììafTe la Mar rtiar ca ( é fono
parecchi eh*' iprM giudicano) vegga il X. Tomo d"ella N.
S., fé vuol fi difi osannare

( 2 J Si vc'gj?a 1^ Tref alli Storta dtf J^tnoXxtmenta

dtW McadmU ddlk ^cUn"^ •
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À mangiar pane ^ e à fai liuràiré nati ;

Aflfai godiamo per tanto j che querto càpitolof appun-

to da un libro di Gcomethà Elementare palftàmo

Incorri iriciarc.

JEuclidis Flemema quinqué pofirenià foiidorUmfcién^
ìiàni coritinentta

,
quibus velut Ètéménium

.
dltud adjedus efi FraHcifci Tlùffàtis liber àéfo-

2. .
adornm regulàrium cujusiiòei intra quodlibef

W- tomparatione i opera , è' Studiò Viti Caràvel-
' a ad Juventtitis ufum àccòmmódata i Néapolì

1750; 8. pagg. 28». e 16. Tav. in fame:

Sogliono gr Interpreti di Euclide rondeeìmòi é il

duodecimo librò fólamerite proporre agli ftudiòfi

di Geometria
, per dar loro gli Elementi de' folidi 5

riia il N. A. accidcchè niillà rtìatìchi a quteftai par- -

té (ti Èlemcritar Geometria ^ gli altri tre libri àrì-

tora vi aggiugne, benché ad IpficU il qtiattòtdlice*-

fimo, e il quindicefimd fi attribùifcslrio dagli èm-
diti, non ad Euclidei Apzi non folo le riove prò-

^fizióni alle qii^lì furori qiié'libi'i dall* Autor Iòni
hftrètti^ ma tutte quelle hi ritenuto altresì , chC

! \^ àggidnfe il Clavio^ e ilfedicéfimoflibrddi Trail-^

I

té/co Fluffate i Per sì fatta maniera il comodò di

apprendete pieriàrhente gli elementi de' fòlidi alk
gioventù ha creduto di pirovédere ilf^.A^, il qua-

le col mo4ò ufàtò nel dimoftrare le propofiziòni hai

Jltocuraltò di unire itìfieme la chiatexza , e la bre-

vità , le quali due cofe i fuoi elemetiti fcrivendò ,

-'{ia avuto Uudevolniente dì triira^ AlU élemeiitàfe

fuccedi òriT là Ieràtica Geometria:.. 3'.-,* zoo- o»tu

«
I

Pratica della Geometria fui mreìi^ dgiH^ le Chr^i
'

tradotta dal Francéft i è figurata in ramt de
Giorgio Foffati . . ; . Vine'Àtà tjjói t. hpUgg»
Ì9I0 T. ih pagg, «48. é 3òà Tàvole Iri ìam^
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J--Q Danna dì quefti due Tomi ragguaglio le Nove^ìe
Veneta (-5. )^ le quali pailano ancora (4) drun al*

tro libro del Sig. Conte Rinaldi.

Bieronymi de Rmaldis Com, ^ NoB^ S, R, J. E-
xerchationes Mathematica . Venetiis 1750» 4*.

pas&. 60.

Una nuova Teoria di numeri figurati ^ e de 1 va*

rio loro ufo due anni prima avea^ il N. A. ftarn-

I>ata in lingua Italiana y{^) e quefta raedefimain^

lingua latina tradotta ka o?a In quefta libro il pri-

mo luogo. Ha il feconda una kttera fcritta al Ch»^

Sig. Abate Suzzi ?^fejfQu di Padava ^ nella qual

lettera ajjbiamo un faggio di Analtfi nello fciogli-

naento dì alcune quiftìoni a^h Giurifprudersza ap-
partenenti . A tutto ciò due onre!^va2Ìoni ha ag-
giunte ri Sig, Conte ^ una dell'altera del polo di

S. VitOy l'altra deli eccìÌ4Te del Sole accaduto a' 7. di
Gennaj.0 del 1750. L' anno medefimo T ufo dell'

Oriuolo Oltramontano fu nella Tofcana introdotta,,

e fu con tale occaHone un dotto libretto pubblica-

to dal Gefmta P. Giufeppe Afclepi , Prova egli in^

q,uefta libro la egaalità de* giorni Oltramontani , e
la inegualità ÒL^g\! Italiani \ onde T error di coloro»

libatte , che credono falfamente, eflere T Oriuol<»»

Oltr-amomano vcuen, regolare dell xr^/mw (6)-

( 5 I N. V. i75r. pag« 209.

( 4. ) N, V. 1750. pag. 297' j„ „ f j. ^ r rr
f 5 ) Si vcgc-a il 58. Tonio della I{4ccolfa di O^ufcolg

fatta dal P. m Angelo Calogero,, della qual K^ccoCta piì*

volte abbiamo parlato con lode.

( éJ^ Diranno i nemici della N. S, , ch« i^r lodare:

un Gesuita , di un libficcmolo , ehe poco , o nulla im-

porta, vliatr.o notizia. Ma piriraicramcntc V opera , che

feri iamo, da noi cfìge^ che diamo notizia di tutto ciò,

che fi ftampa irr haiUy ond'è che mediti piccroU Hbrctti

jDOft felo dc'Gefiiitfy ma di altri ancora ii)cffo nella N. &
hanno



ottura d ^n Matematico ai Sìg, Conte NN. /opra

i' Oriuolo OltramontariQ introdotto nel Ctandn^

<aso di Tofcana al mezzo giorno de 5. Ditem-

brt 1745?. Siena 1750. 4. pag^. 15.

Ma rìvolgafl ora la N. S. a una coiitroverfìa ^ na-

ta da ciò, che intoMlo alla Serratura combinàtoriù

fcrifle già il Sig. l^ìvarelii { 7 ) Parve a taluno ,

che con chiave falfa quella Serratttra potefife aprir-

ù dai ladri , e ne moQrò il modo> queda lettera pub-
blicando ^

Lettera al Sig, N. N» in cui fi rffcflira il modo di

aprire con chiavi falfe la Serratura Combinato*

ria ultimamente pubblicata in Bologna , \*3^^

4. pagg. 4» *^ n

Kon a tardò molto a vedere alla ietterà que^ a rif-

pofta i ù\

Lettera del Sig, G, D. al Sig. C. P. fa ^uale può
fervìr di rifpofla alla lettera del Sig. N. N.
pubblicata giorni fono contro la invenzione dei'

la Serratura combinatoria ly^v. 4, pagg* 4»

Si molerà in quella rifpofìa , che il n^odo , nella

prima lettera accennato , di aprire con chiavi fal-

(e la ferratura combinatoria > n^ a' ladri porea da^
D 5 U

hanno luogo • Di pili non pretehdiamo già di lodare pel

jTuO picciol libretto il P. AfcUpi , che alle noftrc lodi è
;«fUpettoj;e , e pei uomo di gran faperc è tenuto ) non folo
In Siena i dove infcgna Matimatica, ma ancora altiovc •

:£inalmente perchè non è a lodate , chi con Un libro an«
^tkic di picciola mole, toglie dottamente un errore , che
etHon è falò del volgo > e fa ridere gli ilianieri % e fa pur
poco onore zW Italia i

^ { 7 ) Di oucfla fctittura abbiamo parlato nei Toii^a
XV. della K. S. alia pag, 92.
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^75© IP alcun vantaggip, né menp ficura da' ladronecci

rendea U rgbba dì chiunque ufar voleffe di (erra-»

tura sì fatta , JL' anno ^ippreffo <ìnì folamepte U
c.pntrpverfìa , quando fenza il luogo delia ftampa

,

cpme le due accennate , fu pubblicata una più

lunga fcrittura?

OJfervtfztonl fopra (a Ittita del Sig, G. JD. al Sig^

C,P. intorno alla Seccatura combinatora 1751»

4' pass- ló?

-
'

h
IT, Più br?ve durata ebbe l'anno medefima

1751. un'altra cpntroverfia , della quale daremo
0x2^ tutta la ftpria , Fu già trovato in Roma u%
gii avanzi del Campo Mar7,o V Obelifco di Augu^
jio ; e un' opera affai dotta , de Obelifco Auguftl
Cajarts e Campì Martii ruderibus nptp^r er^to ,

fcri(Te cpn tale occafione , e pubblicò l' erudito
Sig, Abate Banditi ( 8 ) , Furono al fin del^
onera aggiunte parecchie lettere , ed Opurcpli di

altri letterati , e tra gli altri una lettera vi ag-
giunf? an^pra il P, Bofcov'tch^ Fu di ppipipne que*
Jtp celebre Matematico^ ^d altri giudicaron io ftef-

ip 5 eh? prima fplfe innalzato queir Obelifco , e
àppo fi penfaffe a farn? qualche ufo Agronomico

\

«i^'che quefì' ufp npn fu già di Qriuplo a Sole
^

X!^9i piuttpftp ài Meridiana . Il Sig. Treeman quarto
fejRtimcntQ pon approvò , e primieramente oppofe

|

che groppo e0en4pri diffufp il P. Bofcovich , e gU
aitrr Àutpri degli Opufcpli nell' impugnare la efi^

iflenza dell' Onuplo a Sole ha trafcurato d' iUuftrar

Hieglip un paflb di Plinio , che V Obelifco , e T
ufeufijo à 4^f<5iiìj!« ( 9 )• Aggiunge, che molte
• ^t*' '^'* -> •n:c'r-- •

^ cofe

é'^itim. ' } !.^Vìfi »£iM>it. ivtr'-..a :
:

-
—~

{ % ) $\ vegga il Tomo 2. della N. S. alla p9g. sjo.
e fegg, dove deìr opera del Sig. Abate Baldini abbiamo
datp ragguagiio, iìccome ancpra ^cUe i*cttcrc,p degli ppuf-

N poli aggiuntivi

^.(9^ Nel s)6, Jibro della flpria natiiralc, nella e4i2io»

p? fcfpnda 4?I Pt ^r4mno alla pag. y^Q*
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CoCe fi fono da* medetìmi Autori avanzate • fai- 17:1

fé, o almeno affai controverie. Spiega finalmente

egli ftelTo il paflo di Pifiio , e vuole che T Obe-
lifco foffe gnomone d' una linea 14. g*adi decli*

nante dalla Meridiana verlo OG<?idei|ic ; e che la

fua erezione non foffe all' ufo Agronomico ante-

riore , A tutte le oppofizioni del Sig. Freeman^

dottamente riiponde il P. Befcovich , credendo di
foddisfare rilpondendo al genio del medelìmo Sig,

Freemariy che dopo aver elpglìa la fua fpiegazion*

del pado di Plimo^ così conchiude: Ecco una /pie--

gallone ^ fé non più certa , almeno pia naturale , §,

concatenata , E fé f amor proprio non rn inganna \

rnerita P onore di una confutazione ( 10 ) . Nef
Giornale de' letterati per Tanno 1750. ftampato io
JRowtf tutto ciò è inferito, che i due Autori hai|r^

no fcritto, e perciò bafterà fola che diamo in qae^ '

fto luogo il titolo delie due lettere, nelle quali j||(

le oppofizioni del Sig. Freeman C\ contengono ,<|;
le iilpofte del P. Bojcovich^

Lettera del Sig. Erneflo Freeman al Sig.Abate, Am,
gelo Marta Bandini ^ '4

Lettera del P. Jiuggiera Qìufeppe Bofcovkh delle
Qompagyiia di Gesù al Stg. Abate Angelo Ma^
ria Bandini in tifpofla alla lettera del Sig*

P 4 Erm-

( 10 ) $*bca divctfo il fentìrocnto del N, A. da quel*
lo di certi animi fchizz nofi , che non poffono foffrirc itt /

f>a?c, che fieno altri di opinione all^ Ipro cpntiatia . U
Sig. Frteman con un^ rUpofta fi icpiua onorato , .p?ich«
ha foio fcntto per 9morc della vctitài aia quelli , che
fcnvqn per aftio , e per dcfidetio, che gU cmoU f^ano av-
viliti, menano per le rifpoflc che fi, danno alle loro fcrit»

fttrc afTai volte fatirichc , un remore da indemoniati^
perchè hanno rabbia , che le impofture loro fieno imaf**"

(hccatc , 9 {jig latu i^kfc Ja debolezza 4clk loro ift^
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ìyjt Ernefto Tre^man ^ Jopra f Oùeli/co dì Augiiftói

Roma 175 1. in jfoglio pagg, 15?,

Un' altra Difìfertazione fui centro di gravità ftani-

pò ancora T anno medefimo il P. Bofcovhh , la

^ual difTertazione fu con plaufo grande , e eoa
ingegno difefa dal P. Benedetto Volpi

,
giovine al-

lora (Indente nel Collegio Romano , ed ora Mac-
ero di Rettorica nel Collegio di Prato . Di qùe-

fta Diflfertazione nel Ve Tomo della N. S. abbia-

mo dato ragguaglio ; ma nott patlaiumo allota di

una pregevoiiflìma giunta , che vi fece il dotta

Autore* Sono già parecchi anni j che per foddis-

fare alle rìchiefte di molti ^ che le Differtazioni

del P. Bofcovich cercano con premuta , fi riftam-

pano queftc, dopo che nelle folitedifpute del Col-
legio Romano fono fiate difefe. Nella feconda edi-'

zione pertanto della di(Tertaziohe del centro di gra-

vità quella giunta fa fatta , della quale , dopo aver-

ne dato il titolo, parleremo in quello luogo :

Dt centro gtavitatìs Dìffertatìo publice propugni^
ta in Collegio Romano Soc, Jefu AuÙore P,Ro^
gerio Jofepbo Bofcovich Societatis ejufdem edi*

t'to altera . Accedit difquifitio in centrum ma'
-^^

^

gnitud'mis ^ qua tjuccdam in ea DiJJertàtioné
' propojìta ^ atque alia Hi affinia demonjirantur,

Roma 17^1 ^' pagg.^ó, e 2. Tavole in rame*

HI. Avea dunque nella Diflfertazione afferma-

to il N. A. ( li ) , che fi ha il centro dì gran-
dezza nel circolo , e nella sfera , nel parallelogram-

mo, e nel parallefopi pedo, e in tutte le figure rc-^

golari di più Iati , quando fien quefti di numero
fari; ma non fi ha lo (ieifo centro in molte altre^

( n ; Sì vegga il nutn. 52. delia ÙliTcttiziottc dt cen^

tvo grtivitatfs .
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il^ure, come nelle regalar! di più Iati , quando vieti 1751
quelli di numero difpari ; e nel Triangolo avea

eh dimoflrato ( 12 ) . In quefta giunta tutto que^

ilo dimodra efartamenie, giacché fenza dimoftra*

/ione , e fol di paflfaggio i' avea nella DilTertazio-

ne accennato; e le proprietà cfpone, che aver dee

il centro di grandezza nelle figure , e ne' corpi ^
^

che hanno un centro si fatto. Né inutile è a fti^

mar quefta giunta, benché fembri , che pochiflì-

mo ufo aver po(Ta il centro della grandezza . Im-
perciocché fpeffe volte dopo una lunga confìdera-

zione geometrica, della quale s'ignora l'utilità, (e

ne traggono ufi vantaggiofilTimi , che fenza quel-

h confiderazione non fi farebbero tratti giammai *

Così non ben conobber gli Antichi la proprietà

del centro di gravità , che trovò poi il Gefutta

Guldìn (13 ) t Sj linea , vel fuperficies in plano

pofita moveatiir cìroL datum axem , C> generet illa

fhpetficiem , hac foUdum i figura generata fempn
aqua-

^ 12 ) nel num. 51.

( 15 ) Nacque il dprro P. Taoio Culdm a'i2»dl dìU»
gno del 1577. in S, Gallò ^ od avendo abbracciato là Chi*
ttliùa Religione, giacche di parenti Eretici era nato, en-
trò a perfuafionc del p. Priore de' Benedettini nella Cont"

ft^nìa di Gesà per fempiice Fratello Coad;utor tempo»
lale in Monaco Tanno 1597. Nel grado, e negl'impieghi
fervili di Coadjutor temporale vifCc fi/^o al 1609.3 quan-
éh cfrcndofi fcopertà V indole fùà alla Matematica adiìtta-

tka in Grati, e in FUrifia ^ e tornato finalmente in Grat':^^
mentre le Aie opere '.Matematiche andava fcrivcndo f
moti fervendo agli appesati a*j. di Novembre del 164J*
nel 6y. anno dell'età fua . Nelle opere del P. Culdin Ci

cònofcc quanto egli nelle Matematiche foffc verfatpi ma
ahcorChc nuir altro ci avefTc lafciato fé non fé jciò fola*

tnente, che al Centro di gravità appartiene, contuttociò
per quefìo fole celebre farebbe teftato il fuo nome tra*

Matematici, V HMrnmtf nella fua ftofia^d^ tutta li.

Matematisa .
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IIp (efuabìtm generanti du^ in viam centri gravita-^

tis : Tufo della qual proprietà in geometria prin-
cipalmente è grandiflìmo. Così ignoraron glianti-;
chi quel Teorema di Nemon . Si quotcumque pmU.
Eia cuju/cumque maff£ moveantur direHionibus ,

^>
vehcitatìùus utcumque inter fé diverfis ^ ita tamen*
tkt fingula rnoveantur motu uniformi mdireBkm ,ì

centrum commune gravitatis vel quiefcet ^ vel pari-^^'

ter movebitur uniforrniter in direóìum ( 14 ) , del
qual Teorema fi fa ora grand' ufo e nella Fijìca

,

e neir Aftronomia , Così finalmente le feztoni CO"
niche^ che tanto ufo hanno ora in tutta la Fifica^

e la Matematica , a poco più fervivano anticamen-r
te, che alle geometriche contemplazioni . Puòin-^
tanto tenerli per qualche ufo del centro di gran-
dezza, che in qualche ipotefi della gravità il cen-
tro di quella fìa il mede/imo, che il centro della

grandezza ; onde quelio mancando , manchi ancor
quello. E certamente farebbe cola degniflìma a

) inveftigare , in quali ipotefi di gravità vi abbia
Tempre un certo centro di equilibrio , e in quali
non polla averli. Ma giacche cib lafcia d' invefti*

gare il P. Bofcovichy il cui ingegno ci fembra fat-

to appunto pe' nuovi ritrovamenti nelle fcicnze ,

fioi quella fua dottiffima giunta iafciando , tornia-

^

,

mo
li ~

^f 14 ) Pa cjuefìo Teorema, chVncl i, lib. dc'Pr/»-
tipj Matematici dei If^e^vton € il corollario 4. dedotto
daiic 1 ggi d^l moto, quanto abbia, ricevuto la fijiea, e
'ì jifirmtìmia, e »n tutti | "Hi^wtonìani fi può agevolmen.
te vedere, e ncJia Diflfcrtaxionc del N. A. de centro ^ra*
làtstis Tanto è vero c:ò, che afferma il P. Bo/covich ,

clje ufi grand itimi i pDfloitio av-rfi da quelle Geometriche
cpotcmplaz oni , che ftcìiii (embrano 3 prima vifta . E
ciòitnoilrar fi potrebbe ancora con altri cfemp)i ma noi
(lana contenti di aver riportati quelli foiamentc , che ha
addotti il N^ A. , ii quale del centro di grandezza aven*
do sì dottamente tiatiaro , farà benemerito di tutti quca

$M ufi 3 fhc Ì9tk un gigxnQ fé ne u^saflfld

.
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mo a* libri Elementari , d*' ^uaii gbbiama ìnccn 1751
minciato .

IV. Cinque libri di tal genere abbram da NÌ7-

poli una delle Italiche Città , che più coltivino i

buoni l^udj, e in cui i Profeirori delle faenze fo-

no aHai dotti • li primo alla Geometria piana ap»

partiene, ed è una traduzione de' primi <). libri

d' EucJide ( is ) »

'Elementi della Geometrìa piana compofli da Eucli^
de Megarefe ^ e tradotti in Italiano da D^Pig-^
tro di Martino, Napoli 1751. 8,

Sarà queda una buona novella traduzione da ag^
giugnerfi agli altri volgarizzatori d' Euclide nove*
rati dair Argelati . Torniamo al Caravelli gli

ayeaci dato gli Elementi //e* /o/'^' » come abbiam
già veduto r anno innanzi ; ma confìderando , che
alcuni Teoremi di Archimede agli Elementi di Etj'

flide logliono da molti aggiugnerfi , quefta giunta

pon ha voluto che manchi alla {wtl Qfemetria * Né
fi è già contentato di dimpftrare ciò, che infegna
Archimede intorno alla dimenfione del cerchio , al-

la sfera ^ e al Cilindro'^ ma ha voluto ancora di

più la dottrina di quell'infigne Geometra ampliar
maggiormente. Serva di efempio quel nobittflìma
Teorema, nel quale Archimede dimoftra , che il

Cilindro è in ragion fefquialtera alla sfera j e quaQ«>

t9

( 15 ) P-irlando il Vrifton nella Prefazione al fuo T^a
quet Ai quelli , che mutano l'ordine Ai Euclide x\q\\z Geo»
Vìctria. COSI dice t Minime enìm placet eorttm ratio ; quia,

prima Ceomctrice ELementa alibi
,

qucim apud Ei*clidem
,

qu^m folnm tanquxm unicum Elementorum conditorfm f»-»

tant ubique Math^maticorum libri > qu^efitum funf. Hifct
quidem perle^is , atque in fuccum , ^ JangHinem verfts 9
ftrgant ulterius Tyrones^ quoque patft Mathefeòs campus f
qnaque, ducit Tieotericorum foltrtia ^ in fierifque fané Imt
f^e filfciffima ; Sed duce , atque aufpift Euclide P*rgant :

jHVat ^ntiquof (ff^mrsrf fomu
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1751 to alla fupèrficie, e quanto alla folidità : J^^^a'

Teorema è pel N. A. un corollario del fuo Teo *

rema univerfale, ch,e nel 2» libro è il 52. ReSiuni

pr'tfma quodcumque , fphxt^ c'trcumfctìptum ^ efi ad
fpharam^ foliditate ^ ^ fuperfic'tt ^ ut triplumpe*

rimetti bafis pr'ifmatis ad duplam peripheriam cir^

culi maximi fphxrx , Se dunque il folido circofcrii-

to alla sfera, farà cilindrico^, il triplo del perirne^

tro della fua bafe farà il triplo del perimetrcr

del circolo maffìmo della sfera ifcrittavi . On-»..

de il cilindro farà alla sfera ifcrittavi e quanto al-*

la fuperficie , e quanto alla folidità , com' è il tri«

pio della circonferenza del cerchio maffimo al dop*
pio della circonferenza medefima ^ o come 2* |<^

(16). Oltre air avere la dottrina dì Archimede^,

ampliato, molti Teoremi applica il N. A. ali*

Architettura , onde più pregevole rendefi quefta fua

Opera, che ha divifo in tre libri. Tratta nel i.

della dimenfione del circolo , nel 2. della sfera ,

e del Cilindro^ e nel ^. degli £/edri * Diamo ora
il titolo di queft' Opera.

Atchimtàls Theoremata de circuii dimenjione , fphtf"

ra , C^ cylìndro , auEia , ac facihori methoda
dernonfirata ^ quibus accedunt Theoremata Ar-*

chitetìis perutilia de novis folidis fpharoidali*
bus. AnUore Vito Caravelli » Neapoli 175 u 8*

^. pfigS' ifilti* M^ Tavole in rame

.

Dopo gli Elementi de^/olidi , edi Teoremi d' Af"
chsmede , la Ceomefria piana ha voluto darci eziaiH
elio il N. A. dimoflrando i ptimi fei libn di Eu-*

elide* ^-^\ti:^:---^\\
_ v^v-q-r--

{ 16 ) Tanto (ì compiacque di qucfto Teorema ^r-*

thimedt, che volte nel fuo fepolcro fcolpita una sfera iU
cfitta al cilindro. II P. Tacqutt y e il F'f^ifiori molto han--

jlo ampUat© la dottiina di .Archimede j la natura maravi-
gliofà della sfera iny^e^gaivt^ dalla proporzione ^j«
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yhi CaravelU Ehmenta Mathefeos . Tomus prìmKs^

già Geometriam planam , fei* priores /ex liùros

Eucitdis breviter demonjiratos compleBhur ,

Neapoli 1752. 8. pa^g* jop. , e 14. Tavole
in Rame.

Sembra , che quello tomo agli altri due £1 dovefife

dal N. A. premettere ; ma oltreché

Ejfer noto dovreùòe anche a* più /ciocchi

Che ognun può /ar della /uà pafla gnocchi

ha egli giudicato bene di pubblicar prima quella

parte della Geometria, che per la ftudiofa gioven-

tù è più difficile . Il metodo di Euclide ha efatta-

mente ritenuto , folo allontanandofene un poco nel

quinto libro , nel quale T ordine delle propofizioni

ritenendo , un metodo più facile a quel di Eucli-

de ha foftituito. Ha da per tutto ufato dimoftra-

zioni più brevi ; molti corollari , e fcolj ha ag-

giunto, e di tanto parecchi ufi, che utili a' Gio-
vani ha giudicato.

V. Mentre afpettiamo dal Sig. Ctfrju^/// gli eie- lyss
menti delle altre parti delia Matematica yV Aritme^

fica abbiamo avuto da4 P. D. Giammaria Torre ,

il quale efTendo già alTai cognito nella Repubblica
delle lettere commenda abba(ianza col folo fuo no-

me il fuo libro , che ha quello titolo nelle Novel^

le fiorentine ( 17 ) ;

Joan, Mar, Torre ìnflituzioni Aritmetiche , /econdct.

edizione accrefctuta , e corretta dalf Autore •

Napoli 175:5. 8.

Abbiamo avuto ancora da un Anonimo la piana ^

eia

(17 i N. Fi pel 1755. col, 445.
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iyj^^ e la sferica Trigonometria ; cioè come dal nrìmé
appare 4 la fcienzà di mifuràre i Triangoli . Bert^
che dagli antichi fia ftata queftà fcienza còntìrciu-

ta i e coltivata , da^ più inoderhi còti tutto ciò à
quel grado di perfezione è ftata ridotta , in cai -è

ì)rerentemènte ( 18). Iniperciocché «^uantunqu^ ne-
gli Elementi di Euclide molte còfé j che a qiieftij

icìènzat conducono ^ intorno a' triàngoli fi dimoftri-^

m ; nulla fi dice contuttociò della inverizione de-?

gli angoli f quando fi fanno i Iati i o di qùertiv

Quando quelli fi fartno . Scrifie tpparco ( 19 ) 12;^

libri intorno alle corde de* circoli ; ma erano forfè'

più proliffi che utili que' libri ^ che fori periti /:

giacché Menelao Romano { 16 ) i che da Ipparcd^

taccolfe ciò, otìdè illùftrò egli la dottrina medefi-s'

ina , diede in 5. libri k coltruzione del cànone f^

che fi dà ora ini poche propdfizioni. E benché eia'

dagli fcritti di queir Autore, di cui abbiamo folqf

tre libri àt Triangoli sfeifici , inferir non fi póffa/
fi raccoglie nondimeno abbaftanza da tutto quello,

che ci ha làfciato nel i. Capitolo del fuo Alma-
geflo Tolomeo^ Viffe quefto" celebjre Agronomo ver-
fo ranno igo. dopo la venuta di Crijìo ^ e il Ca-
hone delle cord^f compofe ,' fuppotìcndo la thafiìmi

u u^3 ^is^.u^w divifàt

-ni^-i'^-

( 18 ) i^oiì fi fa tòrto' agli antichi ,• cònie taiuni fai"

iamentc fi pcrfuadono y quando fi afferma , che le fcien,

zc da' moderni hanno riceVutaf inòlta perfezione • Agli
antichi fono ntìancati quc' lumi , de' quali hanno pòi f>i'o«''

Sfrato i più' rtiòdcrhi > cHe de' lumi mcdefim^' (quo aìgli

antenati obbligati. Cosi i nòftri póffcri profitteranno ur\

giorno' de' fùmt de' rnódcriii Autóri , fcnia vergógna de*

quali fi perfezioneranno' un tcrnpo ancora" piÌÉ le /cien->

ie d ... ,. ... .
. , :-J

e 19 ) ViflTe quefìó celebre Aftrorioriìó' nel ,tetiip<5

&tÌ^3L tttzà gucttz Cartaginefe , e dal 4552. del Periodo
Giittidho ai 4.586. s' impiegò' nelle oficrvazioni del Cie-
lo .'

,
. ,.-

. . ... -. . -

( 20 > Fu Menelao dì Patria Mefandrìnó , ma fece

le fuc Aftronomiche óITcrvazionì in \ómx l'aunor^dcir
|«ipcrió dV TrmnOi cioè il 98» di Cr*?o^
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dtivifa in I20. parti; onde d^J le frazioni tfigèfima-»^ 47J^
lì ufando, molto incomodo nel Tuo calcolo ha a»n*i,

fcguito, e poca precifione.^ Dopo qu^di, che popA

fono dirfi a ragione i primi lumi deli^ Ajìrmomia^'

^1 medefimo l]udìO fi diedertì i Sarace?^; ì quali

fìimando , che tatito dove(£8ro e(Ter« più perfetti L
calcoli neir AjhonomU ^ quanto <naggipre efattezri

za aveffe la Tr/^o?»owem/i , k dffdero qualch©:

ftiaggiore perfezione ; e la metà dielle corde confbà

derjrono (oU^tiente , e nuovi teririmi, ritroyaronaig

L' efempio àt Saraceni feguì Qiroannì Re^hm^^ftt^^

npi 21 ) y \ì quale de' numeri y^rJ^/<:/ ufando iiiàì

raggio in óqpoq. pò. parti divifó fuppQfe i per tim
tenere così fenza gì' incomodi delle frazioni T aUf:

tica divifioné fefragefimale . Anzi non contento ^fi
quella divifjone , giacché avea avvertito j che coti

loftituiré r unità al numero feffageriaria , fi poteé^:

alla brevità provvedere , il raggio dìvife in looo^mi
oo. parti a' lati del triangolo avendo riguardo, noti

alle corde del circolo, e Formò la fua tavola.- Cont
tutto quedo però molto ancora mancava alla peti ;

fezione della Trigonometria ; onde dopo molta fu*a
tica, e molto Itudig a tal perfezi^ala ridùflré G/o/^l
gio Ghacchino Retico ^ che ce la diede quafi total-ì;

mente perfetta . L' ipotenufa divife egli irì parti

iooooo. ooooo. ooooo. onde trovò tanto profrima

il vero k delazione tra edaj e i lati i the ienza^

\ ^t } In^KQmsbfrg nacque il ni^tq^notit^^. r j^ntì^p^

i4|6., e Itudiò prima in lìpfi^ , t di poi ip (fientMy. 49^
V6 tutto Ci diede allo ftudio dell' Afirpnomia , .iPaf?9 d<^j

pO qualche tempo in ItalUf e. fcrilTc in j^erfe^U la Xréftì
goriomitria» Ma fu coftretro dalle infidrc de' figli del T»•<'b^

pe^M»!^w a partir di FirteT^id, di dove rompi pricna^ A'mw-
»M , do l'è ebbe la cattedra dr VurbachfO'^ cjj' cw./Jaro gi%;

fuo Macflro, J»oco dopò pafjò in (/i^W^^ diqàbfeando-
nè> df poi per cagio'n delle j^ueiJrc , e fi porto a 2^'^>-»gBtfj

heriA . Finaifticnte chiarnato a ìiomct \->zi la tprfczionc
del Calend^tió, ranno 147(5. vi uaoù» jiyvc;lc^ai9,i Cftl»*
dicon caiurii , dagl'^ in?idiofi

.

^ o«ftt'^v\ 'sìì. on r^.
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>7j^ pericol di errare fi pub aver per veriffima Dalle

opere del Retìco, che dopo la iaa. morte ftampò a^

fpefe deir Elettore Federico IV. con molte giunte,

e con un lungo canone de'feni, delle tangenti, e
delle fcganti , Luca Valentino Otpne , appare affai

chiaramente, quanta nel perfezionare la Trigono^

metria fiafi il Retica affaticato . E benché queft'

Autore una Trigonometria troppo diffufa ci abbia-

iafciato; onde fé in effa apprender doveffero que-
jfta fetenza i giovani, pochi farebbero , che dalla

lunghezza annojati non ne abbandonaffer lo ftudiof

lode grandiffima con tutto ciò merita il Retico ^ e-

deono i poderi , e dovran fempre effergli grande-
mente debitori della molta perfezione, cheiaTrf*
fonometria ha acquiftato»

VI. E qui in grazia di sì grand' Uomo , e pei?

dare ad ognun quella gloria , che per le fue in-^

venzioni ha meritato, un errore è a notare , nel

quale è caduto il Gefuita D» CWej^, Matematico^
per altro diligentilTimo ( 22 ), Scrive quefti per-

tanto, che il Retico la fua Trigonometria , ed il

fuo canone ha compoflo fecondo la mente dei

Vietai^ 25 ) y ma dovea direpiuttofto tutto il con»
trario

( 22 ), Il N. A. volendo un errore àtì peChdes dif-

coprire lo chiatna Mathematìcum cxuroqum dUìgentiJp-'

munti colla qual lode dimoftra, che non Kcrivc per ii^l'j

lite di fazione, e di partito. Ma certi Autori di un mi-
fero libercolaccio, intitolato Supplemento «r//<«N,S., per-

chè fcrivono folo per rabbia contro i Gefuiù , ftrapazia-

no indegnamente il de Chales mcdcfimo, lodato per altre

da 'migliori Matematici. Verrà però forfè tempo , nei

quale ci venga ti capriccio di efaminarc un poco atten-

tamente le accufe , che dan coftoro al de Cl}aUs , e di fa>

re palefe al pubblico, quanto clli vagliano in. Maiemati-

cu, di cui noi Tappiamo il folo nome, com'efli dicono .

( 2j ) H T^ovelUfta Vktemim nella col. 824. delle fuc

Novelle pel 1754», e l'Autore delle Memorie, che fi ftam-y^

pano dal ralvufenfe. T. s-.P^^- ^ P^S» ^9- fanno gran ca^.

io di qucft' cuore, in che è caduto ii de Chala . Ma e
piinu^
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trarlo, che il F/Wj avea fcritto fecondo la mente ifi^
del Retico . Imperciocché penfava quelli a perfe-

7Ìonare la Trigonometria ^ prima che e' fi trasferif-

ie a ritrovar!? Copernico , quando è manifefto , che

nulla iì Rftico faper porca dal ^ieta , che folo ^.

anni di età avea a quei tempo , né il fao canone
pubblicò prima del 1579. cioè tre anni dopo la

morte del medefimo Retito . E* vero ^ che prima
dei i55><5. non furono gli fcritti di quelV Autore
Rampati ( 24 ) l'alvo V Efemeridi , ma , giacché

erano quegli fcritti affai noti appreffo i Matema-
tici di quei tempo , potè il Fieta averne qualche
notizia , e prenderne lumi per la Trigonometria ,

e pei Canone. Molte altre falfità fi trovano appref-

fo parecchi altri Autori intorno alla morte del i?f-

tico y che voglion taluni avere il Demonio ìnvocuo-t

difperando di potere il moto di Marte ridurre al

calcolo ; ed effere ftato dal Pemonit) prefo per i ca-

melli, e gittate a terra in maniera, che il capone
foffe aperto per la percoffa ; ed altri vogliono coli

Keplero , eh' egli Iteffo per la ragione medefima
Tom, XL E dafìe

primamente a avvertire, che folo nella fedizìòtie pbfterib-

re alla mone dell'Aurore qucfto sbaglio litruovafi y e

quantunque il Gefuitx P. ornato larario dagli fcritti del

1)c Chalet abbia tratto tutto quello, che ha ae^iuntoallc
precedenti Edizioni i chr può Capere còR tutifjT tiò, clic- il

Pe ChàUsi fé fofì'c vifTuto fino a porre in elccuzione il fuo
l»en<ìcrc di tirtatnparc le (uc Opere pili ahiptamente, non
avrebbe qucfto errore corretto ? Oltre di che dalla data
de' Libri è ftato il Ve Chales tratto in errore ì giacche
Ho del f^ìeta. fu ftampato l'anno 1579. e l'anno 1695.
;ia del luetico» Onde lo sbaglio dei De Chales' àovca

P':nsi correggere dal N. A.
;,

che vuol darci la ftoria

della Tri^'onoinetriay raa non è tale ,'che fé ne debba fa-

re f^ran cafo*^

C 24 ) Più fopra dice il' N. A. , che le Opere dd i^*-
tico furono fiamparr n^tl ijj^. , e il Frolfto ( Comnìent, de

I

f>T*cif, fcript, Math. cap. 5. 5. 4. ) dice che avendo VOfo^

I

Hif r Opera dei -"éietie^ perfezionata
,
queftà venne al pub-

blico i'^uo 1616, ^
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S75J daflTe il capo nel muro, e fi uccidefTe . Ma la ci'*

gion vera della fua morte fi fa 1' aver dormito in

una camera imbiancata di frefco, onde affalito da
un veemente catarro fi morì placidamente . Ora
perb alla Storia della Tr/^owow^rr/^ ritQrnando, af-

fai debbono i Matematici a Giovanni Nepero{2<^)

il quale a quefta fcienza applicando le proprietà

delle progrefTioni aritmetiche comparate colle geo-
metriche , le quali proprietà avea già lo Stifelh

trovate, la^ (ola addizione , e fottrazione foììituì

alla moltiplicazione, e divifione de' numeri y che
i feni efprimono, e le feganti , A Giujio Byrg'to è

attribuita dal Keplero la gloria di quella invenzio-

ne; ma non trovandofi negli fcritti àt\ Byrgio ,

benché della Mt del Keplero non fia a dubitare ,

può affermarfi con tutto ciò , che la dottrina de'
logaritmi dimoftrata efattamente , fi vide per la

prima volta neif Opera del Nepeto ^ Dopo la in-
venzione di tutio ciò, che a perfezionare la Tri-
\£ommetrìa conduce mirabilmente ^ a fpiegarla con un
inetodo facile , dimoftrativo, e breve, molti dot-
ti uomini fi fono diligentemente applicati; ma po-
chi fono giunti al fine , che fi aveano propoito ; e
in taluni la troppa proliflìtà^, in altri riprende il N*
A. la brevità foverchia , Egli per tanto alla bre-
vità la chiarezza ha voluto aggiungere nella fua
Trìgommetùa , che ha pubblicato eoa quefto ti-

tolo :

Tftgonometftce plana! , ^ fpharkie fympps ad ca^ !

ptum tyronum prac'tpuije òvpatyo^piKàv accommoda"

( 25 ) L* opera del Tiepero fu ftampata in Edimb
go Panno 1614 , e dfpn morto g à l' Autore ^ ieceia r
ftampare il figlio Pani© 1^19. colla giunta di alcuni tra
tati della coftruzione ci t, garitmi dell' Autore mcdcl
ino. Ma ì logaritmi dei 'I^epero ione da quelli divertì

che fi ufano prcfentcmeiuc . Si vcgg» il f^^elfo nel e. €i(iì

dal §,%,
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ta , p«w tabuìh Log$mhmtàsftnuum , ^ Ttf«- 175 j
genùum ad radium 19, qpooodo. , nec non lo*

ganthmorum numerorum naturaftum ab x* ad
loooo. ,

quibus fumma fac'tlttate generali Ntf-

peri tegula Trtangulorum omnium ab/olvitur

tefolutio . Nfapoh 175^. 8. pa^^ zpi. e 2.T4-
vgje di figure •

OUr« I« tavole fono in quella Tr/gonomema due
libri, uno perula piana , e par la sferica l'altro •

Ne' tre apitoli dei primo libro tratta il N. A. i.

della corruzione del canone trigonometrico, i.del-

la natura , e proprierà de' logaritmi
; 3. della rifo-

lu7Jone de' triangoli piani , « ne' due capitoli del

fecondo libro , eipollo ciò che alla sfera appartie^

ne, dà il modp di rifolvere i Triangoli sferici 9

tutto iilulìrando con parecchi efempj di adrono*
mia .

VII. Uno de' piti celebri ritrovamenti , e piìi

utili, che dagli Elementi della Geometria ricono-

fcer fi deono, è certamente quello del celebre G^-
lileo Galilei ; cioè il compajjb di proporzione tra li-

nea , e linea , tra piano , e piano , tra corpo , e
corpo . Di quello iftromento affai ha trattato ne'

due tomi dc.'la fua elementar Geometria il Ge/uita
^

P. Antonio Lecchi ( 26 ) ; e un libro ha leritto

intorno alla corruzione , ed ufo di elfo il Sig. Pa^
gnini

,

Giovanni Pagntni Cofiruzione ^ ed ufo del Compaf
fo di proporzione . Napoli 1755. 4,

Di quefto libro, che farà utile certamente , noi non
pofTiamo dare un piti dipinto ragguaglio , perchè

nulla ne dicono le Novelle Fiorentine , dalle quali

E 2 fblo

( 2é) Sì Veggano i volumi Vili, e X. della N. S. ,

ne' quali dgila QtQmmid tlcl T. lu(H abbiarag dato lag-

guaglio

,
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175J foio ne abbiamo avuto notizia ( 27 ) . Un libro

abbiam da Palermo , del qual libro , che abbiam
fotto gli occhi

, potremo parkre un poco più di-

,

(tintamente.

%abula novìfftma perpetua Aurora , Ohhs foUs , >

Meridies , & media no6iis , ad horas Italicas

civilesj quas Automata Horologia communttef

defignant , Ù" ^ttùtadìnem BoreaUm Panarmi
gr. 38. sxaEie fupputata. Addita fingu lis die'~

bus artificialibus vera crepufculi civtlis Vefptr-

tini duraiione , pio exaHo termino hor<c 24. ,

^uam prò jejuniis^ aliifque Ecclefia praceptis

riti fervandts condidit Co/mas Ag7ietta Infii-

tuti Clericorum faicularium in communi viven^

tium Sacerdos , <!> Math, Profetar, Additis

aliis quinque tabulis ejufdem Authoris , occa^

fus fcilicet folis ^ durationis totìus crepufciili

fiye matutini ^ five ve/pertini ad eamdem la-

,
ptudinem fupputatis : Maximi , O* continui

^ ',:^ dieiyC^ maxima^ O' continua: no^is ^ ac

. ,;.
utriu/que initium , & finis ab elevationc polì

,
gr. 67. adgr.^o, condnis, C^ converftonis tam
graduum , (> minuterum j£quatoYiS in horas

^

CSy minuta primi Mobiiis
,
quam horarum , O*

winutorum primi Mobiiis in gradus , ^ mi-
nuta jEquatoris . Prcccedit Tabulas Introdu-

fio , in qua nonnuUis fcitu neceffariis expli-

catis : de crepufculis , tenebris , folis depreffto-

nibus y ac de diebus ,
Ù* noEiibus maximis , <&

continuis earumque fingulis fupputationibus ,

prò omnibus Terra locis , diffufe , & difiinBs

agitur . Poterit quifque hac noviffima tabtU^

uti prò omnibus alits hujus Regni Sicilia lo^

cis
, fi pracepturn in ejufdem Tabula ufu ap'

pofitum fervaverit . Panarmi 175 j. ^•pagg.óó,.

Un'

(^7> $i TCggaap le N. F, pel J/M- «U 7$9«
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Un' altra iòmigliante avola alcuni anni innanzi 1755
avea il N. A. pubblicato, Supponendo il termine
bielle 24. ore, quando è il Sole fotto V Orizzonte

5. gradi, e io. minuti prima. Ora la vera dura-

tone del crepufcolo civile per termine delle 24.
ore del giorno prendendo

, quella fua tavola ci dà
corretta, e affai piti efatta. Alcune neceffarle no-
tizie nella introduzione premette, e parla i. dell*

anno comune, e del bifeftile. 2. del dì naturale;

5. dell* artificiale y 4. delle ore artificiali civili , 5*

della triplice pofizion della sfera. Pafìfa quindi al-

lo (cioglimento di parecchi problemi, per trovare

m qualunque po/ìzion delia sfera la depreflTwne del
Sole , quando fi fappia la durazion del crepufcolo;

o per trovare quelia quando quella fia conofciuta.
Efpone finalmente i varj ufi della fua tavola, che
alla intruduzion fa Succedere . Ma qui a fé chia-

maci il dotto P. Balaffi , ài cui nel capitolo del-

la Filofofia avremo ancora a parlare , -con qtielì'

opufcolo :

Felicis Aloj/fiì Baìàffi Forolivienfis Canonici Regu-
laris Congre^ationìs Rhenanx S, Salvatoris dt
potentiarum aqutpollentia in eartimàem compo^
fittone , ac tejolutione , illarumque atiionis men-
fura Opufculum , in quo editum anno 175 1.

€Jufdem AuEioris opufculum de virtbus viv/s
ab animadverfionibus yiri Ci, Jacobi Mari/cot-
ti vindicatur . Bononia 175 j. 4. pagg, 4. e una
Tavola in rame.

Un dotto libro delle Forze vive pubblicò T anno
i74p. il Ge/uita P, Vincenzo Riccati (28), contro
cui un breve opufcolo del P. D, Felice Luigi Ba^

E z lalJi

(28 ) Di qucfto libro degno veramente del dottifli-
ino P. I{ic€ati, abbiamo dato ragguaglio Jncl 2, Tomo
^Ha N, S.
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VS3 ^^Jf ( iP ) fu ftampato in Lucca due àntii appref-

fo. Il ?. Rìccati perchè dagli altri fuoi ftudj noti

ha voitìtd diftrarfi , nulla ha mài rifporto né al me-
defirtjo P. Baia[fi s né id altri che il fud librò han-
no impugnato ( 30 ) .

Vili. Ma fé egli ha taciuto', tacer noti vollfc

un degni (Timo fuo fcolafe il Sig. ]acopo Màre/cot''

iiy il quale ingegnofametlte alle obbiezioni del P.
Salaffi Tanno 1752- nfpòfe in una lettera indiriz-

zata air eruditirtìrtio Sig. Conte Gregorio Ca/dii

( gr ) . Due Gofe oppoìe in quefta lettera al P.

Salafff il Sig. Mare/cotti , che le obbiezioni cotl-

tto quello , che nella Giornata fettima del fuo Dia»
logo il Gefuità infegha, fono tutte fondate in ciò,

che egli dice , non già nella propria opinione 9

ma in quella de' Cartefiani , che impugna; e che
ie obbiezioni contro là ottava giornata fono appog-
giate a una forttiola , che nulla vale a ritrovare u
quantità della cagione , e dell' effetto . A queda
lettera adunque rifponde con queft' Opufcolo il M.
A. ET quanto alla pHma oppofizione , egli la fcio-

gUe moftrindo , che il P. Riccati in que' luoghi ,

che fono ài lui impugnati , non dice mai di ar-

gotìien-

( 20 ) $i vegga il Tomo Vi. della N- S*, doyc ab-
biam parlato di queft' Opufcolo.

( 30 ) il Sig. Praficefco Maria Zanotti ancora lUmpò
ranno 1752. contro il P, I{iccati un clegaiiriflimo libro ,

4cl quale fi è per noi dato ragguaglio del Tomo V. Non
fftppiamo , fé a quedo celebre Segretario dell' Accademia
di Bologna, il filenzio del P. ficcati fia dìfpiaciUto ; ci

fcmbra bensì, che fia difpiaciuto ài N. A. , quafichenon
voglia il Gefuita rifpondergti, perchè noi curi . Ma e il

natutalc del P, B^iccàti ^ IncUnatiflimo a rifpcttare colo«
10 , che fono di fentimento contrario al fuo , e il fapet
proprio può rendere il N. A, ficuro , che tace egli non
per difprezEOj ma folo per non diftrarfi dagli altri fuot
ftud), i frutti de' qua li ci daranno altrove occafione di

j^^arlare di qncfto degniffìtiio Matematico.

( 31 ) Nel T. VI. della N- S. abbiamo parlato aoco-
ja di qucfta JUcttcra.
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gomentare co' principi Cartefiam , per altro falfi , 1755
affin di convincerli co'ioro Itelfi principi ( g2 ) .

Quanto alla ieconda 9 difende egli la (uà formoU

^^- =: m <i a ; nella quale ^ indica la potenza 5

^ lo fpazio, pel quale iì accoda, o fi slontana il

corpo dal centro delle forze y u la velocità , che
per le replicate azioni della potenza ha la maffa

acquiflato , e ^ r accrefcimento di velocità , che

in tempo infinitefimo alla maffa fi aggiugne . Ma
tempo è ornai , che di due libri tralaiciati da noi

nei Tomo io. della N. S. parliamo, e terminia-

mo querto capitolo. Il primo, del quale \t Novel*

le l^enete parlano affai, ha quello titolo ( 35 ) :

Le cantoni de di/ordini de* due Fiumi Adige , t 4754.
Ad'igetto nel Poleftne di Rovigo/coperte al pub"
bino con li neceffarj rimedj dalla lunga fpe^
rienza del Sig, Giu/eppe Savioli , fu pubblica

Ingegnere condotto con decreto dell' Eccellentifi^^

fimo Senato Veneto dalla Città di Rovigo i

Bologna 1754. in F, pagg, %%•

Autore de.'l' altro libro fi è il P. Maeflrq Qiam-
battifta Audiffredi Domenicano Bibliotecario Cafa-
natenje^ e il libro ha quello titolo:

£ 4 PhiS"

( 32 ) II Sig. Marefcottì non dice ticlla fua ietterà >

che dìcafì cfprcframente dal <P. I{iccatp, argoiiicntarfi da
cdo contro i Carteft<tni co' loro ftcfJi j^rincip), ch'c' iiirnsi

falfi , ma dice lolo , che avendo egli i principi de' Carte^

J»4«i impugnato, dovca intcnderfi, argomentar egli in sì

fatta maniera
, quando poi ncH' impugnare i C<<m^^«»af-

fumc i ior principi, per dimoftrare , che la mifura delle

forze vive difcia da' Ltibnic^Jani è piuttofto ad ammcttc-
jrc , che la difefa da' Cartefìani .

{ Si ) Si veggano le N. V, del 1755. alla pag. 154. e
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1754 Thxnomena C£lefl'ta obfervata Roma . Romcc ly^i,

8. pag,ii^. e due figure.

PremetTa nella Prefazione una faccinta notizia degl'

iftrumenti, de^quali nelle fue oifervazioni ha ufa-

to il P. Audìffred't , e (labilità 1' altezza del polo

del fuo offervatorio di 41,° 54.' ^5'.% vi ha in que-

do libro primieramente una buona DifTertazione

ÌDtprno al paflaggio di Mercurio Cotto il .W^? fegui-

to a' 6. di Maggio del 175^. ( 54 ) . Nel §.i. ci

dà il N. A. tutta la ferie della offervazione : nel

fecondo dell'apparente cammino di Mercurio q^^lx-'

la, e de' fenomeni , che ne dipendono: nel 5. del
vero cammino del Pianeta medefìmo , e de' fuoi

fenomeni. Il nodo defcendente di Mercurio deter-

mina nel §«4. e la inclinazicme ideila vera orbita

fua alla eclittica. Nel §. y. la fua oflTervazion pa-
ragona con quella fatta già àzìVEveTm di!?^AìM.ig'

gk del 1661,, e nel 6. il moto medio del Piane-

ta determinava il moto de' fuoi nodi nel 7. Dif-
c'orre. iifjalmente nel §. 8. degli ufi^ che ha la of-

fervazione del palTaggio di Mercurio fotte il Sole e

neli' Afironomia , e nella Geografia • A quefta of-

fervazione quelle fuccedono di parecchie Stelle dal-

la Luna eclifla-te ; e quelle degli eclifli de' fecon-

darj Pianeti ; e quelle finalmente delia minima di-

ìHnza del Sole dal vertice . Noi fiaoa ^perfuafì
,

che gli Aftronomi avranno grandi obbligazioni al

P. Audiffredi ; fé di tanto in tanto renderà egli

pubbliche le fue oflervazioni ,

CA-

( 14. ) Una olTervaiione del paflaggio di JJ/«c«m for-

te il Sole fatta dal P. M, jiitdi^'redì è fiata da noi ripor-

tata nelP Vili, volume delU N, S. pag:^487. fcgc. quella
{Veffa ofTervasione molto più eftcfamenre propofta viene
jora in qucfto libro di quel diiigentiflìmo ofTeivaiorc de'
cclcfti fenomeni

.
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CAPO V.

Filofofia , Storia Naturale •

I. "pXEl famofo libro del Newton ^ intitolato 5 I74P

_L/ Philofophix naturalis Principia Mathemati-
ca

,
quello è avvenuto , che accader fuolc di qua-

lunque opera nuova , che cfca al pubblico con fa-

ma di dottrina profonda, e con efpettazione di ri-

ceverne lumi, non avuti fino a quel tempo . Pri-

ma a quel libro fi rivolfero avidamente gli occhi

de' Tifici , e alcuni d' eflTi , forprefi dal metodo di

paflare dagli effètti alle cagioni , col qual metodo
la chiarezza della Matematica fi dà alia Fifica ,

fiata per molto tempo tra le tenebre delle con-
getture, e delle ipotefi , ammiraron l'Autore, ed
il feguirlo fi reputarono a gloria . Quindi fi vider

ben prefto altri libri delle Newtoniane dotcrinfi ri-

pieni , del Keill , del Gravefande^à^ì Muffcbenbroek^

del Gregorio^ del Mac-laurin , del Defaguliers , e
di altri moltiflìmi. Ma quelli per lo contrario ,

che prevenuti da qualche particolare opinione , o
dalla fiima foverchia o per Arijiotele ^ per Car-
ìefio^o per chiunque altro , trovando il libro del
Newton alla prevenzione loro contrario , lontani
dal feguire le foe dottrine , a tutta lor pofìfa le con-
futarono. Da quel tempo pertanto, cioè dal 1687.
ouando il libro de'* PrincipJ fu flampato ìnLondra^
fino a' dì nofiri quafi tutti i Fifici fi fon divi fi in
due clafTì , in Cartefiani , e in Newtoniani ; de*

quali i primi ogni moto voglion, che da un qual-
che impulfo fia cagionato , ed i fecondi , che i

corpi , tra lor diftanti , portano per la fcambievo-
le attrazione muoverfi fcambievolmente . Quefta
generale fcambievole attrazione de' corpi non fi ne-
ga dal celebre Sig. Clairaut ^ dacché fi accorda ef-

la sì bene con un prodigiofo numero di fenomeni,
e colla celefie Ftfìca principalmente . Ma nega
egli , che operi qued' atc»2Uon« colla legge delia

ragìo-
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274P Tagione inverfa de' quadrati delle difknzey perchè

fé con sì fatta legge operaie , il periodo dell' «po-
geo della Luna farebbe di 28. anni in circa , quan-
do per le olTervazioni è manifefto, elTere di poco
meno, che di 9. anni. Ciò egli moflra nella dif-

fertazione, che ha queiìo titolo:

Dijfevtatìon du fyflcme du Monde dans les prìncU
pes de la Grav'ttatton unìverfelle parM, Clai-
raut de C Academie Royale des Sciences : oà
r on dJmontre ^ombien ti impone d^ adopte? les

ùutres Joix de P attraEiion differemes de €elles

etablìes par M, Newton
, pour expltquer les

Tnouvemens des corps Cehjfes. JH Venifè 1749.

Se il Sig. •Clairaut le leggi dell' Attrazione nelle

maggiori dirtanze ha mutato , il Gefu'ita '^, Bofco*

'Dtch le ha mutate nelle diftanze minori \ volendo,

che la forza ripulfiva operi nelle minime diilan-

ze, é che non folo al cofltatto non (la f attrazio-

ne infinita ^ ma che neppure giungano i corpi a
Joccarlì ( 2 ) . Così una nuova Teoria ài Fifica

egli

C I )
Qucfta Di(ìertaTerpne in una pubblica BtJunanxa

delle fcicnfce avca letto *i N. A. in Parigi a' 15 di 2{o-

iftmbre del J747' Nelle M:morlt deW ^ccademix è ftara

dipoi (lartipata con altte memorie d» <}uel mcoriiau) an-
no . Ma K^entic il tempo fi afpetiava di pubblicare que*
fla Didertazione dali' Accademia , dal fuo Autor la ri%

chiefe ti dotto Sig, Abate i^ontt Nobile Veneiiano , ed
ottenutkld per mezzo del Sig. Ca.yLus ^ la fece flainpare in

f^ene':^* . Se la dilferrazione Ha per f^erfuaderc ad abban-
donare la legge Ti^ewpomxna dell' attrazione , coloro il

veggano^ che vorrat^Lo i <;alcoli efamlnare atterfamente^

( 2 ) li P- Bofcùvich fino dal 1745. ciò elpofe al pub-
blico nella Diffcrrazione de viùbus vivis , e più àìhcf^^

mente rann« 174?. nella 2. parte deila^ DifTcrtazionc de

Lfimìne* Do^ SU€Ì tempo ne ha in più aUii luoghi uac-
tato,
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egli ha ptopodo ài pubblicò , nella quale le forte 175

1

della materia ora fieno attrattive , or ripulfive
,

come poco piii Totto vedremo.

II. Al P. D. ^eiice Luigi Bàiaffi Canonico Re-

golare quella teoria non foddisfecè , e infiem coli'

opulcolo de f^iriùus vivis del quale altrove abbia-

mo dato ragguaglio , ( O ftàmpò quclk lettera

in Lucca. -

Fju/detn AuEioris Epjjìola ^ in qua legem continui-

tatis in coHifionibus corporum fervati oJì<?ndi-

tur, etfi non prius velocttàs ìnàpiat ext'tngui

^

quam eorum prima: partes fefe contingant.iy^j.

8. pagg. 2j. e una Tavola in rame.

Nulla fi fa nella natura per falto , dice il P. Bof-

cóuich , ( 4 ) là fua teoria dimpftrando ; ondenef-

fuha velocità paflà iftantaneafnente in un' altra ,

fenia paffar prima per tutte le velocità di mez-
20 ( 5 ). Vengano ciò fuppofto ad incontrarfi due
corpi eguali con 6. gradi di velocità , fé prima 9

che giungafìo al contatto , le velocità non inco-

minciano a mutàrfi, nello (leffo momentodi tem- .

Po,

tato, come dal Tomo X della N. S. fi può vedere • e
negli altri , che pubt>lÌchcrcn\o dopo di qucfto. Aflai doi-
ramentc ne i»a tratrftto ancora un altro Gefuita il t*. CaV»
In Bmvenuti ài cui pure abbiamo parlato nel T. X.

(?) Di qucft' ojìufcolo , e della rifpofta del Sig,

Marefcottt abbiamo parlato nella pag. 98, del Tomo VÌ.
< 4 ) Qui tutto ciò efponiamo , che il P. Ealajp irn.

pugna nel P. Eofcovich, e giacché quegli della fola 2. par-
e della DifTcrtazionc de Lumine fi è fcrvito nello fpic-

?.rei fciuimcnti di qucfii ; noi pure di quella DifTcrta-
. Ione ci ferviam folamcnte per sì fatta cfpofizione.

( 5 ) La legge della continuità in quefla Diilcrtazio-
i.e, come pure nell'altra de viribus viijis , ha fuppólTo
il P. Bofcovich , ne gli li nega in qiicfta lettera dal P. Ba-
loffi i ma Tanno 1754. nella DiUcrtazione de U%e Conti-
imitatisi della quale nel X. Tomo diamo ragguaglio, Tha
ancora pofitìyamcntc proyata.
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51 pò V nel quale que' corpi fi toccano^ tutto il mo- ^

to perdona le fuperficie loro, da che, fé colia me-
defìma velocità continuano i due corpi a muover--
fi, fi deono compen-etrare . Il perchè da una ve-'^

locità :=:: 6 , fenza paflare per le velocità di mez-.;

zo paflan que' corpi alla velocità :=i o, oallaquie-^
te. Ghe fé due corpi verfo la medefima direzio-

'

ne- fi muovono, uno colla velocità z=i 12., i'altr<*^

colia velocità =: 6 , e quello, che più velocemen-
te fi muove, neiraitro incontrafi , fé prima le ve-

locità loro non fon mutate , le prime fuperficie
,

che fi toccano, deono le celerità loro mutare in

maniera , che la celerità di una di effe quella dell'

altra non fuperi , acciocché quelle fuperficie non fi

compenetrino. Dunque per faltó fi mutano quel-

le velocità . Per ifcanfare adunque il faito nelle

minime diftanze tra' corpi fi dee ammettere una
forza ripulfiva, la quale, quando all' infinito fidi-

minuifcono le dirtanze , crefca airinfinito , nèa'due
corpi il toccarfi immediatametite permetta , anzi

neppure a due punti di materia . Ma ci dirnofbra-

no le oflervazioni , attrarfi fcambievolmente in cer-

te altre diftanze i corpi, e i punti della materia;
onde fi dee dire ancora, che le forze della mate-
lia ora fieri ripulfive , ora attrattive . Le leggi di

qucfte forze ( ó ) fi efprimono per una curva , la

quale colle varie fue piegature taglia il fuo affé iri

più punti 5 che fi chiamano limh$ , ne* quali o di

attrattive fi mutan le forze in repulfivc^ o di re^

pulfive in attrattive. I limiti del primo genere Ci

dicono dal dotto Autore della Teoria limttes cohce-

fton'is ; e quelli del fecondo genere limìtes non co-

h(£jÌQnis . Sieoo ora due punti, uno in punto dell'

affé,

( 6 ) Di qucfte leggi ha poi più diffufamentc tratta-

to il P. Bofcovich nella di fTertazionc ftampata I' anno 1755.
t/ff tege virium in natura, exijientìum • Noi a luo tempo
parleremo ancora di qucfla JDiffcrt^zicn;*
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ade , r altro nel più proffimo limite dei fecondo 1751

genere; e quello punto fi allontani dal primo per

una forza , comunque picciola . Giacché opera la

fona ripulfiva per tutto lo fpazio, che è tra quel

limite , e il più prolfimo di coefione , fino a que-

llo hmite lì allontanerà quel punto di materia con

moto accelerato . Quivi mutatafi in attrattiva la-

forza , Ci retarderà il moto della materia fino all'

altro limite; e fé F area tra Tuno e Taltro limi-

te farà grande abbaftanza , tutta la velocità di quei

punto di materia fi eftinguerà , prima che que-

llo pento arrivi al limite . Lo siontanamento ,

qoando quella velocità fia eftinta , fi muterà in ac-

Coftamento, e fi avrà il moto per imedefimi gra-

di prima accelerato , poi ritardato ; e a quel limi-

te, d'onde partì la materia, avrà verib Taltro pun-

to di materia quella flefla velocità , che prima avea

vcrfo la parte oppofta . Quefta velocità crefce "da

^rima per la forza attrattiva, di poi per la lipak^

fiva dìminuifce , e finalmente fi elìingue, e fi mù»-

ta in coniriria, ofcillando dentro certi limiti am*--"

bedue i punti della materia . Che fé unici fieno

que' punti in un vuoto immenfo , ora fcambi e voi**.

mente fi accofteranno , ed ora fi allontaneranno

-

con velocità ora accrelciute, ora diminuite fcmpre

per i medefimi gradi. Tutte le proprietà genera-

li de' corpi , e molte delle particolari fpiega aifai

facilmente colla fua teoria il P. Bofcov'tch , ma
<iui col V.Balafft vegliamo folp in qual modo la

impenetrabilità fia a {piegare,

III- Acciocché pofTano due corpi compenetrarfi,

è necelfario , che prima alcune loro parti imme-
diatamente fi tocchino. Ma ciò per le Sbrze della

natura non può accadere
; giacché come è detto ,

quanto più un corpo fi accoda all' altro , tanto la

forza ripulfiva è maggiore , la quale, diminuendo-
fi la diltanza all' infinito, crefce all' infinito. Dun-
que acciocché yincafi quefta forza , e giungano a

toccarfi immediatamente due corpi, ima forza in-

anità dee vincerfi , ed è per confeguenza neceda-
ria
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4.7.51 tu una forza infinita . Ma primamente, oppone qui
' '

il P, Bahffi , neiTiana differenza fi pub affegnare
|

tra' corpi molli , e gli elamici ) fé le leggi pih Co-

pra tipode delle forze attrattive , e ripqlìjye fi ani-

me tt?jio : C 7 ) giacché accorpi molli, e alle mi-
nime lor particelle ciò 4ee accadere , che acca-
de a' due punti di materia, de' quali fi è parlato

più fopra, che fi slontanino, e fi accodino feam-
oìevolmente dentro certi limiti con velocità ora

accelerate or ritardate. Oltre di che l'argomento,
col quale la efiftenza della forza ripulfiva nelle mi-
nime diftanze vuoi dimo(trarfi , non la dimofira ,

E certamente nulla vale quell* argomento contro i

Canefimt , i quali Dio fteffo , come cagione dei-

la generazione , e dell* eftinguimepto del moto
ponendo, potranno dire, che ancor nella ipotefi

ìell'impttUo fi ferhi intatta la lejgge delU conti-

nuità » Imperciocché dipendendo quella legge da
pio, potrà egli far sì , che nulja ad effa nuocafi,
in qualunque modo fi fpingano i corpi fcambievol-
mente C 8 ) . Aggiungali ciò , che per ifcanfare

la

( 7 ) Cosj U P. Bofcovfch diTcorre nellia ?. parte del-

la pìfferr. de Lumine ^ al num, 38.: Si bin4 puncla fmt in

limite y circa quem bini arcus fint fatis ampli intervallis

fatis magnif , habebitur effeBus elajìicitatis.. Lifet ettim il-

f,(f. pup0a multum ad fé mvicem ac(fsÌAtH^ veL mulfHm a

fé inoiiffivi^ receiuxnf , cnijouc in primo cafu pfunp fub fiirft*

repHlfionis y & in fecundo attraSlianis , ac praihdf conabun-
tji,r fé iterum in priorem Lpcum rffìitufre t eriique et(ijìici-

tas major vel minor , prout arcui Hit lengius ab ixe rtcefm

jerint , vel ad ipfum profius (tccgjferint, ^t fi 4Ìifvè>i plu-
rimi limites fint fatis proxinfi , punSìa , qfne . . # r eram in
limite fohiefionis , pojì e^igiiar^ cpmprejji&nem dfVenient ad,

proxime fequentem limitem coh<eftonis^ vel duos ^ aut plures
limites tranfiiicnt , ^ erunt in alio aliquo limife cohafiq^

nis j ubi adhuc quiefcgnt , nec priorex difia»tia.s recupera'»

bfmt • Con ciò abb^ft^nzA fi spiega la di^ejren^ja tra' for-
pi molli, e gli elaftiri, e l'ha ottimamentx- fpjeg^ta iìV.
Benvenuti f { Synopf Th}f. Gen. §. 4. 4. num. 179.)

{ 8 ) Per quanto da Dio' dipendano le leggi della ni»-

tufa, fì(^n il pocr^ mai fpicgarc 9 come al contatto d«'

cor»
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h difficoltà deli' azione in diftanza dice il m^de- 1751
iìmo P. Bofcovichy che non opera un punto neli*

altro, ma ifolo per un'azione del punto in fé fteffo

or^. air altra fi accorta, ora fé ne allontana , fecondo

la diverfa diftanza/ effendo T altro punto una fola

occafione , per, la quale la quantità della forza .

(ì determina , e la direzione ( p ) . Il perchè

alle cagioni occafjonali ancor egli ricorre ; con
qucfb però y che i Cartefian't T impulfo dicono ef-

iere occafione del moto piti conformemente alle

leggi della natura . Il P, Bofcovtch vuole piutto-

Ùo , che per la diftanza tra' punti fucceda in efti

la mutazion della forza, e della direzione ( ^^ }-
Ma lenza di quefto ancora, come per la elafticità

il falco s' irapcdifce ne* corpi j cosi s'impedirà nel-

le par^

corpi mucandoft if^infaneamente le loro velorltày intatta
limanga la legge della continuità. Senza quefta legge pò
tcva Iddio creare i corpi , pub violarla

, quando gli pia-
ce, e permettere il faltof ma non veggo come la legge
medcfima cojifervando intatta , poflTa far che due corpi ,

fol quando giungono al^ contatto , murino improvvifa-
jnantc tutta la velocità , con che vengono ad incon-
trarfi-

C 9 ) JLSio^ Mutem funBi ttt funSiunt dtfiant ontnina
nan fequitur , Si punéforum £Jiifmodt fit natura , ut ad Je
invittm Accedant fro diverfa di^amia , af^et funSìntn quod-
libet in fé ipfum y & aliui pun^unt qi^oacumque eritfolum
•ccafio, qua detertninabif quantitatem ws , ó' dirediiongm
.,.. li j quibus hujufmodi anionef corporum etram in fé
ipfa noH piacenti repetant caufam a Ubera Conditoris i;o«

^mate .... I{epetat quìctimque undecumqu* velit . D^obis
illud eji fatisy qnod & hujuftncdi 'vires exijinre pojitizfe pro^
httnus t ^ tam multa y tam 'Viria naturx ph^nomena ex ih
direSia ratigcinatime deducamus , Dijf. cit, num.f^

( IO ) Che alle leggi della natura più conforme ci
lembri , che air occafion 4cU* impulfo la quantità della
forza, e la direzione fi muti , nafcc folo dalla preven-
zione, che non fi muti mai, f^ non ic per impuifo. Del
«imancnte ciò dee dlrfi più conforme alle leggi della na.
tura , che e fecondo quelle leggi , delle quali pbflìamo pro-
at r cfiAcnza cw buone wgi^m , e cogU cfpcrimcnti

.
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J751 le particelle delle rninime lor fuperficie . Imper-
ciocché il falto ne' corpi perciò dalla ela{)icità s'

impedifce , perchè la comprefTioae de' corpi noa
può effere iftantanea . Dunque eilendo ancor com-
prefTibili le prime particelle delle fuperficie de'

corpi, non potrà eflere iftantanea la loro compref-
fìone , e farà in effe il falto egualmente impedi-
to. ( ii ) Per la qual colà nulla paté \a, legge

j della

(11 ) Elajiichasi C^ moUities , dice il P. Sofcovichskì
num, 42. fuitum impediunt in integrorttm ccrporunt 'velocim

tittibus y eumdtm in /veLocitxtibus primarttm pxrticularinn
felidarum

, fi qucs fune , vel faUem primurum Superfìcie"
rum , in qttarum contaSits fé prò deretimpenetrahilitas , evi"
tare non poffunt , E nella DifTertazionc de lege continuità-
tisy l'argomento fi^o di bel nuovo portando

, per dimo-
ftrarc la fua teoria, cosi a fé ftcflb oppone al num. 160.
^lii , ut Leibnitiani in primis otnnes , e natura rejiciunt
omne corporum durorum genus , ó^ idcirco dicunt moUia ef-

fé omnia corpora , veL elamica , ut nimirum paulUtim par-
$es introcedant ,

'Ù* diim figurx nrutatur , velccitatis diferi-

men gradatim juxta contìnuitatis legem eiiditur . Nel l'c-

gucntc num, 161. dà la prima rifpofta all' obbiezione, la

qual rifpofta, per non allungarci foverchiamente , tralaf,

ciamo di riportare . Di poi al num, 162. cosi dimoflra >

che le fuperficie de' corpi, fc ai contatto immediato giun-
gefTero, per falto muterebbero le loro velocftà . Si enim
prima fuperfieics feeundi corporis ali^uo tem^trt divifibili ,

fojita qitam fubUta efì cmnis earum difìantia , cum pojhe-

ma primi corpovis ad eequalitatem reduciri*r , erit aUquod
•momentum pojieriuiy quo iila hxbebit ve locitatis gradus ii^y

h£c '/ninus adhue qitarn li. , uty,^ adeocfue roto ilio pr§

tempore fecundi corporis fnperficies ha.bui.Jfeti velocìtatem mx-
jorem^ quam fuperjicies primi y &' proinde pLus fpffii p^r.

cttrrf^et y
quod compenetrationem aLiquxrum corperis farti»

cuLaxttm induceret ( num. 163- ). Evidens igitur eji , fUl"
tum in ipfìi fuperfìciebhs falva impenetrabilitate evitavi

non poffè ^ fi
cum ilio veiocitatum difcrimine nd comacium

devenitnr ec. Si vegga ancora il P, Benvenuti , il quale
(Synop. Thyf Gen. j, 4. num, 121,) fcioglic ia medefiroa
difficoltà óz' Leibnitiani y che è la (tefla, colia oppofta dal

E, RaUpy raoftrando, clic nelle fuperficie quei ialto dee
'«ccadeie, che dalla legge della continuità fi vuole efclu-

fo, fé le loro velocità non fi cftinguano a poco a poco,
prima che arrivino al contatto immediato.
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della continuità , benché alio fcambievole imme- 17^
diito contatto giungano i corpi , fenza che prima
abbiano incominciato a e(Unguer{i le loro veloci

cita.

IV. Di tre altre opere ftampate l'anno medcfi-

mo 1751. dobbiamo ora dare notizia, giacché noa
ne abbiamo parlato a ino tempo . La prima appar-

tiene alla Fi fica , e fono i quattro primi tomi della

Tifica fperimerjtale del Sig. Abate ÌSioltet ( 12 ) i

quali dal Francefe tradotti prima ancora erano ita-

ti ftampati col Sa^^iu , e colle Ricerche intorno

alla Elettricità .

Lezioni di Tifica fperimentale del Sig, Abate Noi-
Ut , de 11^ Accademia delle Scienze di Parigi ,

della Società Reale di Londra , delMflituto di
Bologna , e Maefiro di Tifica di S, A. R. il

Delfino Tradotte dal Tranctfe T, L in Feneziéi

1751. 8. pagg. 154. e ip. Tavole in rame, T^
mo 11, Venezia 17 ^i» pagg. 240. e 20. Tavolici:

Tomo terzo ly^i* pagg. 568. e ip. Tavole in

rame, T, JF. 174P. pagg, ^51. e 14. Tavoli
in rame* «v

CI
*>

Alla Metafifica appartìen la feconda, che ha que*
Ho titolo; Metaphyftca tres in libros difiributà^

Autìore D, Leonardo Vitula, In primo libro de
cognitionis human^e certitudine , in Jecundo de
naturali Theolcgia , in tertio de principtis ve*

ritatis univerfalibus
, Jeu Ontologia agetur •

Neapoli 1751. 8,

Alla Metafifica pure la terza opera appartiene , »
gli elementi di quella fcienza contiene, pubblica^

Tom. XI. F ti già'^

t 12 ) Il quinto tomo. cra#ìotto ultimamente, ettatiff
vaio in yene^U ci darà un'altra occafionc di parfare dcJ
Sip. Abate 2>(.oi/ef, di cui ancora darenrjo nel noftrg Sag-
pò r Elogio Storico. * .
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1751 ti già in Napoli Tanno 1745. dal Sig. Gerìovejti^

In due tomi in 8. fu allora ftampata quefta Meta-

fifica y e in due Wrni pure in 8* fu riftampata l*

anno 1748. in Venezia, Ma molte giunte fece di

poi alla fua Metafifica il N. A. , che in 4. tomi
la pubblicò in Napoli Tanno 17') i. , e colle me-
defime giunte^ pure in 4, tomi fu T opera riftam^

pata in Venezia due anni appreffo r Abbiamo nel

primo tomo la Ontologia , una Difìfertazione con-
tro gli Scettici f un appendice divifa in due dia-

loghi y e una Differtazione Fifico-ftorica di 8y. pa-

gine, de rerum corporearum origine y ^ cortflitutio^

ne . Nel fecondo tomo vi ha la Pficologia , un'
appendice intorno alla virtù , e una differtazione

intorno all' anima delle Beftie La naturai teolo-

gia è la materia del terzo tonro , Finalmente i

principi duella legge naturale ci ha dato il Sig. Gè-
tiovefi nel quarto , e gli umani uffizj y oltre un'
Orazione nelT aprimento degli ftudj recitata T an-
no 1749- Un buon* cftratto di queft' opera fi può
vedere mi Giornale dì Roma , che ci difpenfa dal

dare un minuto ragguaglio di tutta T Opera • Ma
di alcune cofe parleremo con tutto ciò, dopo aver-
ne efpollo il titolo C 15 ) '

Uhmefìta Metaphyfic^e Mathemattcum tn morem
adornata ab Antonio Genuenfi in Regia Neapo-
litana Academia Ethices Profelfore , S» P, N,
Benedico XIV. P. M, D. Editio fecunda Nea-
politana multo atiBior , & correEìior . Neapoli

1751. 8.^ T, I. pagg, 290. oltre la Difìferta-

zione Fifico-ftorica * T. IL pagg. 304. T. IIL
pa£S' ?P2. T. IV. pagg, 250

E primamente delT Appendice diciam qualche cO"
fa , che è nei primo tomo . Appena, fi vide f!am-

pata

> ( Ij ) Nel Giornale di I{oma pel 1747. fi mìa del/»
piima Edizione di ^apoli
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pata la Metafifica del N. A. , che contro efTà fi I71t
alzarono tumori in Napoli'^ che il Oerìovèfi gràtt

danno avea recato colla Tua Metafifica , i* perchè

defiderava, che in Italia quella libertà di fìlùfofàf

s' introduceffe , che regna in Inghilttna ; 2. pet^

che foverchio ufo facea de' libri , la lenura de'

quali da S. Chiefà è proibita; ?. perchè ^^jli argo-*

menti degli Scettici pròponea con molta htti »

fenza ufare egual gagliardia nell' impugnarli . A
quelle tre accufe rilponde egli pertanto , e la rif-

poila «ir Eminentif. Sig. Card. Spinelli Arcivefco-
vo in Napoli Tanno 1744», quando fu Tcritta ^ in*

dirizza ; e per efeguire gli ordini del fapientiffìrtid

lao Prelato , di fpiegare alcune cofe piìi chia-

ramente ; e per mollrare la fua innocenza al dot-

tjfifirao fuo Pallore , e vigilantiflìmo \ e per efferé

dàlia equità di S. E. , a cui come Sacerdote , era

in particolar maniera il Sig. Genovefi foggetto ,

dalia malevolenza degli accufatori difefo . Ecce»

adunque come alle accennate accufe rifponde.

V. E quanto alla prima , la libertà di filofofatt

può prenderfi , o per libertà di natura ; o per //-

òeftà dalla pubblica Religione , e dalla divtna au-
torità ; o finalmente per libertà dall' autorità uma^
na. Là libertà di natura è quella facoltà della no*
ftra Anima

, per la quale ciò pofTiam fare , fce-

gliere, o fuggire, che piìi ci piace, la quàl facol-

tà dalla retta ragione dee edere regolata , ed è

dall'appetito del piacere , e del dolore eccitata *

e molla. Or quella libertà agT Italiani non man-
ca, e nella ptop.y^, della Mettifijjca del N. A.
fi dimoltra eflerqe tutti gli uommi da Dio dota-

ti ( t4 ) . Dunque non è quefta la libertà lodata

negT Inglefi , e negT Italiani , che non fono meno
F 2 uomi- ;

- C 14 ) Così dice la Prop. citata ; ^nadam funt animi
MfiJones j cum interna cogltationes y &-remtnifctntisf: ^ tnm
mttro* m9tioms n^mpe corporis v<irÌ4e^ ocitlorum, rtn%ii<e ^
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Ì752 uomini che gV In^ieji , defiderata . Quella è la /ì-

lertà dalla pubblica Religione , e dalla divina au-
torità

, per la quale , co^ lumi della ragione difcoT'

yendo , i dogmi della Religione efammiamo im-
punemente, e la dottrina rivelata, e dalle opinio-

ni ricevute comunemente ci difcofliamo , quando
ci fembrano meno rette . Ora la prima parte di

quefla libertà , dalla Chiefa cion condannata , ma
approvata piuttofto, non può in Italia defiderarfi ,

fé non fé da chi non fappia, quanto nelle fcuole

di Teologìa appreffo noi i dogmi della Cattolica

[Religione 11 dimoftrino contro gli Eretici , e fi

ciifendano , la qual cofa fenza efaminare i dogmi
della Religione medesima, e ciò , che dalla rive-

lazione Tappiamo , non fi può far eertamente . L'

altra parte di quella libertà non (blo in Italia non
fi defidera, ma di più fi difapprova ancora in iw«

ghilterra , come quella , che tutta la Religione

Crtflìana rovina da' fondamenti, e )l Ateifmo intro-

duce. Qual è dunque la libertà di fìlofofare , che
in Inghilterra è 1 lodare , e a dcfiderare , che s*

introduca ancora in Italia ? quella che dicefi liber-

tà dair autorità umana , per la quale fia a tutti

lecito di non feguire alcuna Filolofica fetta > qua-
lunque fiafi , e di fiiofofare alla maniera degli Eclet'

tici: quella , che dcfcriver fogliamo con queVer-
fi di Orazio :

A£ m forte roges , quo me duce , quo lare tuter :

NulifUS additius jurare in verba magiflri . Quo
^ me cumque rapijt tempeftas defiror hofpes

,

M) uia tal libertà manca efia forfè all' Italia ì

non

cManuttm , fedttm , qute ita funt in nojira ftefitite , ut cut
f^nty aut non fixm , caufz immedUta eji nojira xioluntas f

e^ libtrtAs , etft caufa^ cnr nojìra libertas eas velie , aut
nolU pojpt ,

jìnt percepeiones boni potfjjimttm , ^ mali . Quc-
fta prop. li N. A- difende dalle obbiezioni , t nella (<,•

gucntc ftat^ilifeci nnUum ejì Fatttm Sfoicum.
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non pub negarfi, che il giogo Arabo Peripatetico^ I751

che per molrD tempo ci na tenuti foggetti a una

fchiavitù vile, non fia già fcoflo dalle pubbliche

Scuole à' Italia, fé le univerfità, che vi fiorifcono

fi confiderino; ma ncppur può ncgatfi , che parec-

chi non fieno ancora oppreffi fotto quel barbaro

giogo , e che preflb taluni V autorità di Arinotele

«(Tal più non vaglia , che Qualunque ragione . Ora»
che una sì fatta libertà A defideri introdotta in

Italia, non è certamente colpa sì grave, che con-

tro chi fé ne fi protettore abbia a menarfì rumq«
re ( ly ) . La feconda accufa egualmente può di-

moflrarfi infu^fiftente , fé fi diftinguan più claffidì

libri dalla S. Chiefa proibiti* Alcuni combattono
apertamente i capi principali della Religione ; eque-
ih non foio da* Giovani deono tenerti lontani , ma.

da' più provetti ancora , fé pure certi graviffimi

Uomini non vogliano ecccttuarfi, che legganlipcf

impugnarli . Altri libri i coflumi corrompono , e

turbano il buon ordine della Repubblica ; e di

qucfti la raedefima cofa vuol dirfi , che de* primi
abbiam detto. Altri libri finalmente benché qual*

che errore contengano, T infegnano contuttociòdì

propria profefrione, e fono per altra parte i mi-
gliori in genere di Filofofìa , o di qualunque altr«

wcoltà. Quelli fenta le dovute permiflTioni non deo-
no leggerti ; ma quando dalla Chiefa la lettura ne

F j tia

C \S )La libertà di filofofarc auì approvata dal N. A.
non può difpiaccrc fé non a quclTl , che afTucfatti a rr-
mirarc tutti gì* infcgnamcnti de' Moderni filorofi come
alla fede contrari, credono, che fia lo f^cffo cfrer Zreti"
fOi e non cfTcrc Terip4tetico. Dovrebbero qucfti tali riflet-
tere, che la Chiefa di Dio è ftata aflài tempo fermiflima
ne* fuoi dogmi fenra la Filofofiad*^rf^of*/#j e vorrei che
netraeflero quefta irsittima confcguenza ,chc fcnxa la Fi-
lofofla A*AriJiofele farà la Chiefa ferniillima ne' fuoi dog>
mi- Ma non fono per quefto a lodare ncppur taluni , a*
quali nulla piace fc non è detto da qualche moderno Au-
tore, i quali il giogo Pirifa$etico ftvtcndo, iiaffosgcua-
no poi a unaltcg gloso.
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1^751 fi^ peyqieffa, perchè non potrà efortarfi la Gio*

VeotLj , che Ji legga , dopa averla per^ di quelle

CQfp ^vver cica , chft fono cattiva in qua' libri ?

(. ì6 ) perchè ciò, che in effi merita loje, non fi

dovrà corpmendare?
VI. Vegniamo ora alla terza accuf* , e per rif-

pQn4ervi , diftinguiamo due diverfe fpecje di Scet-

ticifmoy moderato l'uno, T altro sfrenatiQ . Del fe-

condo non pub elfeiie cereamente il N- A. acca*

fato . perchè iiel bel principip della dilTertazione

,

pella quale agli argomenti degli Saettici fodamen^
te rifponde ^ ac co?iflift qu'tdem ^ dice apertamentej

/(epiticifmum ejje aut ludìcrum , aut it^ani^m . Ma
licciocchè meglio ancora appaja ) quanto e' fia lon-

tano da così fatto fc^tùc'tfmo , a quegli argomenti

qx^ rifponde , de quaU in quella di^ertazionQ
|ion avea tatto menzione efpreflamente . QuanlQ
al moderato , il fentimenxo di quelli impugna 9

che vogliono la fola rivelazione poterci condurre

stia certa cognizion delle cofe : e di quelli eziaii-

<}|q, che foio poche cofe dicono certe per la ra^

giqne , e per la mnan?i. autorità . Ma tra quelli

vppr elfere annoverato , i quali benché dicano, che

parecchi cofe con cei tezza^ fi fanno per la ragio-

jie , e per V autorità degli Uomini \ confelTa con
tutto Ciò, che molte altre cofe in ogni facoltà ci

fono ignote , né abbiamo mezzo onde cpnofcerle .

Ma bada fin qui dell' apologia del Sig. Genovefi\

veggiamo ora ciò che egli infegna nella quiftione

dell' anima delle beftie ( 17 ) • ^^^ cercare in que-

fta

( 16 ) Non può negarO, che molti libri afTai utili di

errori non ficn ripieni , che la fede , e i coftumi pofioii

corrompere. Quanto utile cofa farebbero dunque talurw,
dotti, e zelanti, fé gli errori tpgliellèrp da quc'ljbri , o
con dotte annotazioni nelle nuove e4izioni li cofifutaffc-

fo, o prcndefTero almeno in un'opera a parte a impugna-
re tutti gli errori, che iw molti fcritìofiti^odenii, can-
ticjii fi tfovano?

( 17 } Fa ftampato fn V^cm.x Tanno i75y \* i. To-
mo
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ila materia non già ciò che è poffibile , ma ciò 1751
che è veramente , dalle ipoteh dobbiam tenerci

lontani , e foio di ciò dobbiamo ufare che le ope-

xazioni de ^futi ci perfuadono , almeno come af-

F 4 fai

mo dell» Pilofofia-cfpofta elegantemente in vcrfi dal Si^.

Abate Staj , colle note , e i iupplementi del P. Bofcovich ,

del qual tomo noi daremo ragguaglio nel volume 12.

della N. S. Ma intanto alcune poche cofe ci iìa permeflb

qui ri|)ortarne , che colla DiflTertazione del N, A, hanno
conncllione , e in un Giornale -O/rr^tmenr^no fono acremen-
te riprcfe^Così xlice adunque il Sig. Stay lib.l. V»79«

Trincialo quìcutnque foUnt inquìrere rerum
Tiaturam , duplici res ipfas nomine ftgnttnt

^

Tantum , & jub geminum late genus omnia 'COgunt i

T^amque aut corpora funty nojìros impellere pojjìtnt

i^uce [enfus y ducunt aut unde exordia fenfus^^^

Fitaque ,
quodcumque e(l

, quod mens , &" fpiritus ^th
dìt.

r

A* quali verfi qucfta nota aggiunge il P. Bofcovich : /(«»

rum diviftonem proponit
, quas Vhdofoph't difiinguunt in duo

genera y corpus j Cì^ Spiritum . porro rei nomine intelligit

ta ,
qu<£ pojfunt per fé fubjijìere , ac .appellantur fub^anti^

Compietx. Sunt qmedam ^«<e ^ec corpus funt , nec Spiritus
y

'ut per J^hiiojophos plerofque brutorum animte ^ qua a corpà"

re ita pendent , ut cum eo intereant ,
&" fine ipfo vivere 1

]ac ager^ non pojjìnt , ^ ut ea
, quoi fubjiantia accidunt , mc

'idcirco dicuntur accidentia ., fed de iis in ea. divifìone non
agii .

Cosi di poi pro/ìfcguc -a dire il 5ig. Stay^

^t quod nec corpus , nec mens Jìt , cum nequeamw
Scire^y quid effe queaty multi nihii effe fatemurì
J-lic ve luti quiddam prohiberet^ tertta confiet

Tije natura ^tiam., aut vario fors ordine plures,
S^uin prtefto nobis fijìant fe^ & nomina pofcant :

Sed q.uoniam anne aliqua in rebus matura fit ultra y
T^rorius in incerto eji

,
quterendique irritus omnit

£j^ Ubar , idcirco potius nefcire fateri
'Par erat , in nihilo quam merfam dicere inani

,

..Jtque imer retj qua nequ^ant £.\tare, rtferre*
Ora
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175^ fai probabile . Tre generi adunque di opeMiionI ^
come negli uomini così ancora offerviam nelle be*
fìie almetì piò perfette, le neceffarie ^ \tfpontanee^
e le medie . Necejfarìe fon quelle , che dalle leggi

meccaniche della natura ionicamente dipendono 9

non dair imperio dell' Anima ; come fono la cir-

colazione del fangue, la palpitazione del cuore 9

ed altre Hmili , le quali negli Uomini egualmen-
te fi ammettono, e nelle bcftie da tutti . Le ope»
xzzìoni fpontanee fon quelle, che dipendono dall'

imperio dell* anima, quefte ne' bruti non fi ammet-
tono à^ Carte[iani ^ i quali vogliono, che tra le be-
Aie, e un orinolo non vi abbia, fé nonquedafo^»
la differenza , che il fecondo è una macchina di

mc-

Ora il P. Bo/covkh così dice nella nota a qucfti vcrfi :

^fìrmat nos ignorare , an alia fuhfiantiartim «enera ha-
ieamur . Jure quidem . Si enim dicafur corpus id ,

^uod
nsjìros fcnfits affcit , ffiritus vero vittt rationalis princi"

pium iUudì quod potejì cogitare, & velie , ywii affrmare
fojfit , «0» ejpe alia fubjìantiarum genera , ^ux nec cogitare

t

nec Jenjus nojìros pojpnt perceUerel Etiamfi «xiflerent y nuC*
la fané fé nobìs ratione co^nofcenda «bjicerenf . Ciò nella

nota avendo detto, nel §. 1. de' fupplemcntl ai 1, lib. co-
s'i aggiugne al num. 15. llUtd adjfeiam unum * , . , Si for-

te btutorum anim^t eognofcendi\ ac volendi fucultdte pra^
ditte fmt ,

quod quiedam torum operationes nojiris nimis
analoga requireVe vtdeantur , piff" *^' facile a ratione fpì'
ritualis fubjìantia removcri , f% definitione ipfa affnmamm ,

fpiritualem fubftantiam effe eam , ^«^ yim cagnofcendi , ac
colendi habeat ita , ut a materia hujufmodi vi experte in

fuo agendi modo , C^ in fua confervatione nequaquam de^
fendeat . Ubi enim nobis per revelata principia conjiiterit ,
hrutorum anima s corporum dijfolutione penitus inferire ,

animos vero nofìres fuperejfe , ^ adhuc cogitare , ac velie 9
rìihil oberit illarum corpori conjunBarum cogitandi vis »

ac volendi , quominus lUa definitione femel admiffa , a ra^
tiene fpiritualis fub'^antiiZ excludantttr , Fin qui il P. Bof.
covich ì i cui feniini'-nti colie Aie parole abbiamo efpo«
fto, acciocché fi vegga nelle altre note, cbe al ragguaglio
della DlfTcrtazionc dei Sig. G«»OT/r/janderenio aggiugnen-
do, quanto ingiuftc fieno ie accnfe , date a quel dotto
Religiofo, e al Sig. Sta)/ dall'Autore del GiorntUt Oltrtu
memano •
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metallo, le prime fono macchine di offa compo- 17S*

fte, di vifcere, e di fangue ; le quali con tutto ciò

nccenfariamente fi muovono per le leggi meccani-

che delia natura ( 18 ) . Operazioni medie fi di-

cono finalmente gii affetti, da* quali T animo è agi-

tato , e-quefti ancora nelle beftie fi negano da*

Cartefiani . A dir vero però , fé le operazioni de*

bruti vogliamo efaminare attentamente , e fenza

prevenzione, ( 19 ) ci perfuaderem facilmente ,

che molti de loro moti fono fpontanei; che i bru-

ti da-

( 1% ) Cerca il Giter alla pag. 257. del 2. Tomo del-

la fua Storia Crìtica dell' anirna delle bejìiey fé il Vefexr'

US fia ftato veramente il primo a pcnfare al fiftcma , che

le bcftic fien pure macchine inanimate? Stabili fce che no,
e dice, che ^rijìotele ftcflo {de anitn. mot. e. 7. , & de

gen. anint. lib. 2. cap, i. ) il padre de 'Peripatetici ^ e del-

Jc forme foftan2iali , ^rijlotele lo fcopo de' motti , e lo

fchcrzo perpetuo Ac' Cartefiani , sì ^riJìoteU fc non ha df-

fefo , ha cfpofto almen chiaramente la mcdcfima ipotefi .

Cita ancora in confermazione del fuo feniimcnio Cicero-*

ne, S. A%o^ino^ e Bayle,

{ 19 ) L'Autor del Giornale^ che più fopra abbiam
citato, cosi dice contro il V, Bofcovich: T^el fuofupplemen"
to il P, Bojctvich tigpugne intorno alL* anima dette bejìie

un penfier fingolare y che da'' veri Filofofi , e da' Teologi /<«

rà difapprovato » Quale fia il pcnfiere del P. Bofcovich già

fi è veduto nella nota 17. , fc fia Singolare veracemente
vedraflì a parte a parte . E per ora quelle parole efami»

Jiiamo : Si forte brutorum anitnte cogitandi , ac 'uolendifa"

cultate prteditte fint ,
quod quatdam earnm operattones nV"

ftris nimis analoghe requirere videantitr . E Ufciam pure ,

che la condizione, e il dubbio, col quale parla il P. Bof»
eovich t fi forte y dovca da ogni accufa ancorché ingiufta

difenderlo . Lafciamo, che dovea difenderlo la caftigata

maniera di parlare
, quod qutedam earum eperationes no-

ftris nimis arialo^^e requirere videantur* E fupponghiamo 9
che abbia egli aderito aflòlutamcntc , che le operazioni
delle beflie alfe noftre afTai fimili piovano , che le bcftic

e conofcono, e vogliono . Qual (ìngolarità da difappro-
varfi da* Filofofi egualmente, che da' Teologi , dair Au-
tor del Giornale in quella aflerzione fi potrebbe trovare?
E quanto a* Teologi , rappiamoipurc, e più fotio vedre-

mo
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175; ti dagli affetti fono agitati; che il piacere fenta-

no ancora^ e il dolore , e che le utili cofe cono-
fcotio, e le Bocevoli , le une diftinguendo dalie al-

tre . E tutte quefte cofe ^ le quali coli' efperienza
affai chiaramente fi dimollraiva , e con buone ra-

gioni 5 ci peffuadono ad ammette* ne' bruti ani-

mali un'anima ^ che fia il principio attivo delU
loro operazioni-

VII. Quell'anima non è un di que* corpi , ch«
pel mezzo <le'no(lri fenfi noi conofciamo. Imper-
ciocché fono due qualità , che generalmente coa-
vengono a tutti i corpi , che pel mezzo dei fenfì

noi conofciamo, la inerzia, e la folidità. Dunque
fé le anime delle beftie fon corpi , fimili a quelli,

che pel mezzo de'fenfi noi conofciamo , fono an-
cor effe inerti , e folìde . Ma né inerti fono , riè

folide,* I. perchè fono attive ; ^2. perchè hanno mo-^
ti fpontanei , 5. perchè gli obbjetti apprendono ;

4. perchè le relazioni degli obbjetti conofcoao; $•

analmente , perchè i corpi penetrano intefamente.
Non fono dunque le anime delle beftie corpi £-

mili a quelli , che pel mezzo de' noftri fenfi ci fo-

no noti. Oltre di che fé le anime delle beftie fo-

no corporee, non faranno altro le percezioni lorO)

che moti interni delle lor parti . Ma , giacché tut-

to ci6 , che è corporeo , in parti indefinite è divi-

fibi-

nio col Sig. Cenovefi , che molti Santi Padri ibno Aaù
del medefimo fcntinaento , anzi qualche co£a ancora di
più alle bcftie hanno accordato . Sappiamo , che dalla

Chiefa non è lUta mai condannata queir opinione, non fo-

no tìati proibiti mai molti libri ne' quali cfpie/Iàmcnte s*

I n regna. Quanto poi a' J/7o/ò^, non vogliono i Teripa^
y«x/V/,chedi cognizione materiale, e di volontà circa

gli obbietti materiali, fieno fornite le bcùie i non vo-
gliono qualche cofa ancora di più tutti i moderni Filoio.

ti? Eccettuo i Cartejiani , de' quali il Btucker ( J^iji,

Crii, Thii, T. 4. p. 2.^ pag. 529. ) dice con più lagione :

Etiam hoc inter f.ngtUarU Cartefii dogmata. tfi y bruta, non-

nifi machinas cor^reas eJU& , qj^ ftmilitHdine fKtifhm mnmtl-
Ui^ Ofììrr.^e operatìones efingfrc ,
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(ìbile, a qualunque percezione fi dovran muovere if^t
itinumerabiii parti delie medefime anime . Suppott-

ghiamo per tanto v che 1000. parti lì muovano-' "^

perchè non fi han dalle bellie looo. percezioni *>

forfè perchè cofpirano tutte quelle parti col motd
laro a formare una fola immagine deir oggetto

'^

ma ciò non fi pub intendere in alcuna maniera ,

fé non fi dica, che tutte quelle parti fi muovono
iecondo una medeiima direzione . Si fupponga per-

tanto la percezione di un altrp oggetto; o le me-
-dsfime parti dell'anima della belha fi muovono fiÉ-

condo una direzione diverfa dalla prima , la qual

per altro non mutifi , e ciò fi oppone a tutte, le

leggi della Meccanica ; o fé la prima direzione del

moto in quelle parti fi muta , neceflaria cofa è a

leguire, che fi dileigai la prima percezione : onoii

già le medefime , ma altre diyerfe parti della ftefs'

anima fi muovono , e i' imagine del fecondo oh-

bjetto rapprefentano ; e diliinte faranno allora nel-

le belhe le facoltà di appr^mdere , e rap^reféntare

gli oggetti . Che fé diceife ^^kuio_j^Jk cognizioni

de' Bruti farfi pei^ una azione dal moto de' corpi

diverfa; farebbe eBò cóftretto a confeifare , che
quefta medefima azione è una qualità di un fog-

getto diverfo. Sembra adunque che fia a ftabilire,

come cofa da non dubitarne, che incorporee fono
le anime delle beftie. Né fi opponga con Gtovan-^

ni Locke ( ^Q ) non efi^ervi ripugnanza , che Id-

dio dia alla materia la facoltà di penfare, e di fen-

tire . Imperciocché non può fare Iddio , che unii

cofa di principi tali fia comporta , che fi diftrug-

gono fcambievolmente • Ma la facoltà di penfare

la folidità diftrugge, e la inerzia « Non può dun-
que Id4io, coniervando icierie , e foUda la mate-
ria , d^rle ancora la facoltà di penfare , e di fenti-

r«

( 20 ; Nel 4. lib. dell' Umano intelletto al ca;.>. ?.

Della opinione ad Locl\e affai abbiamo eletto nel' Toma
IX. della N. S. Calla pag. 4^, e f«gs)



( '. .

9^ Storia Letteraria.
1751 re (21 )^ Più molefla lembra la obbiezione di-

alcuni Teolo§.i , i quali domandano , cola accade-
là dell'anima delle Beftìe , dopo la loro morte fc

è incorporea? Imperciocché dall' cffer efla incorpo-
rea ne iegue , che (ìa creata , che non poCfa peri-

re fé non fòlamentc per annichilazione, chcfiàca-^

pace del bene, e del male morale . Ma che im-
porta a noi il fapere , cofa debba all' anima delie

beflie accadere dopo la loro morte? qualargomen*
to fi può addurre, che non fieno effe create , co-

me tutte le altre foltanze ? perchè per annichili-

zione

( 21 ) II P. Bofcovìch nel Aio fupplcmento così dice
immediatamente prima delle parole citate nella nota 17.
Et quidem materiam cogitandt , & voLendi vi expertem tjfe

jure credìmus
, quod nullum ttfquam in ta earunt operatto~

nitm princtplum vidimus . Sic nuUum Upidtm gravitate
de^itutum tffe ideifco jure crtdimus t quod nuUum ufpiam
fibi reliSium non deUbi deprehendimus . E nelle mcdefimc
parole in quella nota citate ripete efprcflamcntc, che la

materia di oj^ni facoltà di penfare, e dì volere è rpo^lia*
ta. Col N. A. fi unifce adunque ancora il P. Bofcovìch ,

a voler la materia priva di ogni attiva facoltà di pen-
sare, e di volere. Or che dircbfacfi mai i fc il SI5. Gtna-
veji^ e il P. Bofeovich y perchè la facoltà di penfare, e di
volere alle bcùic accordano , fonerò da taluno accufati »

che appianano al materialifmo la via i Legga , rifponde-
xemo noi fenza efìtare, legga egli l'uno , e i' altro
autore , e (i vergogni di avere ingiuftamcntc notato di

graviflìmo errore un Sacerdote, e un Rcliglofo , ambe-
due pli egualmente, e dotti. Nelle lor opere non folo il

materialifmo è efclufo cfpreffamcntc , ma parecchi errori
altresì, che in molti Autori Ci trovano . £ per dire del

F. Bofeovich, nel Giornale Oltramontano accufato, quante
cofe egli ha detto e nelle due citate note , e nel §. 1. de'
fupplementi

, per moftrarc P anima noftra immateriale ?

Quante cofe ha egli detto ancora pel medefimo fine ncll*

altre note, e ne' fupplementi per abbattere 1 molti erro-
li, de' quali la Metafifxca e ftata da'Libextini corrotta i

Ma di ciò tornerà in acconcio il parlare nel XII. Tomo 9

dove de* verfi del Sig. Stay darcm lagguaglio , e delle

note del P. Bofeovich*
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lìone perir non poflbno, mentre neppur la mate- 175^

ria può perire altramente ( 22 ) ?

Vili. Quanto poi a ciò , che m ultimo luogo

oppongono que Teologi ^ è agevoi cofa rifponderyi.

Jmpereiocche non ha l'anima de' bruti le cognizio-

ni aftratte delie cofe, né fente le leggi ; onde ad

effe non può conformare le fue operazioni , e con-

feguentemente dei bene inorale è incapace , e del

male. L'anima delle bellie è una foitanza di un

ordine inferiore , e di una natura affai diverfa dal-

la natura delle anime ragionevoli umane . Che fé

impoflTibile ciò ^imaffe taluno , affai anguiìi certa-

mente (labilirebbe egli i confini alla fapienza , e

onnipotenza divina ; effendo certo, che il fupremo
Creatore può creare foftanze di generi diverfi in-

finiti, le quali dal corto noflro intendimento non
fi poftono intendere . Qual temerità è la noflra ,

che vogliam giudicare delle opere divine fecondo

la piccioiez^a del noflro intendimento , e delia no>

lira natura? Non fono forfè in fimile (lato le ani-

me umane ancora ne' bambini , e ne'pazzi P i qua-

li benché dalle utili le nocevoli cofe diltinguaao
,

non fono con tuttociò di leggi , e di raziocmio ca-

paci, qual fi richiede alla bontà , e alla malizia

morale ( ^g ) . La Scrittura , ripiglierà forfè in que-
llo

( 22 ) Ciò , che in qucfta materia fi dee tenere per

certo fi è» che T Anima delie bcftic coi corpo pcrifcc ,

laddove 1' anima umana e immortale , come dalla rivela^

zionc Tappiamo . Del rimanente , avverte ottimamente
col P. D. A%o^im Calmet il N. A.', bafta che fappia il

Creatore cofa accader debba di quette fue creature j non
può fare difficoltà, che fieno effe da Dio create, come fo.

no tutte le altre foftanze j e fé non fi vuole , che fieno

create di nuovo , come le anime umane , fi dicano cogli
altri principi attivi create al principio della creazione
dell' univerloj e finalmente non è già un afiurdo , che le

anime delle bcftie fieno annichilate » mentre nefiuna cofa
da Dio creata può altramente perire.

{ 21 ) L'Autore del 9hrtmle^ in cui della Filofofia

del
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3751 (lo luogo taluno, alla opinione, che la facoltà di

penlare accorda a' bruti , è contraria , dicendofi nel

ialmo 51* agli Uomini, che fimili non fi faccia-

no a' bruti, che non hanno intelletto. A dir vero

però molti pili fono que* luoghi della Sacra Scrit-

tura, ne' quali la cognizione fi accorda a' bruti
,

che

del Sjg. Stay fi dà ragguaglio» co*i "^ pnxìn : Jncomlri*

eia. l'autore dalla ciiJìitf7;Jone del corpo j e dello fpir ito } due
fo(ìan':(e tra. U quali non Aifdìfce il Sif^. %tay di ajpcttyare ,

the non ve né abbia qualcuna di wtcc^^o , dot tjualche fìm

fianca ^ che non fia corpo ^ nh fpirito . Sàfìténe. c^uefia idea il

comentatore colla opinione di certi Filofofi ^ i quali cred^nò^
che l' uìnima delle bejiie ne corpo fta , ne jpiritò ; e che di-

penda effa sì fattamente dal corpo ^ che perifca con ejfo liti ,^

ne pòjfa efij^ere fen-ì^a luij 1>loi non fappiamo ^ fé quejio. opì-

fintone invecchiata abbia ancora feguaci . E noi che fap-
piamo cflere affai dotto l'Autor del Gemale ^

peniamo a
credere, ch'egli non fappia , che un gran numero dì Ve-
ripatetici fono ancora in Europa pur troppo , i quali in-
iegnano nelle pubbliche fcuolc, e ftampano pubblicamen-
te, che l'anima de'bruti if corpo informa , ma non è
corpo, ne rpirito, ne fopravvivc al corpo , ne può fen2'

cffo operare . Noi peniamo a credere , eh' egli non fap-

pia, che molti dotti moderni
, per altro sl' Teripatetici

contrariflìmi , con cffi convengono, che l'anima delle bc-

ftic'nòn è corpo, né fpirito , e afferifcono eflerc effa una
foftanza di mezzo, che fcntc, e corifee, ma di un ordi-
ne affai inferiore all' anima ragionsvol degli uomini .

Ma giacché egli dice ^ che quefte cofe gli fono ignote ,

iappia , che fé vorrà prendere in mano la maggior parte
àc' Metafifici più moderni, che non fieno Carteftani , per i

quali è forfè egli impegnato più del dovere , troverà in

eilì difefa la opinione medefima . Ma fappia ancora , che
quefti Metafifici, o Veripatetici fieno o moderni, né fono
a fpacciarc per uomini , che dicano cofe non intcfc ncp-
pur da efiì, né fono a condannar comt emp) , che voglia-
no errori pericolofi difTeminare, da rigettarfi da'Filofofi

non meno, che da' Teologi . Sono i più di effi nella Teo-
logia verfatiflirni 9 e alla Cattolica Religione ì^omana.

addetti flim i i come per tacere di ogni altro, del Sig. Ge-
noveR è rnanifefto , che al Sommo Pontefice Benedetto

XIV. , Uomo di fapienza non ordinaria fornito , e di

ogni genere di fcicnza , da annoycrarc tra più dotti de'

no»
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tht quelli, ne' quali loro fi nega^ ( 24 ), e fono ì ij^t

primi più naturali, i fecondi più enfatici ; e que-

fìi comodamente fi fpiegana , dicendo , che non
hanno i bruti né cognizion sì perfetta , com'è quel-i-

la degli uòmini , né idee aftratte com'è (iato det-

to più (opra . Ma fé non fono corporee , dicono

ora i Carrefiani , fono forfè foftanzelpirituali? Ai-
la quale interrogazione non è cofa difficile a rif-

pondere , fé fi domanda a'Cartefiani medefimi i

che cofa è fpirito? giacché fé nella fignificazione

delle voci non ci accordiamo, faremo inutilmente

una quiftione di puro nome (25 ) .

IX. O effi adunque dicono /pirite qualunque
principio attivo, che può muover fé ftcffo j la qua-

le lignificazione fembra la propria di quella voce >

o tut-

noftri giorni , ha dedicato la MctafifTca fua , nella quale
infcgna quella opinione medefima , e ne ha dal S. Padre
lode rifcoffo, e approvazione. E dopo ciò veg5a 1' Au-
tore di quel Giornale y fc alla dottrina del Sig. Staj , e
del P, Bofco'vich quella taccia convenga , eh' egli le dà
colle fe^uenti parole : MadicUm noi francamente y che in^
inteUì*tbite fi e quella, opinione, e pericolofa , la quale i

'veri Filofofi aeono difapprovare egualmente , e^ i Teologi •

( 24 ) Si vegga il Trattato delle Opinioni di Gilberto
Carlo le Gendrey \\ quale benché pel Vefcartes fia in nnol-
ti luoghi parziale, e impegnato anzi che no, e dica nella
pag. 572. del T. 2. , che ìa opinione fua non contiene
nefFuna idea

,^
la quale non s' intenda agevolmente , confeffa

con tutto ciò ingenuamente nella pag, 57J. , che la opi-
nione Carteftana intorno all'anima delle b^ftic poco riac-

corda colla Sacra Scrittura, e i tefti riporta , cbe le fo-
ro centrar)*

( 2$ ) OfTcrva ottimamente il Defa^uliert nel princi-
pio della prima le^ìont del fuo Corfo di Tifica Sferimen,
tale, che la pili comune cagione delle liti, che fon tra*

rilofofi, nafce dal non far corrifpondetc lemcdcfimc idee
alle fteflc parole apprcflTo tutti. I Matematici , che defi^-

nifcono prima i termini, de' quali ufano , fono perciò
lontani da quelle tante quiftioni , che dividono in tante
fette diverfc la Filofofia. Quanto prefto finircbbet le liti

tra' Filofofi ancora, fé vo^clftro definir le parole, delle
quali ufang nelle difpute.
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175 1 o tutto ciò cbe non è la natura de' corpi, che noi

conofciamo co' fenfi , nella qual fignificazione quel-

la voce par che fi prenda da' Cartefiani : o finaU

mente quella (oftanza , che della facoltà di diibor*^

lere è dotata , della quale V anima umana è for-

nita. Nelle due prime fignificazioni l'anima delle

beftie è una foftanza fpirituale per tutto ciò che è
ilato detto , ma non già nella terza fignificazione.

( 2Ó ) Sono di ciò contenti i Cartefiani? pare che
no

( 2(5 ) Qui è a notare , che la voce/Jj/nVo, e fo^an^
fpirituale y ai vento ancora fu da* primi i/Vitutori della

medefima voce applicata , cioè a una tenue materia col
moto agitata . Ebbe dipoi apprefTo ì Filofufi divcrfe fi-

gnifìcazioni , e oltre quella , che accenna il N. A. , il P.
Eofcovich ne dà ancora un'altra , per Ja quale le anime
delle beftie vengano efclufc dalla rag.onc di fojian^ fp»^*^
tuaii , dicendo efpiffTamcntCi pojfe eas facile a rationefpi'
rifualis fubjianti£ rermveri^ jf? definitime ipfa affumamus ,

fpiritualem fubfiantiam effe eam
,
quee vim cognome endi , ac

•volendi habeat ita^ ut a materia ejufmodi viexperte infno
emendi modo , &• in ftta confervatione nequaquam deptndeat •

Con quefte parole, e con quelle, che feguono immedia-
tamente, n mofVra abbastanza con qual cautela, e circoC-

pezonc abbia in quefta materia parlato il P. Bofcovich •

Con tutto ciò è accurato dall'Autor del Giornale di er-

rore: // penfare y e il volere y dicendo, fono nctejfariamente

attributi della fola fofian^a fpirituale . Se il bruto penfa ,

« vuole , dee in fé avere un principio^ fpirituale , e ennina"
mente dalla materia dipinto . Non è ciò vero nella opi-
nione dei P. Bofcovich , il quale colla Tua definizione , e

colla livclazione, per la quale è certo, che pcrifce 1' ani-
ma della beftia con cfTa, cfcludc d^W c^zi fo^an\a'fprim
male l'anima delle bcdie. Ma potrebbe dire il Giornali^

da, che per una parte la materia non può penfar , ne
volere , come accorda il P. Bofcovich ; per 1* altra ogni
foftanza o e corpo, o è fpirito fimile alla noftr' anima 5

e per confcguenza tra fc ripugnano quelle cofc, che nel-

la fua definizione afflimc il P. Bofcovich: Alla quale iftan.

za con ciò fi rifpondc agevolmente , che diremo più fot-

te. Intanto come può provare il Giornalifla y che il pen-

fare , e il volere di una fojìan'^^a , dopo la fua fepara'^one

dal corpo ne cojiituifca , ne poffa co^ituire la jpifitualità

della nojìr' animai Non bada che ciò egli afferilca accioc-

ché
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no mentre ripigliano, che tutte le foftanze o cor- 1751

poree Tono , o Ipirituali . E donde il fanno ? chi

ha lor rivelato una tal verità? con quale argomen-

to la provano? Anzi e perfuafo il N. A. che fien

pofTibiii infinite Manze di generi diverfi infiniti ^
e che efiftano veramente più altre Manze daVol-

gari corpi , e dalle menti noftre affai diverfe nella

natura . Imperciocché Iddio certamente talifolhn-

ze conofce \ può ancora le follanze creare di quel-

la natura , che egli conofce ; dunque è cofa affai

probabile , e a molti fenomeni della natura con-

forme , che le abbia create. Ne bafìa già , che i

Cartefiant afferifcano, che tra '1 corpo, e lo fpiri-

to non vi ha mezzo, ma deono quefla loro affer-

zione pofitivamente molbare , fé vogliono^ che lo-

ro fi prelU fede ( 27 ) . Intanto dopo aver riferi-

to le molte opinioni de' Filofofì intorno ali* anima
delle beftie così il N. A. conchiude. Semai fem-
bra a taluno , che troppo alle beftie {ì accordi ,

loro accordando la cognizione di quelle cofe, del-

le quali la vita loro ha bifogno , fappia, che mol-
to più ha loro accordato nei Dizionario il Calmet^
molto più loro hanno accordato gli Scolaflici , e i

J'eologi , anzi un S. Bafilto , un S. Ambrogio , un
hattanzto, Cjjterum y le parole del N. A. qui ci

Tom. XI . G piace

clic fia vcroy e potrebbe forfè provarfi affai fedamente ,

clic la iua alicixionc è falfìffima , Ma fé a tutto ciò non
iruol ^uictatri il Giornalilìa, fcrnta ciò , che dice il Sig.
Oenoveft i definita egli la foJlan';^a JpìrituaCe , e fecondo la
definizione, ch'egli darà, vedremo fc fpirituale , o no y
debba dirfi T anima delle beftie. Ma fi guardi intanto dal
chiamare pericolofa , e degna della, dtfapprova^ìone de' fìlom

fofi egualmente ,
e de' Teologi , una dottrina , che è difeià

fanamente da molti

.

( 27 ) Il Sig. Genove^ non afTerifce già fcn2a pruo«
ve, che vi fono foftanzc di mezzo tra il corpo > e lo
fpirito, ma moftra pofitivamente la fua arkrzionc. Ven-
ga ora r Autor del Giormlt colla fua iftanza , e fcla vcg*
ga abbattuta.
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VS^ piace di riportare fui fine di quello eH ratto v :^<#

argumento a Religione defumpto veterum adgrediun-
tur opinionem Cartejiani , // profeBo ìgnorant , nuU
lam effe doBfinam ,

^U(£ magis materia lifmum fo"

veat
,
^uam giicc ab lis nudtus tertiu$ in Philofo-

phiam induEia eft : quod di/erte agnovit Cudwor-
thus Syfli Intel, cap, i. §, g^. nam fi tot mirane

das brutoYum operationes folus efficit mechdntfmus
tìtqtis a brutis ad hominei brevis eft ^ ut Libertirjis

videtur
^
gradus ; in eam etiam atque eiiam indu-

rahunt animi pravitatem , & hominem meram eff^e

tnachinam * Fideant igitur quam rem àgant ( 28 ) .

'
X. Tra

f 2S ) Un'altra obbie2ionc ìst, 1* Autor il G/ovntf/r

tor\xto il P. Bofcovìch , dicendo ,• che fé il volére , e il

penfare di una (bflanxa feparata dal corro la fua fpiritua-

Jità coftituiTce, potrebbe crederfi .^ che La. cogniijofie , e ja'

Iclii^ìone dfll' anima ra°:ìonevoU j mentre dura U fua nniO"
tte coi corpo ì è, può ejfere modiftca'::^ione della materia •

X>a qual principio però dei P. Bofcoziìch può mài infcriV-

fi una SI ftrana illazione f è forfè una cola medcfimà ,»

che una foftanza pcnfi folo dipendentcnicnte dal corpo »

col qual perifcaj; e c/16 il pcnfiere ila" una inodificazionc
della materia ? Oltre di che in quel medcfimòV §. i. de*

fupplcrtìenti contro il quale fé la prende 1' Autor del

Giornale sì acremente ,
quante cofc dice il P. Bofcovìch ,'

]e quali moftrana affai
, quanto dal matcrialifrro e' fia

lontano? Ego lane tllud in primis noiandum cenfeo , dice

al num. 7. , ideai nofìras proprìetatibus illif fimiles omnin»'

^Jfe non' Poffe , ut externa hominum f^urce piBura eji fimi*
lis. ?^am horum utrumqne &> fubfiantiale eji, Cì^ materia.,

le , ^ eumdem prorfuS effeéìum pradat , rum eofdem lucis

radios eodem ordine ad oculos nofìros refleSìat . Jit idea ad
Tnentem pertinens nec fubfiantialis éjì , nec materialìs , »<•

iLlud ejus obje&itm, X^trare hoc fimiiìtudinìs genus , ne in

ideis quidem per ta&us excitatis haberi poté(ì ,' E nel num«'
14: /iTiec pùdem de materia^ & carpare , de<juorum éxi"

fientia dmitare non psjfumus y interna illa nimirurn natu>*

f£ vof^e admoniti ^ & coaSìi , abreptique y quam faila'cem

effe , nec debemus credete^ nec -vero poffurnus . ^uod au-
tem ad mentem y CÌ^ anìnìum pertìneg y cujus fibi ipjì prte-

fentis intimiorem ^uandant habemns veluti intuitionem y
«am dìcemus effe fubfiantiam cognofcendi , ijolendique ìjì
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X. Tra pòco noi torneremo à parlare dell' ani- i'/it

Hia^elle Beitie ; intanto per, lion dividere dalla

Metajijìca li Lontra ad Sig. Genovefi^ di quelli

diamo àncora hdcizia ;

Gì Ah»

pr<edhàm . Barn f>lurìmum disiare a ntauria cognòfcimus ex

ipfo tantum idearum
,
quas in nobfs excltaht , dijcriminè .

Et quìaem materUm cogitandì
i
&* 'VoUndi vi expertieihjU''

irg credimus ex ho , quod nuUutn ufquam iti eà earmn àpe-

jrationnm princìpiitm vìdimus. Ora chi in si fatta hiànie-

ra difcorre, con quàl raj»ionc può cflcrc accufato di aprir /

la ftrada al materialifjrd? L'àpron piuttofto i C^rtefìtt»

w», come col Cudvvorth ofTerva affai bene il, Sig. Gftio-

'utji . Imperciocché fc le operazioni delle bcftie fò» pa-
rarocntc materiali i e meccaniche , cosi può difcorrcfe un
Materìàlijia : quelle operazioni non fono argomentò di

iin principio dalla materia dirtlrito ne' bruti : dunque le

operazioni degli uomini , affai fimìli a quelle delle beftic,

non fonò argomento, per ammette^ negli uòinini un
principio diftinto dalla riiatetia . Ne pòffonò i CdrtefUni

Ricorrere alla perfezione maggiore delle umane Opcrazio.

ni i che delle brutali i perche potranno facilinente tósi

ripisliàrc i Materixùifii . In alcuni bruti operazióni più
{serfctte oflcrviamo che in altri , fcnza che pòilìartìò da _

tiò trarre »;rgoiTìento ,» che negli uni, non già negli altri \

vi abbia un principio diftinto dalla liiatcria/ tiitta quella /
perfezione maggiore venendo dalla maggior pérfciion delia

ir.acchina nc'divcrfi bruti .- dUnquc una macchirià pili perfet-

ta e capace di più perfette operazioni : dunque dalle o(^é-

tàzioni piìi perfette negli uomini j che he' briiti ,' J^o^^!, ^'

puh inferire negli uòmini un principio .diftinto dalla tiia.

teria. Tanto più , che còme può fare Iddio macchiht più
perfette , che qualiinqùe bruto ^ fecondò i Canefìànif co-

si può far macchine più perfette, che qualunque uomo •

Come da SI fatti argomenti i Cartèfiani pòffano diftrigarf

lì , non è sì facile a vedere. Ma che che fiafi di ciò, cel-

ia cofa fi è
i clic più agevolnnentc fi rifpondc agli argo-

menti da' Materialifli ^ ciò amrfiettendo , clic infinùa il P.

Bofcovich^ il quale non dovca e flcr tacciato per LJomo ,

the al Aìaiériàlifmó apra la via nelle fue nòte, e he' fup-

plcnhcnti . Noi Ham perfuafi ^ die l'Autóre ftrffbdcl (7/or,

fidùty fattòfi o da qualche finiftra infotmazìohe iVìganna»
re, ò da una fuperfìcialc lettura del lil^ro , fia per con-
venite con noi, fé vorrà più pgfatamcntc rileggere quel
niccfefimo libro»
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Amomi. Genuenfìs . ». , Elementcrum artis Logìtow'

cùtlciC Libri V. Vemtus 1752. 8. /jj^^. 34JO.

Queda Logica, prima, in Ni7/>o// pubblicata Tan-
no 1745. e dipoi r anno I74p. y in Venezia anco-

ra è (iata riftampata due volte , e prima dopo la

prima edizione di Napoli, dipoi dopo la feconda^

co^e appare dal titolo, che abbiamo efpofìo. Ne'
cinque libri , che formano quefk k^ha , tratta il-

N. A. primieramente della natura , origine , e
avanzamenti dell' arte Logico-critica ne' Prolego-

meni \ di poi nel i«. libro della natura , e delle:

aperazioni- della mente, de' morbi dell'intelletto,

delie cagioni degìi errori, e- de' rimedj , che. fono;

a ufare contro gii errori .* net 2. delle idee , de''

loro oggetti ,. e di q,ue' fegni ,„ co' quali le juadre,

-

idee agli altri eomunichiaioo ; nei 5. del. vero , e
del fallo , e delle regole onde il vero dal falfcr

pofllam.difcernere : nel 4. dell' ufo , che dee farli:

dell' autorità umana , e Divina
j,
e dell' arte criti-

ca:, nel 5. fìnalmeute di ciò , che al raziocinia

appartiene . A tutta ciò una Lettera Italiana è
aggiunta indirizzata dal Sig. Genovcjt a S; E. \h

Sig. Abate Conti , nella qual lettera deli origine

delle idee adai dottamente ragiona . Ma riiornia-

rao , quelle cofe lalciando , che per 1' ufa grande

introdatto in molte pubbliche Scuole di quella Lo-

gica y fono affai note , torniamo ali' anima delle

belile , della quale fcriffe j^ià per fuo divertimen-

ta, e degli amici il Gejidta Bougeant un piccioL

libro, che fu iiampato in Parigt l'anno 1759-»

e l'anno 1752. fii tradotto, e iiampato in lingua

Italtana , ( 29 )
Tvat'

{ ^s^ ) Nacque il P. GugLìeLmo Giacinti) Bougeant in.

jOm'mper a' 4. di Klavetnbre del 1690. , ed entrato nella

Compagnia di Gè/» , dopo aver fatto i fuoi fludj foli ti 3



Watunimenìo Fihfofieo /opra 'il linguaggio elegie

bèjite ttùdotto dal Francefe ntlC Italiana favel-

la. Rovéredo 1752, >io pagg. yy.

Dee primieraméntfc fepìporri , dice il' N. A. , the

•^juantunque nel ftiomento Odfo , ucl quale pecca-

-fono gli Angeli a Dio ribeHi , futono tuftì xóti-

danrati a bmciat neli' ìnférnt) ererna*mehté f tutti

ciò totì oftante non foffronò pre(en remente la pe-

na a cui (bn già condatinati , e pet alctifìi la efe^

cuzioné della fblmiinata feritenta farà differita al

dì deli' elhemo giudizio . Ghé faraCTi intanto di

quelli fpiriti riprovati , e quaf ^ la loro occupa-

zione ? Taluni tentano gli tsomini, e li feducono,

«li tormentano, altri fàntio quel prodigiolo tiu-

mcro di betiie , che riempiono i* univeHo , fetvo-

tJo a^li Uomitri , t ci fanno la (lapienzà del Crea-

tore ammirare , e la Onnipoten'Za , Con sì fatto

iìllema , affai bene fi tpiegatio 4e opetaiioni de'

bruti 5 le quali ci movono a credere , ch'elfi fen-
l^no, difcorrano , Tentano, e conofcano {^o). poi

G 3 Me-

X75^f

fare iti qm;;lla Religione , e dopo avcic ìnfcgnate lettc-

fc urriahc in Caen, e in T^evérs^ pafsò nel celebre Colle-
gio di Ì.HÌgi il -Grande in 'Pat^igi ; Quivi Ci occupò egli
laudcvolmcnte nello fcrivexe varie opere , c^e il home
di dorto ift più fcie'nie hanrio^ii rtìéritiatnentc acq'ulYìato

.

Molto piu avrebbe forfè egli icritto, fé avcffc più tcttipo
durato a viverci éffendb morto nell' età di 55. anni non
ancora coftjpiti, in Variai a*/, di Gennajo del 1745 . Le
opere da lui pubblicate Tono i. B^accotta di Ofervai^ìoni
pjiche cavatt da' migliori [cvittoti . ì, Sfóvia delie jiitrre^
K delle nigo^ia^oni , che precedettero il Trattato 'ÌI Wejì-
faHa . j. Storia dei Trattato di Vf^flfaUa . 4. Confuta^io'
ne dei P, le Bruti [opra la. forma della confécrai^ióììe deli*
Bucari^ix* 5. EfpòpT^ioHe della dottrina Crip'ana , jì^t

Cateci)ifmi> .
J5.

la dònna donor^Jpa . 7. tràtt'cnitfiénto Filom
fofìco fopra il linguaggio delU bejìle . Nelle altre fi vede
ia fua dottrina, nelle cìue ultirtic òpere lì vede ahcota la
fua lepidezza piena di galanteria , e di buon gufto

.

( iO ) £«0 un h\xX9i ftanttfe , ii quale al Giòrna*
liAa
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175^ fiilema medeCimo chiaramente fi fciolgono , e na«
turalmente parecchie difficoltà dalla ragione (am»
miniftrate , e dalla Religione , che negli altri fi-

flemi fono infolubili, Paton le beflie, non hanno
pane , onde sfamarfi. Cono alle malattie fogge t te

,

e alla morte , iòn vilipefe , battute , uccjfe , e

ipangiate , dagli Uomini non folo , ma ancora dal-

le altre beftie (31 ). Ma non polTono di ciò la-

mentarfi gli (piriti a Dio ribelli , che meritano
anzi nna pena molto maggiore , che loro è già

preparata. Finalmente 1' indole ^ e la perverfa in-

clinazione , colla quale nafcono quafi tutte le be-
(ìie, ottimamente fi fpiesa col fìftema del N.A. ^

dal peccato deV Demonj la corruzione delle beftie

venendo, i vizj , le imperfezioni ( :?2 ) . Ma che
fi fa da quefii iJemonj quando mojon le belile ,

clìé da erti fono fiate animate? paffano da un cor^

pò all'altro de bruti , e per tal modo non fi tro*

vano mai fenza l'impiego di animar qualche be*
4lia, al quale impiego fon deflinati

,

XL

iifta impugnatore del p, Bofcovtch non dovrebbe cflTer fof.

petto, che è perfuafo, indurre le operazioni dcljc beftic

9 credete, che penfino, e vogliano j e fcntano , e difcor,

lano. Ma più altri autori Francefi ^ anzi ancora Cttrtefio,"

ni in tutt' altro fi potrebbero addurre , fc folTc neccflario

a provare 1 che non è nuovo un tal icntimcnto - Ortervc*

remo piuttofto , che troppo goffe fono tutte le beftie ,

per credere, che un Demonio , il quale operi ancora di»

pendentemente dagli organi corjiorci^ fia il principio dcl«

le loro operazioni

.

( 31 / Meglio a noftro giudizio fi fcioglicrebhcro tut«

te quefte difficoltà^» offcrvando per una parte, che alle be-

ftie non manca ciò, che alla loro confervazioec è neccf-

lario 5 e per l'altra, che tutto alla natura ipro , cail'ef-

fcr fatte per fetvir gli uomini, ciò è dovuj^Q che patono,
fenza ricorrere a un gaftigo al peccato de' Pemonj do-
vuto.

( 32 ) Le imperfezioni delle beftie fembrano piutto-

fto una confegucnza della natura loro , e della ncccfìjtà

f« che fono di procacciarfi onde vivere i ne fa d' uopo
fpicgatle pel peccato de*Dcmbn), che le animano 1
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Xli TaU è il Stlìema del Yilofofo^ che fi dtveU 1752

te Jopra l'anima delle bejlie ^ dice alla pag.345.dei

2. Tomo della Storta critica deW anima delle he-

flie ^ l'Avvocato Guer^ le cui parole ci piace

à\ riportare, in quello luogo : Quando venne alla

f^u bulica luce , fece rider dapprima , né altro dovea

pYudu r veramente , fé non fé rifo . Ma fu dipoi €a-

g'ton di (degno ^ e fé ne fece rumore , come fé trat-

tato fi fofie della rovina della Religione , t della

everfione della Morale { Zi ) * ^^ trova è vero nel

trattenimento Filofofico alcuna volta qualche cofa 9

che fwn dovrebbe ejjervi , e che r Autore avrebbe cer-

tamente foppreffa , fé nel calor del comporre la fua
imagina'z.ione gli aveffe Ufciato riconojcerne la in-

decenza ... Del rimanente io fon perfuafo^ the il

maggior dtfetta di queli' opera fia l\effere fcritta dd
un ReJigiofo , e forfè da un Cefuita . Riguardo a
me nefiun fi afpetti che io ne dia la confutazione',

farebbe un farft ridicalo il c^onfutate un puro fcher-

w C 24 ) • Non hanno cosi giudicato taluni., i

G 4 quali

( li ) Così ha forfc creduto ancora il T^ovellìjia ìTe-

neto , il quale alla pag. 71. delle fuc Novelle pel 1754, ,

così difcoire: l^erò qual merito abbix H traduttore ano-
nimo ^ che all' Italia fi e indotto a comunicar cotale (ìampa^è
facile il p'ndicare

j
quando fi voglia, rimettere all' urto y che

recano alla I^eligione fìmili //^r/. Epoco più lotto aggiunge
cosi : Ciò fia detto di pajjag'^.io per riprova di un fifìema ina
gno adatto di un Crijìiano Filofofo , non che di qualfivogl

Se.

_
t«t

Teologo^ Vedremo ór ora a quali ragioni appoggi' il 2^a-

velUfia W fuo giudizio iiitomo a quefto libercolo , come
e' io ciiiama.

V 34 ) Per un puro fcheizo doverli il libro dclN. A.
riguardare afferma ancora il le Cenare nel Trattato delle

Dpinioni T. 2. pag. J95. Anzi cosi vuol che ii prenda Io

ftcflo P. Bou^eant ^ il quale, veduto lo fcjindalo , che dal
iuo libro avcano prefo taluni, dciJa qual cofa nonavrcb.
bc mai folpetrato, una fua dichiaiazione fece pubblicare
nelle Memorie di Tre'wtHx ^ nella quale protcfta, eh' egli

il fiftema ha fctjito per folo fuo d'Vertirrcnto , e di al.

trui i che non io crede ycroj e; che gli difjViace aflaf, €l»c

un fuo fchcr^o lia (lato fu^ fciiQ lic^yuto da alcufli, che
le n' ciano fcandalizzaci •
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17^2 quali prefa un' aria di ferietà da Catoni^ contirò iì

Gefuita icherzevole hanno la penna feriamente
aguzzato . E poco farebbe il dire , che non è nuo-
vo il fiao fìftemà , benché T Autore della Lettera

•^ a Madama la ConteJJa D. . . . per fervire di fup'
plemento al Trattenimento Filofofico , non porti ra-

gione, che il rooftri antico (55 ) . Il peggio fi c^

che come contrario alla Religione lo hanno anco^

Ta impugnato. E primieramente hanno gagliarda-

mente attaccato ciò, che dice il N. A. fui prin-

cipio del fuo Trattenimento , che i Demonj non
patono tutti pre<entemente le pene dell' Inferno .

Ma efff hanno il torto ^ dice il Guer ( 56 ) . No7i

è nuova /' opinione , né per nuova la dà P Autore ,

che pretende ancora provarla con più pajft della

Scrittura . Fgli potea lafciarli a mio giudizio : la

Scrittura non dovea entrare in un sì fatto ftjiema •

Quanto a* Padri
,
pretende quefto Scrittore , che aU

cuni di e/Ji abbiano il fuo feynimento infinuato , e

cita ancora Vittore Prete (^Antiochia Scrittore Ec*
clefìaftico . Egli dtce troppo poco : a quefla autori^

tà poteva aggiugnere quella ài quafi tutti i Dotto^
ri de* primi quattro fecoli , S, Giuflino , S. Ireneo ,

'Tertulliano , Origene , Lattanzio , il grande S. Ago^

flinà

( J5 ) Per provare antico \l fiftema del N. A. dice 1*

Anonimo, che al tempo della Idolatria fi ammetteva il

(ìftema m'^d^fìmo osgl- ^«-/^i , che adoravano gli anima-
li : come fé da qne^o principio , che ^ue' popoli adoravano
gU animali, dice il Guer cpportunaRicnre , ne fezùiffe che

crcdejfero di adorare ne%li animali il Viavolo Ciò è affur»

di> , e imbrunente , «è f(t bifo^no di piitr per mofìrare /' alfa

fapere ^ e il profondo difdernimento , che hanno i' ^utor di.

retto nei canpcrre la fua piccola lettera .

( 16 ) II Guer non piò avcrfi per fofpctto, e parzia-

le al Gefuita Boufi^eaftt , in cui difapprova apertamente al-

cune cofe / e quindi della fua autorità ci e piaciuto fcr-

vfrci nelPofTcrvarc le obbiczoni fatte al fiflema del N^
A., il quale, fé non avefTe fcritto per puro fchcrzo , AU
fai?proireremalo ancor n^ij che giudichiamo non ben pro-
varo li fuo nflemaf
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ftino medefimo y che la fleffa domina hanno form/taU v^^i
mente hifegnato ( 37.) • Poteva aggtugnetv't quel*

la del Dottore Angelico S. Tommafo j // quale ere-'

de , che tra i Demonj i più colpevoli fubito dopo ti,

hro peccato furono precipitati nelC Inferno ^ ma af-

fegna per loro luogo agli altri f aria » Finalmente

confejja S. Bonaventura , eh'' egli non fa , fé alcuni

tra' Demonj penino nelP Inferno prefentemente 3* ma
Afjicura , come una opinione certa , che P aria fino
al dì delVefiremo giudizio ^ farà del pia numero H
foggiamo . Qiiejio fentimento non è dunque nuovo , ..^

e può d^encierfi , finche U Qhiefa non decida for-

malmente il contrario ( j^) .Rimprovera ancora
loilef.

;?v>

( J7 > Si vegga ì\ P. Tetavto Thtoi. bò^vt. T. 2;W
Jtngelh lib. j. cip' 4' Riporta egli [>rimieranicntc il fcn*

timcnto di moici Padri j clic ammifero fparfi per i*aria i

Demonj i moftra dipoi, aver negato ia maggior parte dc^li

amichi , che tutti ardano neir Inferno prcfcMicmente , co-
hic ha infegnato ancóra il Gaetano in e. 2, epfji.l. Tetri.
S. Tomfnafo in i. par. q, 64. ar, 4. ad 5. , ( il Guer titat

ancora l' ar. 4. della JD//J. 6. ) non condanna di erroxt la

mede fima opinione , e dice •• Iket non a£ij* aUigentur g**
hennaii i^nì ^ dum funi in aere ijio caiigìnofo } tamen ex
hoc ipfo , ^uod fciant iUam alligationent fibi deieri , eorum
pcenam non diminuì. Ma il T^ovellilia Veneti ^ che rfi Tco-
iogia fa molto piit , che i citati Aurori, dice, e dcfini-
ftc da Maeftro , che un tal fìjìemanonfi può combinare coli'

eterno fupplì:(iOi cui fono condannati tutti i Demoni • Chi
non vorrà fiate a sì macftrcvole definizione?

( j8 ) Il 'Hpvillijia Veneto neh Viiolé arpcttaré Una d!tfi

fìnizion della Chiefa , ma la vuol prevenire, e indegno dì
ttn Crijiian» Filofofo^ non che di ijualfivogUa Teologo chia-
tii'a il fiftcma dei N. A. , perchè non intende come fojfa
combinar

fi
col fnpplic^Jo eterno , cui fono condannati tutti i

demonj , il non patire alcuni di efii prefentemente tal j>e-

r.a, e perchè fs le bejìie in certi atti fono fik fufcettibili
del piacere che i' mmo^ non diverrebbe piit condannazione il

domicìlio fiippofìo dei diavoli ne* corpi de' bruti . Ma quan».
to al primo argomento fui quale il fuo precipitato gii*.

dizio appoggia il l^oveUifla Veneto , non accade dir ora
alcuna coia , efifcndofcnc detto abbaftanza nella nota an-
tecedente . Quanto ai fecondo ) conyicn dire, che il 2>(»mi
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;7j» lo rteffo Autore il P. Bougeant ^ che la Sacra Scrìt

tura ha interpretato fcherzevolmente , ha impie
gato in una maniera ridicola i' autorità de' Padri

della Chiefa, e indecenti allegorie ha ufato par-

lando'' dell amoif delle bertie , e troppo libere ri-

fìeilìoni . Graviffime fon quefte accufe ; ma fareb-

be nècefifario, che le provale l'Autore , e non le

alTerifle: già francamente , fenza addurne alcuna;

prova, £" fac'ih ^ dice il Guer già citato, IVtnfuha-

re a malavventurati , e il Lione mede/imo già lan^

guente per la vecchiezza fu efpojh agH attacchi

dell' Afino, Ma veggiamo gualche altra più forte

obbiezione

,

XII. Il citato Autor della lettera rimane adun-
que affai fcandalizzato nell' afcoltare , che i Demo-
ni paflìno da un corpo ali' altro de' bruti ; e am-
VTtettendo ^ dice egli molto feriamente. , la metem^
pficofi nelh beflie , nulla impedi/ce , onde non am-
mettafi ancora nelV uomo . Graviffimo error certa-»

mente la illazione contiene ; e già grideremmo
ancQr noi , che all' eterna oblivion lì condanni un
fift?ma sì perniciofo y onde una tale illazione di-

fcenjdej ir A Guer non ripigiiaffe qui opportuna*^
mente: Nulla impedi/ce P né la Religione^ n?U)
buon fenfo ? cih è ridicolo ejìrema mente , Se ci tro-i

vajjimo imbarazzati mi dare alf uomo un principio

di vita ^ di . cognizione ^ di fentimento ^ 4Qme ci tro-

viamo nel darlo «' bruti
\ fé permette£er la fede , e

ìa ragione il dubitare pure un momento \ fé vi ab-

hia nelP uomo un^ anima fpirituale , ed immortale ,

di

"il) ."rf g^ '

n-'i^'.
' '

'uellijid conti pei nulla la pena di uno fpirito fublìmidi.

mo condannato ad animare una beftia; conti per nuilagli
ftcnti , a'c|uali i bruti fono foggctti 5 conti per nulla ii

fapcte, che aneleranno all'Inferno per fempre i conti per

j^ulia la maggiore di tutte le pene , la privazione delia

yiCìon beatifica. Vegga ie il piacere provato in alcuni at-

ti compcnri tai pene, e poi ripeta,: che non diverrebbe pi»
tondanmgione il d^mifiik fttp^ojìo ifi Vfavoli ne' €9rpi rfe*

hfitii,
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di meritare capace , e di demeritare , e fufcettibiU if^t
per Ciò neW altra vita di ^ajii^o , e di ricompevfa^

nulla impedirebbe , che non fi trovajje qualcuno aj-

Jai pa7jz.o , fcherzevole , per proporre delP uomo
ciò, che ha detto Jcherzando il P, Bougeant delle^

befiie . Ma ammirate il leggiadro argomento / Si

può ammettere una metempficofi nelle befiie , /«/>-

ponendole animate da^diavoletti : dunque nulla im^
pedi/ce , che non fi ammetta ancora nelP uomo , dì t

cui fappiamo /pìza poterne pur dubitare y che è do" ^

tato di un anima fpirituale , libera , ed immorta*
le, V argomento per verità non può edere pili

leggiadro, e noi crediamo, che ogni principiante

di logica VI faprebbe agevolmente rifpondere .M»
tali fono comunemente gli argomenti di tutti quel-

li, che fcrivonO foia per pafiìone^ e per defiderio

di fcreditare altrui per qualunque mezzo, e alTai

frequenti ne abbiam gli efempj . Il liflema del

N. A. potea con altri argomenti impugnarli ,

quando aveffe alcun voluto prender la pena di com-
battere contro un libro di puro divertimento ; quel-

li però, che fi fono prefi tal pena, raeritan piut*

toflo compaffione per i ridicoli loro argomenti •

{ ^9 ) Ma che che fiafi di ciò, di due altre opere

diam

( 59 ) Oltre Tautorc della citata lettera , V Inglefe

fliLdrop Tarroco della Chicfa di Ff^ath , ha impugnato
Teologicamente il N. A. Gli argomcati de' quali ha ufa-

to , fono a un di predo i mcdcfimi , fé non che uno ne

ha aggiunto, il quale abbaflanza ci moflra , quanto Ha
egli buon Parroco in Inghilterra . Dice adunque , e lo di*

ce ancora l'Autore delle ^^ìfiejjìoni intorno all' anima del*

le bejiìe in forma di Trattenimenti , che V indol- carriva

de' bruti non fi dee attribuire ^' Vemonj ^ che ne foni ani-

ma; fin qui damo d'accordo 5 ma (ìbbcnr a qui»l<he

lor peccato di origine ; ma in ciò non pò (li«no rflfcr d'

accordo. Anzi affai ci maravigliamo, che i' i'airoco In*

Hefe foftenendo una sì fatta dottrina, ardifi^ jitav.c»te il

1\ BoH^eant con argomenti Teologici. Il i>c j: q fi e, ohe

c^U inicgna immoitalc cdcie di fita natura i aii m^ '.cti«



"^7$^ àhm brevemente notizia Tanno fteifo 1752. ftam^

paté , delle quali la prima ha qaefto titolo :

éSgidii dalia Fa&ra Ferrarienfis Phìhfophìte ^

Medichtc DoEioùs ^ C> in Alma Patria univer*

fitati LeEioris primarii tontemplatto natura SS^

D. N, Benediào XIl^, dicata 4 Ftrrarijs 175 2è

4. pag. JÓ3* e 2» Tavole in legno i

V altra é la traduzione lo lingua Italiana del ce-

lebi^e Hales^ della quale alla Sig* Mariangela Ar-
dinghelli fiam debitori, la quale laudevolmente s*

impiega nel darci tradotti parecchi de' migliori

autori ilranieri:

Haiti Fmtfìatica i fia flaticà degli anirnali , ì/-
perienze Idrauliche fatte fugli animali viventi!

dair Inglefe tradotta nella favella Francefe dal
Sig, de Sativages , e dal Francefe nuovamente
tfgfportata nelP Italiani Idioma dalla Sig, De
Maria Angela Ardinghellt * Napoli 1752. Tó-»

mi 2. in 8.

L'Autore della feconda di queftè òpere è cono-»

fciuto dagli eruditi abbafìanza ^ il Sig. dalla Fa^
brà

beftie, che dopo la mòrte del cò^po fopravvivc^ ed e uf»

principio attivo, così fcparata dal còrpo/ che nello fla-

to della fua fcparazionc dal corpo è capace di felicità , t
di mifcriai che non (olo le beftie, ma tutte le altre crea-
te cofe eziandio avranóo parte nella rifisrreziOnc futura-
Qucfte ,' ed altre sì fatte, che nel Giin ^ T.2. C. 5. pofTon
vede r fi , fon le dottrine dell' Jzfildrop ^ il quale poi colla
Teologia , e colla Rclifi;iOnc { Inglefe, non già Cattolica i

che egli non abbraccia ) impugna il fiftema del P. Eon-
geant , Né lafcra di travolgere a fuo modo parecchi pa/fì

della Sacra Scrittura, e di difprezz^rc arditamente 1' au-
torità della Chiefaj perchè altrimenti non gli parrebbe dì

aver ragione di opporre al N. A, la Teologia, e la Reli-
gione. jÈcco quali Heno i contradittoci del: Bon^f^nf y

^^

quali tanto il fuo (ìilema è difpiaciuto*
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hra è ftato uomo d'ingegno, e di faperc ; ma è'i^-
vivuto in un tempo, nel quale lo ftudio della buo-v

lìa Filosofìa non era ancora univerfale in Italia ,

Quindi è, che poco è (lata da' dotti medefimi Ff/-

rarefi gradita l'opera fua> ripiena di dottrina , edi

erudizione a dir vero , ma di dotttint , e di eru-

dizione ,
quale allora poteva fi avere peripate-

tica .

XIII. Non è lo fteffo di un' altra opera Cam-
pata l'anno medefimo in Venezia^ la qual' opera è
piuttoflo un buon penfato corfo elementare della

migliore moderna Filofofia . Fu chiamato ad t/rrf-

cht per infegnarvi la Fifica il celebre Pietro Van
Mufjcbembroek , che l'anno 1726. ftampò un com-
pendio degli Elementi Fifico-Matematici , non
tanto per fervire d'introduzione nella Fifica a'Gio-

vani, quanto per dare un faggio di tutto il fuo fì-

ikma di Fifica. Con approvazione de' dotti fu ri-

cevuto quel faggio, onde il N. A., fi moffe a pub-

blicarlo più compito r anno 1756. con matemati-
che ragioni le propofizioni fue dimotkando , pa-

recchi efperimenti aggiungendo , e tutto con tal

chiarezza efponendo, che da' Giovani poteife in-

tenderfi agevolmente . Poco dopo accrefcendo an-

cor maggiorinente quefio faggio medefimo di Fifi-

ca lo ftampb in lingua Olande/e , e dal Majfuet
fu ben predo trafportato nel linguaggio Francefe

,

che in due tomi in 4. fu ftampato 1' avno i7?p.

L'anno 1741. gli Elementi latini della Fifica pub-
blicò pure il medefimo MuOchenbroek , che altro

finalmente non fono, che il faggio ridotto a una
maniera più acconcia all'ufo delle pubbliche Scuo-
le ( 40 ), Al P. D. Filippo Orlandi parvero que-

Jfti

( 40 ) Oltre H Saggio i e gli Eiintenti di Fifica y dué^
altte opere filorofiJic ha dato al pubblico il MaJTchen^
hroek^j ic quali mariterebbero, che con qualche nuova c-
4izioae fì rende (fero più comuni ii\ Uttiia ;

1* una è la

tra-
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if^i fti Elementi affai opportuni per la Gioventù I\

/»o//f<7wtf^^ eh' egli , come Profenbi-e nella Re.,.
Univerfità, iftruifce j ed óffcrvò iblamerìte , che
alcune cofe vi. fi potéatio fpiegare con rnaggiore

chiarezza j e che vi fi potearto fare alciltìé giunte.

Eflendo egli per tanto dèi vantaggiò de' giovani

ìmpégnatiirimo , fece quelli Elementi riftàmpare in

IVtf/>o// ranno 174^., ài erudite annotazioni accre-

|

fcendoli i della diìrertaziòne del Sig. Genoveji ^ dé\
rerum corporearum orìgine^ ^ confiHutione ^ e dell

Trattato del Gravefande de rebus coeleji'tbus (41) .• '

Kon ptìo agévolmente ridirfi con qUal plaufo que-

fta edizione del Muffehenbroek folte ricévuta ; ba-

fti folo fàpere , che tra pochi anni fu necefiariò

uh' altra edizione farne in Napoli ^ ed un'altra ir|

Venezia i la qual Veneta edizione è quella 4 che ab-
biamo or per le Inani «

Èlementa Phyficd conferìpta in ufus Academicos è
Petro Van Muffebentroek ,

quibus nunc ptirnurn

in gratiam fiudiofa Juventutis accedunt ab àlie-

nis manibus ubique auiìarià , C> notes , dtfpu-
tatto phyfico-hijìoftcd de rerum eorpotearum ori^

gine ^ ac demum de rebus eceleftibùs TraSià-
tus . Venetùs 1752. 8. Tom. I. pagg, 490. e
12. tavole in rame . T. II. pagg, 287. e 16»

Tavole in rame, oltre ióé* pag. e 4. Tavole
della giùnta.

(Juefta edizioni Veneta è in tutto fimile alla feconda

di Napoli j' ma qtìefta non è fimile alla prima; eden-
dofi

traduzione in latino AzlVlE.Cpciìcr\ic dell' Accadetiiià del

Cimento con mofri/Iìme giunte ,dei Traduttore: l' altra è
una- I{accoUd di bcHifTìrne ìytfertd%ioni del N. A. nelle

quali più diftcramcnYc, che nel faggio,' e negìi Elementi
tratta di alcune quiftioni Fifiche ìnTportantiflime

.

( 4r ) Qtiefto trattato è il 4. libro degli Elcinenii del

Cravefatidé i ed è uh ottintio compendiò di tutta 1' Ailró*
notnia dei T^evvton •
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dofi nella feconda molte cofe aggiunte nelle tìatedek 17?*^

P. Orlandi^ a cui crediamo y che debbano i Gio-
vani amanti della buona Fifica avef gratitudine ,•

tìon folo per la rifiampa del Muffchenbròek , ma
per le Tue docfe annotazioni ancora , dalle quali nort

leggier va;ntag§io potranno effi ritrarre

.

C A P O VI.

Medicina , Chirurgia , Anatomia .

1. T A Macchina del corpo umano di folide park-

1-^ ti è compoib, e di fluide, (oggette a tut- ^^
te le meccaniche leggi , alle quali ogni altio cor*

pò ubbidifce, folido , e fluido. Il perchè come of-

fe rva il dotto Gianclaudió Adriano Helvezio ( i )

aliai giova , che coloro, a' quali è corameffa la

cura di medicare le umane infermità , quelle leg-

gi conofcaào, colle quali operano fcambievolmett-
te i corpi gli uni negli altri . Nulla meno a' Me-
dici è neceffaria là Chirtiica

, profegue il citato

Helvezio , onde la natura di que' piccioli corpic-

duoli conofcano', de' quali i mifli fono comporti

.

E la Meccanica felicemente nella Medicina è ftata

ufata dal Si^,. Penfa , da cui abbiam quefto lifejQ.:,

"l'etri Renfx Syftema Medico-mechanicum
,

quo fei
bus natura , circuitiones

, figna , pars adfeBa y^

eanf£ , pr^fagia , atque curatiònes mecha^i^^
proponuntur , ac demonfirantur . Neapoii ij^9. ^*

ta Ghimica fino dal 1754. avea ad ufo della Me-
dicina rivolto il Sig. Campetti , il cui libro con
moUe giùnte Tanno i74p. comparve di bel nuo-
^QT al pubblico

.

( I
) Si vcg^al* operi' di qucfto kuiàit ^ trìncipiéf^

Thyftcii medica tn tyronnm medicìnac itattam tonferiptk
ffampata i'anao f754. in Fruncfort

.
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^749 Dell' ufo , e delP abufo delle acque minerali di Re-

coaro efpoflo dal Sig, Dottore Pierfrancefco Can-
netti Accademico Ricovrato . Aggiuntavi una
lettera intorno alle acque ifleffe del Dottor An-
tonio Majiini M, F, e P analifi per infufione

di dette acque fatta da Domenico J/tncentt Pro-

feffore di Farmacia» l^enezia 17^9. S.pagg, 26.

Ma giacché , come dice GianfiUppo Burggravio^

( 2 ) la Fifica gli effetti de' corpi efplora , e giu-

dica poi la Medicina, fé, quando, ed m qual mo-
da i medefimi effetti alla Tanità degli Uomini gio-
vano, o nuocono ; a un brava Medica neppur dee
mancare la cognizion della Fifica , acciocché poffOi

adempiere il fuo dovere efattamente . E quanti ri-

medi, che prima erano ignoti, ha fcoperto in fat-

ti la FificaJ tra' quali, fé pure è vero, che giovi,

( 3 ) la elettricità vuole annoverarli , dopo che
della fua virtù medicinale ha, fcritto il Sig. Pi"
vati ( 4 )

.

Rì-

( 2 ; Si vegga la Prefazione ali* Opera citata dtU'
Helve'^io . Noi nel faggio critico ne daremo a fuo tempo
yaggudgiio

.

( i ) Molti contro la virtù medicinale della elettri-^

cita, hanno fcritto, chvt dagli Itranien fi deride cguaimen.
te, e da parecchi Italiani , Gli uni , e gli altri negano o-
ftìnatamente i fatti, ond^r Ja medica vitrli dell' elcttncif-

mo da' fuoi difenfori d conferma. Forfè quella virtù , e
que* fatti fi difenderebbero più comunemente , fé fuor d*

Italia la elettrica efficacia folle ftata fcoperta , Non ève-
io intanto età, che da molti C\ alferiice , che folo inl^<t-

lia fieno quelle curazioni fcguitc, colle quali utile nella

Medicina fi moftra la elettricità/ e il Jaìlaberp nelle fuc

efperitn^e full' elettricità Campate in lingua Tedefca Tan-
no 1748. riporta la ftoria di un paralitico rifanato colT
cfpcrimento di Leida, Ma nel 12. Tomo dovremo di ciò '^

parlare più a lungo, e allora entreremo un poco più ad»
dentro neii'efame di quefta vjiiiftione,

( 4 3 Prima di quefto libro avea dato il N. A. uà
faggio della elettricità medica in mu lettera al Ch. Sig,
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1749
Rijìeifiont fifiche fopta la Mediana Elettrica del

SÌ£. Gio. France/co P'tvati Accademico delfAc^

cademia delle Sctenze di Bologna . Venezia

1749. 4. pasi- 166.

In 12. capitoli è què rio libro divifo , e mo(lra in

efli il N. A. primieramente , che il vetro della

macchina elettrica tramanda co* fuoi effluvj quelli

ancora de' baifami , de' quali è intonacato intef-^

namente. Riferifce dipoi molte cure , fatte feli-

cemente coir elettrizar gli ammalati. Ne infegna

per ultimo, che può eflere ancor nocevole quello

rimedio , quando fé ne ufi fmodatamente . Di
queiT opera , fecondo ciò , che ne infegna la fpe-

rienza , vcrol giudicarfi non già fecondo ciò , che
n.' detta la prevenzione .• giacché non folo nella

Filìca , ma nella Medicina ancoM , è la fperienza

gran maeftra del vero , da cui i Profeffori delle

dae facoltà deono farfi fempre guidare, per tenerli

da ogni errore lontani quanto è poffibile.

II. E quetta- maeftra feguendo
, quai progreflì

non fece già mentre vifTe, il celebre Sig. Mazzu-
chellt ? da ciò {\ vegga , che egli a' poderi ne ha
lafciato nelle fue opere , e in quella , della quale
daremo ora notizia -

In differtationem apologeticam de falfa Hydrophobia
difquifitio Caroli Mazzuchelli Bononienfis Aca~
demia Inflituti Sdentiarum Sodi ^

Ù* in Tici-
Tom. XI. H nenfi

JPrancefco Maria Zanotti indirizzata . Qucfta lettera fu
ilampata in Iucca, l'anno 1747. col titolo : Lettera dell*
elettricità medica y e nel 1748. poi dal celebre 1*. D. ^w-
geio Calogerà riOampata nel Tomo 58. della ^acctlta d*
OpHJcoli Scientifici, e Filologici, infieme con una Lette-
ra del Sig. Francefco, Grifelini fullo ftcfTo argomento . Af-
t*i ancora hanno di poi Scritto, o il fcntimento del Sig,
Tivati Icjuendo, o impugnandolo: ma di ciòi pia a iun,
go parleremo altresì irci Tomo XU. della N. S.
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J74P nen[i Re^ìa Unìverfitaté pubitei Anatomes Pro-^

fejjoiis n Medioiam 1749.

Modra primieramente in quello libro il N. A. ,

che per contrarre T Idrofobia , non è neceflario ,

che la perfona morficata da can rabbiofo y riceva

qualche ferita , o tramandi da effa neppure una
goccia di fangue ; baftando ^ acciocché fìa attaccata

dal male , il folo contatto della velenofa faliva fq-

pra qualche parte del corpo . Non nega , che il

mangiar carni di animale arrabbiato , o altri ali-

menti dalla (ila velenofa faliva contaminati ,
polfa

cagionare T Idrofobia ; ma nega , che pofFa quella

effere tramandata dair alito , o dagli altri effluvj

deir animale ^ Propone per ultimo i rimedj' , che
fono a ufare con chi ha contratto un tal morbo y

e quelli efamina , che da altri fono (lati propodi

.

Ma aggiugniamo ora a tutti r riferiti libri di Me-
^ dicina la dotta opera di Chirurgia del celebre Hei-

fiero y rillampata in Italia j ( 5 ) della qual opera

dice ri dottifìfimo Mailer^ (. ^ ) che è il più com-
pito compendio di Chirurgia , e il più adattata

alla iftruzione de' Giovani , in cui con ottimo me-
todo tutto ciò è ordinato» e difpolla, che è (lato

prima da altri trovato.

D. Laurentii Heiflerii Infiifutiones chirurgiche . No-
va editio multo auEiior y ^ emendattor ^ Neapo-
if 1745?» Volumi W, in 8,

Del

( 5 ) Fu prima ftamoata in lingua Tedefca V anno
1718,^ o 1719. in l^orimbergd ^ e rifìampata più volte. L*
anno 1719, con molte giunte fu pubblicata in ^mfier-^

dam col titolo, Infìituriones Chirurgiche^ e l'anno apprcf-

fo in f^ene^a. Anzi nel linguaggio Inglefe è fìata ancora
ttacfotta per comodo di quella ciotta nazione.

( 6. Alla pag. 244. del 2, Toma del Metodo dello flu"
dio MedicQ del Boerhaave ^ neli' edizione di l^ent\tti del

1755»
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Del medefimo Autore i il quale V Anatomìa tìQiìi'f^ó

ilHrtiava fuperflua a formare un buon medico, co^

ine altri han giudicar©, fi è un' opera Anatomica,

in ì^apoli pure ridampata 5 che è l'unica della qua-

le dobbiam dare notizia ^ per fupplire a ciò , che

manca nella N. S. del i7SOm almeno perciò ^ che ^ r- \
noi fappiamo ( 7 ) •

De Laumitìi Heìfltrti Compendìmn Anatomìcum , , ,. ,
' ^

iotam rem Anatom'tcam compleEìens , figuri^ v,/^ -

aneis ornatum . Nova editto pintibu^ longe au-

8ior . Neapoli 1750. 8. a

Un altro libro afTaì utile ^ che col folo nome del 175 «

Tuo Autore fi raccomanda abbaftanza i e fi loda ^

l'anno 175 1^ fu tiftampato iti Venezia*

Hermann} Boerhaàvé Òpera omnia medica * Acce-

àit in nova hac editione Aucioris vita , & effi-

gies. Venetiis 175 1. 4. pagg* 524*

Nella piccola Terrà di Voorauth preffo Le/W// , nac-
que r ultimo dì del 1668. il celebre Boerhaave , ' V
e da fijo padre le due lingue Greca , è Latina 4

gli furono fatte apprendere ^ per incamminarlo a
minirter/ lacri della (uà Religione j a* «quali efaegli

addetto . Tali progrefiì nelle due lingue fece il

giovane in poco tempo ^ che nella età di it. an-
ni potè dare maravigliofi faggi della fua perizia in ^

ambedue * Ma da un' ulcere moleftato ^ e manca- \
togli il padre l'anno i68j* , fu corretto di abban-
donare \o ftudio delle due lingue ^ pef rivolgerfi a*

domeftici affari j e alla cura del male ^ che il mo-
leftava . Allora fu quando fi applicò alla Medici-
na , e prima la efercitÒ in fé (lelfo ^ eletto poi M
anno 170^. a infegnarla in Leida pubblicamente «

H 2 Qual

< 7 ) l)opo il 1717- » quando qucfto l^bro fu ftattlps.
tei per la prima volta in ^Itorf j più volte è rtato poi
siftampato in Ttdejcoj in Latino, ed in trAncef*

,
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«75 1 Qpal Profeffore di Medicina diveniflfe il Boerhaa-

ve^ non è neceflTario , che dicafi, giacché dalle fue
opere di Botanica , di Chimica , di Medicina fi

può agevolmente conofcere . Si fposò l'anno 17 io.

con Maria Drolenvaux , Figliuola di un Senatore di

Leida ^ e n' ebbe quattro figliuoli , ma una fola.

femmina, chiamata Maria , che fu maritata eoa
Federico Conte di Thoms , fopravviffe al Padre ^

morto in età di quafi 70. anni per un idrope di

petto a' 25. di Settembre de/ 1758. ( 8 ) . Delle

lue opere, che affai fon note , non direm nulla ,

ma due altre ridampe accenneremo piuttoflo.

Medicina compendium in ujum exercitationis dome-

ftic£ digeftum a Joanne de Gorter A. L, M,
Medicina DoBore , & Frofe/fore ordinario , Ve-
news 175 1. 4. pa^g. :j4p.

Le replicate edizioni di quefto libro ( p ) ne mo-
fìrano il merito baftantemente , e la ftima , che
ne hanno i Profelfori di Medicina.

Giulio Jafolino floria , e rimed) naturali , che fono
neW Ifola di Pitecufa , oggi detta Ifchia , con

molte efperienze , ed Jfiorie dal mede/imo ojjer-

vate 5 ed in quefla feconda edizione ricorretta

ed accrefcinta con alcune annotazioni del Dot-
tor Filofofo Sig. Gio: Battifla Pifloja ; e neW
ultimo aggiuntovi i Bagni ^ ifchia con le note

ài Gio: Francefco Lombardo Medico, Napo-
li 17SI. 4.

Così

( 8 ) Un elogio più lungo del Boerhaave fi pup ve-
dere nelle giunte, fatte al Dizionario del Moreri , e il

catalogo delle molte , e dotte fue opere nella vita prc-

mefTa al libro, che ci ha dato occafionc a dire del cele-

bratiffimo Medico quel poco, che ne abbiamo qui detto.

( 9 ) In Leida Panno 17?!. la prima parte, e la fé»

conda del Compendio della Mediciia del Gorter ^ ivi pu-

fc fu ftampata C' anno iJiJ. ì e tutto inficmc fu poi ri.

ftatr»pato (i\ lipfta V anno 1749,
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Così abbiamo in un fol libro cib , che tre Medi- 1751
ci hanno penfato dì que' rinomatifTimi Bagni , ed
è per le giunte piti pregevol quel libro, che lode

meritava ancora fenza di effe , e la rifcoffc quan*
do la prima volta comparve al pubblico.

Un altro libro di Chirurgia è ora a aggiugnere
a tutti quelli di Medicina , de' quali abbiamo fin

qui dato notizia.'

Cajetani Tacconi Ph'tl, , Med. , <& Anat, DoSloris^
in patria Bonontenfi Univ. Leporis ^ Acad. In^

fiituti fcientiarum /odi , atgue in ArchinofocO"
mio S. Maria de Morte primarii Chirurgia
Prof, , de nonnullis Granii , olftumque fraSiur/s ,
eorumque conjuntiione , itemque de Ojieocolìa ,

de taris Herniis quibufdam , de partu monftro-

fo , nevis , & maculis
, qua in foetikus impri-

muntur , Differtationes ; quibus accedit alterius

Monflri Hijìoria a C/. Matthao Bazzani de/cri-

pta , Bononits 1751. 4.

III. Ma ora tornando alle ri(lampe diam rag- 17$»
quaglio di una breve , e dotta differtazione dell*

Heiltero, nominato ancora più fopra ( 10 )«

Dijfertatio Anatomica de tunica oculi Choroidea ^

quam Prafide D. Laurentio Heifiero . ^ é * in

Juleo MaJori publice defendet Joannes Sigif-
mundus Leincker Norimbergenfis , Fenetiis 1752*
^« P^SS* 87» e una tavola in rame

.

H 5 La

( IO 3 La l3iflcrtà2ionc j delta qu^Ie fiatno ora pec
parlate , I' anno 1708. fu ftampata in Jr/àdeTwìck,^ e due
volte fu tiftampata di là da' Monti con giunte dell' Au».
torc , e dello Scolare, che la difcfe. Noi ne diamo un lun-
go eftratto , fperando , che faremo con ciò piacere a mol-
ti ; agli Anatomici , per la dcfcrizione di molte parti de-
gli occhi, e a'Fifici per la quiftìòne intórno alla fede pri-
maria della vifione, ia qual quiftionc ci fcmbta trattata
t^ihì accuratamente.
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X7S* La Coroide cosi chiamata dagli Anatomici , per-

chè di vafì, principalmente ianguiferi, tutta è ri-

piena, fi è una tunica, che ha principio nel ner-

vo ottico, prima che quefto fi (lenda alla reti-

na , e dopo il principio della Sclerotica, di cui è

molto piì^ tenue. Non fon quelle tuniche tante e f-

panfioni delle meningi del cerebro ; ( ii ) come
dalla loro groffezza , durezza , e fenfibilita rnolto

minore fi può dedurre , e dal lembo principal-

mente, che fi vede ài fine del nervo ottico ; do-

ve gl'integumenti di quefio finifcono, ed incomin-
ciano quelle difl:inte tuniche . Si dilata per tanto

da un angufio principio la Coroide adattandofi alla

figura Sferica della Sclerotica; a cui fino al circo-

lo della Cornea colla fua interior fuperficie è con-

tigua 5 e cui per molte arterie , vene , e piccoli

nervetti è conneffa. Per molti vafi alla Retina è ^

ancor contigua al modo fiefib colla fuperficie in^
teriore ( parlando per ora della Coroide , come fi^i

confiderava già dagli antichi ) , e per ciò tutto l'^s^

umor criftallino circonda. Ofcuro è negli uoraini^s

e fofco il colore della Coroide ; in maniera però 5,^

che fecondo la diverfa età , molto fia ancora il fuo

colore diverfo . Ne' fanciulli adunque, come infe-

gna il Petit
^ ( 12 ì^ affai fofca è quella tunica ^^

alquanto meno ne' giovani , grigia ne' più maturi?
di età , e negli ottogenarj è quafi bianca . Colla
cornea, e col nervo ottico fi ftrigne in sì fatta ma-
niera 3 che appena può efierne feparata fenza le-

fio-

( II ) 'tìovanni Cotti/redo Z'mnìo ^ nelle fue ofTerva-
lloni anatomiche intorno alle tuniche, e a* inufcoli degli

occhi, inferite nel Totxio 5. de' Commentar] dell' Acca-
demia di Gottinga pag. 115. , infegna , che la Coroide ha
origine, dove dal nervo ottico fi slontana la pia madre ,

di cut per confcgiienza none una continuazione la Co*
Yiiie .

( 12, ) Nella ftoria dell' Accademia delle fcienzc ài
Parigi del 172.6. alla pag* j2, j e nelle Memorie de! me-
dcfuno a;ino, alla pag, ios?.
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iìone, ma nello fpazio di mezzo , aperta la Scie- 1752

rotica cautamente , può fepararfi da efia con mol-

ta agevolezza . Ora prima di andar più oltre , col

celebre Ruyrchio ( i:} ) è a offervare , che la Co-
roide conofciuta con q uè fio nome comunemente ,

fi divide in due membrane diftinte, delle quali la

«fteriore il nome di Coroide conferva ancora , e

Ruyfcbiana fi chiama la interiore . Per lo diverfo

ferpeggiamento de'vafi , che hanno un'origine tuN
to diverfa, le due membrane fon differenti, e per

la diverfa loro {bruttura , e per colore diverfo .

Vuole con tutto ciò il N. A. , che dovunque in

quella differtazione ufa il nome di Coroide fola-

mente, s' intenda ancora la Ruyfchtana , Pafla egli

dipoi a deferi verci , come le due membrane , che
nel lembo della cornea in una fola fi unifcono ,

neir allontanarli da elfo in due li dividono di bel

nuovo, le quali di una foftanza vafculofa appajo-r

no, e mufculari. La prima quafi penfile neirumot'

acqueo , per la cornea trafpare di circolare figura,

€ a' grani d' uva affai fìmile , onde uvea è Hata

detta dagli Anatomici, e l'altra ligamento , o mu-
fcolo, o membrana altare (\xo\aixii , Quafi nel cen-

tro ha r uvea un foro , il quale negro fembra a
cagione della Coroide , e fuol chiamarli pupilla .

L'anterior fuperficie òt\C uvea , che per la cornea^

trafpare , non è dello ileffo colore né in tutti gli

uomini, né negli altri animali . Anzi quefti me-
defimi diverfi colori della pupilla con altri fon rne-

fcolati , onde per una certa fimiiitudine coli' iride

celefte , quella parte anteriore dell' «-ufj fuol dir-

li ancora iride comunemente . L'altra fuperficie

A^W uvea medefima , che dagli altri uvea interio-

H 4 w fi

( 15 ') Sì vegga la lettera 15., e la 2. Tcfi di FederU
co linyfchio, del ^ualc così attefla il Boerhaave , Metb»
Stud. Med. T.L fag. 558. Frederìcm I{uyjchius in oòftwa-^
tionibus fuis , &" in Thefauris plitra , CT tgregia^ nuUibi
certt reperiunda habet de oculovHtn tunicis * li qual iciui-

nicuto dei Boctliaave bada pei qualunque elogio*
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1752 re (ì chiama, proceffus c/V/jr/V fi chiama Jal Ruyf^
chto^ per T analogia con quelle fibre , che vanno
dalla cornea alle ciglia, e nerifTima è Tempre quc-

fla parte dell' uvea .

IV. Tutte quefte fibre negli occhi della Balena

per linea retta tendono alla pupilla , come a loro

centro ; s' inferifcono tra le fibre annulari dell'

uvea , che il foro della pupilla circondano ; e nel-

la efterior fuperficie non hanno appena la larghez-

za di una linea , di due nella interiore . Poco al-

tramente negli occhi degli altri animali fi offer-

vano le medefime cofe : giacché negli uomini , e

ne' majali appare Colo quefto circolo tendinofo ,

largo quafi la metà di una linea .* ne' vitelli , e ne'

huoi quefio cerchio dalla pupilla è pia diftante .

Nafcono da quello cerchio altre fibretre longitu-

dinali affai più tenui , e più brevi , che vanno a
piantarfi nelle ultime efiremità della pupilla , do-

Te appena coU'aiuto del microfcopio due o tre fi-

brette annulari poffono offervarfi . E forfè la pic-

cìolezza di quefie circolari fibrette ha fatto , che
il Mery ^ Anatomico, e Chimico rinomatiffimo di

Parigi , le neghi in quella parte , che vuol folo

comporta di fibre longitudinali ( 14 ) . Quindi
j)erò affai pena di poi nello fpiegare per mezzo
delle fole fibre longitudinali , prolungate per gli

fpiriti animali in effe accorfi , la contrazione della

pupilla . Negano ancor taluni , che quelle fibre

fien inufculan , perchè fon vafculofe , ma che mu-
fculari fieno veracemente, con più ragioni fi pro-

va. E primieramente per la virtù contrattiva , che
hanno ; onde quantunque fcorra per effe un liquo-

re , e vafi fieno per confeguenza ; con tutto ciò 1'

azione , e 1' ufo loro mufcolari ancora le moffra

aper-

( 14 I Si veggano gli Atti dell* Accademia di 'Tarì-

gi del 1704. alla pag. 15. II celebre de la. Hire ne* mede,
fimi Atti del 1710. molte cofe oppofc contro la opinione
dei Mcry^ le quali meritano > che fieno lette .
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apertsmente . Di più, giacché la firuttura, e Tufo 1752
di queQe fibre è tutto ììmile alle altre parti mu-
fcolari , chi può negare , e per qual ragione , che
tali fieno ancor ^fle? giacché fi moftra , che le fi-

bre medefime vafculofe poffono effere infieme , e

mufcolari. V uvea finalmente quafi nuota neirumot
acqueo , alla lente crirtallina è affai vicina , e lo

fpazio dell'umor acqueo in due parti divide, nel-

la camera anteriore , e pofteriore del medefimo
umore. L'altra membrana della Coroide , il lega-

mento ciliare é quafi delia fteffa natura , che l'

uvea , ha un principio mede/ìmo , è ancor effa

compolta di fibre mufcolari , ma più brevi , e più
grofle. Quelle, eflfendo curve, tutta la lente cri-

lialiina abbracciano ; non vanno però a piantare

in efìfa come volgarmente fi crede ; ma piutto(lo

nella membrana deli' umor vitreo . II punto fiffo

pertanto di tutte quefle fi*bre mufcolari è tutto il

giro del lembo della cornea ; e il punto mobile è

intorno al giro della lente criftaliina , nella fotti-

linfima membrana deli' umor vitreo . Quefte fibre

tra fé per una fottiiiffima membrana fi unifcono ,

e cosi unite formano una membrana mufcolare «

che fi può , come T iride , dilatare , e contrarre

.

Dalla fua firuttura il fuo ufo poiTiam conofcere ^

non ben conofciuto finora . E primieramente da
sì fatta membrana dentro i confini loro gli umori
vitreo, e criftallino H trtttengon per modo , che
non ne poffono effer riraoffi fé non fé a forza . In-
tendiamo ancora per effa come la lente criflallìna

fi muova. Mentre adunque fi contrae il legamen-
to ciliare , rettilinee divengono le fibre fue curvi-
linee , e reprimono per ciò i limiti anteriori dell*

umor vitreo. Le tuniche dell'occhio, e la Sclero-

tica principalmente , a quefta preffione del lega-
mento ciliare refiffono ; onde la preffione , e ii

moto deir umor vitreo fi fa verfo quella parte ,

che meno refifte . Quefta fi è la lente crijhllina
,

giacché è mobile , e dal legamento ciliare fofpefa,
^

e ad effa poco T umor vitreo refifte . Si muove
adun-
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1752 adunque verfo la pupilla la lente , onde tra «gue-

fla , € la retina la difhnza divien maggiore . Ma
quando ceffa la contrazione , e il legamento cilia-

re , e r umor vitreo tornano per la loro elafticità

allo (lato primiero , e per ciò al primo fuo (lato

torna ancora la lente , che torna ad accoftarfi piii

alla retina, e al fondo dell' occhio . Polfiamo quin-
di conofcere, come per l'azione del legamento ci-

liare l'occhio (ì adatti a vedere i lontani, ei vi-

( cini obbietti comodamente . Serve ancora quel le-

gamento come di parete tra V acqueo , e "1 vitrea

umor dell'occhio, a fare la feparazione dell'acqueo,

e a preparare Tumore col quale la lente criftalli*''

na poffa nutrirfi • Tra le fibre di quefto legamen-
to fono altresì certi vafì , pieni di un neriflìmo

umore , onde impedito è il paffaggio alla luce ,

che folo per la pupilla viene alla retina . Quelle
fibre medefime di nervi, e di vene fono accompa-
gnate in maniera , che ogni fibra ha la fua piccio-

la arteria, la quale portale il nutrimento ; la fua

vena , € forfè ancora il fuo vafe linfatico , ed il

fuo nervo , che alla fenfazione ferve, ed al moto.
Quivi defcrive accuratamente il N. A. i cinque
rami delle arterie degli occhi , e delle vene ragio-

na, e de' nervi. Ma noi tutto quefto lafciando ,

paftìamo a vedere Tufo della Coroide»

V. Serve quefta primieramente d' involucro all'

umor vitreo^ di limite alla Sclerotica , e di fofte-

gno a que' vafi , de' quali più fopra fi è già par-

lato . Serve ancor di principio ali' uvea , e alla

ruembrana ciliare , fenza le quali imperfetta fareb-

be la vifta ; e di foftentamento a' vafi, da' quali fi

feparano gli umori degli occhi , fi nutrono , e fi

confervano. Per ultimo quell'umor fofco , del qua-

le la Coroide , l' uvea , e gli altri vafi fono ripie-

ni , fa sì , che i raggi <ielia luce oltre la retina

non pafTmo totalmente . In effa diafana ^ com' è

il vetro, vengono i raggi, e per quel nero umore
ivi fono fermati in maniera, che nsn poffano paf-

far più oltre , onde come in uno fpecchio , così an-

cora
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cora nella retina dee farli la dehneazion dell ob- 1752

bietto, per la Quale la retina raedefima è itjoffa ,

e con quel moto le idee li portano al cervello pel

nervo ottico. Il celebre Manette ha attribuito an-

cora alla Coroide la facoltà di ricevere 1 raggi del-

la luce i
anzi ha creduto , che a queft' ufo fia de-

sinata principalmente , ad effere l' organo prima-

rio della vifione , alla retina queft' uffizio toglien- /

do . È della fperienza volle egli ufare m pruova

della fua opinione. A una parete di colore ofcu-

ro per tanto pofe due pezzi di carta bianca alf

altezza degli occhi , lontani T uno dall' altro due

piedi in circa , e il deftro un poco piiji fotto al

lìniilro ( 15 )• L'occhio deftro alia (ìniflra carta

rivolìe , il finiftro tenendo chiufo , e a poco a poco

dalla parete per linea diritta allontanandofi , alla

didanza di 9. piedi in circa quel pezzo di carta,

grande ben qiìattro pollici ,
perde di vida . Il Pie-

card , il Polinier , ed altri hanno fatto con poca

variazione T elperimento medefimo , il qual fup-

pofto , il Manotte così ragiona ( 16 ) . Se nella

retina fi facefle la vifione, fembra, che quefta per

tutto dovrebbe farfi dove fi trova la retina mede-
lima ; e giacché quella tutto il nervo ottico cuo-

pre egualm'ìnte, e tutto il fondo dell'occhio, non
può darfi ragione , perchè alla dirittura del nervo
ottico non fi faccia la vifione. Ma fé nella Coroide

diciamo farfi la vifione , chiaramente veggiamo ,

per qual ragione alia dirittura dei nervo ottico non
il faccia la vifione ; ciò accadendo perche la Coroi-

de parte dal lembo di quello nervo , e non ne ri-

cuo-

( 15 ; Avverte in qucfto luogo il Lefncl\eroy che nul-

la ali' cfito deli' cfperimento confcrifcc la fituàzione in

difuguaie altezza de' due pezzi di carta, e che V tìeijiero

pili volte ha fatto con eguale fucceflò l' efpcrimento , a
una mcdefima altezza le due carte collocando nella pa-
rcte-

(16 ) Si vegga la i. piftola al Tccqueti il quale im-
pugnò iH)i la opiniouc dfl MarÌQfu,
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.1752 cuopre il mezzo , come cuopre il fondo dell^ òc-

chio. Sembra ancora , che dai riftrignerfi , e dila-

tarfi dell' iride la opinione, che la Coroide fia T or-

gano primario della vifione, fi confermi vie mag-
giormente . Imperciocché elTendo le fibre dell' irf-

de colla Coroide continue , nafce dal perfettilfimo

fenfo di quefta T involontario riftrignerfì di quella

a una luce maggiore ( 17 ) * Finalmente fi con-|

elude la vifione farfi nella Coroide dalla ftruttnra 1

degli occhi degli uccelli di rapina , ne' quali ha I

ofìfervato il Mariotte , che nel primo ingreflTo in

giro fi piega il ?iervo areico, Qjaefia curvatura del

nervo ottico è in maniera coperta , che nel mezzo
una linea bianca rimane , dalla quale nafce poi la

retina, Ricuopre quefta la Coroide sì fattamente yi

che dal lato della linea bianca , una nera di egual
lunghezza ne nafce , la quale vicino all' affé della

vifione è riporta. In eflfa s' incontrano dunque gli

obbietti , a quali tendono gli uccelli di rapina
cogli occhi . Dunque fé la vifione in quella parte
è più viva, dove manca la retina , nella Coroide

farà certamente T organo primario della vifione .

A querte ragioni del Mariotte un efperimento ag-
giunfe ancora il Mery , e fommerfo nell' acqua te-

nendo un gatto, ofiervò ne' fuoi occhi , rivolti in
alto, la Coroide, che trafpirava per gli umori , e
per la retina ; e quefia effere un corpo diafano

,

come gli altri umori conclufe , né potere per con-
feguenza ricevere , e riflettere i raggi . Aggiunga-
fi , che il nervo ottico , dal quale nafce la retina

,

non è come gli altri nervi comporto , ma da una
mpUe fortanza , e muccaginofa , la quale , ufcita

dalla membrana della pia meninge fi fpande in
fottiliffime cellette di una medollare foftanza, le

quali corti tuifcono la retina . Quindi facil cofa fa-

rebbe applicare a querta ofiervazione la teoria y

ch^

( 17 ) Qucfto argomento due celebri cculifti ha pcr^

luafo , il "Parigina Yves e V lngie[k TajUr»
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che non già la (olìanza molle del cerebro, ma fo- 1752
io Tentano le lue tuniche : per la qual teoria la

retina han fatto nafcere dalla pia madre . Vuole V
Tves , che il nervo ottico al principio (ìa fpogliato

della Sclerotica , 51 però , che T umor vitreo , la

Coroide , e la retina il cuoprano ancora . Se alla

pupilla una candela di cera fi accorta dopo di ciò,

fi dipingeranno rovefcitti tutti ^li obbietti nella

Coroide , com' egli dice , la opinione del Mariotte

confermando . Ma fé la Coroide ancor C\ toglie *

padano i raggi per la retina , e in una carta im-
bevuta d'olio , e oppofta alla retina medefima la

immagine degli obbietti dipingono . Finalmente
vuole il le Cat ( 18 ), che ogni percezion degli

obbietti fi faccia negli organi de' fenfi o dalle tu-

niche , o dalle papille nervee , come tante eftre-

mità della pia maduv, e l' efperimen-to del M^r/orre

ripetendo, e qilello del Mery y conclude , che folo

fentano le tuniche del cervello.

VI. Benché tanti Autori , e sì celebri abbiati

voluto provare , effere la Coroide il primario orga-

no della vifione ; molti con tutto ciò hanno fem-
pre difefo, che la vifione fi fa ncìh retina , Per
difendere adunque quella feconda opinione , ofler-

va il Leinckero , che è la firuttura dell' occhio fi-

mile a quella di una camera ofcura , nell' ultima
parte della quale è neceffario un velo bianco , nel
qual fi riceva la pittura degli obbietti ; e che una
membrana fenfibìliflìma è neceffaria , per portare

al fenforio comune quefta pittura medefima . Ora
la retina , che pel fuo color bianco è attiffima a
ricevere la immagine dell' obbietto, ottimamMite
fupplifce a quel velo; ed eflendo ancora fenfibilif-

fima , può ai fenforio comune portare quella me-
defima immagine y dove che la Coroide non può
provarfi più fenfibile della retina , anzi , perchè ha

pochi

( 18 ) Si vegga la pag, 196, della Phyfolope dcs Sem
en particuHer

.
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17S^ pochi nervi , ed affai efili , fembra metto fenfibile <$

e pel Aio color folco non é atta a ricevere in le

la dipinta immagine degli obbietti * La retina

adunque, nQn già la Coroide ^ fi è l'organo princì- i

pale della vifione. Troppo ancora è fcabrofa ^ ed

inegual la Coroide ^ per i molti vafi ^ de' quali è

piena; onde gli obbietti affai difficilmente fi pof-

iono in effa dipignere . Tanto più , che come of-

ferva il Pecquet agli argomenti del Mariotte rifpon«

dendo 5 allora appunto dall' occhio fvanifce T ob-

bietto^ quando i raggi j che da effò vengono ^ ó
qualche tronco fanguifero della retina ferilcono 5 o
dove quella fi fpande in fibre . Nella direzione

per tanto dell' efperimento del Mariotte non fola

entra nell' occhio col nervo un arteria , che fi

fpande poi nella retina , ma di pih. ivi non fi è

per ancora fparfo il nervo ottico in fortpa di tuni-

ca , né altro è , che la infenfibile foftanla molle
del cerebro* Aggiungafi ancora ciò, che ha dimo-
ihato Alberto Mailer ^ non mancar la Coroide in

quella parte della retina , che non vede T obbiet-

to ) come il Mariotte affenfce ; e ciò fuppoffo nórt

(ì può contro effo col medefimo fuo argomento
inferire ^ non effere la retina in quel luogo piti

cieca della Coroide medefima ì Ciò fòlo lì può
dunque inferire dall* efperimento del Mariotte ^ che
cieco è il nervo ottico nel fuo ingreffo nell'occhio ;^

e quindi veggiamo per qual ragione fia effo obli-

quo rifpetto alla pupilla . Imperciocché fé nell'

affé della vifione entraffe il nervo ottico nell' oc-
chio ^ forati nel mezzo ci apparirebbero tutti gli

oggetti , né que' luoghi vedremmo rhai , che fono
rirnpetto ajl' occhio ; e fé da Una parte delle tem-
pia penetraffero nell' occhio i raggi ^ mai non po-
tremmo vedere un luogo di me:^zo , dove {qì^xq

ci apparirebbe 1' oggetto. Ma nella ffruttura pre-*.

fente degli occhi, con uno fempre veggiam queil/

oggetto , che non veggiamo coli' altro ; cioè col
deffro il finiftro oggetto , e col finiffro il deflro *

Da tutta ciò la ragione èmanifefta , perche nell' ef»

peri-
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perimento del Marìotte , tenendo un occhio ehiu- 1753:

lo, non fi vegga a una certa diftanza uno de' due

peizi di carta affidi alla parete . (guanto poi aliar

contrazione dell' iride , effa pruova folo la connefr-

fione , che è tra la Coroide , e V uvea ^ non^ià
che la Coroide fia 1' organo principale della visio-

ne . Imperciocché quantunque fopra la Coroide

paffino alcuni nervi , i quali non fi dividono in

rami , fé non fé dopo che fieno giunti al lega-

mento ciliare, ed ^\\! uvea • non fono quelli con

tutto ciò deilinatr alla vifione ; e fi fa pure , che

in tutti gli organi de' fenfi alcuni nervi fon desi-

nati al moto , ed altri alla fenfazione ; e i nervi

delia Coroide fono appunto al moto affai pi ìli adat-

tati , che alla vifione . Finalmente dalla ofTervà-

zione fatta negli uccelli di rapina , nulla \ì può
provare ,

perchè non può provarfi , che in quella

direzione più acuta fia in quegli animali la villa ^

come fenza addurne neffuna pruoyiti afferma il

Marìotte^ Ma che direm* ora dell' offervazione del

Mery ? che altro non fi pruova per effa , fé non
quello folo , che la retina è fottile , e diafana

.

Ora la fottigliezza conferma piuttofto la opinione

del N. A- che la retina , e T organo primario

della vifione , e la diafaneità prova folo , che la

fottopofta Coroide impedifce il paffàggio a tutti i

raggi . Il perchè come V immagine degli oggetti

rapprefentati in una fpecchio non fi forma già

neir amalgama , ma sì bene nel vetro , che ne è

intonacato ; così non già nella Coroide , che dì

amalgama ferve alla retina , ma in quefia fi di-

pinge r oggetto . Di più benché di midollare fo-

ftanza fia la retina , come vuole il Mery ; con tut-

to ciò per la offervazione del Ruyfchio è manife-

fto, edere quella teffuta alla maniera di una rete

dalle ultime membranette de' vafi ; e però più
- membranofa , che midollare è la fua foftanza , né
\t fi puòr per confeguenza negare una fenfibilità

perfettilTima . Ciò ancora, che dice T Tves , altro

non pruova, fé non fé q[ue(lo folo, che la Coroide

fcr-
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cordare, e fi accorda, fenza che debba concederli

edere la Coroide la fede primaria della vifìone .

Ma per finire una volta quella quiftione , come
proverà il le Cat ^ che cogli organi primarj degllt

altri fenfi la Coroide convenga? non può dimoftrarfì'

più torto , che ad efli nella bruttura è fimiliffimar

la retina? Certamente nell'organo dell'udito, il*

cui nervo acuflico in membrana pel laber'mto fi

fpande, abbiamo un efempio affai chiaro, che da

nervi del cerebro vengano tutti gli organi ; e di-

moftra per altra parte il N. A. , che la Coroide

,
non è una continuazione della pia madre , Per sì

fatta maniera avendo egli provato , e difefo , che
- idi retina non già la Coroide è a iHmare 1' organo

primarip della vifìone ; tratta delle malattie della

Coroide^ e dell' «r^^, e de' rimedj , che fono a ufar

per curarle. Ma giacché troppo è lungo ornai que-
ìlo eftratto ,

paflfiamo a dir brevemente , che tre

cofe foftiene il Sig. Dottor Angelo dalla Fabra in

un picciolo libro, che ha guefto titolo ( ip ) :

Lettera intorno alle febbri in generale
, fcritta dal

Dottor Angelo dalla Fabrji Medico Fijico Fer^

rare/e ad un amico fuo confidentiffimo della

medefìma Profeffione . Ferrara 1752. 8. pag.6^.

Vuole egU adunque i. che la febbre confiflainun'

alterata circolazione della malfa del fangue: 2.che

una fola cagiohe tutte le febbri produce : 3. giac-

ché non fi dà mai infiammazione confiderabile fen-

za febbre o che la infiammazione e la cagione di

ogni febbre , o che una fola è la cagione , dalla

quale e la infiammazione, e la febbre dipèndono

.

E ciò bafti de' libri 1' anno J752. (kmpati in Ita-

lia^ de' quali ne' paflati volumi fi dovea per noi
dar

e 19 ) Alcuni hanno in queda lettera defìderato una
maggio-re prcciilonc, t pulizia, e 1' Autore potca ufar-

nc , acciocché fofi'c da tmti ricevuta eoa plaufo la fua
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dar ragguaglio. Neil' anno appreffa fii riflampato ly^-^

in l^enezia il dotto comento dei celebre l^an-Swie-

un agli Afori/mi del Boerhaave , dei quai comen-

to e perchè è afìfai noro a tutti i Prpfellori

di Medicina , e perchè le Novelle Fiorenti-

ne ne parlano a lungo ( 20 ) , qui porremo il fo-

lo titolo .

Gerardf yan-Swieten Mtd. DoB, Commentarla in

Hermanni Boerhaave Aphorifmos de cognofcen-

disj & curandis morbis , Venetiis 175^. ^.

VII. Con una eontroverfra profegufamo quefto ij^^
capitolo , per la quale fi è fcritto forfè molto di .

più, che il pubblico non fi afpettava . Mori come
altrove ( 21 ) abbiam detto ia Sig. Caterina Bar^

bieri Merli in Ferrara^ e ftampò con quefta occa-

sione il Sig. Ignazio Vari una Diflertazione , del-

la venefica indole del rame . Contro quefta Differ-

tazione ufcì l'anno fteflfo 1753. prima la Rtfpofla

di un Anonimo Medico Ferrare/e
, per opera del

Sig. Vari mede/imo , che vi àggiunfe una fua re-

plica; e poi avemmo le Offervazioni del Sig. Te-
jia ^ ( 22 ) al quale con dilprezzo, e derifione rif-

pofe il primo nelle due Lezioni , che fl:amp6 l'an-

no feguente 1754. ( 25 ) . Potea forfè il Sig. Te-

Jia rilpondere , tanto più , che il fuo Avverfario
fembra alcuna volta travolgere le propofizioni di

lui ; ma come amante di pace , fi tacque per ter-

niinar la contefa . Ma non fi tacque il Sig. Fec-

cia e da un certo impegno, e da qualche altra ra-

gione quafi violentemente tratto entrò ancor elfo

Tom. XL I col

< IO ) Si veggano le N. F. pel 1754^ alla col. 60?.
( 21 ) Si vegga il T. VHI. della N. S. dalla pag.92.

ì ^U wl l"^^*' ^*^ abbiamo parlato nel citato luo-
go dei T. VIIL

( 25 ) Della prima Lezione il titolo abbiamo dato
nel mcdcrimo T. Vili., e il ragguaglio ad IX., dcilate-
Gonda abbiamo parlato nel X.
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i7j:4.'col fuo Dilucidario a impugnare , che di V^lend

tode morta la Sig. Barbieri >^ e morta la foftenne

piuttofto di icorbuto ( 24 ) * Di tutto ciò abbia-

mo già ne' volumi paflati dato ragguaglio ; ora

rimafie a dire^ che corucciatc^ il Sig. l^ari {lam-

po con finto nome quello picciol libretto :

/
Lettera di Cafiruccio Coppetta Barbiere della Villa

d'i Corta al Sig» Trance/co Pecci Medico di Ter-

rara , Ferrara 1754. 8. pagg, 8.

Qucfta lettera fi vide girare Campata , prima che

il Sig. Pecci colle (lampe rendefle pubblico il fuo

Dilucidario^ onde potè a ragione in quello modo
fifpondere.*

Si culpa efl re/pondiffe , multo major efl provoca/-

fé . D. tìteron. ( 25 ) Lettera del Dottor Tran-

cefco Pedi rijponfiva alla inviatagli dal Sig»

Dcttor Ignazio Fari col nome di Cafiruccio Cop-

petta Barbiere della Villa di Cona * Pi/a (cioè

Ferrara) 1754. 4. pagg*S»

Il Sig. Vari, fìngendo i
che del Dilucidafio fi ver-

gogni il fuo Avverfano , e per fuo riconofcer noi

voglia , ma piuttolto io difapprovi j con quella bre-

ve Scrittura gli replicò:

Giuflificazione d'i Francefco Pecci Medico ferrare^

fé. Ferrara 1754» 4* P'^SS* 4«

JMa il Sig. Pecci , chiutique altro fiafi T Au-
tore

{ 24 ) Dì queflo Bìlucidario ancora ncJ Tomo JC.ab.

biamo brevemente parlato.

( 25 Que^o detto di S. Girolamo bi fognerebbe ripe-

tere a rrtolti , i quali fcrivcndo contro gli altri fenzancf.

funa civiltà, e carità CrìfiUna. i fé poi da quefti fono

punti alcun poco dentro i 1 miti dell* una , e dell' altra

Vinu , fi lamentano , e menano un lomor da fanatici .
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1

tóré ( 26 ) avendogli il fuo Contràdittore mofib là ij^^

fpecié di fcrivere a nome altrui j pubblicò fubitò

un' altra poco piìt lunga Scrittura coti quello ti-

tolo .'

Dicbfarazione , e pentimento d* Ignazio l^arj foprà

la menzogna fpacciata per me^^o deìU Stam-
pe 4 e calunniofdmente intitolata Ùiuflificazio-

ne di Francefco Pecci i Ferrara 1754. paggi 8.

il Sig.^^r/ perb volea a tutti i conti efrerr ulti-

mo a fcrivere contro il Sig. Pécci ^ come l'ultimo

èra flato a fcrivere contro il Sig. Teftà i Pre fo per
tanto di bel nuovo in preftito il nOmé del fuo Bar-
biere Co/>pc/r/2 , pubblicò una più lunga filartrOccà

d'ingiurie j e di ihapazzi, de' quali hoiì fon ttiati-

canti neppure le fopraccennaté Scritture j benché
forfè a mmor mimerò .

. • - • - • . . /

éLwertimenii di Caflruccio Coppetta Barbiere della

Villa di Cona al Sig. Francefco Pecci Medicò
di Ferrara. Ferrara 1754; 4. pa^g. zo,

A qiiefti avvertimenti àvea pre^iatatO il Sig. Pécci li

fua rifpofta y ma giacché tlon fi potette queftà ftàm

v

Jjare i ebbe il contento il Sig. Vari di effer Tulti*
mo a fcrivere in quefta lite 4 incominciata prima
col Sig. teflà^ è profeguità di poi col Sig* Pecci
aliai caldamente i

Maxima de nihilo riafcitur hiflorià

,

Vili. Termineremo ora il capo coi l'agguaglio

di Un libro del S\g, Raimondo de Majo , giacche
tion ne ha parlato tleffun altra Gwì-flàlifta d*

Italia i

ì ì TìrìJt*

< 26 ) Tàluhì à uri iciigìòjto lianriò attribuito la P/-
emarx^ùne

, ma tioi hon vogliamo avari^atc per certa niià
cofa , che foi fi crede , ma non fi fa 4
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Trattata delle Acque Acìdole , che fono nella Cit-

tà di Caflellammare di Stabia campoflo da Rai-
mondo de Majo ^ Cittadino , e Medico attuah
di detta città, Napoli 1754. 8. pag^, 160.

V

Deireccsìlenza^ delle acqut minerà li parla il N. A.-
nel primo degli otto Capitoli , ne* quali ha il fuov

trattato diviìo , e così chiude quefto capo me-
defìmo :

Humores medici venis , qitos terra miniflrat 3

Auxilia indomitis funt potiora malis

.

E per verità a- guarire parecchi mali , che fem-
brar poflTono incurabili, giovano sì latte acque mol*>
tilììoioy e per tacere di molte anitre ragioai , col-*

le quali fi dimodBa quefta verità chiaramente, al'.

miracolo operato da Crijio nel reftituire a un cie-

co nato 1# vifta y ci rimetta il N. A. Ghe fece-

dunque il^Divin Redentore per illuminare quelcie-

QOÌ un collirio di polvere colla faiiva ammafìfats

applicò prima agli occhi del cieco nato, come {al

<:tf/Ji p. ) narra S^ Giovanni ;. e mandoilo> di poi a^

kvarfi gli occhi ad un lago , che fcaturifce alle fal-

de del Monte Sion. Un miracolo prova afiai la for-

za medicinale delie acque minerali generalmente ;..

onde fenza più fermarci nel prime, poflìam^pafla-

re al fecondo capitolo, ch'é intorno al
l""

origine del^

le Acque acìdole della Citta di Caftellammare di

Stadia . Né fi ha molto a pejnafe per ri trovar que^

fta origine, venendo quefie acque dal Mare , da-

cui a tutti gli altri o fiumi , o fonti vengono le

loro acque . Che fé vogliam penare ancor meno?

a trovare r origine delle acque acidole di CafteU
lammare, il configlio del Sig. de Ma/o afcoltiamo t^

il quale dopo averci detto, che così parla a Dio
il Profeta Reale nel falmo 104. Tu featurtre fa-
cis fontes in convallibus , ut inter montes ftuant ;

così fioifce il fuo feconda capitolo.*

Si



Ì^'Italta Ite. L Gap. VI. %i^

Sf libi mens duùia efl de natu fontts^ & amnis,

Jejjeum vatem confule^ ceftus erii,

Iddio medefimo , che 'fa fcaturire quefte Acque ,

ha loro data la medicinal virtù , detla quale fon

;pregne . E di quefta incomincia nel terzo capitolo

a ragionare il N. A., a cui fiamo affai obbligati

de'diitici, co' qnali e' conclude tutti i capitoli
;

(giacché quelli qui riportando, e il titolo de'Capi-

toli, diamo un eftraito compito di quello Trat-
tato, confecrato dal pio Autore ^W Auguftigima
Imptradrice de Cieli , Nel terzo capitolo adunque
della Natura ^ e vhrtà delle ac^ue roffe egli parla ,

e per tal modo il fuo difcorfo conchiudc; :

Sanguine fi rùheant gcuH-^ aut albugine peccent\

Hoc rubeo pluries ablue te latice

,

Ma \ Acqua detta Aceto/ella , della cui Natura ,

Virtù ^ e modo di prdùcarla nel capitolo 4. fi trat-

ta , a che giova? da quali malattie ci rifana? Sap-

piali per quefto diftico :

<2alculuj ^ arena ^ aut mucus fi lotta fiflat ,

En acida in morbas pocula prompta fero .

iJi altre tre Acque ne* tre fegtrcnti capitoli la na-

I

jtura efamina, e la virtù il Sig. de Majo , delia

I

ferrata , della fulfurea , della nitrofa , il modo an«

I

Cora ingegnando di praticarle. Ecco i tre diftici ,

I da* quali pofìTiam conofcere , quali fieno le malat-

i

tic dalle quali le tre acque rifanano :

Agmina quot furgunt ima e regione malorum
Martis ad afpeèium vertere terga petunt

,

Ecce cutis fordes ^ qui faedo e fangutne natas
Sulphureus pellit protinus ecce liquor.

Nitro hisc unda caret
, fed multo fale referto

Stomacho pergrato , renibus ac pariter .

I J i>opo

1754
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J754 Dopo avere a vele , ed a remi ne pochi ritagli di
tempo ^ che dalle continue nojofe cure rn avanzava"
no , valicate le ampie , e portentofe Acque Acidoh
di quefla cofpicua , e fortunata Città dt Ca/iellam^

mare dì Stahia , tempo ormai proprio mi pare , che

vela traham , & terris feftinem advertere proram :

dice con Virgilio il N, A, , il quale benché dalla

lunga navigazione affai ftanco , prima di prender

, yipofo, della norma di vrcere da offervarfi dopo /*

ufo delle fuddette Acque Acidole tratta nell' ottava

capitolo, dove dopo avere efortato i rifanati colle

|iie acque alla temperanza del cibo , così fìnifc^ ;

Artis , C^ Artificis, (egri cura ^ refultant

H(ee tria , fi praxi jam modo di8a dabunt .

CAPO VII,

Libri dì Filbfofia Morale *

17S5 It T A feccatura , vizio al feccatore egualmente
X^ dannevole , perchè lo rende a tutto il gene-

re umano odiofo, ed al feccato , perchè Io mette
in pericolo di ufcire bruttamente da' gangheri ; è
ftata già al celebre Monfig, Giambattifta Pajferi

argomento di dieci ameni difcorfi , recitati nell*

Accademia di Pefaro / e farà argomenti di due
efìratti ancora a noi, che in quefio tomo parlere-

mo de* primi cinque difcorfì pubblicati Fanno 175?.,
e nel duodecimo degli altri cinque , che furono
due anni appreffo Itampati «

Della feccatura difcorfi cinque dì L, Antipccie Fri*

Jco dedicati a Nettuno. Venezia 1753. 8.^<7^^.

156, oltre parecchi rami.

Ma prima di ogni altra cofa, vokndo a fìftema la

feccatura ridurre il N. A. ne dà la difìfinizione
,

la quale fé non è a' dialettici canoni efattamente

accordata, efprime con tutto ciò acconciatrente la

Kìfta
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ttifta natura di si fatto morbo peiUleniiale ;. e di i^jj

poi nelle Tue di verle clalfi va diitmgueadola » Co-
U è dunque U reccatura l

La feceaiuta ^ un fpirito proviflo ^

Quafi fempre bicipite potente ,

Dt fuoco , e ghiaccio , che cojiipi , e allenta

l varj umort di ogni corpo miflo .

Fuoco ^ che dtfciogliendo un corpo triJÌOy

Tutto n efala il fluido, corrente ^

Gelo , che riftringendo immantinente ^

Ferma C umor che correr pria fu viftc^

Cofe così contrarie , e difparate

Nella malizia fol del feccatore^

E nell inferno voi le ritrovate.

Eh giovanetti , che venite fuore

Per la via del feccar : deh rimirate

Se vi dolor y che uguagli un tal dolore.

Ora il foggetto feccabile non è già Toziofo uomo,.

Scioperato , ed inetto ; nna folo il galantuomo oc-

cupato , il quale in molte guife può: elfer feccato

miferamente . Imperciocché vi lon (eccature di

pcnfieri , di opere ,. di parole ; e la feccatura di pa^
tole o è rttiva, che fecca il feccato, o è paliiva ,.

che fecca il feccatore medeiìmo , o è reciproca ,

^he Tuno, e l'altro fecca egualmente ; e per fine

la verbale attiva o è di complimento , o di nego*
ilo. E primamente della feccacura, di complimento
parlando, in quante guife è barbaramente il galan-

tuomo feccato co' complimenti? Taluno è ia prò*
cinto di far viaggio, ed ecco ad infeltarlo la fec-

catura. di protemptico , che togli augurj di un, fe-

lice viaggio gii rompe il capo, nell' allenire le co*

fé al viaggiar nccedaiie affai occupato . Torna da
un geniale viaggio tal' altro , ed ecco ad amareg-
giarli tutto li paifato piacere la feccatura. di epi*

baterio , che colie congratulazioni pel felice ritor*

no, e colle domande intorno a ciò, che viaggiane

éo ha v«dutQ, Io tormenta, e lo ihazia • Sir)mec<v

I 4 re il

\
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?755 te di una malaatia , che ha patito taluno , ed ce-

co la feccatura di Seteria ^ che colle vifite di colo-
ro, che l'origin del male voglion fa pere , e ra-^

gionare della complefTione del convalefcente , e pre-
dirgli buona, o cagionevole fanità per T avvenire,

è al mifero nuova cagione di un mal peggiore
Che diremo però delle feccature gamalte , o epha-
ìamicbe P che di quelle di epicedio ì Sanno pur trop-

po i poeti , quante volte fieno da tali feccature

corretti a dir bugie per compiacere agli amici ,

che or li premono perchè lodin due fpofi , che
forfè tutt' altro meritano, eh** elfer lodati j orli vio-

lentano a lodare un bambino di frefco nato ^ e a

cantargli le nenie; or li coftringono a lodare un
defonto, che loro non appartiene , e a piangere la

trifta perdita , della qua! forfè godono . Qui però
lion fìnifcono le feccature di complimento * Gli au-
guri <^i felicità al principio, e al fin dell'anno fo-

no una giunta di feccature , che ben meritava di

efìTer derifa dal N. A. al fine del fuo primo difcot-

fo , come quella , che T anno ci fa incominciare i

e finire affai male*
II. Dalle feccature di complimento a quelle di

negozio pafla Monfig. Pafjeri nel fecondo difcorfo,

dove le feccature del foro defcrive , delf erudizio-

ne , delle armi , del giuoco , e delle menfe . Ma
noi quefie tralafciando , feguiamo in un fuo viag-

j^io il gentile Autore , che così cel defcrive nei

fuo terzo difcorfo . Mentre egli pertanto andava
un dì folo co* fuoi penfieri per un angufio yiotto-

lo , ecco gli fi preferita davanti un uomo di affai

curiofa corporatura. Sopra due fottiliffimi , e lun-

5, ghi ftinchi , che diftefo avrebbono , anco cam-
3, minando pofatamente , molte canne per ogni

,, psflb , forgeva il fufio di fua vita corrifponden-

„ te per lo appunto alla proporzion delle gara-

„ be , e proporzionatiffime al refio eran anche I«

„ braccia. Il collo che fembrava d' una grand'Oftf

„ faceva ondeggiare una macilente , e lunghiflfima

„ tcfia , fecondo che i vezzi dei poitamento ri-

1, chie-
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.> chiedevano qualche azione regolata falle leggiti* I75t

^, una di.Gnvoltura tutta elaftica . Sembrava ap-

„ punto una di quelle ombre , che in fito piano

,, forma da un'uomo in piedi il raggio del Sol na-.

., fcente . Vedutomi trenta paiTi lontano foffer-

,, modi coftui in certo fcorcio denotante ammira-

,, zione , e- difendendo verfo di me col beneficio

,, del lungo collo la faccia, mi guatò la metà più

„ vicino di quel che portaffe la pofitura de' piedi.

,, Mi rifletti ancor io , ma comecché non 'aveva

„ de/ìo di muovere una queftione lombarda di ma-
„ no, e muro^ dopo un momento fingendo di noa

^, vederlo , mi feci da un canto per dargli luogo 9

„ ed andarmene a' fatti rniei . Coftui fatti tre paf-

„ fi indietro per guatarmi nel giudo fuoco delle

,, fue linee vifuali , prefe di nuovo a mirarmi ,

3, facendo or verfo deftra , ed or mancina quelle

„ contorfìoni di volto che fa il provido perruc-

„ chiere , che congegnata fui capo altrui una nuo-

^, va parrucca la guata da tutti i canti , la mira

„ da tutti i punti , fcandaglia la direzione della

5, linea maefìra , contempla ìtì, direzion degli og-

„ getti, efamina T equilibrio desiati, etuttocom-

5, piacente a fé fleffo conclude, per la perfezione

i,, dell' op.^ra ,, . Coftui era il gran Ciambellano
della corte di Seccopol't ^ e prefo il N. A. con cui

tenne intanto ragionamento, fotto un braccio, lo

conduce in poco tempo col beneficio àt lunghi
paffi a Seccopoli . Quivi dopo varie accoglienze da'

Seccopolitam fatte al Foreftiere fu quefti neli' Ac-
cademia introdotto per un foro fatto nel muro ,

giacché le abitazioni di Seccopoli non hanno por-

te . Oh i begli llud; ^ che in queir Accademia fi -^

fanno da' letterati / Taluni la topografia umbratile
in certe gran carte defcrivono

,
per regolare le cam-

minate da un luogo all' altro , fenza mai palTare

pel Sole. Altri ad efattiffimo calcolo aritmetico il

numero delle mofche riducono , acciocché ognuno
pofTa fapere quante ventarole fìano ogni anno a in-
trodur nello (tato , fenza punto pregiudicare aUt

eco-
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1755 economia. Vi ha chi il canto delle Civette metr

te in nota , quando fente gracchiare quedi nottur*
ni animali ; e chi efamina attentamente con qual

nome debba ogni farfalla diverfa appellarfi . Mol-
te altre cofe fimili alle già riferite fi (indiano con
grande apjjlicazione nella Seccopolitana Acczà^mi^j
da cui ufcì di foppiatto il N. A. , e a Pe/aro ri-

tornatofi narrb tutto il fuo viaggio a' fuoi focj

.

III. Ma gli corto affai caro e la repentina fuga

da Seccopoli , e 1' aver pubblicato ciò , che vi avea
veduto . Fu in pena rilegato alle nuove piantaiio-

ni delle Inà'te Seccatone \ fotto pena del tifico im-
minente per il primo dì della difubbidienza \ del

tifico avanzato per il fecondo dì , del tifico con-
fermato per il terzo , e per il quarto della fepol-

tura . Le feccature fofferte nel viaggio per T Indie

feccatorie fon V argomento dei/quajto, e del quin-
to difcorfo, ne' quali, come negli altri tre ,, gra-

ziofamente defcrive Monfig.. Paff^r* parecchi fec-

cature che fì patoncK continuamente . Molte altre

e' fi riferva a deferivere negli altri cinque difcorfi ,.

àt quali daremo a fuo tempo ragguaglio . Di due
altri libri daremo intanto brevemente notizia.

Nel primo prende a moftrare il Sig. Domenico
Botti y come ne attefta il Novellifta Fiorentino {neU
le Novelle pel 1756. alla col. 188. ) , che le paf-

fìoni umane fono indifferenti , e diventano buone ^,

o cattive 5 fecondo V ufo che fé ne fa , lo che ò

cofa vera . E* però fcritta male quefla Differtazio^

ne . Noi non T abbiamo veduta , onde fenza dirne

di più ne diamo il titolo.

Dijfertazione critica fopra la moralità delle paffionl

umane di Domenico Botti Patrizio Lunefe Sar-

zane/e . Napoli 175 , 8. pa^g. 16.

1754 11 fecondo libro è fcritto in lingua Francefe dal

Sig.. Marchefe Caracciolo , che ftabiiitofi da qual-

che tempo in Francia , nel viaggio , che di:Jà ha.

fatto in Italia il compofe , e fecelo ihmpare ia

.^-^.. / Les
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Les caraBeres de l^ Amitié » A Rome 1754, 12,

pai^, 84.

Rara fi è una vera amicìzia , dice N. A. , e quan-

tunque fi dica fpeflb, che due perfone fono tra fé

amiche ; con tutto ciò T amicizia tra loro non è

vera , e fpeHo alla occafione fi fcuopre , che v*

avea molta parte la finzione . Non è però così ra-

ra quanto comunemente fi dice , né mancano efem-
pìi di amicizia verifìTima , né fono mancati giam-
mai tra gli Uomini . Come fi dee conofcer però

,

fé vera , o finta fia T amicizia ? da' fuoi caratte-

ri , e da ciò , che da una vera amicizia non va
mai difgiunto . Dolce è i* amicizia , tenera , co-

llante , fincera , operativa , difinterelfata , preve-

gnente , fedele , paziente , tranquilla , rifpettofa

,

lemplice, e difcreta. V aver qualche amico è ne-

celTario; ma molta cura, e diligenza fi vuole ufa-

re nello fceglier T amico , e ci dobbiam perfuade-

re e(fer cofa affatto impoffìbile , che fieno tutti

gli Uomini amici . Se gli amici fi fceglieranna

fecondo gr infegnamenti del N. A. , e fé l'amicì-

zia avrà que' caratteri , da' quali e' vuole , che la

vera di(lÌLguafi dalla falfa , non fi dovran mai gli

amici riguardare sì fattamente , che pollano dive-

nire inimici > come volea Chilone che fi iiguar«

daifero

.

CAPO Vili.

Libri riguardanti l' Uomo in focietà •

I. /^ Omìnciercmo il fupplemcntò di quefto capo i7$o
V> da' libri legali. Nel che dopo avere accen-

nata la riftampa del Codice Teodojiano illuftrarq

dal celebre Gottofredo fatta nel 1750. in y^mz^a
colla data di Mantova^ ci fermeremo più a lungo
in un'' altra rilhmpa d' altra celebratifTima opera . 17^2

lo*
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t7$l Jo/epbf Aureììi de Januario Regii Corìfiltart} Hef^

pubiua J urifcon/ultorum Edkio noviffimn (jere

Dominici Terres Neapoli anno 1752. 8, g'i

pagg, 320.
}',

Veramente d' opere , le quali della lor fami
hanno empiuto il cnondo , (ìccome è quella del

Chiarifs. Sig. di Gennaro , potrebbe foverchìa cofa

fembrare, che dianfì eftratti . Ma pur tuttavia et
permetteranno i leggitori noftri , che alcun poco li

trattenghiamo in queft' opera loro notilFima, alme-
no perchè non credafi da quelli del pubblico ede-
re i fentimenti noftri differenti; né però non avran-
no cfìTi pure alcuna utilità , nel richiamar che lor

faremo a memoria certi più importanti luoghi dell'

opera. E fé di piacere è a colui , che confiderato

abbia più volte attentamente un bel palagio da
man maeftra architettato , vederne in rame un pic-

ciol difegno, e ritornarci fopra coli' avido fguardo,

perchè non farà loro alme n di diletto, che un bre-

ve compendio in quefli fogli prefentifì loro di tan-

to chiaro libro e preziofo? Fino dal 17^1. nel qual
anno il libro venne in Napoli a luce , fi prefagì

che una riftampa doveafene fare ben tofto ; tanto

fu il plaufo, con che ogni maniera di dotte perfo-

ne il ricevette. Ma quefta riilampa non fi fece ,

ficcome parca , in Italia . Ottone Memkenio Let-
teratiffimo Proteftante due anni apprefiTo alla fé*

guita fiarapa in Lipfia lo pubblicò per la feconda

volta; e fé al mare è d' onore, che i fiumi a luì

ritornino , dal quale ebbero la prima origine ,

queft' onore non mancò al libro dei Sig. di Gennai
ro

5 perocché V Editore Alemanno a lui medefimo
ne volle la riftampa intitolata . Malgrado queftai

nuova edizione fcarfi erano gli efemplari al defi-

derio de' compratori . Però è convenuto di ripro-

durlo in Napoli . Dopo quella breve ftoria dell'

Edizioni del libro paftìamo all' opera ftelTa , e al-

le pregevol cofe y che ci fon contenute .

II. Finge dunque il graziofiflìmo Autore ^ c{-

fer-
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fervi un* Ifola nel mare E^eo molto di là dalle i^Jt

Cicladi , e quivi i Giureconfulti defunti avervi

una bene ordinata Repubblica . A. L. Genuzio ,

T. Nnmiào, L. Pinario , e C. Nauzio naice lau-

devole iefiderio di aggiugnere ancor viventi a

queir ifola fortunata , onde della priftina giurifpra-

denza acquiihre piena notizia . Tl^ perchè le cofe

al lungo, e diffidi viaggio appreftate tutte quante

fi miicro fopra una nave , e dopo varie vicende

afferrarono Deh , dove dalla loro Ifola portanfi a

quando a quando i Giureconfulti per venerarci

Apolline Nume lor tutelare . Appunto la notte ,

in che eran colà pervenuti , accadde un grande

prodigio . Cof^ume era di tutti i Giureconfulti

d' offerire in quel tempio ad Apolltm le opere lo-

ro . Per la qual cofa anziché tempio , fembrava

ornai quel luogo una libreria divenuto . Ebbene
(degno Apollirte , il quale profanate vedea quelle

foe mura con aHai libri à^gVi annali ài Volufio

niente diffomigUanti , e con rari portenti avea la

conceputa ira lua dimoftrata. Finalmente un im-
provvifo fuoco mandò in quella notte a vendicar

le fue onte contro queir abbom inazione d' inutili

libri ammonticchiati , ne luogo a dubbio lafciò ,

che da fuperna mano accefo foITe quel fuoco ; pe-

rocché quefto ficcome fé ragionevole fofle ftato ,

al corpo del diritto civile , e ad alcuni piìi accre-

ditati libri portando rifpetto, le ultrici fiamme fol

contro avventò alle glofte , e tali altri volumi d*

inette , e feccanti ricerche . Se uno di quefti fuo-

chi di tanto faggia attività per le librerie d'Euro-

pa, e sì pure per le ftamperie noftre difcorreffe ra-

pido, e non che i ridicoli libri , e vani , ma gli

ofceni incenerando , e tant' altri di livor pieni , e
di portentofa maledice nza , da sì fatta malvagità
puraaffe la letteraria , e la Crìdiana Repubblica

,

la (arebbe una vera benedizione di Dio . Ma pur
r umana malizia faprebbe a quello fuoco vendica-
tore refiftere , fotto de' torchi rimettendo i mali-

gni libri incendiati 9 e T «(empio T abbiamo in cer-

te
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ìy$ì te ofjervàzhnì fopra varj punti d' Ijìorìa Letietarìà^.

Torniamo a D^/o. Quivi alcun poco fermardnfi £
tiolìri viaggiatori , indi pef confié^io e 'in tompa-
gnia di certo Elio j che aveanp ivi ritrovato affai

cOrtefe i navigarono a Paro * Venne in queft^ Ifolà

lor fatto di trovarci trame/co Balduino là ^ ove
Tommafo Arondel difcoperfe i celebri marmi , i

— quali al Seldeno , e al Prideaux diedero poi di /lo-

tiche e d' antiquarie difcUfTioni lodevol materia ^

ìntelb a fcavare antiche memorie , onde la Giu-
tifprudenza eruditarnente illtìftfàre . Abboccaronfi
ancora con Framéjco Accurfio , il quale per Tue po-

co colte, ed urbane maniere veggetìdofi in grande
odio preffo tutti velluto ^ diliberato avea di colà

^
Htirarfi dalla Repubblica de'GiUrecorifulti . Sciol-

W / fero poi da Paro , e infine alla bramata Ifola ^ che
' i Giureconfulti governano ^ felicemente pervenne-

- / irò. D'alcuni raefi fu la loro dimora in queft' ifo-

la, e tutto ebber l'agio di conofcere i primi lumi
della Giurirpruden:ia ^ e di trarne litilifl^ime cogni-

2Ìotìi* Dopo di che al mare date di nuovo le ve-

le in patria fi riconduflfero . Lo (ìile ^ con che le

accentiate cofe dal Chiarifsi Autore fi efpongono^
^ tutto grazia , veriulìà j eleganza ; la quale piìi

pregevol diviene per la mòltiplice erudiziorie , di

che fparfo è il libro. I varj poemetti, che iatrec^

cian r opera, quanto più réndonla vaga, e a leg-

ger piacevole! Tali fono T elegia ^ in cui P'maìr'/d

p. i2é ) riprende coloro^ i quali allo ftudio del»

le leggi fi danno fenza la dicévole feriétà , e l'op-

portuno decoro , 1' Ecloga ( p. 75. ) tra Palémone
t Lieida , un' altra Elegia ( p. 86^ ) , nella quale

defcriyefi uri fordido, e avaro legale , € cpsì pUre

l'elegia ( p. ip^. ) , con che un marito disfoga il

fjuo dolore per la rabbiofa , e incontentabil moglie^

che avea * Ma che dirò del poema C P« 229. ) iri-

tltolato vetus "No/jLoò-kict S. P. Q. R. Egli è cef-

tacnente tanto più marayigìiofo , quanto più diffi-

cile imprefa , ne da altri tentata , era rìiìtigntit

in eleganti verfi non -dico le fole origini , e la (lo-

iia
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ìisL del diritto Civile , ma i frammenti , che re-» tj^i

(lanci delle antiche leggi. Io non poffo a meno di

darne un efempio , e traggolo dalle ultime leggi ^

che a Funerali appartengono ( p. 276. ) .

Nunc qu£ poji ohitum fit d&bìta pompa fepul^

chro ^^

Qui vanus rerum ornatus ^ qui luxus adem-
tus ,

Edoceam : hic ea funt traSianda ; éfl jctlìctt

horum '

Publica cura , n'tm'ts ne hos profundantur in

ufus

Diviti£ . Non urbs , non atas ulta reperìA

Qu£ Manes hominum non fiimmo efferret ho-

nere .

Sed tamen , ut mos ejì j vel in ipfo funere
crevit

Ambitio , tumulumque fecuta fuperbia , adejfe

Vifa inter lacrimas, miferoque tumefcere fafiu.

Quid referam elato ferientes vertice calum
Fjframides? variis quid marmora fculpta fi-

guris

Arte Itbfyratis? Quid fuhas mille columnist
Et mille ornatas vanis infignibus urnas ì

In quibus exì^ui cineres , pars una f^^perJiest

Human£ fortis , fumtu co^duntur inani -* r

( I ) Roma
, quod hifce fuper cognovit inutt^

le rebus ,

Abjiulity & flatuit folers j ut fimplice cultu ,

Atque humili , C> parca curarent funera pom-

^^ •

. .

Non ornare rogum , non Ugna polire dolabra $

Fu-

4
( I ) SUMTUS. ET. Lt7CtUS.A. DEORUMMA-f

NIUM rURE. HEMOVETO. HOC. PLUS. Np.FACl-
TO . ROGUM . ASCIA . NE . POLITO. Wi * M-U-
RA . fUNEKA . WE EACITO
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1752 Funui non fieri fivh , femel ante peraElum^

( 2 ) Nec rariis d'tfperfa locts inqu'trere mem-
bra :

Pr<£terquam fiquis Jub aperto marte decorar»

Oppetut morterrt , <^ patria generofius ipfam
Non ulto perculfam antmam terrore facravit :

Cui facere exequias , ritufque dicare Jupremos y
Tamquam ^rgurrpentum ciane virtutis , & in-

gens
Calcar ad egregios decreverat ilia triump^hos,

( g ) Praeterea triplici cirtgendum vefte ca-
ì't- daver

y

Mandavit : nulli plures adhibere , licebat ;
'Effe decem jufftt ^ comites qui funeris irent

,

Inflantes de more tubas , ne ingentior ordo

iflorum moefto fonitu perftringeret aur&s ,

( 4 ) Dilaniare genas. largos ejfuyidere fletus ^

Imbelles queftus^ & femineos ululatus

Edere , tttflitia mocjiijftma figna , vetabat :

Quippe fagax vidit , laxata hxc frana dolori

EmoUire animos , affuetaque pecora bello

Impavide ohfeti)s Jemper durata periclis

Sub dura a/peBu triftt languefcere mortis,

Et frangi ad tanti fpeElacla domeftica luBus^

( 5 ) Nulli prxterea conceffum condere in urbe

Relliquias hominum exanimes j feu accendere

fiammas ,

ExtruBoque cremare rogo : fatale , fupremum
Trifle mimflenum y fieri permittitur agris,

( 6 ) Omnes funi epula ablata , ac convivia ,

C^ omnis Abla-

X 2j HOMINI. MORTUO, OSSA. NE LECITO,
opro. POST. FUNUS. FACIAS

C i ) TRIBas. RICINUS. AC . X. TIBICINI.
BUS. fORIS. EFFERRE. jas ESTO

( 4 ) MUL ERES . GENAS. NE . RADUNTO.
NEVE. LESSUM FUNRRIS. ERGO, HABENTO .

( 5 ^ HOM NEM. MORTaUM. IN. URBE. NE
SEPELITO. NEVE. URITO

( 6 \ SERVIU5. UNCTURA»0M:5[lSQaE CIRh
"* CUM-
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Ahlata effr^tnis ctrcumpotatto vmi ^ ìf^ì
Ext'intì't fuper offa effundi unguenta negatum

efl ; .

Bujia negatum etìam munato afpergier imbrt
,

Et thuris ferre oppletas fumanits acerras :

Ornando tumulo impendi non debuit aurum .

Id vero permilfum ^ ut
^
quos induftria motos

Auro devinxit dentef
, fic urere vtnEios ,

Sic vinBos poffet ,
^ui vellet, condere buflo ,

Dura videbatur y nimlumque exofa propmquis
Conditio , forti dentes dijjolvere nexu ;

Dum trijies lugent , dum verba novifjtma fun-
dunt

Ante rogum, dum corde trahunt fu/piria ab imo.

Hoc etiam in pompx fncnum prò lege flatu-

tum eft ,

Ne longas vario contextas fiore coronas

Excipiat tumulus : ( 7 ) foli [ed facìa poteftas

Virtuti , bunc y
precium meriti excellentis , ho^

norem

Adfciviffe fibi j cum quis fibi ferta paravit ;
Aut fervus tali fuerit donatus honore

,

Vi^ior Olympiaci rediens certamine ludi ^

Totius refo^iis honoratus plaufibus Urbis :

Nec tantum hxc cedunt viciori prxmia ; ma--

gnum
Immortale decus , natum e virtute , vel ipfurri

Tranfiit ad patrem , In partem fuccedere famoi
tJatorum

,
genit9r debst : communis utrigue

Tom. XL K G/o-

CUMPOTATIO. AUFERITOR . MURRATA . PO.
TIGNE. INDITOR. NE LONG^E . CORONA . NE-
VE. ACERR^. PROFERUNTOR. KE VE. AURUM.
ADDITO. ASF. SI. CUI. AURO. DENTES. VIN.
CTI. ESCINT. IM CUM. ILLO. SEPELIRE. URE-
REVE- SE. FRAUDE. ESTO

( 7) QUI. CORONAM. PARIT. IPSE . PECU*
IJIiEVE. É]VS, VIRTUTIS. ERGO. ARGUITO^:.*.
ET , IPSI . iMORTUO . PARENTIBUSQUE . EJUS ,

DUM. INTVS. POSITVS. ESCIT . FOlllSQUE. EF-
FERTUR-SE FRAUDE ESTO
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1751 Gloria flicerefcit : nec en'tm femel ìpfa vetuflàs

Ante pias ^
patrtts ereBas manibus ^ mnas

^

Spetiaclo gaudens ^ longas pendere corollas y

Egregio nati ac fauflo /udore redtmtas

Vidit y in umbrarum jolatta cara parentum .

( 8 ) Porro Lex in eo non eji improvida , par-

cens

De/ignara locum guo fit pofuijfe fepulckra

Conveniens , ut damni expers fit quifque : ca*

vetque

Ut rogus ^ ani tumuìus vicina di/iet ab ade
Sexaginta pedes : ne noxius aera /oetor

Occuptt , aut volitans late tmpertoftus ignts

Officiai dofnibus . ( p ) Cavet hoc quoque , né

loca po/Jint

JPra/cribi
^
qua Relligio ftbi fecerai ; horum

Non efl 5 vel longi poji curfum temporis , ufus»

III. Non credafl tuttavia, fhe tutto il bello di

queft' opera o nella vaghezza del latino ftile fi (Ha

,

o nei graziofo intreccio de' divifati poetici com-
poniménti i Nulla meno. Le belliirime , e gravif-

iime ricerche , e quafì diiTertazioni , che per en-
tro r opera giudiziolamente s* intrecciiino

,
quelle

fono, che maggior lode fi meritano . Io le andrò
accennando . Celebrano alcuni come grandiffime

Maeflre di Giurifprudenza Marzia Proba Reina de'

Britanni^ la figliuola à Ac'curfio , la contèfià iVJtf-

tilda , e tali altre donne ; ma chi leggerà il N.
A. ( p. 26. feqq. ) imparerà almeiio a dubitare di

sì fatti racconti. Una bella difela della Giutifpru-

denza fi ha ( />. 28. feqq. ) centra le àccufe date-

le preffo Cic£rone da Antonio . Ma il N. A. tiori

è di

( 8 ) ROGUM . BUSTUMVE . NOVUM . ALIE-
NA S. ^DES, PROPIUS.LX. PEDES. SIDOMINUò.
NOLET . NE . ADIICITO

( 9 ) FOai. BUSTIVE. ETERNA . AUCTORI-
TAS ESTO



4idf quefta (cienza còsi parziale , che i difetti de *75*

coltivatori d' effa non vegga e non riprenda . Art-

zi ( p. 5:5. ) mette in bocca a certo M..Minnccin

una iaggia parlata ì nella quale tre precipui vizj

efpone\ e condanna degli fcrittori del tlvilé di-

ritto : ciò fono aut gitoci minute n'tm'ts àc inutili-

ter , aut quod plus tsquo fubtiliter , ac bbfcuire , aut

denique quod barbare ac involute res pertràElent ,

Pregevoli irima è pure la diirertazioné ^ che fa L.

Vetùrio ( p. 50. 3 fui dubbio propoftogli ^ ondéfia^

che niun diritto d' altro jPópolo né tanto fìa du-^

rato , ne da tante nazioni ftàto fia fegùitò ed ab-

bracciato , come il Romano} Né tacer fi dee quan-

to giudiziofo fìa il carattere , che d' alcuni Giure-

conlulti dal N. A. fi fa , come d' Antonio Fabro

( p. 6^. ) di Giovanni Doujat ( p. 70. ) di Tràn^

cefco Accurfto ( p. 97. ) d' Andrea Tiraquello ( p.

I14. ) di Cujàcio ( p. 754. ) ài Lorenzo Valla (p.

766. ) e d'altri ( p. 119- hqq- ) La parlata di Bai-

duino ( p. 78. ) indiritta a provare j che alla Giu-
irifprudenza necefifario fi a lo fiudio della Storia ,

non è meno lodevole. Ma tutto il trattato della

Filofofia degli antichi GiilrecOnfultl (/». iip/^y^.)

è fquifito ed eccellente. Graziofa ed erudita è l'al-

tra diserta zione ( p. 197. ) fopra i Giutecònfulti

plagiar) , ficcome eloquentiflTima è T azione con-
tfà Tnbonianq ijual reo di colpa y e di frode nel

compilare il corpo delle leggi Romane (p. 290.)*
Or che reità ? Udiamolo dall' Autore j il quale col-

le parole di Plauto così chiude il fuo libro ;

hJunc quod poflremum efl y condirnentumfàbuh^
Si placutt

i plaufum pojiulat comcedia .

Riman dùnque T applauderé à sì degna opera i é

all'Autor fuo preclariifimo * Benché per noi tardo

è quetfufizio. Quanto vi ha, di Colti Giutecònful-
ti , e d'altri letterati Uomini ficcome dapprincipio

diceafii l'ha di già applaudita, e a noi quello fol

rella , di far eco a sì giufie acclamazioni ) e di ri-*

K a pete-
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^75? petere il grave giudizio , che di tanto Letterato ht
dato reruditipTimo Sig- Giufeppe Pafquale Cirillo

nell'approvazione dell opera, Ècqu'ts virum tantum
ìaudet prò di^nìtateì Laudarunt viri hujus memo*
YU€ principes y Itali , Germani , Baiavi ^ Galli : feà

I
e(ì is omni laude major. Dicam quod fentio verbo

hoc uno : quod Jofephus Aurelius ds Januario Nea-^

poli efl natus y edutìus y inflitutufque y efl cut nobi&

exterl plurimum gratulentur :. Quod eum Tu , Rex.

fapientijjìme , amplijjimum Senatorem oiea/il , ^fi

cur omnes gravi^imum judicium tuum corTWien-^

dent .

1750 IV. Dopo- i libri di legge a quelli , che riguar-

dan le arti , fecondo il noftro coftume daremo qui
luogo . Eccone due da noi. tralafciati . Il, primo è.

per gli argentieri,:

Jaannis. Giardini Promptuarium artis argentario ext

quo centum exquijito fludto inventis , delinea-

tts y ac in (tre inc'tfis tabuli^ propofttis elegan^-^

tilpma: , ^f^ innumerae educi pojjunt novt(]tm£

idea ad cujufcumque generis va]a argentea^ ac

aurea invertienda , ac conficienda .. Rom/S 1.750,.

fol, 2. voL

Per altro fé voleafi , che gli argentieri ne. traeflTer:

fratto V andava, quell'opera fcritta in volgar favel-

la r o almeno a canto al latino ci andava la tradu*

zione. Cosi appunto il Sig, Barone òìEifemherg di-

rettore 5 e primo Cavallerizzo deir Accademia di

Fifa ha in Franzefe y ed in Italiano ftampato l'al-

tro libro > dei quale a dire ci rir^aneva..

I7S5 Anù'Maquignonage pour evìter &c, cioè la perfe^

zio7ie y e i difetti del cavallo y opera del Baro^

ne d^ Ttfemberg, Ftrenzg 175 5. nella ftam^pivia

Imperiale, f. pag, 140.

Il cavallo è ali* uomo tanto util beftia , che me-
raviglia non è j tanti valenti uomini e negli anti-»
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chi tempi , e ùe nodri efferfi intorno ad elio affa- fj^^

ticati per jfcoprrr i mali a quali ò foggettó , e ftii-

tiiarnc i piìi convegnenti rimedi . Ma il nuovo li-

bro del Sig. Barone non tanto a' cavalli è vantag*

glofo, quanto a coloro ^ elle li comprano , accioc-

ché foperchiati non fieno dalla malizia , e dalla

frode de' venditori . Ed è ben Vero , che ancora

nel corfo della noftra ftoria qualche altro libro ac-

concio a tal uopo ufcitù era; rna queflo ha fugli

altri un vantaggio , e quello è di rriettere iti 2^*

tavole in rame intagliate fottò degli ocichi le cQ-

verfe membra del cavallo . Perocché V oculare ii-

peiione di quefte unita alle ragioni , che fopra ot-

timi principi ^1 rendono dal Nobile autore , maira-*

vi^lioiamente vale 1 conofcere le buone , e ree qUi-

Hra del cavallo . Ci ha in quéfto libico ancora del*

k irruzioni per la cavàlleriz:za

.

V. L' arte della guerra coficioffiachè a difende-

te la focietà degli Uomini dalle altrui violenze fìa

volta , ha diritto eflfa pure d'entrare in qUefló ca*

pò. Dicafi dunque fenta pia dd libro feguentet

Varte della gUerta trattata per via di frrincipj ^ e^

di regole dal Mare/ciaHo di Francia Mr. di

Puyfe^ur, e data in luce dal March, di Puyfegur

/«« fis^^'^ Marefàal di campo al férvigio di

Sua M. Criflianifs, tradotta dal Pranzefenell*

Italiano idioma d' ordiiìe di D. Andrea Boni-
lo Duca dell* I/ola , Tenente generale , e Jfpet-

tor generale dfìla Fanteria di S. M. il Re del-*

h due Sicilie Tomo i. Napoli ly^^.yiellajhrn^

peria di Aleflìo Pellècchia 4. pag. gi8. oltre

alla Prefazione i e Tavola de* Capitoli»

li Italia ha dati di gran generali , e ròrttml rriae-

ftri deir arte di guerreggiare . Libri abbiamo ^ùre
de* noftri Nazionali, che iiìfegnah queft'arte , e
un nuovo ne avremmo, fé il Sig. March. D.Alon-

fo Sanchez de Luna s'inducelTe in fine à pubblica-

te i' illullre opera , che di tale argomento ha com-
K 5 PO'
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1755 porta, e che fappiamo , da alcuni valentiffìmì uo-

mini
5 ^ di sì fatte materie diritti eftimatori , a'

quali riufcito è di vederla manofcritta , molto ei-

fere commendata . Tuttavolta è bene fapere ciò

che delia guerra penfano le altre Nazioni , e quel-

la maffimamente , . la quale con tanta felicità di

fuccelTi l'ha da molti luflri negli altrui paefi por-

tata . Due parti ha queil' opera ; {pi della prima
àbbiam notizia, che ufcita fia in ltal'ta?m^ e qu€-
fla comincia con diverfe erudite, ed utili offerva-

/ zioni fugli antichi Grecia e Romani^ i quali o dell*

arte della guerra hanno particolarmente kritto,o
per occafìon d' altro ne hanno parlato . Pafla dap-
poi l'Autore a' moderni Scrittori , quai fono il P.

Daniele nel libro della Miiizia Franzefe , il Gen»
Montecuccoli nelle fue memorie ^ il ^ìfconte di Tu-^

rfwj, nelle fue Gz^^rr^. Quindi dopo avere la ilata

defcritto della Milizia Franzefe fotto i regni an-

tecedenti il paragona collo flato prefente , (piegan-

do come fi corppongan gli eferciti, * come lì di-

vidano , che fia un battaglione , che uno fquadro-

ne , di quanti uomini , e di quante compagnie fof-

fe i-uno e T altro compofìo fotto Lui^i XIV. , fi*

qual piede oggi fia , e fé luogo, fiaci a qualche mi-
glioramento,. Xe iftruzioni , che alla truppa fi dan-

no, fono. qiii pure difaminate . Nel che il N. A.
fcuopre r inutilità di molti movimenti , che fé le

fanno fare, e.infegna, a che potrebbefi ridurre il

maneggio deirarmi. Seguono fomiglianti ollerva-

zioni loprà gli uffiziali , e in .effe fi tratta , qual

forte d'armi fia loro piìi acconcia , quali nelle

m^rce, o negli ordini di battaglia fieno le loro fun-

zioni , e quale in un' azione convenga lor luogo .

Non dimentica il diligente Autore que' che movi-

menti militari fi chiamano , o fia la maniera di

far n^arciare uno o più battaglioni ( degli fquadra-

ni dicafi firailmente ) o tutti interi , o folo in par-

te, di fronte, o per colonna, o alla sfilata per pic-

ciole divifioni. Ragiona appreffo delle varie for-

ine, o figure , che debbonfi loro far prendere feconda*
i ca-
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1 cad, che Ci prefentano , e le fituazioni , neUciys;»
qaali (ì trovano, /ìa per difenderfi , fia per offen^

dere' ir nimico. In fine dopo avere 'parlato déglP

drchni di battaglia^ e dimoltrato, in che la {orttj

lóro coniata, e 'I vantaggio, che dal terreno , ove;'

Ubo fi trova, puòricavarìi, viene alle regole gerie^-^

rtli per h marcia d* un efercito tanto dalla Vari-}

guardia, (jiianto dalla retroguardia, o ancor di fian^

co ,-(ìà ih pianura igombra' d'ogni intoppo, ila'Ttìj

paefe per monta^^ne , pèir bofchi , per paludi diffì-'

Cile a Valicare. Sia qui abbiamo parlato, dell' ^^w-

tore, I Traduttori , i quali fono il Sig. D. Ettore

(T Altfili Sobremonte' Sargente maggiore del Reggi-
ménto nazionale òHAbbruzzo ultra y eD.Luf^f Rotf*;^

ef)ì Tenenti; del Règg'trrìento Reale Itajfàno ^ hanriÒ'*

nei loro volgarizzamento avtJtà Una lodevole rìflef-

fìone, e quello é, che ufandò lo Scrittore Franze-

ft mifure , eglino hanno opportunamente quené'
confrontate colle noflre Italiarie ^ e al noftr'o modo
ne hanno le parti divifate . Vorremmo potere del-

la feconda parte di sì degna opera predo parlare.»

GAP 0. IX.

Geografia .

L T A Geografia viene detta uno de' due occhi 1750.
JL< ( credo che T altro fia la Cronologìa ) del-

la Storia, nella quale chi fi porrà fenzaquefie due
veggenti fcorte, tante volte inciamperà ,

quante
farà paffì. Ma certuni fentendo , che \ Geografi-

per efiere Geografi fi mifcro a traverfo a burrafco-

il mari, e a inolpite montagne, e valli im'mejnfe,

vegliando le notti intere cogii occhi fitti nellr* (fel-

le, fi fpaventano al nome di Ge-o^rrf/^tf ,quafiehè;per

impararla, tanto, a che non fi lentono pc'r nulla

inchinati, da lor fi richiegga : e per gli ufi ordina-

ri non fi richiede. A' fommi G-'ografi , che yo^ .

gliono fchiacciare, o, allungar la terra ai poli v oT^
farà altre mutazioni , quelle grandi imprefe fi con^

K 4 ve»*
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'7J0 vengono. Chi smalto non afpira , gli baderà una

fufficiente cognizion della sfera , e afpettando pla-

cidajnente afììfo al Tuo (ìudiolo il ritorno di que'

grandi godrà il frutto de'lor viaggi fenza i loro di-

sagi , e le loro tempefte . Pure chi volefle fapet

di Geografia più che mezzanairiente , leggere po-
tìh. la Geografia riformata del P. Riccioli , la qua-

le dal Sig. Roberto de Vaugondy ( i ) fi dice libro

eccellente^ e che riftrettOy e accrefciuto delle /coper-

te ultime è il migliore , che fi poffa ftudiare per

divenir Geografo , Ma quedo così mafìTimamente
come fta non è per tutti , e no certo per gli fan-

ciulli . Anche per quefti , che non fi pofTono fare

Aflronomi ^ fi è penlato . Comoda è la Geografia-

del P. Buffer autor Trance/e ^ e che fu già volga-

rizzata, comodiflìma pare quella del Langlet ,0^1-

la quale daremo qui il titolo, e poi paleremo ad
altre opere Geografiche, di cui il fecolo prefente

non penuria . Refìa folo , che gli (ludiofi fé le

provveggano , e fé ne giovino. Ecco il volgariz-

zamento del Langlet.

Du Frefne Langlet Geografia de Fanciulli nova edi"

zione. Napoli 1750. in 12.

Opera maggiore , e di più fpefa , ma utiliffìms

è la feguente.'

Atlante novijfimo^ che contiene tutte le parti del

Mondo , nel quale fono efattamente defcrittigP

Imperi , le Monarchie , Stati , Repubbliche €C,

del Sig. Guglielmo de P Isle . Fol, IL ed ul-

timo al quale fi premette la feconda parte dt(^

la introduzione alla Geografia del Sig, Sanfon
^ Alteville ; ove fi danno tutte le varie divi-

fioni della fuperficit del Globo Terreflre a i'.F,

la

{ i) ^P» fur l*hiJÌQÌre de U Gt^s^a$hi€ ^ Tarheheq^

Boudet 1755» pag. i9f»
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ia Sìg» Tleomra Cq: CoUalto K, Capello . l^e- ij^^

nezia prej/b Ciambatùfla Alùrizzi 1750. in {,

Le Tavole geografiche del preferite volume afccn-

'

dono al numero di 44. né più né meno .

II. Dopo quede belle opere fpettanti la Geo-
grafia in generale difccndiamo a quelle j cheoque-
uo , o quei tratto vengono fpianando'. Non minoif

f^à Futile, e il diletto: e r uno, e l'altro fìcu-

ramente lì proverà fubito nella lettera feguente

del R. P. Gradenigo , il cui nome folo promette a'

lettori una cofa bella , ed erudita . lEHa fu la pri-

ma volta ftampata nel Giornale di Romaà^X 1752.^

e 1755. Aggiungeremo ad eiTa ( (ìccomc altrove^

fu per noi promelTo ) quella di Monfig. Giorgi y-

cioè a una bella lettera , un' altra pur bella , ac^^'

ciocché di quanto riguarda i Ctnomani , fi abbia

piena contezza

.

LETTERA
Del Rev. Padre

Gian-Girolamo Gradenigo C. R.
"'''.

Sopra e edizione delle memorie Iflorico-
'

:he delP antico fiato de

mani . f, Brefcia 1750.

i'}
IL "TXIlettevole non v' ha dubbio, ed utile &-

ÌlJ rà per gli amatori dell' antica ftoria d'^

„ Italia il difegnoj che giorni fono Ella mi co-

„ municò, venuto in mente ai generofi , ed eru-

,, diti Signori Abati Sambuca , e Scarella , di rac-

„ cogliere in un volume
4 quanto abbiamo ih lu-

,^ ce per mezzo delle (lampe intorno alia quellio-

.) ne lopra lo antico flato de' Cenomani , la quale

3, tanto di onore , e di (lima conciliò non mena
tt a quel Cavaliere j che Italia tutta onora , che
)> a quel favio, e dotto Canonico , lume, ed orna-

}) mieti'*
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t^fo ,, mento del Brefctano Clero . Belìo farà il vedere

j, que' due efpertiffimi Capitani , diligentiffimi cu-

^, iìoàx nel più caldo della Zuffa delle più Tevere

^, leg^i della guerra letteraria , con robuftézza di

3, ragioni , con ifceltezza di erudizione , e con ri-

,,"Vfle(ri giudiziofi fparfi d' arguzie e di (ali , non già

«d'amarezze, e di motteggi , ufando così cìvil-

3,'imentè della licenza da Quintiliano in fomigiie-

jj'voli cafì accordata. Contumeliis quoque uù bel»

„ 7e datur {a ) .
;i, .

-r

•'5, Né minor piacere ci arrechètà'.li ìilafpettata

5^'Comparfa di que' bravi ca^mpioni alia tenzone itl^

5,'folto numero, accorfi , tratti altri dal dolce amok"

3, della Patria, ed altri dal forte vincolo dell'ami-

5; dzia . Né fcemato verrà il pregio dell'opera dal

3, piccolo ajuto per alcuni pVedato ; riiercecché

„* egualmente per le reali guerre , che per quelle

3, di lettere , proficuo io reputo il militare confi-

3, glio prefTo di Cornelio^ Ntpote ntìh vita dell'"

3, Ateniefe Tfafibulo , n'thH in bello' oportet con-

33 temni ,

„ Che (e degno di lode fu riputato ilMagiftra-

3, to di Lindaw ne' confini della Svevia
, perchè

3, fece neir incominciamento del corrente fecolo ,

3, per opera di Willelmo Erneflo Tenzelio in un
3, raccolte pubblicare le difpute , che i dotti PP.

3, Gefuiti Rajilero , e Bodlen ebbero con il Corrin-

3, ^io , ed altri Scrittori fopra la genuità di un Di-

3, ploma , fu cui le Canonichefle di quella Città

3, appoggiavano certa loro pretefa giurifdizione ,

3, degne altresì di pubblici encomr riputate faran-

39 no da' faggi edimatori de' buoni ffudj quelle

3, perfone , che nel mezzo appunto del fecolo , la

„ fatica fi togliono di raccogliere quelle fcritture

,

3, onde un punto fra le più folte , ed incerte te-

3, nebre delia più vetul^a antichità avvolto, e che.

55 da.

( « ) Z./^« de Qrat* gtip. 4*
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„ dà due infigni Città ad erudita , e lodevole gucr- i^so,

,, ra attizzate viene sì nobilmente allumato.
'

„ Così io di quel lapere tornito mi trovaflì , e

„ di quelle profonde notizie , onde adorno Ella è,

,, e adorni fono quelli eccellenti campioni , i qua-

,, li fono accoriì ad illulhare sì bell'opra, che di

,, buona voglia alle altrui iftanze mi arrenderei :

-,, ma quantunque nuli' altro , fuori del buon defii-

,, derio, io po{fa contribuire del mio, ho almena
,, la confolazione di potervi condurre quafi aufi-

,, liario , un affai accreditato, e veterano guerrie-

„ ro, qual fi è il trapalato Monf. Giorgi^ in di

3, cui gloria bafta dire, che il nome fuo venne il-

j „ Jartrato dalle infignilfìme penne del Regnante
! „ Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. e deli'

„ Eminentifs- noftro Vefcovo Sig. Card, jj^w^-rmi

,

„ di lui fi è la lettera , che le accludo fegnata

,, nel giorno 2p. Novembre del 1721. indirizzata

5, al Sig. Canonico Gagliardi . Prima di mettere

„ .quel Prelato in luce il trattato de Metropoli--

„ bus , che pubblicò colle ilampe di Roma nel

5, i'722. volle comunicare qualche fuo dubbio
„ al detto Canonico , il di cui valore anche nell'

„ antica iloria ÒH Italia pare, che ei aveffe afìTag-

5, giato nell'Operetta inlerita nei tomo xxx. de'

5, Giornali d' Italia ; ne snaie fi appofe , conciof-

^ fìachè il Canonico una sì dotta rifpofta fece a'

,, fuoi qucfiti, che riputoffi il Giorgi in obbligo

„ di torrifpondcre con la lettera, o piuttofto Dif*

„ fertazione , che unita alla propoifa qui le

„ unifco.

„ La foda critica poi , e la vafta erudizione

,

„ che vi campeggiano,' tanto più la rendono prc-

„ gevole
, quanto che fu diftefa due anni innan-

„ zi, che la materia venifle in tutte le fue parti

„ difcuffa , e maneggiata nel p<7reKe del Gagliardi»

„ Da me quelfa lettera dopo la morte del Ca-
„ nonico ritrovata tra alcuni fuoi ms. da' Signori
„ iuoi Nipoti per certa mia idea comunicnami ,^-

), avea intenzione di pubblicare con altre cofe'tte,

di55
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4750 „ di cui dégno mi fece ramici2ia , che godevcs

5, di amendne que' Letterati : ora trovomi con-

,i tento di non avere per anco efeguita quella in-

5, tenzione j mentre ottenutane dagli accennati Si-

j, gnori Nipoti la permiflìone , ho il piacere ^ dia

,> anche di quefto pezzo la intraprefa raccolta fì^

5) arricchita , e che a Lei tomi la gloria ^ ed il

), merito d' averlo tratto dair oblivione j e donato

3, alli fludiofi dell' antichità.

,, Reputo poi inutil cofa il dirle , quale ftima

5, io faccia del morto Sig. Canonico 5 giacché l*

,) elogio dacogli dal noilro Eminentiffimo nella

5, lettera al Sig. Claudio de Bozè ftampata in Ro-

5, ma a* 25. di Ottobre del 1742. pag. xxv« quan-

,) do anche altri non ne ayefììmo ^ è più che ba-

3, ftevole per averne la più fublime i Solamente
5, le dirò 5 che ne' lunghi difcorfi , onde onora-

j, vanii fovente neiretà fua avanzata ( in cui fol

5, tanto incominciai a conofcerlo ) rifplendentifTi-

j, me vi ammirava quelle doti , che nell' età più

5, frefca già brillanti difcoprì ,^e pubblicò alla

„ pag. 202. de' fuoi Opufcoli Giacomo Giacomettl

i, celebre Profeffore nella Univerfità di Padova

4, di belle lettere : t^ir limato judicio ( così egli

„ attefta) exquifita eruditione ^ <D' quod laudesfu^
^perat omnes alias ^ excelienti probttate praditusi

a, Il perchè non faprei che ridire fopra la fui

5, Operetta intorno allo (iato de' Cemmani y che

5, nella prefente raccolta avremo di sì belle gìun-

„ te arrichita j veramente per quello riguarda la-

5, Teologia gentile de' Brefciani^ qualche diffìcol-

5, tà muover fi potrebbe fopra l' aiferzione efpoila

^y,alla pagina no. che la ìlatua di baffo rilievd

3, fcoperta nello fcavare i fondamenti per uni

5, nuova fabbrica in fervigio di quello Seminario

5, rapprefenti certo Dio Nottulio , del che voile

), il Sig. Canonico lafciare più cniara memoria,,

,» quando nell' anno appreffo la pubblicazione del*>

„ la fua operetta , ottenne dall' Eminentinfimo

5, Sig* Caid* Barhriso , allora Vescovo di quefta
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5, Città, che nel primo cortile del Seminario fot- 1750

5, to il porticato a tramontana foffe innicchiata

,, quella Statua, /otto di cui fece anco {colpire la

3, prefente Ifcrizione.

DEVM NOCTVLIVM
evi OLIM

IN CIVITATE TEMPLA DICATA
UIC COLLOCANDVM CVRAVIT

SEMINARTI STVDIOSA JVVENTVS
MENSE QVINTILI

MDCCXXV.

5, La difficoltà nii fi muove non tanto > dal fi-

„ lenzio deli' antica mitologia , in cui dicefi gia-

^, cere quefto nume , quanto perchè variano efien-

„ zialmente e ie ifcrizioni onde viene fegnato ,

^, e le due ftatue (oltre alla iopra mentovata del

3, Seminario) onde credefi rapprefentato , efibita

5, U prima dal Ro/Ji nelle memorie Brefc'tane alla

3> pagg. III. feconda edizione, e T altra da Pietro

5, Vander Aa nella p. 2. tom.4. p. 179. dell' Anti-

„ chità ^ Italia^ che trovo corrifpondere a punti-

„ no ai marmo che tutt'ora efifte.

„ Se noL che dell'antichità figurata non ne fa-

3, pendo io che appena i primi clementi lafcio a

55 Lei , che molto innanzi ne lente , la dilucida-

„ zione di quefto punto tentata anche recentemen-

3, te con molta diligenza dal Sig. Dottor Gio:

„ Maria Biemmi alla pag. 162. del primo Tomo
^ della Storia di Bre/cia

.

„ Facendo quindi pafTaggio a quelle cofe , che

„ riguardano i tempi Crtjìiani , difficile non mi
5, farebbe l'accennarle alcune aggiunte , ma non

„ avendo tai cofe colla quilHone àtCenomani piìi

5, che gran conneffione , {limo meglio riferbarle ad

9, altra più opportuna occafione , e di due fole pia-

,, cemi farle parola; verte una (opra la e(knfione

,, de' Territorj , verte l'altra fopra la genuità di

y, una ikrizione ecclenadica.

f» Pren*
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ì^fjd „ Prende il Gagliardi alla pagi 12:5. del pate,t

D, ad abbattere la opiriiotie di alcuni moderni Scnt

;,, toti ^ i quali dal preferite afpetto di Territori

^, gli antichi loro termini pretendono di fiffare , e

5, colla fcorta del privilegiò di linrico Iriiperadore

3, (che reputo degno di tutta fede) affai più fpa-

5, ziofo del preferite verfo la Riviera occidentale

5, del lago di Garda , ei ci prefenta il Brefciano

<,, Territorio* E al Diplòma di Enrico unir po-

i, trebbefi quello di Federigo IH. ancor egli Im-
j, peradore conceduto iieir anno 1477. al noftrò

5, Vefcovo Domenico de' Domenici : onde chiara-

3j mente àpparifce il Dominio fpirituale , e tem-

5^ porale ^ che in parécchi luoghi della Riviera Oc-
5, cidentale del Lago Benàcén/e efercitavano i Vef-

5j covi Brefcian/ coli' onorifico titolo di marchefi i

5, del quale oggi giorno àncora godono T onore e

5, le rendite infieme (Ti 4,'Italia Sacra p, 5^p. ;^

i^ A quella pruova aggiunger (ì potrebbe altrp.

„ argumento, onde raccogliere quella maggior t-

,, ftenfione di temporale non meno , che di fpirir^

5, tuale Pòminio ariche verfo la parte Meridionà-.

^, le .* giacché la piìi certa e ,quafi unica fcorti

5, per rintracciare l'antica eftenfione de'^Territorj.i

^j giufta appunto làòfTervazionedel chiariffimo Au^
„ tore della l/erona illufirata (p, i, liò, i, pa^. 14.

J

,, noi troviamo eflere T offervaziòne delle Diòcelì.''

5, pofciachè la civil giurifdizione a perpetue muta;*,

5, zione fu fottopoik o per guerre fra' popoli j é

9j fra' Principi , o per contratti , o per varj , acci-

,5 denti ; ma non così recclefiaftiche
^ quali perfi-

5^ ftevano fempre ^ e con tutte le variazion^i delli

5j Podeftà fecolare religiofamente fi mantenevano ;

^i ond' è che veggiam sì fpeffo diverfi effere i con-

5, fini della giurifdizion de' Vefcovi j e della terii-

5) porrle. Soriìminidrato percib ci viene quello ar-

5i gomento per una bolla Pontificia, in, quel gior-

ni no appunto fegnata , in cui emanò l'Imperiale

5i diploma. Nel tratto di paef^? tra Rivoltella ^ a

i, PozzoUngo terre amendue dàlia fpirituale giù-

1) tifdi-
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riedizione Veronefe dipendenti , giace la Valle \*J^

\ detta Lugana^ che alla pubiica ftrada comunicò

per avventura il nome Tuo. Di coteita , GioVàH^^

,^ ni Vefcovo di Brefcia ^ che io fuppongo il Fiu^

, micelio , concedette fecondo il pio cortame ÒX

\ que' tempi le decime al Monafkro di S. G/or-

„ ^/o di Montechtaro^ Tpettante alia Diócefi Bref-

j,,
/ciana, e governato da' Canonici Regolari j uni-

„ to m apprelfo i Canonici Lateranenpdì S. Afra •

„ La concenfione fu avvalorata dal Pontefice Ce^

^, le/iino 111. con fuo privilegio dato iv. Idus

„ Novembris anni 1174.^ come fta nella carta rì-

5, ferita dal Ponte nel fuo sbozzo dell' Archivio dì

„ queda Canonica Lateranenfe ^ che fettanta e più

„ anni fono egli attera di aver formato filile Per-

„ gamene originali di S. Afta: il quale sbozzo ^\

„ confèrva preffo il Sig. D. Carlo Dorieda eruditQ

„ e favio noiiro Ecclefiàftico. Tutto il privilegio

„ poi , ma con qualche varietà difavvedutamente

„ corfa nella ftampa fu pubblicato dai Pennotto alla

5, pag. 612. della Storia Tripartita Canonicorum

^, clericoruni *

,^ Io ftii penfo che non redi piti luogo a dubi-

,, tare, che fìccome il diftretto F^ro^?^/^ allargava*

„ fi afiai più del prefente , comprendendovi il

3, paefe di Lendenara ^ (a) così il vefcovo di Bref-

jj eia colla fua giurifdizione fpirituale infieltie , e

5, temporale s* eltendeffe tìel fecolo XXL oltre i

„ prefeiiti confini verfo la detta parte delia Rivie-

„ ra occidentale non meno , che meridioifiale del

5, Lago di Garda : imperocché non fece egli djf-

5, pofizione i o di qualche Abbazia , di cui foffé

5, Commendatario, che tale ufo di Abbazie noti

^) erafi in que' tempi ficuramente introdotto, netn-,

,^ metio di alcun patrimonio alia Perfonà fua ap-

i, partenente ei dilpofe, ma con k fua generofità

( a ) Ver. Illuftr. r. li. l. a. pag. 42.
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^So „ fé dono di quelle decime!, che raccoglieva in

5, una parte delle Terre entro delia fua Diocefi f

5, e de^ Tuoi confini riftrette , mentre di quefte fo-

5, le padroni erano i Wrchtì : Simjlìimisdonis Mo-
5, nachos profecuti funi & Epìfcopi , donatts a^rh
3, ampliffimis . Parochiìfque

,
qua eorttm ambitu con^

5, tinebantur {a) come ci afficura il Tommafini ,

3, e così r opinione dei Gagliardi refta vie più

„ comprovata, e ftabilita

.

„ Né in quefto fecolo folamente, ma in quelil

39 ancora più remoti T autorità del VefcovodL
5, Brefàa mila Lugana eftendeafi : in fatti nell'oc-

5, cafione , che T Imperadore Lodovico , per non^

3, fo quale guerriera fpedizione pafl-ava verfo 1*.

5j anno 853. per la Lugana , Rabano Mauro Arci-,

„ vefcovo di Mogonza in una lettera, chert/^/?^/-

„ ii trafìfe il primo dalle tenebre , e pubblicò nel

5, Tom. III. dcir Italia Sacra p. 502. e fuUa fede

5, d'altri Codici riprodotta dal 5'/rwow^onel Tom^.
„ II. p. P85. , ci rende confapevoli , che^erto No-
„ tingo venne in quel luo^o per falutare T Impe-
5, radere . Che quello Notmgo fofle Vefcovo ce la

3, infegna il prefente titolo della lettera: yiro Ve-

5j nerabili , Ò* omni nomine digniffimo , Notingo.

5, eleBo Epifcopo^ e che al Brefe iano ^^óìo prefie-

3, defle , luogo non havvi a dubitare , sì perchè ia

3, tutti i nodri Cataloghi non meno MSS. , che,

3, Campati , non mena antichi che moderni , un
3, Notengo veggiamo a que' tempi regiftrato ; ed

5, anche perchè in niun Catalogo dei Vefcovi di

j, Verona Incontrail allora un cotal nome. Per la

3, qua! cofa il chiariflTimo Sig* Maffei nelle fue

5, giunte ai Vefcovi di quella Città, inferite nel-

3, la nuova edizione dell Ughelit^ candidamente a*

3, Brefciani lo lafcia, a quali il concedono pure

« il

( « ) De vet., & nov. difcipl, p. j. !• i. cappio, n. 2.

OVE qucfta matcìia ampiamente A tx^ta»
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„ il Norìs^ ( ^ ) e^ sltri nella patria rmw^/èifto- 1750

,, ria efperti autori ; e non lo nicga il BìancoUni
^

5, (b) ai quali aggiugner fi può il Muratori
, (f)

„ ne alcuna difficoltà adducendo il Sig, Marchefe

5, rvella [Verona illuflrata ^ che ei medefimo fciolta

5, già non a ve(le , e preveduta nelle anne (Te giun-

3, te dWUgheUi ( ficcome in altra ipia opera, con-

5, cedendomi il Signore il necefìTarioozio, fperodi

5, dimo(trare) fermo re(ta ed inconculìo che Vef-

5, covo di Brefcìa fi fofiTe quel Notingo . Elfendofl

,; per tanto quelli alla Lugana condotto , per la

3, cagione di (opra accennata , ne cava perciò T

3, Autore della l^erona jilu (Irata un proba^bile ar-

5,
gomento per provare , che ei fi foffe Vefcovo di

3, Verona (^): ora fu quefto raziocinio appunto

„ fondafi per me la opinione, che fino alla Luga^

„ na fi etìendeffe del noliro Vefcovo la giurildi-

„ zione , mticechè luogo non edendovi adubita-

„ re , che quel Notingo foiTe Vefcovo di Brefcia ,

5, e pia probabile rendendo/i ^ che ne' fuoi confini ve-

5, ?ìijje quivi ad incontrarlo il Pajiore^ che neIP al-

5, trui giuri/dizione , ella ne vede labito venire

„ per legittima confeguenza , che la Lugana cotti"

5, 4)rendevafi entro i confini del Vefcovado Bre-

5, Jciano .

„ Pàlfo adefib alla feconda offervazione di fopra

„ propoiia. lilufire decoro alla fua Patria deriva il

,, Gagliardi ancora dalle antiche cridiane Kcrizio-
Tom, XL L „ ni .

e A ) Sym^f, t/t% Vr<!edejìin. Tom. 4. pag. 582..,.

^ b ) Lib. I. pag. 179. delle notizie {lotiche della

Chiefa di f^erona»

Ce ) Tom. V. Annali d* Itali* pag. 26.

{ d ) Pag. 35. lib. II. pag, 2. della Fer. lUuJir, così
icr'vcj cottìc quel Vefcovo nel padaggio dell' Imperatore
Lodovico CT3 vcniìto a fargli riverenza in Lu^na ^ che
cflendo di Diocesi yeronefcj ed allora anche di Territorio
plìii probabil fi rende, che ne' fuoi confini venilTc quivi a
incontrarlo il PaOor ^troneff , clic ncii' aluui giuiifcli-

2ionc il Brefciauo»
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^

1750 „ ni . Tra le pellegrine fenxa la minima fofpìrjOK

„ ne di falfità adduce la celebre porta a Flavio La-^

„ tino IV. Vefcovo fecondo T U^helli , ed altri ,

5, di quefta Città . Ed a vero dire pregio fingola-

„ re , e raro in fé contiene coteda Ifcrizione per

5, la chiara commemorazione , che vi fi fa , di due

,5 tra i quattro ordini, che nell' Ecclefìaftica Cerar-

5, chia appellanfi Minori^ e fono T Eforcijiato y ed

„ il Lettorato . Del pregio dell' antichità pare fia-

„ fi tentato fpogliarla l'Autore delia recente ftoria

„ di Brefcia con quefte parole , che s'incontrano

„ alla pag. 305. del Tomo primo : chi vuol dar

„ fede ad una ifcrizione , la quale non fi vede^ che
\

„ in ifcritto (/e in marmo pero fi è giammai ve-^]

,5 duta , e durafi pena a non averla per una fattu^

„ ra de Secoli pofierìori , ) Io non fono per nega-

5, re , che anche alcuno degli eruditi Brefàani non

3, fia {lato per lo addietro vago di accreìcere il Itì-

55 (Irò alla Patria con mendicati ornamenti , re-

;, cando quindi anzi difonore , che decoro ad una

3, Città , che di vera , e foda gloria per ogni tito-

3, io va ricca e adorna. Fu già tal genio per mol-

,, ti (inceri , e dotti uomini notato , ed un np-

„ vello argomento ne fomminiftra la ifcrizione in

3, Valtrompia nel 1714. fcoperta , come ella puoi

„ vedere nel commento, che ne fece il Co. Cam-
„ millo Silveflrt^ inferito nel Tom. v. pag. 11^.

3, degli Opufcoli Calogeriani , e nel parere , che ne

5, diede Monfignor della Torre (^); ma che tra

3, quell'infelice numero abbiafi a condannare unaj

3, delle più belle ifcrizioni, che tra le Ecciefiafti-

3, che fia sfuggita alia voracità del tempo , ed alia

3, noftra memoria per gran ventura arrivata , qpak
^, fi è la fopra mentovata , io non mi vi faprei con

3, tanta facilità accomodare.

3, Che oggi giorno ella non £\ vegga falvo cE

{

( tt ) Tom. I. art. 2. pag. 61. de* fupplcmcnti^ Q/Oft
naie de Letterati d'italla»
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in ifcritto, che importa ? Quando egli è certo ^ t^^a^

che in marmo efiileva allora tjuando la ^rìma

contezza ci venne da uomini in fomiglievoìi

materie intendcntifTimi , e in confeguenza data

ci fu fenza la mininta alterazione* Certamente
dalla pagina $6p. deli' Ortografia intera di AUo
Manuzio figlio di l^aolo, e dal Catologoms.de*
noitri VefcovV compilato dal Padre Aleffandro

Totti de' Strvi di Maria ^ che! conferva fi neii'

Archivio di quefti Venerabili PP. dell' Otauo-

rio) apertameiite raccogliefi ^ che dugent' anni .^

iti circa fono elideva ancora in marmo in S.

Afra^ né dì fua genuità dubitarono già (juc'due

Letterati) avvegnaché nell'arte Lapidaria piuc-»

che mediocremente periti ; rtè alcun dubbio ne
mofTero quelli , che in appreso la tìfarortb , il

Grtitero j il Barònio , e legnatamente Monfig*
della Torre ^ il quale anche di (uè faticlie la (ii-

mò degna < Il Muratori inoltre la copiò alla pag^

1872. delle ixit ifcrizioni : e comechc del tem-
po , in cui fi crede accadere la morte di Lati-

nO) cioè t^tnio Vomirtiano Imperatore , ei non
li voglia far mallevadore , nulla oQante intorno
alla ifcri^ione difficoltà alcuna non ci propone *

Se in eifa quella (implicita di efprcffione vi rif-^

plendeva , e quella purezza di parole , onde i

monumenti de i primi tre Cfijiidni fecoii da
quelli de' pofteriori fi diflinguono j io dalla fua
erudizione , e perizia io intenderò volentieri .

Quanto a me ba.ftami di offervare , che fé per

«llervi nominati i due minóri àeVH Efcrcifl^to ^ e
Lettorato opinione sì bada ha taluno avuta di

quella Ifcrizione , io malagevolmente da sì gran .

delicatezzt mi kfccrei prendere ^ ed invaghire:
pdfciachè pili alta antichità quand' anche non fi

voleffe accordarle^ che quella, in cui incontra-

fi la primiera menzione degli ordini minori j

, ella fi potrebbe n()n pertanto dire opera di an-

, tichità Griftiana delle più riguardevoli ^ perchè
già praticata ai tempi di TertuHiam i che fiorì

La )j nel
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*7SO ), o nel cader del fecondo, o nel nafcer del terzo

,, fecolo, ii quale prima di ogni altro nel capo

3, quarantefirao delle Prelcrizioni {a ) dicefì aver

5, laiciata del Lettorato chiara notizia ; e notizia

3, anco più chiara, quantunque un pò più recen-

3, te della citata preffo di Tertulliano incontrafi in

„ una lettera , che Cornelio efaltato alla Cattedra

5, di S. Pietro nell' anno 251. fcrifle a Falciano

3, Antiocheno, confervataci da Eufebio nel capo 45.

3, del lib.i^. della Storia Eccieriailica ; il perchè

5, vengono da alcuni niente più antichi del quar-

3, to fecolo creduti fioiili monumenti , che abbia-

3, mo apprefìfo il Doni, e il Malvajia (^).
„ Ma <^on buona pace di sì grandi uomini ve-

35 dere noii (o il perchè fia lecito in altri incontri

3, per una medaglia , per una figura , o per altra

3, anticaglia di nuovo fcoperta argomentare, e tal

3, volta fifìfare ancora un qualche punto ftorico per

5, lo pafTato o incognito 3 o ambiguo ; e non fia

3, poi lecito fuir autorità della noftra , e di altre

3, ifcrizioni fimili a quella , argomentare , e rac-

a, cogliere l'ufo de' minori Qrdini più antico di

3, Tertulliano . quando è certo , ,che ei ne parla

3 come di cola già innanzi di Lui introdotta .

3, Laonde non trovandofene in alcuna genuina , e

3, fincera ecclefìaftica politi va legge la primiera

3, fua iftituzione, conviene fino al tempo degli A-
3, portoli falire, per indagarne la fua origine , ed

^, a loro medefìmi afcriverne Tiftituzione, fìccome

3» veniamo fuUe regole dello fteffo Tertulliano , e

3, di S. Agoflino , per i dottiUimi Padri del Tri-

3, dentino Concilio al cap. 17. della feff. 2^. fag-

^, giamente avvertiti.

„ Ma oltre i confini della ibbiiita idea io mi
,5 fo-

(•^ ) PrefTo il dotto Foggin^%( itintre Vivi Tetri
pag. 495. '- L .

V

( b ) ClafTc 2, delle Ifcriz. pa?. 27. kc/fi» par. 5. pag.

414, de' matmi BHognejì

,
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„ fono per avventura dilatato . Concludo adunque 175Q

5, col di nuovo rallegrarmi non meno con effo Lei,

5, che con tutti i veri Cittadifii di quella città ,

,, perchè colla pubblicazione dell' accennata raccol-

„ ta Ci confermerà il mondo letterario nella opi-

,, nione , che fiorifca tuttora in Brefcia quei bel

,, genio per le guerre di lettere , che ne), riforgi-

„ mento in Italia degli utili , e puliti ftudj quan-

,, to vi rifplendeflTe conto fi fa, e manifefto, per la

,, immortale opera, de Br'txtana Litteratura me'fa

5, in luce dai noftro Tempre più degno d' eterna

j^ memoria veramente Eminentiflf. Cardinale , e

„ Vefcovo Angelo Maria Querini , e fpero final-

„ mente , che per mezzo della medefima fi uni- ^
„ ranno gì' ingegni letterati Feronefi in quefta fm- ""

„ cera confellione , che uno de i più dotti Cava-
„ lieri ( tf ) di quella fempre bella fioritifìTima Cit-

„ tà di Verona , fece al Can. Gagliardi con fua

^, lettera in data di l^erona 15. Decemb, 1718. e

5, che confervafi preflfo di me tra i fopra mentova-
„ ti mss. ConfeJJ'o a V, S. lllujirifj, di buona vo^

y, glia non ofcurare punto le prerogative di mia Pa^
„ tria r eff'ere fiata in certo modo dipendente da
„ Brefcia Metropoli^ de Cenomani , e perfine le ba-

9, ciò le meni e mi protefio,

LETTERA
Di Monfignor

Domenico Giorgi

Al Signor Canonico Gagliardi
/opragli Antichi Cenomani .

„ IIL r^ lacchè V. S. Illuftriffima C\ è degnata
vjr di dare una rifpoda sì erudita , della

p quale fommamente me ne compiaccio, alle ri-

L i „ chie-

C a ) Conte OstiUno Ottolinit
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1750 „ chiefle , che per mezzo del Sig. Co: Calmi io

5, mi prefi la libertà d'inviarle, mi veggoin deb'ito

--,, di dovere renderle infinite grazie, e benché ab-

5, bia fupplicato lo fle((o Signor Conte a fare fe-

5, co lei le mw parti , tuttavia non poffo a meno
.3, di effere a contedarle la ftima , che ho per la

„ Tua virtù , come potrà comprendere da quel che

5, fono per foggiungere in approvazione delle fue

5, belle oflfervazioni

.

„ Io inclino a credere , che la fola ed unica di-

5, pendenza che aveano i Cenomant dai Romani ,

„ prima che da quefli foffero cogli altri Galli fog-

5, giogati , non folle altro che una femplice ami-
5, cizia , o confederazione fra loro fìabilita , veg-

5, gendoiì che nelle lunghe e pericolofe guerre ,

5, che la Repubblica di Roma ebbe con quella na-

53 zione , la quale avea o&cupato una gran parte

3, di paefe trdiì'Apen?zino, e V Alpi y ì Cenomani ^tt

„ lo più favorirono le armi Romane ^ com'ellaavver-

^ te avere fcritto Polibio {a) \\ quale afferma che

5, verfo l'anno di Romanzi, nel Confolato di M.
5, Emilio Lepido , in cui per fua opinione fu fatta

3, la diviGone del Territorio levato ai S'^wo/j/ ( beh

-

5, che Cicerone (^) riferifca quella divifione all'

5, anno antecedente nel Confolato di Q, Faifìo

3, Mafftmo) i Veneti e i Cemmani effendo {lati ri-

5, chiedi dai Romani di unirfi in lega feco , vol-

5, [ero piuttodo accettare 1' arnicizia degli ftelTi

5, Romani y che unirfi coi Boj , i quali già aveano

,, minacciata la guerra . Inoltre Livio ( r) feriva

5, che L. Manlio l?retoxe coli' efercito Romano T
„ anno 535. fi difefe , dopo lunghi contrari, dal-

,5 le infidie de' Boj , coli' ajuto dei Galli Brefcia-

„ ni , i quali foli ( com' ella pure ha notato ) erano
rimafti fedeli alla Repubblica Romana,

n. I Gal^

( (t ) Volyb. Llb. 2. p. III.

( 6 ) C»c. de ScnecfHte I/b. 4.

(e ; i.;v. iib. 21. tai\ 2> fi cap,

?)
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i<$7

,, I Calli Ci/alpini furono i più fieri nitnici , 175®
che aveffero per molto tempo i Romani , a ì

quali fecero provare diverfe angurie, e fecondo

attera Appiano (a) furono i primi (egli vuole

intendere delie nazioni eftere ) che muoveffero
guerra alla Repubblica . Le più feroci , e le più ..

potenti genti furono i Senoni
,

gì' Irajubri , e i

Boj ^ fpecialmente que(H , i ^uali vengono chia-

mati àz Appiano (ù) Gallorum omnium ferociffi^

mi Boj . 1 Senoni furono finalmente affatto di-

firutti l'anno 470. conforme narrano Stratone ,

{e) Polibio (^) Dionigi Alicarnaffeo ( e ) Floro

^ (/) ed Eutropio (^); tra i quali ì' Alicarnaffeo ,

jl
Floro , ed Eutropio fcrivono , che furono disfat-

^, ti da P. Cornelio Dolaùella Confole , lo che

„ chiaramente ci fa conofcere Fanno, in cui ac-

„ cadde la loro diftruzione . Farmi , Ce non m' in-

5, ganno , che il Cluverio {h) abbia prefo uno sba-

„ glio, non interpretando bene Polibio , mentre
„ egli vuole , che Manio Curio Dentato vincelfe i

5, Senoni Tanno 465. in cui fu Con fole , ed indi non
5, rettamente giudica daU' abbreviatole di Livio ( #,)

„ con ordine ioverfo riferirfi la defolazione de i

„ Senoni y e la deduzione della Colonia di Siniga-
^

,, glia . Imperciocché Polibio ( ^ ) che efattamen*^

5, te nota gli anni delle varie guerre fatte da' Gj/-

5,
//" Senoni a i Romani , chiaramente dice che

„ appena paffati i dieci anm dopo i fatti d' arme
5, feguiti nella Campagna di Chiuft , quefti venne-

L 4 5, fo

^ a ) Ve bellis GaLlk^ in principio -

( £> ) Appian. ée beli, GalUc. i.

( e ì lib. 5. p. 212.

{ d ) lib. 2. p. 108.

(e)In Excerptis p. 744, edit. Franefort an, 15 87.
( / ) lib. I. cap. ij,

( g ) lib. 2. cap. 10.

( h ) Ital. ^mìq lib. i. cap. 29. ?* VI*
( i ) lib. ji.

{K ) lib. 2. p. 107,
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1750 j, rò ad afTeclkre Arezzo ; e noi fappiamo da Ltvio (a%

3, che le battaglie preffo Chiufi furono nel confo-

„ lato di Q_. Fabio ^ e di P. Dec'to ^ che vuol ài-

3, re l'anno 45:8. laonde fecondo Polibio T affedia

3, di Arezzo effendo feguito dopo diecianni, fi dee

5, porre all'anno 4Ó9* Né l'Abbreviatore di Livio

„ s intefe parlare del trionfo de i Senoni riporta-

„ to da Dentato , ma di quello dei Sabini , e dei

„ Sanniti , che fu T anno 46^. in cui fu confale^

5, venendo da Floro defcritto (^) il tratto di pae^'

3, fé che vinfe , benché venga riprefo intorno all'

5, ordine dei trionfi, ed anche intorno al tratto che

5, defcrive , dal Salmafio : {e) tuttavia dairAutore

5, delle vite degli uomini illuftri ( ^ ) in cui Ci

5, annoverano tutte le vittorie di Dentato , e fpe-

„ cialmente quelle del fuo Confolato, fi dice che

3, prima trionfò dei Sanniti ^ e poi dei Sabini .

5, Paolo ( e ) Orofio fa menzione delia vittoria ds

5j i Sabini . Cicerone (/) accenna il trionfo de i

3, Sanniti^ come pure Valerio Majjimo (^); ficchè

3, è matiifefìo , che Dentato nel fuo Confolato non
3, vinfe i Senoni^ del che ne apparirebbe qualche

3, memoria ne i farti trionfali, o fian marmi Ca-

5, pitoUni ^ ne i quali leggonfi i trionfi dei Sanni-^

3, ti ^ e dei Sabini all'anno 465. Lo sbaglio dei

5, Chverio è nato dal non riflettere alle paroie dì

3, Polibio^ come fono nel tello Greco , e feguendoT

3, la traduzione ha creduto che Polibio abbia det-

5, to che Dentato combattè co i Galli fotto Arezzo

3, nei fuo Confolato, quando da Polibio non fi dà

5, il titolo di Confole a Dentato , Scrive egli (b)
3, che effendo morto in battaglia fotto Arezzo Lu^

j, ciò

'

i a, ) lib. IO. cap. 25. 26. 27. 50.

{ b ) lib. I. cap. 15.
^

{ e ) GreevtHs in noth ad eum Fiori locum •

( d j jLnBor de vir. lUuJir* in Dentato p. 105»'

{ e ) iib. 2. cap 22.

-( / ) Clc. in Catone

.

( g ) lib. 4. cap. 3. n. 5.

( /; ) lib. 2, p. J07.
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„ no Cecilia Pretore , fu foftituito da i Romantva 1750

5, fuo luogo Manto Curio Dentato ìv ìi 7 ri fjnxjctf

„ TÌ^}i(Tatv ròv xòpiov i In eo pralio Lucio Pretore iìv

5, terfetìo Mantum Curium in ejus locum fuffece-

3, rum . Egli è da ftupire che il Cafauòo?:o non ab-

3» bia corretto Terrore di Niccolò Perotto coli' e-

3, mendare la voce Confule tradotta in luogo di

„ Prxtore , come fuona la voce greca , e come af-

„ folutamente deefi interpretare, poiché L«c/o Ce-

5, alio Pretore fi chiama dairjE^/Vowjror^ di Livio

3, {a) da S. Agoflim {h^ e da Orofio ( <7 ), onde
^„ Dentato effendo ftato loftituito in luogo àìCeci-

„ Ho non fi può dire Confole , ma Pretore . L' er-

5, rore fcorfo nella verdone fece inavvedutamen-

5, te cadere il Cluverio , il quale s'immaginò che

5, Dentato vinceffe i Gailf nel (uo confolato , quan-

3, do i Senoni furono prima nelP anno 470. da lui

5, vinti , e poi diftrutti dal Confole L. Cornelio

5, Dolabella al lago di Vadimone detto oggi di Ba{-

5, /ano , ficcome bene appunto oflferva il Cluverio

5, ( ^ ) col teftimonio àd^Alicarnajfeo ( e) , di Stra-

3^,
ione (/) e di Polibio medefìmo , il quale ( g )

4y afferma, che quelle cofe avvennero tre anni pri-

^ ma che Pirro veniffe in Italia^ lo che fu Pati-

5, no di Rana 475. e leggefi ne i fafti Capitoli-

^, ni , e diffufamente provali da Stefijno Vinando

j, Pighio negli annali della Repubblica Romana ( ^ )

.

^, In quefte battaglie dunque i Senoni furono tutti

„ tagliati a pezzi , onde in Italia di efTì non vi

,, rimafe altroché il nome, e indi il paefe loro fa

M fat-

( ^ ) lib. ir.

( 6 ) De Civit. Bei lib. j. cap. 17,
( e ) lib. 5. e. 22.

(<^ )?» pU
( e ) in cxcerpf, p. 744.

( f ) l«b. 5. P» 212.

( z ) lib. 2. p. 108,

( » ) Tom. I. p. 429.
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^

1750 „ fatto Colonia . Con queft' efempio sì fiuiefto i

„ Boj fec-ero lega co i Roman} ^ ma ribellandofi di

5, quando in quando furono finalmente debellati e

„ fcacciati da tutto il paefe che aveano occupa-

,, to, fecondo ce ne fa fede Strahne , il quale

5, ( tf ) fcrive , che circa fluvtum illum , Galli ha-

5, bitabant plurimi ,
quorum maxima gentes Boji ,

5, & Infubres y O* qui Romam aliquando fubitain-

„ curjtone ceperunt Senones cum Liguris , Atque hcfs

5, quidem poflea deleverunt Romani ; Bojos autem

5, Jedibus ejecerunt ,
qui deinde ad Iflrurri cum mi-

5, grareni , apud Taurifcos habitarunt , bellum con-

„ tra Dacos gerentes , donec univerfa gens funditus ^

3, eji exci/a . Anche Plinio (^)dice.- InhoctraBa*

„ tu interierunt Boji ,
quorum tribus ex 11. ft^ijje ^

3, auEìor eft Cato . Item Smones qui ceperant Ro-

5, mam. In qual anno fpecialmente foffero fcacciati

5, dair/?^//flr/ ^0;/, non lo ritrovo precifamente negl'

5 , Iftorici Romani . Leggo in Livio ( r ) , che P.

5, Cornelio Scipione Najica nel fuo confolato , che

5, fu Tanno 562. come pure a quefto anno (la re-

3, giurato nei marmi Capitolini, trionfò de' J5q/ , e

3, forfè quefto fu l'ultimo, perchè narrando il men-
„ tovato Scrittore {d) che l'anno fufleguente il

5, fenato determinb di mandare nuovi Coloni in

5, Cremona^ e in Piacenza ^ e di dedurre due Co-
35 Ionie, che furono Bologna ^ e Modona ^ nota che

„ quefte furono dedotte in agrum qui Bojorum fui/-

„ Jet . Nel confolato di M. Fulvio Nobiliore , e di

3, Cn, Manlio Vulfone ( e ) che fu Tanno 564. con-

35 ferma che Bologna era (lata dedotta Colonia L/?»

„ tina ^ e che il Territorio era ftato prefo dai 5q/

,

3, i quali aveano fcacciati i Tofcani: Ager captus

n, de

{a) lib. 5. p. 212.

( b ) iib. 5. e. 15.

( e ) lib. 36. cap. 40.

(fi ; lib. 17' cap. 46.

( e ) lib. 37. cap. v,
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„ eie Gallis Bojts fuerat , Galli Tufcos expuierant .1750

„ É nel confolato di M. Claudio Marcello^ e di

„ Q. Fabio Labeone Tanno 570. (<i) racconta che

„ Modona in qDeU'anno fu dedotta Colonia Laii--

„ na in agro qui prox'tme Bojorum , ante Tufcòtùm

^^ fuerat . Sicché fra querto tempo poterono eflerc

„ rilegati ne i luoghi vicini al Danubio, Non èi^*

55 verifìmile che provafiero la ftefla fortuna anj-

,5 che i Cenomani , ma della trafmigrazione d^

„ quefti non abbiamo prcffo gli antichi chiari ar.

,, gomenti. Strabene (b) parla bensì de i popoli

5, che abitarono di qua dal Po , e della loro for-

5, tuna, e dice che al fuo tempo non vi erano re-

„ {lati che i Liguri^ e le Colonie de i Romani :

„ Cijpadanam regionem tenuere quondam Boji , «2>

5, Ligures ^ ^ Senones y poflea pulfis Bojis , Seno-

„ nibus vero pror/us deletis Juperfunt nunc LìgU'

,, Jìica gentes , Romanorumque Colonia ; ma non
„ feguita egli poi a raccontare che ne fìa avvenu-

„ to de i popoli che abitarono di là dal Po, Po-

5, libio (f), conforme ella haoflervato, ci ha laf-

„ ciato fcritto , che eflfendo (tati vinti gf Infubri

„ da M. Claudio Marcello l'anno 5^1. lì arrefero

„ alla difcrezione de i Romani ^ e, foggiugne , che

5, non molto dopo furono tutti i Galli fcacciati

5, dalla pianura intorno al Po , eccetto alcuni luo-

„ ghi che fono fotto le {lefìTe Alpi . Se nella ef-

5, pulfwane folTero comprefi i Cenomani, non lo ab-

,) biamo chiaramente, ma ben li pub arguire da

„ quefto luogo dì Polibio, Egli è certo, cheiG/r/-

„ // che rimaferoin Italia^ furono gV Infubri , e i

„ vicini all'Alpi , i quali nell' anno $87. furono

„ infieme co i Liguri finalmente debellati da C//j«-

. „ dio Marcello , e da C. Suipìcio , come leggia-

5, mo

( a. ) lib. 59.

r h ) lib, >, p. 212.

( e } lib. 2. pag. 122.
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1750 j, iDo in Floro {a) nell'autore dell' Epitome à\LU

5, vio {b) in Giulio Obfequente , e ne i Marmi
jyCapholinL Finalmente i ^alaijt furono vinti e

,9 foggiogati da Appio Claudio il Beilo Wnno 610»

3, fecondo iìa. notato ne i Faftì Capitolini , e feri-

5, vono Orojio (e) Valerio MaJJimo ^ { d) T Abbre-

3, viatore di Llvto (^), e concordemente tutti gli

„ Scrittori Romani^ onde non elfendovene piti di-

5, quefta nazione in Italia , i Romani paffarono a

„ vincerla di là dalle Alpi , e il primo che dei

„ Liguri tranfalpmi triónfaffe fu M. Fulvio Fiacco V

„ anno di Roma (^go. come lo pruova da un fram-

5, mento de i Farti trionfali il Pighio al Tom. ^,

5, pag. 56. Da tutto ciò io ftimerei eh' ella potelfe

3, affermare , che anche i Cenomani provarono la

,5 fteffa fortuna che gli altri Galli Ci/alpini

.

5, Non fo fé veiamente in tutte le fue parti fi

„ pofTa difendere Giu/imo , il quale fjenfo bensì ,

5, che abbia ragione di attribuire a i Galli quafi

5, tutte le Città che egli nomina al lib. 20. cap.5.

5, ma ponendovi fra quefte Trento ^ io temo che ìq

5, quello non fi poflfa difendere, perchè egli èccr-

„ to per la teltimonianza di Livio ( / ) che i Re'

^^ ti difcendono dai ro/i:/zw/ , e io afferifce con tan-

5, ta franchezza , che non ci refta luogo da dubi-

j, tare. Plinio ( g ) pure dice che i Reti fono

5, prole Tofcana ^ e che col loro Capitano Retoia-

^, rono fcacciati da i Galli: Rhjstos Tufcorumpro-

3, lem arbitrantur a Gallis pulfos duce Rh^to ; e

3, Giuftino fleflb afferma , che Reto co ì Tofcani ,

„ dopo a er perdute le antiche fedi , ft ritirò nel-

5, le Alpi 5 e che da lui ebbero origine i Reti .

{ a ) Uh. 2. cap. 4.

( h ) lib. 45.
i e ) lib. 5. cap. 4.

( d ) lib. 2. cap, 3»

( «: ) Jib. 5J.

( / ; lib. 5. cap. |^
( S) Hb, 5, caj>. 20.
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Tufci quoque duce. Rhxto^ avitis fedibus amijfts^ 1750
Aìpes Od upavere , O ex ducis nomine gentes

Rhxtorum candid -nint . Nella Rezìa poi viene

collocato Trento da Sttdbon£ ( tf ) e da Plinio y

-j, i i ) e non v'è ahro che Tolomeo che lo met-
3,' te ne i Cenomani , il quale in confronto di tut-

ti gli altri non fo quai autorità pofTa avere •

Di Vicenza ella vede , che non abbiamo alcun
5J

,, antico che ci dica effe re (lata fabbricata , e de-

„ dotta Colonia dai Galli fuorché Giujiino ; e

Plinto , e Tolomeo la vogliono nella ì^enezia

Se Cremona non fu fabbricata da i Cenomani ,

fu almeno nel loro Territorio , perchè oltre a

Livio ^ il quale fcrive ( r ) , che fu dedotta Co-
lonia /» agrum Gallicum^ Plinio^ a cui peral-

tro dobbiamo uniformarci, chiaramente T attri-

buisce al Territorio de i Cenomani , Cremona ,

Brixia denomanorum agro. Può effere che paf-

faflfe in potere àtgV Infubri , e che da quefti T

acquiftalfero i Romani . Laonde non crederei che

vi folle alcun miftero nella frafe ufata dal com-
pilatore di Livio al lib. 20. col dire , che le due
Colonie di Piacenza^ e Cremona erano fiate de-

dotte in agro de Oallis capto , perchè quello è

anche io itile di Livio ^ il quale parlando della

deduzione in colonia di Bologna , e Modona
,

dice della prima come di fopra fi è notato, che

„ ager captus de Gallis Bojis fuerat , e della fe-

„ conda che fu dedotta in agro qui proxime Bojo"

„ rum , ante Tufcorum fuerat •

,, Ho poi fatta una nuova con fiderazione, fo^ra

,, il luogo di Livio al lib. 10. cap. 2. in cui chia-

), ma i Galli accolas dei Padovani , ed io era qua-

„ fi per mutare fentimento , e per creder© ,• che

,» non foifero i Cenomani , i vicini dei Padovani ^

( « ) lib. 4
( b ) lib. i
( e ) lib. 2.

lib. i- cap. 18. & 2.
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1750 „ ma piuttollo i Galli Senoni , i quali fecondò

\, ch€ narra Polibio { a ) dopo ch^ ebbero prela

„ Roma furono obbligati a far la pace ^ e a ritor-

„ narfene alle loro fedi ,
perchè i Fenetì con un

„ groflb efercito erano palfati oltre ai confirii dei

5, Senoni . Ma pareva che i Veneti fi potefffero inten-

3, dere i Padovani^ \ quali forfè doveano fknder-

55 fi in quel tempo fino alle ripe del Po , ed era-

9, no comprefi col nome generale di Veneti ^ per*

5, che erano nella Venezia^ ma in quefto penfiefe

5, vi ho incontrate le ftìe difficoltà: primieramen-
), te perchè Livio al Lib. g« cap. 1 9. dice che C/7W«

5, millo disfece i Gallio e diede loro una rotta sì

5, grande che non ve ne reftò uno che portale h
51 nuova , febbene però non tardarono molto , com'

35 egli attefta ( ^ ), a venire di nuovo verfo Ro'

5, w/i. Oltre di che pare che i vicini de i Pado*

3, vani fulle fponde del Po verfo il mare Adria ti^^

9, co, dovefìfero effere i Lingoni ^ mentre ì Senoni

,1 aveano i loro confini naturali fecondo Livio (r)

5> tra il fiume Utente e V E/ino ^ che con groifoer-

5, rore il Dupleix nella ftoria di Francia afTorn.i*

5, lib. 5. cap. I. pag. 116. interpetra per i' Adige .

5, Egli è vero, che i Lingoni fonp porti da Poli-

5, bio verfo il Mare Adriatico , e che quefli anco-

3, ra erano Galli , ma nulla di loro leggefi appref-

5, fo gli Storici , né credo mai che dì loro né dei

,, Senoni poffa intenderfi il luogo di Livio , ma è

5, neceffario il ricorrere ad altri Calti , e fen:2a

3, dubbio a i Cenomani * Il i^ó^J^ nella Storia di i?<f-

„ vmna ( d ) è di opinione , che quella Città fof-

9, fé occupata da i Senoni , quando calarono in

^y Italia^ ma il fuo sbaglio è nato ,-perchè a foo

„ tempo non era flato corretto il luogo di Livio ^

5, e

( a. ) Ilb, 1. p. 10$.

( b ) lib. 7- cap. 9. & 22,

( e ) lib. 5. cap. 35.

( ci ) lib. u pag. 5.
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3, e leggeafi ad Atbefim'm luogo di Ad Aifim . Si-tj^o

„ rcbbe poi un tirare troppo a lungo le inimici*

„ zie , e le guerre tra i Senoni e i Padovani^ poi-

„ che dair anno di Roma 56^. in cui trionfò de i

5, Gal/i Cammillo all'anno 451. nei quale fi parla

„ da Livio della battaglia data da i Padovani ai

„ Grecia vi corre quafi un fecolo d' intervallo. E'

3, meglio dunque fe^uire PoHIjìo , il quale dopo i

„ Cenomani lungo al Po mettp i Veneti ^ ed è ben

„ credibile , che dalia parte del mede (imo fiume

5^ fi eflendefTero i Padovani verfo il Vetoìiefe , e il

,, Mantovano , Laonde feguendo ora la fua infinua-

,, zione che Vicenza non fi poffa attribuire aiC^-
5, nomarti , ho filmato di dovere fiendere i confini

„ di quefii dalla parte dei Verone/e verfo Ofli^lia^

3, e così tarli confinanti de i Padovani

,

„ Né certamente ( fé non erro ) il mentovato

„ luogo di Livio può interpretarfi di altri Gal-

5, li che de i Cenomani , perchè i Galli che

„ abitarono nella Venezia vi arrivarono folamente

), l'anno di Roma '^6j, per tefiimonio dello fteflb

„ Livio ( tf ) , il quale aggiugne { b ) che erano

„ venuti per ftrade per T addietro affatto ignote ,

5, e che 1 Romani mandajrono fubito de i Legati

„ a lamcntarfi di là dalle Alpi : che il Pretore

5, avendone dato parte a Roma , fé fi dovelTero

5, fcacciare , il Senato ordinò a M. Claudio Mar-'

„ cello ^ che gli fcacciaflfe : che ali' arrivo del Con*
3, fole fi arrefero, ed effendo fiati fpogliati di quan-
„ to ayeano, ricorfero al Senato, il quale conat;

3, to di clernenza , riputato troppo grande dagli

3, fteflì Galli , fece loro refiituire le cofe tolte, e

5, fubito fé ne titornarono di là dall' Alpi: perci^

„ di quefii non fi può dire che favellaiTe Livio ^ i

„ quali vennero tanto tempo dopo le cofe già nar-

ra te .»

a ) Wb. 59. cap. 22*

b ) cap. 45.
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Ì750 Né fi può con forti argomenti affermare , che

3, i Veneti abbiano la loro origine da' Galli Vene-

3, ti ^ poiché quafi tutti gli antichi Scrittori li fan-

3, no derivare dagli Eneti , o fìano Paftagont , e

„ Stratone Ìq\o per conghiettura fcrive che traef-

ti fero r origine da i Galli dell' Oceano , ma dì

5, certo non io afTicura ( /i ) : Pofi d'ttìas gentes

5j ( dice ) Belgts funt , Oaanum adcolentes , De
3, Ìjìs Veneti navali pugna cum Cafare congrejjl

5, funt . Hos ego Venetos exi/ìimo Venetorum ad
„ Adriaticum finum au5iores

,
quando religui et-

3, tiam fere Galli, qui Italiam mcolunt , exTranf-

5, alpinis eo immigraverunt regionibus , ut Boji ,^
3, Ó" Senones

,
propter nominis autem Jimilitudi-

55 wew Paphlagones eos effe ajunt . Verumtamen prò

51 certo id ego non adfirmo , quum in hujufmodi re-

3, bus probabili conjeìiura par ftt effe contentum •

3, Soggiugne { b ) che intorno all' origine de i Ve-

3, neti vi fono due opinioni , T una che derivino

3j da i r<?w^r/ Galli, e 1' altra dagli Eneti . Ma
3) al lib. 13. pag. 608. pare che abbia mutato fen-

3) timento, e fcrive che Antenore co i figli, ecogl'

3, Eneti fuggì nella Tracia^ e poi venne ad abita-

3j re nella Venezia vicino ai mare Adriatico . Del
3) refto tutti gli altri Scrittori fanno derivare i

3, Veneti dalla llirpe degli Eneti . P/m/o al iib. ó.

3j ^^p. 2. fcrive che Cornelio Nipote faceva difcen-

31 dere i Veneti dagli r»e?/; ai lib. gy.cap. ^.dìce,

„ che i Veneti da' Greci fono chiamati Eneti
-^
ma

3, pili chiaramente lo afferma coli'- ati tori tà di Cj-

,j tane al lib. 5. cap. ip. Venetos , dice , Trojana

3, 5//Vpe orroi" tf«5?or e/^ Cjro . Tacito ( al lib. 16.

3, cap. 20. degli Annali ) fcrive che Trafea P^ro

3, Padovano avea recitato in una Tragedia^ che fi

3, era fatta ne i giuochi Cefiici iftituiti da Ante-

„ nore. Ma prima di Plinio ^ e di Tacito , ryo<^o-

( a ) lib. 4*

C b ) lib. 4. pas" 212.
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„ fo ( tf ) ha detto che i Veneti da alcuni erano 175©

„ chiamati Coloni de i Medi , e non de 1 Galli ,

„ benché prima ( b ) egli abbia fcriito che ven-

5, gono dagli Illirici , Salace Cariandeno Autore

„ antichifTimo diftingue i Veneti dai Galli , e al-

3, la voce Heneti , così parla : Celtas Henetorum

„ gens excipit ,
per quos Eridanus fluit : & ad ip^

5, fos a Spina urbe unius dtei navigatio eji \ e Sci'

5, mno di Scio Autore pure antichifìTimo fa venire

,, i Veneti dai Paflagoni , e annovera le Città lo-

5, ro , o pure Cartelli ;

5,
Ouinqnaginta autem oppida

j, Venetorum in intimo recefju funt fita

„ Hos tranjijfe ex Paphlagonum folo ferunt}

5, Larefqu.e conftituijfe ad Adrits Jinum,

„ Tralafcio le altre autorità, che reca per que-

5, fta opinione il Cluverio , perchè già le fon

„ note .

„ Si dee dunque credere , che Livio non parlb

5,
poeticamente ( e ) quando diffe , che i Veneti

„ traevano la loro origine dalla Patagonia , e che

„ erano reliquie de' Frojani^ e che al primo luo-

„ go , che fabbricarono tofio che sbarcarono full'

„ Adriatico ^ diedero il nome di Troja . Lorenzo

,, Pignorio^ uomo eruditiifimo, com' ella fa, nel-

3, le origini di Padova con vahdiffirae autorità è

3, per quella opinione , e rigetta i fentimenti de-

„ gli Scrittori Francefi , cioè del Glareano, di Giot

„ Picardoy di Pietro Ramo ^ ai quali fi puòaggiu-

„ gnere il DupUix ( ^ ) e fra 1 Greci Cojìantina

„ Porfirogenneta ( e ) ; i quali vogliono che i Vene^
Tom. XU M ti

( a ) lib. 5. cap. 9,

( i* ) iib. 1, cap. 9<S.

( e ) lib. I. cap, I-

( d \ Iib. I, cap. I.

( e J lib. it éLiminiJlranio Jmpirh»
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175^ 9t ti (iano flirpe de i Calli . Non bifogna perciò

3, levare quefìa gloria alla Repubblica di Venezia ^

3> la quale forfè fi pregia di quefta origine , e for-

55 fé a tal fine connpofe quel dotto Libro il P/-
ij^norio. Ben è vero che fcrive Livio al lib. 40.
3, cap. 34. che Tanno di Roma 572. Aquileja fu

3, dedotta Colonia Latina in agro Gallorum ;

35 alcuni però penfano che così fofle chiamato il

33 luogo , dove fu fatta Colonia Aquileja
, perchè

33 era prima (kto occupato dai Carni , i quali era-

3, no Galli di origine , conforme Ù vede da un
,5 frammento de i Fafti Trionfali ritrovato in Ro-
31 rna Tanno 1565. e riportato negli Annali dal

53 Pighio al Tom. i» pag. 56. in cui lee^efi M.
» ^MILIUS M. F. L. R SCAVRVS COS.A.
35 DE GALLEIS. KARNEIS. V. io che avven-
35 ne l'anno di Roma 638. Tolomeo mette pure
3, Aquileja fuori di Venezia nella Carnia . e lo

3j fìeifo fa Stratone al lib. 5. ma io ?.oglio crede-

5> re che Livio abbia voluto chiamare agro de i

33 Calli il fito di Aquileja , o perchè al? intorno
33 era (lato Tanno %6j, prima occupato da i Cai'
53 //il paefe, fecondo egli avea narrato al lib.^p.

33 cap. 22. & 45. o perchè venuta in potere dei

i5 Romani la Venezia^ delTacquifto della quale fat-

3^ to da i Romani , benché non fé ne fappia il tem-
3) pò _, certamente lo era T anno di Roma 565* co-
33 me ofìferva il Cluverio dalle parole di Stratone

13 al lib. 5. ove narra, che M. Emilie Lepido nei

33 fuo Canfolato fece la ftrada da dove finiva

33 la Flaminia ^ e la tirò fino ad Aquileja ; fu det-

33 ta anch' e(fa Callia . Imperocché fi vede da
3, Livio che quel tratto di paefe che occuparono
,3 ì Calli

, quando pafiarono le Alpi T anno 567»
55 era de i Romani

, perchè effi mandarono di là

33 dalT Alpi a lamentarfi , onde giudico che fog-

33 giogata la l^enezia , fofìTe comprefa nella Callia
3, Tra/padana , e perciò da Livio , e dagli altri

33 Scrittori foffe detta Gallia la campagna di ^(^w/-

« leja. In fatti Livio narra al Lib. ^p. cap.4s.che

j3 1 «-
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V, r affare de i Galli paflati verfo Aquileja fu Tan- l^^d

5j no S70' commefroaL* Giulio Pretore della G/i/-

5, //tf ^ a cui fui incaricato di andare con follìecitU-

j, dine : L. Tultius maturare eft jujlus per vedete

5^ d* impedire con dellrezza la fabbrica della Git-

^) tà , che voleanO edificare

.

„ Rifletto ora che Gìuflino là dove dice che IJ^-

5, to fcacciato dai Galli dentro le y?/^/ diede il no-

i, me a quella gente , può intenderfì della Rezta

5, detta Dei tempi fuflfeguenti prima , e che egli

5, non abbia intefo di parlare di Trenti) ^ il quale

5, può fecondo lui e Tolomeo coilocatfi nei Ceno^

j^ mani» Nelle bagattelle che vo raccogliendo ,

5, non tocco quali alcuna delle cofe fcritte , ma
,, ho grandiifimo piacere che lo faccia Vi S* Illu-

„ ftriflima . Potrebbe ufalr diligenza , fé ritrovafle

,) Egidio Lacharj ^ il quale ha fatto T Iftoiria del-

j) le Colonie degli Antichi G<i//i, dal quale pOtreb-

,^ be ritrarre qualche notizia , o confutarlo fé sba-

ij glia * Non r ho potuto ancora ritrovare in qtìe-

^, Ite Librerie . Scufi la confidenza j con ctii ferivo

j, e mi raffegno.

IV. Dai Cenomani^ e da' t^eneti J)ortiamoci iri

Sicilia a i Fenici^ e a'Cref/, co* quali appreffo da^
vremo aLra volta, e più d'una, trattare in que-
Ho capo *

Selinunte difefà dalle falfttà contro ejja dimoflraìe 1752
dal Rèv. Sig, D. Gaf^are Sanzóne . Opera pò»

fluma , Palermo per Gtufeppe Gramignani 1752.

pass- 9àé

Selinunte fu un tempo nobilirtìrha Città di Sicilia

tiguardante verfo 1' Affrica non molto lungi da
Lilibeo . Lungo effa fcorrea il fiume Selino , che
fecondo Stefano Bi/anzio ( i ) diede alla Città il

M 2 no-

( I ) Vedi alla voce j«xp«v«vTf? : ivi dice , che parcc.
chic Città di Siciliti prclcro da' fìumi il nome.
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1752 norncy e ad efTo V Appio grecamente dttto S^efinon^

di che abbondavano qm contorni . Quefta etimo-
logia recata viene da yiòio Segueflro ^ a conferma-
zione di CUI il N. A. adduce Plutarco de Fhhix^^

oracuUs ». Ciò non ofiante egli inchina a un' altra»

che dal Sale ^ e dalle Saline pofte in fulla foced^
fìimie , denomina e il fiume , e la Città . Chi poi

gli dimandafTe la ragione del fuo voler que^a iti

luogo di quella tanto antica , e autorevole , e di

più tanto comoda, egli prontamente rifponde che
legaendo la prima no» fi può dare a Selt-nunte al-

tra origine ,, che Greca; là. dove ei la de fiderà F^-
nicìa ( 2 ) » Io dico eh' ei defidera

, perchè fi

adagia , e fi ripofa per effa< fulia. fede del Fanello j.

che cita Tucidide , e Diodoro . Io ho coafultati

quelli Scrittori , e Ìjo trovato con mia maravigliai
che dicono un' altra cofa ^ Tucidide nei 6. dice
chiaro , che ì Megarefi fondarono SeVinunte centO'

anni dopo Megara ( 3 ) ; e I>fodoro defcrittanei

nel i^. la defolazione fofferta àdilCartaginefi l'an-

no di Roma 355. foggiungè che efia perì dugento;
quaranta due anni dopo che fu fondata : ilchecom--
bina ottimamente con Tucidide, Io però non veg-
go dove Fazello trovafie i fuoi FenìcJ ( 4 ) . Il No
A. pej abbaitele l'epoca sì giovane dà di mano a

due
/

( 2 ) Io faprei volentieri conrc i Fenìcj in lor lingua
chiamaflcro il SaU , e le SaUne^ , Se l'Autore il fapaa ,.

avrebbe fatta gran cortefia a dircelo. Veggo che per tut-

to fuoponc , che j fenici pronunziaiTcro Sale come noi , e
j Latini y e dove per riverenza a Tlutarco accorda le due
opinioni dice , che r fopravegncnti Greci con la fola mu^
iasione d* una lettera , cioè dell' a nell' e adattarono ai

proorio idoma il Tenieìo Salino , o Salinim volgendolo
in S4tnm' ma qucfto menta conferma» tanto pili che il

Bocharr, che volea tutto far Fenicio y e fapca la lingua,
che area un fenicio, FK>n ne fa parola.

( 5 ) Cellario mette i Siracufani in luogo de' Mega^
jTfji, ma è uno sbaglio fuo, o della ftampa .

( 4 ) Tttfidide cosi fciivc TLifjtfjiiXoy Uf^'^eii'ri!: U
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^

^ìxc Verfi, l'uno prefo da Plutarco nella vita di Li- 17 ja

?<r^o a cai fu detto*

Ante Selhuntis mixn'ta matte cadunt,

£ Licurgo vifTe alcuni fecoli prima di Roma . L'

altro fta nel g. deir Emide dove £«ftf così paria/

1

Teque datìs ììnquo vtntis palmo/a Seiinis :

^dopo il quale deducè immediatametite quefta con-

feguen^a : Dunque Selinunte ai tempo di Enea era

in epere , fé egli ftejfo vi pafsò Quando ijenne , e

fi ricoverò coli armata in ejfa . Ma quefti due ver-

fi and che due prove mi pajono due defiderj eftì

ikdi. Perchè per il primo è da vedere fe Vi fi par-

li della SkiiiOìia ^ o dAi^ Afiatica . Per il fecondo

chi non fa il privilegio della prolepfi concefTo a'

Poeti? Pare che lo (teffo dotto Autore ne aveffe

paura, poiché ingombra ui^a facciata di teftimonian-

2c d'uomini illuitri fatte al faper di Virgilio per

così ben pnnteliare T autorità del verfo a cui rac-

comanda la vecchiezza della fua Selinunte . Io cré-

do nondimeno, che la prolepfi fé ne rida effendo

effa vivuta fempre in grande concordia con la dot-

trina de' poeti, né Tuna mai fi è oppofta ai dirit-

ti dell'altra. Che che fia di ciò , Annibale figlio

di Gifgone l'anno di Roma ^544. di ftraffe quella Cit-
tà in fine, e in fondo: poco dappoi Efrho'crate Si"

facufano riammalati i difperfi cittadini la reftau-

rb C S ) • Soggiacque in appreso ad altre Urane
M -T vi-

^iXivivTtiL kr'i^oufft • Mandando Tanimilo a Selinunte &Cs
Fo.lc il Farcelo ^^ .à intt fo , che Selinunte fofTe in piedi J-
quando l?amniiLo co' Megarefi and^lrono colà i ma cgU do-
vca avvertire^ che anche nella Scrittura Santa fi noitima-
no delle Cuta affai tempo prima, che follerò Jabbrivate,

(5 ) Co accadde poco dopo il J44. di ì{oma quando
Annibale diftrutta Imera lalpò dalla Sicilia in affrica con
tutto r cfcicitg .
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1752 vicende : pure fi trova ricordata come efiftente e

in Plinio, e in Ulpiano, Ora gli abitatori éiìMa-

zara ab immemorabili credettero , e credono, che

Setinunte dimoraffe ove al prefente effi fono 5 la

qual credenza durò tranquilla per affai tempo, fin-

ché F. Fazello Domenicano fi prefe piacere di tur-

barne la pace , e il ripofo . Quefti nel 6. libro e.

4. della fua prima deca abbattutofi in alcune pa-

role di Diodoro nel 14. ( dee dir i^. ) libro gli

parve di poter togliere con effe Se/munte a.^Maza-

refi, e invertirne Terra delli Pulci . Contro a ta-

le attentato muove il prefente libretto del Sig.

Sanzone procurando di riporre le cofe nello dato in

cui erano. E imprima caftiga il Fazello per la in-

giuria fatta a Mazara chiamandola piccolo caftel-

letto, che fu di qualche nome folo attempi de'Sai-

racini , e de' Normanni . Dimofira e con le lapi-

de , ed urne, e con gli Scrittori che fu nobile Cit-
tà affai tempo innanzi a' Normanni . Poi nel capo
terzo fattoglifi più alla vita lo flrmge , e combat-
te con parecchi argomenti . E in quanto a D/o-
dor8 non potendone fnervare T autorità fi fludia di

trarlo dalla fua , e perciò co,ì ne interpctra il te-

fio .' Annibale prefe dagli Egejìani alcune compa^
gnie di Soldati , e dagli altri popoli della lega fi
mife a ire alla volta di Seltnunte marciando , ed
efjendo al fiume Mazar arrivati prefe la piazza del-

le mercanzie, la quale era poco dalla Città ( cioè
Selinunte ) lontana , Il Fazello V avea recato in
quefio modo : Annibale arrivato al fiume
Mazara prefe un Cajìelletto , che era fulla ripa del

fiume, d'onde poi inferì, che Mazara foffe «juel

caflelletto ( 6 ) , e in confeguenza refiafle più a

po-

( 6 ) Io non ho niuno impegno per i due emuli luo-
ghi , e nifluniffimo per F. Frf^e//o, ma si per la verità fo-

la. Perche ne pare che Va^Hio meglio vofjrar'zzafTe it -^e»

«to di Diodoro . Escolo . àah ( Alinìbale } i^t e^fiv fjià^^^m
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ponente di Selinunte . Ora il N. A. oflTerva che 1752
A7tnibale non avrà guadato il fiume vicin della fo-

ce dove le rive fono alte , e {Irabocchevoli , e il

letto largo , e profondo ; tanto più che non (1 fa )

che vi faceffe niun ponte , né forfè avea di che far-

lo ; ma penfa che farà falito piti fu da due miglia,

dove più agevole è il guado , e dove tuttavia {à ve- >

de una torre detta Cajìeliuzzo , che potrebbe ben
clfere il callelletto dal Fazsl/o nominato . Quello
concedendofi forza farà pur concedere , che Seltnun-

te fìa Mazara , non mai Terra delii Pulci , Impe-
rocché da Diodoro abbiamo , che la piazza delle

mercanzìe era poco diftante da Selinunte , e poca
didanza in fatti fono due miglia in circa , che paf-

fano traila Torre, o fia Cajielluzzo ^ eMazara(y\
là dove collocando Selinunte fino a Terra delli Piti-

ci verrebbero dodici miglia, troppo per il poco di D/o-
doro . Di più lo Storico Greco dalla prefa della piaz-

za delle mercanzie all' afìfedio della Città non fram-
mette alcuna operazione, e pure fé foffe Hata nel

fito immaginato dall' avverfario , rimaneano due
fiumi da valicare, ciò fono due oracoli, che non
fi doveano da uno efatto fcrittore diffimulare (8).

M 4 Fi-

yoi> ^Kiv <j^ iipóìou verbo a verbo: come Annibale giunfe

uLLa M(€7;ara Fiune^ prefe del primo aJfaLto L'emporio pofto x»/-

£tno di ejfa >jrecp otur^y fi riferifcc all' immediato tpu [JLod'

^eèpotv di genere femminile , non a Selinunte t
clic fta

Éuori di qucfto mcmbrctto j ed abita di fopra in altro dal

prcfentc difgiunto. Del fuo però il N. A. introduce qui

la voce città. L' emporio poi dalla narrazione dello Sto-

rico ha tutte le fattezze d'un caOello, e più chiaramente

jyiodoro fteffb ntlì*E*lo%he al iiL'« 2^. dice ^v S^i vQ 70 yt.»^

^ÙpiV (ppttpiOV ÙTFQ Vù>fJMÌù)V i^XtvìpOtlFC^LS f^il'Oy ClOC l

ì{omani aveano ancora occupato Ma^ara. c^I^^^lo •

( 7 ) Cade il difcorio tutto del N, A, perchè Dìodo-
Yo non parla delia vicinanza, o diflanza della Citt^, ma
del Fiume.

i S ) Non fi (a , che vi forte o To^t , o C<t/k//o., ^K

al-
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5752 Finalmente Annibale pafsò il Fiume , e dUazard

fla dove comincia l'acqua del mare, che il Fazel-
10 vuole, che non fìa fiume, ma (lagno,- adunque
per lui Mazara non è il fuo caftelletto.

V. Quindi vittoriofo il perfeguita colla tradizio-

ne , della quale nefTun dubita , che fìa per gli Mj-
zarefi. Viene però con un nembo di teftimonian-

ze di SS. Padri ^ e di Dottori a dimoftrare la for-

za , che ha la tradizione : fino i Vangeli , dice , e

la Scrittura Sacra , che fiano quefii ^ e non altri ,
/'

abbiamo per tradizione ( p ) . Né qui fi arrefta il

N. A. Nel cap. 5. efce con una folla dì congettu^

re^ 'Derifimilitudini ^ e congruenze^ che è gran mi-
racolo fé il Fazello non fi rovefcia . Io m* impe-
gnerò di porle in breve^ e nella miglior luce eh'

io fappia , e che effe abbiano . Diodoro defcrive eoa
queft' ordine le conquide di Pirro nella Sicilia .

Vinfe Eraclea , Azone , Selinunte , e quindi mar^
dando per la maritima meridional corta , lafcian-

do a manca Lilibeo pafsò «Ila efpugnazione dii"»"/-

ct . Chi è niente pratico di querti paefi i^ede Ma-
zara ejfere Selinunte per effer T ultima , che fu con-

quiflata nelP ordine già defcritto , e per verificatfi ^

che refla Lilibeo a manca
, fenz altra popolazione

intermezza a chi da Mazara marcia perErice (10).
11 fecondo argomento vien fuori dall' Itinerario d'

Antonino Pio , che cos^ì nota .* dalle acque di Sciac'

ca

altro riparo, onde far fronte ad Annibale y e d'altra par*

te i Seltmtim non erano in cafo ó. tene>tampo allo fco-

pcrto contro alla truppa Cartagi//efe j ^fpctro a cui erano
c(f; un pugno di gente • Onde lo Stòrico fcbC^enc efatto
tacque del pafTaggio di due pìccoli fiumi , fé puf tanti fo-

no, non avendo che r??ccontarnc.

( 9 ) Veggano i dotti , che forza abbia quefto argòJ
mento. Tra Je tradizioni della Chiefa, e quelle di quc-
fla fatta ci corre una flerrtiinata differenza

.

( io ) Tutte quefte belle cofe fi affanno maraviglicf-

famente bene a Terra detli Tulciy pofto maflìmamenteche
Mar^ara foffe allora un CafleJio da niente . Vcggafi la

Orta geografica della .$'fc;7i4.
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tà ad fluvium Lanarium M.P.24. Mazarh 12. Lili- 1751

ùeum 1 2. (e Terra deli't Pulci era Seliminte^ perchè

albergare allo fcoperto fui fiume? dovea entrare in

Città^ che è pocodifcofta da Lanario , o almeno met-^

feria in lifta da che era inviato per fegnare le Cit-

tà dove paflTava > e le loro diilanze . Convien pe-

rò dire , che (Juella Terra non ci folle allora . Il

3. argomento é tutto di lapidi , e di urne antiche

ritrovate in Mazara ^ le quali abbattono Taflerzion

del Fazeilo , che in Mazara psr cercare non fi tro-

vino monumenti vecchi : appreffo dimoftrano la

grandezza, e le prerogative di quella Città fpac-

ciata da lui per una piccola borgata, ediniunno-
rae. In ultimo febbene nifìTuna di quelU pietre

porti il nome di Seìinunte, pure in tre T Autore
vede Selinunte . Spiacemi che non rechi alcuna if-

crizione per diftefo , per avere il diletto di cpn-

templarla ; rimette fi al raccoglitore di effe Gior^

gio Guakerio , che io non ho . Una tuttavolta cre-

do, che ponga mtera, pétchè vi fi leggono queftc

fole parole , M. Matcelh^ dalle quali ecco una bel-

iti conghiettura ufcir fuori . Siito Italico ( lib. 14.)

afferifce , che Selinunte fu in ajuto di quel conqui-

ftator di Stracufa , e però fi può credere , che ap*

preffo la fua vittoria gli abbia la predetta lapide

dedicata . Quindi immediatamente conchiude , fé in

Mazara fi trova memoria cT ifcnzione in marmo de-

dicata a Marcello , chi non argomenta faviamente ,

che Mazara fia Selinunte ì Finifcono gii sforzi mag-
giori del Sig. Sanzone nella mifura de' due luoghi

controverfii Mazara prefentemente gira un mille,

e trecento paflTi , ed è un quadrato perfetto .* le

mine dimoltrano , che molto maggiore tofie neli*

addietro . Terra delli Pulci non ha di circuito fuor-

ché ottocento novanta pafiì , ed è una romboide

.

Da ciò fi raccoglie a quale delle due appartenga
Selinunte detta da Tucidide grande , e contenente
fecondo appare da Diodoro forfè 24. mila abitan-

ti . Non toccherò l'ultimo capo , che fi confuma
in confermare la fua opinione con Autori , e in ri-

bat'
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17J2 battere i contrarj. Eflì fono giovani tutti , e fic-

come sfata le autorità a fé contrarie , dicendo «

che a chius' occhi feguirono il Fazello , non veda
come non fi pofTa dire egualmente de' fuoi favo-

reggiatori , che andaron dietro alla tradizione a

chius' occhi . Il libro moftra erudizione , e inge-

gno , e moflra pu/e grande affetto alla patria .

Quefto potrebbe aver fatto talvolta gabbo ali in-

telletto dell' A. Lo ftiie non par molto chiaro, né
la lingua è caligata , il che peravventura imba|L^
razza , e olcura le ragioni . ^ . ,^'
VL Concludiamo con le notizie della vita del

Ch. Autore meffe innanzi all'operetta . La Fami-
glia Sanzone fiorì in Milano^ ed ebbe fin dal prin-

cipio del fecolo XV. parecchi Cavalieri Gero/oli-

mitani . Dì là fi diramò in più Città ddh Sicilia

nel 1400. e intra T altre in Mazara dove ottenne
i più nobili ufizj , e titoli, e Baronie, « Ducati,
e fimili fplendidi nomi . Nacque di e(fa il N. A.
che da fecolare fu più volte Giurato della Città

;

fattofi poi Sacerdote divenne Canonico 5 epoiCian-
tro prima dignità di quella Cattedrale . Fu Vica-
rio Generale nella fede vacante di Monfig. CafìeU
a y e in quefta , e in altre molte gelofe cariche ,

che commede gli furono, foddisfece pienamente al

concetto comune per tutte quelle virtù , che di

ciafcuna erano proprie . Dei fuo fapere , e della fua

erudizione non ci refta altro, che la prefente lo-

devole operetta . Egli fentiva sì balfamente di fé

che febbene il celebre Mungitore gliene lodaffe

molto ) non fu mai potuto indurre a Camparla . I

fratelli della Congregazione della Buonamorte , a

cui morendo egli legò tutto il fuo per teftamenta

r hanno data in luce per qualche riconofcenza al

loro Benefattore. Né altro ci fi dice di cotanto

uomo . Noi ci afpettavamo , che almeno fi facef-

fe memoria e di che anno , e da chi nafceife , e
di quale età, e in qual' anno morilfe . A libera-

lità poi dell'editore avremmo attribuito , fé degli

^udj dì lui parlato avefie > e fotto chi avelfe im-
pa-
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parato, con altre sì fatte cofe, che fi amano iape- 17S2
re de' letterati . Ma quello che fatto non ha que-

fla volta, lo farà forfè un'altra.

VII. Fra moltifTimi vantaggi delle ifcrizioni fin-

golare fi vuol dir quello di (coprire , come foven-

te fanno, qualche Città antica , o farne almeno
(ofpettare, e indicarne così di lontano il luogo •

Così lor mercè s'illuftra la Storia^ la Geografia ^^ e

le Provincie , trovandofi che là dove fi {tendono ora

o prati , o campagne , o al più appena s alza da

terra un abituro pafiorale , s' erfero già e mura , e

cafe , e Palazzi , e Anfiteatri , e Templi , la cui

fola memoria trae poi i viaggiatori antiquari a vi-

fitar que' paefi dileguandofi dal diletto nel penfar

quello ch'ivi fu, e fi fece. Né è quello il folo pia-

cere, che danno . D'altro più fino ancora , e più

diiìcato fono cortefi. Imperocché effe non dicono

già il tutto a chiunque poltrone che per ventura

iappia l'abbiccì compitare : Bifogna difcifrarle , e
difenderne eziandio talora 1' autorità , altramenti

trovandofi falfe, o bugiarde, la città che fopra effe

ripofa di prefente rovina , e fvanifce.* al che fi ri-

cerca molta indufiria , e molto ingegno , sì che non
fo fé tanto ne debba avere per le fue attratte ve-

rità un Al^ebr'ifia . Quindi all' antiquario non pia-

ce folo il ritrovare, ma molto più il modo del ri-

trovare. Non cerchiamo altrove efempj di quefti

piaceri prefentandocene uno ben notabile la differ*

taxione feguente:

Dijfertazione fu di una lapida trovata nel caflelh

della Serra montagna Pijiojefe . In Pijloja

1752. nella Stamperia di Atto Bracali in 4.

pagg. 6^

Poniamo prima Tlfcrìzione cosi come Ha perTap-
punto ;

lA-
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A

lA. O. M.
OC FAN. Da ^

-. M. ATTiLIVS . SERANVS .
-

S. C OL. CXLVIL i^

K. MAIAS .

ETRVSIAE .

Cui così interpretò il Sig. Cmu

lano Optìrno Maximo
Hoc Fanum àedìcavit

Marcus Attiltus Seranus

Senatus Con/ulto Olimpiade CXLVIL
Kalendas feu Kalendis Majas •

Vili. Il P* Zaccaria in una léttefa difetta nel

1751. a Monfig. Alamanni Vefcovo di Piftoja

ftampata di poi nel Tomo XLVII. degli opufco-
li del ?, Calcherà giudicò Tlfcriiione una impo-
ftura. Giovami aver qui ricordata tal lettera , e
perchè potrebbe averla il N. A. veduta ^ e perchè
io me Ile dovrò pur valere in alcun luogo . Non
fu folo il P. Zaccaria di quefto fentimento 5 v'eb-
be degli altri non pochi , li quali attaccarono 1*

ifcrizione per ogni verfo. Efponiamo i loro dubbj
il più breve, che far fi poffa . Fuor di Giove ^ e di

Giunone , dilfero , non fi fcontrano i nomi delle

Deità iniziati folo, o dimezzati. Giove ioìo ha il

privilegio d* efler detto Ottimo Maffimo , Dell'Hoc

lenza Tafpirazione è un'efemfpio fenza efempio,ed
anche abbonda individuandofi da fé la lapida fen^

za dì effo. Perchè poi fmezzare il Fanum ? e che

fa qui nel mezzo il dedicavit che fuole ridurfi iri

fine ? La doppia T. (11) in Attilius ; il Kalendasi

Majas

< IX ; li P. Zaccaria vedendo in alcune lapide jltU

lifts , c in aitic AttiliHs , venne in fofpeito , eh' cfler pò-



D' Italia Lib. I. Cap. IX. 189
Majas C 12 ) quarto cafo, Vltrufi<£ , oltrecchè fa I7S^

a calci col refto, fcifitto così coli 5*. non iftà bene

né in Gramattca , fiè in Filohgia , Il fuoco però

maggiore fi fece fui computare per via d'Olimpia-

di in lapida Roman^ , e per non lafciare apice di

elfa in pace agitarono la formazione , e fimmetria

de^ punti, avendo mafTimamente il punto fopra TI.

per Gotico^ e trmarono la fìntaffi tutta d'inordina-

ta, e di ofcura ec. Può dirfene di più? A ^n af-

falto sì vivo per ifcampo e della lapida , e della

fua fpiegazione il Sig. C/??/ oppone monumenti fi-

curi, e raziocini fottili . E in quanto al primo vie-

ne con parecchi lapide , nelle quali il nome d' Er-

cole

teflcro due differenti famiglie . Ma ciò trafmeffo in una
lapida pofta a carte io8. dei Mufeo Feronefe fi vede Sefiit

^tUio Sarano figlio di Marco . Ecco Aitilo con la fcm-
plicc T. ApprcfTo fi noti , Saranus , e non Seranus , ne
Strranus, Le quali due cofc dovrcbbono fconcertaic non
poco rifcrizione del N. A., tanto più ch'egli non fi

contrafta a confeffarc, che Sejìo fia il figliuolo del noftro
Marco ( pag. 41, ). Nondimeno ritiene il Seranns aven»
done bifogno per denominar Serra ^ e facilmente poi ac-
comoda la mutazione della E ncll'A, co' 70. anni d' in»

teivallo tra i'una, e l'altra lapida, nel quale fpazio la

lingua fi lipulì, fi forbì, e divenne un' altra cofa . Io
dubiterei non poco, fé la giovinezza della lingua ardifie

tanto co' nomi delle Famiglie,
( 12 ) La predetta lettera propone un bel partito per

il K. Majas , Leva H numero VII. delle Olimpiadi , e
dandolo alle Caltnde nr forma Septimo Calendas , che così
flarebbc bene a maraviglia . Ma il N. A. non fi lafcia

prendere a ejuefta liberalità . Imperocché le Olimpiadi re-
fletebbcro allora 140. che cotrifpondeal 53J. di Ì(om<«, nel
qual tempo jitilio non era in età da confidariegli una
dcduzion di Coionia . La Storia ce lo dimoftra coman»
dante delie truppe /(o»m«* nella Lufieania all' anno di
J{oma 601. Il perchè (e anche di tredici anni mettiamo
.Atilio alla tcfta della Colonia^ cofa incredibile , ne con-
tava aimcn 90. Quando era a capo dell'esercito, cofa pur
incredibile, polche ancora i M^onmni di quella età non va-
levano niente

.
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iy$ì cole^ Minerva^ Iftde ec. è dimezzato ( i^ )* G/V

iìe poi non è còsi gelofo dei due Epiteti, che ve-
duti non gli abbia attribuiti ad altri : anzi nel Te^
foro Muratoriano fi legge a caratteri majufcoli

D. O. M. lANO*

Per V hoc fenza afpirazione ricorre alla himicizià

àe Romani con quefta o lettera, o quafi lettera ,

traendo di cib efempj fin dalla Colonna DuHlìa-
na» L'ignoranza , e trafcuratezza del quadratario

gli è paruta afilo troppo facile , e comune . Del
loprabbondar delP hoc , della breviattira di Fanum ^

del dedtcavit fuor di luògo, fi fpaccia con tre Ifcri-

zioni preffo al Grevio ( T. 4. 12. ) , il qual pur T
ajuta per la doppia T., e per il S* C. Per egual
modo difende dalla Gramatica^ e dalla Ortografia,

gli altri o veri , o apparenti falli ( 14 ) . Solo T ufo

qui fatto delle Olimpiadi lo molelkun poco. Non
pub trar foccorfo da lapidi , anzi pare , che s' in-

collerifca con chi gliene dimanda, qiiafi che del

tempo di quefta ce ne avefle . Se ne adducano di

tale età, che abbiano altro computo, e sì allora fi

darà vinto * Egli però vuole , che in luogo di mo-
numenti , che non fi pofibno avere, fi contentino
i fuoi avverfarj delle ragioni $ che loro con grande
affetto efibifce. A lui fembra che a provare l'ave-

( ij ) In qucftc làpHic il dimezzamento fi finifcefcm-
pre in confonantc , non in vocale come qui in Ciano »

Gli antiquar) non trafcurano fimili cofcrcllc-

( 14 ) Il r*. Zaccaria fa un' opportuna , ma a mn? av*
vifo moleftà ofiervazionc ? Quantunque ognuna delle àcji

cennate oppoP';iJom potejfe con qualche ejempio infievolir/: { di-

ciamo ancora, che alcune Ci potefTcro dileguare affatto
)

c»me però perfuaderfì , che in un* autentica lapide fienfi
tante firane'3^':i:e fmgoUriJpme accoccate ? ciafcuna delle quali
Jarebbe per fé fola bafievole a farla almeno fafpetta . li N-
A. da sì fatte obbiezioni combattuto fi ritira icmprd
come in franchigia nclT antichità della lapida, ma S^gZ^
di non confidai t£Oppo nella vecchiezza •



O'ttALtAllft. ì. CaP. IX. ipt

te i Romani avuto in vifta le olimpiadi cgualmen- 1754

te, chei fuoi confolati, ballar debba 5'o//«o(Gap.2.)?

ii quale tertifica d' efferfi veduto negli archivii di

Roma il confoiato di Pompeo Gallo , e di Quint$

Veran'to fegnato con le olimpiadi . Appreflbli ri-

fletta , che volendo i Romani farfi intendere dalle

altre nazioni non poteano adoperare altro che le

Olimpiadi. E che che fiafi ^ fono parole del N. A.

,

delle altre Nazioni , è come certo che in quefli con-'

torni almeno s'usò folimpiade. Jtcùhè fé Roma volle l

adattarfi air ufo loro ^ dovè fegnare la noflra lapida

con quefto computo. Della quale come certezza noti

ha di prova, che una congruenza, cioè, che ìPi-

[ani gente Greca avrà adottate le collumanze ve-

nute di Grecia^ ed anche le olimpiadi. Il Caftel*»

lo della Serra non fi trova molto difcoftoda P'fftt^

e come vicino fi farà adattato a queir epoca effo

pure. Quindi Attilio a far bene dovea feryirfidief-

fa . Ma ecco un altro argomento , che pizzica un
pb di politica , e gliel' offre Livio . Narra quefti ,

che l'anno 561. di Roma alla creazion de' confoli

ii popolo tumultuò sì fattamente, che un folo riuf-

cì e fu G. Fulvio Noòiliore (15) . L'altro fu elet-

to dal predetto Fulvio, Ora come valerfi qui de' /
Confoli? 1 vecchi erano fcaduti nel Mjr;^o , e At*
alio dedicava nel Maggio , i nuovi non fi erano

almeno (ló) formati bene; Il citare iconfoii pai-

fati

( 15 ) Ptcflb Livio il prenome di Fulvio è Marco ,

non .^ìnto,
( 16 ) Il giomo do^^o i comtz) tiirbulcnti Marco Tnl-

vio fcclfc a fuo collega Cn. Manlio Fulfone, ne ci fu più
difputa ninna. Livio {ubìio fubito fegna T anno corren-
te , M, Fulvio T{obiliore , (^ Cn. Manlio Fulfone Cof, ( V,

Liv. Dee. 4. iib. 7. e. ji.) E Attilio non avca un parente
un amico in I{oma ^ che gli fcrivcflc dal Mar':(o fino al

Ma%%io come le cofc fi erano compofte ? non avca uufcr»
vo da fpedire colà a informarfcnc f fc le turbolenze fof-

icro riforte, e durate vicino al Maggio , Livio fc ne (ia-

rcbbc taciuto i Io vorrei pure acquietarmi alla fottilc

ragione del N. A. ) nia non poHo ciò ottenete 4a me.
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^75 2 fati era un metterfi a rifchio d' imbrogUarfi col

partito favorevole a' nuovi , quafi egli con una la-

pida gittata là fur una montagna Piflojefe difap-

provaìfe Telezion loro. Attilio fapea meglio i fuoi

conti , e però come uomo di vaglia fi gittò in

braccio alle Olimpiadi. Dopo quclte perfeguita al-

tre obbie7Ìoni di poco conto, e perchè tali da noi
giudicate le lafcererao del tutto per comodo no^
ìtro , e del lettore . Quindi con quefia lapida au-
tentica in mano fi mette ad andar iu per le mon^
tagne in cerca de' Galli Boj , di cui abbifognava
per fondare la Serra . Noi non ci featendo m le-

na di far quefti intricati , e difa^rofi viaggi dare-
mo alla fua ben fondata alTerzione, che i Boj oc-

cupaffero le montagne Pijiojefi ; che ficcome rac-

conta Livio nel 561. di Roma , che è ap unto T
anno della noftra lapida, i Romani avendo già vin-

ti que* popoli fpedirono una Colonia a Bologna fot-

to la condotta di L. l^alerio Fiacco^ di M. Attilio

Serrano^ di L,Falerio Tappo ( 17), ciò fua' 30. di

Dicembre : ma che M» Attilio Serrano fi fermafìfe

giufto alla Serra , le fue congetture, e le fueeru-
dizioni , che ne convincono del fuo ingegno raro,
e del molto fuo flpere , ne perfuaderanno elle di
^uefto sì di leggieri ? Fa una lunga iifta de' nomi
Romani y che confervano tuttavia molti luoghi del-

le montagne Ptflojefi , e la Serra fteffa dà a vede-

le comodamente di venire da Serrano ^ ficcome da
Mallio Fulfone un campo vicin della Serra che £1

dice Mallio : moftra che il tragitto dalla Tofcann

nella Callia dovea effere allora più facile , e più

frequente per le fue montagne : e lafciando il Rio
Tana , che pada in poca dldatiza dalia Serra , e

PO-

( 17 ) Il Dicembre del 561. viene troppo tardi per U
Maggio dello fìeflo anno di cui la IfcriZione parla. Pero

il N. A. imma^iina due dìduzioni fatte da MtUioy Tuna
affcgrata da Livio ^ l'altra ài cui egli iha bifogno nella

primavera antecedente »
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potrebbe avere avuto tal nome dal Fano di cuira- 1752

giona la nolìra lapida, adduce tre medaglie ritro-

vatefi non ha molto nella Serra ^ aventi le lettere

uniformi all' Ifcrizione controverfa, due delle qua-

li hanno Timpronta d' un Giano bifronte , l'altra

di Roma Caleata . Le quali cofe a noi bafta aver

toccate fenzapiù, rimettendone il giudizio alla pru*

dente confiderazione del lettore.

IX. E'ufcito alla luce pubblica il fecondo tomo
delle Antichità Siciliane fìmile al primo e nella

diligenza , e critica dello fcrittore , e nella magni-
ficenza della ilampa. E' dedicato alla Regina del-

le due Sicilie^ della quale ci ha due ritratti . Il

primo dipinto in faccia e viene dopo il frontifpi-

zio, il fecondo in profilo, e fta nella pagina ftef-

fa della dedicatoria . Anche ne' fregi fi fcorge il

buon gttfto deir Autore . Come nel primo tomo
cominciò, così in cfTì fegue a rapprefentare il pc-

ricolofo incontro di l7///7è, e de' (noi compagni con
Pol'tfemo, Le lettere iniziali , e finali fono tutte

tratte dagli originali di alcune medaglie fpettantì

alla Sicilia malamente riportate da altri Autori .

Così il lettore fi diverte a un'ora, e s' inliruifce

•

Ma veniàìno all'opera.

Antichità Siciliane /piegate colle notizie generali d$

queflo Regno in cui fi comprende la fioria parti-

colare di quelle Città delle quali fé ne ripor-^

tano , ed illuflrano feparatamente gli antichi

monumenti . Opera del P. D, Giujeppe Maria
Fancrazi , Ch, Reg. Teatino Patrizio Cortom-
/f, Accademico Etrufco , e Socio Colombario Fio-

rentino T. Il, div'tfo in due parti . In Napoli

1752. per Aleffio Pellecehia pagg, 124. oltre la

dedicatoria, e Prefazione, in F.

In due parti ha l'opera fua diftinta il N.A. Col-
loca nella prima alcune generali notizie di Sicilia

non potute entrare nel primo tomo , o diciamo
piuttorto riferbate al prefente. Egli principia a cer-

Tom, XI, N care
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i'/St Gare d'onde , e in che tempoapprodafìTero a qneft^

Ifola i Fenici ^ li quali dopa i Ciclopi^ e i S'tcayii

furono certo de' primi abitatori di affa. E comun«.
que per Ffw/Vr gli rtoficr abbiano talvolta intefa

additare i Cartagine/i^ pure fcrivendo Tucidide nel
feito libro\ che i Fenici colà navigarono per traf-

ficare pare che non parli di Cartaginefi ^ naentre

quando coftoro vi fi portarono fu (olo per guerreg-

giare a prò de' loro alleati . Ma abbia Tucidide

intefo quel che vuole col nome di Fenici ; egli in-

torno al fatto della Sicilia ne' tempi avanti la ve-

nuta colà àt Greci sbaglia sì apertaiTiente ^ che T
aver qui ancora fallito non deve recar maraviglia*
Di ficuro furono i Fenici di Afia ^ E in che tem-
po direm noi che piantadera Colonie in Stcilia ?

Prepariamoci pure a una grande antichità ^ che
già egli fi fa , che ragionando di Fenici non par

lecito afpettare altra cofa 5 che vecchi ffima . Il

Valguarnera nella Ulon^idìì Palermo credette di aver
foddisfauo a quefto diritto del nome Fenicio col

formar l'epoca da ^o. anni prima della rovina di

Troja , Il N. A. non fé ne contenta, e vuole al-

mena un centinaio di anni prima della Irojana
difìrui^ione. Perciò àoveSiraòone (lib^^j.) diceche
Omerer/aputa la fpedizione di Ercole^ e de^ Fenici

\ fino a Tartefto prefe poi a rappre/entare ec^ il N*
A^ argomentando inferifce^ che non idi'' Ercole Te^

barn troppo più giovine del fuo bifogno, ma sì di

Frcole Fenicio fi debba fpiegare , e allora giunge al

fuo difegno . Lo' fteifo fr penfa egli di raccogliere

da Diodoro Siculo nei lib. 5* il quale aflìcura che

fin da remotifftmi tempi i Fenici ftabilirono colonie

nelle parti Europee^ che fono alP Occidente , dalle

quali parole fi comprende , foggiunge il N. A^ , ch^

ejfo per quelle zocs nelle parti Europee ^ v' inciufe

ancora la Sicilia . Certo è ^ che i Fenici fecondo
Diodoro fiedo divenuti ricchiffìmi per mezzo d* un
lungo traffico nella Spagna fpedirono non poche colo^

fiie così in Sicilia come nell'ifole a guefla vicine in

affrica in Sardegna ec. Ma quclto quando fuc-

cefle^
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fcefife ? i:rcole Fenicio intraprefe le fue navigazioni i75«

^67, o pure feguendo Eu/eùio foli jrtai. anni pri-

ma dell incendio di Tro/a . Cento arini leviamo
da que(ìi trecento per dare a' Fenici tempo di

tranfricchire , e per contentare il lun^ó traffico ef-

Jf>re{ro da Diodoro : rederebbero così le Colonie fon-

date 200. anni prima del predetto incendio ; Pure
per non ufare troppa lottigliezza , e comparire
iirano, dei ?oo. dona 200. anni al lun^o commer^,
tiio , e air ammaflTamento delle ftfabocchevoli ric-

chezze rittenendo Un cento anni folametìte per U
fondazione delle Colonie in Sicilia avanti la rovi-

na di Troja ( 18 ). Cofa poi facefìfero i Fenici nel-

la Sicilia non abbiamo chi ce lo racconti ; T«a-
dide folo racconta, che {lavano fui trafficare . Dio^
doro poi nel lib. 5. narra ^ che nella LXX. Olim-
piade uniti agli Egeflani disfecero un corpo di Lj-
cedemoni : onde , riflette V Autor giuftamente ^ R
ticàvà che quefti Fenici ^ anche dopo molto tera-*

pò .che erano pzffztii Greci in Sicilia^ furono affai

P9tenti . Cosi il primo capo conduce i Fenìci in
Sicilia j e l'epoca ne ftabilifce - Il fecondo ha cu-
ra di condurre una truppa di altri popoli fecondò
che di mano in mano elTi vi sbarcarono * D' Italia

vennero i Siedi 80. anni ^ o in quel torno avan-
ti la guerra Trojana come Dionifió raccon-
ta , che che Tucidide ne dica. Cofloro occuparono
la parte orientale da principio, poi combatterono
i Sicani

j .i quali in un trattato cedettero quafi la

metà dell' Ifola , cioè fino al fwixnt Imera * In Ero-»

doto^ , e in Diòdoro troviamo i Sicani Signori di
forti Città, e di molte truppe al tempo di Anni^
baie figlio di Gifgoneé Poco dappoi Minosp^t^vtt
Dedalo nelle mani {alpò da Creta con una flotta

contro a Cocalo^ Il luogo dove afferrò ebb« norh^
K 2 Mi-

( 18 ) Qucft'epoca è bert pilicHfcrctà di guèlla d*
fcritrorc Siciliano , che colà conduce i tetìiei $00* i

litio

anni
ptima dcir cecidio di Trm
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ly^tMwoa. Uccifo a tradimento Miros ^ e i navigli ab-

bruciati , i Creteji fabbricarono En^io , né penfaro-

no più a Creta , Appreflb calarono in Sicilia gli

'Eraclidi , indi Trojani , Elirni , Focefi , Teffaìt ,

^Epiroti , gli uni appo gli altri in piccole partite . 1
Greci poi v'inviarono le iot Colonie , dalle quali

fìccome varie Città nacquero , cosi il N. A. a più

comodo luogo fi rimette di parlarne . I Cartagine^

fi poi di cui non fi fa che piantaflero colonie, non
hanno qui luogo. Ed ecco finito li capitolo, e la

prima parte .

X. La feconda parte che è tutta per Agrigento

ci {piana innanzi un' ampia corografia della Città

medefima con le fpiegazioni ai lati in latina lin>

gua de' luoghi fegnati in eflTa carta . Paffa quindi

alla vita di Falaride , dacché d' Agrigento fondata
verfo la L. Olimpiade fecondo il N. A. nel fuo

primo tomo, non ci rimangono memorie pia an-

tiche , Di Falaride adunque intorno alla fua pa-

tria , air età in cui divenne tiranno , e al modo di

divenirlo , alle altre fue imprefe , e alla fua morte
egli ne dice Quel che fé ne fa , che a dir vero è

poco , fuor folamente , che fu un uom brutale . Ta-
le ce lo dipinfero gli antichi Scrittori . Ma un A-
nonimo fr/j?2c^yè(ip) ultimamente fi ribellò aqueila

coQante perenne fama ^ e caricando i Siciliani d'

aver vituperata a torto la memoria del migliore

de' fuoi Re pretende che Falaride fofìfe l'idea , e

lo fpecchio de' monarchi per capacità di mente
,

per valore, per giuftizia , per fede , per tutte le

virtù morali. Ciò egli fi lufinga ricavare dalie let-

tere attribuite a Falaride . Con pace non pertan-

to del Francefe T epidole appunto lo dimoQrano in

par-

( 19 ) Qucfto ne richiama alla mente un altro Frart"

afe raccordato ne' Giornali di Trcyoux del 175 j., il qua-
/c ad Annibale r^ riguardo alla lealtà ma/limamenlc, atiri-

buìfce un carattere tutto diverfo dì quello , che re fece

Ui/hj e gli altri Scrittori l{or4ani *
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parte quella beftia che fi dice, po/lochè T anonkr 175»

tno non abbia un concettò della virtà morale dif-

ferente da tutti gli uomini, che fono $ furono , e

faranno. Ma quelle lettere fono effe veramente di

Fahrideì Veggafi appteffo il Fabrizio Biòlioth

Grjcc, T. i.cap. X. efpofto il litigio, che furfe in

Inghilterra fra Boyle il giovine e Bentley * Quefti

le avea per fuppofte ^ e per gran pruoya di ciòad-

ducea che lo icriver lettere tu invenzione di ^ro/Ti

forella di Ciro, e che cortei vilTe affai prima del

Tiranno di Agrigento ^ Entrò in mifchia per terzo

il Dodwel ^ e a diftruggere tal fondamento del i5f«-

tley moftra, che Omero tanto più antico di Ciro $

e di Atoffa parla del commercio di lettere come
d' una pratica vecchia , e che Erodoto reca la let-

tera fcritta da Arpago a Ciro
>^ né dice chefoffela

prima ^ che fofle mai fcritta . Quanto all' età di

falaride ^ egli dopo lunghi giri fiflTa l'epoca della

iua tirannia nella 68* Oiinapiade) e così lo mette
vivo al tempo di Atoffa ^ lì Ni A, in quedo fen*

te col Dodwel , ma col Bentley fi accorda in ri^et^

far le lettere . Efiiìe fono 148., chi le attribuisce a -

Luciano, e chi ad Adriano fofifla al tempo di M.
Antonino ( 20 ) . Il P. Pancrazi ce ne dà la traduzio-
ne elegante fatta in latino dal Boyle, eadefìTefog-
giunge a'cune not« tendenti ad abbattere il pa-
iado(fo dell'Anonimo Francefe panegirifta di Fala-
ride ^ e a moftrarle fuppofie . Il maggiore argo-
mento della fuppofizione viene dall'ultima lettera
dove fi nominano i cittadini di ì'intia, Fintià pei?

relazione di Diodoro all'egloga del llb. 22. fi fon-
dò al principio della guerra di Pirro contro a' Ro*

N z mani

( 20 ) Il_ Fàbrfcfo ( luogo cit. ) dìcfi cfTerc fcirittc in
dialetto artico, onde bcni/Ilino deduce , che non fono di
falaridcy poiché al Tuo tempo in Sicilia fi parlava Dorico „

Alle edizioni addotrcdal Fabricio aggiunge il N. A. quel.
1^ del Giulito ( così ) nel 1445. Vi è certo crror di Ham-
pa, mentre il Giolito venne al mondo pili tardi , e poi
del 144$. non a ftampaya ancora la . "ice di Dio.
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t75i mani ^ cioè intorno alia 126. Olimpiade, e Falart-

de finì la vita nell'Olimpiade 68. onde non potè
fapere né di T'inùa , né di Fintiefi

.

XI. Il fecondo , ed ultimo capitolo* di querta fe-

conda parte porgerà gran diletto agli amatori del-

ia bella antichità. Dalla iiiorte di Falaùde a Te-
fo»g altro Tiranno di Agrigento corfero 16. anni

in circa, nel quale fpazio Eraclide qq\\qc2ì due ti-

ranni per nome Alcamene , ed Aleandro , e Dioge-

ne Laerzio una battaglia de' Siracufani con gli A-
gri^entini, nella quale quelli ultimi ebbero le peg-
giori . Poco altro fi fa fino a Terone , e falò da un
racconto di Polieno fi argomenta ch|B ad abbellire

la loro Città di fabbriche foffero gli Agrigentini'
applicati. Di qui il N. A. prende occafione di vi-'

fitare tutte le anticaglie, che ivi relkno, e ce ne
dà bellirtìmi rami , li quali e per la loro quan-
tità , e per la loro magnificenza rendono il libro

più preziofo di quello che gli economi comprato-
ri vorrebbono . Ma il N. A. rifponde nella prefa-

zione che non ha in mira l'economia altrui chi

prenck a formar opere fimili a quefta fua , e non
ha vero amore per la bella antichità colui che fu-

perflui (limalfe i tanti profpetti in cui qui alquan-

te ne pofe . Perciò ben delineate ci ha efpoite le

reliquie dei Templi di Cerere^ ài Enoie , di Giove

Polieo, di due templi fenza nome , di Efcutapio ^

di Giove Olimpico: d' alcuni de' quali efilie tutta-

via qualche bel pezzo , e d' altri havvi folo non
fo quanti fafTì gictati qua , e là alla rinfufa per

una campagna , ma fono faffi vecchi , li quali

polTono a un bifogno fervir pur molto. Il più ma-
gnifico, e il più ben confervato è il tempio della

Concordia , di cui fi è ftimato pregio dell' opera

dama la pianta , e le varie fue vedute . Seguono
poi fino alla fine del tomo altre tavole rapprefen-

tanti e bagni , e acquedotti , e camere fepolcrali,

e mine di un ponte , delle mura d'Agrigento , de'

Scpolcretti Latomii ec. Ne già cotali venerandi

monumenti refiano così fpogliati con la fola nuda
tavo-
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tavola. Quafi di ciafcuno il N. A. quello foggiun- 1752

gè , che n' ^ , e ne fa , che è quanto fi può fapere

,

e di piò ciafcuno è dedicato a qualche Sig. Svizze-

ro^ o Lord^ e Milord Inglefe . Noi afpettiamo con

impazienza gii altri tomi di tanto magnifica op^-

ra

.

XII. U Sig. Carlo Roncalli in una lettera lati-

na ci defcrive varj pregi della aobiliffìma Città di

Bgh^na .

Ad Frand/cum (^omitern Roncalli Carolino Caroli

\

filii Epijìola* Bononia ly^i, in foglio pa£^.

II.

La Lettera è degna d'un figliuolo di sì celebre

Letterato.

Di nuovo fiamo chiamati in Sicilia . Quello è

un paefe ricco di antichità , le quali finora non
ricevettero per avventura ia conveniente luce : al-

meno gli Scigliani Ueflì non ne pajono ancor con-

tenti . il P. Carlo Filiberto Pipolanti da Licata.

Carmelitano delf antica offervanza fcrifle le memo-
rie iftortche dell'antica Città di Gela , ma la mor-
te lopravvenutagli in età di 5 j. Janni gì* impedì di

vederle ftampate; egli morì del 17^0. Quello che

non potè «gli, ha ora fatto il P. Angelo Formica

pur Carmelitano . Al principio ha fatto porre 1

editore il ritratto dei fuo Confratello , poi ne ha

date le più importanti notizie di lui. Ei leffe Fi-

lolofia , e Teologia nelle fcuole della iua Religio-

ne , e predicò . Dilettavad molto nella medicina .9

nella quale fece alquanti buoni allievi . Il Cluve^
no feguito poi dal Cellario^ e da altri colloca Ce-

la dove è ora Terranuova: tal* opinione non piace

al N A. , e a combatterla impiega il primo li-

bro , nel quale oltre allo stabilire f anno della fon-

dazione di Gehy che fu il 64. di Roma , diicopre

altre belle notizie circa molte Città della Sicilia^

€ corregge il Cluverio ^ e '1 Fazello in molti pafTì

.

Difgende nel fecondo libro a confutare il P. Apri-

la ^ h.
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lySile^ il quale volle che Caltagirone [{o^t l'artici

Gela ^ e qui infieme ne defcrive lo ftato di Gela
fotto i Tiranni * Il terzo libro narra quello che
accadde di Ge/^ dallo fcacciamento de' Tiranni fi-

no z Dionigi ^ che di nuovo la fottomife, e da
coftui fino al Tiranno di Agrigento Fintia , che la

diftruffe . Il quarto libro viene alla principal mi-
ra , che fin dal principio fi era l'Autor propofia

,

cioè , che Gela toffe dov' ora è Licata . In fine di

quello libro ha il P. Formica collocata la carta

della Città di Licata^ e la Corografia della antica

Gela, Le molte , ed efatte notizie di geografia ri-

guardo alla Sicilia , che fono fparfe in quefto li^

Ero, lo debbono render preziofo a' letterati .

XIII. Nel fettimo tomo della N.S. (pag. 258.)
fu per noi regiftrato il libro del Sig. Abate Ri-
'dolfino Venuti fopra il fiume Clitunno . Noi cre-

diamo di far cofa grata a' lettori fé qui traferi ve-

remo una pulita lettera , che difamina alcuni pen-
fieri del Sig. Abate predetto.

^i Lettera refponfiva di N. N. ( 21 ) tf N, N.

,, Voi mi comandate di dirvi il mio fentimen-

„ to cifca il libro intitolato: Ojfervazioni fopra il

„ Fiume Clitunno delP Abate Ridolfino Venuti ec,

3, che mi avete ne' giorni paffati con tanta gentì-

„ lezza favorito : ed io , quantunque fcarfo mi
3, trovi e di tempo , e di libri , non poffo mancar

5, di obbedirvi . Ilo letta più volte 1' opera con

,, piacere , avendola trovata fornita di pellegrine

35 notizie , e di quella erudizione , che poteva at-

3, tenderfi dal dotto di lei fcrittore.

„ Non

( 21 ; L* impegno che l'Autor di qu,efta lettera mo.
iira di aver per Sevagna , ci fa fofpcttarc che fia Monfig.

Fabio liberti Vicario Generale di Fabbrìana , il quale

innoltre, come ci vicn fentito, in una «udita diffcitaziO*

ne aggiudica Frop^r^ìo a Btvnznai
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^, Non è però che la medefima vada affatto 175:1

„ priva da qualche sbaglio , ed equivoco . Vi fi

j, vedono degli errori , né fo fé di (lampa ; come

3, per efempio alla pag. 25. , ove citandofi due

5, verfi di Properzio , tre parole Tono difcordanti

5, da quelle delle più ripui'gate edizioni . Legge-

5, rete in fine della pag. 24. offervarfi da Pltnio

„ P Ijiorico , che gli armenti pafcolati nei campi

5, Falifci gli portavano ad abbeverarfi ali* acque

5, del Clitu?ino . Ma come mai tal cofa , fé il ^le-

,, nuti medefimo riprendendo nella facciata ini-

5, mediatamente fcguente l'opinione del Daufquio

„ prova, e con ragione, d'erfere Itati i Tali/ci to-

3, talmente difcofli dal Clitunnoì Vi par probabi-

„ le, che le genti di quel tempo volelfero partire

5, dalle campagne pode tra Civita Ca/iellana , ed

5, il monte Soratte per venire a dilTetar le loro

,, mandre al Clitunno , che per tante miglia refta

,, da quegli remoto? L'autorità di Plinio W\ ad-

„ dotta non vuol dir altro, a creder mio, fé non

„ fé tanto i pafcoli de' campi Tali/ci
,
quanto le

,, acque del già detto fiume bevute , rendevan

5, bianchi i bovi . Nel primo di quefti due fenfì

5, vanno intefì i verfi A^ Ovidio citati alla pag. 25,

„ e nel fecondo gli altri addotti alla pag. 21.

3.» e feg.

5, Né poffo con tanta facilità ammettere alSig.

5, tenuti ciò , che da effo fi afferifce alla pag. 7.,
3, d' effer cioè i Trebiefi , da noi detti comune-
5, mente Trevani , uno degli antichi popoli dell'

,5 Umbria , e che per ciò ( pag. ig. ) Trebium fia

5, parola Etrufca , o Umbra prefa da Trebbio
;
poi-

5, che , ficcome delle Città , e popoli veramente
5, antichi di quella Provincia haffene accertata me-
5, moria preffo gì' Iftorici , e que' Geografi , che
,, fcriffer le cole accadute anche prima dell' Era
„ Crijiiana : così non trovandofi di Trevi menzio-
3, ne prima di Plinio il vecchio , che fcrilTe la

5, Storia fua circa 1* anno 850. di Roma , non fo

,) fc potrà amnaetterfi fcnza un più maturo riflef-

1? fo>
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475J ^, fo, che quella per altro nobil Terra 5 pofTa ri-

5, conotcere la fua origine dagli Umbri antichi .

,1 Non vi vorrebbe molto a farvi vedere quanto or

„ ora vi difTì , d* averfi accertate memorie delle

;, Città veramente antiche deìVUmhia nei piùve-p

5, tufU Scrittori « Quafi qua fi nel folo Tito Livio

„ potrei contarvele tutte : e tutte fenz* altro ia

„ Strabone Geografo di quelPefattezza , che voi fa-

5, pete . E pure né queìh , uè quegli fan parola di

„ Trevi. Or che dovrà crederfi? E che i Trevani

„ certamente non vi foffero , allorché i Pelafgi fu-

5, ron cacciati dai Tirreni dal paefe già prima da

„ loro tolto agli Umbri ; e che la di loro Città

5, dagli antichi Umbri non folfe fondata , ma bensì

„ dagli Umbri ialini , o fian Romani , quali dato forr

3, fé gli avranno il nome di Trebia dalla parola lar

55 tina Trivium . Trebula Matafca ( che che fé ne

5, dica lo Scotti citato dal N. A. alla pag. 24. )

5, non Matifca ^ di cui fi parla da [Virgilio ^ nonder
5j ve intenderfi di Trevi nell' Umbria^ ma bensì di

5, Trevi in Sabina^ che comunemente credefi ef-

3, fer r odierno Monte Leone .

„ Ma parlando al maflficcio delPopera già m^im-
3, magino , che vi avrà recata non poca meravi-

3, glia il vedere che il Ch. Autore paflì come fot-

^ ,, to filenzio la Città , a cui ne' tempi yetufti ap-

partener poteffe il fiume cy/>«»woconiifuotem-
no da «(Tb con tanta erudizione defcritto . E'
>en vero che ove gli fi è aperto il campo di far

Il creder Trevi padrone sì dell' uno, che dell'altro ^^

„ lo ha fatto ben volentieri ; ma fé da voi fi ri-

^3 leggerà attentameiite il libro, difficil cofa vi.fi

5, renderà il trovarvi, che il CÌitunno col tempio

^, anticamente di ragion (o(Ìe di Trevi • Cita il

a,
Fenuti alla pag. 14. le parole di un antico Glof-

„ fario di Giovenale Vaticano , che dice .* Qlitumnus

,, Fluvius , ^ui Trevis Civitatem Flaminine inter-

5, luit . Ma poco conto deve farfi di quello Auto-

,, re . Lafciam correre quel Trevi^ , che fubito ci

5, dà a vedere in qual iecolo quegli fcrivefie ; co-

,, me

^y be
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„ me però potrà pafTarfi quel Civitatem Flamini,^^ 1755

,, e quel interluni L'antica via Flaminia in tem-

3, pò che il Clitunno tirava a fé la curiofità, e la

„ (uperftìziofa devozion,e degli antichi, non paffava

„ già per quella parte ove lì vede palTar di pre-

5, fente . Stratone ci accerta ( Geograph, lib. 5. )

3, che Spoleto^ e Spello recavano non nella detta

„ ftrada, ma bensì alla delira, e perciò fuori del-

5, la raedefima , coficchè né T uno, né T altro dei

„ due già detti luoghi potevano dirfi Ctvitates

„ Flaminia -j
né pur tale puote chiamarfi Trevi

,

„ che refta dalla parte (ieffa di Spello^ e più lon-

„ tano di Spoleto dall' antica Flaminia .

„ Maggior però (embrami T errore contenuto

„ nella parola interluìt, Vedafi Tiftefla carta To-
,,

pografica premella dal Sig. Abate l^enuti allefue

„ oilervazioni , ed apparirà tofto , che Trevi , ol-

„ tre il reltar per più di on miglio difcofto dalla

„ corrente del Clitunno y vedefi piantato fopra un

„ ertilTimo colle . Or chi potrà mai credere che

^ quello avelie tanta forza , e virtù di fpingere fin

„ colafsù le acque fue, e non folamente bagnare,

„ ma anche pafTar per mezzo a Trevi , tanto por-

„ tando fecondo Lucrezio il verbo interluo ? Niun
„ fondamento dunque parmi poffa farfi full' afler-

„ tiva di quello interpetre : e ciò che fi dice full*

„ irtelTo propofito dal l/enuti allapag. 67. del cam-

5, pò Bovaro, e delle due tede di Bovi collocate

„ nella facciata della Chiefa de'PP. Olivetaniàeì-

,, la Villa di Bovara ^ avrebbe bifogno di qualche

,, più autentico documento. Le tradizioni popola-

,, ri altro per lo più non fono , che un complef-

,, fo di favole, e non hanno altra fodezza , che

,, quella di una pura immaginativa . Se ovunque
„ li vedono non dirò tede, ma ancora ftatue rap-

,, presentanti bovi intieri, dovefle dirfi d' ellerivi

,, (tati i campi bovari , oh quanti fé ne trovereb-

„ bero .

„ Voi però rni direte, qual Città dunque do-

„ vett* cllere ne'tempi antichi padrona di Clitun-

,, nOi
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^7S? >') '-^^ 3 ^ ^^^^^ ^^^ adiacenze? Non è diffìcile il tU
5, fpondervi , e da voi fleflfo potevate accertarvene*

„ Badava che averte dato di mano a qualche Scrit-

5, tore di Geografia antica , ed avrete veduto <

„ che Mevania oggi detta Bevagna godeva il dó-

55 minio di tutto quel celebre fiume . Effendo

5, quella padrona della pianura , che dal Tevere

5, fino alla forgente del Clttunno fi diftende , cotì-

5, forme chiaramente fi prova dair autorità di uti

,, Lucano , di un S'tlìo Italico , di uno Stazio , di

-5, un Plinio^ e di ben altri antichi Scrittori , dà'

^, quali anche rilevafi d'elTere (tata rilkffa pianu-

„ ra detta Mevania dal nome della Città , che ne

5, aveva il dominio .* così non vi ha ragione a dù-

5, bitare , che quella non fulfe puf padrona dei ce-

j, iebre fiume.

„ Che fé poi amafte d* averne pfuove più certe,

fentite come parlino gli antichi Scrittori , e al-

cuno anche di quelli citati , ma con parfimd-
nia , dal Sig. Venuti , Parlando Svetonio di C*
Caligola fcrive {in vit. C. Calig. lib.^.c.4^.)*

Sed cum ad vifendum nemus ^ fiumenque Clnu-
mni Mevaniam procel]}0et admonitUs C>f, Vtbio

Sequeftro ( de flum. Ut, pag. 84. ) Clitumnus Me-
vania ejì , Servio ( in Georg* Virg. lib. 2. ) C//-

tumnus fluvius efl in Mevania ; e Siliò Italico

( de belL Punic. lib. 4. ver. ^46. )
-

„ Huic eadit infelix niueis Vartenus in armìs

„ Mevanas Varrenus , arat cui divitis uber

j, Campi Falginia , <& patulis Clitumnus in

„ arvis

.

Altri autori ci fan conofcere fitìomata pre^o gli

antichi la fteffa Bevagna , e fìon mai altra Cit-

tà deir Umbria per V abbondanza de' Tori réfi

candidi dalle acque del Clttunno : onde leggere-

te in Lucano Lib, i. PharfaL

f, ¥
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... ,. , - . ^7S3

), iy? qui Taunferts , r^t»/ /e Mevanta campts

„ Explicat

,

5, In i'/7/o ( lib. 8. ver. 45. )

j^
atque ubi latìs

„ Projecìa in campis nebulas exhalat inertes

„ Et fedet ingentem pafcens Mevania Taurum .

^, In Stazio ( Silvar. lib. i. ver. 118.)

,, Nfc yJ vacuet Mevania valles

,, v4«« prxflent niveos Clitumna novalia Tauros

„ Sufficiam,

„ In Columella ( de re ruftic. lib. ^. cap. 8. ) :

53 Armentis fubUmibus infignis Mevania eji .-e per

5, lafciarne degfi altri , che ora forfè non mi fov-

„ vengono , vedrete in Latino Pacato ( Paneg, ad

5, Theodof, cap. 4. erga med, ) Gargara proventi

5, Uta triticeo ; Mevania memoretiir armento , Or

5, che ne dite? Vi pare .che io detto abbfH con

5, ragione d' e fiere fiato il Clitunno ne' tempi a noi

5, più remoti non di altra Città , che di Bevagna,

3, fé ciò a chiare note ci viene afferito da un nu-

3, mero di tanti antichi Scrittori? L'attribuirli da'

5, medefimi a quella 1' abbondanza degli armenti

3, ci dà ben a vedere d' effere fiata anch' effa pa-

„ drona di quelle campagne, che refe feconde dai

,, coifo del Clitunno , producevano , come pur tut-

„ torà producono, bovi di non ordinaria gran-

5, dezza .

„ Tenete dunque , Amico , per certo 5 che il

„ Clitunno ad altra Città anticamente non appar-

,, tenne, che a Bevagna ; e che perciò le fefle

„ CUtunnali ^ delle quali fi parla nella Scrizione

,, riportata dal Sig. Venuti alla pag. 40. ( del-

„ la di cui verità per aitro non intendo far-

5, ini juallevadoie ) naturalmente faranno flate ce-

„ le-
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1753 n lebrate non da quelli di Spello , che fecofìdo PìU
:

' 5, w/o altro colà non avevano , che un bagno , ed
5, ofpizio : ma bensì dai Bevandti , quali al dir di

), Svetonto ^ di V'tbto , di Servio , e di Sìlio eran,

„ padroni di quel celebre fiume ^ e delle campa-
3, pa^ne dall'acque Tue innaffiate*

^

„ Ed ecco obbedito a' volhi comandi. MI farei

), potuto alquanto più diffondere , ma fo che voi

j, amante fiete della brevità; e quando mai vi fof-

„ fé piaciuta in sì fatte materie la lunghezza^ ac-

,5 Gettatevi , che io non ho tempo da perdei «

5, Profeguite a comandarmi ^ e fempre mi trove-

„ rete ec. fin qui la lettera*

1754 Xiy. L'effere (lati privi gU antichi dell* arte

d' incidere in rame , e per le fìampe moltiplicare

le pitture , le fculture 1 e le fabbriche , ha lafciata

la pofterità ancora priva affatto delle opere immor-
tali di quegr iliuftri artefici divorate dal tempo i

e dalla barbarie , gran parte delie quali per mtt^
20 de' rami farebbe a noi pervenuta - Quindi noti

foip è da commendare altamente j ma da cotìfor^

tare , e (limolare chi fa , e può a non lafciare

oziofa l' invenzione d' incidere eternando così le

opere illulhi eh' efirtono a' dì noilrl , acciocché i

noftri poderi non s' abbiano a dolere d' efferne ri-

mafi fenza per noftra fola colpa - Ecco ciò che hi
laudevolmente intraprefq di fare ^ e fegue a fare

il Sig. Vafi

.

Delle magnificenze di Roma antica e moderna Lt-^

òro quarto^ che contiene i palazzi^ e le vie pia
celebri di effa dedicate alla S, R, M. di Eli-

fabetta Vatmfe Regina Vedova di Spagna da
Giufeppe Vafi da Carleone Pittore ^ Incifore $

Scultore ^ e Pajìore Arcade , e dal medefimo fe-
deliffimamenie difegnate , incije in Rame fé-
ctndo lo flato prefente , ed aggiuntavi Una bre-^

ve fpfesazione df tutte le cofe notabili intorno

ai medefimt. In Roma per Niccolò j e Marco
Pagliarini 1754. in f»

CA-
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CAPO X.

Storia Civile,

t, r>Elliflìma opera certamente fa chiunque im- i^^t
J3 prende o a illuQrare , o a compilare I2

Storia della fua Patria. Egli quanto è in fé fidi-

moìlra, ciò che tutti dovrebbono e (fere , grato ed

utile cittadino, rendendola chiara agli Urani, acuì

può ancora giovar talvolta T averne notizia , e in-

fegnandola a' fuoi concittadini , a' quali non è le-

cito eiTere ofpiti , e foreftìeri nella patria loro. Né
queilo ff vuole intendere delle (ole Città Signore

di molto, e ricco, e colto , e guerriera popolo ,

ài Provincie vafte , e feconde , arbitre della guer-

ra , e della pace , e dalle vittorie non meno che

dalle fconfitte refe celebri nel confufo regno dell*

epoche . Chi di tali alfortì di avere a fcrivere fi

può chiamar fortunato, perché ha ricevuta mate-
ria non tanto da illulìrare, quanto da effere dalla

medefima illuftrato lui (lerfò- Dappoiché per non
io qual capriccio gli uomini han voluto che fia

grande , e quindi amano di fapere chi deiolb la

terra , e avrebbe fatto ad effi piangere fé di que'^

dì CI fodero viifuti , come itzt a una infìnita mol-
titudine di quei che allora ci viffero. Meritano la

IklTa cura anche le umili , e piccole , e riftrette

Città, e forfè in qualche fenfo la meritano piti ;

in quanto quelle per la loro grandeii^a febben raan-
caffero di Scrittori , avrebbero vita , e fama nella

memoria delle genti ; laddove quefte fé loro non (ì

accoftafìfe la luce degli Scrittori , giacerebbono in un
iììenzio perpetuo : cofa che un buon cittadino non
dee poter foffrire . E' il vero che la tenuità del
foggetto ficcome non alletta il comune dei dotti

,

così fconforta gli Autori vaghi fempre del pubbli-
co plaufo.' ma dovrebbono effi por mente, che la

purità , e caftigatezza dello flile, la fana , e giu-
iU critica , il buon metodo , riniialza maravigliofa*
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1752 mente, e nobilita le cofe umili, e baffe , e acqui-

la lode agli Scrittori . Io defidero , che i lettori

fi poffano foddisfare per quefto conto dagli fiorici,

di cui ho a parlare.* di che per non parer preve-

nuto in loT favore io mi tacerò, rimettendone il

giudizio a chi di tanto dono fu il cielo pili libe-

rale , che a me . Il primo a offrircifl innanzi è il

Summonte ridampato , di cui non altro avendo da-

remo il titolo fbio

.

Summonte Storta del Regno di Napoli con molte

aggiunte, Napoli 175 1» i» 4» Voi. 4.

Quefto tratta d' un nobililTimo Regno , che impe-
gna a leggere bene o male che fé ne tratti . Qual-
che amorevolezza di più fi ricerca fcrivendo duna
Città particolare, o Terra , altrimenti fi troveran-

no pochiffimi lettori di sì fatta pazienza , che
prendano il libro in mano, e prefolo noi gittino

tofto lontano da fé difpettofamente ; ma anche di

quello fono diverfi i gufti . \/ediamo però fenza

pili parole le memorie del Sig. Abate FraJJoni :

Memorie Ifloriche del Tinaie in Lombardia Raccffì^

te dall' Abate Cefare Fraffoni . Parte prima .

In Modena 1752. per France/co Torri paggm

197. in 4.

IL Anticamente le acque del Pò allagavano gran

tratto della nollra Lombardia ^ e vi (lagnavano y e

unendovifi quelle de' fiumi difordinatamente fcor-

lendo 0.7^Appennino qua e là vagavano, e forma-

vano una valle detta Padufa, I Matematici , che

hanno in cura i nolìri fiumi, dicono d' accorgerli

manifeftamente dell' antica libertà di andare , e

della dimora da elfi fatta in quelle terre. UN.A.
per tanto rinuncia fin da principio alla paffionedi

far vecchio il fuo Finale fondandolo o per mezzo
degli Etrufci ^ o almeno de' Romani . Di que' dì

non v'era colà altro che acqua , bofcaglie , defer-

to;
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to, dentro alle quali molto imprima s' aggira , e i7$t

fi avvolge : poi entra nelle fo(Te , nei condotti , «

ne' ripari , che di mano in mano ne Secoli meri

remoti furono fatti per incanalare la Secchia ^^ il

Panaro^ e diflTeccare , e purgare i campi ; Sicché

ecco finalmente comparire il T'tnaie fuori d'un pri-

vilegio Longobardo del 758. che dice .• O de ipfo

limite in Panarium veniente^ <& de via decima^

nenfe habeatts comuntter in Tojfatum Finale cum
C>c. Ma quefto Finale è tuttavia una delle folfe

cavate per ifcolar le acque ( pag. 14. e feg. ) fìc-

come erano Fojjano , Fojjato , Fiflorena , Burana .

Andiamo dunque innanzi a vedere di trovare il F/-

fiale, UN. A. torna ne' canali , e negli argini , e

lecita un privilegio , che i Modanefi ottennero da
Enrico fecondo Imperadore nel 1055. , e dava/»-
cultatem faciendi navigiunt uf^ue ad Padum., ...

Ùr fé jtire navigandi^ <& omnium mercium , & fpe^
cierum genera Venetias &c. Dopo il quale dice ,

che mercè il regolamento dato a' Fiumi Secchia
,

e Reno divenne quefìo terreno agevole agli abitan-

ti , ed al traffico accomodati/fimo . Anzi , foggiunge
fubito, nel già /orto Finale introdotto da' Modane-

fi buon numero di perfine &c. Qui io m' indovino
eh' ei voglia collocare la fondazione del Finale in-

tendendo che il comodo della navigazione venuto
dair incanalamento del Panaro chiamale i traffi-

canti a far colà foggiorno , il quale poi poco a po-
co crefcendo con altre , ed altre caie riufcifle

quello che è al prefente . Certo per cercare io non
vi trovo epoca più dilHnta. Di che a dir veto mi
fono doluto molto temendo che i lettori di quefte
memorie non abbiano , come io ebbi , la pazienza
di cercarla , e chi fa ancora , che non 1' abbia tro-

vata neppur io dopo tanta fatica. Difcende 9uindi
il N. A. alle vicende fofferte dalla fua patria , e
e per le guerre italiche, e perle bizzarrie de' tem-
pi, e per le fazioni tra' potenti del Finale , che
jperelfer piccole non'lafciarono d' effer travagliofe

,

" c funelte. Narra ancora degli edifizj , e delie ope-
Tom, XI. O re

,
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if^i re , che a pubblico bene , e fplcndore fi fecero iti

varj tempi conducendofì fino al 1749. Il penulti-

timo Capitolo de' tredici in cui fpartì quefte Tue

Memorie contièile la ferie d' alcuni Podeftà del Fi*

naie , è Capitani della Rocca cominciando quefti

nel 1275. e qi^^gH^nel 1224. L' ultimo tratta del-

le Chiele principali che ivi fonò cori le brevi no-
tizie di quanto appartiene a Chìefe . L' avere tut-

to ciò accennato iòlamente voglio che mi ba(H .

Avvertano nondimeno gli ftudiofi della Storia Let-

teraria , che nel 155?^. fu colà fondata un'Acca-
demia di belle lettere detta de' Fluttuanti, i Non
andò" guari f come fecero le più delle Accàderfiie ,

che venne meno; ma fu riftabilita nel 165^. e di

nuovo caduta , riforfe pur di nuovo per opera
del N. A. , e del Sig. Morando Morandi x^^'nbQÌ

ùltimamente dalla morte con uiiiverfal difpiacere

de' buoni ^

III.^ Pietro Giannone nella fua Storia civile del

Regno di Napoli fparfe certe propofizioni , che
difpiacquero forte , e doveano difpiacere ai più , e
ai migliòri. Perché e allora y e dappoi, non man-
carono dotte pcrfone che lo caftigalfero : con qua!
luccefio por non è di quefto luogo il dirlo . Ora
fnove contro al mèdefimo , atìzr dacché egli fé ne
andò, già è tempo , tra' più, cóntro alla fua Sto-

ria uo libro di piccola mole , ma^ che pretende di

far^quanto una ferie di groffi , e lunghi tomi irr

foglio .

OJJervazioni Critiche di Gio: Andrea Tria Arcive-

/covo di Tiro intorno alla polizia della Chiefa
che fi legge dei fuoi primt tempi fino al prc'

fen,te ne^ quattro Tomi della Storia Civile del

Regno dt Napoli fcritta da Pietro Gianrìone

Avvocato' Napoletano , dedicate alla Santità di

JV. S. Benedetto PP, XIF, in Roma per Gio:

Zempel 1752. pagg, 644. in 8.

Querte offervazioni ufcirono già con la data di Ccf*,

M .,- Ionia
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ì.nta piacendo all'autore di nafconderfi fotte il no- Ì75#
ine di Pietro di Paolo Prete . V applaufo con cui

forfè furono accolte le avrà, riprodotta dando ad

€iTe la luce del vero nome dell'Autore, e di quel-

lo di Rotna . Per comodo maggiore , e ficurtà

de' lettori inrpazieriti , o diffidenti divifa è là pa-

gina in due colonnette; nell'iina di effe ffanno le

parole , o i fentimenti del Gìannone coti T efàtta

citazione del luogo d' onde fi traffero , nell' altra

procede là confutazione , della quale che abbia-

mo noi a dire ? Giannone ha certamente torto ,

ma per ciò dimoffrare alcuni credono che non fi

poffa fé noti con le lunghe y altri foffengono , che
non fi debbe fuorché con le brevi . Qui fi potreb-

be difputar molto per T una parte j e per i' altra

fenza gran prò.- poiché i pirimiaccuferebbonofem-
pre la brevità di mancanza , di ofcurità , di poca
forza: i fecondi T incomodità 5 la noj* , e cento al-

tre malizie della lunghezza. Guai quando T uomo
fi rifcalda in fu uri partito. Il fatto ffa, cMéGiàn-
no/ie ftelTo ravveduto condannò gli errori maffìcci

delia fùa Storia neif abjura , Il N. A. la riferi-

fce diffefamente ;.*^nna noi avendola altrove ripor-

tata ci rimarremo di qui inferirla , e paffìamo ad
altro.

IV. Fu legge de' Romàni , che i campi , le ca-

fe , è fimili beni pagaffero il tributo nella Città ^

nel territorio di cui (lavano, dovunque poiabìtaffe

il Signore di effi (i). Queffa fàvia Romana prov-
videnza divenne pur legge d'altri popoli con l'an-

dar degli anni , e fingoiarrnente nel Regno di Na-
poli per ordinazioni di tre Monarchi . Ecco pero
il gran piato tra Aquila nobile Città , e i Caffelli

del fuo contado. Quella pretende , che i CaftelU
tion aveffero mai territorio fuo, e fepai'ato da quel-
lo di Aquila, e che le terre di effi formaffero,

è formino un territorio folo con quello della Git-
Ò 2 tà

.

—'

v^\ '

'rr^. v^v';^ttf nÌJ"iV .

( i ) Ùlp. libi 4. §. p vero ff. de Cenf,
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f95z tà. Quindi legittimamente inferifcono di non ave-

re a pagare le collette , e le balle ne' Caftelli ; il

che agli Aquilani torna molto a conto. Vedremo
altrove che rifpondano i Cadeili cui incommoda
affai l'illazione. Certo con gran calore dall'una
parte, e dall'altra fi combatte preflo i magillrati.

Cominciofli la lite al principio del paffato Secolo.

Ciafcuna ha i fuoi Avvocati eroi del foro efperti a

proroovere , a divertire, a rintuzzare, a prolungare

con mille ingegni la battaglia. Ecco di nuovo do-

po molto rìpofo , e tregua lunga accenderli vie più

in occafione di doverfì formare il general Catafto

per ordine della Corte . Riferiamo prima le ragio-

ni deir^^w/7^, che fono anteriori di tempo.

Difefa per la fedeliffìma Città dell' Aquila contro

le pretenfioni de' Cajielli ^ Terre , e Villaggi ,

che componeano f antico Contado Aquilano in-

torno al pefo della Buonatenza , Ih Napoli

1752. prej^o Giovanni di Simone
, pagg, 284.

in 4.

Aquila è poQa nel paefe occupato anticamente da'

Sabini , e Vejiini dove erano le nobiliffime Città

d' Anvherno^ Fonili , Faiaerine , Avia , Peltuina ,

Forcona . Querte nelle barbariche invafioni rimafe-

ro diroccate fvanendone tre contadi , Amiternino
,

Forconefé , e Valvenfe , i quali fecondo la condi-

zion di que' tempi caddero fotto la Signoria or d'

uno, or d'altro Principe. Finalmente i Papi cre-

dettero in vigor della famofa donazione ò^i Ottone

il grande , e di altri Imperatori , che a fé appar-

tenelfcro, e ne moleftarono per ciò Federico IL
che li ritenea ficcome fuoi . Egli fecondo avvifa

il N. A. per to^lierfi d' addoffo tutte le noje fab-

bricò Aquila cola trafportando i Villaggi , e i Ca-
ilelli fparfi ne' contadi di Amiterno^àì Forcona ^ e

di Valva incominciando dall' Urno Putrido , Così

il Papa perdeva ogni diritto fu' luoghi , che piti

non erano , e tutto ìnfieme veniva a porre un ar-
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??me conveniente in quelle parti alle truppe della ^7^*

Cliiefa , che non trovando niuno intoppo fi rove-

feiavano con agevolézza fuile terre di -Federico .

Cotale iloria netta netta fi raccoglie dal diploma

Itelfo di Federico in quella occafiùne , il quale ef^

fendoii necefTario al ino intendimento per V urli

parte ^ e per T altta trovandolo pietio di piaghe

mortali /Tion è cura che egli con follecitudine noti

metta in opera per fanarld , e metterlo in vita ,

e robultezza. Poiché altrove He cadrà più accon-

cio, colà afpettiamo di ragionate e delle file irl-

fermità, e de' rimedj . Intanto rupponerido vero il
^

diploma argomenta lottilmenté a fiio favore : Se

Federico non avefje di tanti Caflelli di Amitetno ,

e Forcona fatto un territorio fòlo per là nuove Aqui-

la /opprimendo a bello Jriidio non falò i vocaboli ,

ma fino le fabbriche di é/ji , non farebbe giunto aW
intento di cangiare almeno C apparente fiato delle

cofe ^ e a tagliare per confegnenza affatto alla S,

Sede le ragioni , che fa le due Città Amherno , é

Forcona pretendea di avere. Sebbene fi confidi nlob
to in querta carta Federiciana

;
pure Un punto co;^

sì importante i pare che non fi confermi mai di

foverchio. Ecco altre, e.d altre fcritture fopravve-

nire in foccorfo di e(fo. Trovafene una di Carlo

i. di Angiò nel Reale archivia della Zecca regna-

ta coU' Indizione XIII., cioè 1259. In efTo appa-

iono i nomi de' Camelli fino al nuttigro di 58. , ei

vengono taffati ^ ordinandóvifi una {generale lovven-^

zione, unitamente con Aquila , di cui fi diconoì

difiretto : QUx furjt in Aquila^ <& in confinio^ &
difiriciu ejus. Pvib ricercarfi di più? Il nunaero ,

e i nomi de'Caftelli quivi nominati ottirtiamentè

combinano con quelli d' oggidì , e degli anni piìi

addietro, lalvo alcun cambiarnento, che nel pfo--

nunziare portò la varietà de' tempi , e V elìerft

talvolta efpredò il folo luogo ptincipale d' unaBa-,
ronia fcnza ricordare i villaggi che la componea-
no , ed altra efferfi menzionati ancora i villaggi

ftclTi; dal ehe ne venne cortiparire il numero de'

O z Ca-
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1752 Cafteili or maggiore, or minore. Quelle varìaiio^

ni fi fono volute qui olferyare per non imbarazzar^

fi nel catalogo degli fteflfi , che fi vede nel diplo-

ma di Carlo IL d An^to figliuolo del precedente.

Fu fognato in Aquila 2, 28. Settembre del 1294. e

confermato a' 12. Aprile del 1297, Amendue ef*

prefiamente ripetono che febbene per lo paifato

nelle taffe , nelle collette ec. erafi Aquila fepara-

tamente taflfatacolle voci diftinte de'(upi locali, in

avvenire però abolito il nome di tai locali fi de-

nominaffe col folo nome dell' Aquila , e fi tafi^af-

ie fotto queftonome di Aquila , e fuo PISTRET^
TO. Quefi'ultima parola fi mette in lettere gran-

di per dinotare la forza che vi fi fa . Difatti of^

ferva il N. A. che in tutti i ceduiarj ferbatifi in-

tatti del 1^28. e del 1415, fi vede taifata la fola

Città col fuo Contado per ducati 2800. ,• Aquila
cum fuo comltatu duo mlllla oBln^enti .

^ V. Appreflb quefii Carolini feguono altri diplo-

r\ mi de' Principi , che via via vennero fuccedendo-

fi nel Regno di Napoli ^ e tutti fono affaccendati

a fare un territorio folo di tutti i cafielli , e vil-

laggi fparfi air intorno à* Aquila
^ quale con novel-

le incorporazioni , quale con confermazione degli

antichi privilegi, e quale con nuovi privilegi . Co-
si piena di favori diplomatici fi recò Aquila fino

2. Carlo V, Allora un'impenfata vicenda venne a
fppgliarla , anzi fu preffo a metterla al niente ,

Bollivano allora in Jtalla le guerre tra gP Impe-
fiali , e i Franceji . Una turba di contadmi folle-

vati da' Franchi Cittadini principali di Aquila di-

to di mano alle armi entrarono nella Città, dove
mifero a ru1)a, e a ferso ciò che v' era di Tede-

fio, Orante Viceré ài Napoli come n'ebbe il pri-

mo fentore così volò jn perfona con le truppe Ale-

manne in Aquila^ e avutala di accordp , dannò i

Cittadini a una fomma di danaro enorme . £qua-
fi ciò foffe niente conceffe per ti.tolo d' mvefiitu-

ra a' Capitani Spagnuoli i Callelii del contado ^^?</»

hno dividendoli così, e finembrandoli dal fuo ca».
'

PQ
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po Aquila, A coilui fucceffe P/Vfro di Toledo , il 175

j

quale il mal del primo peggiorò vendendo i Ca-
melli per ventimila ducati , /ìccome cofta da ubo
Ihumento prelFo la Regia camera . G\i f^quUani

vedendofi a terra affatto per tale alienazione ebbe-

ro ricorfo a Carlo V,, dandogli a vedere la ninna

ragione del procedere de' due Viceré, il pregiudi-

zio che ne veniva a lui y e per dare più vigore

alle loro ragioni fi offerirono pronti, quando a lui

piacele di sborfare ducati novantamila fé la de-

terminazione di cobro annullava . V offerto da-

naro ottenne la grazia , e dal Toledo fi formò il

privilegio di riunione delle Terre alienate colla

Città, Ivi fi dice : DiSia caftra , ^ unum quod
fforum cum homtmbus ^ vajfallis , vajjallorum red<r

ditibus , juribus ^c, integro flatu untmus , incor-

poramus , & aggregamus Regio demanio , & Co-
ronx , Le quali parole più volte ripetute confer-

mano ftupendamente T affunto del N. A. I duca-

li fi pagarono , ma i Capitani non vollero cede-

re ; fi piatì col Regio Fifco, gli Aquilani vitifero,

ma i Capitani non cedettero (òffenuti dalla indo-

lenza del Toledo, Fin d'allora alcuni Camelli pre-

tefero Territorio proprio, e moledarono %X\ Aqui-
latii che aveano beni colà, perchè per e(Iì quivi pa-
gaffero : coli' andare innanzi i defiderj di que' po-
chi fi diftefero àgli altri. Pregato il Toledo emet-
tere provvedimento a'difordini fpedì perciò in ^^«z-
la il Prefidente Ge/ualdi ^ il quale dopo ledifami-
ne dovute aggiudicò la caufa agli Aquilani . Né
per tutto quello fi fpcnfe la lite , re(fò fopita per

alcun tempo, poi fi fvegliò , ficchè in diverfe età

quattro Prefidenti della Regia Camera ebbero or-

dine di andar fui luogo , e vedere , ed efaminare ,

e giudicare , e con tanto fare , qual che ne fia fia-

ta la cagione, vive al di d'oggi il litigio come mai.
Il N. A- da querta ultima fciagura fopravveauta
dall' Or/T?7^e concede follmente che i Caflelli , e
Villaggi Tiitoio fmembrati, ebbero proprio diflret^

ro in quanto alla Giurifdizione , ma pei rimanéfi-»

Q 4 u
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J752 te che foffe fernpre ftato unito , e promifcuo 5^ k

'quale illazione gli par giuda riguardando a'catafU

fatti dal Configlier Gejualdi nel 1550., e dagli al-

tri formati in appreflfo .

VI. Fra poco ritorneremo all' Aquila dovendo
riferire la confutazione di querto libro , Noi pen-
fìamo di non averci a frapporre in mezzo a tanto

piato. Lo ftile del N. A. è puro
,
piano, chiaro,

e faccinto , dove fvolge le ragioni , o ributta le con-

trarie, o dove narra. Alcuna volta ha {Vimato di

follevarfi , ed ivi fente del poetico non poco . A
ragion di efempìo nella nona ; Lafp , dice , dalle

fatiche per lo corfo di più lujlri efercitate nel foro ,

iafceremo per poco le acque del Sebeto ^ e le fponde
amenifftme del Cratere Partenopeo per rivedere le

?iative contrade bagnate dalle liwpidiffime acque del

nofiro Aterno: e alla pag. 101. Noi intanto lafft da
un cammino per altro non molto lungo ^ ne di/afiro-

fo invitati dal dolce mormorio delle acque limpidif-

fime di Aterno , e da placidi rufceUi , che [corren-

do^ e zampillando per quelle amene y e verdeggian-
ti contrade bagnano nel Rione della Riviera pia da
prejfo le patrie mura ^ ci ritireremo ec^ Se puòefTer

luogo a' defiderj , io avrei amato che T Autore in

grazia de' lettori metodici , e frettplofi , de' quali

Dip fa fé grande è la còpia, e fé è faftidiofa, o
sltro titolo avelie dato all' opera , o di molte cq-

fe r aveffe privata . Sul principio fpiega una bel-

la dovizia di magnanime azioni fatte per 1' amor
della patria da' prodi noftri vecchi. L'amor della

patria mi pare così bello , che ioftimo eflere fem^
pre a luogo, e a tempo 1' accenderlo negli Uomi-
ni; e però non vorrei privar il libro di quello

fquarcio illuftre veramente ; fo conto che fìa la

prefazione , e come fuor dell' op^ra . Dovrebbono
così penfare anche i più diiicaii . Dubito molto
fé poffa indurre coftoro a contentarli egualmente
della dirnora ,^ che 1' autor fa nel paefe de Sabini ,

e àityeflini , che è \\Aquilano d' ora . Egli ne af-

fegna i confini > ne dà la iituazione ,
poi gira coi)

corno-
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comodo le Città che quel tratto popolavano. En- 1751

tra in Amitemo e contempla T Anfiteatro, il Ca-
lendario marmoreo, dove fegnate fono le cofe at-

tenenti alle Calende, a Faftì, a' Giuochi, alle Fe-

rie , alle Fefte di Roma Gentile con qualche fetta

particolare degli Amitem'mi ; indi vifita le reliquie

de' Tempi, i Sepolcri , \t ifcrizioni ec. nel che im-

piega non poco tempo. Finalmente partendo di fa

ien va a Foruli oggi CivUa-Tommafa , a Talacti"

ne , a Forcona , ad Avia &c. e fi ferma a tanto à.

tanto a diciferarvi punti ftorici , e geografici . Co-
sì trovandofi in Fcruli , e fcontratofi in una ifcrizio-

ne fatta ad onor di Trajano fi trattiene a fpiegare

la parola Septaguìs^ che vi fi legge, dicendo effe-

re la villa Septaqui di cui Tullio parla nella epifl.

K. ad Att, del iib^ 4. Giunto ad Avia Città de'

Veflini trova molte difficoltà . Cluverio vuole che

fode dove fa Forcona , Plinio rìon ne fa parola ,

ma folo nomina Aujìna : Vure fi trova in Tolomeo

che a rincontro fi tace di Aufina , Quindi febbene

non fenza qualche dubbietà conclude che Avia [i% V

odierna Ofena , tempo fa Aufina . Io non poffo racco-

glier tutte le belle cofe, che qui adduce,nè ce ne bifo-

^no : battano le addotte per faggio . Egli è erudito , e

ognun vede che fa di crudeltà r impedire un eru-

dito di contemplare un' antichità , o urta lapida

quando da fé gli venga incontro , mentre alcuni

fi mettono in difficili viaggi per vagheggiarne una.
Nondimeno certi impazienti fi affrettano tanto di

accottarfì alla quiftione propotta , che fremono ad
ogni indugio , e urtando qui in quette ifcrizioni

,

e rottami di Templi Dio fa che diranno e delle

ifcrizioni, e de templi. Per quetto , febben bella,

vedranno di mal' occhio la numerazione (patg. iz,

fino alla 15. ) di quelle magne Città della Grecia ^

« d' Italia che cosi come Aquila , nacquero dalle

borgate qua e là fparfe , e riunitefi poi in una
Città fola: e molto più fi dorranno, perchè pìì^

lungo , del compendio della Storia de' fecoli. baffi

( pag. 4^. ) 5 e crederanno the all' intendimento
fi po^
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^75? |ì poteffe con meno foddisfare . In fomma è pur

difficile a contentar tutti ! Il Ch. A. ha con fano
£onfiglio riporti nel fine i diplomi , e i documen-
ti , che nel corpo dell'opera cita , ed ufa , e oc-

cupano 40. pagine da fc foli di nuovo incartola-

mento. Di più ci ha regalati d'un ampia, e ben
diftinta pianta della nobililfima Città dell' ^^«f/j,

e d' una carta topografica del iuo Contado con
quella dello flato ^ e denominazione prefente del te-r

n'irnento de confini del Caflello di S. Benedetto ,

In ultimo vengono due carte l' una rapprefentante

le reliquie , ed i profpetti interiori , ed efteriori

deli' Anfiteatro di Amipemo ,
1' altra è la pianta

delle dette Reliquie^ e (bno due cofe da vedere .

VII. Le azioni dal de Cajho operate nelle Jw-

die meritavano d' edere da tutti fapute , e
però fcritte in una lingua più comune , che non

'

J la Portoghefe . Quefio ha fatto il P. del Rojfg

traducendo in latino la Storia dal freme compi-»

lata f

Pe rebus geflis Joan. de Caflro Jndiarum Proregts

W, oitm ab Hyacinto Freure d* Andrea Lufita-
no fermone dejcriptis , nunc in latinum conver^

fts , C> notis illuflratis a P. Francifco del Rof^

fo Soc. Jefu, Roma 1752- h 4.

Qui penfiamo d' avere a collocare come in luogo

fuo , comodo certo , ed opportuno il celebre mf -^

todo feguente:

Lhdovico Tommafini metodo per fludiare , ed i'nfe^

gnare fodamente i Poeti , e gli Storici Profa^
ni, Napoli 1752. voi. Vili, in 8.

;755 il P. Calogerà ora degniflìmo Abate Camaldolefe
ci dà la vita d' un celebre miniiho del Secolo

XVI. 5 che può molto illuiirare h Storia di quel

tempo p

Memo-r



D' Italia lijB, I, Cap. X. 21 g

Memorie intorno alia vita di Monfig, Luca f/e Re-
naldis Vefcovo di Triejìe Configliere intimo

dell' Imperadore Maffìmiliano 1. e fuo Amba-
fciadore a molte Corti fovrane d* Europa . (Ve-

nezia 17$ 3' in 8. preffo Modero Fenzo,

Sotto Federico III. comparve alla C9rte Monfig,
Luca , Fu mandato Vice-Capitano in Pordenone

dei Friuli , Così foddisfece egli nella Tua carica

,

e tali prove diede della fua capacità , che T Im-
peratore Maffìmiliano I. di «quello nome fucceflp

mdi a non molto a Federico V ebbe caro fpmma-
mente . A lui [pertanto affidò il grande impegno
di trattare il matrimonio dell'Arciduca Filippo

con Giovanna fecondogenita di Ferdinando Re di

Spagna. Riufcivvi felicemente , e d' indi in poi

ouafi non fu più che Ambafciadore nelle più dif-

ficili , e delicate congiunture dell' Europa . Egli
Ambafciador due volte ad 4leffandro VI. Papa

,

poi a Giulio II. , poi di nuovo a Ferdinando il

Cattolico dimorante allora in Napoli per far valere

jl diritto di Maffimiliano al Governo delle Spagne
per la morte dell'Arciduca Filippo, poi a Venezia

al tempo della lega di Cambrai . Le notizie che
il ricavano da tutte quefte ambafcerie non fono
indifferenti , come pure le note portevi dal N. A*
Barta aver toccati i punti che gli furono addoffati

per eccitwe il defiderio de' lettori a cercarle avir

damente nel libro , dove troveranno molto più anT
Cora, che non afpettano. Monfig. Luca fu crea-

to Vefcovo di Triejìe da Aleffandr9 VI. , e Maf-
fimiliano r eleffe a configliero intimo , e fece di

più un diploma , nel quale lui , e tutta la fua di-

icehdenza ornò del grado di Conte del S, R. {, ^

con la Cittadinanza nobile dì tutte le Città Im-
periali j ed Auflriache ec. Tutto frutto della fu^
^ima ambafciata al Pontefice predetto.

Vili. Di fopra furono addotte 1« ragioni di J754.

A^juHa contro a' Villaggi , e Caftelli liji Conta-'
^x:do
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t754 dò ò fuo/o pretefo Tuo. t Camelli non fono flati

con le mani, come fi dice , in mano , ma per menc-

io d* un valente Avvocato hanno fatta convenien-
te ì-ifpoda .

JPér gli CaflelU dell' abolito Contado della Città

dell^ Aquila contro alla Città fìejjfa , Commejja*
rio /' lllujlrijj'. March, Sig, D. Vincenzo Nato^-

li fpettabile Con/ultore della Giunta di Sicilia^

e Prefidente Decano della R, C. In Napoli

I7S4* P^g£* 7ò« in 8.

Kegario i taflelìi ittìprima , cke i Ìor territori fa-

ceffeìfO mai un corpo con quello della Città : ap-,

preflb, che fé mai furono uniti ad effa , ciò non

ebbe riguardo che per la giuri/dizione , e per lo ti*

toh nelle taffe delle regali ìmpofizioni ri/petto al

Sovrano, Terzo che che fofìfe ab antico, ogni unio-

ne fi fciolfe al tempo ai Carlo V. In fine che efi^

ilendo anche T unione il giufio vuole , che l' unio-

ne fi abolìfca , e la promtfcuità fi /dolga , Lungo,^
e intricato viaggiò proporrebbe a' lettori chi con*

durgli VolefTè per ciafcuna. di tali quifiioni , mag-
giormente che i più di erti non fé ne dilettano

Aggiungo àncora che non è neceffario . Accorcia-
ino però il cammino quanto il piìà potremo . Gli
^^«/7à«/ confidano molto in un diploma di ^ede-^

figo }l, iftitutore della Città loro., e nei motivi ,

che ivi fi addùcpfìo di fondarla. Il diploma fi ve-

de nelle piftole di Pietro delle Vigne Cancelliere

famofó di Federigo , onde trovato poi o pofio ali*

inferno àz. Dante di fé ebbe a dire:

T fon colui ^ che tenni ambo le chiavi

Del cuor di Federigo , e che Je voifi
Serrando , e dijferrando sì foavi ,

Che dal fegreto fuo quafi ogn uom tolfi i

Il dotto Scrittore degli Aquilani afTicura , che in

tutti gli oxiginali di Pier delU vigne fi ritrova il

diplo-
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diploma predetto ( 2 ) • a-nzi che neir archivio 1754
della Città havvi in an pergameno con belle mi-
niature a' margini , il tenor dello fteflb , e che tut-

to pollo infieme deve reconciliarlo con la diploma-

tica , la quale perchè in effo vegga mancanti le

note cronologiche , ed altre cofucce , non perciò lo

rifiuterà (^). Veramente Federigo non potè fornire

il fuo difegno : ma ciò non fa : Corrado fucceflbre

di lui efeguillo appuntino , onde fi verificò, che il

territorio de'Calìelli divenifTe uno , o promifcuó

con quello deli' /ìquila . Ora il M. A. chiamato
nella diplomatica tanto vi fi trattiene quanto ba-

da a modrare di non efiere colà forefiiere , e a

mfievolire il privilegio Federiciano . Poi come da

luogo né fuo , né opportuno partendone fi mette
in altra via più diritta per alterarlo . Ofierva che
gii Storici Sincroni , come fono Saba Malajpina ,

NiccGÌb Gtanfilla , Buccio , o Boezio Rinaldi ec.

attribui{cono a Corrado la fondazione di Aquila^
e il Rinaldi era Cittadino Aguilano , e il Rinal-

di vifle 58. anni dopo la fondazione , e il Rinal-

di infine dice del diploma di Corrado ^ e tace di

Federigo . Perchè tacerne ? Ma fi dirà che vi è

neir archivio il pergameno : non è autografo , e
fu intrufo dal Majfonio per favorir la caufade'fuoi

Citudini , mentre avanti che efia fi deftaffe , ed è

un gran fatto quefio, niuno parlò del pergameno;
e poi lo defilo Maffonio porta per far valere il per-

gameno, una prova, che lo diftrugge . Ecco, di-

ce 5 che neir Archivio del Vefcovado fi trovò una
co-

( 2 ) Gto: Tildolfo "juUo , che nd 1740. riftampò in
BaftUa le lettere, avvertì , che il capo 9. mancava ne'
MSS,

^

^

( 5 ) Ne qiic' de' Oftclli afTalgono quella pergame-
na ^ e quel diploma per quefta parte. Oltreché fi dice foC-
ic ufo della Cancelleria di Federigo l'omiffione delie no-
te cronologiche, e /anno beni/limo quello che Uncinerò ,

il Mulf^y il yencl\erh dicono, che per certe mancanze , o
errori fpczialmcnte nelle note cronologiche, non fi dcyc
liiDiio levar la fede ai diplomi

.



222 . Storia Lh:TTERARiA

i?f4 topia del detto diploma innanzi a cui erano que
ite parole .- PrìvUegium Conftruèìionis AquìiiC Fe-
derici Imperatoris 1250. Magifler Petrus de Ftneis

de Càpua tenuit regijìrum: e appiè v' era la lega-

lizz^iziórié^ nella quale il Notariofcrive , che pefi'

^utrens diligenter in quodam libro 'Pergameno , . ;

in quo quiderri libro vetiijio funi fideliter defcriptXt

feu regi/irata omnes notabilés conce(ftones faEla , &
benigniter conceffiS per feliciffimam memoriam Cefa-

fets Màjèflatis ìmp, Friderici Barbarojff , ^ tan-

derh invento regijìro <edificationis magnifica Civita^

tis Aquila <^c. Ora il noftro dabben Notaio do*
vea aver le traveggole ^ ó almeno fi era dirneil'-

ticatì gli occhiali altrove, poiché non potè Pietro

dèlie Vigne tener quel regiiho del 1250. quando'
égli .perdette la grazia di Federigo nel 124Ó. , e fi

morì nel 1249. Senza che Federico Barbarojfa ha
tanto dà fare col regno di Napoli quanto lai Luna
co' Granchi . Egli non vi fighorèggiò mai . Adun-
que quel pergameno fu cui il Notajo ieffe queile

lacceride, non era genuino . Che direm dunque del

,

documento preflb Pier delle Vigne ? Diremo che
foflfe uno sbozzo dell' idea di Federigo non potu-
izCi da lui ^ né volutafi poi da Corrado compire

.

Ed ecco come ,' Federigo nel fuo diploma vuoi de-

moliti i Caftelli ; da che he rifultàvà l'unione, e

prortiifcuità de' Tèrritorj ; Corrado lafciò in piedi,

come la dio mercé fi veggono tuttavia , i Cartel-

li y non è però à dire che quefli compifle il dife-

gno del Tuo anteceflTore , e per confeguenza non
appare là pretefa upióne . Quefta neppùr fi vede
ne ì diplomi de' due Carli primo, e fecondo, ben-
ché in elfi più volte fi legga la parola diJiriElus :

il N. A. entra in mezzo a quello difiriSìus con
tmà difiinzione, che toglie la forza ad e fio data

dagli Aquilani. DijiriBus dice il Dufrefne efl tra-

Bus i?i quo Dominus Vàjfallos & tenentes fuos di-

Jfringere potejì . . . . Jujiitia tri eo tratiu exercen-

da facultas. Per gli Aquilani converrebbe che di-,

flti^us fofTe idem territorium cónfiitutivùrn éjuf-^

dem
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dem corports, Stfgue poi il N. A. per nn intero 1754'

lungo capo a dimoiìrare favorevole a' Cartelli Tof-

icrvanza tenuta da Carlo II. fino à Cariò V. fotto

la cui Signoriai vuole che ufciffe eipreffa legge che
óbbligalTe gY\ Aquilani bonatenenti a colle ttarfi ne'

Calìeili. Il N. A. addoffa a tutta Aquila la. fédi-

zionè in efifa inforta córitrò alla gente dell' Impe-
latore: è così approva il cotifiglio di Oran^ei^ che
feparò i Camelli dalla Città concedendoli a varj

fuoi Capitani . Qué(!e conceffioni prima vitalizie

divennero apprèlfo perpetue mercè della vendita ,

eh;; fé ne fece fepararidò dìEia caflra cum orririibui

eorurri juribus i e vuol dire affatto indipendenti dal-

la Città o Perchè i Sig. Aquilani furono per 1' in-

nanzi coftretti a pagare le collètte ne' Camelli do-
ve godeano i lor beni. La Città ^\ adoperò beni

molto preifo Cefare per fottrarfiiad ogni macchia,
e ad ogni gravezza ^ e difatti ott^erìne un bei di-

ploma annullatole dell' alienaziotte fatta de' Ca-
rtelli ; mi qual ne folte il motivo, gli Aquilani'

rteifi corifeitano, che non ebbe t'^zno^ Ecco però
che, creato/i cT og^i CafteUà uri feudo indipendente
dalia Città è tolta ogni unione , che mai ci fofle

rtatà . N(^ già , foggiunge il N. A. accoftandofi all'

ùltimo de' proporti capi ,- ne già è una Hvorofd
idea di non aver comunicazione colla Città , non è ,

il ragionevoliIftmo motivo dì valerfi del proprio di-^

fitto che accende i Caftelli dopo lo ftento amarijji-
vno di due fecali d tentare la dectjtone di quefta
caufa . Li accende lo flato deplorabile nel ^uale lan-^^

guifcono ,
/' inabilità in cui fi veggono per fod^

disfare i pefi fifcali , Imperocché come uno degli
abitatori de' Cartelli ù ti*ova niente niente in buon
élTeré, abbandona il Cartello, e fi fa Cittadino , e
così fugge il pefo della bonaténénza ne' Cartelli ,

il qual pefb ricade, e fi ripartifce fu quelli , che
vi rimangono - Quinci impoverifcono di dì in dì
rtretti dal bifogno a vendere gli fcarfi loro averi
per foddisfare a' pubblici pefi, e fi veggono ( pa-
fatica immagine ) fudare in aria di fìctajuoli àdf

lenti
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1754 lenti quegl' infelici fu* paterni poderi , fu li roba
che prima goderono da padroni . Parecchi altre co-

fe di quefto tenore aggiunge a confermare la fua

ptopofizione

.

IX. A quefta difefa de' CafleUt fi oppofe di nuo-
vo lo fcrittor degli Aquilani, Cofa , e come, noi

noi pofTiam dire non avendo il libro, foio fappia-

mo che rifpofe , e ciò tragghamo manifertamente dal-

la contrarrifpofta del N. A. cioè il Sig. Matteo
de Angeìis

,

Difefa della Scrittura formata a prò deCaflelli
deir abolito contado dell' Aquila .

Il Sig. de Angelis fi lagna del fuo avverfario ,che
fia venuto contro a lai con filze di mordaci detti

alla cintola , e con attorno pia repertori di contu-

melie. Il che niun gli dice, io rni credo, per lo-
' da ; onde avrebbe potuto non imitarlo , perchè

certo qui fparge tali tratti , che potrebbono ingrof-

far quelle filze , e que' repertori , di che egli parla .

Niente di nuovo fi produce per la quiftione , ma
come in fimili contefe d'ordinario accade, fi ridu-

cono le cofe air ha detto .^ non ho detto ^ a lamen-
ti d' infedeltà appuntati per lo piìi , e aguzzi sì

fattamente , che paffano fuori , e ftraziano : e men-
tre s' aggrappano i contraftanti ad ogni che per

nuocere, o per difenderfi , agevolmente fi traviano

dimenticando il punto principale, cui non più, o
molto diffìcilmente ritrovano. Il N. A. però quan-
to può il più fi tiene vicino alla fua qui(lione , e

fa foio qualche fcorfa ne' Secoli di mezzo, e ne'

più alti quando vi fi trova chiamato , anzi sforza-

to , e torna poi ad illufirare , e a mettere più in

luce con raziocini , che non v'ebbe mai unione ,

e promifcuità de' Territori , e che effendovi fareb-

be^ro fiati difgiunti affatto per il diploma di Car-

lo V* £ anche di qu«fio affai per ora

.

C A-
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CAPO XI.

Libri di Storia Letteraria .

L A Vendo noi parlato d' altri tometti del Gìor-
175J

Jl\ nal fiorentino lavoro già di parecchi let-

terati di Firenze ^ e infine prelTbchè del folo P.
Raimondo Adami dottifTimo Servita , e Profeflbre

di Pifa<, non avremmo dovuto tacere dell' ultima

parte del Tomo VI. ufcita nel lysS* Ma la iu-

lìnga , che avevamo di vedere sì utile giornale

continuato , ne ha fatto differire di dare di quefto

tometto ragguaglio. Perocché fperando noi , che
altro volume ne venifiTe a luce , penfavamo d' uni-

re a quedo nuovo quello di data più antica . Ma
almeno fin ora a vuoto ite fono le concepute fpe-

ranze . Perb è finalmente da dire di quello fola

alcuna cofa.

Giornale de'' Letterati pubblicato in Firenze ndl*

anno ijs^* T. VI. p. IV. Firenze 1753. 8.

pa£^, 2Ó4.

Otto articoli ( benché per isbaglio dello fìampato-
re r ottavo Ci conti nono ) fi contengono m que--

lio volume. Nel primo fi parla deì libro del Chia-
lilf. P. Anfaldi de Romana THtelarium Deerttm
evocatione . Viene nel fecondo una fpiegazione (crei*

10 deli* eruditiffimo Giornalifta) di una antica pie-

tra d' anello^ nella quale vedefì intagliata un' antica

nave con fopra quelle lettere ACAPE ( 1 ). Fra
Tom. XI. P gli

.

—

.
j-

( I ) Jl r. 'Pier Maria Ferrari delle Scuole Vie in una
leticra nìolt' anni innanzi fcritta che il Giornalifta defic

fuori quefìa fpiegazione , e inferita nel primo tomo degli
Excurfus litterarii per Italiam del V, Zaccaria {p'ihf^qq,)
appunto dei paffb di Polluce crafi valuto per ifpiegat le

\

parole in quello anello fcolpitc . Nort ne feguc quindi ,

che il Gi»«ia4iAa fia plagiario . Egli è uomo eruditidì-
ir.o, e potè pcniarc , come il P- Terrari , Del refto blio-
gn»a j^oa qucft' articolo confiomar quella lettera .
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^7S3 D^i ornamenti delle donne, de* c^ìì Giulio Pollu-

ce nel Tuo onomaftico (liù,v,c,i6.) diligentemen-

te favella, fi nominano gli anelli , e fi dice : nel

dito poi mignolo portavano un anelilo ^ che per la pie-

ciolezza chiamavafi eÌKctp^i acares ; col qual nome
diftinguefi dagli anelli dell'altre dita , fra' quali

Polluce fteffo mentova il Corianeo^ che nel dito in-

dice fi portava. Parrebbe adunque fuperfluo ^à\Qt'\\

GiornalilU ( p. 36. ) invefllgare altre [ptegaziont ,

allorché colla /corta di Polluce troviamo la ragione

rnanifejia ,
per cui nell anello fi /colpì la parola

. ACAPE . Nel terzo artìcolo fi dà T efirattcr della

iHmabile opera di Mon/ Furietti de mufivis . Il

quarto articolo tratta dellibro àeìSìg. Filippo Buo-

riamici de claris Pontificiarum Epiflolarum /cripto-

ribus , Viene nell'articol quinto 1' ultimo efiratto

della fioria critica della Filo/qfia di Jacopo Bruker,

Un bel Compendio fi ha nel feflo dell' egregio

Trattato de^ Teatri antichi e moderni fiampato in

Verona dal March, Scipione Maffei di Tempre im-
mortale memoria. Il fettimo ci prefenta^ T eftrat-

to del libro del Sig. Domenico Brogiani de veneno
animantium , e finalmente fi riferirono neU' otta-

vo articolo i due tomi del ?, Bonada ^ Carmina ex

antiquis lapidibus , Seguono tre elogi , uno del P.

Ale/jandro' Ciu/eppe Puliti , I* altro di Gianhrenzo
Mo/emio celebre^ Protefiante , il terzo di' Mc^n/, Gio-

vanni di Giovannr , del quale ancor noi parlere-

mo nel terzo libro . Termina il volume con co-

piofe Novelle letterarie, e tre Indici generali del-

le quattro parti del tomo fefio.

II. Dalle Novelle di quefto^ volume ci piace

trafcriverne una , che in data di Ginevra leggefi a.

carte ipT-

„ Nel mefe d'Ottobre del 1752. ne'fondamen-

5^ ti de' portici della Chiefa. di S. Pietro di que-

3» (la. Città fcavofli queSa^ Jfcrimm:

DEa
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t)EO INVICTO
GENIO LOCI
FIRMIDIUS SE
VERINUS. MIL.

LEG. VITI. AUG. P. F.

ce. STIP. XXVI. ARM. (così )

EX VOTO, PR.« SALvTE
SVA. V. S. L. M. POSIIT

MVCIANO ET FABIANO COS

.

Il Sig. ^e Fernet Uomo abiliflimtì nelP Antiqua-
ria così la legge:

Deo Invitìo , Genio loci , Firm'tdius Severìnui Mì^
les Legionìs oÉiavdC Augufia , Pia Felicis Confian^

ti

5

, Commodx , flipendiorum XXFL' Aram ex vota

prò falute fua votum folvens libgnter merito pofuit:

Mudano , ^ Fabiano Confulibus • ^

Il Ciornalifla riflette ^ che il titolo d' Invitto

nelle antiche Ifcrizioni attribuivafi a molte Divi-

nità , ma fpecialmente a Mitra ù al Sole come
potrà rifcontrarfi nel Grutero ^ e n^X Muratori , Ma
neir 1/crizione di Ginevra trattandoli di un folda-

to può forpettarfi , che il Dio Invitto ^ Marte f

ed in fatti nel Grutero ( LVIIL I. ) legge/l queft'

In/crizione :

DEO INVICTO
MARTI. &c.

e nel Muratori ( XLIII. 7. )
MARTI
INVICTO
CAIUS

MINICIVS
POTITVS
V. S. L. M.

Trovafi neU' Ifcrizione di Ginevra il nome del-

la Divinità congiunto con quello del Genio , e

qucftd coftumc wn è nuovo nelle antiche lapide r

P 2 Così

i75f
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1753 ^osì preffo il Muratori troviamo ( XI. p. ) JovÌ

O. M. & Diis Deabtifque <^ Gemo Loci ( XIIL
6. ) Jovi O M. Genio Loci Fortuna; Reduci , e io

lledo Marte congiunto col Genio nel Gruferò ( LV.
8. ) M^rr/ d)- Genio Talliatium.

Le Sigle ce. farebbero molto ofcure ; ma fono

ottimamente fcifrate dal Sig. de Fernet , Corìflantis

Commodis
;
poiché troviamo nel Gruferò ( CCCCL,

XXXV. 8. ) un Ifcrizione di C. Fefnio , di cui

diceC

QVO. MILITANTE. CVM. LIBERATA ES-
SET. NOVIA. OSSIDJOiME . LEGIO. PIA,
FIDELIS. CONSTANS. COMMODA . CO-
GNOMINATA . I-ST . IPSE VT DEVO-
TISSIMVS. IMPERATORI. COMMODO •

AVG. PIO. FELICI. &c.

Da quella ìfcrizione Gruteriana appartfce iltem-

pq , in cui fi nominò k prima volta la Legione-

Pia , Fedele , Cojhnte , Commoda ; e pochi anni

dopo fu fcolpita r Ifcnzìone di Ginevra y poiché
Fabiano , e Mudano nominati neil' ìfcrizione furo^

no Confoli nel 202. di Crijìo e 95?. di Romani no-
ve anni dopo la morte di Commodo ^ e la nomina-
zione de' Confoli rende queft' ìfcrizione. piìi fingp-

lare • .
. . .

Sin qui il Giornalifla . Poca a noi refta a dire

dopo si fagge riflefFioni di lui . Pur tuttavia ( an-
che lafciando quelle minuzie di Pofiit per pofuit ,

e delle lettere rainufcule o. ed v. che nelle para-

le Pro falute fi offervano ) aggiugnerò , che lo fpie-

garfi dal Sig, de Vernet ARM. per Aram non mi
Bnifce . Crederei piuttofto Aram denotarfi per le

figle AR , e, per la M. o monitus , come nella ìfcri-

zione Murathriana (XCIV. 4. .) Ex voto monitus ^

o fedede faftid io T antiporte ìì monitus z[\!ex voto^

elTendo nella lapide Muratoriarta pofpodo, marmo-
team , come in altra pur Muratoriana ( CCCXLVII.
7. ) . Singolare è pure quella erprelTione ex voto

prò
'
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frò'faiutc votum /oìvéns , o piuttoQo còme io kg- i??!

gerei voto fufcepw . Voti compos , ex voto quod pro^

mi/era t ^ voto fu/cepto , e fomiglianti maniere Ci

trovano; ma quefh ripetizione ex voto -- votofu-^

fcepto é particolare. Ma ad altro fi paflTi

.

III. Il defiderio di dare un lungo eftratto del-^

la Biblioteca Calabre/^ dèi Sig; Tijfi;^!^^??/ ci ha con-

dotti a parlarne in quello fupplemento, né però po-

tremo a' defiderj noiki fbddisfare . Perciocché né

queir efemplare , eh' egli gentilmente ci deftinò ,

né i' altro, che noi veggendo quello fmarrito pen-^

iammo a procacciarne , è mai % noi pervenuto *

Ne diremo dunque foltanto in breve , iìccomiC in

quefìo {hto di cofe ci è permeflb fecondo le no-* ^ \
tizie altronde venuteci •

Angeli Zavarron'i L C. Móntaltìnì Bibliotheca Ca^
labra , five 'illuftfium vtrorum Calabria ,

qui

Uteris cla'ruerunt , Elenchus . Neapoìt 175 Ji eÀ

typographia Joatìnis de Simone 4.

tom prende qùefr' opera gli Scrittori Caìabrefi ^ e

gli uomini iliuQri in lettere di quella Provmcia
^

daiia qii^Ie ficcome fi è il nome d'Italia diffufo a

tutto quel tratto di paefe , il quale oggi chiamafì
Italia ^ cosi pehfa T Autore , che le fcienze fi fieno _^^
pure nel ireltante Ò!' Italia propagate . Piaciuto è -

iVa Autore di feguìre l'ordine Gronologicò . Comin-
cia dunque da Steficoro , il quale vuolfi fiorito neli'

olimpiade XLVIL ( 2 ) é fi conduce fino ali 175 5*

P 3 al

{ 2 ) Uno Steficoro d' Imera nella Sn-ilU nato nell''

Olimpiade XXXVil., e morto in CaUnU nel 1' Olimpia-
de LVI. còme afferma Svida , rammentato è dal Fabri-
zio ( Biblioteca Greca T. I. p, 596. lo non crederci , che
quefto foflc io Stificorodcì noftro Biblioteca)© j aU^fìmcn-
ù k ficilinni U feiuircbbOA maic«
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J752 al qual anno fagli cfempli di S. Girolamo^ e d'al-

tri antichi parla di fé , e dell' opere fue e fìampa-
te e manofcritte . U opera per quanto viencene
fcritto , è ftefa con eleganza di lingua latina . Né
è picciolo pregio di quefto libro , che afcito fia eoa
una molt' onorevole approvazione deli' eruditiffimo

Sig. Aùate D, Carlo Blajto,

?7S4 IV. Tuttavolta contro quefta 5//^//Wfi7 nel 1754.

fi è veduta una lettera d'incerto autore fcritta da
Napoli a* 22. Dicembre 1753. Viene in quefta tac-

ciato principalmente il Sig. Zavarront d' avere in

effa alia Calabria attribuiti alcuni illuftri foggetti,

che punto non le appartengono. Il qual punto ge-

neralmente toccato in non molte parole icende in

particolare a S. Tommafo d^ Aquino . Nel che è da
lapere , che il ceL Sig, Canonico Trance/co Maria
Fratini in una difìfertazione de Familia , €> pa-
tria divi Thomae de Aquino ^ e Tanno 1750. Cam-
pata in fine del fecondo tomo dell' Hijlorta Prin-
cipini Langobardorum ( p. 541. feqq. ) avea con-
tro il Barrio, e Tommafo Aceti foftenuto con mol-
te , e forti ragioni , non e(fere 5*. Tommafo nato

in Belcaflro di Calabria , ma (ibbene a Roccafecca

nella Contea d' Aquino , e nella Provincia della

Campagna, Punfe quefta diflertazione i Calabrejì,

Il perchè il Sig. D. Saverio Zavarroni Zìo del Sig,

Angelo (lampo contra il Pratilli , flccome credefi

,

in Napoli una lunga lettera indiritta a D. Giufep-

pe Palmieri fuo nipote , e fcritta da Montalto a

15. Agojio 17'ji. Il Sig. Canonico Prtf///// di gran-

dilfima moderazione ufando niente rifpofe a que-

fta lettera alquanto rifentita , ed afpra. Mal'^wo-
nimo ^ che contro alla Biblioteca Calabrefe impu-
gnò la penna, volle quefta coritroverfia rinnovare ,

e ferratofi alla vita di tutti gli Zavarroni sì fiera-

mente gli attaccò , che fperava , dovere allo fpet-

tacolo atterriti i Cj/<zZJy?yj rimanerfi per fempre
dalT inquietare il poftelfo, in che è \^ Campagna
èi aver dato al mondo il Dottore Angelico • Ma sì

fatte conuoveriìe non mai fì fìnifcono . Durava
an-



D'Italia Lib. I. Cap. XL 2?i

anche a tempi di Cicerone la lite tra gli Sciotti , 1754
quelli di Salamina , ed altri popoli pier T onore d*

«flTere d' Omero Concittadini

.

V. Ecco dunque contro la lettera dell' Anonimo

altra lettera ufcita coi titolo :

Lettera di D, Niccolo Nardi Patrizio Fiorentino , e

Monialtino
>i
con cui fi rifponde ad altra lette^

ra d* incerto autore intomo alla Biblioteca Ca-
labra del Sig. Zavarroni ^ e fi dà una giufta ,

e fpa[[tonata idea di eih che debba to^lierfi ,

modtficarfi ^ ed aggtugnerfi ad effa Biblioteca

per renderla interamente compiuta e perfet-

ta ..

La data di quefta lettera è dz Montaho a' i^.

Agofto 1754. e ne viene da alcuni Autore reputa-

to D. Carlo Nardi già per altre fue dotte opere

conofciuto nella Repubblica letteraria , il quale

non volendo per giuiti fuoi fini farla in nome fuo

comparire abbiala col nome di D. Niccolò fuo ni-

pote divulgata . Almeno ella è degna di lui perT
oneik ma:niere , colle quali è fcritta . Perocché

fenza ufare di contumelie , ficcome porta la

fcandalofi moda deVletterar; litigi
, propone le

fue ragioni , e combatte T avverfario dei Sig.

Zavarroni . Non è tuttavia egli di quefto sì ^-

mico , che maggior amico non moflrifi deila

verità . Però dalla Biblioteca toglie alcuni per-

fonaggi , eh' egli crede non appartenere alla Ca-
labria , ne aggiugne per T oppofito altri dallo

Zavarroni lafciati , anzi promette de' migliora-

menti fopra ella Biblioteca , i quali confideranno

in copiofe critiche , ed efatte notizie di parecchi

letterati Calahrefi . Tre indici chiudono quella

lettera . Un( è degli Autori , che Calabrefi non
fono , e pe^^ :.on doveano efiere nella Bibliote^

ca Calahrefe inferiti ; T altro degli Scrittori , che
CI mancano ,* il terzo è de' noiiìi delle patrie di

mplti letterati Calabrefi , i quali nomi per elTere

P 4 ftati



1754 flati da Gabriello Barrio latinizzati nell' opera faa
de anùquìtate & fitu Calabria rendonfì ofcuri , e
traggono facilmente in errore i meno fperti . Se
il Sig. Nardi atterrà la data parola , la Calabria

avrà una perfetta Biblioteca de' fuoi Scrittori , el
Sig. Zavarroni avrà la gloria d' avere colle fue

dotte fatiche rifvegliato queft' altro erudito uoma
ad unirfeglì la sì bella y e plaufibile imprefa

.

Ut^
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LIBRO IL
Scienze Sacre. .

,

C A P O I.

Scrittura^ Padri ^ Condì/,

Ntica ufanza è de' lièra/ ài

mettere un nuovo fronti(pizìo

a qualche vecchia edizione d'

un libro, e fìngerne una nuova
rirtampa per vie (più accredi-

tarlo , e tentare per queflo mo-
do d'accrefcergli quello fpaccio,

che non avea . Il non riflettere a queft' artifizio

del commercio librario ha fatto in molti errori

cadere Monf. Fontanili nella fua Biblioteca Italia'-

710 , ed altri ancora . Perchè in fimile inganno noti

t'rovinfi i noflri leggitori , gli avvertiamo non ef*

fer riftampa quella del feguente libro, ma (oloef-
ferglifi rinnovato il frontifpizio ;

Lièer LXX. Nebdomadum refignatus , feu in
cap, IX. Danielis Differtatio , in qua per
genuinam editionis vulgat(S interpretationem

Hebratco textu illuftratam Prophetia ctleberri"

mai nodus diffolvitur» Accédunt confirmationes

00 amo fabbaÙH & Jubileo , Ancore Jacobo
Ma-
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1748 Maria Ayrolo Societatis Jefu . RomiS ex typo-

graph'ta Bernabh ^ Ù* Lazzarini 1748. 4. p. 160.

oltre gF Indici , e un appendice di pagg,
XXXII.

Per altro non è quefto libro da mendicargli con
fìnte riftampe e credito , e compratori . Noi non
ne daremo T eflratto .• chi lo voleffe , può quello

leggere , che ne diedero i Giornal'tfti ^ Italia nel

Tomo XIX. ( p. 306. ) . Piuttofto crediamo do-
ver a"" leggitori efler piacevole , che tutta ne pre-

fentiamo loro la ftoria. Tra T efercitazioni , che
'1 P. Airoli eflendo nel Collegio Romano de' Gè-
fiiiti lettore di lingua fanta avea laudevolmente
introdotte , una era di fare agli Scolari tradurre

alcuna cofa in Ebraico . Per tale efercizio fcelto

avea T anno 171 2. que' libri del vecchio Tefta-
mento che non abbiamo in Ebraico, cioè Tobia

^

Giuditta^ la Sapienza , P Ecciefiajìico ^ Baruc , i

due libri de' Maccabei ^ la piftoia di Geremia ^ che
al libro di Baruc va unita, Ejier ^ e alcuni capi

di Daniele: e perchè XII. erano gli Scolari, né fi

volea^ che uno entralfe nella traduzione dell'al-

tro, a compire il numero di dodici libri , a' det-

ti dal nuovo Teftamento fi aggiunferq le due
epìftole di S. Paolo a Timoteo. Tfaslatati che fu-

rono con non picciola fatica da' diligenti Scolari

alcuni capi di ciafcun libro , radunò il P. Airoli

il di 15. di Settembre V Accademia Ebraica^ e al-

la prefenza di molti eruditi uomini _,
che vi furo-

no invitati , fi efpofero in grandi fogli quefti

Ebraici fcritti , e '1 P. Airoli recitò un compendio
della fua differtazione fulle LXX. Settimane di

Danieli. Fu grande il plaufo , con che da Rom€
fu ricevuta e quella novità d' Ebraiche eferci ra-

zioni , e quefta diffe rtazione . Ma niente è ciò ai

paragone della benignità, conche Clemente XI. a

25. d' Ottobre accolfe il P. Airoli da lui portatofi

per umiliargli a' Santi Piedi infieme con quelle

traduzioni i dodici giovani traduttori . L'ottimo
Fon-

//
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Pontefice , e grandiflìmo Promotor degli ftudj non 1748
/: contenne in fole lodi , ma a' giovani promife

utia fua medaglia per ciafcuno riconfortandoli a fe-

guire nella incominciata carriera , poi colle ftefle

fue mani diede al P. quefte medaglie , perchè ai
cfTì le volefle diftribuire . Pensò fubito il Padre a

rendere a tanta clemenza alcun pubblico atteftato

della riverente fua gratitudine , ma volea 9 che
quello {oi^Q un letterario ringraziamento , cioè

meno indegno di tanto Pontefice . Pofe dunque
fotto i torchi r intera diffe^tazione folla Profezia

di Danìile ^ e quando ne fu terminata la ftampa ,

cioè nel 1714., radunata nel Salone del Collegio
Romano una nobile corona di letteratiffìmi uomini
refe al Pontefice umiliffime grazie , e diftribuì il

libro ftampato • E' da notare , che delle due fen-

tenze , una delle quali all' anno vii. ^ Artaferfe

detto il Longlmano , T altra all' anno xx. di ^uefto
Re filla il cominciamento delle fettimane di Da-
niello , il P. Atrolt fi attiene alla prima , e con
ogni maniera di ragioni la difende . Anche il P.

Abramo pur Gefuha follenne la fteffa opinione
nella dottiffima , ma rariffima opera , e ben degna »

che i nodri ftampatori ne facelfero una nuova edi-

zione, Pharus veteris Teftamentì\ ma pure in al-

cune cofe fi fcorta da tutto il fìftema del P. Ai-
fol't. Era già il libro di quello dotto Ge/w/V/z Cam-
pato, quando alle mani pervenutagli 1' opera dell'

Abramo pensò d' aggiugnerci un'appendice per con-
futare queir Autore ne' punti , ne' quali d' avvifo
era da quello di lui differente, e così fece. L'Ap-
pendice ufcì r ideflb anno 1714.
IL Arrivò in Trancia 1' opera del P. Airoli in

tempo , che 'l chiarifs. P. Tournemine lavorava al-

la fua feconda edizione del P. Menochio . Egli la

giudicò degna d' eflfere inferita nell' appendice al

comento di quel cel. Gefuita, Tuttavolta conciof-
fiachè la fentenza difefa dal P. Airoli non fofle

da lui approvata, alla differtazione di lui foggiun-
fé alcune difficoltà per combatterla . Il P. Airoli

veau-
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Storta Lettèrarta
,

174S venuta in ìtaìta i' opera del Menochio colle giiif-:

te del Tournemìne ^ e lette T ingegnole conghiet-

ture che 'i dotto Francefe avea contra 1' opinione

di lui recate in mezzo, volle jfifponderci . Il per-

chè cOntra 1 P. tournemine ^ eh' egli chiamb A72O'

nimo^ nel 1720. ( i ) ftampb alcune Tefi in lu^

difefa . Quelle Tefi compajon pure di quefto nuo-
vo frontifpizio fornite :

Thefes contra ]udxos de LXX. tìebdomadis propo-

fit(£ a PP. Soc, Jefu m Collegio Romano . Ro*-

mae typìs Bernabò d>* Lazzarini 174B. pag^ 46^

Il P. ToUrnèmtne crede , che T anno xx. di Ai^
taferfé fia lo fteffo, che il VII. , perocché diilin-

gue due epoche del Regno d" Artaferfe , una del

Regno infieme col padre Serfe ^ altra dopo la ncior-

te del padre. Qjjefto fiftema é dal P. Aml't parti-

colarmente impugnato. Chi nel 1745. riftampò in

Venezia il Comentò del P. Menochio colle giunte
del Toufneminè , oltrachè dovea aggiugnerci 1' ap-
pendice al libro delle LXX. fettimane lafciato dal

Francefe^ forfè perché piìi tardi quefta gli giunfe,
avrebbe ben fatto a collocare dopo la di (Terfazio-

ne del P. Tourriemine contra il libro del P. Airoli

quefte Teji, che dalle oppofizioni di lui io difen-

dono.
, .

III. Quefte fono le fatiche del P. Airoli per il-

luOrare un celebre paffo d' uno de' quattro mag-
gior Profeti . Il P. Vincenzo da S. Eraclio Cappuc^
cino con un tomo in foglio fi è fegnalato in para-

frafare, e cementare i Profeti Minori*
1 do-

( 1 ; Il chiarifs.. Sig. Coiue iia-s^chtlU , dove parU
AtW MraU ( T. 1. p. 2^J. ) moftrò d'ignorare, chi fofle

y anonima ^ contro cui queftc Teji lono indirittc , Tace
pur egli Tanno, in che ufcirono ia prima volta queftc

T'efx , e folo (i rimette al Giornale d' Italia T, XXX.
( come ivi per eriorc di ftampa fi legge in luogo di T»
ttXìh ) P. 11. pag. 105.
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, • i

1 dodici Profeti Minori parafrafati in verfo Italiano^

colle annotazioìii , che fpiegano , e moralizzano $

loro verfetti

.

Noi ne parleremo per altrui relazione , non aven-

do il libro Torto degli occhi . Q_uella edizione da

due diverfi editori è fhta fatta . I Profeti Ofea ^ t.

Gioele ufcirono in Foligno dalle ftampe del Cam-
pana

j
gli altri pure in Foligno da quelle di Fran-

cefcò Fogli, Amos ^ Abdia ^ e Giona nel 1751. M/- 175

1

chea nel 1752. Naum ^ Ahacucco ^ Sofonia , Aggeo ^ 1752
Zaccharia \\t\ ij^i, Malachia nei 1754. Al co- 1755
mento (òpra Ofea precede i. una lettera in otto 1754
articoli divi fa , ne' quali l'Autore difcorre fopra

la bellezza , e l'utilità dello ftudio della Santa

Scrittura , e quanto ad ogni (ludio fuperior quefto

fra, prende a dimoftrare. 2. Una dirfertazione fo-

pra i Profeti del vecchio Teftamento, nella quale

in XXV. paragrafi' tratta delia maniera del vìvere,
^

£ del veltire degli antichi Profeti , delle cufe ali*

uffizio Profetico appartenenti , del donti della Pro-

fezia , e in che confìileffe, di quante maniere fof-

le , come infondeffelo Iddio , e cofe limili . 5. Una
particolare diflertazione fdpra Ofea , e in effa di-

moftra chi fo(Te Ofea , m qual tempo viveffe,

quale il fuo nome fofìfe , qual la fua vita ; ragio-

na fimilmente della fua Profezia , del fuo ftile ,

del Regno , in che vifTe , e conciofTiachè fotto i

Re d' ifraello vrvuto egli fia , di quefli Re fa un
Compendio Storico Cronologico. 4. Finalmente
un dialogo in cinque Collo^u/ , nel quale contra
il P. Calmet folliene con S. Girolamo , dopo la

fchiavitù di Salmanafar non effere tornato in Pa-
lejitna la maggior parte delle dieci Tribù . Ad
ogni altro Profeta premette fìmigliantemente il P.

Vincenz.0 una differxazióne per trattare di luì , e
delle cofe la perfoiia e la Profezia di lui riguar-

danti . Quella che va innanzi alia parafrafi di M<x-

lachia , è in tré paragrafi divifa ; nel primo fi

cerca



2^8 Stòria Letteraria
1754 cerca chi fofle Malachia^ nel fecondo fi efamins ^

in che tempo vivere , nel terzo fi parla della

Profezia di lui. Il Giorrialifla , dal quale tratte

abbiamo queQe notizie i porta un faggio della

Poetica Parafrafi di quefto Cappuccino , U quale iri

iftud; sì propri «Iella Tua. profeffìone impiega il

tempo . Prefo é quefto da' tre primi verfetti di

Malachia . Così il Profeta fecondo la noftra Vol-
gata : Onus veréi Domini ad Ifrael in mdnu Ma-
iachias. 2. Dilexi vo^ ^ dìctt Dominus ^ & dixiflis:

in qua dileicijii nos ? Nonne frater erat Efau Jacob ,

dicit Dominus , C^ dilexi Jacob ? 5. tfau autem
^ odio habui ? & pofui montes ejus iri folitudmem *

O* hereditatem ejus in Dracones deferti ? Sentafi

ora il Parafraftc*

^, Qui fono li rimproveri defcrittì

,

), Che pel Profeta Malachia da Dio
„ Si fero al d' Ifrael Popolo rio

,

j, Per varj, eh' ei commifé , empj delitti «

5, V* amai , dice it Signore ^ e voi dicefte ^

5, In che ci amafti ? o temerari ingrati!

j, Sì li tanti per voi prodigi oprati

,^ Perfidi in un profondo obblio ponefte?

5, Forfè, dice il Signor, fratel non era

3, Di Giacobbe Efau P Pur quello amai

,

„ Mentre queflo con odio ognor mirai ;

5, Onde Tun ferve, mentre l'altro impera*

jy E quindi d' Efaìi l' efeditade

„ Volli che foffe in afpri gioghi alpeftri

, 5, Tra rozzi fcogli , ed alberi fi 1veltri

,, Proprie di Draghi ^ e di Lion contrade

.

Io non dubito , che il F. Vincenzo fìa migliore ce-
mentatore , che Poeta . Per altro fé tutti ì fuoi
verfi fono di ^uefto ftile , converrà dire , che la

fua mufa abbia, devaiamente fatto folenne voto d'
accoftarfi più che fìa poflìbile alla profa , e un al-

tro abbiane aggiunto di profondìflìma umiltà. Ma
forno a dire^ e' farà fenza dubbio molto più va«^

lente



D'Italia Lib. II. Cap. I. i^f
knte Cementatore , e i foli punti , che mvefte 1754
nelle (uè diliertazioni , lo moltrano uomo nella

Storia Santa verfato.

IV. Due riftampe di Padri voglionfi or riferire:

SanBr tìilarii PiBavienfis Epifcopi opera fludìo ^
labore Monachorum ordinis S, Bened'tcii e Con-

gregaùone S. Mauri cafligata , au^a , atque

illujìrata ^ nunc vero Itbris de Trinitate ^ ^
commentarfìs in Pfalmos ad bims Capititli Vi-

ronenfis codices &c. diligenter estaEiis , atque^

oBo maxime variantium TraSiatuum adjetìione

locupletatis Tomus L Venetiis 1749. apud Ja^
cobum Capellati f. pagg, 6^6, Tomus IL ibid,-

1750. pag, 585. (enza gì' Indici. 1750

Ognun vede che quefta è una cattiva , e fcor-

retta riftampa della bella edizione di S. Ilario ufci-

ta già in Verofta con una egregia prefazione del

fu Marchefe Scipione Majfei . in Roveredo fi è co-

minciata una rilhmpa^ in i^. tomi in 4. dell'altra

applauditilfima edizione di S. Giangrifoftomo fatta

dal cel. P. Montfaucon ; ma togliendofi il tefto

Greco del Santo;; il che a moltr difpiacerà , ma
al comune , che non s' imbarazza del Greco , riu-

fcirà per la minore fpefa affai comoda cofa. Ione
ho veduti due tomi . II primo è ftampato nel

17 5 g. ed è di pagine ^99^ Il feconda è del 1754^
è di carte 58^

V. Può alla dalle de' Padri in qualche moda
liferirfi la riftampa àeììt opere di S. Lorenzo Giù-

flintani fatta in Venezia nel 175 1.

SanEli Laurentii Jttflinìani Protó-Patriarcha Veneti
opera omnia in i^uos Tomos diJiinBa , & ad
meliorem harmoniam nunc primum redaEia ^ &
auEla Venetiis excudebant Johannes Baptifla AU
òritius & Jo/ep/j Rofa 1751./. T. 11.

Il fabrim novera dopo il Lobb^ cinque^ edizio-

ni di
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1750 ni di tutte le opere del S. Patriarca , cioè quel-

le di Ba/ikai$6o, ài Lione 1^6^.. di Venezia i6oó.
di Coloyiia i6ió. e di Lione 1628. la Veneta del
1Ó06. da Cleto Artufi Viniziano Rettor Generale
della Congregazione di S, Giorgio iyi Alga ( anche
S. Lorenzo eralo (tato più volte ) intitolata fu al

Ve/covo di Vicenza , e Cardinale Giovanni Delfino .

La dedica dell' ^m^T^ è fiata faggiamente polla in

fronte anche di quella nuova edizione , delia qua-
^ le deefi il merito all' eruditidìmo P. D. Niccolò

Antonio Giujliniani Monaco Cajfmenfe , Perciocché

egli e all' imprefa della ftampa confortò lo ftam-

patore, come quedi nella Prefazione confeffa , ed
ha fomminillrate alcune opportune illuftrazioni .

Alle opere del Santo oltre la vita fcritta da Ber-

nardo Giujliniani^ e pubblicata da' Boilandifli coi-

I2 note loro promettonfi le Bolle , i Decreti , e i

JDiplomì de' Sommi Pontefici, che hanno al San-
to riguardo , il catalogo degli Scrittori della vita

di lui , e i detti loro, gU atti della Beatificazio-

ne ^ e Canonizazione colle lettere dal Santo fcritte

ad altri o da altri a lui , tra le quali due ce n
ha tratte dali<2 Ghiefé Venete del chiarifs. Senatore
Flaminio Corna%p , una del Santo alle Monache di

Santa Croce della Giudecca , i' altra d' Antonio Pai-
' mi fuo commiiTario . Le opere del Santo , che
hannofi nel primo tomo , fono L Lignutn vita,

IL De difcip lina , ^ pe'rfetìione Monadica Co»-

verfationis. II L De Cajìo Co?muùio Verbi
^^ & ani-^

W£ . IV. Fafciculus amoris . V. De triumpioali

Chrijìi amore, VI. De interiore confliBu . Contie-

ne il fecondo tomo le altre, cioè i. De compun-^

elione , C> complantìu chr'ffltanje perfeBionis » IL
Sermones in Domini Ó* fanEiorum folemnitatibus ,

ITI. De Vita folitarìa . IV. De contemptu mundi,
V. De fpirituali iriteritu anim^ . VI. De regimine

FtEclatorum . VII. De obedientia. Vili. De humi-
litate . IX. De perfeBionis gradtbus . X. De incen-

dio Divini amoris . L' uno e l' altro tomo di co-

piofo Indice è corredato . Maraviglieranno alcuni

di non
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d'i non trovarci il Giardino deW Orazione ^ il mon- 1571
te di orazione^ P Hortus deliciarum ^ il trattato del-

le tre vie ^ Gaudio, Dolere , e Gloria , de Rime /pi-

rituali . Ma lo Stampatore non ha giudicato d' in-

groflare la fua edizione con opere o dubbie , o
inppofìtizie ( 2 ) . E certo lafciando le altre , V
Hor'tus deliciamm è di Lorenz/) Giufiiniaìio Mona-
co Certo/ino , e per le laudi fpirituali alcune ce

n' ha, le quali certamente fono di Leonardo Giù-

fliniani fratello dei Santo ( 5 ), altre fono di

Cajìellano Cajìellam
, qualcuna di Lorenzo de Me-

dici ( 4 ). Piuttofto avrebbe lo Stampatore infe-

riti in queda edizione i Comentari fuper Pfal^

mos David ad in/iar Beati Theodoreti , i quali fo-

no a. S. Lorenzo aggiudicati. Ma quefti ftanno

manofcritti nella Libreria Ambrofiana di Milano ,

e note fono le molte difficoltà , che convien fu-

perare a chi ottener voglia da quella Biblioteca

alcuna copia . Noi tutta volta crediamo , anche
fenza quelU comenti effer quella una buona , e
iiimabiie edizione-

VI. Perciò che a' Concilj appartiene , dobtiam»
aggiugnere una bella riftampa fatta in Padova col-

la data di Ferrara della iniìgne opera de Synodo

Dìocefana di Benedetto XIV,

Benedici XIV. P, M, de Synodo Dìoecefana libri 1755]
oSo. Terrario; 1755. impenjts Jo, Man/rè . 4.

Noi daremo in altro tomo un giu{lo fagguaglio di
Tom, X^, Q^ tanta

( 2 ) QLiefto è tuttavia centra il coftume di tutti i

fa5gi editori, e pare che, fé n9jivGlcanfi mettere le cer-
tamente fuppofitizic , non dovc'ncrfi almeno le dubbie la-
ici are.

( 5 ) Vc^j^afi il P. degli Agojìml ncU' I.^qtìa degli
Scrittori Fint':^ani T. i, p. i6^>. (cgg.

( 4 ) Alcune tuttavia potrcbbono cfRr del Santo , e
per tali cbbclc il chiatiUimo .Quadrio nel volume (econ-
do della Storiai e delU ragione d'ogni pocfu . { p. 4<'9. )
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375^" tanto prezìofo libro , quando ne occorrerà di par>

lare della nuova edizione fattane in Roma con'

molte , e confiderabili giunte . Qua pure appartie*

ne r opera feguentc :

Sommario di Leggi , Decreti , Precetti , Irruzioni ^

Ricordi t Dichiarazioni ec. contenute nelle Ut-
fere Faftorali dirette alla Città ^ e Diocefi dagli

^mtnentijjìmi Sigg. Cardinali Pietro Friuli , e

Leandro Porzia , e dalP Illujìrifs. e Reveren-

d'tfs, Monftgn, Antonio Redetti Ve/covo di

Bergamo ec. dall^ anno 1708, fino air [anno'

1752. fecondo r ordine di tempi compilato , e

difpoli(y per Po Paolo Antonio Carrara Beroa
Monaco CafìTinenfe fo;z l' aggiunte di due Con^
cilj Provinciali y che mancan neW altre Raccol^

te y uno de* quali fu tenuto in Bergamo T anno
13 li. Bergamo 1754. pre£(> Pietro Lancellot^

U 4»

a. Indice y e le note aggiunte ad alcuni luoghi
moftrano il buon gufto del Raccoglitore \ le leggi

la prudenza e lo zelo de' promulgatori

.

C A P O I L

LiM dì Teologia Scolaflica e DommatÌca\,

I. /^Oloro, i quali fi maravigliano, e Crepitano-
V-< ancora, le un fecolare o contra gli erètici ^

o contro d'altra maniera increduli fì cincienti o in

voce, od in ifcritto , moftrano di non rapere,che
tia| il gran mondo , e qual /ìa la fina malizia de*

mifcredenti . Penfan coftoro che '{combattere , che
un Ecclefiaftico, od un Religiofa faccia gli errori

loro , non d'amore di verità, ma effetto fìa dello

flato , al quale è confecrato » Però veggendo un li,

bro di tali perfone né tampoco fi degnan di lég-

gerlo, ma con difpettofo forrifo^ via, dicona effiv

presiudizj da Fmi, e da Frati , e piti infoienti»

fco-
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feonò nella loro libertà di penfare. Non va la codi'^s^

iìmilmente, fé un fecolare nobile per natali^ agia-

to jper facoltà^ raanierofo per tratto j libero per

condizione , fpiritofo per indole intraprenda di con-

futare la loro incfedulitcì. Reftanò i perverfi a ta-

le accidente colpiti e paragonandofi con effa lui a

far cominciano delle Salutevoli rifleflìoni - Ecco
già fatto l'elogio del libro feguente > e del fuo

valorofiflìmo Autore i

bf/cor/o còntto gli mifcredenti fopra P unìver/alità

de mifierj . Roma 1754. ^^iif' Jiamperia di Gio- 1754
vanni Zempel 8. pa^* 107.

II Sig. Marchefe Francefco Caracciolo è T autore di

quello utiliflimo libro.

il. Uit altro librò abbiamo av j da Napoli af-

fai buono e contra gli Eretici , e contra i deifti

moderni • Perocché vi è ftato riftampato il piccio-

lo , ma eccellente libro Ò!vlxì Anonimo Geftuta j il

quale tuttavia è il P. Mattia Nennichen j fopra le

tradizioni tanto dagli Eretici vilijiefe ; ima coll^
|

giunta d' una Preltminar Cohtroverfia full' Iridif- '

ferentifmc in materia di religione- Queft'àggiun-

ta è d'altro valente Gefuita Napoletano , Non po-

teva egli attaccare errore ne più perniciofo né più

univerlale fra gli fpiriti forti. L'empia Bajyle nel

fuo dizionario altamente commenda là Religione ^

Com' e' la chiama , de' prudenti j i quali a' cotu-
rni , che in ogni tempo, e luogo fon dominanti ^

adattano la loro credenza^ e pur troppo quelli fal-

fi prudenti del fecolo moltiplicano vie maggior-
mente ancor in Italia colle rniferabili confeguert-

•ze
i che da quello diabolico principio fi poITono at-

tendere. Il titolo del libro è quefto:

Manuale Theologicc dogmatica , Jive ad ttitigimàtn

in fidei controverjis interrogationem , ubi feri*

ptHm eji i Q4tholicorum vera * Acatholicorum

a » falfa
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^

falfa Yefponfio a quoàam focìetatìs Jefu Theo-
logo . Addita in hac ultima edìtione comrover-

\ Jia Pr^ltm'tnari de tndijferent'ta Religionis
,

SSJeapoli ex typographìa Benedigli GeJJart 1754.
ló. pagg.zii,

III. Una nuova riftampa è (lata fatta in Vene^

zìa ( ed è la feconda Veneta ) della celebre dimo-
{trazione Evangelica di Monf. Uezio :

Petrì Danielìs Huetii Epi/copi Abrtncenfts Demone
ftratio Evangelica . Venetiis typis Dominici De^
regni 1754. T. U^ 4.

Quefto libro non ha bifogno della noflra racco-
mandazione .

1752 IV. Dopo quefti generali libri di Teologia par-
liamo d' altri , che^ trattano punti particolari •

Quanto riguarda T Eucariilico Sacramento , fi tro-

verà con erudizione, critica, e forza difcuffo, ed
illuftrato nell'opera feguente :

Jl Predicatore Eucarijlico ^ che colla [corta ài quan^
io fovra quefio Auguflo mijiero fcrijfero i Santi

Padri ^ ed altri gravi Scrittori Ecclefiajiici de

-primi tredici fecoli ^ rafferma le anime fedeli

nella verità dello fieffo , e le accende nell'amo^

re vsrfo il medefimo , aggiuntevi ad ogni paffo^

che fi apporta , offervazioni refpettivamente (ìo^

riche , critiche , dogmatiche , Teologiche , e mo-
rali , opera del P, Ir. Fulgenzio Cuniliati dell*

crdine de Predicatori della Congrega del B,Già-
cmno Salomone» Venezia 1752. appreso Tom--

mafo Bettinelli 4. Tom, I, pag^^o^, T.ILpag^

44 ó. non computate le Prefazioni y e la dedica.

Già era ufcita quell'opera fenza 1 nome del bene^

merito Autore, e con altro titolo, quello cioè di

Biblioteca Eucarijiica .

1751 V. Dello Hello 3nno 17521 è h teila differta-
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ftìone ^el Pi Giambattijh Faure della Compagnia ty^t

di Gesù contro i Richerijii ,

Dìffertatto Polemica adverfus Richeriflai de 'Ecch^

fiajiica , ac politica potejiate , deque inveftttu*

ris jujie profcriptis per S. Gregortum VIL ejuf-

que fucceffores ad Caliijium IL Roma 1752. ejf

typographia Komarek* 4. pagg, 20. ^
Ma prima di dare di quella diflertazione rag-

guaglio, non farà inutil cofa a' leggitori , che una
Succinta ftoria di Edmondo Richer ^ e deTuoi Icrit-

ti io faccia . I Padri Domenicani a' 27. di Maggio
dei 161 1. in occafione del loro capitolo generale

aveano fatto folknere una conclufione , nella qua-

le dicevafi u che iì Sommo Pontefice è infallibile

ne' giudizi intorno la fede , e la morale . 2. che in

niun cafo il concilio none fuperiore al Pontefice »

g. che al Papa appartiene decidere le cofe^bbio-
fe ,

proporle al Concilio, confermare, o abolire le

decilioni d' elfo, imporre alle difputanti parti fì-

knzio , e sì fatte cofe . Un Baccelliere nella difpu.-

ta attaccò quefte propofizioni e preteCe provare ,

che eretiche erano, liccome quelle-crhe alla efpref-

fa diffinizione del Concilio à\ Coflanxa ripugnava-

no. Il Nunzio Uhaldini offefo rimafe di queita cen-

fura , che ad alcuni Signori del Parlamento alia

difputa prefenti non fembrava efagerata , e '1 Car-
dinale Penona veggendo , che i ferri fi rifcaldava-

no , fece finir T argomento , e diffe , elfer quefta

una quiftione propriamente problematica , la qua-

ie alla fede non apparteneva, l Domenicani ìì^xox^

no apprelTo affi^fero un' altra concluiìone , nella

cuale leggevafi , non appartenere , che al Papa , la

decifione delle controverfie di ioàt , e nel giudi-

carne non elTer lui ad errore foggetto , Edmondo
Richer ^ il quale dal 1608. era findaco della Sorbo* i

na ^ ne fece al primo Prefidente del Parlamento
Niccolò Verdun alte doglianze. Perchè il Prefiden-
te mandò proibizione di tenere la difputa , fé queir

Q. 5 arti-
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175 2 articolo non fi cancellava . Tuttavolta il dì 50. fi

j fece la conclufione ; perocché il Cancelliere di 5/7'-

lery ne diede a' Trati licenza , con promeffe , che
della quillione della infallibilità del Papa non fi

farebbe trattato. Sciolto il Capitolo Generale de'

Domenicani il Sindaco Richer a perfuafione dtìFer^
dun per impugnare quelle dottrine fenza le debite

approvazioni pubblicò lo fteflb anno in Parigi un
perniciofo librétto de ecclefiajiica C> politica potè-

fiate. Come prima il libro fu divulgato, il Nunzio,
i Vefcovi , e molti dottori ne fremettero : fi par-

V 15 ancora di cenfurarlo in Sorbona . Ma il primo
Prefidente Verdun impedì quefto colpo. Però il pri-

mo Febbrajo del 1Ó12. alla Sorbona venne ordine
dal Parlamento di foprafedere da ogni deliberazio-

ne fui Vìhxo à\ Edmondo j fino a che foffe alla cor-

te altrimenti piaciuto . Ma i Vefcovi di Parigi
,

Ò! Auxerre , di Meaux , d' Orleans , di Troyes , di

Nevers, e di C^tfr/rfi" adunati in Parigi a concilio

con alla tefta il Cardinale Perrona Arcivefcovo di

Sens il dì 15. Marzo dello ileifo anno 1Ó12. con-
dannarono il Trattato di Richer., come contenente
molte propofizioniy efpofizioni , e allegazioni /alfe y

erronee, Jcandalofe ^ e come fuonano , fcijmatiche ,

ed eretiche ; anzi 3. giorni appreffo il Vefcovo di

Parigi con fua Paftorale irruzione ordinò, cheque-
ila condanna fi leggelTe a tutte le prediche delle

Parrocchie . Anche T Arcivefcovo d' Aix co'Vefco-
vi di Riel , Frejus , e Sifleron fuoi fuffraganei proi-

bì quell'opera a' 24. di Maggio, e in fine a Roma
prolcritta fu da Paolo V. La Corte fìeffa aprì gli

occhi a vedere le funefie confeguenze di quello li-

bro 3 e malgrado gli sforzi del Parlamento d' Har-
iay di Chanvalon Abate di S. Vittoràì Parigi (pìC'

co dalle loro Maellà il dì 27. AgoQo un ordine ,

che la Sorbona proceder potefie alia elezione d' un
nuovo Sindaco ; con che il Richer perdette quel po-

llo , che al Sig. File/ac fu conceduto . In tanto da
ogni parte Scrittori in gran numero impugnaron
ìe penne contri^ al Trattato di luij nel che fife-

gna-
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''inalarono Andrea Duvallh celebratiflìmo Dottore, 1752
Durando , Pellet ier^ Boucher Curato di S. Benedet-

to^ » i Ge/uiti Eudxmon-Johannes^ Sirmondo^ Gau-
iter. Il Richer Aefe uaa lunga apologia; ma com'
egli fteflfo il duole, eragli fiata per ordin del Re
fatta fevera intimazione di nulla pubblicare in Tua

difefa : Mihi pana capitìs interdiclum ^ ne quidprò

mea defenftone lucubrarem . Il perchè iafciò mano-
fcritta la fua difefa , che D. Tedorico di ^ìaixnes

fece poi pubblicare nel 1701. a Lie^i , colla data

di Colonia , e con quefto titolo : De potevate iV~

clefiaflica , & Politica Edmundi Rieberi i doEioris

Parifienjis libelltts ^ nec non ejufdem iibelli per

eumdem Richeritim demonftratìo . Nova editioauEla ^

ejufdem libelli defenftone nunc primum typis edita

ex manufcripto ejufdem auBoris , in duos tomos di-

vifa , cum aliisquibu/damopufculis^ Colonia ijoi.

Per altro Richer nel lózp. fi ritrattò -, e in una
carta da lui fottofcritta , la quale il dì 7. di Di-
cembre fu prefentata al primo Minifìro ^ dichiarò,

fottometter egli il Tuo libro al giudizio della Chie-
fa Cattolica , e Romana , e della Santa Apofiolica

Sede da lui riconofciuta per madre e maefira dt

tutte le Chiefe , e infallibii giudice della verità , e

jfinalmente a'zp. Novembre del 163 r. fi morì do-
po avere scritta un'altra lunga ritrattazione , dei-

la quale può vederfi il P. la JFontaine nel Tomo
III. fulla Bolla Unigenitus ( p. 1194. ) Quello fo-

io racconto balla a Imentireciò che in una lette-

la del Sig. Morifot fi legge d' una violenza al Ri-
cher fatta nel 16^^. cioè prefTochè due anni dopo
la morte di lui, per obbligarlo a ritrattarfi £ i ),

O. 4 VI.

( I ) Leg:^anfi le Memorie Cronologiche^ e Vommattche,
Tt 1. all'anno 1612, Ed è maraviglia , che Giangiorgio
Schelhornio nella fua letrera al Card. J^uerìnì de Confìlio
de emendando, Ecclefta abbia ^uel palfo del Murìfot reca-
lo, compiaccndolcuc come d'un ^ravinimo monumento
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J752 VI. Or venendo alla dottrina del Richer e de''

fuoi partigiani , ( che molti ne ha avuti , e ne
ha tuttora , maffimamente tra' Gianfenìfli ) ftabili-

ibe egli 1. generalmente 5 che jure divino, <D' na^

turali omnibus perfecìis communitatibus , & civili

focietati prius ^ immediatius^ atque effentialiuscom-

petit , ut fé ipfam gubernet ,
quam alicui hominì

ftngulari , ut totam focietatem , <Ù)- communitatem re-

gat (cap. 1.); e però ne inferiva ( cap. 2* ) che
omnis Prinàpatus quoad vim coabìivam ab homi- ^

num confenfu penàet , ut lex divina & naturalrs

confitmanu Quindi 24 in particolare infegnava , eh'/

Jurifditlio Eccleftaftica primario^ ac ejfentialiter E!"

chfite^ Romano autem Pontifici^ atqtte alitsppif^o-

pis miniftertaliter tantum
, ficut facahas vide idi

ceuh competit ( cap. i. ) ; ma per Chie/a , alla

q«ale primariamente y ed effenzialmente compete T
icclefiaftica ^iurifdizione , intendeva V ordine G^-
rarchico. Chnflus, die' egli (cap. 2. ), immediate
€^ per fé claves ^ five JurifdiBfonem ordini Hierar-
chico contulit per immediatam , & realem miffio'

Tiem omnium ApoftolorUm , atque difcipuhrum . Ma
tra le molte perniciofe confeguenze , che da que-
lli principi egli traeva, quella era , perperam In^

vejìituras ( Egli non le vuole diverfe dalle Nomi-
7ie Regie odierne ) fxdis execrationibus confpurca^

tas a S, Gregorio»

VII. li P, Paure prende a combattere i due
prìncipi del Richer, e la confegucnza delle inve-

ititure . E quanto al primo general principio fé ne
fpaccia in poche parole facendo faggiamenteriflet-

i:ere , come quella peftilenziale dottrina atterra da'

fondamenti la Reale autorità; perocché ne fegue,

non eflere il popol tenuto ad accettare le leggi

dei

degli attentati de*^ Pontifici conrra un Uomo già vecchio
e lifpetrabilc, ne fiafi avveduto , ^(juanto ridicola impo-
llura fofFe quella del Merifot o ài chiunque aIU9 fottoU
<:oftui nome abbia cptal lettera fintai
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(Sei Principe. Qiiindi egli Iteffo nella fua ultima 1752
ritrattazione preHb il P. La-Fontame confefìfa : nec

in minorem errorem incidi adyerfus Return potejia^

lem
,
quum perperam fcripftrim , omnem Principa^

tum quoad vim coaciivam ab hominum confertfu

pendere y quod quidem ab hareticorum lacunis haufi^

<> quod etiam cantra Dei verbum luHari non diffi" ^
teor ( 2 ) . Più diffufamente fi (lende il N. A. a

combattere il fecondo principio del Richer in or-

dine alla Chiefa, e così la difcorre. Chi altra au-

torità non ha fé non fé Minifieriale , dee in tut-

to e per tutto al padrone fottometterfi , cioè a

quello, che ha propriamente , ed effenzialmente

la giurifdizione , sì , e per modo , che altro non vo-

glia, (e non ciò che o comandato -è , od approva-

to da quello con aflentimento o efpreflb , o impli-

cito, o almeno almeno prefunto . Or bene , che

vuoili quando fi dice, dall' orditi Gerarchico dipen-

dere il Pontefice , e i Vefcovi ? O vuolfi , che da

tutto Tordin Gerarchico dipendano o no . Se da

tuHo , non pure è a terra ogni loro autorità , ma
quella ancora de' generali Concilj ; perocché appe-

na è pofiibile , che un decreto intorno la Fede , a'

codumi , alla difciplina fi faccia d^àì Papa , dsi^

Vejcovi ^ anzi ancorar da un generale concilio , e

piaccia a tutto rordin Gerarchico (tcowdoìì Richer

comporto de' Vefcovi , e de' Sacerdoti di tutte le

Chiefe . ILfolo efempio della condanna de' Peia-

giani può baftare a confondere i Richerijìi. Diran-
no eglino , Pelagio non etfere fiato legittimamen-
te dannato ; perchè non tutto 1' ordin Gerarchico

accet-

'

( 2 } Lcgganfi in tal propofìto Jc citate Memorie Cro»
fiolo^iche dommatkhe , Può ancora vedeitfi il Dizionario r<r'

libri Gianfenijìi C TlII. p. 265 fcqq. ),* intcnda(i colle debù
te licenze, perchè fon libri proibiti , e ciò voglio aver
detto una volta per Tempre, acciochè qualche anima pii.

iilla non fi fcandoiezzi di nuovo , come ha fatto un buon
TrobahiLiorif^d y e non mi crcda^peggtor beflia dì ì^kk«r y
che DiQ me ne fcampi «
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1,752 accettò la Trattoria di Zofimo^ e Giuliano cd'fuól

complici vi fi oppofe? Se poi neceffario non è ii

confenfo di tutto Tordin Gerarchico^ peggiori , e

più gravi difficoltà incontreremo . Perocché e chi

iicuramentc potrà flabilire , fé quefto neceflario af-

ientimento cITer debba della maflìma parte, ©del-

la maggiore , o folo d' una gran parte de ^e/covi ^

€ de' Sacerdoti ì E poi come afTicurarci , o anche

fol prefumere, che tanti Ve/covi ^ e Sacerdoti mi-
nari predino confentimento ?

VII. Di due antichi, e gravifìTimi Padri abufa*

no fpezialmente i Richeri/ìi , di S. Cipriano , e
di S. Agojìino. Il N. A. difamina i recati lor paf-

C , e con fomma felicità gli fpiega . Perocché a

cominciar da S. Cipriano ^ t dal fuo libro de uni»

tate^ 'Ecclefiae , fui quale coftoro principalmente fan-

poli forti , bifogna in mente avere, che '1 Santo

T

origine divifando dell' Erefia , e degli fcifmi affer-

jTia, nafcer sì fatti errori , e divifioni si pernicio-

fe , dum ad veritatis originem -non reditur , nec ca^

. put jguieritur . nec magijiri coelefiis doEirina ferva-
tur. Ma qual è queda origine della verità P qual
querto capo? Segue a dire il Santo : Proùatio eji

ad fidem facilis compendio veritatis . Loquitur Do-
minus ad Petrum: Ego dico tibi, inquit ^ quia tu
^s Petrus, & fuper iltam Petram sedificabo Eccle-
fiam inèam, & Portae Inferorumnon vincent eam|;
& tibi dabo claves Regni Coelorum; & quse liga-

veris &c. Et iterum eidem po/i RefurreBionemfuam
dicit ^ Pafce cves meas: fuper unum ^ ocome legge
il Fame!io feguito dal Baluzio , fuper illum
unum adijtcat Ecclefiam fuam . Quefte parole dei
Santo polte ecco T invincibile argomento , che con;
uo i Richerifti , e tutti gli Eretici impugnatori
della Pontifìcia autorità fé ne trae . La Chiefa ,

di cui qui parla S. Cypriano ^ è la Chiefa univer-

fale ; ma la Chief| , di cui S. Cipriano difcorre ,

non full' ordine Gerarchico^ ma fui folo S. Piero è

fondata . Il Tello Inglefe editore di S. Cipriano e

^ui e altrove pretende , che S. Cipria-fio parli^ di

ciaf-
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ciafcuna Chiefa , in particolare , e intendela fuper 1752
rmum fondata alludendo al Vefcovo , che ha cia-

fcuna. Ma egli erra . E certo oltreché la ftefìTa

parola generale e indefinita Ecclefiam fuam moftra

apertamente , effer qui parole non delle particola-

TI Chiefe , ma della univerfale , è manifefto , che
S. Cipriano r\on altra Chiefa qui intende , che quel-

la , della quale avea poc' anzi detto con Grillo ,

-che l^orta inferorum non vincent eam ^ le quali e

chi, fé à^ì mente fìafano , applicar vorrà alla Chie-
fa Cartaginefe ^ e a tali altre Chiefe particolari ?

La minore del principal (ìllogifmo è evidente .

Quefi' uno non può altri elle re , che quegli , al qua-
le pofl RefurreSiionem fuam dicit ( il Signore ) .*

Pafce oves meas, cioè S. Piero '^' eidem dice il San-
to, né altri è prima nominato, che S. Piero ,

Quefla é la chiave per intendere tutti i più diffi-

cili luoghi del Santo martire . Grandiffìma forza

fanno i Ricberijii fu quelle parole del Santo : Epi-

fcopatus unus ejì , cujus a Jingulis INSOLIDUM
pars tenetur. Ma indarno .* Perocché non fìgnifi-

can già quefte parole , che tatti i Ve/covi debbano
regger tutto con giurifdizione , ma folo , che ciaf-

cun Vefcovo governar dee per autorità la porzion

del fuo gregge , e per carità le altrui diocesi , cioè

coir orazioni, colle lettere, cogli efempli . Copio^

fum corpus efl Sacerdotum ^ feri ve lo il elfo Cipria^
no a Stefano Papa , coyìcordia mutua glutino , at-

cjue unttatis vinculo copulatum , ut fi quis ex Colle-

gio Nojho hccrefim facere^ O* gregem Chrifii lace-

rare tentàverit , fubveniant ceteri , Cb* quafi pafiores

utiles ^ & mifericordes oves Dominicas in gregem col-

iigam . Quindi a Papa Bonifacio fcrivea S. Agofiino
{lib, I. contra duas epifi, Pelagfan»c. i. ) cum,,,^
communis fit omnibus nobis , qui fungimur Epifco*

patu ( quamvis ipfe in eo praemineas celfiorefafìi-^

gio fpecuU Pafioralis ) facto ^uod poffum prò mei
particula muneris , ut pejiilentibus ^

Ù' infidianti-

bus eorum Jcriptis medentia , C> munie?uia fcripta
prxtendam» Ritìettafi ancora, che S.C//>r/jm) feri f-

• fé il
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1752 fé il libro de unitate Ecclefia contra Novaicìanòiìi"

tor dello fcifina, il che non folo s' impara dal ti-

tolo , che ha in alctìni codici quefto libro adver^^

fus Novatianum ^ ma ancora dalla lettera 54. di

congratulazione, che il Santo fcriffe a' Confelfori

Romani pel loro ritorno alla Chiefa acchetato lo

fcifma. Quindi farafli palefe ^ di quale unità egli

parli , fcmprechè in quedo libro chiama una la

Chiefa^ e la paragona ora al folar lume , che un
folo lume èj avvegnaché molti fieno i folgoranti

raggi, ora al tronco dell'albero, il qual pure è un
folo, comechè in affai rami fi parta , ora ad una
fonte, la qual diramifi in più rivi . Perocché fc

hanno i detti del Santo ad avere contra Novaz/a^
wo

, e i fuoi partigiani alcuna forza , neceffario é

,

che quella fola unità egli abbia intefa , la cui ori-

gine aò uno incipie?Hem ^ com egli ivi tnedefimofi
eiprime

, fua auHoritate difpofuit il Signore , dicen-
do a S. Piero , pafce oves meas , & fuper unum
adificans Ecchfiam fuam .

Vili. Quanto a S. Agoflino , il Santo Dottore
in alcuni luoghi infegnò effere da Crifto fiata' prò-
meffa, e data la podeftà delle chiavi a S. Pietro

figuram , e> perfonam gerenti totius Ecclefix ; dal

che argomentano i Richerifli , alia Chiefa effere

fiata data l'autorità d' infegnare , € di governare-
Ma il N. A. tre cofe prende a dimofirare . La
prima é , che fecondo S. Agoftino Criflo propria-

mente , e immediatamente promife , e diede a S.

Pietro la podefià delle chiavi * U altra è che que-'

Ila podefià fu per S. Agoftino da Cri fio data a S.

Pietro non come a qualunque Sacerdote , non co-

me ad Apofiolo, ma coóie a Principe degli Apo-
lloli , e a capo della fua Chiefa . La terza è, aver
S. Agoftino infegnato, che quefia podefià da Cn-
fto propriamente , e immediatamente conferita a S.
Piero come a capo della Chiefa , fu un fegno , chie

la Chiefa fìeffa dovea negli Apofioli, e ne' Pafio-

ri col debito ordine godere delia medefima pode-
fià sì e per modo , che quefia xiftretta non foffe

né al
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né al folo S. Piero , ne alla foia fetta de' Donati- ly^z,

fu , contro de' quali il S. Dottor combatteva , ma
a tutta quanta la Chiefa foffe comunicata . Un
pado del Trattato CXXIV. fopra S. Giovanni è

deci fivo . Parla ivi il Santo degli Apofloli Piero ,

e Giovanni , e dice , che la vita nel tempo del

mortale pellegrinaggio /tonificata eft per Apofto-

ium Petrum^ e 1' altra in ccternitate manfionis per

Johannem : indi fegue a dire
;
guas duas vitas Pe-

trus ^ & Johannes figuraverunt : Omnibus igitur

Sanbiis ad C/jri/ti corpus infeparabìliter pertinen-

tibus^ propter hujus vitx procellofijjlma: gubernacu"
ìum ad Uganda , atque folvenda peccata claves Re-
gni ccelorum primUs Apoftolorum Petrus accepit :

eifdemque omnibus Santìis propter vita illius jecre»

tijjimdn quietijjìmum finumfuper peBus Chriftijohan*
nes Evangelijta dijcubuit . Ecco ap"èrtamente i.

che S. Piero ricevette le chiavi non menopropria^
mente , e immediatamente , che S. Giovanni ripo-

faife nel fagrato feno di Crifto , 2. che ricevette-

le primus Apojiolorum , o come al num. 5. erafi

efprefTo, abundantiore gratia unus , idemque primus
Apoftolus. 5. che le ricevette figurando, e lignifi-

cando la Chiefa , alla quale doveafi la podellà a
Piero data diffondere in comun bene fpirituale 9

omnibus fanBis ^c, E veramente ficcome la Chie-
fa figurata in S. Giovarmi bebbe de fonte Dominici
peEioris , né però S, Giovanni lafciò di berne egli

Jteflb propriamente , e immediatamente , anzi ap-
punto perch' egli ne bebbe , figurò la Chiefa , che
dovea Similmente berne; così avvegnaché la Chfe-
fa figurata in S. Piero ^ abbia da Crifto la podellà

delle chiavi ricevuta , la ricevette propriamente , e
ìmrnediatamente S. Piero ^ anzi non per altro modo
egli figura fu della Chiefa, la quale dovea di quel-
la podeftà godere, fé non in quanto a lui medefi-
rno fu quefta propr/JWfwre , e immediatamente comu»
nicata •

IX. Una delle confe^uenze, che il Rirher trae

4a'fuoi perverfi principi, è la difefa delle invefti-

ture
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ì^^i ture da Si Gregorio VII. e da altri Pontefici ripro-

vate . Il N. A.iprende a confutare quefto , alla me-
inoriai alla fapienza^ allo zelo di tanti Papi Saii-

tiffimi ingiùriofo corollario i Riflette per altro ,

che non ogni inveftitura fu ugualmente rea i> mi
che diverfamente vùolfi parlare delle inveftiture

Germaniche^ e delle Franzefi ^ e fippute delle -^w-

gltcane i E veramente nelle controverfe inveftìture

Ecclefiaftiche debbonfi tre a quattro difetti diftin-

guere; ciò fono i. il rito di conferire coli' anello^

e col battone la Chiefa ^ o altro , a che anneffa

foffe la Vefcovile , o Abaziale ordinazione ^ bene-
cHiione ^ e giurifdizione i 2; V efclufìone della ele-

zione canonica <t 5*11 reato di Simonia nel conferi-

te per cofe temporali ^ i Vefcovati 4 e le Badie *

4. L' ufurpàmento delle rendite delie Chiefe va-

canti ^ li primo difetto comune era alle inveftitu-

re del Secolo XL e XII. , e avvegnaché folo do-
po la proibizione della Chiefa formalmente ilieci^

te diveniffero j degne erano certamente d' efleré

vietate ^ Nelle invefliture Germaniche il fecondo
difetta, anzi pure il terzo fi ritrovava ; il terzo

nelle Vranzefi -^
le uinglicane fotto Guglielmo i,riott

ebbero , che 1 primo 5 il quale avea con feco una
certa indecenza , ma fotto Guglielmo IL padaro-
no ai quarto reato ^ e forfè anche dei terzo erano'

contaminate, come raccogliefi dalla lettera dì Pa-
fquak IL- a S. Anfelmoi Ma alP altra dillertazio-

375j> ne dello fteffo Autore è da paffare - Quefto fi é
A titolo :

Ùijjertatto Polemica in recenttorà quidam erronee

fyjiemata de morum dogmatibus , in qua i,de
fyftemate QUietiftarum *. Ih de Gottefridi Leib-
nitii tìarmonia pnzftabilita i UL de Regula
honefiatis i five de theoria ùBionum humana"
rum i cmni/qué naturalis Juris y C> obligatio'»

fiis per Chr'tjìianum Vvolfium ajferta ; dijputa-

bitur a PP, Soco Jefu in collegio Romano * Ro-
m^ 17$ 5/ ^, pago LX*

X<*
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A. Tre parti ha dunque quella Diflertazìoné >-^'ff^
jNlelia prima efpone il dotta Autore , e confuta il

Quietifmo. Non bifogna credere, che altro QuU^
tijmo non abbiaci che quel di MoZ/wo^"; perciocché

quello non è che una fpecìe , e la piìi fozza del

QuietifmOc- Il QuieTÌfmo in generale in tre errori

principalmente confìfte, Son elTi I. U ertore fidei

cbfcurx
,
per lo qual atto T anima dicefi avere fif

xum intutmm ( g ) in Dio come entefupremo, «
fommo bene 5 ma fblo confufamente , e fenza al-

cuna cognizione degli attributi , e delle perfonai

lità di lui, ienza riguarda all' umanità facrofanta

di Crifto^ fenza peniare a'novirtìmi. 2. L'errore'
acìits perpetui , in vigore di cui V anima dappoi-^

che una volta a Dio per lo fpiegata atta di fed^

ofcura preferite a fé fteffa tutta fi diede V pufchè
con mortai colpa , q per _utt atto contrario il fat-

ta dona di fé non ritratti , persevera in una ftatdj

di continua merita prelTo di Dio , e in un conti4

nua accrefcimenta di perfezione > il quale uè dal-^

le giornaliere azioni della vita umaria , ne perdio
vagamenta dell'animo, né pei* gli ftelTi veniali dP
fetti viene interrotto, 3. Vettore aBus InaElivi ^ ij

quale efclude ogni atto di fede , trattone il diari-

zi detto di fede ofcura , ogni efpreffa atto di fpe''-^

ranza , ogni defiderio di eterna falute colle pré-^

ghiere, e colla meditazióne, la quale a quelk diff

pone i replicati atti di carità dopo il primo , e
gli altri efprefli atti , che l'accompagnano , della(

contrizione , del rendimento di grazie ec. , e ge-^

seralmente tutti gli atti riflefTì fopra^ fé (leflfo , e
i pro-

C 5 ) Anche gli anticì Gnomici raccomandavano y?.v«w
ìntuitHm In Dio, ma fpecolativo » Il N. A, felicemente
Jo cava da un palio Ai Tlatino nel libro JX. della Ennea-
de feconda i Laddove dì co^oro dice : ^uod enimfolentdim
cere AD DEUM ASBICE, nihil prodejl omnìno, nifi guopa-^
Ho infpe^ÌHrus fts , perfpiene 4<K9ttm* IS^nm nihil frohibtre

finis
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^7S^ i proprj atti . Alle fcritture Sante ripugnano tutti

e tre quefti errori, comediraoftra il N. A. Venu-
to poi al terzo dopo alcune generali teftimonian-

ze , che Io (ludio dell' opere buone raccomandano,
principalmente fi ferma full' efercizio della fperan-

za , e conciofiachè a (juefto appartenga la^ celebre

controverfia del puriffimo amor di Dia già nata in

Francia tra Monjig, Bojfuet Vefcovo di Meaux , e

Monf, di Fenelon Arcìve/covo di Cambray in tre pro-

pofizioni efpone ciò che dd>bafi in quefta materia

da Uom Cattolico foftenere . Dunque primamente
è da tenere, che avvegnaché in un Viatore per al-

cun breve tempo poffa trovarfi un puro amor di

Dio , il quale ogni altro motivo efcluda che Dio
buono in le fleCIo non fia , non può tuttavia (la-

bilmente , e abitualmente tale efìfere 1' amore deli'

mmo fu quefta terra. 2. che onefla cofa è , eflère

con indifferenza apparecchiato a tolerare qualun-
que male di pena, eziandio fé l'eterno foffe, a che
Dio per impoffibile voleffe un innocente dannare,
ma che sì fatta indifferenza non può al male di

colpa (lenderfi, e ad e (Ter privo del divino amore.
5. che ad efercitare gli atti delle- virtù non vuolfi at-

tendere unofpeziale, e ftraordinarioimpulfo divino.

Ottimamente il Bojfuet offervò , che '1 Quiettfmo
fpirituale apre la ftrada al carnale di Molinos; ma
non fi prefe penfiero di fcoprire qual tra l'uno, e
tra l'altro abbiaci conneffione. Il N. A. laùdevol-

mente s' impiega a dimoftrare quefto perniciofo le-

game dell' uno Quietifmo coli' altro mercè di quel-

la offerta primiera del libero arbitrio a Dio per uà
atto di carità , e durevole anzi perpetua folchè ef-

preffamente ritrattata non fia , la quale offerta poc'

anzi detto è elfere il primo fondamento del dan-
nato

qtds dixcrit , quin allguis afpiclaf qu'idem , ntdU tamen
abiìineat voluptate , neque cohiheat iram , atque comn^emo^

rans tantum ipfum Det r^mfn fiiccumbiK interim perturba"^

uonìbiii omnibiis .
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nato Quiett/mo. Quindi paffa a ftabilire alcuni prin- 1752

cip; , che tutto rovefciano il Quietì/mo del Mo-
lifjos

.

XI. Prende poi nella feconda parte a confutare il

celebre fiflema àsìì]Arynonia preJiaùHita ìnvcnutoàzì

Chiariflìmo Leibn'ttz e difefo con molto impegno
dai IVc/fio neìhdia. Pficolog'ta Razionale nel i?^^*

Campata a Marburgo . Noto è confìltere quefto fi-

ftema in quefti due punti . I. Che potfibili fono in

infinito macchine degli umani corpi sì fattamente

organizzate, che per lo fol meccanifmo della lo^

ro bruttura fenza che o vi concorra , o fìa ancor
prefente l'anima, adoperar polfano tutti gli eilerni

atti, de' quali è l'uomo capace, con quella rtefla.

fleffifTima ferie di azioni, onde li veggiamoeferci-
tati . 2. che Dio per la fua infinita fapienza co-

nofcendo , quai cognizioni , e quali atti di volon-

tà ciafcun'anima avrebbe, fé creata foffe , nel crea-

re le anime adattò loro quelle corporali macchi-
ne , le quali comechè dalla forza attiva delie ftef-

fe anime niente doyelfer dipendere , tuttavia a' pre-

veduti interni movimenti loro cogli efterior movi-
menti rifpondeffero perfettamente . Alcuni a quc-
ih) fiftema oppofero che '1 libero arbitrio veniva per
effo a diltr.iggerlì , ma a torto ; perocché quanto
agli atti interni non furono quelli determmati ,

ma lafciati alla libertà delle anime, e quanto agli

atti ertemi , concifiacofachè abbia Dio data all'ani-

ma quella macchina , la quale egli previde dove-
re agli atti interni di quella corrifpondere , tutta
la ncceffità è confeguente . Perciocché ficcome in
poter dell'anima era, ed è ancora determinare al-

tri interni atti, cosi fu in poter fuo ottenerli un
altro corpo, ed altri movimenti contrari . Lafcian-
do dunque quello debole argomento con altri for-

tilliini prefi pure dalle divine lettere, e dall' auto-
rità de' Padri , anzi dal fenfo comune , cioè proprj
d'un ProfcHore di polemica Teologia viene il N.
A. a combattere il Leiòniziano firtema . E prima-
mente la libertà , ch€ aver dee 1' uomo per gli

Tom. XL R atti
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175^ atti eterni, non tale è folamente , onde egli pof-

fa quegli atti, che fa, tralafciare, e farne de' con-
trari , (il che ficcome dicevamo, non togliefi nel
fìftema di Leibn'ttz)\ ma a queQogiùgner dee che
l'uomo poffa, fé sì gli piaccia, omettergli duran^
do ad avere lo Jiejfo corpo , e in quejio corpo mede-

fimo adoperare i centrar) . Piene fono le facre car-

te d'efortazioni a ben fervi rei del corpo, che ab-

biamo , e a toglierne gli abufi difoirdinati : glorifi-

cate , dicea Paulo ^ & portate Ùeum in corpore ve»

ftro. Le quali efortazioni é chi non vegga vane ef-

fere e ridicole , fé il corpo , che abbiamo, già de-

terminato/offe aVrhovimenti contrari , e rion po-
tefTe r anirro a fua voglia tecarlo al bene , è al

male? Innoltre la fcrittura pet riietterci il debito

orrore de' carnali peccati , ne fa òffervare j effer

eglino un abufo del corpo datoci dal Signore Dio:
^ui autem fornicatur^ fcriVe nello dedo luogo l'A-
pofìolo , in corpus fi^um peccat ; falfa è quefta ra-

gione nel fillema à^W! Armonia prefiabdita . Per-

ciocché effendo quefta e quell' altra corporal mac-
china a quegli atti efterni peccamirtofi determina-

ta, non può altri farne, iiccòme altro non dee dal

fuoco afpettarfi , fé non che bruci . Siippon dùn-
que )ì Apoflolo ^ che'l corpo fecondo il volere dell*

anima polTa al bene, e ai male effer rivolto . Di-

cafi fimilmented^ altri luoghi delU fcrittura , ne'

quali raccomandanfi e lòdanfi la Temperanza ^ là

Penitenza j ed altre virtù domattici de' corporali

appetiti j e i vantaggi fi mettono in veduta , che

dal loro efercizio poffono all' uomo venire . Peroc-

ché fé la macchina è determinata ad atti di tem-
peranza^ non può ella in altri prorompete che in

quelli ; il perchè non può efferle a malteria di lo-

de*, che quello faccia , a che di fuà natura è ne-

ceffariamente portata : e fé ella ptt lo contrario iri-

temperante farà per la fua organizzazione^ dovrà

(né però biafimo potrà darlefi ) ufcire in atti d'in-

temperanza . Un altro argomento fi trae contro il

teibniziano fiftema da quelle teftimonianze della

fcrit-
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fcrittura, e de' Padri ^ le quali ci avvertono poteif i'fji

boi cooperare, perchè fecondo la varia educàiiorié

il corpo d'un altro pieghi o a buona, oa rcadifcipli-

na. Così nt Proverò) (XXIX. )•* qui delicate a

puerttia nutrii fervuni fuum , pojhafentiet éum con-

iumacem: e neiì' Eccieftaftico (VII.) Tjliitibifuntì

Erudì illos^ Ù' curva illos a pueritia iììorUm . Fi-

Ha tibi /unti ferva corpus illdrum . E' da notare

àncora , che in quefto firterna Dio fecondo gli atti

interni dell'anima preveduti fi determina a darle

jìiuttodo quéfto , che altro corpo. atciOcchè i mo-
vimenti di qiielìo a quello rifpondano ; ma non può
già in tale fiftema efl'erverOj chenell'arlimàdian-

S alcuni atti , perchè alcuni fé ne fanno nel cor-

po. Eppure non pub n'egarfi che così .fia fenza at-

terrare quanto là Fede ne infegna dell* utilità del

digiuno , della modeftia , della Tribplaliorie ad ec-

citare in noi interni atti d' Ogni virtù ^ é per \ó

Contràrio della forza de' rei atti ertemi a condurne

a viziofi , e malvagi defiderj .Anzi di qua tutta

dipende la dottrina e del mefitd della Carità rieir

aiutare i ProfTimi , e della reità dello fcandàlo>
Filialmente il fiftemà di Leibnitz portai cherani-
ina riguardo al corpo non altro fia , che quello ^

che è ad un Orologio un altro Orologio unifono ;

ina che é ciò, fé non dire, che né T ànima agifce

fui corpo , né il corpo full' anima contro T aperto
parlare dèlie fctitturé , dalle quali fappìariio i che
là carne (ì ribella allo fpirito , è fallo fchiavo nel-

la legge del peccato ec. ? Quanto, quefte ragioni

tòtitro il fiftemà deìV Armonia preftabUita fon for-

ti ^ tatito deboli quelle fono ^ chèa propugnarla re-

cb i\ fVelfio . Il N. A. con rtìolta chiarezza le

fciòglìe ; indi perché il tVolfio h uh ridicolo pàra-
gàmé tra gli Anticopernicani e gli Antiarrrionìfli^ di--

mollra primamente che molta diverfità paflTa tra

r argOmerttare degli Antiàrmonifli contro il Leib»
niiz^ é quello degli /^«//Vo/>er«/Vtf«/ contro il Coperà
nico

; perocché gli Anticopetnicani fati tutta la fof-

1A nel doverf» le fcritcure interpetrare nel fenfb
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1752 proprio,, dove gli Amiarmomfl't da* dogmi certi in*^

fegnati nelle fcikture prendano argomento contro^
di Leiònitz facendo vedere l'oppofìzione del coftuL

fidema con q^ueili ; appreifo fa una lunga digreìTio-

ne contro il fidema Copernicano , Oimè; già alcu-
ni a queflo tafto diranno fubitamente , che il P»

Faure è un uomo pregiudicato , e forfè perderan--

no ogni concetto di lui. Ma quefti Signori che vo-
gliono a tutti i conti , che giri la terra , e eoa
certo, fopraciglio di dilprezzo riguardano gli Anti-

copernicani quafi uomicciattoli da nulla perche vo-
gliono intendere la Santa Scrittura , come fl^ona e
come intefa fu per tanti fecoli ; abbiano la bontà
di gittare uno fguardo fuUa nota ,, che leggefi 2^

carte XXXIV.. e ci vedranno, che non i foli V2^
Anoori , Fortunato da Breicia , v TrivulTÀam ^ edi

altri sì fatti uomini, ne' quali di Fratefchi pregiu*
dizj potrebbefi fofpettare, hanno nella luce di que-
fìo {ecolo, impugnato il Copernicano filleraa , mz>
anqora Piero Lemonier nel fuo Corfo. Eilorofico (km-
pato_ a Parigi nel 1750. il ChiarilT. Eufiachio. Man^
/redi y e 1' Abbate de Br, . . nelle fue dotti iTime /f^-

tere Julia Cofmografa pubblicate nel, 1745. air
Aja , nel. qual paefie certamente non fi deferifce

gran fatto alla fiera Congregazione del S. Ufizio ..

XU. La terza parte merita ancora più dell'ai trfr

d'eflTer letta e confiderata pej difmganno. di certu-

ni^ i. qiUìli credono, che di naturai diritto noiSi

pof{a faperfi fenza- leggere i. Qfurijìi Ptottftanti .

Criftiano l4^oifio nella wiia Filofofìa pratica univer-.

fate pianta^ per principio, che ufus fiicultatum ani^

m<£ -,
'(srùrganorumCorporisyquemadmodum 'Ò' ufu&

rerum naturalium omnium funt fim-s a Deo intenti^

indi Aabilifce , che aciiones Uherae , gua ad perfe-

Bionem noflram ^ fiatufque nojìri fimul tendunt ^ ac

prainde bon^ funt , determinantur per easdem ratio*

nes .final£s , per quas determinantur naturales : qiics.

ad tmperfeciionem noflram , flatufque noftri fimuL
tendunt\ proindeque malce funt , determinantur pev

diver/as , Nel che o intefe il /Volfio , effer òtfom

quelle
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quelle aiìofti , che T Agente adopera Tptt'ùuon ufo 1751

delle facoltà, e degli Organi , e con tanto appaia-

to di diffinizioni , ^i Lemmi, di Teorertii, di di-

moftrazioni avrebbe ridicolofamente fpiegata la

Buona azione per Io buon'ufo-^ o generalmente par-

lò, e quis non videat^ direbbe S. Agoftino ( 4 )

cuis non exhorreat quanta turpitudo , & quam we-

faria confequatmì E certo effendo gli ufi delle fa-

coltà deli' anima , e degli organi del corpo altri

conformi alla divina legge , e tali a quefta ripu-

gnanti , non può fenza empietà univerfaimente dir-

li , e fenza limitazione ^ che fieno ^ Deo natura

AuEh^e intenti.. Innoltre le più fconce a'zioni di-

verrebbon buon€, perchè i' uomo nel farle avrebbe

a final ragione T uto ddle facoltà , t degli organi 9

e per lo contrario le -piò virtuofe aiioni fàfebbon

cattive 5
quando da quelle ne fegui fife la morte, cioè

quando fi opponeflTero al fine ddla ragionevol crea-

tura, che è fecondo Wtlfio il confervamento fuo

per r ufo delle facoltà, « degli organi. Dopo ave-

re con quelle ragioni , che con alcune eccellenti

dottrine di S. Agojiino fono iitu(hare , confutato

il (iftema del IVolfio efpone l'Autor in fette pro-

pofizioni la vera Teoria delle azioni ufnane fecon-

do la cattolica Teologia . Non far- inutile qui

trafcrivere querte propofizroni co' lor corollari.

3, Propofitio I. Quoniam omne intelle^ivum

,1, Agens ex fui ipfius Natura , Effèntia , Stru-

,, ftura nobis per experientiam cognita agit prò-

„ pter Finem , feu Bonufn , iiinc primum Ratio-

5, nis naturalis diàamen eft : Bonum faciendum ,

y^ & profequendum effe, Malum autcmfugienduni

„ ex Imperio Auftoris Nature . . 'X
,, CoroUarium i. Hoc Mentis humangp judicMStn ^

3, non folum manifedans res ipfas , feu aAiones in

5, fé, fed etiam ut vetitas, vel pr^eceptasa fupre-

^, mo Legislatore , eft Lex Naturalis in homine
R g „ exi-

( 4 y de 2itit. Soni contri ManichAos ca^* 45 •
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175*,, exiftens, eumqueobligans: Imperium autem Ip-

„ fum Auftoris Naturae eli Lex Naturalis five s-

5, terna in Deo exiftens: conftat hinc, quidfitjwf

3, Naturale fumptum prò Lege,

„ CoroUarium 2, Cum iilud diflamen fit Prse-

5, ceptum, fuper quo reliqua Prsecepta fundantur,

5, ut loquitur S. Thomas , & ex quo inferuntur 9

5, hinc erit Primipium furis Naturalis cognofcen-

5, di , de quo tam multa . & obfcura Proteftantes

„ recentioresjuris Naturalis Scrìptores ; apudquos,

„ inquit eorum unus Samuel Coccejus DifTer. XL
5, Prooemiali ad Crotium e. 4. §.20. p. 295,, tot fe^

55 te extant cognofcendi Pr'màpìa
, feu ReguU y

5, quot fcriòenttum Capita \ ncque veroaliud intel-

55 figunt eo nomine, quam Propofitionem fubqua,

5, & ex qua reliqua Praecepta comprehendantur >

„ 6c inferantur.

„ Supereft, ut bonitas eorum
, quae Lex Natu-

„ ralis prsecipìt, vel prayitas eorum , quae prohi-

55 bet s ad fua prima principia diftinftius revoce*

^5 tur : fit igitur

5, Propofitio 2. Ea ad quae habet Homo natu-

„ ralem inclinationem , ratio naturalis apprehen-

„ dit, ut fuo modo bona 5 (ìbique convenientia ^

55 proindeque ut opere profequenda : Contraria au-

9, tem ut mala , & vitanda ex fummi Legislatoris

„ Imperio.

,5 Propofitio 5. Itaque fecundum ordinem in-

), clinationum naturaiium in bonum , exponi pò-

)) teli ordo, & ratio Praeceptorum legis naturae ,

9, quae in primo, & generali Praecepto, de quo in

9, Prop. L continentur, & quibusmovemur adea,

„ quae profequenda funt, & vitanda contraria.

„ Propofitio 4. Eft Homo individuum quoddam
9, Éns, & in quantum hujurmodi , inclinatur ad

„ ^onfervandum fuum effe , fuuraque privatum bo-

,5 num : Perficitur autem variis praeceptis Tempe-
„ rantiae , Fortitudinis &c. quibus vita hominis

5, confervatur, & contrarium impeditur.

„ Propofitio 5t £(1 Homo individuum quoddam
« cor-



D'Italia Ltb. IL Gap. II. 26^

5, corruptìbile , ac mortale , & inquantum hujus- 1752

„ modi ed, inclinatur ad confervationem fpeciei,

,, & aélìones ad illam necelfarias : Perficitur au-

„ tem variis pra'ceptis caftitatis, Prudenti^e &c.

„ Propofitio 6, EU denique Homa individuum

3, rationale, & ia quantum huiufmodi, capax eft

3, immortali tatis, fpiritualium perfe6lionum, com-

5, municationis cum Deo, & focietatìs cqm ratio-

5, najibus C.reaturis : Perficitur autem pra?ceptis

„ Feiigionis, Juftitia?, Pietatis , aliifque. ad hcep

5, fpeéhntibus.

„ Propofitio 7. ^tquoniam vis rationalis in Ho-
,, mine dominatur , & aliis potentiis imperat ,

5, oportet ut inclinationes 5 feu propenfionesomnes,

5, five ad effe privatum confervandum per Prop.

„ IV. five ad propagandam fpeciem per Propofi-

„ tionem V. five ad communicationem cum Dco^

„ & rationalibus creaturis per Propofitionem VI.

5, omnes inquam fuMìnt imperio rationis , & fe-

„ cundum eam dirigantur =3 qusedam minora pro-

,, pter majora vel aiipiicenda , vel tenenda con-

5, temnendo ^ ut loquitur ^^£' !• ip« deCiv.c.^.

„ CoroUarium I. Tum aélus humanse mentis

3, ( in quo proprie fita efi: lex naturalis in homi-
„ ne exiltens ) di^lans bona effe facienda , mala

,, vitanda ex imperio Au6toris natura: , tum hoc

,; ipfum Dei imperium , fupponunt ea bona , &
,, mala fuam ^habere propri am , & inirin^e^m

„ feu bonitatem , leu malitiam , ac deformi tarem:

„ Ideo enim illa prsecipiuntur , quia bona iunt ; &
„ illa prohibentur, quia funt mala , Illa defeca*

„ dunt ex Proppfitione I.
, ^

„ CoroUarium II, Hcec autem bonitas fiat ia

„ conyenientia cum natura raricnali , ejufque ef-

,, fen.tia fic conlli.tuta per eas tres precìpue incli-

,,. nationes, quas defcripfimus : malitia autem , &
,^ deformitas fita e[\ in oppofita difconvenientia ..

3, Conllant h^c ex Propoli t. 2. & feqq.

„ CorQllarium IH- Èntitativae hujus bonitatis

,

5, ac pravitatis , quae a lege naturali meretur prae-

R 4 V ci-
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^75* )» cipi , aut prohiberi , ultimum feu fundameìi^

„ tum , feu refolutivum eft natura ipfa ràtionalis^

9) ejufque efTentia fìc connituta cum iis ìnclinatio'

„ nibus ; Ideo enim hoc eft bonum dignum , quod

,) prsfcipiatur, illud inalum dignum, quod probi-

3, beatur , quia convenientiam , atìt difconvenien-

„ tiam habent cum effentia, & ftruélura Creatu-

„ TX rationalis fic conftitutae ab au6iore Deo: fub

5, qua ratione natura ràtionalis non omnino prac-

5, fcindit a divinis perfeólionibus . Hsecconftantex

5, Propofitione ^, & feqq.

„ Corollarium IV. Bona hsec , & mala non mo-
5, do merentur prxcipi , ac prohiberi , fed necef-

9, farlo debent: Licer enim Deus liber fìt ad con-

5, dendas creatura? rationales, tamen ex hypothe-

5, fi , quod habere voluit fubditos ratione utentes

,

„ non poteft non habere providentiam^ iilorum con-

5, fentaneam fua?fapient:a:, acbonitaii: debet ided

), effe eoruro Legislator pra^cipiens honefta , necef-

,, fario convenientia eorum effentJT , ac naturae 9

5, 8? difconvenienria vetans , Hxd defcendunt ex

3, Prop. 5. & feq. fuppofita idea Auftoris Na-
5, tura? . .

5, Corollarium V. Aélus honefìi , feu convenien-

;, tis narurse rationali bonitas ,
qux pra?cipi impe-

5, rio auftoris naturj^ meretur , & aftus mali pra*

„ vitas, feu difconvenienria eidem natura? , quac

,, vetar! meretur, fi pra?terea & illa reipfa prae-

5, cipi, & ha?c vetari inteliigatur , jam ea boni-

5, tas , ut pra?cepta, & malitia, ut vej:ita per na-

5, tursE au6Ìorem , adjungitfpecialem obligationem

5, creatura? ratìonalJs fé Tubjiciendi primo tegisla-

5, tori , itaut qui id non faciat , reus fit offenfas

„ &. inobedientise. Conftat id ex Corollario IV.

„ fuppofitis prioribus Propofitionibus . vSin qui i*

Autore. Or paffa egli a paragonare queOo Catto-

lico fiftema non foio con quello del Vvolfio , ma
altresì con quelli dell' Hemm'wgiof del Vvincklerù^

del Crozio^ del Puffendorff^ e d'altri Proteflanti ^è

finalmente con alcune giù (le , ed acute riflefTioni

fo-
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f(?pra certe nozioni ufate in quedo argomento dal

Fvol/io chiude la prefentc importantiffìma differta-

7Ìoae .

C A P O Uh
Libri di Teologia Morale*

Iv TT Sfendo òoi (lati afTai diligenti ricercatori di
jZì quanto in materia di Maral Teologia anda*

va ufcendo, parreì)be che libri almeno di confide-

razione non ci doyelTero efTere sfuggiti . Ma egli

è da confèdfare, che troppo più fi
"^

ferive in queftà

facoltà , che non fi créderebbe , e che forfè non fa-

rebbe meftiere . Or fenza perder tempo in vani

proemi diciamo toilo de' libri da noi lafciati.

jnjiìtutiones Morales auBore trancifco Fri/o LF.Dé 1751

Ecclefice Parochialis Patavina: S, Georgii Re-
Borté Patavii 1751» tx typographia Jo: Baptt

Gonza tti. 8. pag. 3pi.

In fei trattati partite fono quefle Iflìtuzioni , Il

primo è degli Atti umani ; il fecondo della Gerar-

chia Eccltjiajìica p de' Benefizj , e della Èimonia ; il

terzo delle Leggi in genere, de' precetti del deca-

bgo , e di quei della Chiefa ; il quarto delk cen-

fure
-t

il quinto de^ contratti , e de' Teflàmenti , il

U^io de* legati . L' Autore in fronte di quefti fuoi

trattati ha porto un belliflfimo detto di S^ Agofti-

no ( I ) che noi volentier qui trafcriviamo : Non
afferamus [iateras dolofas , ubi appendamus quod
volumus , ^ quomoào volutnHs prò arbitrio noflro

dicentes: hoc GRAVE hoc LEVE efl ; fed ajfera- \
mus divinam ftateram de Scripturis SanÙis , tam^
quam de thefauris Dominici^ , & in illa quid fit

graviusy appendamus , imo non appendamus , Jed
a Do-

( I ) Lib, 2, de ^<tf^c.5»
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1,751 a Domino appenfa recognofcamus . Se 'i N. A. fi è

nel4e fue decifìoni fempre con quefta mafTima re-

golato come non dubitiamo , merita le comuni ac-

clamazioni . Perocché egli né farà rilaffato , né r/-

gorifla . S. Agofl'mo ingannevoli chiama del pari le

ftadere , e di lui che dice hoc leve e/? , e di colo-

ro che prò arbitrio decidono hoc grave , Ma fegue

a quefte Ifiituzioni un' opera del Sig. BadaUni ,

Noi non ne abbiamo altra notizia che dal titolo.

inferitone nelle Novelle Fiorentine ( 2 ) .

Ì7S2 JoiBaptiflte Badalini Fragmentorum Theologico-MO"
ralfum, Venetiis 1752, 4.

J75^ II. D'altra Mor^/e diremo più a lungo, perchè

r abbiamo (otto degli occhi. I Concinifli ai titolo

fi fegnino divotamente , perchè non avvenga loro.

alcun iìniftro :

Theologia moralìs concinnata a R, P, Alphonfo de-

Ligorio Remore Majore Congregationis SS, i?e-

demptoris per appendices in Medullam R, P,
Hermanni Bufembaum Soc, Jefu adjunEìts in

calce tomi IL Fpifìolis Fncyclicis , Ó" decreti^

ad mores fp^Bant'tbus SS, Z>. N, BenediSi Pa-
p£ Xiy, qua infuper propri is in lodi adno-
tanturi addita quoque perutili InJiruEiione ad
praxim Confejfariorum ad ufum ftudtoftgJuven-
tutis pracfatue Congregationis . Editio fecunda
in pluribus meitus explicata , uberius locuple-

tata , utilibus adauEia qudcfìionibus ^ ac quoad
plures fententias reformata , dicata SS.Regnan-
ti Pap£ D. N, Benedico XW, Neapoli 175 :j.

ex typographia Johannis de Simone . Tom, ì.

pagg. 714.

Divifa è queft' opera in due tomi, ma del fecon-

do.

( 2 ) J75J- 500.
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do, che ufcito è nel ^755- parlerò nel feguente 1753
volume. Intanto per dire del primo non èellade-

plorabil cofa , che dopo le tante fatiche del pove-

ro P. Concìna ^ e de'iuoi o ajutanti , o difenlori (i

penfi in Italia a cementare il rila(Tati{rimo^«/f»?-

tfaumì e di più ad ufo d'una fiorita Ecdefiajìica

Congregazione P e più ancora con dedica 2iì Regnati*

te Pontefice P O anime Sante àt' Pafcali^ àeN^cco^

li , degli Arnaldi , de* Sancirani , de' Contenfoni^ de-

gli Inrici daS. Ignazio^ do* Merùefi , degli Opflrae^

ti, a quai tempi fiam noi riferbati. Matubenpiùi
d'ogni altro fortunato P. Concina , il quale quefta

terra lafcialU , terra veramente folo dì triboli , e
di fpine producitricey che corretto non fé i a ve-

dere tanta abbominazione . Rincoriamoci tuttavia

noi viventi , e non facciam la pazzia di morircene
per io dolore ; che finalmente il P. Alfonjo de Li^

guori ha corrette quelle poche rilaffatezze , le qua-
li per la condizione de' tempi wano nel Bufem-
òaum , e preferendolo ad ogni altro Teologo pel

metodo, che è ( rumpatur quifquis) incomparabi-

le , non ha giurato in ogni fentenza di lui ; ma a
decreti de' Sommi Pontefici, e fpezialmentedelno-
ftro Benedetto XIV. , e alle più ricevute fenten-

ze avendo riguardo, lo ha e ampliato , e riforma-

to. Nella prima edizione di "Napoli fatta nel 1748.

( perocché quefta , di cui parliamo, è una riftam-

pa ) il N. A. avea infegnate alcune dottrine for-

fè più larghe, che non conveniva . Ma in queda
feconda egli avvedutamente le ha abbandonate per
attenerfi alle più fané , anzi al tomo che abbrac-

cia i primi cinque libri dei Bufembaum ha premef-
fò un indicetto delle opinioni da fé mutate nella

prcfente riftampa \ e noi giudichiamo di qui infe-

rirlo , acciocché fi vegga , quanto giudiziofo Scrit-

tore fia quefto.

ELEN-
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ÈLENCHÙS
Quxfltonum^ quas k. P. D. AÌphonfus de LigortO'^

AuBor Theologt£ Moralh , cui t'nulus : Adnota-
tiones in Bufembaum , in fecunda Editione , re-

bus ad [eduliorem trutinam revocatis ^ reforma^

vit . lìi qualibet autem harum (^xflionum prius

fidmtatur locus iibri primx edttionis
, poflmodum

locus fecundx , ubi faBa eft correptio »

qlu^stionìes tomi t.

QU^ftio I. An legatari US pofTit Cibi compenfare
^legatutn reliftum in teftamento nqn folemni?

In priori libro {coì.i^.verf.^i, Probabile etiam,^
Telata eft opinio Leffti , Mot, Gran» Saimanticen-
tiumy &c, qui id probabile dixerunt . Sed in hoc
pfaefeiiti libro id reprobatum eft* Vide //^.iiW.55.

,pà£. li, verf, Attamen,
Qu. 2. An debitor dònans aliquid Tuo creditori i

immemor debiti , éxcufetiir a reftitutione ? In pri-i

«^ libro (col, i^,v,Hinc i, ) relata eft opinipi?*-
Ifellii , Carde», & Diance

, qui probabilem putarunt
opinionem affirmativam < Sed v^ide limitàtionem in

hoc /. I. «. 34. ^ /.?. num,yoó*v, Qu,i,

Qu.5. An fur roittens Domino rem furatampeif
virum fìdèlem teneatùr ad iterum reftituendum ,

fi ille non rcddat ? In primo libro (C0/.14. v, VI.
Similiter, ) Palaus^ Sotus ^ Lede/ma , 0- ÙabrieÈ

adducuntur qui id riegaverunt . Sed in hoc abrolu-

tc affirmandurh probatuf. Vide /. i,num,^p»

(iu. 4. An fit obligatiò ex fuperfluis ftatui ciaf-

giendi eleemófynam pauperibus laborantibus pau^
periate conhmuni? tn primo libro ( col. So, Ut. A,)
relata eft opinio Sotf\ Nav, S, Antonini^ Vafq.^^i
qui negarunt. Sed in hoc melior vifà eft fententia

oppofita; Vide /* 2. nurrii^ii v, Qu^rttur

,

Qu. 5. An fìt obligatio corrigenHi peccantem ex

igoorantia in iegem humanam ì In primo libro
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( ro/. 8?, Ut, A, V, Qujeritur hic , ) vi fa e (! proba- 1755
bilior opinio negativa. Sed in hoc affirmativa pro-

babiUor vifa eft. Vide /. 2. num, ^6.

Q6. 6. An qui inducit, fìve direfte , five indì-

lefte proxiraumad peccandum femper, peccet pec-

cato Scandali? In primo libro ( <ro/. 85. Htt.A. ) di-

élum eft cum Paìao , Sanch. Bonac, Azor. &c, pro-

babile efìfe <juod is non peccer contra charitatem

,

nifi exprefTe intendat ruinam fpiritualem alterius,

Sed in hoc vifa elt vera fententia affirmativa . Vi-
de /. 2. waw. 4^.

Q^u. 7. An iemper in Confeflìone fit explicanda
CÌTcumitantia indu£lionis ad peccandum? In primo
libro ( col. 86. t;. Nota . ) reprobata efl fententia

negativa. Sed in hoc vide ditìa l, 2. ««^.46.
Qu. 8. An fit peccatum mortale petere ab ili»

quo quidquam quod ille non pra^dibit fine morta?
li , fi jam fit paratus ad peccandum ì In primo U«»

bro (col.Hó, V, Quà;r. IL ) relata elt opimo S'ori ;

Suar, & Azor. qui id negarunt. Sed in hocdiétum
cft fequendum clTe oppolìtum . Vide /, 2.77. 47.

Qu. p. An pecceni graviter mulieres ad fui orna-
tum partem peéìoris oltendentes ? In primo libro

( C0LS9. itt. C. O coL 250. in fine . ) aé^um eft

de hoc puncìo iequendo doélrinam Laymannt ^ Ctf-

jet, Nav. Salmam.&c. Sed vide quomodo limita-
lur in hoc. Vide /. 2. w«w. 55. v, Quarttur

,

Qu. IO. An liceat famulo comitari Herum ad lu-

panar , vel eum ducere curru vel fella ? In primo
libro (fo/. 94. l'it.B. ) relata eft opinio Biifemha't

^
Nav. Manuel, p-c. dicentium licere fola ratioqe fa-

mulatus. Sed in hoc requiritur iaitem caufagravis
damni fubeundi . Vide /. 2. num. 64.

Qu. II. An liceat famulo ratione famulatus de-
ferre munera meretrici Domini ? In primo libro

( col. P4. in fine Qu. 2. ) relata ed opinio Bufem-
bai , ó- Samhez id permittentium , fi fit de efcu-
lentis, & poculentis • Sed in hoc negatur j Vide
/. 2. num. 65,

Qu. u. An liceat famulo oh metammortisfub«
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t^5^ jicere kjametos^ vel deferre fcalam Domino àfcéftf

denti ad fornicàiidum , aut vi aperire j^uam ? Id
primo libt-o (coi, 95. Qu. 4; ) id omnino negatùr^,

ed. Sed in hoc vide clizia 1,2, num. 66. pag.iiìii

Qu. ig. An licéàt vendere vinum ei qui vendet

ttiixtum aqua ? In primo loco ( col. pò. //>. C. y»
Pàriter é ) addiiftà eft opinio affirnlativa Palai

^

Sanch. & Tamb, fi aeque cómmode aliis vendi non
poffìt. Sed in hoc id non admittitur, nifi ob me-
tum mortis , Vel infamiae • Vide /. 2. num, 6^. 1%
Qu£r,VlL

,
I

Qji. 14. An iiceat vendere ornatiis puellae abii^

furae P In primo libro ( col, p6. Ut, D. v. Eodem, )
telata eft opinio Là-Croix cìxznùs Navar,Azor,San^
chez , Bonac, &c, qui dicurit licere , fi illa xquQ eme-
ret ab aliis . Sed in hoc id tion admittitur , nifi

vertditor notabile patiatuif incommodiim i Vide ti

t, iium,jii V, Éodem i

Qu. 15. An licéat Aurigis , & Nautis ob folum
iucrum mercedis vehere metetricem ad Amafium?
In primo libro ( ró/. pS, v. Si Licet i ) diftum elt li-

cere cum Salmi Sanchi Azor, Nav. O-c. Sed in hoc
tion admittitur nifi ob metum gravis damni i Vi-
de /. 2. w«w. 75. V, Ari autem .

.

Qu. ló. An fit peccatùm mortale fine gravi caù-

fa petere miituiim ab Ufurario parato , vel Sacrà-

jnenturti a Sacerdote peccatore parato ad miriiftran-

dum.^ In primo libro {col. p-ji numi 4. v, Vtrum
àUterrì ^ & nUm, 7. Vi Sed qu^ftto, ) reUtà é(l òpi-

iiio Lugon'ts , Sot'i 4 Sanch, Cajéti Led, Man, Ó'c.

qui id negarunt . Sed in hoc diftum ed id efTe

mortale tam centra chatitatem
, quam contra jii-

ftitiam , nifi gravis caufa necefiìtatis , vel ùtilitatis

ìnterveniat • Vide /. 2. num, 47. C> 77. v. 4. Liei-

tum , loquendo de Ufiirario ; & num. 79. de Si?

cerdote peccatore

Qu. 17. An volenti frangere jejunium Iiceat iiff

e

gi-avis incommodi caufa cibos pra:bere ? In primo
ìibro {col, 97. num, 7. -y. yólentì 4 ) àddu£là eft

ópi-
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Opinìo Lefji'i^ Cajet, Nav. & Vafqu, id affirman- i1%t
tium . ^tà. in hoc reprobatum e(K Vide /.2. w.8ò*

Qu.iS. An in materia fimonia: , & ufurse poflTit

deduci in paé^um obiigatio antidoralis ì In primo
libro ( coL iiS. Itt.A, v. Qtictritur in fine . ) di-

ftum eft cum Salm. VaL Cajet. Pai Leff, &c, id

licere, fi paétum, fit remùiierandi in geiière, nul-

laaddita nova obligatione i Sta id omtlino repro-

bacur. Vide /. 3. num, ^^^ Ci)- num^yó^.
Qu. ip. Ari juramentum execratorium fit veruni

juramcnturn? In primo libro ( ro/. 146. //V. A, v.

Notandum, ) di£lum eft cUm Salm, Bufemb.Sanch,
Pai. &c, id communiter negari . Sed in hoc affir-

matur, fi in juramento exprefle nominetur De«y;
Vide /. ^. nurrì. 14^.

Qu. 10. An in juramento aflertorio fìt mortale
jurare cum defe6Ìu juftitise ? In primo libro ( coL

148. lit. A, ) di6Ium eft probàbilius effe tantum
veniale . Sta ili hoc addi tur effe mortale j fi jura-

tur ad firmandam detraélidnem . Vide /. g, num*
146. , .^

Qù. 21. An peregrinus polfit difpenfari in votis,

juramentis , & legibus ab Epifcopo loci j ubi re«

peritur? In primo libro ( ro/. 758. l'tt. E. v. Nota
h'tc . ) id omnino negatum eli . Sed vide hic L i.

nun, 158.

Qu. 22. An maritus poffit occidere cum qui vult

cum fua uxore adulterari ? In primo libro ( col.

z^c;. ) V. D'icendum IL ) id abfolute negatum ell^

Sed in hoc id non reprobatur , fi vir ante fa£lum
occidat , ne adulterium eveniat. Vide /. 5. w. 391.
V. Quando .

Qu* 2g. An peccent graviter (pedatores qui ad
comoediam turpem cancurrunt pecunia , vel plau-

fu? In primo libro ( col. 251. v. Quares 2. ) di-

ftum eft probabile effe non peccare fpeftatotes fé-

cundoK , nempe fine quibus etiam comoedia reprae-

fentaretur . Sed in hoc vifum eli oppofitum ; Vi-
de /. 3. nunié 427. 1'. Num autem

.

Q.U- 24. An Beneficiarius expendens fruftus Bc-
nefi-
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17^3 heficii fuperfluos ad fuam foftentatìonem in ufus

profanos, teneatur ad reftitutionem ? In primo li-

bro ( col, 270. V. Utrum autem , ) probabilior cam
S, Thoma^ Sor, Lugo^ Pai. Lef. p-c. vifa eftopi-

nio negativa . Sed in hoc probabiliorem dixiixius

oppofitam, per fé loqucndo. Vide /. ^.w.492.

Qb. 25. An fur teneatur rellituere cum damna
graviore, nempe fi res non pofiFet mittl ad Domi-
num , nifi expenfìs majoribus quam fit valor rei ?

In primo libro (co/. 295. Ih. B. ) adduéla eft opi-
nio Salmanttcenfium^ Sotì y teff. Pai. Bon.& Bufi
id negaatium. Sta. in hoc oppofitum tenetur, ni-

fi expenfae fint longe majores. Vide l.s.num.$pS,
^97. ^ 7S|-
Qu. 26. An accipiens rem a fure , qui rem fu-

fatam cum iuis permifcuit, teneatur ad reftitutio-

nem ^ In primo libro ( col. 29^. Ut. B. ) addutìa
eli opinio negativa Tamburini cum Sanch. &
aiiis . Sed in hoc omnino reprobatur . Vide /. j.
num. 612.

Qu. 27. An Beneficiarius omittens Officìum uno
die pofìfit excufari a reditutione , fi iuppleat in
alio? -n primo libro (co/. 510. in fine Qu.'y. ) re-

lata eft opinio affirmativa Salmant. Molfef. Paludi
Bonac. o-c. Sed m hoc tenetur negativa . Vide /.

num. 66j.

Qu. zB. An Beneficiarius omittens partem Of-
ficii minorem quam integrse Horse , teneatur ad
fertitutionem ? In primo libro ( col. gii. £)u. 5.. )
telata eft opinio negativa Navarrr yToleti, 'ò-Fi-

va . S^à m hoc verior vifa eft oppofita . Vide /.

3, num. 668.

Qu.2p. An Beneficiarius fimplex omittens Offi-

cìum teneatur reftituerc omnes fruftus Beneficii ?

In primo libro ( col.^iz. Qu. 10. v. Quid &c. )

adduéèa eft opinio Henrfci , Metina , O" Manuelisy

qm dlcunf teneri ad reft:itutionem tantum tertise

partis fruéluum. Sta in hoc lila reprobatur. Vide
I, g. num. 67^. y. Quid ^

pag, 55^.
Qu. go, Aq licitum fit donum accipere a donan-

te
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te debitis gravato? In primo libro { col. :^ 27Jtt.B,) 1755*

relata ert opinioaffìtmativa i.eyy//, MoLNav.Laym.
O-c. Sed in hoc refucatur; Vide /. 3. w. 622.

Qu. ^i. An fit necelfanum in mutuo ad exi^ea-

dum interelfe, ut moneatur mutuatarius de jufto

tituio , qui jam adeft ? In primo libro ( col, ^^^.

Ih. E, V, Sed dubitatur . ) delatum eft opinioni ne-

gativa; Le/Jfi 1 Lugon'tSy Bon, Trull, Ci>'r. Sed in hoc

verior vjfa e(t affirmativa. Vide /. 4. num.yò^^ v,

Sed dubitatur ,

Qu. 52. An mutuator pofTit retinere lucrum ex-

aftum , fi aderat juftus titulus, fed non monuitde
eo mutuaunun^, & contraxit bona fide ? In pri-

mo libro ( coL^^^, Qu^J}, III. ) adduéta e(l opinia

affirmativa ( licet tamquam minus probabilis) L«-
gonh^ D lance ,

5"j ^ C> Tanneri . Sed in hoc retur

tata eft . Vide L ?. num, 77^.
Qu..^^. An liceat res pretiofasquamplurimi ven-

dere ? in primo libro ( co/. 555. Ut, D.) relata ed
opinio affirmativa Soti , ToL Diana , Bann.VaLBeg,
C>r. Sed in hoc probabilior vifa eft contraria. Vi-
de /. 3. ««W..808.

Qu. 54. An ^ faélo monopolio injudo a Merca-
toribus, l.'ceat aliis eodem pretio raerces vendere?
In primo libro ( coLi^j, Ht.G. v. Sed hinc, ) re-

lata eli opimo affirmativa Salm, Bon, Trull. Reg,
Med. CM:. Sed in hoc omnuio melior vifa eli ne-
gativa. Vide L ^..num.Hij. v. Sed hic y pag.^oS^
Qu. 35. An ìiceat rem infimo pretio emere ab

aliquo ndeiente ejus vaiorem P In primo libro

( coL 1%^. Itt. H, V. Idem . ) ampìexata elt opinio
Degativa. Sed in hoc defeuditur oppofita. Vide /.

2. num. 8ip. V. Idem.
Qu. 26. An liceat Clerico conducere prsdia

aliena ad fagmanda propria animalia , utpoilea ven-
dat? In primo libro (co/. 5Ó1. v. Quccres . )dié1:ura
elt licere;, fi conduèho non affé rat magnam diiha-
élionem a ramitlcno lacro. Sed in hoc id non ad-
micùtur, quia non caret cupiditate turpis lucri *

Vide /. j. WMOT. 8^;. V. An vero.,

Tom.XL S Qu.37.
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^75^ ÓL"' 57» An

, pereunte re cenfìta, pereat cenfuS
de jure naturali.^ In primo libro ( col, :^66,v. Qu.
^, ) dièta eft probabilis fententia negativacum So-

to^ Pai, Salmant. Covar. &c. Sed in hoc ottininO

tenendaìn diximus affirmativam . Vide /. j.w. 847»
Qu. ?8. An cogens cum injuria alterumadluden-

dum pofTit retineré lucratum? In primo libro (co/.

575. ì'tt. D. ) addufta tft opinio negativa . Sed ia

hoc probabilior vifa eft fententia effirmativa, mo-
do ille qui cogit , non fuperet coaòlum in peritia

ludehdi i Vide /. 3. w«w.88ò.
Qu.99. An fìt gravis obligatio relinquendi fijà

botia {uis Vratribus , & Sororibus? In primo libro

{col.jpS, litt.A, ) relata eft opinio Salmanttcen-

fium , Nay, "&€, diceritiuin non effe , nifi illi ex-
/- treme indigeant. Sed in hoc dixrmus omnino te-

nendum peccare graviter relinquentem bona extra-

neis , fi Fratres graviter indigeant . Vide /. 5.

num, 445.
Qu. 40. An iiceat revelare crimen akerius a(ì

\ vitandum damflum prùprkim , fi notitia criminis
vi aut dolo excipiatur? In primo libro ( col, 407.
lht,J* V. Sed hìck ) diila eft probabilis opinio af-

fìrmativa cum Salmant, Leffìo ^ (S)' Pi. Nav. Sedili

hoc melior vifa efl: oppofita . Vide /. 3. num, 96^.
T. Sed htc magna

.

Qu. 41. Art qui alteri occultani conturfieliam ir-

togavit teneatur ad fatisfaftionem? In pritno libro

tccL^^^o,v. Sed Quar. 1. ) relata eft opinio nega-,

tiva Laymanni , c^ Molìnx . Sed in hoc diximus
omnino fequendam affìrmativam • Vide /. jéW.pSj»

Qui- 42. An Isedant jejunium elediuaria furiitain

modica quantitate ad deleétationem ? In primo li-

bro ( col, 41 p. litt, F. ) addufta eft opimo negati-

va cum Salmant. Sylvefl, & Abù. Sed in hoc di-

élum ed contrariam omnino tenendam . Vide /. 3.

num. loip. Qu£r, lì,

Qu. 4^ An potio chocolatis poffìt fumi toties

quoties in die? In primo libro (col, /^7<y. v.Notan-

dum, ) di£la eli probabilis opinio affirmativà Par-

ttis
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Hti Vìva^ fi fumattir ut potus ufualis. Sed in hoc 175?
talis potio non admittitur ^ nifi prò uno taritum

cyatho in die, ratione confuetudinis y Vide /. 3.

num.ioii. y, Setundà in fine ,

Qu. 44. An Religiurus expendens curri licentia

generali Przlati ad ulus illicitos ^ peccet contra

paupertatem s & teneatur ad reflitutionem ? In pri-

mo libro (fo/.45o. lit.EiV,lI,Quà:ft'io, vocatà eft

hon improbabilis fententia negativa cum de Ale^

xandro^ Suar» Bann. Lugo ^ <&€, Sed in hoc àffir-

rnativa àmplexata ed* Vide* L^.num.^i, & /.g*

Qu. 45. An Patìfonùs debeat priElentaré dignio-

res ad Beneficium curatum ? In primo libro (coli

469. Ut, A, Quxr. 2. ) di^a e(l probabilis opinio

Negativa cùm Palao , Garda ^ P, Nav, Rodr. C^r*

Sed in hoc di6lum ert , omnino teneìidam àffirma-

tivam. Vide /. 4. i^um.g-j,

Qu. 46. An Epifcopus coriferens Betleficiuth fim-

plcx minus digno peccet mortaliteir ? In primo(ro/*

2»9ii Qu£r. 2.) delatum éft fententise negati vSfe cum
Navarro . Sa ^ Soto ^ Dica/}. Gutt, Diana ^ Ó'ti Sed iti

hoc probabilior diàa affìrmativai Vide /.4. «.io j*

Qu. 47. An Epifcopus conferens BenèficiUm cu-

ratum minus digno, teneatur adreTtitutionem? In
primo libro ( col. 292. Vi Magis ; ) probabilis vi-

la eft opinio negativa Navarri , Henrici ^ Ledèfm»
C^ri Sed in hoc àmplexata eft oppofita* Vide /.4*

niim. lopi

.
Qu. 48* An graviter peccet, & tetìeatur ad ré-

ftitutioném, qui recipit Beneficium curatum cum
ànimo dubioj vel conditionato fufcipiendi Sacer-
dotium infra annum? jn primo libro ( col. 471^
Hi, A.) adduca eft opinio negativa Navarri ^Bar^
hofts i^ Garciài ^ <&Cé Itcm opinio Sàlmanticenjium i

qui eam admittunt tantum ^ fi animus eli condi-
tionatus. Sed in hoc melior vifa eft oppofita ^ fi-

ve animus fit dubius, fivc tonditionatus * Vide L
4. num. 114.

Qu. 4P. An ,pluralitas Beneficiorum fit vetita

S i tioti
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175^ non folum da jure Canonico, led etiam natnratr??

In primo libro ( col. 475; Ut. A, ) dièta eft pro-
babiiis opinio negativa cum LMpa^ Inrjoc.^FilLl^a^

lent, Led. <^c. Sed in hoc omnino teaendam dixi-

mus affirmativafn , nifi accodar Di Tpenfatio Ponti-
fìcia , & jurta caafa. Vide /.4* m 117.

Qu. so. An poflit fine- peccato gravi permutarL
Officiutn Divinum io aliud notabiliter brevius? In
primo libro (<o/.4p4Wm ^* ) difta eiV probabiHs^
opinio affirmativa , excepto Officio Palmarum cuna
Officio Pafchae , vel Penteeoltes , of tenent Sylv^.

Saimarìt. Fillalob. Diana , Cbr. Sed in hoc non eft;

adtn i (fa ur probabilis. Vide /* 4i n.iòi, v.Qu.lH,^
Qu. f I. An Matutinum poffit recitari duabusho-

rìs pofi meridiem ? In prima libro (^^/.496./i/.D.)^

probabilis dièta eft opinio affirmativa cyymSairìMytt».

9i:nchez^ Tamb. Mùlfef. Led. &e. Sta i« hoc di-
éium eft tenendam effe oppofitam . Vide /.4««* 174..

Qb; vi; An peccata- nniltiplicentur ex diverfita-

te objeètorum totaUum , nempe fi qais uno ìdiw
eccidi t quatuor homines? Iti primo libra (co/. 5 64.
V. An autem. ) di6ta eft probabilis opinio. negati-

va cum i'w/jr. Lugo ^ Bufemb. Vtva y ^c. S^à. in)

hoc amplexara eft oppofita , Vide /. 4* num.ù^%.

Qu. 5^. An Gonfeffarius in mortali iuccefrivef

^bfolvens plures Poeaitentss unum peccatum cora-

mittat ? Inr primo libro ( ed. 56^. v. IL Quoadl
aBus . ) vila' eft probabilis opimo affirmativa cum
Saìryicnt. Lugone ^ l^iva , Sporer , &€. Sed in hoc-

reprobata eft . Vide /. 5. nunn^o. Qu.ò,
Qu. 54. An citra infamationem poftìt quis dìf-

folvere amieitiam alicujus narrando ejus defe£tus

naturales , ut ipfe fuccedat loco expulfi ? In pri-

mo libro )coh 576. lift. A. ) rclata eft opimo affir-

mativa Salmanttcenfium\ Sotì , Bonac. Arag. Pta^
doy <3^c. Sed in hoc amplexata eft oppofita- . Vide
#,5. ». 72. V. An citta.-

Quv ^s- An liceat fé inebriare ex confilio Me-
diconim , fi inebriatio aelìimatur neceftaria ad raor-

bttm cx|»éilendttm ì In primo libro ( fo/,577. r.2»
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5Na*^^. ) addaòh ed opimo affirmativa Bu/em- lysì
bai ^ Sylv. Cajet. Leifii', Salmant, m. Sed vid^ \
quomodo in hoc iimitau eft , /. 5. num,j6, QuA,

Q}x. 56. An -Ik;eat fé inebrure ad vitandam mor-

tem ,
quam alter ei minatur ? In primo libro (ro/„

578. Ìn,C.) diàa ed probabili^ opinio affirmativa

Lejfù ^ Laym, BonaCo Bufemb, &c. Sta in hoc am-

pie xìata -ed negativa . Vièit L^.n.jò.Qu, IL

Qu. 57. An fatistaciat qui fé confìtetur tempoBC

Milfgsr Ixi primo libro ( col, zìo, Qu<£r,z, ) addu-

ca eft opinio affirmativa Palai , Hurtadi ^ La-Crohy

•P/V^M' , ^oò, &c, modo arliquo modt» attendat fi-

mul ad Miifam. Sed in hoc ampiexata eli negati-

va . Vide /. ^, ««w. 514»

Qu. s^. An liceat aliquid àccipere prò fufenta-

tione irigreffuri , fi Monafterium fic opuientum ?

in primo libro ( col, 1^0. 'v. S&d qu£YÌtur ^ ) re-

lata ed: opinio affirmativa Saimanticenfium , Na^
vanì , ToL Palai , Sanch. Ben. Seti , ^-c, Sed in

fioc amplexata ed oppoiìta ; Vide 4, 5. num. pz,

'verf. Secunda

,

Se coti tiit-te quefteftiatazÌQm grideranno alcuni

contro queda Teologia , lafciiì pur^ il faggio Ah-
'tare gracchiare a loro voglia , contento delle iodi

ielle difapi-affionate perfon« , « più ancora deir

onore che ha qweda faa Teologia avuto di effer

<on lettera al medefimo Autore diretta lodata dal

Regnante Pontefice , ed anche da Iqi citata neli'

aurea opera de Syriodo Dicecefana deU' ultima Ro-
wana edizione ( iib. xi. e. *» ).

III. Due libri contro altrettanti del celebre
Muratori debbono ora per noi effere ricordati. So-
no tutti e due ufciti nel 175 j, ^Jno Ìh Me{fina , l*

*Uto ili Napoli . Prende il primo di mira il trat-

tato della divozione regolata de* Grifiiani , ed ha
per titolo:

Delia iUibata divowone de fedeli ^ ttattato delP
Abk D. Codantino Gaudio • Meffina 175J.
nella Re^ia Stamptris di Franccfco Gaipa 4,

S z Di-
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1755 Difende T altro principalmente il voto di dare

il fangue per 1' immacolata Concezione di Maria y

benché ancora riprenda in molti punti la divozio^

ne regolata. Quello n' è il frontilpizio

:

Deìpara , ejufque cultores v'indicati a ^uerelis La^
minai Prttanii , Antonii Lampridit , & Perdi*-

nandi Valdefii ^
qui de prucrogativis Beatifftma

y, M. precipue vero de pr^Jervattone illius ab
originali macula , C> de catholicis etiam prò*

pria fanguine fufo eam tueri paratis , libelli^

fuis parum circumfpeHe loquuntur» Opus Trafi*

ci/ci Jofephi Antonti de Vera Hifpani , Sacrjt

Theologia Profefforis ^ duas in partes diflribu-

tum Neapoli 1755. ^P^d Ignatium Ruffo 4.

Pars 1. pag. 561. Pars II. pag. 485. fenza gì'

indici ) le prefazioni , e le dediche a S. M.
il Re dell? due Sicilie.

A leggere quefto titolo direbbefi, che l* Autore
ha prefo per tre diverfi perfonaggi Larnindo Pri-

tanto , 4ntonio Lampridio , e Ferdinando Valdefio ,

ma no : egli fapeva , che fotto quelli tre nomi
afcofo era il folo Propolto Muratori , anzi fino dal

1745. ne mandò al Muratori flefìTo un rifìretto in

cmque fogli colla falfa data Salmanticne kal. OEìo-

tris . Finto è bensì il nome , eh' egli ha prefo 9

effendo già noto, non efler egli Francefco Giufep-
pe Antonio de Vera , ma il P. Fr, Giufeppe Maria,
ài Gesà Carmelitano Scalzo , il quale dimora in

Napoli nel Noviziato di S, Terefa . Quanto fiam
certi , che quefti due fcrittori hanno diffefa una
buona caufa , tanto dobbiamo altamente difappro-

vare gì ingiuriofj mo4i , che foftenendola hanno
ufati riguardo al loro avverfario. Il Muratori avreb-

be affai ben fatto a non entrare in quelli punti,

ne* quali bifogna effer cieco per non vedere
, quan-

to egli diffomigliante fia da fé ffeffo nel diritto

dif-
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^rfcorfo, e quanto andato fia lungi dal vero ; ma 1753:

{e contro niuno non debbonfi tenere contumeliole

maniere, men certamente hannofi a praticar cogli

uomini grandi y i quali ancora ne' falli molte vol-

te ci ammaeiirano , e te non altro uomini dimo-

llrandofi cogli efempli delle loro cadute dovrebbon

la vanità del noftro fpirito confondere , e raffre-

nare *
,

IV. I due libri, che abbiamo accennati, al pri.

mo precetto del Decalogo poffon ridurli in quan-

to dalla taccia di iaperiìizione difendono alcune

pratiche molto pie ,, e divQte . Al. terxo appartie-

ne il feguente.

Ragionamento inteìrno al divieta delle- opere fervili 1750
ne di fejfivi recitato dal Sig» Canonico Olao
Manfiovitfck di S. Severo. Taranto. i7So-
prejjo gli Eredi dt Felice Mofca. 4. pagg. 118.

Il vero Autore di queiìo erudito Ragionamento ,

che non a Taranto prelfo gli eredi di Felice Mof-
ca , ma a Lucca (lampito fu dal Benedini y è ilP.

D. pronzio Stabili Benedettino . Gli fcrupoii d' al-

cuni intorno T indulto di poter lavorare alcune fe-

lle conceduto dal Regnante Pontefice Sl' Regni àtì-^

le due Sicilie diedero al P. Stabili occalìone di

ikndere quello tuo. Ragionamento . Ben dappoco,
doveano elfere coloro , contro de' quali fé la pi-

glia il N. A., fé ignoravano, alla Chiefa , ed al

fommo Pontefice appartenere ficcojne il mettere
nuove fede , così levare le antiche , o difpenfare

in effe dalla ceflazione delle opere fervili . Pur
quali eglino fieno flati , a loro fi dee il prefente
Ragionamento . E' quello in tre parti divifo .
Nella prima parte dimoflra T' Autore, che. il pre*
cetto del decalogo di fantifìcare il Sabba to , co-
mechè morale Ila , e però ancor nella nuova
Chiefa durevole , in quanto preferivo alciwi tem-

S 4 PQ<-
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1750 pò da <^are a Dto culto interno ed eterno , pu-

re riguardo al giorno , e al divieto dell' opere
fervili fu puramente legale , o fia cirimoniale *

Non recheremo le prove , che dalle fcritture , e

da' Padri trae il N. A. per difendere quefta pro-

pofizione, cont^iolfiachè una dottrina (ìa quefta tra

Teologi comune ( 3 ) , e folo faremo con effo luì

a' noftri leggitori offervare, che rimproverandogli
Ubrei agli antichi Cnfliani , che non ofletvaffero il

Sabbato coir aftenerfi dall' opere fervili , i noftri

non rifpoiero mai che in vece del Sabbato guar*
davano la Domenica^ ma fibbene replicarono , che

la (anùfieazione del Sabbato non importava innan"

zi ìa leggi data a Mosè la cejfaztone dalle opere

fervili , che i SS. Patriarchi la praticavano nello

fpirito aflenendofì dalle opere prave , e peccamino^

fé , ed intanto Mosè U comandò materialmente per

tener quel popolo rozzo , ed ìncojlante lontano dalla

idolatria^ e che finalmente i Crifliani foffero affat-

to fciolti dal pefo de"" legali precetti . Così parla S,

Gtujtino Martire nel fuo dialogo con Trifone Giu-
deo , Teodoreto , S, Ireneo , e Tertulliano . Segno
fnanifejiiffimo , foggiugne P Autore , che la comune
dottrina della Chiefa fofle , che il divieto delle o-

pere fervili, fìccome il determinato giorno del i'J^-

hato^ non fodero fé non precetti legali , i quali

ceflar finalmente doveano nello ftabilimento della

Crifliana religione ( 4 ) » Nella feconda parte efa-

mina

il) Vegcanfi ^^orìo nel T. Ih delle fue Morali Ifit-

tt*r(Jom H Suarez de J{eligione T. I.lib. ji. c.j e T^atale

jlUjpindro nel T. i.difT. 77. fuilà fìoria della quarta età dei

nxo'^do j anzi di queft' ultimo autore d è molto fervito

il Ragionatore per quanto abbiamo fcorto paragonando i

teHi c^ della fcrittura , e de' Padri dall'uno, e dali* altro

Citati

.

( 4 } Noi yoiremmo , che quefta rifleffìone del N.A.
quan-
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mina il N. A. con quale fpirìto la Ch'tefa r'tguar- 1750
dato abbia P aji'menza dalle opere fervili nella fan-
Ubicazione delle Fefie * Nel che egli riflette , che

la vera pietà d* un crifliano non ha per propria fua
£ffenza i^ efiere fcrupulofamente attaccati a ricercar

luoghi , Templi per foddisfare tC doveri , che ab-

biamo con Dio^ effendo tutto il mondo Tèmpio^ ed

ogni luogo aitare , e correndoci in tutti i momenti
gli obblighi lìejfi. Sono però (lati (fcrivea S. G#-

rolamo fulla piitola a' Calati ) poi fiabiUti dagli uo-

mini faggio, e prudenti i digiuni^ e le adunanze da
celebrar^ in certi giorni particolarmente determina-

ti ,
per ridurre a dar qualche fegno fenfibile della

ior fede y della lor mijiica unione ai membri del^

la Chiefa , coloro che più nei ?iegozj delfecolo , che

negli offequj di Dio occupati meno pojfom , anzi

punto non vogliono in tutto il corfo della vita loro

adunarfi cogli altri né* fagri templi , Ma chi fono

quefti uomini fag%i e prudenti ? I Vefcovi fono

della Chiefa, la quale da Crifto^ dice il N. A./«
iafcia-

quanto è ingcgnòfa , altrettanto pur foiìc foda . Ella è
giuftiflima a provare, che cirimonial foffe il precetto del

Sahhato riguardo al giorno i che fofTe riftretro alla fola

£brea nazione, e che innanzi yl/o/è non obbligafTc , al qua-
Je iniendimcnro appunto fi recano da TiataU ^Lejptndro
gli ftcìTì paflì de' radri or or mentovati. Ma quanto a vo-
ler quindi dedurre , che cirimoniale pur foffc quel pre-
cetto nfpctto all'aftinenza dall'opere fervili, temiamo ,

che diritta non fia una tal confeguenza . E veramente gli

Ebrei non facevan forza /ul ccfTare dalle opere fervili, ma
fulla fola fantifìcazione Ac\ S'abbato , e quantunque quo-
fla da quello infeparabil tbflc, pur tuttavia non ci accu-
favano per k opere fervili , ma per la non curanza del
Sabbato. Infatti ( Padri infiflono folo fui Sabbato, e non
mai parlano dell' opere fervili . E tanto più ciò vuol dir-
fi , perciocché dall'Autore citafi 7eodoret«^ il quale con-
ciodìachè vJvcfTc in tempo che già nella Chiela comune
era ne' giorni furtivi l'aftinenza dalle opere fervili , non
avrebbe agli Ebrei potuto aflblutamentc rifpondcrc , che
1 divieto delle fervili opere era un legai precetto , il qua»
le nelU nuova legge 4oYca ccfTaie • ^
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1750 lafc'tata athìtra di tutto quello^ che alla pura dìf-

cipl'ina fi afpetta : in vii'tà della qual facoltà pò-

tea effa di/porre^ ed accomodare quejii negozj , co-

me più opportuno credeva conventre alle ctrcoflan-

ze delle fue vicende , ed indifferentemente fervirfi ,

no di Templi, di Altari (^)y di Fefle pubbliche

,

ed altre fimiglievoli maniere di praticare il culto

ejìeriore de'' Fedeli. 11 che è tanto vero, che il dot-

tiffimo P. Montfaucon riflettendo, come i Gentili

preffo Origene^ Arnobio , e Lattanzio z<^rifijani g^{-^

fcriveano a delitto, che non avellerò ne altare né
tempio, argomentò, non effere per tre primi fe-

coU della Chiefa aperti ancora i templi de' Cri-
fliani , e fatti palefi gli altari (6). La chiefa dun-
que ufando della fua autorità aireflerior culto de'

Criftiani deQinò primamente per mezzo degli A-
pofioli le Domeniche , il giorno anniverfario della

Santa Pa/qua, e quello della Pentecofle, e poi per
gii fuccefTori loro il natal giorno di Criflo , quel-

lo dell' apparizione per mezzo della (iella a' Magi
fatta

,
quello pure dell' afcenfione di lui al Cielo

,

ficcome ancora i giorni natalizj de' Martiri , diche
oltre i vetudi Scrittori abbiamo una ficura teiH-

monianza neli'antichifTimo Calendario della Chier
h Cartagine/e divulgato dal Mabillon (7).

la

( 5 } Ufarc aitati anii di legno, che di pietra , o di

marmo, pubblici , o privati è co(à di difciplina ; ma fic-

come di pura dìfciplina noa è il fagrifizio delia^ MclTa ,

onde in mano della Chiefa non è abolirlo , così di pura
difc'plina non è airolutamentc il frvirfi degli altari, non.

dan^iiofi fenza aitar fag'ifizio. Però a qucfla propofizionc
aggiunga il l?g:;itore qualche opportuna modificazione.

f 6 ) Paragonifi quefla propofizione con quanro \\ F.

Mamachi difputa contra il ProtefVanre Boemero (\i\it Chic-
fé de' Crijìtani ne' primi tre fecoli nel primo tomo de^ co^

Jìumf de frìmitivi Crifllani p. 296- ic^g,

( 7 ) Più antico d'un iccolo è il Calendario ìi^ewarcy

del Bucherio j pciò noi volentieri lo aggiugniamo a con-
fermare quanto faggiamcntc nota il N. A, contro di ir^^/-

moy il quale dubita che forfè per gli martiri non ci fof-

icio giorni paxticolarnnentc afìcgnati.
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In quali pii efercizj Ci tratteneflero in qucfli 1750

fanti giorni i Maggior noftri , con teihmonianze
in pane tratte dalle divine fcritture , e in parte

da' Santi Padri va il N. A. erplicando. Ma tra

^uerti efercizj egli afTolutamente nega , che luogo
avelie ne' primi lecoli della Chiefa i allinenza dai- •

Ì€ opere fervili. E certo non è credibile, che i fi-

gliuoli àt Giudei , o Pagani , le mogli , ed altri

Fedeli addetti per necelìario loro foltezitamento a'

pubblici Maejhi, ad Arti ^ ad ufizi , a Maelirati ,

a milizia in tempi , ne' quali il folo nome Cri/iia-

no badava a chtechelfia per renderlo degno di mor-»

te , lafciar potelfero le iiitere Domeniche , e gli al-

tri giorni fedivi i proprj e gli altrui lavori , fen-

za porre ed evidente rifchio le loro vite (8). Né,
quello folo negativo argomento (ì reca dal N. A.
S. Ignazio Martire nella fua pillola a' Ma^nefiani
feri ve : Nmi feleggiamo di grazia , come Je godere

ci

( 8 ; Prenderà anche maggior forza queft'«rgomento
da una ofìTcrvazionc del celebre Monf. ^/^à/p/Vo. Riflette
celi nel libro i delle fue offervazioni Xojperv. xv. ) che
a tempi di TertuUtan» cran fcftivi tutti i cinquanta gior-
ni, che dalla Palqua conducono alla Pentecojìe. ^uìnquu"
ginta autem iLlos dies fine tiLU Labore , ac fervili opere cum
Jumma, ceffatìone ab illis fuiffe tYa.du6ios ^ non efl credibi^
le, alioqui agnofci facile quis potuiffet Chrifiianus , fi tam"
di

"~

^^APTCKTO al culto l{eUgiofo delle Crffiiane folennitÀ , 'n«

folo, che quegli i quali non potevano fenza pencolo «flc-

ncrfi dall'opere fervili, obbligati non erano a lafciarlc .

Vogliam noi dire, che in quc'calamitofi tempi tutti avef-
fct l'agio d'intervenire alle adunanze, e al divin fagrilì-

2io le Domeniche? Non è queflacofa da crederli sì di leg-

gieri . Eppure , come faggiamente riftette il N. A.i\ 12,,
jn qucfto principalmrntf reputato fu confirtere il » iilto \
che nelle Fefte a Dio H dovea , Perchè fé quert' obbligo
più grave non fi ftcndcva a cafi di fommc pencolo, po-
trebbero efl'ere i Ciiftiani rtati nell' attinenza dalle fervili

opere difpcnfati, comcchc creduta foflTc appaitcncotc a*do-
ycii di Religione •
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^7S^ ci piaccia deW ozio ; imperciocché chi non iat^efi

^

mangiar mn dee : nel fudor del tuo volto ti ciberai

del tuo pane , Ma cadauno di nei fejieggi collo (pi^

rito ,
godendo cioè della meditazione fulla legge , è

noi mai del ripofo del corpo , o della cejfazione dal'

le fatiche ( 9 ) . Anche Clemente Aleffandrino nel

fettimo degli Stremi proteftava , che dappertutto

fantificare poffiamo il giorno feflivo , perfuaft , che

in ogni luogo vi fia Dio
, purehi lodiamo lui ^ e

mentre coltiviamo i campi , e mentre folchiamo il

mare, e mentre attendiamo a qualunque altro efer^

(izio del viver noflro (io). Che più? Socrate nel iU
bro

f 9 ) Il N. A. per la fretta che veni vagli fatta di

ftcnderc il fuo Ragionamento j non avrà l'agio avuto di

leggere in fonte la piftola di S, Ignaro Martire* Per al*

tro avrebbe veduto > che il S. quando fuo fia quefto pafTo

parlava, non di qualunque k{\.n , ma del Sabbato , e di*

ccvas non amfUus igitur fabpati^mus JUDAICÓ MO-
RE , ac ieùis gxudentes . S^i enim non operatur , non man'-
ducei : In [udore enim vultus edes panem tuum , ajunt elo»

quiayfed unufquif^ue Vejirnm f^bbati\et fpirituaiite'ì',^ me*
ditatione legts gaadens , non corpuris remijjione , opìficiurh

Dei ad-mlrans , non pridUna comedens C come i Giudei ) ae
tepida libenSf e^ ad prtefcripta [patta obambutans » . . jit
po(ì Sabbatnm (tanto è vero, che fm qui il Tanto non parla*,

va , che dei Sabbàto ) omnis Chrijii ainaior DominicUm ce*

lebret diem ; Del qual giorno parlando non dice poi, che
i Criftiani lavorino. Tuttavolta la ragione , che dà dei

dovcrfi il Sabbato lavorare , viene ad efiere anche alle

Domeniche comune , però anzi fu qucfta era da fondare
,

che fulle Citate parole . Benché nèrput quefìa realmente
lia alcun pefo j perciocché qucfìo pafTò non è nella lette»

ra genuina del Santo a' Magnefiani ^ ma in quella, che cf*

fere adulterata convengono i Critici

{ IO ) Veramente a leggere il paflo di Clemente tutt*

altro fene trae, per totam-, die' egli, vitam diem fefìum
agentes ubique & omni ex parte Dèum adejfe perfuaji lau*>

dantes agros coùimus ce. £gU è un dire, che in ogni rem*
pò, e in ogni luogo un uomo penetrato dalla cognizione
della divina prefcnza loda il fuo fignorè, e per lui ogni
luogo , ogni tempo , è luogo , e tempo di fefta per ma-
gnificare li fuo Dio,- ma da ciò non pare , che pòte/Tc 1*

Autore a fuo proposto argQtnciìtàte

.
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hro V. della Tua ftoria cap. XXII.) così fcriye -• 1750
Certamente ne mai gli Apojhli ^ e neppure gli £"-

vangelj il giogo impofero del divieto delle opere mec»

cantche a coloro , che divengono fedeli , ma libera^

mente ^ e di propria volontà determinarono i cri'

fliani di folennizzare la Fa/qua ^ ed altri giornife^

ftivt ; e come più loro piacque per follevarfi alquan^

to dalle fatiche introdujjero la confuetudine di cele-

orare in tal modo la memoria dilla Pajfione di Ge-

sà Crifto .(11)
V. Seguiamo ora il N. A. il quale nella ter^a

parce del fuo Ragionamento ricerca l'origine del-

la introdotta obbligazione di non lavorare le fefte.

Nel che egli crede , che i Crijiiani veggendo , che

i Gentili da ogni lavoro ne' giorni delle lor fefte

profane tenevanfi lungi , prendefìfero argomento di

Quello , che per folennizzare le felle del vero Dio

lì convenire maggiormente di fare . Né men forte

motivo fu loro per introdurre T altinenza dall'ope-

re fervili il maggiore agio, che quinci veniva lo-

ro per impiegarli in fante efercitazioni nelle facre

loro adunanze ( 12 ) . Quanto poi al precifo tem-
po.

( Il ) Anche qui T Autore fi è fcrvito d* una infe-

dele Citazione, che a.rà in qualche libro trovata. Socra-
te non parla né poco né punto dei divieto delle opere mec
caniche . Le fue parole fon qiirftc : Certe Apofiolus ei^ £-
•varìgeLifiit nuf<jHam fervhutìs jugum iliis impofuerum , o
come lia il Greco ori {finale- ^vyòif Sakiloe^ *lll^ impofuc
rum j qui ad pradicationem fidei accejfìjfent &c,

( 12-) i^cft' Ultimo crediamo cHcrc il vero motivo
ftato , che i Criftiani inviufTe a ftabilirc ne' giorni fcftivi i*

aftincnza dall'opere fervili. Quindi nel fcrmone 280. ncll*

appendice a* fcrmoni di S. Ago^ìrto leggiamo : fciendum
eji , Fratres Carijpmi , quod idea a Santìis Vatribus noftris
confìitutum efi Chrijìtanis , &• mandatAin ut in [oiemnitati-
bus fAnSiorum & maxime in Dominicis diebus , otium ha-
berent , &• a terreno negocio vacurent , ut pa-iatiores &' prom-
ptìores ejfent ad divinum cuLtHvn

y quum non haberent , quod
eos inde retardaret , incommodum , Perocché quanto a'gen-
tili il loro cfcmpio potè al più fcryirc di un foitc luogo

Rct-
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^

^7S3 po* in che cominciò a comandarfi il divietò di si

fatte opere ne' giorni feftivi , egli non è il N. A.
nella Critica sì poco verfato^ che di S. Clemente

Papa creda elTere le Apoftoliche Coftttuztont ^ nelle

quali) chiaramente quefto divieto fi legge; anzi

egli è d' avvilo , che il libro delle Golii tuzioni Appo-
floliche ) almeno quale lo abbiam di preiente , ap-

pena preceda il quinto fecolo della Chiefa ; e due

ragioni ne dà iecondo lui dimolhative . La prima fi

prende dal precetto ivt èfprefjo fenza equivoci intor-

no alla Janttficazione del giorno di Sabbato confidi"

rato ugualmente come quello della Domenica , vie'

tandofi in amendue lo attendere ad opere fervili •

Or chi potrà giammai afficurarfi , che una tal difci-

plina veramente fi prattcajje nella Chté/a dei tré

primi fecoli ,
quando la gran parte delle accufe da-

te da^ Giudei a' Crifliani nelle gran controverfie di
Religione raggiravajì perpetuamente fu quel punto ^
chefi trafcurava da nofiri la fanttficazione del Sabbatoì

^ ( i^ ) La feconda io la ripeto dal medefimo Capi-^

iolo

Rettotico a' facitori d'Omilie per confondere i Crijìia»

ni, ficcomc al prefsnte ufiamo a cagione d'cfcrtipio rac-

comandando à^ Crtjìiani il perdono delle ingiurie* ma non
è credibile, che moveffe i Criflìani ad introdurre qucfta
difciplina, alla quale quando d'eftranj ttìotì vi avclTero avu-
to riguardo, troppo più Torte incitarhento aVcanO dalla

legge data a Mose dal loro médcfimo Dio tifpetto a' Sàbi,

tati . Cifario AreUtenfe in un (crmone già attribuito a S.

jigofiitìOf ed ora porto nelP appendice à' fermoni di que*
Ho gran fanto al num. 2tSi, dicca : onim die t>ominico ad
Mcctefìant convenite . 5"/ enim infelices ^udài tanta devo'
tione célebrant Sabbdtuni , ut in eo nulla opera terrena exer»

teant ^ quanto mà^is Chri(ìiani in Die Vontinicò foli Dea va'^

care Ò' prò animie fua fatute debent ad EcclefiaM converti*

ri ? Similmente parla il Santo nell' Omilia dodicefiini
inferita anche nella citata Appendice de' fermoni di S.

A^ofìinò z\ nutn.28i. §,4. Veggafi anche il fcrmonc 28pi
deìla i^eff'a appendice ^%.l,

"
.

'.T

( 15 ) Conviene diligentemente diftingucfe tra tìpè^

tcfer'Biliy ed opere nècelTàrie alla vita, comej' appare^*
chìat le vivande, e tali altre. Agli Ebrei non pur qucl^
h vietate erano nei giorno di Sdlfbato^ ma ancóra qu««

fìc*
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kìo ( ?^ del libro Vili. ) ^ove tra gli altri dì 175^

fi/iivi preferii ti di cuflodirft collo flsffo rito di fan-
ttficazione vi fi numera la Nafcita gloricfa del nofiro

divin Redentore . Eppure di quefla appunto parlan-

do al fuo popolo di Cojìantinopoli neH^ anno 598. in

àrea il dottore della Chiefa Orientale S. Gio: Gri-

fodomo diceva , che non erano ancora dieci anni ^

da che in oriente celehravafimefiatalfeflivita. (14)
Laf-

f}c . Ma non con quefto ùiudako rpirikò guàrdal-ono i

trìjìiani Orientali il Sabbato ^ fibbene collo fpirito

della Chiefa aftrnendofi dall' opere fervili , ma non
dall' altre . Fogniamo dunque , che fino dagli Apofloiici

tempi alcune Chicfe Oflervaflero il Sabbato y come prcten*

de ii dotto Mbafpineo , tuttavolta avrcbbono gli Ebrèi
avuto occafion di rimpròveri pe'noftri Crijìiani. Percioc»

che quella qualunque fantificatione del Sabbato era molto
diverfa dalla Giudaica ^ la quale proibiva ogni opera più

reccffaria. ÌForfc quefta ofTcrva^ione può torte all' argo*

mento del N. Ab alquanto di forza.

( 14 ) Anche queflo argomento patifce tttoltc ecce.

aion» . Gioacchino Ildebrando Proteftantc nel fuo Enchiri»

dio de prifcce & primiiivx EccUfia Sacrts pubticis , Tent*

flis, Ó' diebus fejìisy prova, che già nel terzo fecolo fi -fo-

Jennizzàfle i' Santo TS^-ttale di Crijìo
,
perciocché racconta

7iicefor9 nel VU libro e. 6. che ^Majjìmino fece bruciare

in T^icotnedia molte niigliaja di fedeli nel tempio aduna-
te a celebrare quella foicnnità . Tuttavolta > come notò
ancora Giannandrea Schmid altro Proteftante nella fuafto-

ria Feflorum, Q^ Vomitiìcarum della feconda cdittionep.24*
non è da fare gran capitale di quefto racconto di T^icefo'

ro . Piuttofto e da ricordare ciò che di Giuliano Apo^ata
narra Ammiano Marcellino L. XXI. feriarum die^ , ^uanjt

tclebràntes tnenfe Januario Chrifìiani Efiphania diÉlitant^ )

pYo^reffum in eorum Ecclefiam folemniter 7S(umint arato dif*

vefìfe, Alfonfo des Vignolcs nel Temo il. della Biblio-

teca Germanica p. 37. pretende , che quefla folTe la folcn*

nJtà del Ubatale y perocché Zonara quefto ftciiò fatto nar*

rando il dice feguito nel jiorno Natalizio Ac\ Signore *

Ma Zonarà forfè errò, atìribuendo alle Calile ove Giù*
liana era, Tufo antico delle Chiefc orientali di celebra-
re a' 6. di Gfnnajo la Natività del Signore . Certamente
non par credibile, che le Chiefc Gallicane ignoraftero li

coftume della Chiefa I{omana y come or ora diremo. Per
altro è fìmilmentc difficile a pcrfuaderfi , che introdotta
folk la fetta deli' Epifania i e non quella^ del Tiatah . Ma

fcn*
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1750 Lafciando dunque quefte apocrife CoQituzioiri et-

fognerà convenire di buona voglia^ dice il N. A. ,
che avanti Coflantino niuna legge vi foffìs , per cui

fi vietajfe a* Crifiiani il lavorare ne* d) feftivi ( i5)#

La

ftnzaciòriflcttJifi, che S. Gw-utfw»» Cri/ofomo non dice,
che folo dicci anni prima era la folennirà icl l^ataU iM'
tuita nell'Oriente} dice, che la Chiefa Orientale folo die-
ci anni avanci cominciato avea a celebrarla a' 2>. di D/.
cembre y perocché prima la feftcggiava quando noi Latini
folennizziamo V "Epifania . T^am Hli ipft y dice il Santo de'
liomani, qui illic commorantur MULTO ANTE EX AN.
TIQUA TRADITIONE ipfum celebrames ad mys ufq^e
iUius ( del giorno vero e precifo > notitiam tranfmiferunt*
Anzi il Santo afferma , che tutto V occidente ( ecco una
conferma di ciò, che teftè diceafi delle Gdlie) in tal
giorno dianzi faceane fefta. fam inde A PRIMORDIO
abjpfa Thracix Gades ufqne incolentibus MANIFESTUS
& CELEBRIS fuit. Dunque molto prima del 598. l fcp-
pure in quell'anno, e non alcuni dianzi fece il Grifofio»
ma queir Omilia ) e nel!' occidente , e neH"Oy«»fe, come-
che m diverfo giorno, fi celebrava il Nata! del Signo-
re . Non è dunque da fifTare a' principi del quinto fccolo
V Epoca delle jipofioLiche CoJittH\ioni per quefta folo ,

che viencì prefcr»tta la celebiirà del 2^^/^/*.

( 15 ) Ci p.*rmetteià il dotto Autore, che da lui an-
che in quefto punto ci difcoftiamo . Prima di Cofiantins
non abbiamo fcritti monumenti , che affermitio efprelfa-

mente eirervi ftaia o legge, o ufanza d' aftenerfi le do-
meniche dalle opere fervili i ma la ftcfTa legge di Coflan*
tino n'è una gran prova. Élla non fu a' foli Crijiianiin-
diritta, ma ad l'r^pdes Vrovinciarum ^ »* diem Domini-
eum etiam ipji vencrarentur , come narra Eufebio nella

Vita di quclV ttnp. lib. 4 e. 25, ( né tutti i Prefidi delle

Province erano certam.nre Crifiiani] anzi, com' cgl' ftef-

fo fcrive al capo x in. dello rteffo libro, eunBisfub Im^
ferio ^jomano degentibus , JLa qual cofa quanto ringoiar

foflc, e dcg':ia d' efferr dallo fte (io Eufebtu nella Paregsri-
ca orftztcne de laudibus Conflatuini tpezialmente commen-
data , è «nanitcrto . Ma eh» potrà giammai pcrfuadcrfi ,

che Cojiantino volefTb , che nelle Domeniche tacelTc il fo-

ie, e niuna meccanica opera lì faceffc neppure da' Genti-
li , fc tija' Cr't^iani gà non folTe ftato quefl' ufo intro-

dotto, e radicato f^ Egli è ben più verifimile, che volen-

do Colammo impedire il Uifordinc, che nato farebbe, fé i

Cri-
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La qual legge di quel piiflìmo Imp. riguardava t'^'i^

tuttavia le iole domeniche , né comprendeva , che

le Città , laiciandofi agli Agricoltori la libertà di

lavorar le campagne . Anzi alla mente di Cojian-

uno fi conformarono le leggi Ecclefiadiche dappoi

emanate . E di tatti nei Concilio di Laodtcea ce-

lebrato circa Tanno ^I4. (16) leggiamo fecondo

la mterpretazione di Genziana Erveto^ che none con-

venevcU che i Crì/Hani fi conformino a Giudei , e

non travaglino in g torno di Sabbaio • ma piutto-

flo y cerne meglio a'Criftiani conviene , anteponendo al

Sabbato il giorno della Domenica^ in guelfo cefjìno

dalU opere ,
/eppure cìh far pojfano , cioè in modo ,

che come interpreta Balfamone ^ fé a motivo della

propria miferia , per qualche altra necejjttà alcuno

lavorato av»jje anche nel giorno di Domenica , non

fé gii apportajje alcun pregiudizio . Per altro lifen-

amento della Chiefa fu fempre , che $ Crijìiani né*

dìifeftivi lavorai]ero piuttojìo ^ che neghittofi paffaf-'^

fero la giornata^ altrimenti in giuochi^ e folazzi

fi trattenefiero^ (17)
Tm. XL T VI.

Oiftiani già in grandi/IImo numerò moltiplicati non avef,

jcco nclic Dottieniche attcfo alle caufc Forenfi , e ad al-

rrc opere fervili, e i Gentili pei lo contrario feguito avei-

i IO e a lavorare , e a volere che li Javorafic , a tutti co-
mune voicflc il 5anto ufo che avcano i Crifiiani di ccfià»

ic dalle opere fervili in quc' Santi giorni.

( 16 ) Vcfamcntc in queft' Epoca dei Concilio di Ì4o-
dicea ii N. A. non fi dimofira quel valcìite Critico , che
pur è . Perocché pochi ci ha oggi giorno , i quali non
mettano dopo il concilio ?{iceno quello di LaodUea . ì^itr

de Marca ^ il Pagt^ il tiUemonty V Arduino ^ ii Cabafun^
^/o, ii Beveregio , il Cave , il Pabrìdo nella Biblioteca
Orecx T. xi.p. 332Ì. convengono, che fia quel concilio fla-

to tenuto dopo il 360. o ancora dopo il 370. benché nel-
lo ftabilirne l'anno precifo fieno di difcordanti pareri.

t 17 ) Noi avremmo detto più torto, la Chiefa aver
fempre tenuto, che i Criftiani lavorando ne' giorni fcfli-
vi taccian meno male, che in ozio, e fconce 4ilibliuc7,-
2c paflandoli alla pagana» Vcggafi il Sintrvr de Retl<r. T
i,/Ì/>, u.C^/». i«.«. 17.
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ìf0 VI. Da tutto ciò , che parte feguenclo il ìi.

A. parte da* rentimemi di lui dipartendoci abbia-
mo finora detto, fembiaci di potctt un giuilo fi-

ftema proporre intòrnoi l'obbligo di non lavorare

le Feile : Eccola in alcune Pròpofiziòni *

Pximà propofizione. Il prtcettó d' aflenerjt daW^
cpere fervili contenuto nel dtcalogò obbligava i foli

G/«Je/ . Vèggafi il §. l\fi

Seconda propofìzione . Là Chiefa ha fempre cori--

dannato rajìenerfi dalle opere ne'* giorni fejiivi fe-
condo lo fpirito del Giudaifmo j il quale vietava an^
che l'opere più necéjfàriè alla vita. Veggàfiil Ca-
none: del Concilio di Laòdìcéa ^ e 'i te(lo com^ che
adulterato di S. Ignazio Martire ^

Terza prop9fizione ; Tuttavia fino da primi ft*
coli le Domeniche aftenevafifi i Crifìiahi dalle opere

fervili (veggafi il §. V. alla lìòta 14) quando il

poteffero (yeggdfi il §. IV- alla nota 8; ) ma ^non
gli altri giorni féfifvi ( ivi ) trattone alcUn più fo^
ienne come quello del Natale ( veggafi la nota il*)

Quarta propofììione ^ A poco a poco P obbligò di
aflenerfi dall'* opere fetviH fi fiefe dopo C&ftantina
anche ad altrèfefiei che nòiafoffet Domeniche* Veg-
gafi il Chiariff. ?. Trombélli de cultu SanSiófUm^
( T. i; p. I K diflf. VI. C. IX- è X; )

Quinta propofizione . La Chiefa pub difpenfaré
neir afiinenza dalle opere fervili é Imperciocché f
dice , faggianiente il N. A; nella conciufiòoe. del
fuo Ragionamento i ficcbme da una legge della Chic-
fa l' origine ebbe P infiituzione d'Una qualchefefla

,

e dd quella il divieto dell' opere fervili ne derivo
,

£os) dalla rhtdefima può di quél divietò darfi tut-

ta l' efeiìzione j non éffendovi ragion veruna j con cui

poffà dimofirarfi il contrario; "tioi ùztrìa al N. h.
molto tenuti per averci occafion data d'efporre fìn-

Ceramenté il parer nOftro fulla quiftionc da lui

trattata, e fpèriamo^ ch'egli noh vorrà a minore
Ilìma del fuo fapere attribuire? i che abbiamo in
alcuni punti adottati féntimenti ai fao contrarj.
VII. Ora fentiamociò, che del cioccolate fa dir^

ci
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t\ un bravò medico. li genio bellicofo del P. Co»- 17*501^

€ina portollo a fate guétra crudele ad ùtì celebre

medicò Petrahfe qiial fU Luigi dalla Fabra ; Avea
^Uèfti fino dal 1712; fra le fué Medicp-fifiche dif-

fettazioni cercato ^ àn chocoUtà jejUniUm fràngat

JEcclefittfiicum ? e difefà la negati va fentehzai Ma-
le ptT lui i II P» Cantina nella Teologia Crifìiana

( T. V. p. 246Ì ) lo ha férvito degli onorevùliffimi

titoli di Filò/qfajiroi dì fatuo ^ dì fognator varteg^

gtanie^ t ha fatto le vìfte di confutarlo. A difefa

di qucdo t)Overo Medico 4 il qiialé concìofTiàchè

morto fòfle ^ non potea dir fua ragione ^ è ufcìto

in catnpo il Sigi Egidio dalla Tabrd medicò anch'

tgli di mólta dottrina^ è degno figliuolo dd Sig*

Luigi j che in latino Aloyjtus direbbefì da ógni

alttOi ma LhdovicUs è chiamato dal teòlogo Cr/-

ftiano i

Aloylius dalla Tabra a fiIto ^Egidio defenfus , ad-

'iierfus admodum R. P, Dantelem Coficina *

Terrario apud Jà/ephuni Barbetium 1750. Si

Quello è il titolo dell* operetta apologetica ^ di òui

parliamo . Ella è ben fondata ,. e molto forte «

Utla cofa tuttavia le pregiudica i e quefta è la de-
bolezza d&ir Avverfariò ^ come quegli il quale al

dir dcir Autore iiullài conira ejuà ( derSig. Luigia
affetturn afferat tationes ^ fiéc unat^ quidém tx ab

ipfo ùllàtis in Ju(e pròbationem fenttnticc àdducat ^& Cùnfatet ^ /ed ejiifdeni tantUmrrtòiio ( al folitO )
'ìyèi niancos vel thale inteìlèSios textus i DuoUi pòi

gttttidemcnte T Autore del P, Concina 5
quod con^^

tré Aioyfiùni non provocatus 4 nori Idjùs ( ficthè i

Cefitìti V àvéano provocato , Taveatio offefo ^ e quan-
to nori ha egli fctitto contra di loro? ) fatis àrna^

te flylum convertit , tamque
, fevera fìrula excipit

( perchè Frate Vinelli non fìa il fok) FerUlante , )
indecentihtu tUtpiter

^
conviftis ( all' Arnaldiflica }

onerando ^ ut ea in infenfilJìmum etiam Impugna*
T 2 ro-
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'2750 torem pYolata honejia fotfan convenientinS modum fiT-

cederent. Non credafi tuttavolta , che il Sig. Egi-
dio rendagli pan per focaccia . Mai no .* fi è in lui

veduto un fecolare, il quale ad un Teologo Crijiia'

fio della (eretta offervanza iniegna il modo di one-
ftamente procedere ; no, il Sig. Egidio noa ha vo-
luto contumelias contumeliis , convicia conviciis ^

fcommata fcommatibus objicere , hxc enim nil prò-

hant , C^ honefti legentis aures offendmt . Son già

da tre anni , che anche il Sig. Egidio è morto .

Ancorché nella morte di lui non fia (lata fcritta,

e (lampata una lettera circolare da farlo credere un
Atanafio , al Divin Tribunale fi farà egli trovato

molto contento d' avere una firada tenuta tanto

oriefta , e laudevole nel difendere fuo Padre .

Piaccia a Dio, che al morto della lettera Enci-
clica la fia iti ugualmente bene con quelle fue
dolcifTime ^ e anticaritatevoli contumelie •

Vili. Anche la materia de'Sagramenti ha attre

penne efercitate oltre quelle, che furonci note.

1^5 1 Per la Confeffione abbiamo due libri. Uno è inti-

tolato .'

Dialoghi tra il Confejfore , ed il Penitente , operet^

fa di Giufeppe Mufocco Prepofito della Con^re^
gazione deli' Oratorio di S. Filippo Neri dì
Trento, Trento 175,1. I2f pagg^à^^^,

V altro ha quefio titolo :

ij^^ Jflituzione pratica /opra la fedele amminifìrazione
del Sagramento della Penitenza , a tenore del-

la dottrina del Rituale Romano , compofla da
Monf Niccolo Terzago Vefcovo di Narni per

' utilità de" Confejfori della fua diocefi, fecon-

da edizione^ Roma 17 '^i.

Dalla ftatnpetia di Giovanni Santini ( per paflTare

ad altro Sagramento ) ufcita è in Ber^mo una
©uova ^ropreiTjone delle due diffjitazioni fopra il

fine
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fine primario del Matrimonio altrove da noi ricor- ^753

dato^, ma con una giunta di Lamtndo Meìlìdeo P.

A. il quale con nuove ragioni mettcfi a foftenere,

«d iiluàrare la fentenza dei dotto Sig. Conte Ru-
fino, cioè che '1 primario fine diquefto Sagramen-

to non fia la propagazione della fpecie , Per lo

contrario certo Adiafaro llicrine ^ che da alcuni ere-

defi il Sig. Canonico Andrea Irito , ha indiritta ad

Alnofilo fuo amkoy e in Milano Campata una nuo-
va differtazione per contradire e W Conte ^ e ìi

é'tfenfif Mellideo,

De pfìmùHo cdnjugii fine ^ D'tff&naùo^ Medtolant i7S?

^7SS^ apud Federieum Agnellum 4, pag.^S.

IX. I Configlìeri , ed i Miniftri di (iato con
maggiore profitto , che non i Puffendorfii , / Vi-

friari^ i Grozj
^ potranno ftudiare un' opera tutta

rndiritta alla ficurezza <3ella loro cofcienza. Autor
n'è il P. Emmanuele Cmrea Gefuita di nobile iìir-

pe nato in Loanda Capitale del Regno d' Angola-

neir Africa, e di 15. anni paffato in Pertogaiio ,

dov' entrò nella compagnia di Gesù . Fu egli uo-
rno di acre ingegno, e infieme di gr^ndidimo (lu-

dio. li, perchè fatti i fuoi ftudj infegpò con mol-
ta fama nella univerfità di Fvora fei anni le uma-
ne lettere , altrettanti la Moral Teologia , e quin-
dici la Scoiaftica ; nel qual tempo fu ancora dal S-

Ufizio eletto a Penitenziere \ carico , eh' efercit^
per nove anni . Fu Rettore del celebre Collegio dì
Coimbra\ indi a nome della fua Provincia manda-
to fu a Roma per la Congregazione , che chiama-
no de' Procuratori

; governò apprctfo la Provincia,
dopo il qual impiego tornò a Roma Affluente di
Portogallo. Dopo nove anni di queflo carico dalla
cafa ProfefTa pafsò al Collegio Romano Revifore
del P. Suo Generale^ e in età di 76. anni fi morì
avendo per le (lampe alleftita l'opera , della qua-
le trattiamo. Ufcì quefta in Roma nel 1712. , ed,

ora vendefi con nuovo frontifpizio

.

T i Idia
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Idea Confutarti , five methodus tradendi conjiiìì ,

ex reguUs fon/cfenti<e , auBore P, lEmmanueU
Correa Soc. Je/u olim in Eborenfi Acadernia pri"
mario Theologia Profejfore \ Opus Poflhumum ,

in quo explicatur ,
quale & quotuphx fit Coiv-

filiarti officium ^
quas dotes exigat^ quid oneris

annexum habeat^ denique quid finguH$ prò di-

'verfitate confiliorum , ac materiarum prodejfè

poffit^ diligenter exponìt (18 ) ita ut nihil

defideretur ex iis ad hoc argumcntum /peBart'

tibus i qu$ ab AuEioribus diverfis promi/cue

tfaduntur * Jioma: 1752. /o^/. pag/^.éoi, \i

Partita è V opera in dieci difpute , e in e (Te fi

tratta i. De Confinario in communi , 2. de opinion

ne Confiliarii , ^^ de oneribus five pcenis ìnJunBis
Confinario , 4, de cenfuris impofitis aliquibus Confi"

liariis » ^. de excommuni^ationibus contra Confilia^

rium .6. de excommunicationibus contra ConfiHa"
rium contentis in Bulla Coen<e Domini. j.De pocna

fufpenfionis , Ù' Interdici . 8. de poena irregulàri^

tatis adverfus Confiliarium . p, de posnis tempora-^

libits impofitis Confinario f jq. D^ onere ConfiliarH

ex culpa Confila , jk t

J75J X. Deir anno antecedente i7Si« fi comìncib a
lampare in Lucca un opera di Teologia Miftica

colla quale chiuderem quello capo f

Teologìa Miflica divi/a in tre parti daPhtroGian"
notti Prevcflo della Cattedrale di Città diCa-
ftello ^ Lìncea 175 1» fino ij^^, ^.Ton/ii 111, per

Qiufeppe Salani ^ e Vincent Giunfiìfip

Gli

( 18 ) SarÀ errore di (lampa che in ogni luogo diCdl*

ce , ma molta più nei ftohtijpizjo; P^nf buona regola vuo?
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Gli ftampatori neir avvifg , che jiel 1755. pob- X751

bJicarono, coii d fpiegano;

„ Efcc da'noftri Torcbj un Lilro in quarto, dì-

5, vifo in fre Tpmi , e intitolato =3 Teologia Mi-

9, (fica divifa in tre Parti da Pìepro Giannottf Pre*

„ vofto delia Catftarale di CittfL di Caftelh .

5, Ia h Parte di d^tta Opera ( che oltre la De-

„ dicatori», Indice , e Prefazione , è di pagine

„ 18, ) è divifa in tre Trattati; nei I. de'quali fi

^, dà una compita notizia delia miftica; delle due

5, vie , acquijiat^ , ^à infu/a j della vita j attiva ,

y, contemplativa, e jmiila ; e di quanto ad efleapr

^ liartiene. Nel II. trattai della purità necefUJ,

3^ ria^ delle virtù, e di tutte le purghe fenfitive,

5, rpinriiali , attive , e paflìve . Nel III. trattali

^ àtiy Amore Divino, e MW pfercizio della Divi-^

^, ns Pre/enza .

„ La JI, Parte ( che óltre T Indice è di pagi-

5, pe 3^1. ) è pure divjfa in tre Trattati . Nel
99 I. fi difcorre della contemplazione in comu-
5, pe ."Nel II. della contemplazione acquiftata -

„ Nel III, deir inftfa , e di quanto ad e(fe ap-

„ partiene,

„ La III. Parte C che oltre l'Indice è di pagi-

3, ne ^52. ) è ancor cffa divifa in tre Trattati -

„ Il I. ragiona de Doni dello Spirito Santo. Il IL
dgir eiUIì , e Ratti • Il IH. delle vifioni , locu-

„ zigni, e di tutto quello, che qua appartiene.

3, Quanto l'autore degnilTiróo di detta Opera fia

„ eccellente nella Dottrina , pietà, ed efperienza

5, della direzione dell' Anime , è noto per altre

54 fue pMte afcetiche , e per prova , ond' è fuper-

„ fiuo cne da noi Iene rilievi il merito . ^fn qui »
y^ noftro propofito ^lì Jiampafori p

CK"
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^ e A P O I V.

Liòfi di Leggi Ecclefiufttche , e di Sacri Riti *

I. T 7Uolfi certamente dar lode a' Mabilloni , a

y Rumarti , a' Marteni , a' Pezj , ed a cent
altri , i quali ne' riportigli de' Monadici Archivi
con diligenza fomma cercando hanno co' ritrovati

diplomi , ed altre carte illuftrata la (loria delle

Keligioni. Ma abbiam noi a penfare folamente al-

le vecchie Comunità , e trafcurare la Storia delle

Religion più recenti? Tempo verrà , che quefte

pure antiche faranno , e. fé noi per ire in traccia

di vecchie pergamene lafciamo le moderne in di-

rnenticanza, forfè i noftri poderi fi piagneranno da
maggior buio comprefi per le cofe della noflra età,

che noi non (ìamo per quelle de' Secoli valicati .

A quefto difordine T avvedutiflìma Religion Cap^
puccina ha per fua parte provveduto

, perocché già

abbiamo 7. Volumi di Bolle, e d'altre (ìmili let-

tere , che la riguardano, incorninciati a ilamparfl

1753 in Roma nel 1745. e profeguiti a tutto il 1755.

Bul/arium , five colleEiio Bullarum , Brevium , De-
cretorum , Refcriptorum , & Oraculorum &c,

y qu,(£ a S, Sede Apoflolica prò ordine S, Francia

fci Cappuccinorum emanarunt cum notis acva^
riis Scholiis illuflrata a P. J". Miehaeie aTu-
già ejufdem ordinis, fol. max. Romx,

Quello è un efempio, che da tutte le Religioni

eifer dorrebbe imitato..

II. Pe'fagri Riti non potremmo di- più degna
opera fare menzione , che della celebre del chiarifìf.

P. Merati fopra il Gavanto . Ufci già quefta in

Roma in quattro tomi in 4. i7g<^» 1758. e fi me-
ritò il comun plaufo. Bafli per ogni altra cofa il

dire, che Benedetto XIV. graviflìmo , & dottia-
mo Pontefice nella frcciarKTima opera de Synodo

Dios^
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Dìcecefana dell'ultima Romana edizione p. 171. ci- iy^<)

tando il P. Merati lo chiama diligerne Scrittore
,

e in un fuo Breve dei 17 j. che leggefi nel tomo
primo dei fuo Bollario ( pag. ^oy,) dopo avere con
fomme lodi celebrato il gran Card. Tomafi lume
infigne della nobìì\(Ìitnz Reli^iòn Teatina foggiu-

gne tolto: alter vero Cajetanus Merati non ita prì-

dem ejufdem vejiigia attmgere alacrtter ftuduit ^&
egregia fuce eruditionis fpecimma

, quce omnium ju-

dicio prcàanttir ^ & manibus tetuntur y /criptis et^
iam mandavit (ip^. Ora dunque dì quefta illuftrc:

Opera è (lata in Venezia fatta una rillampa in due J
tomi in foglio. Noi non ne daremo, che il tito-

lo, come di libroconofciutiffimo.

Thefaurus facrorum rìtuum ah adm» Rev, P,D.Bar^
tholom£o Gavanto Congreg, Cleric. Regular. S.

Pauli Sacra Rituurri Congreg. Con/ultore olim

concinnatUS , Cr fapius editus , nunc vero cor-

reti ior , ^ locupletior cum novis obfervationi^

bus , ^ additienibus P. D, Cajetani Marias

Merati Clerici Regularis ejufdem Sacra Ri-
tuum Congregationis Confultoris tn lucem pfo-

dit , Tomus primus compleEiens omnia Cavan-
ti Commentaria in Rubricas Miffalis Romani,
Venetas 1749. ex typographìa Balleoniana fi-

pag. 600. Tomus fecundus compleEiens omnia
Cavanti Commentar/a in Rubricas Breviarii

Romani ibid, 1749. /. pagg» óio.

Due fole cofe fi potrebbon forfè in queft' opera
dcfiderare. La prima è che innanzi le fofìfe pre-

melTa una bella vita del Gavanto col catalogo dell'

edi-

(19 ) Tuttavolra il àotioV, CAvaLìeri A^ojimianohi.
in più luoghi delle Tue opere Rituali attaccato il Mera»
*/. Ma contro le oppofizioni di lui è fiata già pubblica-
ta una forte apologia del valoiofo TffitinQ , e noi a fuo
tempo AC pailczcmo.
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3i^4P edizioni diquefto fao Teforo, e colle teftimonian-

ze degli uomini eruditi, i ^uali hannolo commen-
dato,""Ma quefta è una dilicatezza di gufto lette-

rario . che al merito del libro niente pregiudica il

vederla dall'Editor trafcurata, V altra più utile a*

1751 Leggitori farebbe (lata Taggiuèuer^ a' decreti del-

la Sacra Congregazione de Riti U carta , ove nell'

opera fono Cpiegati , e fé ne fa il debito ufo

.

IIL Non dubitiamo, che della mentovata ope-

ra, dei P. M^r^r/ avrà fatto grand' ufo l'ìnduftrio-

fo autore d'un picciol libro fuUe cirimonie delU
Meffa , di ^ui dobbiani ora dare il frontifpizio»

Jn Sacro/an^a Mìjfa facrtficio rite & exaBe fele*

brando circa generales Mijfalis Hubricas , Ri'
tus omnes , & cer^monias 5". R, C, ad illud

fpe^anùa decreta , C^ Sacri Canonis explica*

t'tonem llluflrilJ'* ac Reverendiff* Domino F,

Paulo Alpherande Buffan ArchUpifcopo Da^
vi(}iat(S Bptfcopo Melitenfi &c, Sac^rdotem af^
frime inftruaum Salvator Felix de Marco ejus

in Seminario alienando Alumnus in grati ani-

mi monumentum D, D, JD, Romj^ ex typo^ra^

phia Komarck 175 1,

Ci hanno ad elfere per quede materie i libri

Maedri, come quello dei Merati^ e ancora de'iibrj

lifuali y come quello del Sig. de Marco •

CAPO V.

Libri di Sacra Eloquenza •

I. CjO^liono akuni delle paffate ufanze effer perO s; fatta guifa teneri mantenitori , che quan-
to opponfl alle vecchie confuetudini , per quedo
folo rigettano franchi , perchè di nuova moda .

Guai per coloro , fé alla predicazione di G. C.fi

fodero trovati prefenti. Forfè con Farifaico fpiri-

ip avrebbonla e fcherniia , e condsnnata , conciof-
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fiachè alle Giudaiche confuetudini {o[[q contraria.

Ma conviene, che quelìx buon uomini fel portino

in pace. Ci ha delie mode , che degne fono di

riprenfione, e di condanna , ma ce n' ha ancor
delle unii, e rooimam^nre laudevoli. In quefte è

da mettere fenz' alcun dubbiu la moda , che nel

predicare fi è introdotta. Un bello fpirito, ilqua*

le Ci è voluto celare, ne ha fatta una vantaggio*

fa difamina nel Jiibro feguente ;

De/ moderno predicare^ fia efame della fagraeÌQ-
^uenza d o^^idì , Fcneva 8, pa^^, 218.

IL In otto punti fa egli confiflere tutta la for-

za del Predicare moderno • Kiferiamoli colle pa-
iole deir Autore.

„ Che un triplice cardinali ffimo conditi^ tiva
5, del facto perorar d' oggidì egli è la novità ,

,, la ferietà , e la morale , e che per codefta tri-

5, plice qualità da efio profeiTata , effo è a difmi-

:,) fura in valor fopra V antico •

„ Che oggidì da' Pergami altr' ufo della 5'^w«-
„ ra non n fa , fé non fé puro , e litterali(fimo ;

,, £ che il così ufarne è di lunga man più favio,

^, più fak'tare, più vago, che non T Allegorico ,

,, ed accomodatizio ufarne , che fì fftcea per Tad-

3, dietro .

„ Che un pender fanto , e benedetto , e di un
,5 rifalto per la fcrittura , e per T eloquenza fac»a

„ maeftofillìmo , egli è quei di più facri oratori d'

„ oggidì di far loro propria , vai' a dir mercè nn
„ volgarizzamento di fagri tedi fedcliflìmo di far

„ lor propria , diflfi , la fcrittural locuzione sì fat-

„ tamcnte, che tu credi ben fovente i parlari del

„ Sagro Dicitore cffer parlari del Dicitor medefi-

,, rao, quando in realtà eflì fono parlari del Sa-

„ grò Teiio ifteflo , litteraliiTimamente vol§ariz»

55 zati .

„ Che leggi della moderna ,- facra , ed evange-

;? Uca elocuzione foao , un Innocmza fempliciin.

L« 3> ma
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3, ma di Tofcanifmo, un' immacolata forbitezza >

3, e polizia di termini , nna fchiettiflìma chiarez-

3, za 5 e naturalezza dì Fantafma , una novità

3, eletta, e fquifitifTima di frafi, un vezzo leggia-

3, dro di trafpolìzioni fpiritofe^ un digiuno aftinen-

„ te da ogni intemperanza di traslati arrifchiati

3, foverchio , e baldanzofi , e che per sì fatte doti

„ la fagra dicitura d'oggidì ha fatto un'adorno, e

3, ieggiadriffimo ingentilire , e nello fteffo tempo

3, un lerio, e capimmo purificafrfi foprala.fconcia

3, e la difadatta d' una volta

.

5, Chele Sacre Orazioni d'oggidì fi fono^mol-

5, to affennatamente disfatte , non pur condirada-

3, mento , ma con difertamento eziandio totale da

3, ogni ingombro di erudizion profana , e che per

55 tal temperamento, e provvidenza doverofifìTima

3^ la facra predi cazion oggidì la dio mercè venuta

,V fcorgefi in alto dicevoliffimo decoro.

5, Che alle figure affettate , ed aventi del pue-

5, rile anziché no , a' contrappafli , a' Paradoffi ,

3, alle defcrizioni inette , ed impertinenti d' una
3, volta fono ftate oggidì molto acconciamente fur-

35 rogate le oggidì così dette Fantafte ; ficcome

„ eziandio le preziofiflìme , e non difcare ( fem-

3, pre che accortamente adoperate ) fìmilitudini ,

^Ve che per effe fi è oggidì all' oratoria fagra ac-

3, crefciuto un molto aggradevol brio, ed una ga-

35 gliardia forte poderofa .

,, Che cofa fieno le prediche oggidì appellate

5, òi artificio^ ed il fantiffimo giovar deipari, che

„ dilicatiffimo dilettar che fanno.

„ Che oggidì da' Sacri Oratori fi fa un capita-

5, liffimo verfar full' affettiva , e che s' è così

,

3, forz' è dunque conchiudere , che 1' arte del fa-

3, grò dir fia d'oggidì nella fua più luminofa efal-

„ razione ; Concioffiachè ella è alla fin T affettiva

5, ficcome il pregevoliffimo de' modi ( giacché el-

„ la é di tutti il più malagevole ) così 1' onnipo-

„ tentiffimo eziandio de'fegreti, ed il gran mez-
5, zo in fonuKa a ben colpir quello ch'ciTer dee al-

„ la
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5, la fine in ogni Apoftolico Miniftro T intendi-

„ mento principale, cioè guadagnare i cuori e trion-

3, far delle umane volontà.

III. I Predicatori potraiino fare tra fé, e fé un
buon efame fu quelti punti , e vedere con frutto s'

egimo predichino all' antica , o alla moderna • Ma
V Autore di quello libro giudichi, di qual caratte-

re fieno i Panegirici , de* quali or ora diremo

,

DecaJe de Panegirici /acri compofli , e recitati da
due Religiojt Agofliniani Scalzi della Provin-

cia di Milano, Venezia apprejjo Gio: Battifta

Pafquali 1752. 8. pagg. 252,

I due Panegirici fono due celebri Oratori Verone^

fi il P. Vincenzo da S.Jacopo l'uno, e l'altro il P.

Ceminiano da S.ManJueto. Che che fia del merito
di queQi Panegirici che dell'antico hanno almeno
i telU della fcrittura latinamente recati, manonla-
fciaao tuttavia d' eflere e vivi , e ingegnofamente
condotti , la llampa è fatta molto ali antica , giac-

ché per grazia del Signore non ci ha tampoco un
ìndice che ci faccia fapere i fogg;etti di quefte

orazioni. Suppliremo noi , e volentieri . Le Ora-
zioni del P. Vincenzo da S, Jacopo fono I. per ì

luoghi pii . 2. ad onore del preziofifTi^o lateral

Sangue di G. C. che adorali nella infigne Bafiliw

ca Collegiata di S. Andrea della Città di Manto-
va . 3. in onor di S.France/co di Sales . 4. per S-

Carlo Borromeo . 5. per la Vergine addolorata .

6. per S. Tommafo d' Aquino . Quelle del P. da S.

Manfueto fono i. per la promozione alla porpora
dell' Eminentiir. Carlo Alberto Guidobono Cavalchi-
ni Patricio Tortone/e . 2. in lode del S. Cardinale,

Arcivefcovo Carlo Borromeo . :j. delle fpine ond<||.

fa coronato N. S. Cesa Crijio nella Tua Pacione •

4. di S. Niccola da Tolentino,

CA-
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Capò vi.

Storta Sìurà iiniver/atei

1. '^ Ra' compendi della Storia ùniverfale tiiutio

A forfè è flato tanto dal pubblico ben ticevu-

to , quanto il difcorfo del celebre Kf/fo'uo di Meaux
Monf. Boffuéi i V Abate Hóutevitìe nel fuO li-

bro ilititoidto la kélìg'ton Crijitàna provata da fat-
ti ^ i Giornalifti di Trevòux hel Giugno del. 1712^
/' Abate Lenglet nel metodo di ftudiare la Storia

-^

ù nelle Taijclette Cfonologiehe ^ il Sigi de la Barre

nella prefazione alla continuazione da lui intrapre-

fa di queiF opera ^ il Sig. Nicole ^ il Sig. Creder ^

ed altri Scrittori ne hanno' fatti grafldiflìrhi elogi

.

L' eruditi (Tiftio P.- Andrea Galani dell' Oratòrio gli

, ha tutti raccolti nella pfefazioncl alla nobile ri-

^ flarbpa j che in Venezia n' è ftata fatta nel f^tti-

tno volume dell' opere di ^uél dottiflimo Prelato

.

Ì752 Oeuvrés de Meffìré Jacques-Benigne Boffuet £v^-
que de Meaux contenant tout ce qu il d écrit

Jur différentes mdtieres volitine feptieme Ar-
geriiina ( cioè Venezia ) aUk depens de Jeaii

Baptifté Albrizzi 175 2i 4. pagg. 750

Niuho afpettifi^ clie diamo V etìràttò d' ùn'òpè-
tà sì comune i Due cofe betisì debbonfi fper noi

fare . Una è dalla prèfazidtie dell'Editore tìella Sto-

ria Letterària verfatiflìmo recare qua in mezzo il

Catalogo delle varie, edizioni Che abbiamo di qtre-

ilo libro . L' altra è render conta della ìncredibil

fatica 5 che Io fteflfo diligentifTimo Editore ha tifa-

ta i perchè oltre ogni altra quefta Venata pregevol

riufciflfe

.

IL Ufcì dunque il (^ifcorfo filila Storia tJnivef-

fale la prima volta in Parigi nel 1681 <> 4* e lo

ileflb aiinò ftì riftampatc^ in Lione i ed Arnjiérdam

( in 12* )' L'anno appreflofene fece una feconda

edi-
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edizione in Fari^'t ( 12 ) ; alla quale altre ne fé- 175^
SuiroDO in Lione lóSi* in dtìe voi.umi ( h 12 ) in

Parigi i6p5« ( li ) pure iri Parigi 1700* V anno
mededmo i^Ji;/^ altro Stanipatorè rirtiifeld id Pa-»

iigi fotto de' Torchi j e quena edizione < come le

altre Parigine^ le quali vennerle appreflò^ contie-

ne alcdne giunte dell' Autore ^ fpe:iiaimcnte in pro-

pofito della fpira^ione de'faCri libri ^ .Altfe ri-*

Ibmpé ne avemmo dappoi in Amfterdani 1704*

(; 12 )< \n Parigi 1707. iri i< volumi ( in 12 )^
in Parigi fittiilmerite 1715. ( in 4 ) colla conti-

nualione del Sig;^^ la Barre ^ in Amflerdarri 17 14*

in 5i voltimi {tri 12 )i ^mxq in Arhfterdam 1717^
in :5. volumi ( 12 ) ^ in Parigi iyip. e 1 i720,

in 2. voL ( in Ì2 ) , in Arnjterdarrt ìyzi. in 3*
voi. ^ e 173 -ii in cinque voi. mercè tre tomi di

continuazione ( i )» in Parigi ijiji i75P. 1744-
in 4i nel Tomo VIIL della Raccolta dell' opere
del noftrò Prelato- Aggiunganfi le traduzioni. Gè
n' ha una latina dell'Abate di Pàrteriay affai lo-

data da PP. di Trevoux ndV Aprile del i^iS. ^ nei

qual antio fu ftampata à Parigi col titolo : Com-
mentarti ùniverfam compUEieTìteì hifloriam db oibè

condito ad Carolum Magnum . Due ne abbiamo iti

Italiano . Uni è del Conte Filippo ^ezxa»o Règ-^
giano ^ il quale in quattro parti divife il fuo Vol^

garizzamento * Le prime due ùfcifono in Modena
Vanno 1711; Le altre due ivi medefìmo Tanno
feguente i7i2. Lo fteffo anno 171 1. in Venezia fé

ne ikmpò un' altra ài Selvaggio Canturani , a lìa

del P. Arcangelo Agoftini Carmelitano ; e (juefta

comechè alla prima del Vet.zano molta iiiferiore

j ebbe

( 1 ) Noi qui ne aggiugncrcmoun*aItr^ parcf di jim^
fiardam a fpcfc di Stefano i^o»:*»" 1754.. in cinque voi. (in 12.)
1' ultimo de' quali arriva al primo Settembre 1715, , dove
finifce il gloriofo Regno di Litigi XIV* detto il Crìtnd»
d'immortale memoria*
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J7J2 tbbe la fortuna d' elfere nella me4erima Città d*

Venezta riftampata ben dieci volte

.

III. Ma la pili magnifica , e la piìi ìmportaate
edizione è quella deli' Alùrizzi . A renderla tale

concorro è certamente colla bellezza della carta «

de' caratteri., de' rami, lo Stampatore; ma il P.

Galant ci ha la miglior parte colla fua diligenza

.

Dicemmo di fopra , che la Parigina edizione di

David 1700. contiene alcune giunte dall' Autor
polle a certi pafTì . Il N. Editore ha collazionata

quefta edizione colle precedenti , e non folo tra

due parentefi ha chiufe sì fatte giunte , e alcune

altre mutazioni dell' Autore , ma ad ogni una con
una nota al margine ne rende avvertito il Leggi-
t^xt . Innoltre ( cib che di maggior fatica è Ita-

to ) nella prima parte ha egli rettificata la Cro-
nologia, la quale nelle precedenti edizioni, e fpe-

Tialmente nell' ultima Parigina era affatto fuori di

luogo, però a ciafcun fatto importante ha aggiun-
to l'anno, in che avvenuto è , iecondo il iìltema

dell' UJ]erio dall'Autor feguitato. Né querto folo.

Egli ha ancora corretti altri luoghi guaiti ( 2 ) ,

e con

( 2 ) Ad alcuni, che idolatrano tutte Iccofc di Trari'

eia. Icmbrcrà ftrana cofa, e incredibile , che a centinajs

iìeno i luoghi dell'ultima edizion "Parigina nella Veneti
dal N. Editore corretti. Eppure lo ne ho fotto degli oc-

chi un fedele rifcontro, che non mi permette di dubitar

ne. Lunga e fovcrchia cofa farebbe qui ricopiarlo . Pui

tuttavia né datò un faggio in. alcuni luoghi più impoi
tanti.

Edizion di Venezia Edizion di Parigi

T. VII. T. Vili.

Pag. Riga
^

Pag/ Klga
24 ii*^i*'ns avoient fatt 19 13. ^»'?/ avott

^4 19. & « la quatrieme 26 22. & la quatrieméan
année née

51 6. differe de cclui de 38 15. diffcrc dcCyny
Cyny

5C 25, Atfe?/c» fils 42 II Arfcs /« fiis

edi- V
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e con una nojofifrima cura ha rifcontrate tutte le 1754
note marginali , confultando gii Autori originali

,

da quali erano tratte ; tali altre ne ha aggiunte

per confermare i penfieri deli' Autore , o per in-

dicare le fonti , donde erano prefi .

IV. Non quedo fol difcorfo della Storia ttnher-

fale vedefi ftampato iti queito volume , ci ha an-

cora parecchi iooi ragionamenti , e le fue funebri

orazioni , per le quali da' piiì intendenti conofci-

tori ddlle bellezze della oratoria Francefe^ tranne i'

Abate Lenglet ^ è flato il Bojfuet ancora in quello

genere riguardato come uno de' maggiori lumi di

quella Nazione • La fteffà diligenza colla quale il

P: Galani ci ha dato quel difcorfo , fcorgefi neil'

edizione di quedi altri componimenti . Tra que;iU

non fi ritroverà 1' orazion funebre di Niccolò Cor-

net gran-Maeftro del Collegio di Navarra , ftampa-
Tom.XL V ta
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1752 ta la prima volta in Amjhrdam nel lépS. ^ ti in-

ferita nella Raccolta Parigina dell' opere del Vef-
covo di Meaux . Il N. Editore avvedutiffimo rì-

ferbafi a darla nella Raccolta dell' opere pofiume ,

e dubbiofe * Certamente che che dicafi il P. U
Long nella Biblioteca degli Storici di aranciai e

r Abate BapHlon nella Biblioteca degli Autori dì

Borgogna , non fembra che quefta Orazione fia del

Bo£^uet , o fé egli la recitò , rigaardolla come un
aborto giovanile da non recargli molt' onore . Pe-
rocché ella né lui vivente 5 né dopo la morte di

lui fu mai {Rampata in alcuna Raccolta delle ora-

zioni funebri di quel Prelato ; anzi i' Editore delia

raccolta (lampata a Parigi nel 1731. appredb Dit-

puis dopo averla letta , giudicolla men degna del

nome di queflo grand^ Uomo . Innoltrc né C Abate
H . . . neir elogio dorico del BoJJuet , né alcuno
di quelli , che han dato T indice dell' opere di lui

,

come i Benedettini nella Callia Chrìftiana non T
hanno tra 1' orazioni di lui mentovata . Gli ama-
tori della Storia Letteraria vorranno forfè il Ca-
talogo dell' Edizioni di quefte funebri orazioni

.

Eccolo quale lo ha dato l' eruditiffimo Veneto edi-

tore nella belliflìma fua Prefazione . I. Orazion fu-

nebre della Reina d^ Inghilterra Enrichetta Maria
di Francia^ Parigi ì66p. 4. IL Orazione funebre
della Duebeffa d' Orlea?is Enrichetta Anna £ In*

ghilterra , Parigi 1670. 4. due volte lo ileffo an-

no. Quefte due orazioni furono anche rithmpate
in una Raccolta di funebri orazioni ufcita in Am^
fterdam 1676. 8. e poi in Parigi 1688. 12. III.

Orazion funebre di Maria Tere/a d* Auflria Regi-
na di Trancia , Parigi 168^. IV* Orazion funebre

éi Anna Gonzaga di Cleves y Parigi 1685. 4. V.
Orazion funebre del Sig. le Tellier CanceUter di

Trancia ^ Parigi i68ó. 4. VI. Orazion funebre di

Luigi d$ Borbone, Principe di Cond^ , Parigi 16^7,

4, e Amflerdam i6Sy, 12, Di tutte fi fecero poi

varie raccolte, che furono (lampa te a Parigi 1685?.

12. a Liikf io (le(ro anno a Parigi ló^fi. 1Ó99*

1704
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l*?C4. e ty^t. alla qual ultima edizione premeffo 17$»
è r elogio Itorico di fopra mentovato dell* Abate
He ... j e un efatto catalogo dell' opere del N.
Vefcovo r anno 1740. In Parigi fi è fatta una

nuova edizione in ?. voh delle orazioni funebri

de' più ceiebti Oratori del Pergamo , cioè di FU-
thkt ^ di Bojfutt^ e ò^\ Mafcaron^ Q_aelle del Bof^

{net formano il fecondo volume . Tralafcio ahre
iraccoltc , nelle quali alcuna delle dette orazioni fi

trova inferita ; polfon quelle vedcrfi nella Prefa-

zione dei dotto Editore.

V. Di troppo più grand* opera ei converrebbe
ora parlare, fé folTe a noi pervenuta . Ne daremo
un breve ragguaglio j per ciò che alla Storia fua

appartiene . Il celebre Monf. Vramefco BÌAnchÀvÀ

dopo la fua Storia univcrfàle comprovata co' mo-
numenti ideato avea di darci una Storia Eccleiia-

ftica fui medefimo gufto. Il perchè difegnb di for-

mare nel Palazzo Apoftolico Vatkano un Mufeo
(acro a fomigliatiza del profano Capitolino fotro

gli aofpicj del gran Clemente XI. Divife dunque
8- tal fine in quattro parti uguali fedici fecoli lino

al lóoo. A' quattro primi fecoli , o fìa alla prima
parte die nome Martyrum <D' Do5ìorum : intitola

là feconda Conc'tltorum , & rituum \ la terza Di-
ptomatum ^ exped'itionum ; la quarta legum C>
Academtarum . Dovea ciafcuna di quelle parti in

dodici gran tavole rapprefenta^fì con monumenti ,

the a' tempi , e a' fatti piti convenifTero , e di^

moftrafTero la Storia Ecclefìartica » Ma diftratto

quefto iliuflre letterato da varie altre applicazioni,

e ^oi da immatura morte prevenuto non lafciò,

che- una buona traccia di sì nobile idea nella me^
tà della prima parte . Il P. Giu/eppe Bianchini de-
gno Nipote di tanto Zio non volle , che quello
egregio difegno perifle, anzi fi accinfe a perfezio-

narlo . Nel 1746. fi promife al pubblico queft'

opera, e per la novità , e per la fingolarità del
penfare defideratifiìma. Così verfo il fine di Mar-
%o del 1751. fi pubblicò dall' Incifor delle tavole

V 2 que-
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Sf^ji quella notìzia: Eruditi^ Amigimatts cultortbus

AntoniUS Jcfeph Barbazza Romanus faluttm pluri-^

mam dic'tt « Tandem aliquando eruditit antiquitatis

amatores coronidem pofut calcograph'tC(£ inctfioni prt^

mi , & fecundì facuh demonflrattònis Hifloria Ec-
clefiaflicce d>*c. Nondum yidit (fhr'tfliana Refp, ex

folts nummis , inferìptìontbus , aliìfque publicis mo-
numeniis Imperatoria majejiatis , ex fi^HUbus lu-

£ernis , €9* vitreis va/culis San^orum Martyrum
fanguine confecratis , ex fragmentis matmorum , &
metallorum

,
quae a Chrtjiiana pietate infignita Fi*

dei Catholica fymboits ac figuris quotidie proferun-
tur in lucem , éìC cimeliìs denique pie perluflratis

in Mufeis Principum Europaorum Hifloria Ecclefia-

flica demonftrationem , Finalmente nel 1752. ufci-

jrono le fei prime tavole de' due primi (ecoli con
un grofìTo volume in foglio d' illuftrazioni del P.
Bianchini , Qvi^iìo è divifo in due parti , La pri-

ma contiene quattro libri , uno Cronologi<:o , l'

altro Storico, il terzo Critico, il quarto Antiqua-
rio , e queft' ultimo confifte in due opufcoli di

Monf. Bianchini^ il primo De multiplici Hermete

^

€^c, ( pag. CCXXIX. ) e de globo Farnefiano
pag. (CCLXXVIIL) amendue utili/fimi per la in-
telligenza delle tre tavole del fecol fecondo . Due
egregi trattati compongono T altra parte del dot-
to volume. Nel primo fi ha la Cronologia Pon-
tificia , Cefarea , e Confolare de* primi due feco-

li , non quale nel fecondo tomo d* Anajlafio pub-
blicata fu dallo (lefTo Monf. Bianchini ^ ma. accre-
fciuta di moltiirime notizie , e d' utili documen-
ti, e ancora in alcuni luoghi emendata. ( 3 ) L*

aU

i i) Quanto qui « dice intorno 1' epoca della nafcfta
di G. C, potrà confrontarfi colla vera , e belli/Ijma Efer^
i.Ka'^ìone del V.La-^ri de anno Chrijii l^atali ab orbe coti"
tiiro, di cui parlammo nelP ottavo volume fp. j/j. ) Ù
ho ciiiamata verx

, perchè io avea allo ftefTo P, Laceri
certe altre diffcrtazioni fuiTanno della Natività, e mor-

te
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altro trattato è un efattiflìmo Indicetto de' Mo- 1752
nuraenti comprefi nelle Tavole del primo Tecolo.

Il titolo deir opera è quefto :

Detmnflratìo Hiflorice Icchfiaftìca quadripartita com-

probatx monumentis pertinentibus ad fidem
temporum, & gefiorum Ù*c, Rom£ 1752. f.

Il cel. Sig. Gaetano Cenni in più articoli del

Giornale di Roma ne diede fubito alcuni belliflfi-

mi edratti , e per quanto permette la confufione ^

la quale non è certamente pìcciola in quelV ope-

ra, e forfè n' è infeparabile , in ottima veduta po-

fe le più illuftri cofe , che in effa contengonfi

.

Quedi e/iratti furono anche a parte ilampati con
quello titolo:

Breve dichiarazione delle fei Tavole incife in rame 1755
da Antonfrancefco Barbazza Romano^ che rap-

presentano la Storia Eccle/ia/iica del primo , e

fecondo fecolo ^ ideate dal celebre Monf. Fran- )

cefco Bianchini, e perfezionate diti R. P. D.
Giufeppe Bianchini dell' Oratorio fuo Nipote y

V j pub-

te di Crifto, attribuito fui fondamento ; che un Perfo-
naggio d'alto rango , il quale allora trovayad in I{omx
me l'aveva affermato, e che aveva io vedute di caratte-

re di detto Padre alcune cofc, che in ciìh fi trovano, an-

zi udite alcune querele da lui fatte per effcrfi quelle <iif-

fertazioni 0€mpate con varie alterazioni ( vcggafi la Pre-
fazione del N. Tomo II. p. VHI. , e fi ammiri ia fincc-

lità del P. Vatuq^q^i, il quale fcnza menzione alcuna de*

motivi , che mi avean fatto così giudicare , come fé mai
non gli avefli nel^ citato luogo allegati , o non fbfìero d'
alcuna probabilità, mi rimprovera, e m'infulta per que-
lla cagione j. Per altro vengo ora da cflb afiicurato , che
il P. Lac^erl non v'ebbe ( fono le prccife parole con eh*
egli fi cfprlmc ; altra parte che di dirìgere il Cìo-uane , e
dì rivederle , e che le querele di itti non furono > perche com-
parivano fotto altrui nome, »w Cerchi non nfcivano a ikeit

tali quali fi It rivide . *

'
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'755 pubblicata nel Giornale de letterati di Ronia

per gli anni ijjz , ly^g , e 1754. opera di

Gaetano Cenni 1755. ( 4 ) 4« Roma.

Mt rarifTimo è divenuto queft' opufcolo fepara-

to - Mancava & render compito quelto primo la-

voro , che gli fi aggiugneffe un Indice dt monu-
menti nelle tre Tavole del fecondo fecolo conte-

nuti , ficcome aveafi per quelli delle tre Tavole
del fecol primo . Il P. Bianchini non ha lafciato «

che pili oltre il defideraflìmo

.

ì)emonftratio Hijiorix Ecclefiaflica quadripartita &c,
Indiculus rerum , quie conttnentur in tribus ta*

bulis fecundi /acuii hujus demonjhationis • Ro^
ma 1754. /.

Volle ancora il P. Bianchini per qualche moda
provedere a coloro , i quali non avellerò r agio di

comperarfi T intera opera difpendiofirtima . Perb

ha divulgato a parte un utile Elenco de' monu-
menti , che in quella fi veggono •

1754 Elenchus Monumehtorum , qua continentur in fex
prioribus Tabulis ex are incifis noflri Mufei
/acri ^ profani compleEientibus demonjiratio-

nem Hifloria quadripartitaprimi e^ /ecundi /a^
culi comprobata monumentis pertinentibus ad
fidem temporum^ O* geflorum* Roma 1754. 4»

Noi dopo ciò non polTiamo fé non col valorofo

P. Bianchini rallegrarci di tanto infigna opera , e
augurargli lunghiffmia vita , qua! certo nchiedefi

per condurla a noUri tempi

.

CA-
,, — • - " .1

1
' '—

(4) Farà maraviglia che in un libto ftampato nel f/sf^
C\ metta un pezzo di qucfta dichiarazione fole ftampata nel

1754. Ma coaìcchè ella tjfcita fia nel Giornale del 1754.
cca già fino dal i755« fai^ta tutta, e ftampata j vcggalì to

ftcifc 'Giornale di Roma ^t l'anno 1754» (p»*^ *)
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CAPO VII.

Liòri dì Storia Sacra particolare .

On fcmbra ad alcuni , che fcrivcr ù pofTa

_ - fopra un fargomento anche da fommi uo-

mini accuratamente trattato fenza poco più fare ,

che al già detto dar nu9vo colore . Ma la dilfer-

tazione dalla quale cominceremo il capo prefente

dovrebbe a quelli uomini di poco fpirito metter
coraggio.

pijfgrtazione Storico-Dommatìca della Patria , fan»
tità , e dottrina del Pontefice S. Agatone di
Michele Scavo Canonico della S, Metropolita-

na Chiefa di Palermo , Inquifitor Fi/cale della

fuprema Inquijizion d$ Sicilia^ Palermo 175 1.

nella Stamperia de Ss. ApoftoU preffo Pietro

Bentìvenga 4. pagg. 107.

Un lungo , ed efatto efame intorno alla patria di

quello Pontefice erafi fetto dal celebre Mongitora

nella Btblwteca Siciliana ( T. i, p, 8. feg. ). Ma
il S'g. Canonico Scavo per altre dotte Dirtertazio-

ni già rinomato nella letteraria Repubòlica ha fa-

puto fenza effere copiatore far fopra quedo punto
nuove ricerche . Il Ciacconio lo volle nato nella

Valle Siculiana à*Abruzzo , Girolamo Marafioti , e
Tommafo Aceto. ( i ) il fanno di Reggio di Cala* ,

bria , Ma che Siciliano e' foffe il dice apertamen-

te il libro Pontificale , al quale niun monumenta
di pari autorità abbiamo che opporre . Maggior
quiilione può farQ intorno la Città di Sicilia , che

gli fu patria . IL Bonfiglio nella Storia Siciliana

eoa altri T attribuifce a Catania . Ma i pi^ eoa-
V 4 ven-

( I ) Acquali vuolfi aggiugncfc 11 Votila d* Amaf
/jclla fua PantopolQgU CaUbra (p. SJ6, )

175 1
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175 1 vengono, che di Palermo fia Ikto il S. Pontefice*

Tra quefti è fenza dubbio il N. A. , al quale fan-

no gran pefo e la tradizione della fua illullre

Citrà, e gli ordinar] de' Vefcovi per la recitazia-

ne de' divini uffizj , e le lezioni del Santo ftabili-

te nel 1705. dalia Sacra Congreg. de' Riti . E
tanto più che S. Gregorio il Grande in una lettera

dirizzata ad Uròico Abate del Monaftero di S. Tr-

Tnete di Palermo gì' impofe , che Agathonem in

Monafterìo fufcipiat fi illius uxor fimtUter converti

voluerìt , Una molefta difficoltà a' Palermitani

inoffe Giovanni Bollando^ e rinnovarono loro i

Monaci Benedettini editori^ di S. Gregorio ( 2 ) .

Quella piftola di S. Gregorio fcritta fu nella Indi-

%ione XV. , cioè 1' anno 5p6. Di che età vogliamo

noi dire , che foffe allora Agatone ? di 18. anni
per lo meno effer doyea , maifimamente che avea
già moglie. Era egli dunque nato nel 579. Aga-
ione fu eletto a Pontefice intorno al Ó78. Avreb-
be però avuti 100. aniii , quando alla Pontificai

S'ede fu innalzato. Quis id credat? dice il Bollane

do t e conchiude , che i' Agatone di cui fcrivea S.

Gregorio , non fu quegli , che poi fu Pontefice . L'
obbiezione è forte fortiffima . Il N. A. tuttavia

non fi fgomenta. Perocché^ che eletto foiTe a Pa-
pa un Uom di cent' anni non ripugna ne alle

leggi , né air ordine della natura , né alla pruden-
za . Noto è r efempio di S. Simone Vefcovo di

Cerofolima , il quale in età di 120. anni foflenne

il martirio ( 3 ) . Quindi e i' Oldoino , e '1 Pan-
vi-

( 2 ) Lafciamo anche ftare, che in un Monaftero di

"Palermo poteva facilmente cflTervi un Monaco d' altro

paere. '
'^•

( i ) Guardine Dio, che per alcun modo vogliamo
a' Palermitani togliere la gloria d'avere alia I{omanaSc-
de dato un tanto Pontefice. Per foio amore di verità pro-

porremo al dotto Autore due noftri dubb) fu queftoeicm-^

^io di S. Simeone* li p^imo e, fc pei eleggere a Papa S.j
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vìnto ^ e l'Abate Lucìnti , tV'AltMféi^h i e tanti 157!

altri dottiflfimi Uomini, comechè'nòn ignoralfe-

ro, che quella lettera fu da S. Grego/to fcritta T

anno 596. , non dubitarono d' affermare , che Mo-
naco di S. Ermete fia (tato Agtrtone^ é quei deffo,

di cui menzion fa S. Gregmo . Redi pur dunque
ilabilito che Palermitano fu S. Agatone,

IL Viene ora il N. A. ad illuftrare le fantiffi-

me gerte 6! Agatone, T^«wdfr«r^o chiamanlo i Gré^

ci e ne' Menci , e nel Menologio di Bafilio Im-
peradore . Ma • de' fuoi miracoli fé un fé ne trag-

ga , del quale non fo fé abbiaci teftimonio più

antico dei Platina , nulla fappiamo . Delia fua

fon-

lAs^tone^ avvegnaché centenario fofTc, alcun motivo fìaci

flato SI forte , come ebbero gli elettori di S. Simeene per

far fopra lui cadere la Vcfcovil dignità di CerufalemPte?
J*ecocchè fappiamo da Eufebio che egli tw fratcl cugino
del Redentore i il qual riguardo ben potè muovete gjl

animi àc'* Cripiani di CcrufaUmme a volerlo ior Vefcovo,
comechè già vecchio fofle, il fecondo è ^ fé S. Simeone
veramente foffè alfai vecchio

, quando creato fu Vefcovo
dì Gerufalemme ^ Al P. Bollando fembra incredibii cofa ,

non che un 'Pontefice giugner potcfTe all' età di 100. an-
m , ma che uno di così cadente età eletto fofTe a Papa .

Però converrebbe opporgli non un Simeone martirizzato
di 120. anni, (ibbenc un Simeone almen centenario Vef-
covo. divenuto. Ma Simeone tal certo non era quando al-

la Vcfcovil Sede di GrrMyjt/<ww* venne promoflb. Sia puf
egli motto nel 107. di Crifìo y come vuol lo Scaligero , e
non nel 116, come pcnfarono Guglielmo Leyd ^ e *1 "Dodg
njveUo , all'opinion de' quali fembra il Vagì inchinare .Cel-
ia cofa è , che o intorno V anno 60- , quando S» "Jacopo
facciali eletto Vefcovo di Gerufalemme 1' anno 29. deli'

Era volgare, o T anno 64., quando vogliafi egli ordinata
l'anno 5j. S. Simeone fucccflfe a S, Jacopo. il quale per jo.

anni avca fecondo S. Girolamo quella Chicfa Santiflì-

mamente governata . Vuolfi eletto S. Simeone V anno 61. ?
Per giugnere all'anno 107, vogliopci 47, anni; Sicché il
Santo avrà avuto 73. anni : contati avranne 77, fc vuoì-
fi la fua elezione caduta nell'anno 64« di Crijìo» La qual
età fcco certamente non porta quell* aria d' incredibile ,
^hc ha l' clczion a Pontefice della Chicfa univcrfalc d* un
yccchio all'età di cent'anni già pervenuto.
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-1751 fantità abbiam tuttavia certi veftigj nell* ardente
Aio zelo per rimettere la difciplina , e le lettere

nei (uo clero , nelle larghe limoline , che diftri-

-baiva, avendo egli (ìeffo voluto divenire Teforiere
della Chiefa Romana , rei difinterede , che dimo-
erò rimettendo cmni Clero Rogam unam ', come
dice il libro Pontificale , cioè il donativo , che
cragli dovuto. Né picciolo frutto fu della fama,
che godea di Santo , l'avere alia Chiefa Romana
riconciliata m Teodoro Vefcovo la Chiefa di Ra--

venna , la quale da Mauro Vefcovo negava a quel-
la la dovuta ubbidienza . Ottenne ancora da Co-
ftantìn Pogonato Imperadore , che a' Pontefici ri-

lafciato fofìfe il tributo da due fecoli , o almeno
da quafi un fecolo, come penfa il Tommafini ^ fo-
li to pagar fi alla Imperiai Corte prò ordìnationt

Ponttficis obtinenda . Nella graviflìma peflilenza %
che lui vivente in miferabii modo defolò la Città
di Roma , dimoftrò Agatone una paternal Carità
verfo la difertata fua greggia . Monf. Ciampini
nella Tua opera Velerà monumenta ( part. 2. e. 17.
pag. 116. ) in un' antica pittura difcoperfe una
Iblenne proceffione , alla quale col Clero interven-
ne il S. Pontefice per placare T ira divina . Ma
Jafciamo tai cofe per paffare col N. A. ad am-
mirare nella terza parte della prefente dilTertazio-

nc la dottrina di S. Agatone.
III. Queda non può a noi effer nota , che da

pochiffimi monumenti . Delle varie lettere , che il

Santo fcriffe , due fole di certa fede a noi fon per-
venute, una a nome di lui indiriita agi' Impera-
dori Co/iantim , Eraclio , e Tiberio ; 1' altra agli
ileffi Augnici mandata a nome di lui , e dei Si-
nodo in Rema tenuto contro a' Monoteliù . Quella
lettera apre al N. A. un bel campo di difendere
Onorio dalla taccia d'Eretico ; perocché in efìa

apertamente dichiara S. Agatone , che Dominus
,O falvator omnium , cujus fides efl ,

qui fidem Pe~ •

tri non dèfuturam promifit , confirmare eum fratres
\

fuos admonuit
,
^ucd Apoftolicos Pontifitcs me£ exi~ '

gui-
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gtthaùs Vtadeceffotesfuiffe SEMVEK ejì cognitum ^ 1751
Sonoci altre lettere , che vanno fotto il nome di

S. Agatone, ma o dubbie fono, o faKe . Tra le

dubbie mette il N. A. oltre -quelk j^ Fthfhedum
Merciorum Regem ^ che il Dupìn crede anzi fcritta

da un Monaco Inglefe , due lettere , che portano

il nome di Leone li, tuccefTor à^ Agatone , e che

il P. Marche/e nelle vindicie d' Onorio Papa con
leggeridìmo fondamento aggiudica allo fteflò Aga-
tone-^ una ad Quiricum in Goyicilio Toletano XIV.
r altra ad Ipijcopos Hi/pani^ . Supporta è bensì

raanifeftamente la lettera , che dicefi ad Avito

Arcivefcovo di Vienna da S. Agatone indiritta.

Ma né poteva fcriyerla il ISanto , concioflìachè a'

28. di iebbtajo fcritta fi a , quando a' io. di Gen-
najo morì Agatone ^ né in quel tempo eraci aleuti

Avito Arcivefcovo di Vienna , come dimoftra il P.

Fagi . Il Combefis V attribuifce a Leone IL Ma
che che fia di ciò , bafta al N. A. che Agatone
effer non poflfa ( 4 ) y il che noi pure crediamo

.

IV. Un giudo elogio di tre altri Pontefici con

altri di 25. Cardinali fi ha in opera imperfetta

del Card. Querini

.

Tiara
'i
& Furpura Veneta Romde ante annos vigin^ j--q

// ptnnicilli officio adumbrata in aula majori
Aedium Cardino lis Tit. S» Marci appofitis

tantum nominibus Pontificum , & Cardinalium
Venetorum nunc auBa iftorum elogiis ex Cia-
coniano opere depromptis ^ novifque ad h<sc adno^
tationibus in pubblicum prodtt . Roma anno
Jubilai 1750. ex Typographia Antonii de Ru-

,

ùeis 4. pagg. 216.

Il

( 4 ) Un frammento d'altra ìcttcta d* ^gatonee sfug-
^\Ito al N. A. Trov^afi qucfto nel V. tomo de' Alonumemi
del Cuteierio a carte 521, come notò il diligcntiflimo Con-
te MtiT^chelli , al quale non farà tuttavia inutile qucfta
ubiffcLtazione per qualche rui,>pIimento all' articolo d' ^-
X<i$Qne T. 1. p, 177, de' Tuoi Icrittoxi d' Italia .
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57^0 II Card. Quer'mi ntìh fala maggiore del palazzo

'di S. Malico in Roma ove abita il Cardinal Fini-

ziano di quel tìtolo , avea acconciamente fatti di-

pignere i tre Papi, e i Cardinali , che alla Chie-
ia diede Venezia . Pensb in appreflb d' illuftrar que'

litratti con elogi , che in oreve defcriveffero le

precipue geile di que' perfonaggi ; al che T anno
.17^0. pofe mano . Ma per varie occupazioni non
tirò oltre la metà della terza deca de' Cardinali

( perocché è da fapere , che in deche andava queft*

opera partita, fcguendofi tuttavia Tordin de' tem'4

p^ ) finché la morte troncogU a grave danno del*^

la Criftiana Repubblica queflo con altri anche pia
importanti difegni , e alla grandezza dell' anindò

fuo ben rifpondenti. di elogj fono prefi dall' ope-

ra del Ciaccon'to , ma non sì fervilmente , che fé

\ ne adottino anche gli errori ; indi ad ogni deca

( trattane la prima, nella quale con note s' illu-

flrano anche gli elogj de' Papi Finizìani) fi danno
eruditiffime annotazioni agli elogj di due de' pre-

cipui Cardinali in quella comprefi . Dunque in

queft' opera , fventuratamente rimafa imperfetta,

dopo gli elogj de' tre Pontefici Vinìziani , i quali

furono Gregorio XII. , Eugenio W, , e Paolo IL
( quelli elogj fopo ftampati in maggior carattere,

che quello non è , con che ìmprefTì fono quelli de]

Cardinali ) vengono nella prima deca i Veneti

Cardinali dal 1379. al 1468. , e fono i. Lodovico

Donato dell' Ordine de' Minori . 2. Antonio Corra-

ro , g. Angelo Barbarigo . 4. Piero Morofini . 5.

Trance/co La?2di . 6. Francefco Condulmiero . 7.

Marco Barbo , 8. Battijia Zeno . 9. Giovanni Mi-
cheli. IO. Piero Fofcari . Seguono nella feconda i

Cardinali fioriti dal 148P. al 1527. fdno quelli i.

Maffeo , o Matteo Gerardi . 2. Ermolao Barbaro .

5. Domenico Grimani . 4. Marco Cornaro . 5. Pie-

tro Ciera, 6, Francefco Argentino, 7. Francefco Pi"

fani,^ 8. fecondo il Vittorelli Pietro Quirinì , p.

Marino Grimani. io. Francefco Cornaro, La terza

deca folo condotta alla znetà ( in due parti queda
effer



D'Itaua Lib. ÌL Cap. vii.
, u^,

effer dovea divifa , fenza dubbio per daf luògo a Ì750
più copiofe annotazioni ) va dal 15 M- arisói. e

comprende i Cardinali i. GafpÉfo Qontarini , 2.

Pietro Bembo, ?. Andnea Cornaró\ 4. Lui^i Cor-

nare. 5. Marcantonio Amulio . Ora degli elogj nul-

la diremo, e folo delie fquifite annotazioni farem,

parola .

V. Dùnque al fine della ptìnia deca veggonfi

lunghe annotazioni*, le quali riguardano i tre Pa-
pi yiniziani ^ e i Cardinali Antonio Corraro , e

Marco Barbo: Quanto a' Papi per Paol IL ^ e per

Eugenio IV. ci rimette il Chiarifs. Autore fotto

degli occhi , quanto in due altre opere avea fcrit-

to 5 cioè nelle Vtndicie di Paolo 11. ^ t ne' Mo*
numeriti Itteraturcc Epifcoporum Venetie ditionis ,

^u$ Erancifci Barbari atate floruerunt ; ma per

Gregorio XII. poche, ma pellegrine notizie ci re-

ca da un' opera inedita di Gregorio Corraro Proto-

notario . Ma molte più quelle fono , che dalla

fleffa opera trae riguardo al Czrd. Antonio Corraro»

Si domanderà chi ih quefto Gregorio Protonotario

( 5 ) . Fu egli Abate Commendatario della Ba-
dia di S. Zeno di Verona , poi da Pio IL eletto fu

Vefcovo di ì^icenza ( ó ) , e finalmente dichiarato

fu Patriarca di Venezia , comechè innanzi che la

ej^ezion fua folle dal Pontefice Paolo IL conferma-
ta ,. nella mentovata Badia fi moriffe . Molte ope-

re icriflc , e principalmente un Soliloquio adDeum'
de Vita , <})' oòitu beata Mem. Antonii ( Corraro
fuo Zio ) Epijcopi OJiienfis . Da quefto opufcolo J*

del *

•*'
( 5 ) DI quefto Scrittore Vinìyano tratta il P. degli

jtfó^M* hcll' Iftoria degli Scrittori rinhianl T,Lp. 108.

( 6 ) Fu qucfla comune opinione, che Gregorio flato

fia Vefcovo di yken\a ; Tio II. difegnò di eleggerlo a
Vefcovo di Fìcenxa. , rtìa per inforte differente tra la Rc-
puJbòlica di Vc^cT^id, Ci Tontefice non mandollì ad effet-

to la decretata elezione . Vcggafi il citata 4?. </p^/* ^gtf- <-
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l-^jo ^el quale il N. A. oUte il Cddice di Clajfe tré*

vonne uno piit antico nella Vaticana ( 7 ) , im-
pariamo affai cofe riguardanti la vita , e gli ferir-

ti di lui 9 ficcarne ancora da alcune fue lettere

( 8 ) al celebre Giovanni Aretino , che e' chiama
fuo Maeftro . Il N. A. e delF uno 1 6 dell' altro

teca i paflì pia opportuni alla Storia di Gresorip ^

Anche rifpetto ai Card* Marce Barbo Patriarca d'

Aquileja fa ufo il N* A. de'- Codici Vaticani-

k

Trovb egli dunque nella Vaticana [itinetafium edi^

tum a Paulo Sanèìorino Reverendijf, D. Marci Bar^

b$ Cardinalis S» Marci Patriarchi Aquilejenfis Se^

tretario tempore guo R, Pater Dominus Pttrus Ca^
prulanus ad partes Germania: officia \ifi Pontificali^

éìus j fubditis fantice Aquile)enfis Ecclepce impenfu-*

fuSi profeBus efl ; cioè negli anni 1485. i48ó^ e
1487» Il P» de Ruòeis nomina ne' fuoi Monumenti
della Chiefa di Aqnileja due Vefcovi , i quali pel
Card. Marco efercitarono nella Provincia A^Ue^
jefe gli uffizi Pontificali , Angelo di Feltre , e '1

Vefcovo di Bag?iarea, . Eccone da quefto Itinera-

rio un terzo . Per altro anche dalle ftampate let-

tere del Card. Papienfe non poche notizie dei
Barbo ha raccolta il N. A, onde emendare , ed
illuftrare 1' Ughelli , e '1 citato P. de Rubeis .

VI. I Cardinali) fu' quali cadon le note delU
fec9nda Deca , fono Ermolao Barbaro , e Ptero Que-
fini. Per cominciare dall'ultimo il N. A.coniet-
tere tratte dall' Eremo di Padova d«tto volgar-

mente la Rua ci defcrive la fanta eremitica vita,

eh' egli conduffe , e fa vedere in fine , com' egli

moriffe innanzi che a Cardinale eletto foffe , come-
chè la comun voce prefagiffe dover lui della por-
pora effere riveftito. Ma della letteratura di P/>-
ro meglio è che udiamo il Cardinale fìeffo ragio-

nan-

( 7 ) Qucfto è un Codice da aggiugncrfi a' dut , de'

quali parla il P. de^U ^goflini ( jx. i jj. )

C 8 ) Ignorate dai P. degli ^^ojìim, .



D'Italia Lis. IL Cap, Vtt.^ tip
mnte (p. 1^2. ) »» Infignem.revera eximize lite- l'^^ò

95 raturae laudibus C ut de bis modo dicam ) jg«/-

.

,i rinUm Mi^e , indubium tettimonium perhibent

3, plura ejus facra opufcula ,
quae adhuc fervantur

5, m Camaldulenfìum Patrum Bibliothecis , inter

a qu2B , ne quid dicam de Legationum a fé gè»-

5, flarum defcriptionibus , memorata maxime di-

i, gnus eft Traétatas in fex capita divifus , & Lea-

5, ni X. Pontifici infcriptus de Ecclefia, & Chri-

5, ftiana Republica reformanda . Praeter latinam ^

if & GrJEcam , excelluifTe Quirinum lingua etiam

„ Hebfaica , certo nobis documento eft volumen,

5, quod cxtat in Bibliotheca Erenii Montis Coro-^

5, na; , huncque titulum prxfert , Grammatica /»-

„ trodu^ioms Hebraorum libri tres ^
quos compofuiti

9, & propria manti ' fcripfit vir in omni dotirina

5, Eminentifjimusy trium lin^uarum peritiffimus j

^^ morumque Sanmtate clari^tmus Petrus Quirinus

„ ì^enetus Eremita Camalduienfis . Admifandi in-

5, genii fpecimina admodum adolef«ens protulic

,9 non in Patavino tantum AthencQ , fed in Ro-

)« mano quoque, namque fuperfunr Thefes Philo-

5, fophics, 5c Theologicx ab ipfo in alma Urb«
,, Alexandro VI. nuncupatae . Earum mentionem
„ fieri reperio ab Hieronymo Avantio Veronenfi

„ in literis, quibus Lydii Catti Ravennatis Car-

3, mina Quirino tranfmific . Infcribuntur liter^^ il-

„ iae hoc pafto, NobiUfftmorum , eruditiffimorum-

„ que humaniffimo l^incentio Hieronymi Qttirini fi*

,y ìio Patritio I^eneto . Moxque earumdem initio

„ Qttirinus his verbis compellatur .* Salve Acade-

j, mtcorum , Peripateticorumque Dogmatum conci-»^

„ liator. Subditurque , novam Jucundorum eorumr

„ carminum leétionem Quirino gratam futuram

„ his prcefertim diebus qutbus ^ ut alias in Pata»

„ vino Gymnafio , itidem nunc in Urbe Roma
,

„ tantas ,• tamque arduas ( ad quas pauci ad/pi-

„ tent ) quafliones unus paffim fujiines . Defìnunt

5, vero easdem litera: in hunc rnodum : Si i^itur ,

„ f^inccntì nobililftmoium tritditiffms , cum utrif-
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1750 ), quQ doB'/Jftmis Sfida libus ìngentofiffimie Lydif
„ Camo^nea applaufertùs ( Vaierium Superchium
3, Pifaurenfem , & Petrum Bembum fuperius no-
„ mìnaverat ) vejiris ego aufp'tctts elegantem , C^
„ candidiiJtmum libellum imprejjoùbus hunc emif-

„ furis tradam . Reliquum eft , ui rtdeas expetìa-

5, tiffimus . Ante alios Angelus Cole/jdi/Jiwus Epi-

„ fcopus Tyburttnus Apoftolicus ad Venetos legatus

5, abftnùam tuam agerùme patitur^ Veremur caterì

3, nos probiffimis moribus tuis additìiffimi ^ ne Ro^
5, ma Quinni nomen fo-Ltìis colenfque , te a Romu-
35 lo genus ducentem agnofcat ^ O" fingiliares ^ exi-

„ mi{ffque tirtutes tuas planiffime tnteltigens ^ tua

3, nos humanigima
, frugique confuetudtne privare

5, conetur. Quod fi evenertt ^ omnes protinus fiemus
3, incolse Romani , eam patriam nojìram arbitran-

5, tes, ubi tibi Domino objequi potuerimus
, penes

3, te jaJutem ac pene feltcitatem reponentes . l^ale

^y fcientiarum fidus , Inter egregios infuper Poetas
3, Quirino locum deberi faffus eli Jo: Marius Gre-
3, icimbenius in Voi. V. Storia della volgar Poe-

\

3, fia ^ ita feribcns de Quirino : del fuo altro non
\

3, ci è rimafto, che alcune poche rime raccolte dal
\

3, Domenici , e dal Dolce , e fpecialmente dieci So-
\

5j netti fi leggono nel voi, i. delle Rime fcelte dal
\

„ Dolce 5 che ben dimofirano non ejfiere fiato infe- \

„ riore ad alcun del fuo tempo . Quam valde ma- \

5, gnificaret Quirinum Contarenus oftenderunt hu-
3, jus literac luperius aliata: , earumque partem
3, aliam hic etiam recitabo .

£' venuto il tempo ,

3, che fecondo ì^ antico mio defiderio fon per darmi
3, tutto alla Scrittura Sacra ^ rivedendo qualche co-

a, fetta di quejii^ altri Studii , maffime per giovar
3, a quelli dot gioveni 3 che fapete , in quefio ufa-^

3, no la mia opera . Ho cominciato a veder libri di
3, Salamone per effer molto morali , ed ho comenzo
5, li proverbii libro eccellentijftnrtOy^ cosX per mio,

5, piacere cercando di faTJar in tutto la mia folita,

3, anzietade nel fludio , fon per andar dietro a ve^

3, dendo non per imparar ^ ^ fipec ^ come primipqt
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„ fine , ma per emendar la vita mta , e per accen^ 17SO
„ der quejh mio frigidìIfmo petto, O M. Vincen-

„ zo carijjìmo fé adeffo vi rttrovajii de qui
, fa-

,, ria venuto il tempo che mai mi partirla da voi
y

„ ma in un voler , in un Jiudio , vedendo di quan-

„ to mio ben farejii caufa , C> ego fungerer vice

„ cùtis . hlon potrefli creder quanta fidanza fia nel

„ cuor mio di non perderve , ^ che la volontà de

„ Crifto^ non fia ^ che li ferviate feparato dal con-

„ fortio noflro , ma che 7 vogli che noi laudiamo Iti

„ maefià fua nella converfatton voftra , Bembus in

5, t^\&.~2À Quirinum Icripta io. Decembris 1506.

5, laudar ejiuidem la maravigliofa eloquenza , &
5, quod in numerato haberet mille Teologici ^ eFi^

,, lofofici argomeyiti , Memorat ibidem capleftium

„ contemplationem , cui ifte vacare affuetus erat,

„ multis ante annis quam vitae Eremiticae fé ad-

„ dicere t, ei io hunc modum (cribens : fé avete

„ a vojho animo volto a quel fine , al quale ti Ra-

„ mito conforta Lavinello , ch^ volga il fuo ( alili-

„ dit Bembus ad ea
,
qase fcripferatjpfe libro III.

„ Suorum Afulanorum ) come fcrivete avere ciò

„ molto mi piace. Deinde de honoribus , quibus

„ Patria Q^irinum cumulare pergebat , haec nabet:

„ De qualt honori nuovamente dalla patria raddop»

„ piattvi rni rallegro con Voi non meno ^ e non pia

9, che facciate con voi fieffo , e cantavi quel verfo.:

5, 1 Bene quo virtùs tua te vocat y i pedefauflo.^

„ Qrandta laturus meritorum pramia

.

„ lo certo fpero che abbiate ad ejjere a brieve an-

^ dare il maggiore , e più onorato Uomo della no-

^y fira Città , // che io fono per veder cos^ valentie-

5, riy come cofa che avvenir poffa di quelle della

yy fortuna giammai. Idem Bembus in Epiftola ad
„ Trifonem Gabrielem 1. Apriiis 1752. de Quiri-

„ no ad capefTendum Camaldulenfe Inftitutum jam
„ profefto ita fcribit: Quanto a M. Vincenzo ^^ui-

3, rino che fé ne puh altro , pofciach' Egli ha eoa
Tom. XL X „ volu-
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1750 5, voluto} Dogliomi non meno che fdocciate vot , t

5, parmi altresì effere rìmajlo mezzo , Teftem exi-

5, mix Qu'tr'mi literaturae afferam tandem eundem
5, Bembum , quo loco Qu'nìnum , & Hermolaum
„ Barbarum conjungit , quos & ipfe in Adnota-

9, tionibus hifce meis copulavi . EjusliberadHer-

5, culem Strotium de Virgili! Culice , & Teren-

), tii fabulis ita incipit.* Cum Superiore anno Ro-

„ mte ego O' nofter Quirinus ejjemus eo tempore ,

^^ cum ille magno hominum concurfu , magna ad-

3, miratione Civitatis quatuor milltbus , ac quin-

„ gentis illis a fé in Philofophia propojitìs fenten-

„ tiis , omnium omnis difcipUna: philofophorum im-

„ petus pene puer fumma cum gloria fuflinuìt ,

5, erant ^ Stroti ^ nobifcum fcepe cum alti viri dotìi ^

5, quibus femptt floruit illa Urbs , non fané pauci^

,9 tum vel imprimis Phadrus Volaterranus , homo
55 f*)* ingenio prope fingulari , & qui ea tempeftate

5, fere omnium Romanorum eloquenti/Jimus habeba-

5, tur , videbaturque magnifice vel dicendo , vel

^, fcribendo veterem illam Romanam gravitatem

5j fimplicitaternque redolere, Fuerat is quidem Her-

5, molai
^ Barbarti multo antea ufus familiaritate ,

3, dum ille apud Innocentium Pont. Max, a nqftra

9, Republica Romam miffus ^ Legati munere fun^

9, geretur y pofteaque ab eo in Sacerdotium adfcitus^

9, Legatione renunciata jin urbe remanfiffet ; ad

,j quem^ ut ipfe ajebat , a Pomponio Lato , cujus

99 erat ipfe fune feElator , facpiffime deducebatur ;

3, magnam enim inter ipfos benevolentiam conflave-

3, rat artittm fludiorumque fimiUtudo . Portentofam

3, illam, ex qua Quirinus Roma! maximopere in-

33 claruit, Thefium propugnationem memorat pa-

3, riter Bembus in literis eidem Quirino , & An-
3, gelo Gabrieli junftim datis, jocandi occafionem

3, capiens ex periato ad fé nuncio , mures in Bi/-

„ bliotheca fua ex Ariftotelislibris, quos ille fcrip-

„ ferat de Animalibus , fibulas , indicefque abra-

3, fiffe; hinc enim Bembus ad Quirinum conver-

3, fus 3 Nunc ego ( inquit > te appello Quirine ,

qui
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9) guf tot millia tirpo^ktffJLocTafv Roma ,
qui omnibus 17 5'^

,, pofcentibus , nota catera , «r mihi tefpondeds ^

5, ecqu'td fit quod minus ab ilio reBe de animali-

5, bus traditum , »«w '' mures , tanquatn vindica^

5, r«r/ tf^ librum accefferint

.

VII. D* Ermolao Barbaro eruditiflìmamente trat-

tò nel Tomo I. delle DifìTertazioni l^offiarte Apo-

fiolo Zeno . Pure da ciò , che ne dice il N. A. i

potrannofi far giunte a quella bellifTima di(Terta*

2Ìone del Sig. Apo/iolo. È prima il Noftro Cardi-

nale ci trafcrive ( p. pp. ) da un Codice l^aticano

un egregio Opufcolo finora ignoto d'£»'/wo/jo^^ Lf-

gato . Appreno ( p. 106, ) ci avverte ^, Hermolai

„ Barbari pauculas quafdam ineditas Epiftolas ex-

„ tare in Bibliotheca Vaticana; extare pariter ibi-

5, dem ineditas quoque nonnullas ejufdem Ani-

5, madverfiones in Cornucopia^ Perotti , Jacobo

5, Antiquario infcriptas , quarum brevis prologus

„ hujufmodi ed, Cum Superioribus diebus incidi/-

„ /et in manus meas ipfum Perotti Cornucopia ^

5, illexit C^ omen^ & nomen ad legendum ^ pra-

, , fertim quia Diofcoridem editurus ejfem paulo mox^

5, proindeque univerfum percutrere ne e otium ^ nec

„ voluntas fuit , vellicatim
^ C> faltuatim legete

5, fatis babai , intra quatriduum abfolvi )
quate-

5, nu$ ad negotium meum fpeBabat . 'Errata eju$

5, noytnulla competi > Ea tecum ut communicem opus,

„ Ea Perotti errata, feu , ut ipfe vocat, vitiligi-

5, nes , poftquam adnotafìfet ,
profìtetur fé plura

5, prseteriifle , Ù" ea maxime , in quibus cum ni"

5, mis literofum , C^ fciolum fé facit ^ aut fine cer^

„ to tejie loquitur ^ aut unum aliquem veterum Au-
,, Botum facile , ne dicam temere , coarguit . Ex
,, Carminibus , quae ad duodecim millia condidif-

9, fé perhibetur Hermolaus , unicum dumtaxat di-

„ ftichum fervant Vaticani Codices , dignum uti-

,, que
, quod ob moralem fententiam , quam ex-

„ plicat , finem imponat noftris in eumdem Ad-
» notationibus . Eft autem hujufmodi ;

X 1 JH"
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Judice meprlmum efl bene vìvere , fettefecundum *

AJferttur coelo fi qu'ts utrumque pouji

,

Da quefto picciol faggio potranno baftevolmente
intendere i letterati, che nuova ragion fortifTima

abbiamo tutti di deplorare la morte del Card.O"^^
rmi , ancora perchè fiamo privi di tante altrelcel-

tiffime notizie , delle quali avremmo nelle man-
canti annotazioni una doviziofa laccolta pregevo-
lilììma

.

VI IL Siccome le pitture òt Cardinali Veneti >

che il Sig. Card. Querình avea in Roma nel Pa-
lazzo di S. Marco ^ ilmofle ad intraprenderei' ope-
ra , della quale abbiamo finora parlato ; così il

Card. Filippo Monti da' Ritratti di 200. illuftri

Cardinali , che o dipinti , o delineati trovavafi nel-

ìa Tua galleria, ^a prefa occafione di (lampare il

{eguenie libro :

175 1 Elodia S. R, £, Cardinaimm pìetate doBrina lega^

tionibus ac rebus prò Ecclefia geftis illuflrtum

a Pontificatu Alexandre III. ad BenediElum
XIII» appofitis eorum imagintbus , que in Pi^
nacotheca Phiiippi Cardinalis de Montibusfpe-
Eiantur Rama typis Antonii de Rubeis 1751./!.

Comincia il Cardinale dal Pontificato d' Aleffan-

dro III. y perchè quefto Pontefice al Cardinalati
conte ri un malTimo lufiro , volendo , che '1 fòlo

Collegio de' Cardinali efclufone il Clero inferiore

per r innanzi elcggefìfe il Papa / il che ancora da
Niccolò IL era (lato decretato , ma fenza fuccef-

fo. Confeffa poi, che neq^e omnes ^ de quibus heie

agitur, Cardinales numeris omnibus ab/oluti fue-
tunt . Alìqui enim ambitione laborare vifi funi ,

nonnuUi fajiuy luxuque tumefcere ; multi denique ^

ut ceteris hominum cenditionibus accidit ^ vitiis non

carere , Le fonti di quelli elogj , ciafcun de' quali è

in una fola pagina comprefo > fono il Ciacconto ^

ì'Ol'
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1 0/io/wo, il Baiuzìo^ il Vefcovo JEduen/e^ il Pe- 175!

tramelar'to , l' £,f<^x , il Sandero , T Tr/rrto , ed al-

tri celebri Autori. Queft' opera è citata con lode

da un Pontefice maggior d'ogni lode , cioè da JSe-

nedetto XIV. nel libro de Synodo Dìoecefana dell'

ultima Romana edizione.

IX. Dalia Storia de' Cardinali facciamo a quella

de' Vefcovi paflaggio . E primamente d'alcune fi-

{lampe diremo. Sino dal 1727, ufcì xn Roma del-

la Stamperia Mainardi Dominici Georgii Differta^

tio Hiflorica de Cathedra Epifcopali Setite Civita-

tis in Latto cum appendice monumentorum eamdem
Ecclefiam , O* civitatem illufiraniium . Si è ora

veduta ^uefla rteflTa Diffcrtazione con un nuovo
titolo , ed è che farebbe credere effer quefta una
nuova riQampai ed è il feguente

Dominici Georgii Hijìoria diplomatica Cathedra Epl^

fcopalis Civitatis Setia in Latio cum appendia-

te monumentorum eamdem Ecclefiam , ac civi-

tatem illuflrantium ^ Romx 1751. 4.,

VeriflTima "riftampa è ben quefta , che foggiti^- ,

gniamo :

Cronologia de'Veftovi Pefiani ota detti di Capace 1752
ciò , in cui

fi
da conto de* fatti più memorabi^

li de Vefcovi ^ che hanno governata quella Ghie*

fa ; de luoghi antichi , e delle cofe notabili av-
venute nella loro Diocefi j delP ampiezza di ef-

fa per l'unione di tre Città Vefcovili , che fu-
rono Velia ^ Agropoli y e Bùjfento ^ e per h nu-
mero di cento trenta Terre , e Caflella abitate

da ottantamila , e più anime • degli Abati Mi-
trati ^ che hanno entro di effa le loro Chiefe ;

degli Uomini illufori , che ne fono ufciti ; dt
Signori , che tal Città han poffeduta di tempo
in tempo , e de] Baroni , che prefentemente han-
no in quella Diocefi i lor Feudi : defcritta da
D» Ciufeppe Volpi Patrizio di Bari . Seconda

X ^ edi'
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1752 edizione riveduta^ corretta^ ed accrefciuta dall*

Autore . Napoli prejjb Giovanni Riccio 1752.4.

Sino dal 1720. era quell'opera venuta a luce in

Napoli dalla ftamperia di Michele Luigi Muzio ^ e

ne parlarono brevemente sì, ma con lode i Gior-

nalirti d' Italia ( 9 ) . Quanto più ora dee dal pub-

blico edere ben ricevuta , che gli comparifce avan-

ti corretta , ed accrefciuta ? Alcuno avrebbe tutta-

via defiderato , che T Autore aveffe nell' Introdu-

zione emendato un palfo , contro del quale come
contro un error madornale fi rifcaldò forte il Ba-
rone Antonini nell'opera della Lucania ( part. i.

difc. 6. p. 62. ) Chiamoflì dal Volpi M. Licinio

certo Capitano Romano , e '1 Sig. Antonini perfi-

dia , che non Licinio^ ma M. Crajfo fi doveffe co-

lui appellare . Ma non che il Sig. Volpi abbia quel,

preteio errore corretto, nella Introduzione a que-

lla ridampa ne fa un' erudita , e vigorofa apologia»

dimoftrando che M. Licinio , e M. Graffo era un
fol Uomo 9 r intera appellazione del quale era M«
Licinio Graffo. Ci è dato nondimeno un galantuo-

mo » il quale fotto il nome di Antonio Vindice (i

è prefo la briga di fchiccherare a difefa dell'^w^a-

nini una Lettera contro quell'opera ; ma e' fi po-

teva nfparmiare quella fatica > malTimamente che
in fine non dice nulla a proposto della quidione ;

e lo compatifco , perch'egli comechè il volefle y

non poteva all'aperta verità ripugnare , e al con-

fentimento di tutti i dotti » i quali fanno y il co-

gnome di Graffo effere uno flato de' principaliffi-

mi della Gente Licinia .

1750 X. Cofe attenenti a' Vefcovi di Pavia y^ prin-

cipalmente fulla quidione, fé tre fieno dati i Grif-

pini Vefcovi di quella Città, oppure unfolo, fic-

come crede il dotto P. Faujio da S. Giu/eppe dei--

le Scuole Pie ^ il quale con grandiffima fatica con-
ti-

( 9 ) T. XXXIU. \\ 441 Seqq,
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tinua V Italia Sacra ddì' U^/jelli , troveranno i leg- 1750
gitori in una lettera dei Conte Acami .

Jacob* Com hit Acami ad Virum Clarijf, Italia: fa-
era Continuatorem P, Fauflum a S.Jo/eph Sebo-

lar. Piar. Sacerdottm , C> Sacr. Rìtuum Con-
greg, Conftdtorem , in qua nonnulla ad San-

Bos Papienfes Epifcopos fpeEiantia proponuntur,

^ illujìrantur ^ nec non ad difcernenda a fpu-
riis & apocryphis aBa Martyrum Jincera , O*
feleSìa i)iconcuff^ inferunturreguU , Roma ly^o,

ex typographia Palladis 8. pag. 36,

Dedicata è queQa erudita lettera al Chiariflf.Moa-

fìg. Giufeppe Alejfandro Furietti Segretario della

Sacra Congreg. dei Concilio, e l'Autore vuole po-
terfi C9ncedere, che tre Heno (lati i Cri/pini Vef-
covi di Pavia.

XI. Nei Tomo III. delia N. S. (p.j47. fegg.)

demmo ragguaglio del libro dì Monfig. Milante de
Stabiisy Stabiana Fcclefta &c, e di certe Animav-
verfìoni in Napoli ufcite col nome dell* Arcivefco-
vo di Sorrento Moni. Lodovico Agnello degli Ana-
flagi contro quell'opera poftuma del Ve;fcovo Do-
menicano, Il no(iro efìratto è (lato con una prefa-

zioncina per noi di forame iodi inferito ( p. CL,
fegg. ) in una

Lettera contenente alcune Rifleffioni intorno alf ope^ 1755
ra intitolata Animadverfiones in librum F.Pii
Thomas Milante Epifcopi Stabienfis de Sta-
biis, Stabiana Ecciefìa , & Epifcopis ejus di
'Gaetano Martucci dottor di Medicina , v> at-

tuai medico del Sagro ^ e Regal Mona/iero di
Montecafino . Napoli 17;^^ nella Jiamperia di

Giufeppe Raimondi . 4. grande pagg. CLVII.

Il dotto Autore di queda lettera 9 il quale in
giovanile età mo ira una fenile , e giudiziofa cri-

tica , difende ampiamente , e con fode ragioni Monf.
.
X 4 Mi-
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iy$^Milante da tutte quelle accufe , nelle quali noi fteC*

fi il dicemmo aggravato dai Metropolitano Sorren-*

tino. Però noi ai noftro eilratto rimetteremo ino-
{Iri leggitori . Ma d' una cofa dobbiam Tolo fince-

ramente avvertirli . No» vedendo nelle Anmavver-
/ioni con ogni maniera di contumelie ilrapazzato

,

e vJlipefo MotìCìg, Milante non potemmo ratfre-

naire la penna , ncchè contro del fiero critico , il

quale contro un Vefcovo , e Vefcovo morto osò
pias fcelerare manus ^ non avventafTimo qualche ze-

lante puntura. Il titolo del libro in errore ci traf-

fe , fjcchè credemmo , effer veramente quefto ope-
ra di Monfjg. degli Anafta^i , Per altro la nota
piacevolezza , la moderazione , la pietà , e ì folo

carattere d' Arci vefcovo doveanci fare della impo-
(lura almen fofpettare . Il Sig. Martucci con no-
firo indicibil piacere ci difmganna ( p. VII. ) fco-

prendocene il vero Autore , cioè un/oggetto de/ìra-

nec pae/e , nomo di /uà natura maldicente , e Sa^
tirico , il quale /apendo ben ricoprire i /noi difetti

col manto fallace delle contrarie virtà , e fors ef/en-

do per qualche altra fua buona qualità /ìimabile ,

s abbia guadagnato in Sorrento/// benevolenza deli*

} Arcivefcovc ^ ed ottenuto dalla genero/a fua libera-

lità qualche pojio ncn difpregevole , Però ora , che
Tappiamo, non ferirfi dai nofiro giudizio la facra

perfona d' un Arcivefcovo, ma un privato, il qua-
le abufando della condifcendenza di quel Prelato

,

e della fede , ch'egli avea aironefià dì lui , con
tanto rifpettevole nome ha disfogata una fconcia

pafTione contro il dotti fTimo Vefcovo di Ca/iella-

mare , in tutto e pertutto confermiamo , quanto
con qualche ribrezzo ne ufcì delia penna nella per-

fuafìone in che eravamo, queir opera efiere di Mon-
(ìg. degli Anaflagi , Due cofe fole dobbiamo ritrat-

tare convinti dalle ragioni , che il Sig. Martucci
porta nella fua lettera. Dicemmo nel no (Irò ebrat-

to , che il TÒ x^'*-"- ^J Galeno parlante dì Stabia

meglio tradurfi da Monfig. degli Anajìagi co\ Clu-

verio oppidulum, che locum con Monfig. Mi

l

ante

pre-
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pireceduto da Tomma/o Linacri . Ma la verità è , 1754
che quantunque dell' una , e deli' altra interpetra-

zione capace iìa la voce Greca x^^^^ ) nel palTo

di Galeno non può ammettere . che quella di /o-

cus. E' veramente „ qui Galeno (dice il N.A. p.

XXXIII. ) non intende parlare di Stabta per qua-

„ lificarla con neffun nome di Terricciuola , di

), Citta, o di Villa , né in fomma per dar idea

„ al lettore di che cofa foirequeftaStabia , fuppo-

3, nendo forfè di efìferglielo noto: che s' egli avef-

,, fé voluto iiìruirnelo , e fargli capire , che Sta-

„ b'ta era una Terricciuola , doveva , iecondo le

„ buone regole di chi fcrive con ordine , così

j, chiamarla la prima volta, che la nomina nella

„ fua relazione , e dire , quando defcrive 1' arri-

„ vo del fuo infermo in quel luogo : Quarto tan-

j, dem die navi ad Oppidulum Stabise pervenit ; e

s, cosi non avrebbe fatto reftar fofpefo il lettore.

i, fino air ultimo del fuo difcorfo ^ dove per la

5, quarta volta nomina quella Città. Anzi divan-

„ raggio fé queft' idea avefìTe avuta Galeno di ca-.

5, ratterizzare Stabia per Terricciuola, non avreb-

„ be egli , che fi fpiega fempre con fomma di-

„ ftinzione, non avrebbe, dico , adoperata la vo^

„ ce equivoca 'x,(tìfAoi> , per cui il lettore poteva

„ venire in dubbio di quello appunto , di ch'egli

,, voleva , che foffe certo ; ma 11 farebbe piutto-

5, (lo fervito della parola iroxìx.vm ^ che indubita-

„ tamente altro non fignifica , fé non Urbecula
,

„ Oppidulum^ Terricciuola ; e ciò tanto maggior-

„ mente peichè poco fopra neir ifteffo periodo fi

„ trovava aver ufato il x'^p'^^^ in fignificazione

„ propriamente di locus , come lo traduce rifteflo

„ Cluverio , fcrivendo : Locus ip/e fatis excelfus ,

,j dove Galeno aveva fcriito ; AuVò ts to x^-
), piov , v-^ìiKÓv ù'irupxov otvrxpxcoCé Né fo io ìndovìna-

„ re , come feguendo poco appreffo nel tefto Gre-
tì co quefte parole To iì Jcff>ptoy oiurò , tò sV/ 7»

„ ^uKoiTTy! , u'i "Srei/Sioci , fia Venuta voglia al Cluverio

5, di tradurle ; Oppidulum autem ipfum Stabix apud
'

,, ma'
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^7S3 3» f^are ^ cioè d'interpecrar per oppidulum la vo-

„ ce }(^(ìùpiov , che tre verfi prima aveva egli me-
,, defimo interpetrato per locus . Se in un mede-

5, fimo luogo , e nella defcrizioiie di uno IteOo

,5 tratto di terra fenza veruna differenza adopera

„ Galeno T ili efTa parola due volte , perchè ambedue

,) quefte volte non fi dee tradurre nel modo ikflo,

^, ficcome la traduffe il Linacri , allorché diffe ,

5, Locus ipfe fat'ts editus : e Locus autem ipfe ver-

^^ fus mare ^ nerj^pe Stabia? Ma lafciando da par-

^, te tutte queiije ragioni , e fìngendo ancora , che

5, Galeno avelie voluto awalerfì della voce x^P^^^
5, in fignificazioue di Oppidulum , e ridurfi a da-

„ re a Stabia quefto titolo 1' ultima volta , che

), gli occorre di nominarla; perchè, dico io, noa
55 unì la voce )c^pvjì> con '^raf^'m , fcrivendo x'^^
^, f)'m '2tcì,€ìcki ? Certo , che non componendo egli

„ in verfoj voglio dire, che non effendo da ne-

55 cefTità di metro coflretto ad una flraordinaria

,5 coflruzione di pajrole , non dovea fituare così

5, tra loro lontane le voci x'^P^'^^ t ^d <^' :2,roi0iai j

5, e tramezzarvi quelle altre voci , ùutó to ìitIt'^

5, ^uKurjrf^ quando che affai più naturale , e più

^5 proprio farebbe (lato unire la voce x'^^'^^ ^ ^T^'
55 ^i«'5 per far capire, che quella dovea xiferirfi

,5 a quella.

XII. Un' altra cofa ne convien ritrattare . Con-
tro a ciò che Monf. Mtlante avea faggiamente

fcritto, aderipnmo ai fìnto Monf. di Sorrento^ t per

apocrifa , e moderna demmo una Ifcrizione del B.
Lorenzo Vefcovo Stabienfe . Nulla meno . Ella è

itidubitata , e prima ancora di vedere la lettera del

Sig. Martucci nello fcorrere il noftro tomo ftam-

pato ci flupimmo , come sì fatta erefia in materia

di lapidaria Crtfliana ci foffe sfuggita . Fermiamo-
ci per poco in quella lapida 5 e diamo agli Anti-

quari la debita foddisfazione del noilro fallo . Que-
lla é la controverfa ifcrizione :

IN
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IN HOC TVMVLO REQUIESCIT
V. B. LAVRENTIUS EPJSCOPUS

SANCTAE ECCLESIAE
CIVITATIS STABIENSIS
QVI VIXIT ANNOS
PLQS MINUS XXXX.

SEDIT IN EPISC0P4TU XII.
DEPOSITVS DIE IV.
KAL. MARTIARViyl

INDICT. XV.
IMPERANTE HERACLIO AVGVSTO

ANNO SECUNDO

Se qaefta è lapida falfa, Ifcrizion vera Criftia-

na degli antichi tempi non v' è al mondo . Ma
che diremo alle ragioni , che in contrario fi re-

cano per crederla falfa ? Quei Plus Mtnus da fa-

llidio al critico del Mtlante ^ perocché moftra che
chi la pofe , ignorò il precilb numero degli anni

di Lorenzo . Più ancora biafcica fu quelle figle V.
B. , eh* egli interpetra Vir Beatus , e fu quel de^

pofitus . Perocché , die' egli , altro Santo non ha
avuto Ca/iellrmare , che S. Catello ; come dunque
Vir Beatus fi dice Lorenzo ì come depofitus ? la

qual formola fi adopera per lo più parlando de'

Santi . Bifogna , che quefto Critico non abbia mai
veduta CrilUane Ifcrizioni né in pietra , né ia car-

ta . Dio gliene mandi qualcuna fotto degli occhi.
Noi ci vergogneremmo di perder tempo a con-

futare fioltizie così folenni . Per altro il N. A. ha
la pazienza d' infegnare a quefto Cenfore quefti

primi elementi della lapidaria Crifliana . Qualche
maggiore apparenza avrebbe queft' altra ragione ,

1 eflerfi quella lapida al riferire del Capaccio ritro-
' vati nella Città di Vico ; ma fembra inverifimile^

I

che il Vefcovo di Cuflellamare foffe morto in Vi-

I

co , cioè fuori della iua giurifdizione , e diocefi , e

!
che dentro i contini della Metropolitana di Sor-

rento folle ibto fepolto. Se non che e Monf. Mr- '
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1755 ^^^^^y e ii N. A. dimoftrano, che anticamente h

Città di Vico^ o dir vogliamo Equa era nella giu-

rifdizione di Caflellamare: che fé gli Scrittori chia-

mane l^/co dì Sorrento y non è per denotare , che
foggetta fofìfe alla giuri{di'£Ìone di Sorrento ^mn par

dirtinguerla dal yico della Baronìa , e dall'altro Fi-

co di Puglia ( IO ) . Mi fi dirà per qual ragione

io abbiala falfa reputata ? Non certo per quefte ,

che ombra non hanno né tampoco di tollerabile

conghiettura* Ecco fìncèramente , come la fia ita,

Pareami che il Critico del Mtlante avefle con
qualche (odezza provato, che S. Catello fofle nel

60Ó. Vefcovo di Caflellamare ; dunque, diceva io,

non potè nel 6 12. efTere morto un altro Vefcovo
di Caflellamare ^ il quale XIL anni feduto fofle ^

eioè dal óoo. Dire col critico, che Lorenzo fìa lo

fteflb 5 che S. Catello , il quale aveflfe due nomi , è

un futterfugio da difperato ; dunque conthiudeva
io , falfa è l' Ifcrizione » Ma quanto all' Epoca di

S. Catello il N. A. mi ha tolto ogni dubbio ^ di-

mollrando, che il Santo non vifle prima del IX,
Secolo, e inHeme mi ha vie maggiormente confer-

0iato nel mio primo penfiero , che la conghiettu-
fa de' due nomi era infuflfiftente i

XIIL Lafciamo omai Stabia ^ e i fuoi Vefeovi

.

A Reggio di Modonif. ci chiama D. Battohmmeo
Pro/pero Camellini *

175 1 Rigfi lepidi in Longobardia , five SanB^e Regien*\

fis y vel ut olim nonnumguam ^ Aemilienfis Tr-'

clefia a Divo Petto Apojìolorum Principe $ feu

( IO ) Non veggo tuttavia , cóme quand' anche f^ie»

fofìTc della giurifdi2,i©n di Sorrento , non vi potcfiTc mori*
ic un Vefcovo di Cajìeliamare , cde/Tervi fcppellito. In un*
antica memoria del Capitolo Pljiojefe trovai che un Vef-
covo di quella Città rirornando da I{oma fi moti, ed cb»
be fcpolrura in Soana . Ma non accade ricercare antica-
glie. Api>cna vi ha Città, nella quale non fìa morto , e
non abbia Sepoltura avuta) qiiakhc Vefcovo Stianieio»
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ab ejufdem difcipulo Romana peregrinai ionts 1751
comite , nec non Aemiliie , Longobardi^ C^c.

Apoflolo SanBo Apollinare Ravennatenfe Prx-

fule Sacra Infula redimitit Epìfcoporum Chro-

notaxis onnibus hatìenus emendatior ^ *& locU"

pletior
^
quam e tenebris proprii de RegienfibuÉ

Epifcopis jamdiu adu mbrati fufioris manufcri-
pti ntiììc primum eduElam Illuflrifs. ae Reve-

rendi/s. D.D. Johanni Marice Marchtoni de Ca- "

flelvetreis Patriao Mutinenfi^ Regino Epifcopo ^

ac Principi meritijftmo humillime offert , tD" di-

cat D. Bartholomigus Pro/per de Camellmis
ejufdem Civitatis Presbyter ^ Parmas 1751. ix

Reg. Due, Hxredum Pauli Monti Typographitt

4- P^8S' 28.

Ad un nuovo Vefcovo di Reggio^ quale nel 175 1.

era Monfig. Caftelvetro Prelato di tutti i più rari

pregi, che a Vefcovo appartengano , mirabilmente
adorno , non poteva dono ofFerirfi più degno di

quella efattiflìma Cronologia. Efattijfima la chia-

mo, perocché fino a 25. Vefcovi mancanci , che

da altri erano flati alla Chicfa di Reggio falCa-

mente attribuiti , e otto per lo contrario ci fono ,

che a torto furono dall' Ughelli lafciati . (iuefti

fono Tommafo L intorno T anno 48^. , Favenzio

IL tra Deufdedit L , e Teodoro , Paolo L , Azzone
1. intorno il 795. air 818. ( 11 ) Apollinare IL
dair 8go. air 836. , Adelardo L dal poo. al 916.,
Gherardo dal 925. al 9^0. S. Anfelmo di Lucca
dal 1079. al io8g. Lo fteffo Sig. D. Camellini ha
pubblicato in un foglio volante quello fuo catalo^

go riformato.*

Catalogo de Vefcovi della Città di Reggio di Lom"
bau

( 11 ) Qucfta è (a prima volta, che ^^:<o»« ha luo*
go nc'Catalogi de' Vefcovi B^e%iìa.ni. Il N A. I' ha trat-
to dal monumento della Traslazione del corpo di S* P#/^
fi^niQ Protettore della MìmnioU feguita nel 799*
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1751 barata nuovamente riformato , accrefctuto , e àe^

aitato all' impareggiabile ecceljo merito dell'*

Jllufiriffimo Sig, Conte Giofejfo Togliani No-
bile Patrizio Reggiano da Don Bartolommeo

Profpero Camellint Prete della fleJJ'a Città ^

In Parma nella Reale Stamperia Monti •

Ma noi defideriamo piattono , eh' egli voglia

darci T intero manofcritto , che ha fu quefta ma-
teria compilato con buon numero d' antichi mo-
numenti , de' quali è diligente , e intendenti (Timo

ricercatore.

XI V. Andiamo ora accennando alcuni libri,

che altri punti d' Ecclefiaftica Storia comprendo^
no . Alla Storia de' Regolari appartiene una

J754 Lettera a S. £min, il Stg. Card, Angelo M. Què^
fini &c, toccante il trattato fer T incorporazior

ne de* PP, Barnabiti con gli Umiliati prim0
della loro fopprefftone . Lugano 1754. 8. paggj

Quefto trattato forte fi promofìfe fotto S. Pio V.
S. Carlo Borromeo non credeva poter fi con mag-
giore certezza ottenere la defiderabil riforma degli

Umiliati nella regolar difciplina fcaduti ^ guanto
fé loro fi unifiero i PP. Barnabiti efemplarifiìmi * 1

Né guari differente era il fentimento de' Monfi;
gnori Speziano^ ed Ormaneto , le lettere de' quali !

qui tratte a luce dall' Ambrogiana fono un Pane-
girico della edificante vita da quefti Padri mena--
ta . Ma la freddezza del Card. Alciati , e de' PP.
Pierro Be/ozzi ^ e Prepofito Saoli fece il concepu-
to difegno abortire. La lettera è del Sig. Dottore
Oitracchi , il quale ancora ne' fuoi Ragionamenti
Apologetici avea quefto punto toccato .

XV. Le (pedizioni Apofioliche per la propaga-
2Ìon della fede fono di diritto della Storia Eccle*
fiaftica. In quefto genere ci fi prefentano
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Le Storie dell'indie Orientali del P. Gio: Pietro ij'^^

MafFei tradotte di Latino in lingua Tofcana

da M. Francefco Serdonati Fiorentino àtate

come tefio di lingua nel vocabolario della CV«-

fca colle lettere fcelte fcritte dalf Indie , e dai

mede/imo tradotte • Bergamo 1749. appreffo

Pietro Lancellotti 4. Tom. I. pag. 551. Tom.
IL pag. 224. oltre la dedica , e la l^ita del

MafFei.

Queda è ana pulita riftampa della belliflTima tra-

duzione , che M. Francefco Serdonati ftampò nel

1589. in Firenze per gli G/ftwr/ delle Storie orien-

tali del P. Maffet . Noi la dobbiamo alla diligen-

za fomma del chiarifs. Sig. Abate Serajjì , il qua-
le già aveaci data la raccolta deli* opere latine di

quel celebre Gefuita , Arricchita è querta riftampa

e della vita Italiana del Maffei tratta dalla Lati-

na ^ che lo fteffo Sig, Seraffi pofe in fronte alle

latine opere del Maffei y e dell' Elogio Storico ,

che al Serdonati fece il P. Negri nella fua Storia

degli Scrittori Fiorentini . D' altro carattere fono

i libri , de' quali con orrore daremo ì foli titoli .

Dopo avere un' Anonimo Cappuccino fotto il fin-

to nome di D. Afcanto Greni ( noi gli rifparmia-
mo la con fu fion di (coprirlo ) tradotte , e corrc^
date di ridicole , e calunniofe annotazioni le Let^
tere Apologetiche del P. Norberto Cappuccino ( il

fecondo tomo ufcì in Lugano colla falfa data di

Lucca 175 1. 8. pagg. ;jii. ; fi è accinto ad una
nuova traduzione delle proibite Memorie Storiche

di quefto Religiofo , che faran fempre in abbomi-
nazione a' veri Cappuccini , i quali abbiano i fen-

timenti del prefente loro P. Procurator Generale,
e d' altri loro faggi , e pii Superiori di Roma ,

cioè feniimentì degni della loro fantiffìma profef-

(ìone . Il primo tomo di quella infelice traduzione
ha quello titolo:

Me-
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iy$^ Memorie Storiche /opra le Mifftoni deU^ Indie Orien*
tali ^ nelle quali ft dei a divedere \ che t PP»
Mijfwnarj Cappuccini ragionevolmente ft fono
di comunione feparati da Padri Mijjionarj Ge^
fuiti y perchè ricufaron qu;[ii di fottometterfi ai

decreto cantra i fiiti Malabarici deW Eminen-
tifs. Card, di Tournon legato della S, Sede .

Al Sommo Pontefice Benedetto XIV. prefen-
tate dal P. Norberto Cappuccino Lorenefe
Miffionario Apojioltco ^ e Procuratore delle pre^

fate Miffioni nella Corte di Roma . Opera divi-^

fa novamente in 4 Volumi , la qua/ contiene

una compiuta ferie di Brevi ^ Confi 1 1uzioni y De-
creti concernenti tali Riti , ed altre co/e per
fervir di regola a* Mijjionarj di quel Paefs
tradotta dal Francefe , ed in quefla feconda.

Italiana imprejftone più diligentemente efami^

, nata ^ e collazionata col tejh Francefe dell*

ultima edizione T. I, 1754. '^ Norimberga
fpefe di M. Vaillant Librajo in Londra con l(r

cenza de* Superiori,

Diverfo è il titolo del quarto volume, e però qui
io foggiugniamo :

Memorie Storiche^ Apologetiche ec fopra le Mijftonl

de^ Padri della Compagnia di Gesù ali* Indie ,

ed alla Cina , dove fi veggono il commercio im-*

menfo , e le falfe relaùont de lor Mifftonarj
,

le perfecuzioni ch$^ hanno fatte agli inviati

della Sede Apofiolica , e a' Fedeli Minifiri
dell' Evangelio y la lor oftinazione in praticare

i riti Idolatri , e fuperfliziofi anatematizzati
da pia Papi , e novamente mediante due cele-

bri Bolle , con un dettagli» della condotta de
PP. Gefuiti riguardo a Benedetto XIV, e alT
Autor di quejt opera . Al medefimo Sommo
Pontefice Benedetto XIK prefentate nel i7Si»
dai P, Norberto Cappuccino di Lorena Mifsio^

nario ^
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fjarìo Appqftolko di quti Paefi , e Procuratot 1754
Generale alla Corte di Rema di quelle Jieffe

Mi/sioni. Tomo W. In Londra , e in Norim-
berga 1754. A fpefe di M. Vatllant Liòrajo in

Londra . Con iicenza de* Superiori

Se Morale vi fia così rìlafifata , che permetta sì

fatte traduzioni , e fìampe , e molto più fé ab-

biaci Morale , onde Religiofi d' auftero idituto

non che a fmacco de' Miilìonarj qui prefi di rai»-

ra , e de' ior confratelli , ma e a fcandalo de' Se-

colari , e a j)regiiidizio della fteffa Ior Religione ,

la quale in fine prefTo i difappaflionati rifente gra-

vidimo danno , con Sicura coicienza vadano quedt
libri esaltando, raccomandando, diffeminando an-
che tra la vii genterella , ne rimettiamo il giudi-

zio ad ogtii leggi cor prudente , e molto più a' Su-
periori Romani dell' ordine Cappuccino ^ che Tap-

piamo per certa cofa gemere fuUa condotta di

quelìi Religiofi dalle maffime Evangeliche tanto
degeneranti . Intanto per bene delle anime noi
avvertiremo tutti , che (ìccome le originali Me-
morie Francefi di Fr. Norberto così ancora le Ita-

liane traduzioni fono proibite . Paria chiaro Cle-

mente Vili, nella fua Irruzione al §. VI. de
Ptohibitione librorum , in univerfum autem de ma-
iis , <& pernictofis librisid declaratur ^ atque ftatui-

tur , ut qui CERTA ALIQUA LINGUA initio

editi , Ci?* deinde prohibiti , ac damnati a Sede
Apofloltra funt : EOSDEM quoque IN Q.UAM-
CUMQUE pofiea vertantur Itnguam ( intendi fé

non fieno corretti , o le la traduzione fatta noti

iìa fopra edizione diverfa dalla proibita ) cenferi

ab tadtm Sede UBIQ.UE GENTIUM fub eif-

dem pocnis INTERDICTOS, & DAMNATOS.
Monf. di Si/ieron nella Paltorale gravilfima Illru-

zione , colla quale condannò quelle Memorie , fì

laiciò più d' una volta intendere , che 1' Autor d'

elle contra il coftume de' fuoi Religiofi Francefi

tanto benémerìii della CoiVituzione Vnigenitus
'Tom, XI, Y pen-
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17^4 pendeva un pocolino al partito degli Appellanti e

Però noi firemo a queftc Memorie feguire un li-

bro , che contro le malfime degli Anticoftituzio-

nar; potrà fervire di contravveleno' ^ Eccone il ti*

tolo , che ne trovo nelle Novelle Fiorentine (12)»

1755 Fino f Progetto à" Antilogie Cianfeniane ^ Napoli

17 S?» ^» grande^

Un fimile , e belliffimo libro come un faggio deli^

le variazioni de' Gianfenijii avemmo già in RomH
dal dotto, e zelante Cardinale Gianfrancefco albani
degno pronipote dr queir illuftre Pontefice y il qua-
le fiaccò il Quefneiifmo ^ Dalla Storia dell' Ere-
fìe , alla quale ci fiamo infenfibiimente condotti^
non va disgiunto un libro , che tratta de' liberr

Muratori , Fu nel 1746, in lingua Tedefca {lampa-^

to in L/pJia un libro intitolato: il Candeliere ac^

cefo de* Itberi Muratori eretto di fre[co , fta par*'

ticolare Iftoria dr quefta infigne Societct dalla fuà
origine infino tC nojhi ternpi , aggiuntavi innohtè
una dichiarazione delle loro Cofittuzioni ^ mafsime%
regole , ec> Quello libro ad un Anonimo y il qualff

ebbe per veri almena in parte i racconti in quél
contenuti , diede occafìone di (lampare EmunSio*
rium purgattvum prò recenter ereEia candelabro or^

dinis liberorum Muratorum y five meridiana decla-

ratio mjiituti , fcopi ^ ac finis libsrorurrt Muratorum
^c. Ora il Sig. Clemente Baroni ds' Marchefi Ca^
yalcabìt ha tradotto in Italiano quello fmoccolato-
jo y che qiiatunque abbia più dei Polemico , che
dello Stoi^ico, molto tuttavia contiene dello llori*

co> e gli ha dato quelìo titolo men fecenttlìico

-

1749? Dichiarazione deW Inflituto y e fiopo de liberi

Muratori , dove fi prende a confutare il Can^
deliere accefo de liberi Muratori eretto di fre^

fco .

i I» ) mh col. 4«»



D*Itaua Ub. il C^p. VII. W
/co . opera tradotta dai latino net volgati i74t;

idioma da d B^ D* M. C* B* Rovereto i74p.

Uttà bella prefaiitìne del Tractuttoré va iiitìàflzi a

^ucfto non inutile volgafiz7.amento

.

^ XVL Molti più libri abbiamo intorno le gefle

de' Santi * Spediamoci in prima da due 4 che dì

più Santi trattano , onde fu quelli fermarci pììi

lungamente., che di particolari Santi defcrivoii la

Storia* Il primo ha quello titolo.*

lì Te/oró delle Sé Reliquie conferiate in Malta we/^ i7S^
la maggior Chiefà Conventuale di S. Gio. Bat-
tila deir ordine Qtt folimi tUno ^

pubblicato dal

Sacerdote F. Melchiofre Agius Religiofo del

detto ordine. Roma 1750* per Generofo Salo-

ttloni 12* paggé 24é

li fecondo è un' Opera poftuma del Dottor Broc-

chi , al quale in altro volume facemmo il debito
elogio .

Vite de Santi ^ è Beati Fiorentini fcrìtte dal Dot- ty$^

tor Giufeppe Maria Brocchi Protonotario Apo^-

ftolico , Sacerdote , e Accademico Fiorenti^

no , ed Itrufco ; parte feconda , in cui fi trat-

ta di quei santi i e Beati , che , hanno ab im^
merriorabili il pubblico culto alle loro Religuie ,

ed immagini
,
quantunque d' effi non fi faccia

memoria nel Martirologio Romano^ e non fé ne
celebri la fefta con rrtejja , ed ufizio . Firenze

175.3. »^''^ Stamperia di Gaetano Albi'zjz.ini 4.
pagg, 426-

XV II. Per venire ora ^ ficcome promeirb é a'

libri , che di particolari Santi fanno parole , nel
pSj. entrati i Mori in Beira Provincia del Porto^

' gallo ^ fi rovefciarono fopra unMonaftero di Reli-

giofe Benedettine^ le quali in Simirò fiorivano eoa
Y 2 gran
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*7S? g'an fama di Santità . Alcune di quefle buone
Monache per mantenere la giurata virginità foften-

tiero un gloriofo martirio ; altre fuggironfi con una
Immagine della SantifTima Vergine

; giunte poi a
Lapa in una picciola fpelonca depofìtarono la re-

verenda Immagine , e chiufane con gran fafTì is^

bocca, portaronli a Ferreyra de Aves luogo di là ad
otto miglia fìtuato . Per 51^* anni (lette ivi i|i

altìfTima dimenticanza la facra Immagine , iìnch|

nel 1498. una padorella per nome Giovanna i^
mentre che pafcolava la greggia , da pueril curio*
iìtà fpinta cominciò a fpiar d'ognintorno per quel-
le felve , e avvenutali in quella fpelonca a grande
jftento vi penetrò. La Vergine fi fece fubito co-
nofcere con varj prodigi, li perchè in quella ftef-

fa fpelonca fu una cappella eretta , e colà nuova-
mente venne trafportata l'immagine . Dacché poi
il diritto di quella Cappella pafsò ai Collegio de*
Ce/uhi di Coimbra , nuovo luftro tornò a quel fatt»

tuario. Perocché alzato vi fu un ampio tempio |

nel quale e da' Paefani , e da' divoti Pellegrini ri- !

cevè Maria culto grandilTimo. Il P. Antonio Cor-
deiro àeìh Compagnia di Gesà un buon volume
già fcriffe in lingua Fonoghefe fu quel Santuario .

IJn compendio può dirfi di quello il libro in Ro-
ma ftampato dai Cel. P. EmmanueU de Azevedo
coi titolo:

175 1 llias in Nuce^ five hiflorice apparitionis ^ & Mira'-

culorum Beatifiima Virgtnis de Lapa Compen»
dium duodectm eapitibus conclufum • Rom^^
1751. typis Salomonis 12. pagg, 64,

L' Autore ha conofciuto , che 9uefto titolo po-
teva ili Italia difgullare i leggitori; ha in fine pe-

rò aggiunta quella Pretella : ne tnirere leHor hu/us

fituli llfas in nttce ,
^uo cowipendioium hoc nuncu-^

pavimus j tum mm^tte imitati qmdammodo fth^

tnus

Hia-
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llìadfls temi qui nuce cìaufit opus

XVIII. Ora innanzi di paffare ad altri libri ne
lìa permelTo d'inferire una lettera dell' eruditiflìmo

Monf. Coppola contro ciò , che nel Tomo IV. del-

la N. S. ( p. 118. ) dicemmo dell' opera di lui

fopra gli Atti di S. Maffimo Levita , e Martire
nella perfecuzione di Dech . Quefta latterà del dot-

to Prelato è indiritta al P. Gennaro Sances de Lu»
na della Compagnia di Gesù , dal quale afpettia-

mo una nuova edizione accrefciuta dell' applaudi-

ti ffima fua Gramatica Greca ^ „ Ho intefo dal P.

„ Farias Rettore di quefto Collegio di Caflellamare

„ che V. S. avendo faputo avere io fcritto molte
„ lettere a varj letterati miei Amici ( ij ) fopra

5, la Critica fatta dall'Autore della Storta Lette^

„ rarta £ Italia alla rnia Diflertazione per S.Maf'

3, fimo Levita , e martire ; abbia moftrato piace«5p

,, volerne reftare ancor ella intefa , come colui »

„ che ha carteggio col fuddetto erudito Autore •

„ Par tanto per fexvire nel tempo medefimo così

,) air uno, come all'altro, fono colla prefente ad
3, accennare foltanto ciò che fa duopo per form^a>

„ re la giulla idea dì quanto fì pretende modrare
„ fecondo la verità.

5, Dice dunque il fuddetto Autore nel T. IV,
„ fol. 118. Monfig. Coppola dopo breve diftinzio-

5, ne di due Maffimi , cerca vendicare gli atti , e
„ mofìrarli fmceri , la qual cofa ci facea fperare

„ in feguito Atti prefi da qualche Codice vetu-

„ (lo, o quegli originali, che cita il Baronio^ ma
,, vana è (lata la noftra fperanza , Monfig. non
9, altro ci dà, che tre lezioni d'un Breviario (lam-

„ pato nel 1587.

„ Dovea riflettere F erudito Autore della Storia

Y ^ „ Let-

( ij ) Una di queftc lettere è ftatà inferita nelle Mctn»
che Hampanfi dal Falvaftnft ( T. V.artic.xxiv.p. 19. }

IJfX
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1751 ,, Letteraria^ che nel fol. 3. della mia difTertazio-

5, ne fi nota efpreflamente , che le lezioni della

5, vita di S. Maffimo^ e non già il breviario, co-

5, me die' egli, furono ftampate in Roma nc\ i <^H'j

-

„ Sicché furono quelli fteflì Atti del Santo , di cui

dice il Baronio averli ,yeduti , ed approvati ;

Conciofiachè quefto gran Padre della Storia Sa-

cra all'ora era in Roma ^ ove morì nel 1607. ,

che vai dire venti anrii dopo che fi ftampar9no,

e che furono approvati colà quefti Atti di S»

MaQìmo^ ficcome fi ftabilifce nella mia Differ-

5, tazione nel luogo citato coli' autorità del P.
Ferrarlo . Quindi è che avendo io efpofie quelle

lezioni 5 ho intefo efporre quelli fteflì Atti ori-

ginali veduti , ed approvati dal Baronio . Noa
ha dunque ragione il fuddetto Autore dolerfi ef»

fere fiata vana la comurie fperanza circa quefti

Atti , mentre delle notizie da me date fu quCf
fti nella mia difl"ertazione , fon contentifTimi al-

^,' tri molti letterati di qui , e miei Corrifpon*

„ denti, come filmo, dopo tali riflefiìoni , ne farà

5, contento ancor egli.

„ Viene poi al diploma di Ottone il Ma^no , e
„ fra r altre dice quefte parole : In quefla PergOr

3, mena avea trovati il Muratori ( tora. i. Antiq*
Med. ^vi ) tanti fegni di falfità , che la ri-

getti) per apocrifa \ Parve al Muratori &c. In

55 quefie parole bifogna riflettere , che in vece di

5, citare il tora. VI. Anti^, Med, J£vi ^ egli cita

5, il tom. I. ove affatto non fi parla di qaefia ma-
„ teria ; cioehè potrebbe fiimarfi errore di fiam-

5, pa , fé non feguitaffe a commetrerne ancora un'

„ altro più grande , e più chiaro per darci a co^

9, nofcere, che T erudito Autore in quefia occa-»,

,3 fione ha fcritto a relazione altrui , falfa , e noq
5, vera . Con. ciò^fia che cita egli il dottiffimo
^^. Muratori p^r Autor della Critica , e pure que-

„ fio grand' Uomo nel T. VI. antiq, med, avi ^

$j ove h^ collocata tale Scrittura , fi protefia neU*

9, avvertimenti che fi pone avanti? che egli dà al

^/ „ pub-

ai
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.„ pubblico quelle notizie tali quali le furono traf- 1751
,, menfe dal -Sig. Anùnori , pre(entemente degnif-

„ fimo Arciveicovo di Maura , e le riferifce col-

5, le iielTe Ikflìflìrr.e fue parole. Sicché dovea di-

5, re l'Autore della Storia Letteraria parve air^w- j

5, tinori rinvienirci Anacronifmo nella data &e. , e

5, non già parve al MurMtori . Ma che non vi fia

5, tale anacronifmo nella data fta lungamente di-

5, fcifrato nella mia differtazione dalla pag.29. fino

3, alla pag. 42. , ove fi troverà tutto •

„ Seguita il noftro eruditoAutore : 0/7^rt>//j/>«-

„ re il principio effere alC Imperiale , ed il fine

5, alla Pontificia colla comminazione dì cenfure , co-

„ fa certamente flrana . Ma come avrebbe potuto

„ ciò fembrarli ilrano , fé aveffe letto nella mia
3, diflertazione , che la maggior parte de' Diplomi
„ de' Principi Secolari e prima , e dopo, edin^uel

^5 tempo , terminano con fimili fimiliflìme formo-

-,, le ; ficcome lo confermo con efempj veri , ed

5, innegabili prefi <ial P. Mabillon^ e <ial Murato^

,, ri medefimo dalla pag. 42. .fino al principio del-

3, la pag.4g. e quello ^'i fi legge sì chiaro come
,, che due, e tre fanno cinque ì Così parimente ,

„ air altra obiezione , che dice .* Lo ftile femhrare

,, de' tempi più baffi , fi è, rifpofto baftantemente

3, nella pag. 46. e 47.

„ Seguitando poi a far parlar falfamente il M«-
5, rotori , li fa dire fenza fua volontà: la enumera^

5, zione de fondi , e de* terreni che fi donano non

5, concordare colla topografia del P^efe. Mafeavef-
5, fé prcllata fede alla mia teftimonianza oculare,

„ e fi fofle fatto carico delle mie note dalla pag.

5, jp. fino alla pag. 24. , e dalla pag. 47. fino al-

3, la pag. 55. in cui vengono fpiegati , ed addita-

,, ti 1 luoghi , di cui fi parla nella Pergamena ,

3, non averebbe dovuto fcriver così , fendocheque-
„ fti luoghi r ho veduti diftintamente quafi tutti

3j io medefimo quando «ra Vefcovo colà , e pen-

99 fava formarne didertazione^

-,, Da qutnto fi è detto finora , H rileva non ofca-

Y 4 „ ra-
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J7^i i, rameiite, che T erudito Autore della Storta Lef^^

5, terar'ta nel compor quefta critica non ha avuto

„ fotto gli occhi né il tom» VI. antiq. m^d iEvi

„ del dottiamo Muratori , né (apeva il vero Au-
5> tore della critica da me impugnata ; e con. pa-

3, ri difavventura non ha veduta la mia differta-

5, zione, poiché non fi fa carico di cofe evidenti,

5, ed innegabili colà prodotte.

„ Che poi decidendo i Padri Maurtni ^ che tal

5, diploma fia falfo , s unirebbero al parere demag-

5, giori letterati d' Italia ; In quefta profezia dell*

„ erudito Autore, con fua buona pace , ci trovo

,^ due fallì fuppoQi . Per il primo i Padri Maurtvti

„ non decideranno corpe ha decifo egli , cioè fen-

„ za leggere la mia difìfertazione ; e per il fecon-

„ do; la maggior parte de' letterati d' Italia non
,5 fono del parere vantato dal noftro Autore ; fe-

,, condo la maflìma del dottiamo Muratori tom.
5, III. antiq, med, nevi diff. 54. fol. 5^. Quando-
,. que enim fi non adjungenda , neque negando efi

3, chartis fides: Se non può rifolverfi fé fia degno
„ di fede un diploma , non perciò deve fubito con«

j, dannarfi per falfo. Ed in quella materia fuoleac-

5, cadere come dice il Cermonio
, quel che accade

j, in irioltiffìme altre, cioè che varie fieno leopi-

5, nioni degli Uomini • Quemadmodum enim in re-

3, liquis àrtibus evenit ut de una eademque re alti

„ aliter fentiant ; ita & in arte Diplomatica jjJm

5, facile potefl ^ ut quic inflrumenta dtsri genuina,

,5 & indubitata videntur , eadem alter adulterina ,

j,, vel incerta judicet ( Serm, in exord. Dtfcept, )

,, Q.uefti miei fentimenti Tho pofii in carta non
,5 folo per giufia difefa del diploma , che ridonda

,, in gloria del fanto principal protettore di quel-

j, la mia prima Chiela , ma altresì per difefa del

3, gran Muratori y \\ quale non mi foffre il cuore

3, feritirlo citato per Autore di una Critica , in

5, cui egli fi protefiò colla ftampa non volerci par^

3J te alcuna

.

3) Del redo io ho tutta la Aima per T erudito
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1} Autore della Storta Letteraria d* Italia , mentre 1751

^j, egli con molta fua fatiga , ed incommodo s'in-

„ tereflTa per dare a noi tante belle notizie lette-

„ rarie, delle quali fenza lui ne faremmo privi.

3, Prego poi V. S. colla prima occafjone fugge-

„ rirli che nel fuo tom. II. , parlando egli d' altra

„ mia op^ra Campata in Roma nel 174^., in ve-

„ ce di Ierivere S. lEufanio , ha fcritto S, Epifa»

^ nio , e pure poteva leggere nelle Novelle lette-

5, rarie di Venezia n. 55. per il dì 14. Agofto 1751.

5, lotto il titolo Roma: Tidea che ne forma quel

„ valent' Uomo che n' è T Autore , il quale fem-

5, pre dice S. Eufanto , e non S. Epifanio , E <:oni

„ CIÒ augurandomi r onore de'fuoi comandamenti
3, refto facendole divpta riverenza

.

Noi nulla non replicheremo a quefta lettera . Il

TÌfpetto che profefTiarno al Prelato, vuole , che a'

leggitori ne lafciamo il giudizio. Godremo anzi fé

quello farà a noi fvantaggiofo

.

XIX. Dopo un Martire della Perfecuzione di
Decio^ qual fu S. Majjimo^ diciamo d' altro cele-

bratiilimo , il quale nella perfecuzione di DiocU'»

ziano credefi martirizzato. Egli è S. Giorgio illu-

Ihe ProtettJre della Città di Ferrara, Il Sig.Dot-
tore Jacopo Agnelli medico già noto per molte pro-

fe , e poefie iTampate ha raccolto quel più , e quei
meglio, che della vita, e del martirio di quefta
Santo da accuratiffìmi Uomini , e fpezialmente da'

PP. Bollandifti vien raccontato . L' operetta , che
dal Sig. Gaetano Bianchi cittadino Ferrare/e è in-

titolata air ampliflimo Cardinale Crefcenzi Arci-
vefcovo dì quella nobil Città , ufcita è de' torchi

di Bernardino Pomatelli con quefto titolo:

Notizie Ifloriche del Gran Martire S. Giorgio de^
fcritte da Jacopo Agnelli Ferrare/e , Ferrara
1751. 8. pagg. 72.

XX. Tempo è , che di un celebratiffimo Santo
da noi fi parli 5 qual fu S. Niccolò di Mira. La vol-

gare
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1751 gare credenza è finora fìata , ch'egli vi veffe nel Se-

colo Coftanùniarìo ^ e che Arcivefcovo fofle à\ Mi-
ra . A Monf. Falconi quel (ìeffo , che diedeci fi

pellegrini fupplimenti di Dione ^ è piaciuto di fnic-

chiarlo dal Secol quarto per farlo fcendere al fefto,

nel 51. anno del quale fia morto, editorgli l'Ar-

ciyefcovii mitra di Mira per dargli la Vefcovile
P'tnaùenfe. Gran fondamento debb' egli avere avu-
to per far quedo rovefcio nell' Ecclefiaftica Storia.

Gnor sì . Egli ha trovati ( che fortuna / } i veri at-

ti primigeni di S. Niccolò ^ e in vigor di quefti s'

intima sH Bareji^ e n Vinizianf ( i quali credono
d* avere la maggior porzione del Sacro Corpo di

S. Niccolò ) che cancellino da' loro fafti S. Niccolò

di Mira ^ e foftituifcano S. Niccolò Pinarien/e yz('

fato al cielo l'anno del Signore 551. Anche Mon-
lì^n. erafi finora penfato di portare il nome di S.
Niccolò di Mira ; ma (ì è ricreduto : diamo il ti-

tolo d'un opera sì iìrepìtofa.

1751 SanBi Confefforis Vontijpds ,^ celeberrimi ThaU'
maturgi Nicolai atta primigenia nuper deteEiat

C> eruta ex unico , Ó veteri Codice Membra-
naceo Vaticano per Nicolaum Carminium Fal-
conium Metropolitam Fcclefis 5". Severino in

Brutiis ulterioribus in Regno Neapolitano ab
eodem latine reddita^ & cum recenttoribusaliis

S. Nicolai tìEiis GracO'latine cumjuis notis edi"

ta\ Neapoli Anno D, 1751. typis Jofephi de
Bonis pubiici Typographi f.

Ma dovea Monfig. afpettarfi , che non tutti

avrebbon iubito in ^r2iiì^ di quefti Atti prtmigenj
raddrizzate le idee. In fatti un altro dotto, e ce-

lebre Vefcovo ha fatto omnia pojfe ,
perchè non

fe^ua quefto fconcerto di cambiare S. Niccolò di

Mira m S. Niccolò Finarienfe,

De ABÌs divi Nicolai -ut /inceris , & genuinis ex
Vaticano Codice exfcriptis , ac nìuper vulgatis

hijio.
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htjlorico-Crh'tca DiJJertatìo auBore Ludovico Sa- 1753
batìno de Anfora Con^n^athnts Piorum O^e-

rarwrum, ac SanEi<3S Aquiìana^ Ecclefice Epijco^

pò, Neapoli 17SZ* P^&&*99^

Il Vefcovo dell' Aquila prende a dimoftrare in

p. Capitoli quefii tre punti 1. che Artema Archi-

tnandrita non potè eflere Autore degli Atti Tal^

€oniani. 2. che il Codice ^tf^i^^^wo , donde fon trat-

ti, non è di queli' antichità, che fpaccia T edito-

re, ma folo dei X. Secolo. 5. che quegli Atti più

cole apocrife contengono , e alla vera Storia repu-

gnanti . Noi non ne poiiianio dir davvantaggio, non
avendo il libro, e quello che detto fi è abbiamlo

tratto da' due Novellici di Firenze ( 14 ) , e di

Venezia (15).
XXI. Diremo bensì d* altro libro contro degli

Atti Falconiarti conciofiachè cì fia pervenuto

.

Vindicia vit£ y & geflorum S. Thaumaturgi Nico- 1753
lai Archiepijcopt Myrenfis fecundum a6la anti-

qua , C> vulgata , é)* animadverfiones in A£la
Primigenia Falconiana nuper inventa , C^ ty-

pis excufa an, 175 1. AuBore Nicolao Putigna-

no Regalis Fcchfits S, Nicolai Barienfis Cano-^

nico, Neapoli 175 j. ex typographia Benedigli

Ceffari 4. grande pagg, 149.

Anche quefte dotte Vindicie in p. capi partite

fono , come il libro del Vefcovo dell' Aquila . Nel
primo capo efpone l'Autore i fentimenti del T/7-

lemont , del Baillet , e d' altri critici intorno S.

Niccolo di Mira , e ci^ che a quefti ha aggiunto

di particolare Monf. Falcóni. Ne' tre feguenti ca-

pi tratta degli Atti, e degli Scrittori già noti di

S. Niccolò di Mita^ e ne difende T Autorità . Con
altri

( 14 ) N. T. 1756. e. 22J.

( O ) N. V. 4755- l'"29J*
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^yS3 altri monumenti per altri tre capi prova , c!ie pii

antico del Pinarienfe fu S, Niccolo ò\ Mira, Esami-
na nel capo Vili, i pretefi Atti Primìgenj di S.

Niccolò da Monfignore divulgati . Finalmente nel

capo IX. fa alcune critiche rifleffìoni fopra i Pro-

legomeni , e le Note àcì Falconi a tutti gli Atti,

che infieme co' fuoi primigenj ha riftampati.Que-

flo è un picciol compendio del libro . Ma a noi

piace fopra due cardmali punti trattenerci alcun

poco: uno è dell'età , in che viffe S. Niccolò ; T
altro riguarda gli Atti primigenj paragonati co'vol-

gari, che Monf. Falconi difpregia . Il N. A. del

primo punto tratta affai bene ne' capi 4.. 5. e 6. ,

avvegnaché queft' ultimo , nel quale fi fonda full'

autorità del Breviario Romano
^^ potefle tralafciarft

con maggior ficurezza , e di ricever plaufo da' cri-

tici anche men trasportati , e di non dare appigli

al fuo avverfario ) il quale potrebbe accortamente
le altre cofe diflìmulando efagerare quefta fua de-

ferenza al Breviario ( 16 ) Stiamo dunque a' foli

argomenti de' capi 4. e S- , e veggiamo , come il

N. A. dimoftri effere S. Niccolò ài Mira flato piìi

l antico del Pinarienfe degli Atti primigenj morto
nel 551. Primo argomento. Giuftiniano Imp.il qua-
le morì nel 565. edificò un tempio in onore di S.

Niccolò , il che è inverifimile , fé il Santo fol foffe

morto nel 551. Rifponde Monfig. Falcone , che
quel tempio, fecondo Procopio , fu dedicato a' SS.
Prifco , e Niceolò , cioè a due Martiri di Sebafie •

Ma il N. A. dimoftra i. che gli Autori Greci ^ i

quali di quel tempio hanno parlato , non nominano
che S. Niccvlò , e che altro Niccolò non inteferq

,

fé non il Mirenfe . 2. che non può intenderfi il

Mar-

( 16J Dòir autorità del Breviàrio Romano trattano
molto acconciamente i BoUandijìi in più luoghi delle Jo*

ro Apologie . Veggafi ancora Differtatio Theolo^ico-critisa.

de argumenti ex Breviario I{omano in rebus ^ifiorìcis pe-

siti vuloTi ftairpata a Siviglia da D. Diego del Corra*
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Martire Sebafleno sì perchè inctrto è, fé alcun de* 175^
XL. Martiri Sebaflent fi appe Halle N/rro/ò , sì per-

chè fembra al Tillemont ^ che particolari Reliquie

cflcr ci doveffero del Santo nel Tempio di Giùfii^

niano^ e Reliquie de' Martiri Sebaflent o non ci

rimaftro, o certo infieme recarono mefcolate , e

confufe , sì finalmente perchè le Chiefe dagli

antichi mentovate in onore de' Martiri Sebaflent-

non furono ad uno , o a due d' efTì innalzate , ma
SL tutto quel generofo drappello. 3. che avendo jB^t-

Jilio Augnilo al dire di Cedreno , tra gli altri tem-
pli ridorato anche quello Nicolai inter proceres Ec^

cUJiafticos celeberrimi^ di quefto Niccolò era pure

il tempio innalzato da Giufliniano , conciofiachè

per molte ragioni ila manifedo , che 1 tempio di

Bafilio era lo fteffo che Giufliniano avea già fab-

bricato .

Secondo Argomento, S, Gregorio M. in jRowztf ifti-

tiiì nella Chiefa di S. Niccolò in carcere la frazio-

ne , anzi erede quella Chiefa in Diaconia . Ma
quefto S. Niccolò non fu da prima creduto il P/-

narienfe , il <)uale fu a tutti finora fconofciuto 9 ma
quello di Mira ^ altrimenti converrà dire, che do-
ve dianzi in quella Chiefa fi venerava il Pinarienfe^

quefto dimenticato gli fu foftituito T Arcivefcovo
Mirenfe . Innoltre conciofiachè S. Gregorio M. ^
Stazione , e Diaconia coftituiffe in quella Chiefa 9

ma non già edifìcafte ancora la Chiefa , forza è
dire , che molto innanzi al 590. nel qual anno
fuUa Pontiiìcal Sedia falì S. Gregorio , ci foffe già

quella Chiefa. Ma a chi perfuadere , che ia JRC'

ma ad un S. morto nel 551. fubito fi ergeffe un
tempio ?

Terzo argomento . Il P. Angelo Rocca nei fuo
commentario de particula SacratiJJim^ Crucis Sa>^

cris Imaginibus , C^ elo^iis in eodem Ugno imifi

s

inftgnita , C^ in Apoftoltco faerarlo ajfervata pro-
va , che quella Croce fu a S. Leone Magno man-
data da tfomo che fapeva la lingua Rutena , o
Setvìam , nella qual lingua fonoci .fcritte alcune

figle.
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1755 fì§le . Ora tra quelle Imagini vedefi 1* Imaglne di

S. Niccolò di Mita ^ né può certo e (Te re il Finartea-

fé mono un Secol dopo di S. Leone,

Quarto argomento, Sv'tdd Secondo Monf* Ftf/fowi

non nel IX. o X. Secolo fiorì come vuole il Ta-
Irido ^ né nelfundecìmù come, piacque al Titlemont^

ma fibbene viiTe nel Secol fefto * Eppure aperta-

mente nel fuo Leffico afferma , effere S* Niccolò

vivuto a' tQWp'i di CofiantinOé Né Vale rifpondere

con MotiL Falcone , che quel paffo e gualco ^ pe-

focché ne' tre Codici Regii di parici , de' quali

fpczialmente Ci vaile Lodolfo Kuflero nella fua bet
la edizione ài Svida ^ ci è tutto intero quel paflb^

e tuttavia queftii Codici fono ^ ne' quali per at-

teftazion ^el Fabrtcio mancano le giunte da pofte-

liori mani fatte a quei Leflìcp*

< Quinto ^argomento * Eujirazio Prete della Chiefk
Coftantinopolitana fulla metà del feito fecolo con-
futando coloro s i quali diceano , le anime degli

uomini sì tofto come dai corpo erano fciolte^

niente adoperare 5 cita un pafTo della vita dì S;

Ntccolò , dal qual pafifo chiaro è c{fer lui vivuto
fotto di Coflantino 4 Tanto leggefi nell' Orifwfe

Crtjitano del P* le Quien, dal quale citanfi le Gre"
che parole Òl Eujlmzio , Ed é ben vero, che MonC
Falcone colla ftefla facilità colla quale erafi sbri-

gato da Svida , fi fpaccia da Euflrazio ^ dicendo 9

quel paflo adfcititium effe gloffema* Ma il N. A.
affai bene rifiuta tanta franchezza nel decidere de*

paflì degli Scrittori* Io non credo, che tutti ^ue-
(ii argomenti fieno d' ugual forza. Jl quarto T ha
grande contro Monf. Falcone , ma non centra
quelli, che fanno del X. o del XI. Secolo Svida ^

e però col Tillemont diranno, troppo effere svida
flato lontano da' tempi di^ Coflanttno , onde il fuo
teftimonia eflfer poffa di molto pefo. Il fecondo,
e il terzo fog^etto è a lipol te difficoltà , ed ecce-
zioni. Il primo farebbe ^iù fette , fé più chiara-
mente fi dimoftraffe , che ^fecondo la difciplina di

que* tempi ad un morto del 551. , maffimamente
fé per
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Te per miracoli rinomato non (i poteffe fubiro er- 175 j
gere un tempio . Certamente da quel!' anno al

565. nel quale mori Giuftiniano , v' é tempo ba-
Itevole per la fabbrica £ una Chiefa* Piti confide-

revole è V ultimo , e tutti poi infieme formano
una gran prevenzione contro il (ìlìema Falconiar
no .

XXII. Ma eia che a parer mio T atterra è il

paragone degli atti primigeni cogli altri Scrittori

delle gefte di S, Niccoiò , Per ora parliamo di que-
lli , poi faremo il confronto di quelli . II primo
che a noi fia pervenuto è un encomio di S, Andrea
Arcivefcovo Cretenfe nei VII. Secolo , come pia
comunemente fi crede ( 17 ) . Vero è che Monf.
Falconi lo attribuifce con alrri a Leone Imp. io"

vrannomato il Sapiente, Ma i piìt sl S, Andrea vo^
lentieri lo aggiudicano come il Beatilji , il Com- .

befis ^ il Montfaucon ^ e 'i Muratori ( 18 ) . E
certo ( riflette acutamente il N. A. ) cofe fi fo-

no per entro, le quali a Lione rion bene fi afFan->

nò, niente da S, Andrea fono aliene . l,' autore ài
queft* Encomio prQgz per T Arcivefcovo, che in Mi-
ra era a*fuo' tempi. Non par certo, che un Im-
peradore volefle far preghiere per i* Arcivefcovo
di Mira , e non per ie , e pel fuo Impero ; ben-
sì convenevol cofa era, che un Arcivefcovo fora-

Aiere , ficcome era S. Andrea porgeffe voti pel
Metropolitano del luogo . Quefte medefime pre-

ci ( ip ) ne perfuadono 9 che T Encomio fa detto

in

( 17 ) Oltre coloro , che degli Scriftorì Ecclefiaftici
hanno trattato, può di S. Andrea. Cretenfe , e dell* età
fua vcdcrfi il P. Pien negli Atti de' Santi a' 4. di Ltt^ùio
e *l dotti (fimo Scnatote Flaminio Cornato nella utili (li-

iva , ed cruditiflima opera della Creta Sacra T.l, p, 201. feg.
'. e »8 E aggiungafi pure il Labbe^ il c^ve, il Pabrt"
CM nella Biblht, Greca, T. X. p. 126,

C 19 ) li N. A. da altri parti di queir Encomio argo-
menta no che fiamo per dire. Ma veracemente parlando
noi veggo , come T Oratore dalla Lictft Più lontano no»
PotcOc ufar quelle foxnaolc.
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I7SJ in Mira nella Chiefa del Santo; il che più veri-^f

fìoaile è di S. Andrea, che dell' Imp. Lione . Se-»

gue S. Metodio Patriarca di Coflanùnopoli dall' an*
no 842. air 846. Abbiamo un altro Encomio djt

lui fatto ( 20 ) a S. Niccolo . A Metodio aggiun-
gafi Lione il Sapiente, del quale Pier Poffino nel

1644, ( 21 ) ftampò un Orazione fui Santo diver-

fa dall* Encomio^ del quale dianzi è detto . Sotta
Leone Sapiente ( 22 ) Simeone Logoteta^ fovranno*^^

mato Metafrajìe tra T altre vite de' Santi , che fcrif-

fé, compilò quella di S. Niccolò, Or tutti quefti

Autori convengono , che S. Niccolò e nel quarto
Secol vivefle , e al Concilio Niceno intervenifle co-

me Prelato Mirenfe, Contra i tre primi Scrittori

non altro puh dirfi , fé non che dal Secolo , in che
viffe S. Niccolò , furon troppo lontani : per altro la

loro infigne erudizione è al mondo notilTima. M»
quefto è in foftanza argomento foi negativo , il

quale quando mi(io non lia di pofitivo ( di che il

N. A. tratta nel capo III. ) ha picciola , o an-

l che forza niuna. Quanto al Metafrafte egli a fin-

ceramente dirla prefTo gli eruditi fente maluccio.
Ma il N. A. con Giovanni Bollando , con Lione

Apazio, e col P.. Onorato da S. Maria s ajuta a

difenderlo, e che che lia di ciò , almeno credia-*,

mo ) veritfimo effcre , non doverli al Metafrafte ne->

gar

( 20 ) In fatti anche Monf. Palcom ce P ha dato col

nome di S. Metodio Cofiantinopolitano . Per altro il Cave
tra r opere di S. Metodio di Cofiantinopoli lafcia queft'£«i;

comiOf e *l Fabrìcio rarrribuifcc ad un Metodio vivutoncl
Xlil. Secolo. L'^«i/«o tuttavia nel Commentario de Seri*

ptoribus Ecclejiajiicft dopo il du Cange cita un Codice
MS. che autor ne fa S, Metodio .

( 21 ) Qucfto è un errore , che Monf. Falconi àvw
copiato o dal L^bbe ^ o dal Cave, Scrivafi i6<^.^

( 22 ) Il Bollando con più ragione fifl'a l'età del Me-
ufrafie all'Impero di Cofiantino Vorfirogemto iìgliuol di

Lione y O fia al Sccol X. Vegga(i anche il Fabbricia nella

S-tUiee, Greca T, Vi. Pt 509.
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gar fede fol perch' egli narra tale, o tal altra co- 175
fa, ma quando aperte^ (^ liquido confiet ex certis^

iudubitatifque monumentis , eum falfum effe , veì

ofcitanter ^ vel amanueyifium opera \ aut Atìaab ip^

fo relata , vei compofita effe interpolata,

XXIII. Ma forfè gli Atd prìmigenj di Monf.
Falconi fon eglino certi ^ e indubitati monumentiì
Niente meno, dice il N. A. i. Son cffi d' Ano-
nimo Autore, cioè di perfona, della cui autorità,

e dottrina mancano fondamenti . Perocché che Ar»
tema Archimandrita autor non ne fia contro a ciò,

che ne penfa Monf. Falconi , fi fa manifefìo
, per-

ciocché Artema non avrebbe rnai di fé fcritto: &
bonum ^ fervum Dei afperavit , e afftjientibus et

genuinis ejus fratribus Artema ReverendiJjìmo Pref-

bytero^ e fomiglianii ( 2g ) 2. Lo ftile è d' un
Autore del IX. Secolo, e non del VI. ^. Il Co-
dice faticano , donde fon tratti , è del IX. o X»
Secolo; perciocché come Monf. Giufeppe Simonie

Ajfeman alTicurò per lettera il N. A. ( 24 ) in

quel Codice dopo gli Atti di Niccolo Pinarefe fc-

guono gli Atti di S. Niccolò Mirenje fcritti affat-

to dalia fteTa mano, e collo (ledo carattere . 4*

Quelli Atti furono ignpti ad Andrea Cretenfe , a
Metodio , a Lione Sapiente , a Simeon Metafrafle^

e ad ogni altro prima di Monf. Falcoyje^ anzi pri-

ma , che quefti Atti da lui fi divulgaffero, non fi

feppe che ci folle al mondo (lato un Niccolò Pi^
narefe. Che fé ciò avvenne, come fofpeita Monf.
Falconi

,
qmd Myrenfes a8a fibi noxta Nicolai ,

7iec petere , 7ie^ refcribere eurarent ^ domanda il N.
A. ( 25 ) Pinarenfes cur e contrario C^ petere , C^
refcribere nsgligebant . 5. Quelli Arti primige-

ni fono un centone di pezzi del Metafrafle con al-

tre novellette dall' Autore mal cuciti . Anche
Tom. XL Z Monf.

C li ) Vedi il N. A. pag, \i9^

( 24 ) pag. 115.

l 25 ) pag, 9^.
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175 j Mgnf. Falconi conviene , che grandiflìmà fomi-^

glianza vi fia tra i racconti de' Tuoi Atti prtmìge-
nj^ e quelli di Metafrajìe ; ma vuole che nata lìa

dall' eflferfi degli Atti fervito il Metafrajìe, Né av-

vertì , che '1 Metafraiìe Te quefti Atti aveife avu-

ti fotta degli occhi, non avrebbe mai iafciate le

più illuftri, e più maravigliofe cofe , che l'Auto-

re degli Atti narra del fuo Niccolò Pinare/e , per

ricopiarne le meno forprendenti , e (Irepitofe ; ed
è ben più facil cofa ad accadere , che uno per in-

grandire la fua Storia a' femplici fatti ne aggiun-

ga de' prodigiofi , ma non già , che volendo uno
pur celebrare il fuo Eroe , e rapprefen tarlo nel più

iaudevole afpetto s' appigli a^ racconti meno plau-

fibili , lafciati gli altri più luminofi . 6. I racconti

di quedi Atti fono tra fé fconneflì , e di mille

fcioccherie^ impaflicciati ( 26 ) 7. Più ; leggonfi ili

(quelli Atti cofe alla difciplina de' tempi ne' quali

il vuole viyuto S. Niccolo ripugnanti , come gl'im-

bandimcnti delle yJ^api entro alle Chiefe (27 );
ci fono pure delle contradizioni ( 28 ) . Tanto
crediamo dovere a' noftri leggitori baftare . Non
dubitiamo eh' eglino leggendo il noflro eftratto , s'

invaghiranno di procacciarfi il libro , e con elfo noi

defidereranno , che il depno Autore ci dia la fe-

conda promelTa diatriba lulla manna , che dal S^
ero Corpo di S. Niccolò fcaturifce da Monf. Falco*

ni rivocata in dubbio *

174P XXIV. Fiorì neiruiidecirno Secolo S* Domenica
Loricato penitenti (Timo Eremita . Il più che di lui

ne fappiarao , è quanto nella XIX. piflola del pri-

mo libro a Papa Ahffandro II. ne fcriffe S. Pier

Damiani . Il Sig. Canonico Turchi di quella Ci è

prin-

( 26 ) pag. 931,

( 27 ) pag. 101. Vepafi il Muratori nella difqulfizfo--

ne II* de Aga^is [ubUtii ^, 247, c x54« degli jinecdoti

Greci .

( 28 ) pag. 109^
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IStiflcipalmente fervito lielia nuova vita i che del 174^
Santo ci ha data«

Ld vita di S, Dorhenico il Cóftfeffore detto il Lori-

iato Eremita Benedettino di S. Croce del fame
Atellano tratta dalli Scritti di S. Pie/ Damia-
no^ raccòlta , ed illuflrata da Ottavio Turchi

Canonico della perinfìgne Collegiata di Apiro i

Roma 1749. prejfo Antonio de' Roffi 4* pagg^

200. fenza 1' Indice *

t)ue dirrertàzioni adornano principalmente quefla

Vita. Una è un difcorfo Cronologico fopra la vi-

ta dei Santo . L' altra é fulF anno , e fui giorno

delia beata morte di lui * Il Baronia lo fa morto
ilei 1061. i il Mabillone nel 1062. ^

1* Abate Gr<z«-

di fegtìito poi dallo fteffo Mabillone negli Anna-
li Benedettini nel 1066. Ma il N. A* lì appiglia

air opinion del Baronia , e fapendo che 'i Chià-

tifT. P. Sarti nella eruditifTima opera de' Vefcovi

di Gubbio , la quale non era pet anco venuta a lu-

ce j ( ora è pubblicata 5 e ne parleremo nel prolTi-

mo volume) fofteneva effer morto Si Domenico nzì

1065. aggi'ugne un'appendice a confutare la fen-

tenzà del dotto fuo amico i Non lafcia poi T Alt-»

tore di recarci i documenti interi delle vifite da
più Vefcovi fatte del facro corpo del Santo.
XXV. Molti aveatìo fcritta la vita di S. Ro/a 1750

di Viterbo del tetz' ordine di S. ttancefco 4 La vi-

ta pili comune è quella ^ che nel 16^8* ne ftàm-

p6 Piero Corretini , e queda fu feguita da'PP.CtfWi
millo Maria Rinaldi^ e Antonio GìannèUi Gè/uiti^

e dal Canonico Di Ifidoro Nardi tielle vite y che
dappoi ne diedero a luce « Ma il celebre, e dotto
Vi Andreucci confiderando che alcune di quede vi-

te contengono cofe apocrife j altre fon troppo bre-
vi i e tali fono in tomi ben grandi^ cortie qUeliaj
che ne fenderò i Bollandifti ^ fi è determinato a
pubblicarne una nuova . Nel che cori giudiziofa eti-

lica , e niente pregiudicata dalle prevenzioni del-Za /la
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1750 la patria ha molte favole fcoperte , e rigettate .

A ragione però ha egli all' opera fua pofto quello

verace titolo .*

Notizie CriticO'Jfloriche delP ammira ytle S, Rofa
Fermine Viterbefe del terz ordine di S. Tran-

cefco raccolte^ e propofte da Andrea Girolamo
Andreucci della Compagnia di Gesù . Roma
1750. nella Stamperia d! Antonio de' Roffi

4. pagg, 88.

Alla vita che in i^. Capitoli è diilribuita fe^ue
un' appendice di varj monumenti . Tra quefti è
1. un Breve èì Innocenzo IV., da cui ^\ prova che
S. Rofa era già morta verfo la fine del 1252. 2.un
Breve à\AleJJandro IV. alla Città di Viterbo , dal

quale chiaramente rifulta, che nel 1260. Aleffan^.

dro né rifedeva colla Corte in Viterbo^ la^mAna"
gni , né fece la traslazione del corpo della Santa ,

che che fcritto abbia il Corretttni , 3. una teilimonian-

za neir antico proccHo inferita del Canonico Con-
tuccio ^ onde contro lo fteffo Cerrettini fi fa mani-
fello , che '1 Monaftero dove è ora S- Rofa , era

anche prima dell' ordine di S. Chiara . 4. due , co-
lpe le chiama l' Autore, Jfpezieni ^ o piuttofto cri-

tiche difl'cr;azioncme , nelle quali cercafi I. Se mi
tempo della msfma , e predicazione di S. Rofa ^

f' ficcome nella Traslazione del fuo Santo Corpo va-
eajfe no la Chiefa Vefcovile di Viterbo ? II. Se ^

e quanto fufjtjia , che la Santa mortffe nel Mefe di
Marzo , e nel giorno fejio di detto mefe ? di più fé
i Padri di S. Francefco foffero in Viterbo al tempo^

f della Santa , e la dirigeffero nello fpifito ?
XXVI. In altro tomo parlammo della contre*

verfia mforta tra' PP. Conventuali ^ e i V?, Minori
OJfervanti fopra 1' ordine profetato da S.Pier Re-
galato . Ci sfuggì allora un libro che ha quefto

titolo ;

1749 Conferenza feconda circa la controverjia , fé S. Pie-

tro
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trO Regalato fia dell' ordine de' Minori Con- 174^
Ventuali? con una ietterà in ri/pojìa alla detta

feconda Conferenza , nella quale fi ribattono

tutti i punti propoli i in guejia feconda Confe-

renza » ed innoltre fi ritoccano alcuni punti già

efpojiì nella prima Conferenza y // tutto a mag-
gior notizia della pura verità , Venezia 1749.

prejfo Tommafo Bettinelli 8. pagg, 125.

XXVIL Coetaneo di S. Pier Regalato fu il B.
Ciovanni Tavelli Vefcovo di Ferrara . Meritava
«quello fanto , e dotto Vefcovo , che da una pen-

ila erudita fodero le fue gerte illuftrate . Tale è

Sata quella del P. Feuflin Maria di S. Lorenzo ,

dalla quale abbiamo avuto la

Storia del B. Giovanni Tavelli detto da Tpflìgna- 17SJ
no prima Religiofo Gefuato ;

poi Vefcovo cin-

quantefimo d'i Ferrara fcritta da Fr. Fauftia

Maria di S. Lorenzo Sacerdote Profejfo Car-
melitano Scalzo . Mantova 1753. per f Erede
di Alberto Pazzoni f. p. 1 24.

In quedo front ifpizio è incifa una medaglia di

bronzo fatta in onore di detto Beato Tanno della

fua morte 144Ó. Troverannofi in quefta vita buo-
ne notizie riguardanti il Concilio Generale , che a^

tempi del Beato fi cominciò in Ferrara ^tt Tunio*

ne della Chiefa Greca colla Latina . Noi lafciando

le altre daremo , come più proprio di quella Sto-

ria , il catalogo delle opere del Beato, e tanto più

voleritieri , quanto che non ci è riufcito di trovare

di lui , e degli fcritti fuoi menzione nella Bibliote- \

ca latina medile , & ìnfima latinipatis di GiannaU
berto Fabricio . Dunque il R Giovanni di lìttino

tradufTe nel noflro volgar linguaggio la Sacra Bib-
bia ^ volgarizzò fimilmente la maggior parte dft*

XXXV. libri Morali di S.Gregorio m. {o^xz Giob-
be \ traslatò pure nel 1420. i Sermoni di S(. Ber-
Ciardo fopra le fobmnità di rutto T anno , la qual

Z 3 tra-
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1753 traduzione fu ftampata con dedica alla Serent/Jìma^

(^ llluflriffima Signora Ifabella de Aragona de

Napoli Reina devoti/fima in Venezia 1529. in f.

e poi riftampata ivi medefimo al fegno della Spe-

ranza 1558. in 8. Fece ancora per ulo di Poliffe-

na forella di Papa Eugenio IV. , e madre di Pa-

pa Paolo II. altri volgarizzamenti di libri fpiritua-

li, tra' quali ù. può noverare il libro della perfe-

zione della disciplina Monadica , conciofiachè ap-

pena altro fia quefìo che T opera di tale argomen-

to da S. Lorenzo Ciufliniano fcritta latinamente .

Oltre quelle traduzioni fcrifTe primamente una beli'

Apologia del fuo Iftituto, poi la vita del B. fuo

Fondatore Giovanni Colombini , e un trattato del^

la perfezione della vita fpirituale , che fu Campa-
to nel 1580.

3754 XXVIIL Ce ancora un'altra vita da ricordare

Vita del P. Cofimo Berlinfani della Congregazione

della Madre di Dio fondatore delle Convittri-

ci del S. Bambino Gesù , fcritta da Carlanto-

nio Erra Milanefe, della medefima Congrega-

zione, Roma 1754. nella Stamperia di Gene-
i

rofo Salomoni 8. pagg, 116.

Nacque il P. Cofimo Berlinfani in Lucca nel 161 9.
'

e tantamente morì a' 25. d' Ottobre del 1694. IIP. !

lErra ha in quefta vita dato un nuovo faggio della i

Bota fua diligenza. Qui dovremmo terminare e '1

capo prefente , e il libro . Ma il Veneto Novellifla

ci obbliga a dir due parole fopra un picciol liora

ufcito in Venezia con queilo titolo:

1752 Lettera d'una Religiofa fopra le virtù di S, Luigi I

Gonzaga 1752. pe£o Simone Occhi i6,pag,2^.

Parlando di quefto Libiiccino quel Novellifla (2^)
j

così

( 29 ) N. V. I75J» P* 42.
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così gentilmente fi elprime . li Chìarijj, P. Zac- 1752
caria Gefuita [apra forfè meglio dì no'f di/coprire $

difetti dì quelia lettera , fritta non fi fa da chi
;

per ijuàP oggetto non ^ cofa ficura il dirlo \ con quai

profitto dì coloro , che faranno per leggerla è pert-^ _

colofo il giudicare . Certo è , eòe vi Jono moltif/imf

equivoci, molte dizioni firanie , come interna intro-

verfìonc, annichilativo univeriale, cfinanizioiie, abif-

fale divinità ec. e che la lettera è priva di quella

femp licita di /p irito , e di virtù , che le vere per-

fom Religiofe , e dotte amano di trovare in qualfì^

voglia libro Afcetico, So che niun conto vuol farfì

di ciò, che feri ve gueir ottimo Novellila ^ il quale a

differenza d'alcuni altri, che han guaita la voioiità

fol pecca perche in zucca non ce n' è di vantaggio.

Tuttayolta perchè ciò fervirà alla Storia di qjuefto

librettino , è da liapere , che fparfa per tutto Ita*

Ha la fama d» fantità della ferva di Dio y«or C/j/zi-

ra Ifabella Fornarì
, già Badeffa dei Monaftero di

S. trancefco di Todi morta a*^. Dicembre dei 1744»
( della quale già fatti fono i proceffi per autorità

deir,Ordinario , e ilampato il Sommario) la Sacra

Congregazione de'/?/f/ ha ordinato, che le fi pre-

fentmo per effere efaminati , tutti gli originali

fcritti di quella Religiofa . Tra quefh eraci una.

Relazione delle virtù di S. Luigi Gonzaga fatta da
lei per ordine di un fuo Confeffore G^/«/>// , il qua-
le vedendo , che in quefta ferva di Dio mirabil-

mente fpiccavano i doni della Sapienza, e dell'in-

telletto , e da lei intendendo le dottrine , e i ce-

lelliali documenti, che davale il B. Angelico Gio-
vane fuo (ingoiare Avvocato, le comandò di fcri-

vere delle virtù di lui , e fopra altri punti gravif-

Hmi. Maravigliofa cofa è a dire, come quella Re;

li'^iofa, avvegnaché sfornita affatto di lettere , agli

aUrui voleri
^ ubbidendo fcriveffe quanto venivale

dall'alto fuggerito. Di quelh Relazione, e d altri

fcritti di lei , i quali ci chi l mende, e molto

più a chi fa come (lati fien fatti , ftupor lommo

arrecano , e grandilTima divozione , da Venezm

Z 4 chie-
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1.7^2 chiefta fu copia» Quindi alle mani pervenne d'uB

Sacerdote fecolare quQÌh Relazione , al quale per

onore del Santo piacque ài fàtla lampare , aggiun-

tavi una piccola prefazione. Veramente fcorrettif-

fìma è quefta lettera, e piena d' errori ^ ma non
di quelli , che al Novelltjìa danno faftidio , perchè

di M'tftica non fa cica cica; e ci fuchi fantamen-

te fdegnatofene ogni ftudio pofe perchè o fi fop-

primeffe la (lampa , o le fi aggiugnefìTe un Errata,

Tra gli errori che più altamente commofìfero que-

fìo Religiofo , uno è quella orribil beftemmia ,chc
leggefi a carte 11. 1/ tutto operava (il Santo) con

vera ^ e fempitee confidenza in Dìo ^ cioè con'una (t-

curezza di mente , che P Onnipotente , e fedele Dio
MAI NON U AVREBBE DISTACCATO
DAL SUO AMORE PROPRIO . Quefto è ben
altro, che gli equivoci^ per gli quali il povero
'Novellilia fi è trovato in bujo peflo . Chi ha ve-

duto l'originale ora paffato in mano della Sacra

Congregazione , mi aflìcurò per lettera de' 5. No*
vembre 1754. , che ivi così fi leggea queilo paffo:

Che P onnipotente ^ e fedele Dio mai non P avrebbe
abbandonato

, fuppHcando con ciò fempre il Si^nore^

che lo faceffe fempre pia difiaccato dal fuo amor
proprio . Né altro a dire ci refta

.

L I-



LIBRO IIU
Notizie Letterarie.

CAPO I.

Notizie di Accademie , o ifiituite di nuovo ,

rijìabilite .

Mifurà, che in unpaerefi va il

gufto della Letteratura ftenden-

do, veggonfì o nuove adunante
di eruditi uomini ftabilirfi , o le

prime tergere lo fquallore , in che

eran cadute, e rifiorire. Noipe-^

lò godiam fommamente , fem-
prechè dobbiamo nella noftra Storia di tali lettera-

li ceti ragionare ; perocché quanto piii quefti tra

noi moltiplicano, tanto piti appar chiaro , che in

Italia fi ftudia , e fi cerca di mantenere la riputa^

7Ìone che in fatto di lettere i maggiori noftri ac^

quilhrono grandiflìma . Il perchè tutto ciò , che

riguardo a tali Accademie ci è sfuggito, abbiamo
diligentemente raccolto, onde per quanto poffibile

ne ila, nulla per noi fi tralafci ^ chepoffa allaSto^

ria della Italica letteratura appartenere . Parlammo
già dell' Accademia fiorentiffima degli Agiati di

Rovereto . Siaci ora permefTo di qui loggiugnere i

no-
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1753 nomi de'Socj da quell'Accademia acquìrtati dopo

la pubblicazione del Catalogo fecondo T ordine ,

col quale ci furono arameflì

.

Ecateo Chìglìano caraccìoli , Monaco Oltvetano , Ntf-

poletano .

Polinnio Gaetano-^uttierezy Canonico, Milane/e.
^ Fikta Benedetto Ode/calchi , Chierico Regolare , So-

ma/co di Como,
Monoteo Antonio Mar'm Zanetti , V'tnizìano .

Bireno Bernardino Delatti ^ Roveretano ,

PaliarcQ Gip: Battijia Setti , Abate , di Ala

.

Leonteo Gio Battila Paitoni , ^iniziano .

£ileuJio Francefco Eugenio Chieppio de' Conti d'

Arco , Conte

.

AtiJÌGnto Flaminio Cormro N. H, , e Senator Ve^
neto.

Protenide Gio: Francefco Pivati ^ Dottore.
Fufanio GrifoflomoTrombelli Abate, Canonico Re-

solare , Bolognefé .

"Ninjafio Fufebio Miehielini , Canonico Regolare di

S. SaIvadorè , Romani) .

Fumonio Antonio Brognoli , Brefciano .

dimenio Giufeppe Maria Fioretti , Chierico Rego-
lare , Somafco , VinfzÀano .

Jprefio Domenico Fabri ^ Abate, Bolognefe ,

Rolifide Paolo Frifi ^ Bevnabita,
Carejio Giacinto Maria Zigiotti , Carmelitano , Vi-

centino

,

iiìantide Emanuello d' Arco , Conte configliere d:

(lato di fua Maeftà Imperiale

.

Trajilide Francefcantonto Zigwtti , Abate , Vicentino ,

Leontippo Antonio Menaffalt , Abate , ^iniziano .

Ifimedonte Gio: Antonio Volpi,
Ipodomeo Alberto Calza ^ Abate.
Archipolemo Antonmaria Borromeo , Conte, Padovano,
Pontanide Clemente Sibilliato^ Viniziano,
Bianteo Melchior Cefarotti , Padovano .

Thejfalippo Gio: Filiberto Pericone y Carmelitano , dt
Palermo .

Filo-
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Ttlomafto Giufeppe Gennari^ Padovam^^' ?-'

.

'

i^f^j

Enrijieo Giovanni Brunacci ^ Abate , à^ -ì^ytfflisf ^

Ormeniloco Jacopo de Scovolo ^ Brefciano, '^^

Doriciide Lodovico Preti y Bolognefe

,

Palmireo Crijiiano Reinardo de Prisletlich, Mèdertu

burghefe .

Niffefo Canonico Traincherberg ^ ConiQ ^ àz Praga

^

Colitefio Carlo Zarrabbini, Cottigyiohfe »

Ipimaco Giufeppe Antonino Grebmer ^ da Infpruch,

Furafio Adriano Kempter y Cznotìko Premonjiratefe ^

da Infpruch,

Filoloco Giprgio Filippo Schunter, Norimberghefe

,

Creonzio Gio: Francefo Giorgetti .

Eurizio Domenico Francefco Todefchini , da Bef*

gine .

Irjiglia Maddalena Bevilacqua Marchefa nata Mar*
chefa Trotti , da Ferrara

,

Liftaco Lodovico Barbieri^ Conte, vicentino.

Coll4feJQ Gio: Giorgio Schelhornio^ da Meminga ,

Fronimo Pier Giacinto GulUeri ^ delle Scuole Pie.

Emireno Gio; Niccolò Crijìani y da Cles,

Sillurio Gio: Battifta Galizioli , Conte , Bergamafco ,

Oribafto Pietro Seraffì, Abate ^ Bergamafco,
Arimanzio Gaetano Monti ^ Bolognefe

,

Locrifide Jacopo Facciolati , Abate .

Fnopeo Giovanni Poleni , Marchefe -> Viniziano •

Filopente Gio: Battijia Morgagni ^ Forlivefe

,

Lifio Guglielmo Campojanpiero ^ Padovano,
Fufrantide Giufeppe Pace Padovano .

Laudoro Muzio Muzani , Conte , Abate vicentino»

Eudeo Leonardo Sonderholzet , Canonico Premonflra-
tefc y in Nova cella,

Dinarchide Giammaria Mazzuchelli y Conte, Bref^
ciano .

Epigenio Francefco Ferdinando Giuliani Protofìfico

per fua Maeftà Imperiale, Roveretano,
Elioneo Francefco Saverio ab Egloff. ProfeAbre Pri-

mario di Anatomia in Infpruch,
Deipilo Gip: A?idrea Criflani , Abate da Cles la

Fai di iJon,

Si'
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17^^ Strallo Ottavio Cataldi , Napoletano

.

Lifanìo Paride dì iVokhenfleìn ^ Conte , grande Ca-»

pitanio della Provincia del Titolo , Gonfigliere

di Stato per Tua Maeftà Imperiale, Gommlf-
farìo ai Confini ^Italia in Roveredo ,

Vlibanio Baldaffar Ntdolò de Lindeg ^ Roveretano*
Eipimio Gio: Battiila Tabarelli ^ Roveretano.

Peufiltppo Giovanni degli Agofiini ^ Domenicano,
^iniziano .

Il Anche in Afolo nella Provincia Tfivigianl
ha prefo un fermo , e ftabil piede la nuova Acca*
demia de' Rinnovati ^ la quale con giudiziofo irti-

turo Abbraccia tanto le fcienze quanto le belle ar*

ti. ^li aggregati a queft' Accademia fon preflfo a

40.^ e tra em contanfi alcuni Perfonaggi per dot*

trilla, e per nobiltà riguardevoli . L' imprefa dell*

Accademia è una ferpe , la quale in faccia al fo*

le di nuova fpoglia fi verte col motto : /t^ novus
1 exuit annus . ^^-^

III. Nuovo fplendore ha acqui (iato in Ahffan-
dria della Paglia i^ Accademia àc^V Immobili , Nac^
que effa l'anno 1596. forto gli aufpicj del Card*
Alejfandrino in occafione che querto Porporato era-

fi per di{)orto in quella città trasferito. Tiberio

Gambaruti ^ e Niccolò dal Pozzo ne furono finché

viffero foftenitori , ed Ippolita Gambaruti buona
Poetejfa

, per teftimonianza del Bembo ^ le diede
onore e fama. L'ozio poi , e la mancanza di fti*

molo la fecero porre in dimenticartza . Monfig. Pie-

tro Giorgio Ode/calchi Vefcovo prima d' Aleffandria <y

indi di Vigevano la riftabilì con 1' afTiftenza di An-
nibale Guafco ^ e di Luigi Trotti . Le guerre 1' at-

terrarono di nuovo, (ebben deffe di tempo in tem-
po alcun fegno di vita, ficcome avvenne in occa-
fione del folenne ingreffo di Monfìg. Alfonfo Miro-
glio. Finalmente nel 17^1. effendo alle A. A. R.R.
di Savoia nato un Principino fi vide queft' Accade-
mia ri(orgere . Si radunarono per tanto in buon
numero gli Accademici nella Saia 4el Vefcovii

Pa-
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Palazzo, e alla prefenza del S\g. Governatore y e di 1754:

fìoritiflìma nobiltà recitando le loro Profe , e Poe-

fie Latine , ed ltaii;»ne , applaudirono a sì felice

avvenimento . D'allora in poi adunanfi efTì regolar-

mente quattro volte Tanno.

In Novembre in onor di Maria

In Luglio , o Agofto a richieda de' PP. Domeni-
cani del Convento del Bofco in lode di S. Tom^
rna/o d* Aquino .

Finora fecondo i tempi, e gli argomenti o gravi o

burlefchi han dette Orazioni e dilTertazioni

Il Sig. Ab. D. Paolo Sappa

Il P. M. Tommafo Schia-

vo Dome7Ùcano

li Bur-Sig. Arciprete
gonzto

Il Sig. D. Giufeppe Bolla

Il Sig. Avvocato Chenna
Il Sig. March. D. Carlo

Guafco

V Ab. Trancefto Eugenio
Guafco

fopra r origine delle fo-

cietà civili.

fopra la riputazione civi-

le, o (ìa la (lima.
.

Profa fannazzarefca

.

In lode di S. Tommafo

In lode di Maria,
In lode del Princ. di P/e-

monte

.

In lode di S. Tommafo •

In lode di S. Tommafo •

In lode di Maria .

Quanto giovi lo fpirito

di convivenza nelle

xivili focietà

.

Sopra lorigine delle Maf-
chere.

Sopra la nafcita del Prin-

cipe di Piemonte .

In lode di Monfignor-^/-
fonfo Miraglio , Ora-
zion funebre.

In
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1755 In ìoàQ dì Marta
A.v , . Sopra rinfetmiià j eli

jp ib cii. >ir^ : , prodigiofa guarigio-

!^ mi o: '• "" ne dell' accade degli
: Le* 5': Immobili

In lode Mì'Afim . Ci^
calata

De'futìetali di iJowjPi-»
gana i

V imptefà dell' Accademia è il Globo ttìri-^

5ueo^ che fi foftiene fu' proprj cardini , col mottd
immota nec iners , A quert' Accadèmia fono aggre-

gati anche gli (Iranieri ^ a quali fpedifconfi le Pa^
tenti Campate , e quelli che defiderano d'edervi
àmmeffij mandano un componimento, il quale ili

pubblica adùnan^^a fi legge « Noi defideriamo di

dovere (oveftte parlare de' nobili frutti , che di
qued' erudita Accademia afpetti la Repubblica^

delle lettere *

CAPO ìt

htuòvè Unìverfita , Frofelforì cajfati ^ Èiblìoteché j

applaufi di Letterati ^

I. T E Accademie ^ delle quali nel precedente
JLi capo abbiamo parlato, fono private Scuole

di letteratura. Ma è d' un faggio Principe penfare
che ne' ftioi flati le pubbliche fcoole fiorifcanoì , e
vengario frequentate . Qpedo ebbe fenza dùbbio iti

iDÌra il Sereniffimo Sig. Puca noftro Padrone,-
quando con generof© diploma de' dì 18. Agojìo

1752. nel Vefcovil Seminario della Città di^ Reg^^

già erefie un nuovo Collegio , o cóiìvittd di Gio-
vani dando a' Profeffori , ed agli ftudianti i privi-

legi ) « gli onori , che godono le tJniverfità * Paf-

sò pÌLi_ oltre la provvida cura di S. Altezza^
e n«gli undici di Settembre del feguente anno
^753' wàsfetì nelle Scuole del Collegio le pubbli^

A... che
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che lezioni della città, e altre cattedre vi àggiun^ 17^^.
fé , onde una piena univerfità ivi veniflTe a habi-
lirfi. Le leggi per lo regolamento di queir univer-

fità Campate in Reggio raoftrano un gran Princi-

pe , cui nulla sfugge al buon allievo della gioven-

tù ^ dal quale il pubblico bene principalmente di-

pende , e airavanzarrieaco delle icienze poflfa eiré-

re vantaggiofo. In vigore di quefto egregio prov-

vedimento a'5. di Novembre dello (leflo anno 175 ì;.*

fi aprì la nuova Univerfità . Noi daremo qui il

Catalogo , e delle Scienze che vi s' infegnano , e

de' Profeftori, affinchè non mai perdafi la menio--,

ria di coloro , i quali furono i primi dcftinati a

recare ad effetto tanto laudevoli difpofiiioni *

LOGICA , E META-
FISICA.

GEOMETRIA , e un
Trattato Fifico-ma-

tematico de motu

,

& elementis.

MEDICINA TEORT-
CA, de folidis, &
fluidi: bumani coi-

poris partibits ^ ea-

fumque tempera-

mentis .

MEDICINA PRATI-
CA de humani cor-

pori$ confiir utione ,

atque firuBura .

ISTITUTA CIVILE
ORDINARIA CIVI-

LE-
ISTITUTA CANO-

NICA.
ORDINARIA CANO-

NICA.
TEOLOGIA SCOLA-

STICO . POSITI-
VA.

il Sig. D. Girolam(^,

Montanari .
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1^5 1 TEOLOGIA MORA- Il P. G'tanbenedetto Rah

LE . berti dell' Ordine de"

Predicatori .

^
IL A quefti dotti , e pii Profefrori non aceade-

rà ciò , che nelP Utiiveriìtà di Torino è accaduto
al Sig. Framefco Antonio Chioni , Infegnò egli

quefte Tei propofizìoni

.

( Prima Propofizione . ) Cxtera nunc percurramus
exempla

^
qiùbus eadem ratio in explicanda /aera

Potejhte confirmetur , poflquam tamen ejufdem pu--

olici regimints naturam invejiìgavertmiis , Itaque
publicum Regimen a privato longe dijjìmtle , vtlut
in quo fola ipja Religio collocati poQet , tlìud ìu^

telifgitur
,
quod Det cultum , Divtnumque mintjie-

rium oculis omnium , ita dtxerim , ftibjicit , in ex-

citandis Templis , aut Ecclefiis , in congregandis

Fidelibus , in babendis Conciliis , in pradicando

verbo Dei , in promulgandis legibns , in dtrimendis

cóntrover/iis ^ in dijpenfandis Sacramentìs , in con-

ferendis Dignitatibus , aut officiis , inque fimilibus

peragendis negottis ^
qu£ patent exterius , C> quj;

temporalem potefhtem cum fpirituali comm'tttunt

.

( Seconda Propofizione ) Qu<s autem amabo vel

apud Chrtflum^ vel apud Apcftolos veftigia occur-

runt injiituti publici Regiminis ^ cui revera ex com-

muni omnium ffntentia nomen ejufmodi accomma-

detur, )

( Terza Propofizione 3 llludne fortajfe pnedican-

di Evangelium omni creatura^ docendi omnes gen-

tes , dotiafque baptìzandi ? nemo tamen ignorai man-
data tfthcec ad invehendam Religionem pertinere

,

non ad inveite Reitgionis publicum exercitium con-

ftituendum , atque inter unum & alterum genus lon-

ga eft differentia : etenim pradicamus quidem infi-

delibus Chrifli dogmata in omnium confpeEiu , J'ed

publicum jujcept£ Pulii exercitium a Principe im-

petramus
^
quoniam pradicatto exprejjìm a Chrijìo

injungitur
^
publici vero exercitii altum fit ftlentium ^

adeoque principis volutati ulinquitur , ut legi utri-
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f«e de ohedì$ntìa morem perete pojftmus . 175?

( Quarta Propofizione ) An fortajfe prom'tQìo iila

Aiiinx prxfenticc ubicumque .duo , aut tres congrega»

ti fu'ifjem in Nomine Chrifti ad licentiam fke^
mmum conventuum habendorum porri^etur ? hìemo

tamen non videi , numerum ipfum duorum , aut

ttium convenientium a Chrijìo dumtaxat ufurpatum
cum fvUmnibtts aliis conventibus , in quibus public

cum rxercitium vere confittiti quaUfcumque pofimo^
dum confentientibus utique principibus obttnuerunt^

vel omnium Epijcoporum , vel plurium ccmponi mi-
nime pojje ^ quinimo eruatur inde voluijje Chriflum
iis quoque (temporibus confulere quibus Ttonntfi per-

j>auc> omntn<i Fpi/copi feje coUigerent , ut ita nullo

tempore derehlia videretur Ecclefia

,

(Qjainra Prcpofizione ) Chrifius novi Sa'Cerdotii

Auchr e., tantum fac tenda , Jeu vifunda prxcipit\
qux ad Juhjtanttarn pertiìient Religionis

^ qualts in

puhixo Re?jmine ita conftitui ntquit , ut hot defi>-

c'ìente Kaitgio contidat ^

( Sciia Propofizione) Et quamquam Apoflolorum
Prodigiis in dies max me excitaretur populus , eoi"-

que icilrro maxima frequentia fcqueretur ^ tuncobla-

ta OiCajioneutentes Apoftoli y Evangelium congregarìs

pr4>dicarent
,
quemadmodum Chrifius fecerat , te/fe

Matthxo cap. 4. Nulla tamen inde publici adverfus
civilia ed*cia exercitii ufurpatio deduci potefi ^

quum
toto costo dtfiet Ftdelium conventus per fé fé inopi-

nato confiitutus ab eo conventu
,
qui previa foUmni

indizione confiituatur : prior enim conveniendi mo^
dus numquam in crimen verfus legitur ^ de que folo

pcfieriore quxfiio agitatur,

III. Per ^uefte propofizioni fu egli dalla catte-
dra rimoffo, ed obbligato a fare la l'equente ritrat-

tazione.

Quanto animi dolore adfeSius fuerim , ac potius
moerore adfìiHus , ex quo accepi , propofitiones quaS'
dam ex meo tratiatu De Regimine Ecclefiae ex-
Kerptas fuiffe a viris eximia pietate

, fapientia , au-
timtate pr^ditis improbatas , tamquam a fana Do-

iom. XI, A a tiri*
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x;'^^ Brma omnìno difcrepantes , td facile InteHìgent ,
0>-

piriOTy quotquot vera fide ^ ae religione ptrìitusimbu^
ti y adprime tenent , nihil homini vere Onbodoxo y
cordi magis effe oportere^ qutm ut non modo facrum
depofitttm farj&iffime cufiodiat , fed eùamne ullam
alieni a [incera religione animi fufpicionem relin-

quat , Quod Ji ^
quum quis ultra paratum fé prof'

teaJur , ad ea revocanda omnia , in quibus ab eo er-

ratum eji , illud eft hominis ab omni errore ex ani-
mo abhorrentis indjcium

, fperare me qnidem ju-
vat , fare , ut omyies ^ qui fratrem adfltElum , &
Froximum in Vifceribus- Jefu Chrifii diligant ,

'&
piane id in ine agnofcant

,
qui & palam , & Jìa-

tim poHieitus firn emendaturum me quandocumque
,

atque omni certiori modo y quidquid incommentariis
rr/eis reprebenfione dignum videretur y atque id mi-
hi nunc prajiare certum efiy cum ut omnii fcandali
occafio removeatur y C^ quantum in me ejì

, quod-»

que offici i ratio pojiulat y reparetur ^ tumut auBori-
tatis ejus y qui Pajierali follicitudine Chrifti Gre-
gis curas gerit , debitum obfequium exhibeatur

,

Ut autem omnibus palam fiat ^ me quantumfem^
per ab eo confiftojancc y orthodoxxque DoElrina fcien-

\tery ac veluti caufa cognita oppugnando alienus
fui y tanto nunc etiam abeffe longius ab omni perti-
rìacia in iis aut excufandis , aut defendendis y in
quo D. O. M. jufle permittente , inconftderate prò-
iapfus fum y etfi in tradenda il/a De Regimine
EeclefiSB TraEiatione ea mibi mens fuerìt y ut Jìa-
tuerem quadam veluti generalia principia y e quibus
tit£ utriufque poteftatis tum Ecclefi^ , titm Civilis
jura difcernerentur ,

&' Sacerdotii cum Imperio Con-
cordia promoveretuT ; agnofto tamen , ^ fateor , me
fatalibus prccjudiciis occupatum y atque iis y in tranf-

verfum aBum y tria doBrindC mene totius principia

jecijfe y quo a Catholico Fidei regula haud parum
jtbfunt y quoque Piorum j ac fapientuxn animos ju*
flijjime promoverunt , videlicet Religionis Tubdan-
tiam in folo interiori, & privato cuiru confiftere.

Pubiicum nullura Religignis eAsrciiiniD dici poffc
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prseceptum a Chrifto, adeoque illudtotumin Cae- 17^5
(aris Potevate collocandum effe : Publicum Eccle-

fiae Regimen civili poteftati fubeffe , idque lucu-

Icnter evinci divinarum prscccptionum teftimoniis

.

Memorata principia , nipote /cripto , ZD' tradita

Dei verbo aperte contraria ex ayiimo^ improbo^ atqut

damno , nec non ^ doBrinam , iis fuperfiru^iam ,

meifque de Regimim EcclefiiC commentartis compre-

henfam , univerfam expungo , & abfque ulla tergi»

verfatione , ac limitatione rejicio
,
quippe qnxatra-

ditione omnino difcrepans , Scripturarum interpreta-

tione , exemplorum Chri/ii , O* Apojìolorum , <& ve-

terum Ecctefix monumentorum abufuad ea principia'

confirmanda collimat , O* pluribus adferttonjbus con-

tenta eft ^ quic cum Divino Eloquio direElepugnant j^ cenjurts merito obnoxix funt , quas tfmnes Jince-

viffime refpuo ^ O* condemno cunEia , uti par eji , /«-

dtcio Catholicjs Eccleji^ certi[ftmo fubmittens ^ eoque

animo ^ ut diim vita fuppetat , ipfi me ceu fidelium

Ma tri ^ ac veritatis Magiflra obfequeyìti[fimiim fem-
per filium ^ exhibtam ,

Ó* probem .

Cathoiicus autem homo quum fuerim femper , ac

firn ab omni Novatorum errore mente prorfus alié-

nus , hicc certe ex animo , O* meditato non fcripp ,

quare omnes vehementer oro , obteflorque , ut mea hxc
errata , qux ipfe finceriffime improbo ,

Ò* redargt^o ,

non pravis animi fententiic , fed allucinationi , ^ in

pertratiando ar^umento omnium delicati/fimo indili-

gentÌ£ ^ atque tnconfiderantia ad/cribant , Quum et-*

iam /cripta mea non /olum apud eos /uerint , qu\
Audttores mei /uerunt

, /ed in aliorum manus vene-

rint y idque /ummopere cupiam , ut qui illa le^e»

runt , inteliigant
^ quiS fit vera animi mei /ententm

^

^ quam fincere , qutdquid a mt erratum e[i & a^

gnojcam , C> tmprobem • vehementer opto ettam , &
precor^ ut, quam fieri poterit latif/ime ^ mea hxcde-'

claratio divulgetur , quod aliquam levationem ad/li-

tio animo ^ con/olationemque aliaturum/pero . D/^ 14.

Auguftì 1754. Taurini,

Francifcus Antonius Chionius'.

Aa 1 IV,
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1755 IV. Parlando d' una Orazione del chiarifs. P*

Cafto Innocente Anfaldi Domenicano allora Lettor

pubblico di Teologia iteli' alma Univerfità di Jer-

rara , ora Profeflbre di Teologìa nella Real Uni-

verfità di Torino toccammo alcuna cofa della fcel-

ta, e numerofà libreria pubblica aperta nella ftcf-

fa Città di Ferrara : foggiugneremo ora qui alcu-

ne altre notizie , che la riguardano . Quefta libre-

jia è ftata intraprefa , e a buono ftato ridotta

( mirabil còfa à dire ! ) nel breve giro di foli (et-

te meo, a fpefé della llludrinìma Comunità di

quella Città , tanto potè T infaticabile , e la ge-

nerofa cura del Sig. Conte Agoflino Novara allora

Giudice de' Savj. Il perchè nell'anno 17SO. ve ne

fece la 'folenne apertura con decreto ordinata dall*

amplilTimo Card. Legato Fabrizio Paolucci . Il va»

fo è nobile, vaga h ilruttura , prezlofa la fupel-

iettile de* libri, che già montano a igooo. Peroc-

ché va ella ogni giorno accrefcendofi per la cura

di una Congregazione di Cavalreri , e Cittadini

,

che vi prefiede , e d' un dotto Bibliotecario , qual

è il cel. Sig. Gtannandrea Barotti , Sì è fimilmen-

te àccrefciuta, ed abbellita per opera del fuddetto

Sig. Conte Novara T utile Accademia del difegno

già da molti anni eretta in Ferrara per VArchi"

'vettura , la Scoltura , e la Pittura •

V. Vegniamo agli applaufi de' letterati . Nel
1749. alla celebre Accademia Ftrufca di Cortoma

fu afcritto il chiarifs. Sig. Canomco d' Aquileja

Giandomenico Bettoli . Nel giornale di Roma di

quell' anno ( pag. 52. ) legge fi
^

la lettera , che
queftù valentuomo fcriffe a quell' Accademia , per

tingraziaménto d' un «nore per altro da lui meri-

tato* Ma non minor certamente è l'onore , che
ba confegùito il noftro dottiflimo Sig. Giulio Pon-
tederà pubblico Profeffore di Botanica , e noto al

mondo letterario fpezialmente per la grand' opera
Antiguitatum Latinarum , Grascarumque , enarrationes

ntque emendationes mandata a luce in Padova fino

dal 1740* colie flampe del Seminario . La Real Ac-
cade-
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demia Parigina delie Ifcrizioni , e belle lette- 1755
, avea pel premio da confeguire T anno 17^4.

D'Italia Lib. III. Gap. IL
cademia
*'«

.

propofto queftò argomento .• ^uat fojfe $1 fiflema
delP antica Religione de Romani , la quah fofte-

neafì da Dionigi Alicarnaflfeo effere fiata diverfa

da quella de Greci ? Il premio fu aggiudicato al

Sig. Pontedera , e '1 Segretario dell' Accadennia

Ijji Sig. Bongainville nell'aflemblea de' 23. d'Aprile

|P di detto anno lo promulgò . Noi per potere con-
venevolmente lodarla vorremmo, cne quefto erudi-

tifTimo Profeffore deffe alla pubblica luce , che me-
rita, quefì:a diifertazione già dai giudizio di tanto

famofa focietà afTicurata dei comune applaufo . In-

tanto fé ne potrà leggere un breve compendio nel-

U memorie del l^alvajen/e ( i ) .

CAPO III.

Offetvazioni matematiche , e Naturali.

§. I.

O/fervazsorts Matematiche .

Obfervatio partialis Ectipfis Luncc die 25. De-
cembr, 1749. in Coilegio Anglicano habita

a P. Chriftophoro Maire S. /.

3, /^Um triduo circiter antehancEclipfimcoelum
„ V-i „ denfìsnubibusobtegicocptumeffet, & aeri

„ antea fereniflìmo alfiduae piuriije fucceflìffent , exi-

„ gua fpes fuberat hunc Lunse defeftum obfervan-

,, di. Itaque fila Micrometri cafu rupta inflaura-

I

3, re neglexi, neque id fat commode Tacere potui,

I 5, cum diflìpatis fub noftem nubibus , Eclipfis in-

„ grueret. Ad eam porro obfervandam feriusmc
), coaguli deceptus errore Horologii y quod , me

Aa z „ in-

( I ) t. IV. Artlc. XXIII. p. 12. fcgg.
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,, infoio, per quartam circiter hora: partem Hete-

174P ^ì fat, uti mihi paulo poft narratum eft , & ex

>, fequentium diertìm obfervationibus fatis confti-

3, tit. Qux abfque ope Micrometri obrervare pò-

5, tui hsec fere funt*

3, Diftantia cornuum ^
quantum ex horum fitu >

„ & Typo Difci Lunaris colligi potuit

5, Minutorum ij

„ Hinc deduxi initium utcunque

„ Unnbra ad Tychonem , & Capuanum
„ Totus Tycho
5, Initium Fracartotìì

^, Totus Fracalìorius

5, Medius Langrenus

5, Totus Langreaus

3, Totus Gycko emergit

^, Finis utcunque per nubes interjeftas

,

3, forte aiiquanto tardius» io o i6

7



D'Italia Lib. III. Gap. IIL ^yj
^, In hoc defetìu ,

quod in folaribus Eclipfibus 174^
„ perramm eft , certior eft obfervatio initii quam
„ tìnis. Hunc enim nefcio quse Lunaris Limbi af-

„ perltas per tria , aut quatuor iecunda temporis

„ dqbitim reddiderunt, lic^t idem Tubus adhibi-

„ tus fuefit , cum tamen ipfum momentum initiì

„ obiervatum fuiffe dubitare vix poflìm . inchoa-

„ tara jam Edipfim nubes cxceperunt , quse licet

„ raro admodum folis confpe^itum nobis induife-

„ rint, maximae obfcuTationis obrervationem mini-

«,, mi pr^epedierunt , &; appropinquante Eclipfis fi-

„ ne penitus «vanuerunt. UIus ium ad dimetien-

,, dam d«fedus quantitatem «nicrometro , quod

,, Tubo novem palmorum aptaveram . Fodero die

„ linea Meridiana per altitudines correfpondentes

5, examinata adhibita correzione debita jreétiffime

„ fé habere deprehenfa eft. Horologiutn die 8, in

,, ipla meridie nulla penitus correélione indigebat.

„ Anticipaverat verum tempus minutis (ecundis

„ iex & viginti , ante horas viginti quatuor , &
,, motus cequabiiitatem diebus fabfequentibus reti-

5, nuit . Ceterum tempora hic notata -correrei

„ l'unt , fubd^iftis nimirum initio Eclipfis fecundis

^, quatucr , in iifle fecuudo uno :

Obfervatio Eclipfis Lunce die 19. Junii lyfo.
in Collegio Anglicano Romx habita «

Initium Eclipfis 8' z z^

<jalil3eus tegitur -8 7 42
ArilUrchus incipit 8 p 15
Grimaldi initium S p 42
Totus Arirtarchus 8* io 25
Totus Gnmardus 8 io 42
Coper ici anitiutn 8 22 46
Initium Platonis 8 2g ^j
Finis Copernici S 24 2j
Finis Flatonis 8 24 4S
initium Builialdi .^ ^^ 9
Totus Bullialdus 8 ^i 47

Aa 4 ini-
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i74fp Initium Manilii dub.

Manilius totus

Initium Mcnelai
Totus Menelaus
Initium Tychonis
Totus Tycho
Promontorirum acutum
Initium Maris Crifium
Finis Maris Crifium
Initium Langreni
Totus Langrenus
Initium Petaviì

Totus Petavius

Immerfio totalis

Initium Emerfionis
Grimaldus incipit emergere
Totus emergit
Initium Galilsex

Galilseus totus

Initium Ariftarchi

Totus Ariftarchus

Initium Tychonis
Totus Tycho
Initium Copernici
Totus Copernicus
Initium Platonis

Totus Plato

Initium Manilii
Totus Manilius
Initium Menelai
Totus Menelaus
Initium Petaviì

Totus Petavius

Initium maris Grifium
Initium Langreni
Totus Langrenus
Totum Mare Crifium dub.
Finis Eclipfls II 5P 4P

37 Pia-

s
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„ Dìameter Lunae 25. aitae deficiebat a D«ame- 175:5

„ tro folarì porterò die capta fecundis vìgintiduo-

„ bus. Porro quo tempore Luna tota in umbra de-

„ litefcebat, maxime confpjcua fuit , colore pr^-

5, ter (olitum fanguineo effulgens, partim , utopi-

„ nor , qood non adeomuhumin umbram immer-

9) geretur, partim ob vapores vicinos Horizonti 9

,, lupra quem non nifi modice interea atcoU^ba-

5» tur .

§. IL

Offervazioni naturali,

I. TVjEl Regno di Napoli T anno 17^?. fono fta-

i\ te fcoperte molte miniere di belliirimi , e
finiflimi marmi , e fra gli altri il marmo bianco

ftatuario ottimo , e abbondanti fifimo , e proffimo al

lido del mare, ficcome pure A perjichino , la por-

ta Santa ^ il bard'tglio^ il bianco e nero^ il giallo,

Debbefi quefta fcoperta al Sig. D. Claudio Rai-
chott'tnger Ufiziale nello flato maggiore della Real
artiglieria, e intendente delle miniere.

II, Abb'amo nelle Novelle Venete del 1754. (i)

la notizia d' un moflro . Gli fludiofi della (loria na-

turale avran piacere, che qui la rechiamo. Ecco
come preffo quel Novellila il defcrive il Sìg, Dot-

tor G'tufeppe Vianello valente medico di Chiozza

dove il molho è nato. Nel dì '22. di queft* anno

5, Girolama Agatea , moglie di Girolamo Tiozzo
,

5, madre di rnplti figli vivi entrata nel p. mefe di

„ gravidanza fi Tgravò d'un parto umano moftruo-

„ lo, molto firigolare. Per formarfi un'idea di ^ue-

,, (lo modro cpnvien immaginarfi . 2. fanciulli tra

„ di loro sì perfettamente unit>, che fembranoeA
3, fere un folp corpo avente 4. facciate , e tutte con-

„ trapode (jtn loro. In una di quede veggonfì le

( I ) p. 8»»
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37J5 5, 2. braccia, il petto, ed il ventre d' un feto i

' '
,5 nell altra fi oppone a quella^ l'altre 2. braccia

5, col petto , ed il ventre dell'altro feto, Neiral-

3^ tre 2. facciate poi fcorgonfi le fpalle , le verte-

5, bre, le cofcie de' 4. refpettivi piedi de^due feti

3, medefimi ; il tutto così ben dilpofto , e propor-

3, zionalmente connelTo , che un penello non l'

„ avrebbe potuto delinear meglio . Efteriormente

5, non comparifce , che un fol collo , da cui fi di-

3, laman 2. tefte , le quali mentre fra lor fi con-

55 nettono , ribaltano due volti uno per parte , ri-

3, guardanti ognuno le rifpettive facciate del pet-

5, to . Io confervo { egli ioggiugne ) in ottimo fpi-

3, rito divino quello moftro per foddisfar la curio-

„ fità di chi amafTe efaminar meglio sì portento-

3, fé conneflìoni <li parti . Pria però di chiuderlo

„ in un tale confervatojo io volli alla m€glio fven-

5, trarlo e vi trovai 2. cuori * 2, polmoni 2. fega-

3, ti affai grandi , duplicate l' altre vifcer* del baf-

3, fo ventre, e una fola membrana ^ <:h& dividea T
55 un ventre dall' altro

,

III. Lo fieffo Sig. VianeUo in altro luogo dielle

Novelle Venete del 1754. ( 2 ) dà contezza d' una
maravigliofa fonnambula . Anche quello cafo

3, merita d'effere qui regidrato. „ Alla ftoria del

,, laro Sonnambulo efibita negli anni fcorfi dal

„ "chiarìffimo Sig. Dottor Plgatti , fi dee aggiugne-»

33 re quella d' una giovine chiamata Ciacomina Sca^^

„ navacca , nata (ul Padovano verfo Bovohnta ^

„ ma che dimora iii Chìozza^ d'anni 30. di color

3, rubicondo , d' abito inclinante al (ecco , € di

„ pronta impreflìone. Quella fin da ragazza comin-
^y ciò a patire uiu tale , non fo fé dobbiam dirla,

„ malattia , o ftravaganza, e non già come il Son-
3,^ tiambulo Vicentino in una certa data ftagion« ,

3, ma quafi di continuo, o per dir meglio a pia-

^y cere di chi defideia a fuo beli' agio follazzar/i

„ nei-

{ 2 ) pag« s5.
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j, nelle graziofe fcene , ch'ella fuol dare così ador- 175^
3, mentata . Bada che le fi chiudano gli occhi ,

5, ch'ella quantunque faccia un pò di reiiftenza per

5, efimerfi dal folito giuoco, di li a poco cava dal

5, petto un profondo fofpiro, e dà certilfimi fegni

„ di dormirli faporitiffin: amente . O il bel veder-

„ la allora in quefto fuo ftato di Tonno irfene fu »

„ e giù per le fcale , cavar acqua di pozzo , fco-

„ par la cafa, apparar la menfa , abbigliarli per

„ andar al Tempio, trattenerti ancora in conver-

„ fazione , rifpondendo adeguatamente , ed in tuo*

5, no, ed in quello fuo flato ricotdandofi per mi-
„ nuto di tutto il paffato. De(la però ch^ella ila,

3, non fi fovviene per niente di ciò che addormen-

5, tata ha operato . Qui però non iftà tutta la roa-

), raviglia • Per dedarla da queilo fuo ionno , ta-<

yy lun crederà, che fian mezzi ballevoii gli urti ,

„ gli fcuotimenti, le punture, il bagnarla coH'ac-

„ qua , o il porle lume innanzi agli occhi , Il pi^

„ delle volte quelle cofe non vaglion p<ir niente .

„ Sempre però un fol battimento , febbcn leggie-

„ ro, di due pezzi di metallo, cioè a dir di 2.

„ chiavi , di due monete > la f& fvegUare in un fu-

55 bito.

CAPO IV.

Scoperte d* Anticaglie,

L npRa le Ifcrizìoni da noi tralafciate, e per Tor-
X dine del tempo , in che fu ritrovata , e per

le belle , e pellegrine cofe , che ne ìnfegna , vuoili

dare il primo luogo ad una del 1750. diflbtterata

in un terreno detto Santa Croce fituato nd villag-

",10 di €«rto urritorio della Fara Badia di Farfa.

<Lnr^
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L IVLIO L. F. FAB. MARII.

CAECILIO. SIMPLICI IIII. VIRO
VIARVM CVRANDARVM TR. MIL.

lEG. mi SCYTHICAE. Qi-PRO. PR.PROVICIE. MACEDONI^E
AV.UllA Lhb. l'RAP^ ORI LEG. PRO. PR. PROVINCIAE CYPRI
LF- .. VKv. PR. PROVINCIAE. PONTI. ET. P>ITHYNlAE.PRCOH
S'V ,

•/ PAIRIS. SVI CVRATORT VIAE TIBVRTINAE. FRA
TRI ARV A LI LEO. A V. G. LEG. xTc. P. E. LEG. IMP. NERVAE
TR A I A Nf I A UG.GERM.PROVINCIA E LYCIAE.ET PAMPHILIAB
PRO COS PROVINCIAE, ACHAIAE .

cos

II. Nel 1752. tornò a luce un Ifcrizione già no-
ta al Gruferò , e al Vedriani • Fu ella dal Conte
Bartolommeo Calori ritrovata alcune miglia lun-
gi da Modena^ e a' ip. d'Aprile del 1754. egli la

prefentò agi' llluftriff. Sìgnort Confervatori , perchè
lacefieria in ficuro , e adatto luogo collocare 9 Sic-

come han fatto. Noi la riportiam qui volentieri,
perocché degli ornarnenti , che ci fono fcolpiti ,

ninno ha fatta menzione . Su quefta lapide è fiata

al mentovato C9nte Calori fcritta una lettera da
perfona , che noi non conofciamo . Non farà forfè

inutile il qui inferirla . Così dunque V Anonimo
fcrive .•

llluftrinr. Sig. Padrpn Colcndiffimo.

„ Ho ricevuto il dffegno del marmo, del quale

„ voi avete voluto a me pure far grazia. L'horice-
„ vuto con molto piacere , e con non minore com-
,, piacenza r ho coniiderato attentamente . Di ciò vi

55 fon tenuto al foramo, e fommamente ancora vi

„ ringrazio. Rallegromi Illuflrifs. Sig. con elfo voi

„ del bel genio voftro per l'antichità, e del voftro

„ amore verfo la patria. Dall'uno, e dall'altro io

„ riconofcoTacquiflo, che avete fatto , il quale ef-

), fendo un buon'avanzo della medeiìma ben meri-

j) tava
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„ tava pervenire alle voftre mani, che conofcendone 1753

5, il preggio la conferverelte , ediligenremente ,per-

,, che quantunque prima dal Gruferò , e dal Fé»

„ driani dappoi fiaci (lata data meno imperfetta

5, r Ifcrizione , niuno d'eflì ha mai fatto parola

,) della Lapida , quando è d' efìfa appunto , che per

„ i miftici Tuoi fegni ci ùl conofcere Apolio fopr*

3, tutti gli Dei avere avuto qui Culto e Sacerdo-

3, ti, ( forfè ancora collegio de* medefimi ) che dal

„ fuo nome ApoHinari erano qui nominar» . Di

„ queHo il celebre Orfato , benché j)er oppoh ra-

„ gionc, n'ebbe un forte fofpetto, che ora mercè

5, del vofìro buon gufto fi fa certezza . Laonde per-

„ mettetemi, che a riprova di mia afferzione fc-

„ condando gì' impulfi della gentilezza voilra , io

3, brevemente aggiunga alcune offervazioni .

„ E primieramente ella è la voftra lapida un

5, Cippo fepolcrale porto a memoria , ed a fegno , eh»

3, Lucto Novio Figlio di Lucio Apollinare Decurione

5, di Modena^ ed altri o nominati nell'intera In-

„ fcrizione , o incifi nel marmo erano tumulati ,

3, dove lungo non fo quale (ìrada egli fu da prima^

3, cretto. Vengo all'Infcrizione

L. NOVIO L. F. APOU
DECURTO MUTINE

33 che leggefi Lucio Novio Luctì Filio ApoHim-'

„ ri Decurioni Mutina,

„ Degne d' odervazìoné fono le due note APOL.
„ & DECURIO MUTINE, e quanto alla pri-

„ ma APOL* ApoHinari di quella lezione. non la-

„ fcia dubitarne un m.armo efidente nella maggior

„ noftra Torre 3 della cui copia V. S. Illuftriflì-

„ ma , non ha molto , mi favorì , ed ivi efpreffa-

,» mente Apollinaris fi legge verifirailmente il no-

„ ftro L. Noi;» forfè dallo ftelfò fuo padre LucÌ9

„ fu iniziato fino da fanciullo ne'facririti òì Apol*

n /o 3 e però adunfe a Cognome che noi direm-
mo
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175 j 5' tno /opranmme il nome di queil' ordine rfeglt

5, ApoUinart. E' certo almeno, che effendoL. No-

53 i;/o perfona ingenua Apollinare txz il fuo cogno-

.5, me, che prendere fi poteva appunto ancora dal-

„ le dignità, ed affici efercitati ; che ciò faceffe,

5, cel perfuade , quanto qui fotto foggiungo . Paf-

5, fo air altra nota.

„ decurio mutine Decurioni Mutinx .

3, Era il noftro L. Noi;/o Decurione di Modena ,

3, che è quanto dire confervatore di Città, Cari-

3, ca riguardevole, emendo appreffo loro la fomma
5, di tutte le cofe politiche, giacché il Decurione

„ aveva quella autorità, che efercitava il Senato-

5, re in Roma,
„ Ma è ormai tempo di riconofcere, dirò così, a

n) volto a volto il noltro concittadino , e come Sa-

5, cerdote d*i4po//o tenere nella deftra (n. i.) un po-

9, mo , premio , fecondo alcuni di quei , che vin»

55 cevano ne' giuochi Pitti celebrati in onore d'

„ Apollo, Non ha h vero a* piedi il ferpente (che

5, averlo non può) in fegno della vittoria ottenu-

5, ta dallo fteliò ^po//c del ferpente P/V/6ow^, maim-
5, maginar cel poifiamo rinchiufo nella cifta mifti-

5, ca di vimini (n.2.) che fi vede ancora qui ado-

„ perata nc'facrifìcj di quello Dio.

„ Era la cida mimica di vimini, o d' altra pie-

5, ghevole materia artificiofamente tefTuta , e ben

), chiufa dal fao coperchio , nella quale alcune

5, cofe facre , e fimboliche figure , e arcani xnide-

5, ri per ufo di facre iniziazioni , e cirimonie re-

5, ligiofamente nafcondevanfi , ed era reo di pro-

5, fanazione chi aveffe rivelato a' non iniziami ciò,

„ che agli occhi del volgo involavafi 1 Si fa però

„ che in quelle di Bacco e d'/^ó^^ rimpiattavafiun

i, ferpente; qual cofa più verifimile dunque , quan-
„ to che in quelle à^ Apollo per le cofe dette vili

55 confervaffe , emendo flato mai fempre il ierpen-

„ te fimbolo della divinità , e della fapienza ri-

i,
putato.

^3 (n. sO La fede evirale) o piuttoHo una catte-

dra
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,y Jra forfè a denotare , o la divina fapienza del ij^f
5» Dio, o di quanta fcientifica cognizione doveffe

5, edere fornito chi al facra Magiitero afcendeva.

5, La poca kipellettile deMibri miei non mi fomi-

5, niflra alcun lume per ulteriore ricerca

.

„ (fl.4. ) n Tripode, il cui ufo era vario né' fa-

„ crifìzj, e facri riti, è anche eflb qui porto a fim-

„ bolo della dignità Sacerdotale del noirro Lucio ,

,, e a riconofcenza del culto già da' maggiori no-

„ (tri prelhto in fpecial modo allo d^ffo Apollo.

5, (n. 5. 6. ) Le due differenti fpecie de' Libri ,

„ che aveano gli antichi. Il primo (n. 5.) limile

5, nella forma a* noftri era ben raro; il fecondo

5, (b. 6.) informa di Rotolo uGtatiflTimo, e dice-

,, vafì volumen , perchè, conginngendo 1* eftremità

5, de' Fogli conredremità degli altri, fi rotolava-

„ no jfllreme . Forfè nel primo ftavano fcritti gì'

„ Inni da cantarfi ad onor d'Apollo , ed erano i

5, più belli, neli' altro prefcrivevafi forfè il moda
3, di prender gli augur>,

,, ( n. 7. ) La Gabbia , ed i polli , o fieno uccel-

„ li , ce k> additano qual' angore , o a dir mej^lia

5, uno tra quelli Titti fodales Sacerdotes ApoHtnis

,, a Titiis avibus
,

quce in auguriis obfervaban^

3, tur.

„ ( n. 8. ) I Fafci , che portavanfi avanti pri-

5, ma a' Confoli , e pofcia a' Pretori ancora in fé-

„ gno di loro autorità . I Senatori d' effi non pò-

„ tevano fervirfi , come dijnque in quefta lapide ?

5, Forfè il folo ufo de' Falci non era loro per-

5, meffo, potendo altrimenti ornarfi d'elfi, prenden-

„ doli ad infegna della loro autorità . Io non ho
3, migliore ragione quando il vederli ufatida chi

„ non poteva ularli non fòlle indicio dei Tempo
5, in cui è vivuto il noftro L. Noirioy cioè dopo la

,, nafcita del S. N. G. C, allorché difordinata la

„ Repubblica Romana vi mifero del loro ordine le

5, Colonie ancora. E' certo perciò , che prima delf

„ anno di Roma 571. & 18^. avanti dell' Era vol-

?) gare tioo fu innalzata la lapide , effendo in quel
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175^ 4> tempo Modena infìeme eoa Parma dedotta Cq^

5, ionia àt Romani. Quefto è quello lUullriff. Sig.

„ che r infufficienza mia ha faputo offervare nel

„ voftro marmo , e che* riverentemente io fotto-

5, pongo al retto volito giudizio.

^III. Anche lefeguenti Ifcrizioni furono nel 1752.

dlflfottenate.

I.

A Baja nel Regno di Napoli,

MARCO AURELIO M. F. AFLIA
GALERIA VIVINACCTO MILITI COH. IIIL

PRiET. VIXIT. ANNIS XXXXV. MIL.
ANNIS XXIV. AVRELIA

NICE MARITO SUO BENEMER
POSUIT

Ih

A Cafiihnti feudo del March, di Cermtgnan

MEMORIA
NOVIE EUTYCHIDI

FILIAE PIENTISSIMAE
VIXIT ANNIS.XIIII. MENS. X.
DIEBUS XVmi. SICYONIUS
PATER INFELICISSIMUS

ET EUTYCHIA MATER POSUERUNT

IV. Da molto tempo era fiata fcoperta nella

Chiefa Parrochiale di Sentefone diftretto di Buffet^
lo una Ifcrizione 9 ma era (lata abbandonata , ed
inolleryata , finché nel I7S4. fu communicata al

Novellijìa Fiorentino , il quale ancora la ftampò
nelle Novelle di quéll' anno ( i ) . Però fi può
diie ora ufcita a luce. Ella <^ la feguente.

VE-

i l ) Col. «22.
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AETERNIS VENERANDISQUE
PRINCIPIBUS

DONN. VALENTINIANO ET
VALENTE VICTORIBUS
AC TRIUMFATORIBUS
SEMPER AUGUSTIS

N. TIS.

vuol dire , che mancherà B. R, P, cioè Bono
Retpublka natis .

C A P O V.

Elogf di letterati defunti.

I. O E coloro , che per la gloria de' nofìri lette-

vi rati defunti aver dovrebbono impegno gran-

difiìmo i parenti io dico, gii amici, i correligiofi,

i Concittadini, quando un uomo dotto , il quale

per alcun degli accennati titoli loro appartiene , ven-

ga a mancare , fi prendeflfer penfieroedi farne del-

la feguita morte di lui avverciu , e di tratmetter-

ne le nectffarie rr.emorie, perteffergli il dovuto e-

logìo, non avremmo a fare in quello capo fiìppli-

menti a'pafifati volumi . Noi polliamo nuovamen-
te pregare ogni maniera di peribne , acciocché in

quello punto vogliario alle noftre unire le loro pre-

mure^ ma (e con dilpiacer iommo vedremo le no-
fìre ilianze de lufe , e corretti faremo alafciare fen-

za querto eftremo uffizio quegli uomini , a' quali

più io dobbiamo , come e delia Republica delle let-

tere , e della nazion nodra benemeriti , almeno non
faccianfi contra di noi querele, ficcome e fé in un
maligno, o certo trafcurato, filenzio volefTimo av-

volgere le gefta loro . il primo di quelli , de' quali

per mancanza appunto delie opportune informazio-

ni abbiamo finora taciuto, è il P. Gafpero Lionar-
ducei Vinizìano della inclita Congregazione Somaf*
ca. Dopo fatta la profeflìone nella cafa PfofelTa di

Tom. XU B b S. Mi"
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175:} S. Marta della falute di Venezia^ fu da fuoi fupé-«

riori applicato ad infegnar dentro lafua Provincia i

ciò che per molti anni fece ^ Retroricanel Collegio
de' Nobili di S. Spirito di Cividaleàtì Frìui , Paf-

sò poi al celebre Collegio dementino di Roma ad
ammaeftrare nell'eloquenza que' Nobili Convitto-
li é Quindi a varj governi della Religione venne
promofTo, e in quella durò fino alla morte , che
per fiero colpo di apoplefTia cel rapì apjìunto Ret-
tore del mentovato Collegio di S. Spirita agli ot-

to ài Giugno del 17 sì. in età d* anni 64. circa ^

perocché nato era nel 1688* Oltre un operetta da
lui flampata in fervigio della fua Religione^ e al-

cune altre fpirituali opericciuole , cioè hmaniera di

ben comunicarfi ( Venezia 1744. preffo Simcnie Oc^
chi ) Novena per Un apparecchio di nove giorni al-

la folennità del S, Natale ; Modo diafpettarè Uve-
nuta dello Spirito Santo ^ Divozioni da praticarfi tri

onore de Santi Angeli Cuftàdi ; Novena di S, An-
tonio di Padova ; Novena del B. Girolamo Miani ^

Pratica di comunicarfi ^ oltre ^ dico , fi fatti li-

bretti abbiamo di lui alle (lampe L Auguflilftm<s
Deipara in Coelum ajfumpu fanBiffimdC Prafidi
Parthenicafodalitatis Romani Collegii Nobilium ejus->

dem ConviBomm votiva carmina * Venetiis 1720*

Ne parlano i Giòrpalifti à' Italia { i )* IL La
Provvidenza

<i
Cantica (in 45* Canti divifa con Una

bella canzone del medefimo Autore a Maria Ver-
gine per modo di dedica). Venezia appteffo ^/Vwo-

ne Occhi 17^9^ 4. Veggafi il Quadrio nel volume
IL della Storia della Ragione d'ogni poefia pagi

268. A render compita qucfia Cantica fcritta in

iftile Dante/co mancano XVL Canti, che l'Auto-^

re lafciò Manofcritti , e che il P. D. Antonio Do-
va fucceffore di lui nel Rettorato di S. Spirito ha

mandati alla celebre libreria della falute di Vene^

zìaé
IL

( I ) T. XXXIII. B. II. p.5J0,
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lì* Monfignor Giovami dì Giovanni morì irl t^jf

Palermo agli 8. d\ Luglio del 1753. Di lui dobbia-

tno parlare un pò più a lungo * Un elogio fatto^

gli da certo Abate Giufeppe Quetci Fiorentino fud

grande amico vedefi nel Giornai di Roma del 17544

( 2 ) e in altri Giornali , ma tante fono T efagera-

zioni ^ tanti gli àlteramenti deYatti , tante le falfi-*

tà, che ci fono ada^ravio dMnteri Maeftrati, di

Vefcovi^ e d'altri riìpettevoli foggetti , che dove
prima avevamo penfato di riflampare ^«f//' elogio^

lópravetìuteci da Palermo le ficure memorie , fui-»

le quali lavoreremo ^ abbiamo creduto fpedifinte ef-

fere di formarne un nuovo ^ a difinganno del pub-*

blico j fenza pregiudicare al meritò di Monfignore^
al quale anzi cercheremo di aggiugnere quelle piìl

Iodi ) ma vete , che per noi fi potrà Non dubi-
tiamo i che il Chiariff. GiOrnaliik di Fidente fa-^

febbefi (ìmilmente guardato dall' epilogare nella

quarta parte^ del VI. Tomo del fuo Giornale
(pa^i 1Ó8* ) r elogio del Querce ^ fé avelfe fol po-
tuto fofpettare delle attifiziofe impofture di che è

ripieno * Non prenderemo tuttavia parte à parte

a confutarh ^ ma d' ordinario ci contenteremo dì

tacccontare veracemente i fatti t làfciando a* leggi-'

tori di farne ove fi piaccia loro il confronto

.

Taotminay fecondo Plutarco nella vita di Timo-
leone^ picciola Città della Sitilia^ ma a detta dì

Coflantino Porfirogenito (5) irtfigne Città diquell*

Ifola fu patria di Giovanni s il quale dn Giambat^
tiflà di Giovanni ^ e da Catatina Corvaja vi nac-»

qtie a'i^. di Giugno del lÒpp. Giovanni di^Q dal-

la prima età di grande inclinazione àgli (ludj , e
di ottimo ingegno diede chiari [fimi indizj. Il che
molto maggiormente fece conofcerc , quando dopo
il corfo delle umane lettere , e delle Filofofiche

difcipline applicoffi alla Giurifprudenza » Nella uni-»

B b 1 ver--

i
) h, ^54.

J ; Thtrmté ìtn^QtU Orante Z» a. thm% Sidi-
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1755 verfità di Catania prefe Tanno ventiduefimo dell'

età fua Dottorai laurea dell'una, e dell' altra Leg-
ge . Mandato quinci da' fuoi genitori a Ptf/erwofe-

dette fubito in qualità di avvocato nel Tribunale
della gran Corte . E' quefla l'ordinaria cirimonia
colla quale in quella Città fi matricolano tutti i

novelli laureati di legge; (4) ma degli ftrepiti del
foiro prefa noja , aU'Ecclefiailicoftato repente fi vol-

fe Giovanni: il perchè agli fiudj di quello fiato piìii

convenevoli, a quelli cioè della Dommatica , e del-

le Moral Teologia tutto fi diede ,. prefe ancori

^
qualche baftevol tintura del. Greco ^ e finalmente in.

MeiTina , ov' erafi ritirato y in età di 24. anni fi

facrò Sacerdote . Tornatofene pofcia a Palermo fi

applicò al Tuo Codice diplomatico della SicHia >.

de' quali appreflb diremo pìii Ijungamente . Intanto
lafciamo ftare le varie Accademie delle Città ,

nelle quali fu afcritto ; ma per gli pofl^enti uffizi

preffo il Viceré di que'tempi, l'anno 1735.., eletto,

venne a Canonico di quella Metropolitana. L'an-

no feguente il dì primo di Giugno il Senato Pa^
hrmitano'^ì accordò la Cittadinanza,, come fuo-

le a migliaja di forafiieri accordarla, quali per an--

ni dieci vi fermin la. fianza ( s ) . In molta efii-

niazione fu pure appreflTo MotiCig, Bajile Arcive-
scovo , il quale lo volle Tuo Efaminator finodale

( 6 ),. Ma il fucceifore di lui Monfigaor Roffi più

an-

( 4 ) Convien dircj che Lì guerci tal cofa ignorafTc ,
altrimenti non avrebbe come un prodigio magnificato ,

che dair arrivo ót' Giovanni a TaUrtno non andò quarì ,

che f'f! rìcvnofcìuto de%no d' ejftr fatto uno degli avvocati
dei [udremo Tribunale' della ^ran Corte

.

( 5 ) Qucfto fecondo il guerci fu dichiaiarlo »o^e
'Palermitano. C'è e^i un pocolino d' efagcrazionc

.

( 6 ) Ncii*clogio del J^erct dicefi che '1 noftro Ciò;
vanni ad ejfsre uno de' mijponarj ^.poftolici fu trafcelto , e

che dopo la morte dell'Arcivcfcovo Bafilefu da'Canonicifuoi

colleghi concarditnente eletto FÌMrio Ca^itoUre » Q^cùa ic*

con-

m
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ancor lo diftinfe. Ricaduto ii Regno della Sicilia 1755
forto il dominio degli SpagnuoU , e ftabilitofi in

^atirifola un Tribunale fupremo delllnquifizione

a {bmigiianza di quello di Spagna il Canonico di
"

Giovanni erane flato qualificatore, e Coniultor di-

chiarato (7). Ma rArcivefcovo 'Roffi ii volle an-

che Rettore del fuo feminario , e tofto fene vide-

ro i frutti . Sino dalPanno 1582., nei quale fon-

dato fu quél feminario, erano i Seminari (Vi att*

dati alle pnbbliche Scuole do* Gefuhi , Mx n nuo-

vo Rettore perfuafo , che le pubbliche Scuole forte-

to una pefte per gli coturni (8), fubito ne tolfe i

fuoi Seminarili . Allora Monf.Arcivefcovo chiamò
ad infegnare dentro il Seminario, la Teologia, e '-

la Filofofia due Lettori Domenicani , e le lettere

umane alcuni giovani Preti. Ma non avendo iPP.
Bb :? Do-

conda è una folcnne frottola , Il Vicario Capitolare di

que' giorni fu 1' Archidiacono Stella in oggi degniflìmo

Vcfcovo di Ma's^ra . Chi faprebbe poi dite , che figni'fi-

chi , l'efTcre i! di Giovanni ftaro trafcelto ad tjffere uno de
mijjìonar') Ape'^olici^ Teroccbè niuno in Palermo fi ricor-

da d'aver mai veduto {Giovanni a fare o nelle Chiefe , o
pelle Piazze il miffionante. Forfè intefe il ^etci^ ch'e*

fo^c arrollato aiia Congregazione , che in VaUrmo chia-

mano della mìjpone , e alla quale fuóle gran numero dì

Preti d'ogni ordine , e qualità cflèrc afcritro , comcchè
taluni d' clli non apran niai bocca a predicare . Ma non
fo poi fé 'l^ fole efTerf a quciU Cengrcgazione ammefTo
bafti ,

perche uno pofTa appcllarfi uno de* Milionari ^po-
'^olici.

( 7 ) Il Pantfgiri'fta del Canonico qui ancora fa una
picciola flangia, dicendo, che Qiòvannì^aVh PRIMO ai
ejjerne dichiarato .Qualificatore y eConfultore. QueiP è il

?rimo ^ è con r-vercnza del J^erc* per lo meno una falfi-

à . Prima del Canonico di Giovanni e forfè prima d'ojrnì

altro ebbe queft' onore quel p. Angelo Serio che fu poi
inquiiitorc^ e 'v\ ò^gi avendo con raro efcmpio tanto con*
fpicua carica grncrofamcntc tinuaziata tra PP. Filippini
mena una pìiffma vita.

{ 8 ; Bifognava, che*! Rettore del Seminario Arci-
vcfcovUc di Valermo Icggcflc le belle orazioni del P. Ì4-
gomarpni ih dìfcfa delle tcuolc pubbliche.
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^ 1751 Domenicani voluto nella intraprefa carriera conti-

nuare o per la tenuità dello Itipendio , o per altre

cagioni , fottentrarono in loro luogo due giovani

Preti difcepoli àeGefuiti. Si ftabilì ancora nel Se-

minario una cattedra di lingua Greca , ed una di

legge civile e canonica (p ). A leggere ciò che ne

dice il QHerci ,
parrebbe , che la gloria di Atene

rinata folle nel Seminario dì Palermo, Che che ne

(ìa , r Arcivefcovo di queda riforma del fuo Semi-

nario tanto fé ne teneva , che dal Regnante Pon-

tefice domandò , ed ottenne la facoltà di laureare

tutti quelli, che i loro iìudj vi aveflero fatti . A
quefto privilegio altamente fi rifentì P Univerfità

di Catania . La fuprema Giunta di Sicilia in N^-
poli avea fino da' ip. di Gennajo dei 1746. rappre-

fentato a S. M. in una confuha, che prima di da-

re il Regio Ex-$quatur al Breve Pontificio con veni-

va fentire il parere- della Giunta de' Prefidenti , e

del Confultore coli' intervento dell'Avvocato FifcJ-

le Patrimoniale . Pendeva dunque la caufa innanzi

la Giunta di Palermo , quando l'Univerfità di Ctf-

tania domandò due aggiunti a queda Giunta . Si

oppofe r Arcivefcovo , Ma la mentovata fuprema
; Giunta di Sicilia in 'Napoli neil' Aprile dei 1747.

in altra Cdnfulta fi efpreffe, che non due , come
chiedeva 1' Univerfità , ma tre aggiunti doveanfi

dare. In quella confulta ripigliando la Giunta dal-

la prima fua origine quefta controverfia fa prefen-

te al Re quanto fi praticò in tempo del Governo
Cefareo nel 1731. per fomigliante facoltà dal S. P,

Benedetto XIIL conceduta ì^ W» Domenicani ^ che

fu r impedirne T efecutoria : indi internandoli nel

inerito della caufa, carità appunto cosi : Dopo di

aver intefo gli avvocati deIT una , e l' altra parte ^

( cioè di Catania, e dell'Arcivefcovo di Palermo)
Ifiamo a rapprefentare umilmente

-^ che il punto è di

molta importanza^^X^'J^^ ìnferior confe^uenza •

La

^i«rrorr-T7Tr

—

Mvnn\iì\i '^b'!"j.--' mi" i'-t'

( 9 ) e noa Colo Cmonkn^ come dice i' Elogio •
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La prerogativa di laureare in tutte le fcienze wo» 1755

fi controverte di appartenere privativamente alPUni-

verfità di Catania , che fé ne trova nell'attuale pof-

feffo: e/fendo foh i PP, Gefuiti ^ che tengono la fa^
colta di conferire il dottorato in Filofofia , e Teolo-

gia a* Jiudenti delle lor Scuole . Indi paffa a pon-

derare , che anderebbe a rifvegliarfi la fopita pre-

tenfione de* PP, Domenicani tandata fuUa Benedet-

tina del 17^1. j e verrebbe una finiU pretensone
a tutti gli altrt Vefcovi di Sicilia per li rifpettivì

lor Seminar) . Di fortecchè f Univerfità di Catania

rejierebbe negletta ,
qualora fi comunicale a tanti

una facoltà , eh'' è fiata ^ ed è fua privativa . Né di

ciò contenta la Giunta, carica la mano adducen-
ào un'altra raaione di maiiìrna rilevanza , ed è ;

che queih caufa che il Sig.Autor deirelogio vuol da-

re a credere per interefr^nte i ioliGefuiti, ed ap-

parentemente Catania , interefìfa la Regalia . Ecco
le parole della Giunta .* si aggiugne ancora un al-

tro motivo di maggiore rilievo
,
qual fi è , doverfi

efaminare
, fé il Breve ottenuto daW ArcivefcQvo di

Palermo pregiudica alla Sovranità della Corona di
V. M. , una delle cui regalie ella e la facoltà di con-

ferire ne' fuoi fiati il grado dottorale in tutte le

faenze . Non fu fola T Univerfità di Catania ad
opporfi alla ottenuta facoltà della laurea . Anche
il Senato Palermitano come fondatore dell'Accade-
mia deCefuiti ci reclamò. I Gefuiti in fine fife-

cer feiitire eglino ftelTi . La cola andò tanto innan-
zi , che malgrado i raggiri Forenfi del Canonico
Rettore, ed i maneggi dell' Arcivefcovo , il quale
per le cafe de'minirtn vedeafi girar fovente in umi-
le atto ad ufiziarli, per ben due anni non ebbe il

Breve efecuzione . Ma la morte dell' Arciyeicovo
tolfe ogni litigio. Il capitolo della Cattedrale , pref-

ib del quale fede vacante ila il governo della Dio-
cefi , ftimò di dover: in cofcienz^a neU' antico pie-

de rimettere il feminario . Ma conciofiachè perle
pendenti liti della laurea dottorale non potcffe

lenza il confenfo del Governo in quella parte che
Bb 4 gU
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^7S^ gli i^^à] riguardava, ciò efeguire , in una confai-'

ta fegnata in Palermo a' 14. Settembre del 1747.
efpofe al Viceré ie ragioni per cui flimava necejja'

rio di far tornare i Seminarifti allo ftudio pubbli-

co de' PP. della Compagnia^ acciocché S.E. le po-
teffe far prefenti alP alta mente del Sovrano . Il

Capitolo adunque dopo un breve efordio , in cui

efpone i motivi, che l'hanno indotto a fare quefta

informazione , comincia a dire . Che infin dalPan-
no 1582. quando fondojft queflo feminario comincia^

tono i Sem inarifi i a fate i fuoi fludj nelC Accade-^

mia pubblica de" PP, Gefuiti ; e che fi è tenuto que "

/ Jìo fiftema per quafi due Secoli , fenza interruzione 9

fotto il governo di tanti ragguardevoli , e zelanti

Prelati^ e con tanto profitto , ed utile del Clero .

Indi fi paffa a mofirare , efje queflo coflume non è

punto contrario al facro Concilio di Trento , dicen-

do , che in niuna parte da quello fi proibìfce . E
quello lo va confermando primo , colla pratica di

que' tanti Vefcovi di Fiandra , ed altrove , cfjg

mandano i loro Serninarifti a fludiar nelle pubbli-

che Univerfità : lo che non farebbon , fé fojfe con-

trario alle leggi Ecclefiafliche , ed al Concilio di

Trento , Secondo ; colla prattica del Romano Pon-
tefice, di S. Carlo Borromeo^ e di tanti , e tanti

Vefcovi d' Italia , Spagna , Francia , Germania ,

Napoli^ e di quello fteflb noftro Regno , i quali

[ tutti haìino mandato, e mandano i loro Serninari-

fti alle Scuole pubbliche de' PP. Oefuni , penfan-

do, e perfuadendofi di così adempire la mente del

Tridentino, Dall' argomento a pòfieriori , come (noi

dirfi , paffa il capitolo a quello a priori molirando,

che maggior profitto debbono ricavare fi Seminari-

fti dalle pubbliche , che dalie private Scuole sì per

la qualità de' Lettori ^ e Profeffori più eccellenti , e

fperìmentati , eh' cffer fogliono nelle Accademie
pubbliche rifpetto a quelli , che fi riducono a leg-

gere in un Seminario, sì per la maggior gara, ed

efercizio piii vivo^ che fuo! effere nelle Accademie
pubbliche . E perchè mgtivavafi in contrario il pe-

ricolo
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ricolo à\ guàftarfi i collumi de' Seminarili col con- i^sf
forzio degli altri difcepoli , propone alcune caute^

le, con cui fi può ben'evitarcquefto pericolo. Sta-

bilita così la maggiore utilità delle Accademie
pubbliche in generale pe' Seminariiti fopra le pri-

vate loro Scuole , viene il Capitolo a dire in par-

ticolare , che le addotte ragioni militano maggior-
mente per le Scuole de PP. Ge/uiti

y perchè è loro

iflituto educare la gioventù e nelle loro accademie

ìnfiem colle lettere fucchiafi il latte della Religione j

e delta Pietà : Lo che prova primieramente con ^

due memorabili tefti dell* Eretico Bacone da Ve-
Yulamio; in fecondo luogo con un refcritto della Sa-

cra Congregaiione del Tridentino , che trattandoli

il punto de' maedri pe' Seminar) fondati in virtLi

de' Canoni di quel fàcrofanto Concilio diffe ; Sire'

feriantur JefuitcC y cacteris anteponendi funt : e final-

mente lo prova coll'efempio nazionale di Monfi-
gnor Marini dotto e Zelante Vefcovo di Siracufa^

dicendo ; che il buon Prelato fui principio del fuo
reggimento credette meglio di far fludiare i fuoi Se^

minarifli dentro il Seminario medefimo , e fotto la

difcipiina de'PP, delP ordine Domenicano ^ dond'egli

era flato ajjunto al Vefcovato. Ma avendo poi cono-

fciuto in un efame ^ che tenne per l* ordinazione ^ la

notabile differenza , che vi era fra i fuoi Seminari-

fli , e gli altri Chierici , che avevano fatti i fuoi
jiudj nelle Scuole pubbliche , mutato fenferò abolì

le jcucle domeftiche , e fece ritornare t Seminarifti
a fludiare al Collegio de* PP. Gefuiti .

Terminata così l'Apologia diretta a provare ,

che non folo non è indecente , e pericolofo , ma
decenti iTimo , ed utiliifimo il mandarfi alle Scuo-
le pubbliche , e mailìme de' Gefuiti ì Seminarifti

,

fi comincia a parlare dal Capitolo individualmen-
te di quefto Seminario di Palermo , ed in primo
luogo fi alTegna la ^ran difparità , che corre tra
elfo, ed altri, i Quali hanno Scuole private in luo-
-hi , dove per altro vi farebbono i ftudj pubblici

frequentare , e la difparità appunto è quefta ,

ehi
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'755 f/?^ quelli fono riccamente dotati , onde pojfono ac-^

cogliete un gran numero d'i Chierici e Convittori

,

e pojjono proixederji di Lettori , e Profeffori in ogni

forta di fetenze^ ed arti ^cellentilftmi ^ dimodoché

sì per P uno ^ che per T altro riguardo piuttojio ad
univerfiià ^ che a privati Seminar} fi rajfomigliano .^

corr^ e per cagion ^ efempio quello di Vadova fon^
dato dal Generabile Cardinal Barbarigo , Ma 7ìel

nojlro la bifogna va altramente
, petchc non ha quan-

to gli bafli per mantenere lo Jcarfo numero di ven-
totto Alunni , che è tenuto a fpefar di tutto punto :

anzi fecondo /' ultima vifita Regia il fuo ejtto fu-
pera ogni anno /' introito in on7^e cento quaranta in

circa. Qui riportafi il tefto del Regio Vifìtatore , e

dopo una breve rifleifione Tulle cofe dianzi dette
' f fi pafTa a trattare di ciafcuno de' nuovi regola-

menti introdotti dal Canonico di Giovanni . E in

primo luogo parlafi della qualità , e quantità de'

Lettori, degli {lipendj , che hanno efli avuti in

cinque anni , che dentro il Seminario fonofi man-
tenute le Scuole , e della maniera , onde furono
quefti fìipendj pagati, (guanto a' Lettori

,
/«//r/w-

cipio dice il Capitolo ; l Jiipendj poi de Lettorifin
tenuijfìmi , dacché qtiei di Teologia , e Tilofofìa non

hanno fé non cinquanta feudi Panno per ognuno
,

fenz altro , é*l rejio chi venti , e chi meno . Di mo^
do che con una paga sì mefchina non pojfonogiam-

,
mai averfi maeftri\ che uguaglino , non che avan-
zino quei , che infegnano nelle pubbliche Scuole di
Cefuiti : Non oftante però la tenuità di quejii fti^

pendj ( de^maejìri ) è il ììoftro Seminario s) riforet-

to di entrate , che per mantenere queflo fleffo piede

di fiudj ^ per dir meglio quef¥ apparenza di Scuo-

le è fiato neceffitato refiringsrc in tutto P economia

del medefimo , e fino il vitto de* ragazzi , e obbli-

garli a farfi a loro fpefe molte cofe , che per tanti

anni avea fatte loro il Seminario . Per lo ftejfo mo-

I
tivo di fupplire ai flipendj ,

per qualche tempo non

^.mantenne il numero intero degli Alunni: o a ta-

luni di effi fi faceva contribuir qualche cofa ^ e fi è
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avuta qualche condifcendenza per le vacanze ^ e /^-'i^jj

fenze di andar a cafa . Per ciò che agli (ìipendj ap-

partiene dimolha il Capitolo , eh' effendo quetii

tenuiffimi non potevanfi bravi , e fperti Maeftri

procacciare al Seminario . Che farebbe poi fé \t,

rendite non baftaffero a pagare querti comechè te-

nui ftipendj? ma quello ancora fi prova dal Capì-
tolo , e infieme fi modrano le ree confeguenze

',

che alla difciplina de' Cherici ne derivavano. Ap-^

pre(fo più altre cofe fi espongono dai Capitolo nel-

lo nella fua Confulta. Alcune vanno a provare ol-

tre rimpofTibilità della fuflìilenza delia dimeftiche

Scuole in Semmario , l'incongruenza delle medefi-

me per le controverfie inforte del Dottorato gra-

duazione nece (Tarla per la promozione alla mag-
gior parte degli uffiz; , e dignità Ecclefiaftiche •

Altre cofe deli'efpofles indirizzano a dimolìrare ,

che quello nuovo fillema di Scuole interne coli'

alienazione de'SeminarKH dalie pubbliche non fa

mica pretefo , e prefcritto dal Regio Vifitatore ^

come fi era fpacciato, e procurato di far credere

ancora al Governo . E finalmente conchìudefi k
confulta con dire, che ti far tornare f Semharifti
al Collegio de' PP, Gefuui era non che contrario

alle redole Pcclefiaflicke , anzi conformi[jìmo aU
la pratica de^ Sommi Pontefici , e di tante altre

Chiefe^ e di fommo giovamento alla gioventù Eccle*

ftajitca ^ e per P oppojlo era non ehe infruttuofo ^ ma
impojjtòile il fijìema delle fsMQle in Seminario . Che
però fi fupplicava dal Capitolo il Sig. Viceré afa-
re arrivare alla Mae (là del Sovrano le ragioni ef-

pofi«gli , fperando , che la Maefià fua ben infor*

mata ordinerebbe il ritorno de'Seminarifti ?illofiu*

dio pubblico : e per tal cafo fi proponevano alcu-
ni mezzi conducenti alla pratica di quanto era fta^

to prefcritto dal Regio Vifitatore . Quefia conful-
ta fu (lefa dal Vicario Capitolare , ch'era* il Ca-
nonico ed Inquifitore Monfig. Trancefco Tefla, La
fottofcrilfero poi le tre Dignità , tra le quali è da
ricordare Monfig. AìfonJ^o Femandez de Medrano

Cian"
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^71ì Cìantroy e allora Giudice della Regia Monarchia

Tra' Canonici poi che in num. di ig. la regnaro-
no , trovò il dotto e celebre Canonico Michele
Schiavo , D. Antonio Iranchina il primo tra gli

Inquifitori Provinciali, e D. Giovanni Montoja^ik
per 20. anni (lato Lettore del Seminario , e poi

pa^Tato al Carico di fecondo tra' Provinciali Inqui-
fitori .

^ Comechè il Capitolo aveffe tai fentimenti i noti

rimoffe tuttavia il Canonico di Giovanni dal Semi-^,

natio ) la qual falfità arditamente fi avan:ia nell*

Elogio Querciano , Si contentò bensì di far fapere

al Canonico, che fi compiacele direftituire il Se-

minario all'antico regolamento, afìficurandolo ,-che

in quefto cafo potea a fua voglia rimanerfi a quel

governo» Ma il Canonico troppo prevenuto a fa-

vola della fua diletta apparente riforma amò me-
glio di fpontaneamente dimetter 1 impiego . Da-
to fu quefto al Sig. Canonico Spia , il quale fubi-

to ad efequire le mtenzione del Capitolo pofe ma-
no. Però comincioQì ad impiegare le crefciute en-

trate del Seminario nelle vefti e nella nienfa de'

Sem inaridi , in rimettere fui giufto fuo piede lo

fcemato ftumero de'medefimi, in impedire le fre-

quenti , e lunghe dimore d' erti nelle lor cale fino

a quel tempo accordato loro pel rifparmio òA vit*

to, ma con rilalTamento della difciplina. Non tor-

narono tuttavia i Seminarifti alle pubbliche Scuole

,
(io). Perocché alcuni Preti, i quali erano nel Semi*

nario

( 10 ) Ma come, fé il guerci parlando del Cap; lo

dice : yf rimandarono alle fcUoU pubbliche . ì Seminarìjìi P

Forfè per lo timore^ che avv;nifle , ei lo fi fognò . Ne
qucfto è certamente il primo fogno, ficcomc fi è dianzi

ycduro . Ma in qucfto luogo medcfimo ce rt* ha un altro

aflTa» graziofo . Duolfi il guerci tra gli altri mali al Se-

mi a rio fatti Sede vacante dal Capitolo, che in pochi du

fi tolfero via gU abbellimenti fatti alla fabbrica . Ma qual

aiujro andò a terra ? quale intaglio ^ qual fregio quafs
' fluc-

m
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nario Prefetti , ad ifiigamento del Canonico di 1755
Giovanni y e deMuoi partigiani ipinfero a Napoli

un forte memoriale per ottenere ( e T ottennero)

la rofpenfione del ritorno dt' Seminarili alle pub-
bliche Scuole , finché durafle fede vacante

.

Ma quello , che in queflo tempo non ebbe effet-

to, ebbel dappoi per un editto del nuovo Arcive-

fcovo Monf. Melendez. V Elogila Fiorentino ha la

temerità di rapprefentarci quetto Prelato tanto op-

portunamente prevenuto^ e così dejiramente coltiva^

tu (intendi Lettor mio à^^' Gefuiti , che nell' Elo-

gio fenza effere nominati fan fempre la prima fi-

gura d'autori delle finiftre vicende accadute al Ca-
nonico) , e}} egli al primo fuo arrivo in Palermo

(bugia; il Decreto è de' 26. di Giugno 1748. cioè

dopo un mefe e mezzo dal fuo arrivo in Palermo)
non ebbe difficoltà veruna di promulgare il memo-
fiale decreto &c. Noi qui recheremo il Decreto ,

acciochè ognun vegga , e chi preveniffe l'Arcivef-

covo , e quai motivi lo fpingeffero a promul-

garlo .

F. D. GIUSEPPE MELENDEZ
Per la Divina Mifericordia Arcivefcovo di

Palermo &c.

TRoyandoci già mercè le incomprenfibili difpo-

fizioni deir alta divina previdenza porto il pie-

de nello fpirituale governo della noftra dikttifTima

Palermitana Greggia, e volendo, per quanto pof-

fibil fia , feguir le orme del primo divino PaAore 9

che

flucco, qual pittura venne lìmofTaf Nulla di quefto. So-
lo alcuii vafì di fiori, che (lavano iti una loggia, ebbero
la difgrazia non faprci ic di mutar fito , od clicre affatto

tolti . O barbarie 1 o vandalismo ! o rovine i Alcuni vafi

di fiori furon fatti cambiare di fuo , o anche levati 1 po-
Ycii abclUmenti della fabbrica dei Scnoinarip , ^*V <f«-

hit (tifiti tntQ aìHftm &c*
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^7S^ che fcefe qua giìi in terrà qual Principe , é Oidt

j

della pace^ i^en'tens èvangel'tzavit pacem
^ gìufta la^J

fraie di Paolo {ad Eph. 2* 17. ) ; ci è parfo necef<'

farlo ^ non che profittevole , anche per la naturai

inchinazione ^ che abbiamo alla pubblica tranquil-

lità^ e quiete, porre fui principio del noflrd pa-

ftoral impiego follecito riparo a que' difturbi , e

diflenfióni , che il comune feminator delle ziza-

nie ^ cambiando al fuofoUto in queftioni di vo;

lóntà ^
quelle che nel loro nafcere furono puri

moti o retti , o invincibilmente erronei del fold

intelletto , fomentati ha per lo fpazio di circa ot-»

to anni ^ nella parte piìi diletta dì quefta noftrà

Chiefa , per impedire^ nel crefcere delle tenere

ftelte piante, quel progrefTo, che in altre moltif.

fìme i elevate già j e ricche di frutti di criftiani

pietà ^ e di ecclefiaftico zelo ^ e fapere, fi ammi-
ra nel feliciflìmo feconcio terreno di quefta noftrà

tefidenza j e diocefi *

" Quindi eflendofi compiaciuta la Clemenza del

Re noftfo Signore, dopo replicate iftanze fatte per

la nota penden:^a trai fioftro zelantifìTimó Prede-
ce flore di felice memoria^ e i RR* PP^ del Col-*

legio nuovo della fempre venerabile Compagnia di ;

Cesìi , ordinare^ che i noftri Seminarili ftudiardo-

veffero nelmedefirao Seminario, fenza innovazione!

veruna fino al ooftro arrivo in Palermo; ed aven-
doci pofcia la ftefla Maeftà Sua di propria bocci
infinuato , che ponderate attentamente le ragióni

dell'una, e dell' altra parte , procurato aveffima
reftituke ad entrambe , ed alla Città rtefta Una
colla Giuftizia la pace , e la quiete tàrtto fofpira-»

ta dalla Maeftà Sua tutta dedita al follievd, e con^

folaiione de'fuoi Valfalli- Ed avendo perciò adem-
pito con tutta éfattezia i Reali Comandamenti
lenza perdere di mira Dio i l'onore , e la giu(li#^

2iai fenza lafciare di riflettere non meno agli fcoifi^

certi farebbero per fufcltarfi irt tutti i Seminarfdi
quefto fedelidìmo Regnò, che ad altri difordini di

quello noftro Palermitatìo; poco^ anzi nulla cnran-
*^^ do
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ào h grande diftinta prerogativa betìignamente dal- 175^
la S. Sede accordata a quefta Cattedra Arcivtfco^
vile di Palermo

;
perchè prevaler dee all' onore <

ed all'utile privato quello del pubblico ; Ordinia-

'

mo pertanto , che in ricevere il prefente , dopo
averlo letto in pubblico Refettorio ^ ed affidatane

copia nella porta della Libreria di cotefio no(ho
Seminario , il Rev* Sig* Canonico D. Ignazio Spia

Rettore del medefimo faccia , che tutti i Semi-
tiaridi fenza replica veruna domani dopo pranzo
27. del corrènte (ì portitìo a (Indiare nella pubbli-

ca Univerfità dell' EccellentifT. Senato ^ Collegio
de' RRi PPi della Compagnia di Gesù , alla cui

carità , prudenza ^ e zelo fperimentato già quafi

per due fecoli dal riferito noftro Seminano nel fe-

lice governo di tanti favj gloriofiffimi nodri Pre-

deceffori < conforme coti fommo piacere j e confo-

lazione dell'animo noQro gli confidiamo; così non
la(ciamo raccomandargli per quello riguarda lofpi-

rituale i che il letterario profitto j come parte pia

cara) e delicata di tutto il noftro gregge i A qual

fine incarichiamo ancora al mentovato Sig. Cano-
nico Rettore, che nell'andare, e titornare dal det-

to Collegio , faccia puntualmente ofìfetvare tutto

quanto nel tempo degli antichi noftri Ptedeceffori

fi è matura, e gloriofamente praticato*

E con quefta noiìn rifoluzione ^ e determinàzio-

I

he in vigore del prefente decreto , imponghiamo per-
petuo filenzio alla nota pendenza , rimettendo il

tutto al fuo prillino (kto
^ pella gloria di Dio ^

compiacimento di Sua Maeftà, pace, e quiete del
Regno. Dat. nel Convento di S. Maria di Gesti
a'zó. di Giugno 1748*

F. D, Ciufeppe Arctvefcovo dì Palermo *

Lo fteffo anno 1748. fu il Canonico di Giovarti
7it promoflo ai Inquifitor Fifcale della Inquifizion
di Sic'tlia , e poi nel 1750. eletto fu uno de' tre

Inquifitori Provinciali. Intanto Monf. d' Alfonfo

Fer-



40O Storia Letteraria
X755 Fern^ndez de Modrano Ciantro del Capitolo dopo

un decennio con laudevole efempio volontariamen-

te iafciò la decorofa , e pingue carica di Giudice
delia Regia Monarchia; la qual dignità avea fo-

le accettata per certa fua rifpettofa compiacenza
al Governo, dopo il rifiuto datogli del Vefcovato

5, di Mazzata , al quale era da effo fenza fua fa-

puta ftato già eletto . Il Canonico di Giovanni fi

procurò con ogni sforzo la vacante carica, e r ot-

tenne nel 1751., ma la godè non lungo fpazio di

tempo. Perocché agli ottodi£«^//o del 1755. , do-

po molti mefi di penofa infermità , fi morì da buon
Ecclefiaftico

.

Opere Campate

1. De divinis ficulorum officits , Palermo 17^6,

Ne parlò con altifTimo elogio , ficcome parziale

amico deir Autore , il Novellifta Fiorentino . An-
che le memorie di Trevoux nei Giugno del i737»

all'Articolo LXVI. in poche righe , ma non fen-

za fignificazione di lode , ne dieder ragguaglio .

Con più larga mano , che i Trivuìziani non fece-

ro a quefl' opera , profufe gli elogj D. Angelo Za-
varroni , il quale nella XX. delle fae lettere ge-

niali latine così fcriffe: Fide ( del rito di confe-

rire il Battefimo nella Pafqua , e nella, Pentecofte)

Johannem de Jvkanne Panormitanum Canonicum ,

integritate morum , antiquitatis prafertim /aera &
Sicula , imo omntgena eruditione vere confpicuum in

Tra6i, de divin. Sicuior, qffic* c\ 20. Lode di molta

erudizione per lo determinato punto del rito Galli-

cano nella Chiefa di Sicilia introdotto diede ali*

Autore anche il Regnante Pontefice nella lettera

a Monf. Arcivefcovo di Meffina fopra il culto d.

Sé Luca di Ca/ale num. 11. pag. 10. *

2. Codex diplomaticus Sicilia T. i. Palermo I74>
Di gran brighe fu all' autore queft' opera occafio-

ne . Conviene, che le raccontiamo ancora per if-

mentire in molti punti T Autor d^U' elogio • Co-
muce
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mune opinione de* Palermitani è, che in gran par- j^^,
te fia quelb Codice diplomatico fatica del celebre

Cavaliere Giambattifla Carufo , dopo la morte di

cui trovarono meflì infieme , e raccolti da lui que'

tanti antichiflìmi monumenti, de'quali compolloè

quefto codifcc, fé alcuni fé ne vogliano eccettuare

colle note, e Differtazioni aggiunte dal. Canonico

editore .Ma quelie note , e dilFertazioni appunto

quelle furono, ch'eccitaron contro all' opera T or-

ribil procella. Il Canonico Francefco Tefta uomo
di dottrina, e di pietà (ingoiare ( per le quali

doti vennegli poi conferita la mitra di Siracufa ^

e poi apprelfo quella di Morreale colla grati cari-

ca annetfa di fupremo Inqu i fi tore della 5'/V////? )

rra per dirla col Cardinale Pallavtcm ( 11 ), «»

di qtte^it uomini che candidi(Jìmi in fé , fi perfua^

dono altrettanto candore in altrui , onde talora per

creder troppo bene credono troppo male ; affidatofi

interamente alla fuppofta buona fede del Canonico

ài Giovanni^ fenza far n^ove ricerche fi fottofcrif-

fe alla pubblicazione del tomo già imprefib . Non
così fece l'Arcidiacono Migliacci . O che da altri

ne foffe .avvertito , o che da fé fofpicalfe , non
avefie il Canonico di Giovanni con qualche frode

alterata la ftampa, cofe intrudendoci, le quali non
erano nel MS. già efibitogli per la revifione , pen-

sò a cautelarfi. Fece però de fuoi fofpetti confi-

denza al celebre Canonico Mungitore , uomo di

quella probità, e di quel fapere, che o^nun fa ,

e ben degno di quell' elopjo , che nell Orazione
funebre recitata nella Chiefa Metropolitana di Pa-
lermo ^ e poi (lampara nel 174;?. gli fece il già

nominato canonico Francefco Tefia , chiamandolo
perfetto modello d'un vero Ecclefiajiice . EraiiMo«-
gitore all'ottantefimo anno di fua età pervenuto ,

ma tuttavia in buona fanità ( 12 ) . A lui dun-
Tom, XL C e q.ue

r n ) St. del Conc. di Trento lib. xx. ci.
( 12 i li j^Herci tei rappicfcnra da molto tempo ìndi»

nd Ittto,fpoflo mù litfo ,
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17J3 Q^Jc confegnb V Arcidiacono il tomo , die doveafì

pubblicare , e pregoUo , che il voleffe in vece di

lui rifcontrare , ed efaminare * Recatofelo in mano
il buon vecchio lo fcorfe tutto in una notte , e

dove incontrò della frode ) e cofe alla gloria della

Sicilia, e della Chiefa Palermitana ingiuriofe lo

poftillb. In un vecchio ottuagenario non è quefta

sì leggeri fatica; il perchè portatofi il giorno ap-

piedo , ficcome ogni giorno folito fu di fare , a
fervire la Chiefa , fu nella Chiefa medefima il

Mongìtore comprefo^ da un colpo , del quale do-
po alcuni mefi morì ( 13 ) * Se fi credeffe al fa-

citor dell' Elogio ^ parrebbe , che la perfecu-

7Ìone contra del Codice moffa aveffe dalla morte
del Mongìtore forgente ^ ma la verità é che di-

vulgatafi la frode dell* editore , t\ rio veleno , che
quell'opera conteneva contro le glorie della nazio-

ne, il Senato Palermitano diede ordine^ che '1 li-

bro forte foppreffo, e che in mano di Monf. Ar-
civefcovo ne foflero le copie tutte depofitate , fen-

2a che dall'Autore alcuna ne foffe eftratta * Strin-

fe allora il Canonico di Giovanni amicizia con cer-

to Querci , il quale dz Firenze fua patria portato-
ri a Palermo campava infegnando nel Real Colle-
gio Borbonico di Palermo lettere umane - Il Pre-
tin Fiorentino tocco dell'acerbo cafo dell'amico gli

fuggerì di mandare al Novellila di Firenze un \uh^
go paragrafa encomiaftico dell'opera foppreffa , e
dell'Autore, e ben s'appofe^ perocché il Novelli-
la l'inferì nelle Novelle de' 7. Giugno 174 j* Non
mai dovea il Querci il quale fapea e come ita era
la bifogna , e chi avefìfe quel paragrafo flefo , e a
qual prezzo foffe flato nelle Novelle flampato ,

met-

( ij ) Confrontifì 1* elogio. Ivi (i fa morire il Moni
gìtore di dolore, e di collera il giorno dopo, che fcorfo

avca il Codice diplomatico. Bifogna che '1 ^ert't cre-

dcffc che tutti i Palermitani fofTer motti j Onde potc/Tc

impunemente darci quelle paftocchic.
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toétterc il campo a rumore per quefta Novelli 175!
tommendatizia ; è molto menò il dovtà , riflettette

do a fatìgue freddo j
quanto ridicoie cofe io efTii

contétìganfi fino a dare al Cationlco Un àitiaàì NV*
ME i ptt cui venijfe contemplato j é mofltatù ci di*

io da tutti . A q\i«{i\à Novella 1' Abate benedetta

Patti cotitrapofc Uria ktteri apologetica iti iàt$

dle'is* Js^Jio di detto^anno 1743* Il Novellilla »

il quale itt data de* 2 * Settembre aVea riuove

difeié pubblicate del dt (jtovanni i^ ctnivixh dap-

prima colia Novella de' 15* Ottobre la Iettar^

apologetica AtW hh^t^ Patti
; poi ticUe Novelle

dei li Novembre interi colla falla data di Napoli i^

t col nome del Marchefe NNé Napolitano utijt

fifpolh a detta lettera ^ la qual rilpoda erad diaiì«

ti dirtribuita in un foglio volante * Un amico del

Fatti il dì 23» Ottobre avvisò quello Abate delll

divulgata Rifpojià y la quale fiCcome le altre ac*

tetinate cofe, creduta fu comunemente opera del

Nume di Giovanni: Il Patti prefe quindi occàfio*

he di ftampare tiel 1^45* ^^ Palermo il tomo u
( non ci è noto., che altri tomi ne fietìo ufciti )
del fuo n»etropolitano rejHtuito alla Sicilia 5 ed a
Palermo òpera /agra critica flòrica cronologica » In-

tanto fi vide tiiafciàta dal clementilTimo Senato
di Palermo iMnibilion già fatta di pubblicare il Co*
dice diplomatico. Non farà a* leggitori difcaro

^

che io narri loro, come ciò avvcnilfe.

Infieriva nel Città di Me^tna la crude! peftif

lefiza ^ e nelle folkcite cure s che per ttneria da
Palermo lontana occupavano ^uel Senato come ca**

pò della deputàzion di falute i Teppe il Canonico
di Giovanni fcaltramente ottetiere , che '1 luo li*

bro rimelfo fofle air efame di quattro qUiiificate

perfotle da lui propolle v utia dóll'urdiù de^ Pieti^

un altra di quel de* Monaci) la terza di quel de
Frati i e la quarta di quello de^ Cavalieri iiilieme

€ Giurifti* Si cominciò da ^uefti quattro Deputi*
ti il nuovo efame, e per gran tempo il Canoni»
co videfi alU mai parata * Perocché il Moiìaco #

Ce a t\
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^7JI e '1 Frate non volevano faper nulla nulla , che '1

Codice fi pubblicalfe ; anzi il Monaco perciocché

e per la nobiltà de' tuoi Natali e per i- egregie

perfònali fue doti , le quali hannol portato ad una
delle Vefcovili fedi delia Sicilia, godeva non pic-

ciola autorità ^ grand' oiVacol faceva- alla conniven-

za, che da certuni pian pian cercavafì d' infinuare

a favore del Canonico di Giovanni, Mad'improv-
vifo il Monaco per gravi Cfimi affari de' fuoi con-

giunti corretto fu a lafciare l'efame dell' opera •

11 Cavaliere Giurifpecito qualche ne folfe il moti-

vo fi ritirò fimiknente , né volle dare il fuo voto *

XJuindi trovoiìi il Frate nella prudente neceffità A'

> iMiirfi al Prete , il quale tirollo in. fine ad un parr

tito atfai mite, comechè dlnon intero piacere dellf

accufato. Scorfi. pertanto due in tre anni di pri-

vato dibattimento 5 quando in Palermo a tutto al-

tro , che al Cadice diplomatico fi penfava ufci il

decreto, che ne permettea la pubblicazione , ma
ficchè anneffa folle al tomo la ritrattazione de'pun«

ti , che eranfi cenfurati . Uiftcfe allora il Canoni^;

co di Giovanni un (ogìio contenente ben venti ar'^

ticoli , ne' quali indicavanfi altrettanti luoghi da

cotreggerfi a tenore delle fatte oppofizioni nel li-

bro, e benché quefto foglia fofTe
^
una verace ri-

trattazione , il munì egli d'un più onorato titolo»

il quale indiceva anzi una volontaria , che una

forzata correzione . Né ^ati andò ,, che colla giun-

ta di quefto foglio videli aver corfo il libro , del

^uale (cofa non parmi da doverne cantare il trion-

fo, come per altro fa l'Autor dell'elogio ) per ope-

( ta del Querci ad onta della proibizìon dei Senato

pallate erano molto prima in Roma , ed in Firen-

R» alcune copie . Qaefto il fine fu della gran conr

iroverfia che pel fuo Codice diplmìaatifo ^hheWCai-

lionico di Giovanni,

l. La Storia de Seminarj , Roma in 4. 1741.

benché porti la data del 1747/ La cura di ftam-

parla fu data all' Abate Fierfrancefco Toggini ,

Mancano per ordine dell' autore y il quale meglia
pen-
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fenst) a^ cafi fuoi , alcuni capitoli riguardanti la 175??

controveffia di lui pel Sen>inario di Palermo . Be-

nedetto XIV. , al quale fu intitolata , così ne par-

la ntir efirtiia opera de Synodo Dioscefana dell' ul-,

rima Romana edizione ( lib. j. e. xi. p. 14?. ) r

p(fi prtmam hujus operis noflri edftionem , ad ma-
nus mjhas perverti t hiftoria Seminariorum Cleri-

callum fttidio Johannis de Johann'e , Metropolitana

Ecclefice Panormitàn^ Canonici collega , iw ^ua de

vmnibus^ qu£ ad rem pertinente diligentiffim e a^t^

tur ;
quamque confulere poterit quifquts exordia ,

progrejftis Seminariorum Epifcopalìum , optimam*
que éoritm regrmini's rationem no/cere cupiat

,

4. V Ebraifmo della Sicilia ^ Palermo 1748. Ne
toccammo in altro volume alcuna cofa.

Opere MSS.
1. Quattro tomi confecutivi del Codice dtplo'»

fnatico .

2. Stpria civile , ed Ecclefiadica di Tabtmina
fcritta latinamente iri due tomi . L'Autore volea-

!o fare in Roma Rampare .

^. Storia Ecclefiaftica della Sicilia , tomi due j

e buona partt dei terzo ^ che dovea anche effere

r ultimò. ^
4. La vita di S. Lucìa fcritta hi latino cogli at-

ti Greci

.

5. La vita di S. Pahteno.
6. Incominciò anche gli annali 'Ecckfiaflici del*

Sicilia , tc\2i non potè còndutli a fine

.

IIL Nel Novembre dell' anno 1755. , che ^V*
timo fu al Canònico di (Giovanni morì in Torino

un' altro Cahonicò, cioè il Canonico Guenzi , Il

Sig. Abate Pier Domenico Sorefi a' poflumi Pane-
girici Sacri del Guenzi nel 1756. (ìampati dal Re»
mondini ha j^remeffo un riftretto della vita di que-
llo fuo amico. Noi ce ne approfitteremo recando-
ne i pezzi , che al noftro intendimento più fi con-
fanno , e folo ci aggiugneremo alcune opportune
annota-ìionii .: .

Ce 5 In
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-^ ,* •* Fraffineto del Pò nel Monferrato Antonfran*
^ "

cefco Guenzì Dottore di medicina ebbe da Ifabel^

la Terefa Maria Margara per primo frutto Gian-'

francefcQ ^ il quale venne al mondo il dì 28. (14)

di Dicembre 1713. „ Gianfrancefco apprefe in pa-

5, tria i primi rudimenti Gramaticaii , e le cofe

5, the togliono a' Giovanetti inlegnarfi , con rool-

,) ta facilità, e prontezza d'ingegno. E quindi in

3, Cafale la Retorica , la Filolofia , e la Teolo-

55 già . Queir ultima facoltà ripigliò poi in T«-

5, rtno r anno i751« lotto due celebri , e valenti

5, Domenicani, il F. Crufl^ e il P. Meliet : Anzi
f 3) aveva egli in animo di darvifi interamente quan-

a» do fu fcelto per uno degli allievi del Collegio

,9 delle l^rovincie . Ma coloro , che in quel tem-

5, pò foprintendevano alla Regia Unlverlità degli

9, fiudj , lo rìyolfero a far delle belle lettere la

>j fua occupazione principale
^

prevedendo forfè

„ dalle felici difpofizioni , che in lui fcorgevano^

V quel che appunto n' avvenne • In fatti entrato

n in quelì* amena sì, ma altrettanto difficil car*

9, riera, feppe così bene approfittarfi delle lezioni

^y di due ^ottiflìjmi ^ e giudiziofiffimi profeflbri ,

)) r Abat^ Giroiaino Tagliàzzucchi a e il Teolo»

5, go Gian Domenico Chionio * e sì luminofi fag-

M gì diefe dell' abilità fua , che in breve fu egli

,) dichiarato Profefiore di Retorica, e dall' Eccel-

9) ientifl'. Magillrato della Riforma mandato a in-

^ legnarla nelle Regie Scuole di VerteHi . Quella

9) prma comparia , che fece 1' Abate Guenzj nel-

») la pubblica luce , fu molto gloriofa per lui , che

t> non ommife veruna di quelle parti , che pote-

9) vano farlo giudicar meritevole di quella Catte-

9^ dra, e di maggiore. U attenzione continua, la

9, pazienza inftancabile , il vero zelo , la pruden-

9« za ^ V amorevolezza lo didinfero fia i migliori

„ Mae-

C 14 ) Le Memorie del Falvafenfi T, IV^. artic, XV*
-^ p.8ìU, regnano il d^ 27^J

I
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„ Maeftri . Per la qual cofa la Riforma ottima 175;

„ conofcitrice de' Talenti , lo richiamò Tanno fe-

5, guente a Turmo , con rincrekimento univerfa-

5, le de' Vercellefi , che ne avevano con loro pro-

5, fìtto efperimcntato il valore; e lo pofe alla Cat-

5, tedra d' Umanità prefTo la Torre , che è uha

„ delie due , alle quali afcender fogiiono i più

„ abili Retori delle Provincie , e quelli niaffìma-

5, mente, che per eiTere di più rari meriti forni-

,, ti , fon riputati degni di far tiella metropoli que'

„ paffi , a'quali lì porta il (ervizio Regio, e pub-

„ blico. Tra quelli più confiderabili foggetti fu

3, dunque Icelto il nollro Guenzi . E dopo efferfì

5, per ire anni onoratamente , e con applaufo af-

5, faticato alla Torre, fu poi l'anno 17^8. trasfe-

5, rito alla Rettorica di Pò? ove continuò Tempre

„ fin che vilfe a dar le più chiare pruove del va-

3, lor fuQ, e dell' indefeifo zelo, che aveva per V
5, avanzamento delle lettere , e la buona educa-

5, zione della gioventù

.

„ Animandofi vie più,.come faceva , il Cuenzr
„ neha coltura delle umane lettere, e da un anno
„ all'altro molto fenfibilmente aumentandoli il fuo

3, fapere, non poteva a meno di crefcerein confi-

„ derazione prelTo l'invitto, e Savio Re di Sarde-

3, gna ; il quale come ogni rilevante interelTe de'

„ iuoi ftati, così quello della letteratura vede co-

„ gli occhi fuoi : Quindi non è maraviglia , che

„ gli accordale particolar padrocinio, e con Rea-
„ le benignità gli conferiffe un benefìcio fempli-

n ce , vacato in Patria, col titolo di Canonicato,
„ appena fi portò egli a fuppiicarne S. M. Cote-
„ (lo beneficio ottenne il Guenzi nel 1741. nel

3, qual' anno venne aggregato al Collegio delle fcien-

„ ze, e Belle arti che fiorifce nella R, Univerfi-

„ tà d' Uomini ragguardevoliffimi . Ma qui non
„ limitò già le fue grazie a prò dell'Abate G«^w-
„ zi lì ClementilT. noftro fovrano ; che nell' anno
<)) 1749' gli diede nuovo fegno dell'aggradimento,

:>, con CUI guardava le fue applicazioni, con alfe-

C e 4 gnar-
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1755 1) gnargli un'annua penfione di lir& ^00. di Pief*

5, monte, E al principio del 175^. lo eleffe Prio-

„ re o fla Prefidente del foprannominato Colle-

5, gio. Ma per danno della Letteraria Repubblica
5, non potè il Canonico Guenzi terminare il fuo

35 triennio , entro cui tal carica è rillretta . Che
„ anzi giunto appena ai 21. di Novembre dell' an-

3, no medefìmo , dopo breve malattia di violente

5, febbre acuta linfatica) finì i fuoi giorni) in età

5, di anni ^p. mefi 10. e giorni 24.
Era iìato Gìanframefco dall' illuftre Accademia

dì Termo acclamato Socio il di 18. /ìgoflo del 175 5.
credendolo ancora in vita . Dopo fua morte ne
parlarono con molta lode le citate Memorie ad
Valvafenje ^eÌQ Novelle Fiorentine del 1754. (coL
gSi.fegg. ) Ma più di tutti diedegli leali fegni d'

arnore il Sig. Pier Domenico Sorefi componendo iti

prima , e facendo comporre da vafj fuoi amici delle
canzoni , e fonetti in lode del defunto (i^.)
„ Le opere del Guenzi ftampate , oltre parecchie

), di minor mole in fogli volanti, o Raccolte, fo-

„ no le feguenti*
I. La Religione, Poema di Mr. Racine il giovi'*

„ ne : con aggiunta di ^6, fonetti jacri , e morali

„ del Traduttore.

„ 2. Sentimenti di Cicerone^ Raccolti dall'* Aba^
), /e Olivet. La traduzione del Guenzi fu flampata

5i prima in Turino , e poi in Venezia. Egli me*
5, ditava di farla riftampare con un' aggiunta ; e

5, per ciò aveva fatta fcelta di rari belliflìmi trat-

3, ti del Romano Orator Filofofo : ma fu prevenuto
„ della morte .

,5 La Chiave delle faenze , fia Logica * Reca»
„ ta dal Trancefe in Italiano,

), 4. De

( 15 ) Ufcirono quefte in Milano nei 1755. col tito-

lo : Xitne in morte del Si*. Canonico GianfranccfcO Gueu-
7À ce. raccolte dal [no dolentijjimo amie» Pier Domenico
Sorefi da Mondo yi t

\
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^^ 4. De expolienda oratione , C> de liyloexercen- 1754
„ do . Due Trattateili per gli ftudenti d' umane
5, lettere

.

. .

"

•,, 5^ Dialoghi Accademiti fopra la Poefia Livi-

„ ca ce.

„ 6. Orazione , e diyerfi componimenti per la

)^ nafcita del Principe di Piemonte

.

i „ 7. Partitiones Oratoria: M. Jul, Ci(, notis iilu*

^{flratd,

), 8. Panegirici Sacri ^ Ven«ziài75Ó. nella flam*

» peria Kemondini 4.

-ite inedite fono
- 1. Venti Prediche intere , oltre alcune non finite *

2. Sedici Salmi di Davidde volgarizzati , e com-
mentati . Dai quali (ì vede ^ che aveva in animo
di continuar tutta l'opera

^. Lettere Critico -Letterarie patte Italiane^ par-

te Latine,

4. Orazioni Profane >, e Prolufioni parte Italiane^

parte Latine .
.

*

5. L? Opere ^ e le Giornate ^ e la Teogonia d^ F-*

fiodo tradotte in Italiano con note
6. Varie Cdi d^ AnaCreonte ^ e di Pindaro U^àxit'

te con note altre in Italiano^ altre in Latino,

7. Diverfe orazioni di Demofiene volgarizzate :

iti le quali le Olintiache .

8. Annotazioni alt Eneide d^ Annibai Caro nan
finite *

9. Il Demetrio Tragedia,
10. La Cherofila Commedia,
i}' Il Cacopedatriba ^ Commedia non finita è

E innoltre molte Poejie in diverjt generi . >

ly. Non eraci ignota la morte del P. Abate I7S4
Gattico; ma abbiam differito a parlarne , finché
poteflìmo averne opportune memorie . Per noftra
ventura ricorremmo al gentiliflìmo P. D. Giangiu-
feppe Ber?iardoni Abate della Canonica di Reggio,
ed egli co' luoi forti impegni ebbe da un amico
della fteira fua Congregazione le notizie , che qui
inferiamo. i

Ben
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i75'4 Ben degno di onorevole rimembranza prefTo tut-

ta la pofterità fi è il nome del P. Abate D. Gio-
vanni Battifla Gattìco, il quale nel 1754.. agli i'-

di Febòrajo da morte immatura in Roma ci fu ra-

pito . Era egli uno de' più fplendidi ornamenti ,

che in quefto lecolo abbiano condecorata la nolira

Lateranenfe Congregazione , in cui fatto avendo
fempre una luminola comparfa , molto fu da chi

veramente lo conolceva , riputato . Nacque quelio
illallre foggetto in Novara T anno 1704. , e avve-
gnaché del riobil lignaggio, da cui forti, unico fof-

fe de mafchi, come che alla pietà inchinato d'af-

fai, voile non per tanto nella fua giovinezza ve-

ftir l'abito di cherico , per awiarfi nello ihto ec-

clefiartico. Di poi nel 1721, fi avvisò di farfi no-

fìro Canonico, e venne fubito , con grave dilpia-

cere di un'altra chiariflTima Religione, che fpera-

va d'averlo, da'noltri fuperion accettato . Com-
piuto con efemplariffiroi collumi il fuo noviziato

nella no(lra Canonica di Milano , fu mandata nel

1724. a Roma , per quivi termmare eziandio il

corfo de' fuoi ftud; , ne' quali fempre con fomma
lode fi è diportato . Q^aindi dopo di e (Ti meritò d'

efTer fatto lettore di Filolofia in Napoli , dove per

tre anni la ieffe egli con grandifTuno fuo decoro ,

e non minor profitto della nollra gioventù , che da

loi ebbe la forte d' apprenderla . Pafsò dipoi ad in-

fegnare la Teologia in Lucca ^ nella quale Città di-

morò la maggior parte del corfo di fua lettura; e

il primo fi fu che in quella nofira Canonica il biion

gulto introduceffe della Dommatica , quale infino

allora non v'era per anco fiato da alcun altro pro-

mofio. Ebbe quivi alcuni contrafii , inforti per ca-

gione di varietà di opinioni intorno al metodo egre-

gio ch'ei ufava nell' infegnare , ma fortito avendo

un naturale dolce d'affai, e manfueto , gli venne
fatto di fuperarli con infinita fua lode, e confufio-

ne non poca di chi avevali fufcitati , Gli fi pre-

sentarono in detta Città varie occafioni di fare ne'

circoli delle pubbliche difpute del fuo fapere ono-
rcvo-
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levole prova ; e una infra le altre ancor fi ram- 1754
menta , nella quale argomentando egli in materia

di Grazia , ed effendo (tata dal fuo avverfario pò- .

fta, in un certo modo, in derilo la dottrina , eh*

e' difendeva, àtì gran P.S. ^gojimo^ con tanto va-,

lore nel lo(teneria, e nel commendarja fi diportò,

che rifcofie meritamente dagli aitanti un grande

applaufo . Ammirarono tutti nel tempo fiello la

fingolare modelìia , che in mezzo al maggior bol-

lore della contefa nel rifpondere al fuo contradit-

tore , aveva lempre con lomma avvedutezza il no-

ftro iaggio Teologo culiodita ; febbene elfer' egli

{iat-o da quegli offeio aveife ognuno giudicato

.

Nel 1740. vacata efiendo la lettura della nofira

Canonica di Roma , venne chiamato da fuperiori

ad occuparla, il che (eguì con rincrefcimento fen-

fibiliflimo de più favj uomini della Città di Lue»
ta , pretto i quali falito era il noltro dotto lettore

in grande eiiimazione. Quefia pure incontrò di leg-

gieri anche in Roma con tutti quelli , che pratica-

va, e fé fiato non fofie di un'indole troppo timi-

da anzi che no, maggior voga aviebb' egli certa-

mente avuto in quella gran Capitale appretto an-

cora i fuoi più cofpicui perlonaggi i
ficcome da al-

cuni di elfi , allorché nelle pubbliche fcuole della

Sapienza Tudivano a difputare fopra le Teologiche
miifiioni , venne tal volta efortato ad ufcire un pò*

più dalla fua folitudine , e a mettere in maggior
lume la fua virtù . Nel divino fervigio era atten-

tittìmo , e quello dava a divedere chiaramente ,

che più di qualunque letteraria incumbtnzaglifia-
va a cuore; e avvegnaché nello Itudjo ei fotte fem-
prc occupato d' attai , fapeva non per tanto trovar

tempo ancora per attendere , quanto più poteva ,

al medefimo. Molte ore per ciò tutte le mattine
4eUe fefte (pendeva neiramminillrareil Sagramen-
10 della Penitenza al numeroio, vario popolo, che
\l nollra Chiefa di Roma luol frequentare . E mol-
to tempo ancora del giorno toglieva aqueironeito
diporto, che per ;follevara€nto dell' animo fuo i\

avreb-
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17^5 avrebbe potuto prendere ^ e lo impiegava 6 helli^

vifita delie Sette Chiefe di queir alma Città , tf

degl'infermi ^
principalmente nello Spedale di §»

Spirito 5 o nelle cofe particolari , dove foffero (ìsl^

ti fuoi penitenti. *

Compiuto laudabilmente il corfo della fua letta-ì^

ra , e con profitto ben grande di chi la fortuna éb-'

be di effere fuo difcepolo ; ficcome ne' bravi allie-

vi , eh' egli ha fatto chiaramente fi vede , non
lafciò per quefto V applicazione allo (ludio *, ma ri-

cevuto dalla Religione il premio dell' Abbazia per-

petua , faviamente giudicò , che sì fatro onore T
obbligo gli accrefceife ^ ficcome gli dava artcoif mag-
gior comodo , di attendervi

, per feguitare à vie
più illudrarla . Il perchè , febbene vacata foffe di

lì a poco r Abbazia della fua nazional Canonica di

Novara , ed a lui offerta da chi ben a dentro lé

cofe penetrando, defiderava, ch'egli ne foife il ca-

po, pregò caldamente i Superiori a volerlo difpert^

lare da tale incarico, cui, per la fua Umiltà, gia'^

dicavafi egli poco abile a foftenere . E (ìccome al^

lo ftudio delle cofe facre era egli più che a qua-
lunque altro grandemente affezionato , con afiTidua

fatica a quello applicando, la feguente opera com-
pofe , che in Roma fu pubblicata Fanno 1746.

De OratoTÌis Domeji'tcts , C* de ufu Altarìs portai

tilis juxta veterem , ac recentem Ecclefia d'tfc$-i

pltnam Ecclefiafttcorum , fccCulariumqué viro-i

rum /incula fura ,
<Ò' Privilegia compleBen-

tem . Roma 1746. ex typographia Generofi Sa-
lemoni . Tom. I. FoL

Ebbe per vero dire j al principio sì fatta opefanoit
tutto quel felice incontro , che ben fi meritava <

per la vafta erudizione , da cui è corredata , e per
i punti più principali della difciplina ecclefiaftica

circa la materia , intorno a cui fi aggira , quali

vi fono a fondo trattati . Ma di poi, quando fu uri

po' meglio dagl'intendgnti di fmiiii Lok affaporata
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divenne in maggior pregio , e molti fi fono ìnva- 1754,
ghiti di acquifhrla. Avendo il noftro dotto icrit-

tore nei Capitolo XXIX. di quefto fuo libro di-

mortrato , non effer lecito amminiftrare ne' privati

Oratori la SS. EucarilHa con indipendenza dagli

Ordinari de' luoghi , un certo Anonimo vi fu , qua-
le ha avuto coraggio d' impugnare queft' articolo ,

ib{lenendo egli , che la divifata amminifirazione far

il poHa anche ne' privati Oratori delle cafe fenza

veruna dipendenza , quindi un libretto compofe ,

che ha per titolo: Nove /Nervazioni /opra il decre-

to ,,. , per la Comunione da far/i nella Meffa •

Il noftro P. Abate ha giudicato fuo dovere il rif-

pondere a quefV Autore , e lo fece con una mode-
iHlTima apologia

, per trarre dall' inganno chi po-
tuto avrebbe per avventura , abbracciare la contra-

ria opinione. Ufcì alla luce que(F Apologia in ^er-

'^flwo l'anno 175 1 col feguente titolo.

Fpijiola ad Amicum Apologetica , in qua defendi^
tur capitulum XXIX, de vetita adminijiratio-

ne. Sacramenti Eucharijìiue tn Oratori is priva-
ta: domus operis in/cripti de Oratoriis domejii-

cis

Aggiunfe opportunarnente alia fine di quefta fua
«radita lettera , e piena di una modeftia fenza fi-

ne ,
1' Epijiola Circolare , che appunto nel bollore

di quefla controverfia fcriffe , per terminarla il Re-
gnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. , quale
eiiendo uniforme al giuilo fentimento delnoftroP.
Abate , ebbe la confoiazione di vedere compiuta
per effa , la faraofa quiftione

.

Qui però non ebbero fine le fue letterarie occu-
pazioni

i
ma come amante ch'egli era dell' Eccle-

fìaftico decoro , cui fempre proccurava con tutto
.l' animo di foftenere , ed ampliare , con fatica im-
menfa fi die a raccogliere dalle più celebri libre-
rie di Roma varj MSS. , mercè de' quali compofe
I opera intitolata .

y
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^754
A^a Seletta Càrewonialia S, R, lé ex vanis MSò*

Codìcibus ex Ù'tari'ts Sad Xl^. XVl. Xl^lL au-

Ba , & illujìrata pluribus àiùs monumenti

s

nondum editis ^ ColleEiòre P,D, Joanjie Bapti-

fta Gattico Novarienfi Can^ Re^. Lateranen-

fi i C> Abbate Tomus I. , in quo eduntuf plures

Codices Cdsremoniales S, R. £* ex Bìbltotheca

Vaticana ìnfupet excerpta ex dia/tis prafertìm

uh anno 1484. ufque ad annum 1684. de ele-^

tVione , confecratìone , cofonatione ^ eqUttationé

ad Lateranenfem Bafiltcam ^ morte ^
Ó" exe-

qu'tìs Romanorum Pont'tficUm j rebufqUe gejiis

Apòfloltca Sede cacante * Romcè 1755*^1*

Ne dà di qtìeft' operi tiil dirtinto e(^ratto il cele^

bre , e Chiariff. Autore della Storta Letteraria d'

Italia nel VoL VII. lib. IL Gap. IV. e dice' d*

aver fcorfo quefto tomo primo con piacere ^ e d'

avervi notati molti pafTì , che valer potrebbero 4w-
cora ad ilhflrare , e correggere gli annali eccleftafli-

ci* Allorché era il nolho P- Abate per pubblicare
in Roma quefta Tua opera incontro con quella cor-
te alcune forti difficoltà ^ che poi gii vetine fattd

di fupe rare . Dopo aver già ottenuta benignamen-
te da chi fi doveva là facoltà di poter elharre
dalla ì/aticana ^ e dalle altre librerie pib celebri di

quella Città i MSS. ^ che gli facevano di méiìieri

pel fuo lavoro i venne irì fofpetto detta Corte
^

che poteffe quefto irt qualche maniera pregiudica-
re ne' tempi correnti alle prerogative dc'fuoifplen-
didi Cerimoniali . Quindi tutto all'improvifo per
ordine fupremo , coltrettd fu il N. A* a porre <

prima di dargli alle (hmpe , tutti i fuoi fcritti

lotto un rigorofo efame di alcuni dotti loggetti a
tal' effetto dalla S. Sede determinati ; i quali tro-

vato avendo Topera già divifata alla medefima S.

Sede piuttolìo di decoro < anii che no^ commen-
dando il faggio fuo penfiero glie ne permifero la

la pubblicazione é L^avrelVima a quell'ora tutta iri^
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UH i che in 5. o 6. tomi in foglio doveva confi- 17^4
Itere , fé (lato non fofTe il noilro P. Abate dalla

morte infelicemente prevenuto. Anzi (Umpati già
aveva 50. fogli del fecondo Tomo , quale infiemc
cogli altri é rimafò imperfetto^ e fi teme che tar*

le rimarrà pure in apprefìfo per le forti oppofizi<>-

Ili j che al profeguitiiento di tal opera fanno ora i

Cerimonieri Pontifici y le quali oppofizioni giudica-

la fono infuperabili *
, . ;

- . Lafciò ancora 1 oltre alla raccòlta di varj codici

tràfcritti per l'accennato lavoro i varj tomi in fo-

glio di altre fue opere MSS. , che fi trovano nel-

la noilra libreria di Roma , e confirtono quefte per

la maggior parte, ne'fuoi trattati ài Filofofia , e
di Teologia i che nella Scuola dettava* 1 quali fo-

no tutti pieni della maggiore erudizione , che mai
fi, poffa cfefiderare , e ad ogni trattato di Teolo-"

già v' è premeffa un* efatta (Iona ancóra di queH'
crefie ', che al foggetto particolare d' o^ni tratta-

to fi appartiene é Intra quefii ^ dotto d alfa! ^ C
profondo fi è quello de Grafia , di cui ufato ersi

egli medefimo di dire ( fempre però con fommi
modeftia ) aver durata molta fatica in compor-
lo , elfendo in tutte le fue parti corredato egre-

giamente dalla dottrina del óran P. S. Agoftim ,

e degli altri dottori della Chiefa , che in si fat-

ta Ipinofilfima materia la featenza Agofiinian^
favorreggiano . Una doviziosa Raccolta abbiar
mo di lui ancora di varie dottrine di SS. Pa-
dri , nello fiudio de' quali grandemente fi pro-

fondò ,
per certa fija opera , che diceva aver

meditata intorno al gran Maeltro delle Sentenze ^

a cui non elTendofi egli dipoi applicato , quale ver

ramente fi fo(Te quella fua opera , non ci è rimar
I ia didinta cognizione . Una buona fuppellettile la^

1 (ciò egli ancora di libri ^ per la maggior parte di

1 cofe Sacre 5 e quefti fino che vifTe furono i fuoi

j

più amanti , e fidi compagni , converfando co'

! quali sì caro fi è renduto a Iddio , ed agli Uorai-
rì , che veramente lo conofcevano . Era fgli di

fta-
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^7H f^atura mezzana, di coior pallido, e di volto fem-

pre gioviale. Amabiliffimo fi dimoftrava nel trat-^

to, candido nell' efpreffioni , e fchivo fu Tempre
degli onori , e del dominio . Integrità di coftumi
fenz' ambizione , pietà fenza ipfocrifia , Religione
fénza in tere (Te , tre cofe aliai diffìcili j ia!tìpeggia-

rono in lui rnirabilmente . Le quali virtù unite
alla fua dottrina la cagione fi furono »• per cui
fenfibile rammarico provarono tutti i ijuoni nel
fentire la fua dolorofa malattia, che dare) Tei me-
fi continui per un canchero ven«rogli -nella lin-

gua , e più fenfibile lo provarono di poi per la

fua morte alla quale non arrivato àncora al 50I

anno di fua età , dovette finalmente foccombere .

li cui nome farà fempre degno di quella vera lo-

de , che a coloro meritamente è dovuta , i quali

fanno in fé fieffi con nobil lega accoppiare la pie*-

, tà, e la virtù .

y. Cinque altri foggetti nel 1754. pacarono a

miglior vita . Il prirtio è V Arcidiacono di Pejaro

Ì3iamacopo Rubini di Gradara Terra cofpicua del

Pefarefe . Seguì la fua morte a' 9. di Marzo ,, Il

Chiarifs. Sig. Annibale degli Abati ^ Olivieri gli

recitò un beir elogio nell'Accademia Pefarefe yzì-

ia quale trovafi unita T EcclefialHca , che avea il

Rubini fondata in Pefaro . Tranne alcune poefie

,

le quali hannofi in diverfe Raccolte nulla abbiaci

mo di fero alla (lampa. Ma forfè più cofe verran-

no a luce ora che i Tuoi fcritti per dono fattone

da lui medefimo pafiati fono nelle mani del men-,
tovato Sig. Annibale diritto fé altri mai , cono-i

fcitore del merito, che nanno d' eflere divulgati.!

Confifiono quefti MSS. in varie- Prediche al po-

polo di Novilara (alla quale Abazia era fiato prò-

mofio da Monf. Spada Vefcovo di Pefaro ) e in

altri pulpiti , parecchi Panegirici , molte difi'erta-i

zioni recitate nell'Accademia Pefarefe , altre dif-

fertazioni fopra Morali , e Teologiche materie

,

tra le quali ci' ha alcune offervazioni fopra le cor-

renti difput* in rtiateria della QtaT^ìa , un Ifioria

dei ;
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del Peìagianifmo , e del Sem'tpelag]anifmo tratta

da S. ^4^q^/».'o, e alcune animavverftoni fopra gli

Am di S. Terenzio Protettore di Pefaro, Veggan-
(ì le Memorie del ^alvafenfe . ( 16 )

VL II mefe appreffo cioè a' io. d'Aprile 1754., 1754
fini in Fireìjze i luoi giorni il P. Pierluigi della

Torre nato in Genova a 27. di Gennajo del ió8^.

,

e tra Monaci Cajjlnefi entrato il dì 2Ó. Giugno dei

1705. Il fuo raro fapere , e le altre virtù ine il

condufiTero a' più iplendidi podi della Religione ,

fino ad edere nel 1751. dichiarato General Prefi-

dente dì tutta la Congregazione . Di fuo abbiamo
alle itampe la Vtta di S, Colombano ftefa già dall*

Abate Giona con una importantiffima Prefazione,

nella quale con fino criterio , e con rara erudizio-

ne diipongonfi daii' editore cronologicamente le

azioni del Santo. Fu quella pregevoliffima operet-

ta iìampata per la prima volta in Modena nel 171 1.

e poi con giunte d' altra mano riflampata in Mi-
iano nel 1728. Molto de bbe la Badia di Firenze z,

quello degniflìmo Religioso, e per la molta dovi-

zia di libri eh' egli raccolfe , e per aver egli ftì-

moluo il dotto P. D. Pier Luigi Galletti a fti?n-

dere la floria diplomatica dei MonaQero , la qua-
le defideriamo di vedere alle Ilampe . Le gefte del

P. Abaie delia Torre fono più minutamente dipin-

te in una lettera inferita nelie memorie dei T^/-

vafenfe ( 17 ) •

VII. Vien ora il P. D. Giovanni Griili Bolo-

gmfe , e Monaco Camaldolefe , dei quale comechè
Uom foffe di molta dottrina , non abbiamo a lu-

ce , che r Origine delle Monache Carnaidole/i di S,

Maglorio di Faenza fuccintamente efpoiia . Faenza
per ti Maranti 1742. Mori egli agli 8. di Maggio

Tom.XL Dd in

C 16 ) T. V. artic. z. p^-g.zi.

(17JT, V. aitK. J4. ^^s.
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1754 in Bologna riti Monaftero di S. Damiano , ove Ì^

alcuni anni con molto zelo efercitava T ufizio di

Parroco . Un breve elogio ne fanno le citate Me-
morie del Valvafenfe ( 18 ) .

Vili. Terenfino z! due di Settembre dello ftefla

anno i7*?4. perde il fuo Vefcovo Fabrizio Borgia

nel quale vedevanfi la pietà 5 e la dottrina mira-
bilmente accoppiate. Nato era in VelletriWol 16.

d^ Ottobre dell' anno 1689. da Clemente Erminio Bor^
già , e da Cecilia Carboni . Ebbe un allievo degno de'

fuoi natali» Perchè ancor giovane eletto fu Cano-
nico di VetUtri, Ma effendo ftato a'zg. di Dicem^
óre del 1729. promofla al Vefcovata di Ferentino^

venne per ifpeziale indulto confecrato il dì primo
Gennajo del 1730. nella ChìxtizàìVelletri daMon-
lìg. AlejJandrò fuo Fratello preclariflìma Arci ve-
fcovo di Fermo ^ Non godè nel fuo Vefcovato di

molta falute , mafìfimamente dall' anno 1740. Si

portò 2l Roma T anno 1750. per occafione del G/a-
Vtleo y indi alla fua Chieia tornato recoCTi il Se-
polcro , che era fi in quella Città fatto fcolpire

,

e pofelo nella Cattedrale con quella Ifcrizione :

FABRICIVS BORGIA VELITERNVS EPISC, F^^
RENTINl

ANNVM VIT.*: AGENS LXI. EPISCOPATVS XXl»
SIBI QVOTIDIE MORTENTI

ADCONTEMPLANDAM AEVI.SVI.BREVITATEM
CLERO AC UOPVLO APPRIME DILECTO

AD REQ\MERENDA ^TERNITATIS VIATICA
rOSTERlS AD IMPLORANDA SUffRAGIA

An. JVB, MDCCL. P.

Dopo la fua morte fii in quefta tomba locata

con comune dolore del fuo popolo . Parlan di lui

le

< i« ) T. V. artic, 2, pag. iS^
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le memorie del Valvafenfe ( 19 ) . Il Sig# Abtttf 1751
Stefano Borgia itì una bella latini funerale òtazio-

tie ci prefentà \t gefta più cofpicue di quefto de*

gno fuo Zio . Fu ^defk Orazione (Umpat* in V9U
letti nel 17^^, col titolo.' De Fabricio Borgia Fé-

fentìni Epifcopo Orat'to funebAi Stepkant BwgÌ£
Nepotìi ad cives Veliternas , ( foglio p. xii* ) .

IX. V ultimo j di cui dobbiamo parlare i è il P.

Abate Dt Gregorio Piacentini Monaco Baftliano

di Grottaferrata . Era egli nativo di Viterbo ^ Nel-
la Tua Religione , ov' entrò da giovanettp^ follen-

ne varie cofpicue cariche di Lettore < di Maeliro
in Teologia ^ di Provinciale della Calabria , e d*

Abate * Da alcuni anni era in ^eile^ri al governo
del Monaliero di S. Mattia in via Lata ^ quando
a' j* di Dicembre parso al cielo m età di preffo-

che fettant'anni . L' eruditismo Sig. Abate Stefa-

no Borgia neir Accademia di Fermo , alla quale

affcritto era il P. Piacentini
, gli ha letto un de-

gno elogio * Parlano pure di lui con lode le me-
morie del Fahafenfe ( 20 ) * Ma le Tue opere
meglio ancora ne perpetueranno a' poderi il no-
me * Son elle ^

,

I* Epitome Gtacjt PaUographU ^ & de reSla

Crxci Sermonis pronunciatione j Differtatio Roma
175 S* 4* ^yP*s ]oi Mariié Sahioni *

2* De Sepuicro Benedici IX, P, M. diatriba ,

in qua ejufdem Pontificis obitus vindicatur Roma
1747. 4é typis Bernabò , & ^Lazzarini .

?. Avendo nel 1750. Mirtisbo Sarpendònto ^ o
fia il P* Federigo Reiflemberg nella fua bella t)if-

fertatione de vera Atticorum pronunciatione impu-
gnata la differtazione del P* Piacentini anneffa all'

Epìtome Gtitcdi PaUogrOphi^ il P* Piacentini nel

B b 2 1751*

( 19 ) T. VL àrtic. XXI. p. 62. fcg*

( 20 ; T. VI. aitìc. XXV. p. co.



420 ^OR. Let. D'It. Lib.III. Cap.V.
X754 1751. fìanip^ Commentarium Grecc£ ponunciationh

(21 ) Romìfi^ lafcib inedito un libro intitolato: In

Greecomm S'tglas , atque Infcrtptionti animadvefjia-

ms m Sentiamo) che pre(\o fi data a luce.

Ed e«co il noflfo fapplimento terminato •

( 2fc ) Vcggafi il T. V. della N. S. p, io.

INDI.
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renze 17SJ. VII. j

JMufeo Fiorentino T. VII.Fi-
renze i7S«. VII. 255

Trattato curiofo dì Materna.
tica &:c. 8. Venezia Ì753. VH.
»37

Atte di viver contentoS. Ve-
nezia 1753. vii. 188

La Chirurgia completa fe-
condo il fiftema de' moder-
ni . Venezia 1755. VII. 197

Storia di Maurizio Conte di
SaHonia acc «, Venezia 17SJ-
VII. 22i

JMagazino di Livorno VII.joo
31emorie per fervirc all'lfto-

ria Letteraria Venezia VII.
301. VUI. 180

Orazioni Panegiriche &c. 4.
Tonno 1752. VII. 47S

Efame della foluzione d* un
Problema Algcbiaico &.C-

Se la B. Vergine Maria pof-
fa aver ricevuti i Sacramen-
ti dtlBatfefimo, e dell'Eu-
cariftia VII. 373

Verfi Idruccioli fopra la quj-
ftione, fé il Cioccolate fia

Jefivo o no al digiuno Ec-
clcfiaftico 8. Padova 17SJ.
Vili. 26

Sogno Flofofico intorno al.,

le caufe della pioggia 4.
Bologna 175?. Vili. 59

Rìfpofta alla diiTertazione del.

la venefica indole del Ra-
me 4. Venezia 1755. Vili*

Lettera di un Cocchiere «d
un fuo figlio in cui gli dà
alcuni utili avvertimenti ne-

cci.
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cefltr'] per la propria arte

8. Rimini 175^. Vili. 114

La Pania del Friuli delcrtrt

ed jlluftrata &c. 8. Venezia

17S}. Vili, lai.fcq.

Kaccolta dc'Cattolici Comen-
tatori letterali della Saie
tura Vili. aj« .

Efame fulle offervazioni cri-

tiche del ?. Fortunato da

Brefcia &c. 4» Lucca 175J.

Vili. Ì76
Stntimtntt critico di P. R. C,

£). S. K. J' /» qtull» /«"-

vt/ì »«/r Apologia del con-

greflo notturno delie lam-
mc 4. Vili, jj*

Storia della vita di S. Spe-
randia Veigine Benedetti-
na <f. Feimo 175 j' VI11.42I

La Chicfa Ducale di S. Mar.
co colle notizie del fuo in-

nalzamento 5cc. Tornili. 4.

Venezia 175?. Vili. ^27.
,

Memorie iltoriche , e ragio-

nate fopra r infìgne mira-
colo del SS. Sagramento fc-

guito inTorino &C.VIII.4J*
Chelonide Tragedia 8. Firen-

ze I7S4. IX. ap
Iftruzioni per il Teatro Co-
mico &c. 8. Mantova 1754^
IX. ?4

Il Mondo della Luna Poema
Eroico. Comico . Venezia
17S4-'X j4

Storia Critica della vita civi-
le 4. Colle Almeno 1754*
IX. j8

Iftoria degli flati d'Algeri ,

Tunili , Tripoli, e M r-c-
co 8. Londra 1754. IX. 129

Biblioteca ad ufo de' Cheti-
ci, e Sacerdoti li. Venezia
1754 IX. itfj

Sacra Rota Romanac Deciiìo-
nes rcccntiores in compcn-
dmm redafta: fol. Venezia
1754. IX. 294

Catta antica dell'Archivio del
Capitolo di Verona ftam-
para 1754. JX. 4p

Lettera che dimoerà la falfi-
rà di qucfla carta 1754. IX.
4J2

U T O R 1 . 4^7
Conferma della fallita de' ne
documenti pubblicati da 11*

Ughelh a favor delCapitolo.
di verona. Verona »7S4. Ix-
4JJ Oitlda Pratica 5cc. Ve-
nezia 1754. X. 4S7

Lettera di NN. intorno al
giudizio Scc. Bologna 1754.
X, 470

Parere dell'Abate NN. intor^
no alla lettera &c. X. 2*7

Diffenazione Critica fopra i

titoli di Primogenito X.
224 ^

Difcrezione dell'lfole di Ve-
nezia . Venezia 1754. X. aj?

Mufeo <5cc. Venezia i7S4. 6S
Saggio di Commedie FiJofo.

fiche Faenza 1754. X. *7
Arlecchino Salvatico. Fireu.

ze 1754. X. «8
principi Filici &c. Luce» i7S4»

X. 141

Dizionario univerfale della
lingua armena Venezia 1749.
XI. 2

Elementi dell'Italiana, e La-
tina favella &c. Venezia
175 1. XI. 2

Modo facile per ìftradare i

principianti nella im|^ua lai
«ina. Venezia 1751. XI. ^»

Giunta di Vodaboli Scc. Na-
poli 1751. XI. 2

Lettera in cui fi moftra il mo-
do d* aprire òcc. 1750. xi.

= 5J
Letter» 5cc. la quale può fer-

vir di zifpolia &c. 1750.
XI. s?.

Oliervazioni 1751. XI. S4
Scherzi Poetici per belliUìmt

cagnoletta Ferrara I7sa.
XI. i8

Il Fronti fpìzio &c. Venezia
^1754. XI. 45

Iftituzioni per il Teatro .
Mantova 1754. XI. 47

Confutazione delle cenfure
Lucca 1754» XI. 47

Il coBgreflo di Parnaflb . Ve-
nezia XI' 47

Difpaccio di Ceni Cuculia .

Venezia 1754. XI. 48
Oflcrvazioai a.iricritiche , ed

al.
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altri limili libri XI, 48. e 49

Trigon^inctrix PlarjE &Sphae-
rxx òyaopfis. Napoluy);.
XI. 60

Xertc^a .t/poniìva falle offe^.

vazioni (opra il Fiume Gli»
turco Jil. ao»

3Di^e{a pc la f<»d<?1i(finia Ciu
tà dei'' Aquila Napoli 1752.
XI. il?

Per gli Cafe'll dell* abolito
Conrado dci'a Città dell*

Aquila &r. Napoli i7S4.XI.

Del moderno predicare in Ve-
nezia . XI. Z99

Conferenza feconda fopra la

controvcrfia circa V ordine
prpfcfTsto da S. Pietro Re-
galato » Venezia ly^jp. Xl.

JS7
Anon mo Cappuccino
Hìms'-v <!• R'TOf Sdrncciole

8. Mil9'?o 17S?. VII. ii6
Anonimo Domenicano

DiiTeit.-'t ones de Scptfmdia-
conis &c. 1749. II. i?t

Raziocinio Critico Teologi-
co . Venezia 1 754* X. 4<s j C

Vita del P. Calco . Venezia
17S4' X'5S7

Anonimo Gelai ta

Scelta d' azioni egregie opera-
te in guerra da' Generali, e
dà* Soldati Italiani &c. i7st.
111.317

Ceropsndiofe iiotizie de' fatti
d'armi S:c. 1751. III. 318

Anonimo Minor Conventuale
P^.ifpofta al Compendio della

v'ta di S. Pietro Regalati?
174 B. I. 176

Anor'mo delPOtatotio
Ojfe^Vutjoni fapra V opufcoU eh*
yha^tr 'itolo Arte magica di-

leguata 1730. n. 65
Attfal<ii CarUgoftino Domeni-
cano
I mille verfi di S. Profperod'

Aquitania contro i femipe-
lagiani tradotti 5?, Venezia
17S3. VIII.JJ8

I due libri 4i Prudenzio con-
<ro Simmaco 8. Venezia lys^.
IX. 178

I c r.

Anfaldi Cafìiftnocente VòminìJ
cékno

Comm.fntarius de futuro fa:*,

culo ab Hebra^is ante ca-
ptivitat^m cognito I748.
I 1%

Epiftola Secunda de Diptico
Qiiirin. &c. li. 455

De Tarfenfi Hercule in viridi

Jafpidf infciilpto Epiftola

1749. II. J18
Orario habita in Athenje»

Fcrrarienfi 1750. III. 572
De Baptifmate in SpìrituSan-

Ù.O > & ignecommcntarius*
4. Milano 1751. V. 328

Oratio. Venezia 1751. VI. 74
De Romana tutclarium Deo-
rum in oppugnarionibus ur-
bium evocatioite , 8. Vctic-
zia i7Sj. VII. 15Ì

orano 4. Ferrara I7SI» VllT.
40

De Sacro , & Pablico apud
Ethuicos Pirtarum tabuU-
rum cultu adverfus recen-
tiores Graecos . 4. Venezia
1753- Vili. 242

Vindici^ MaupcA-tuiflanae . Ve-
nezia 1754. X. 160

Oiatio. Venezia 1752. xL ^^
Antoine Gabriele GeJuìtA
Theologia Moralis univeifa

I74S. i. 4S
Vedi da Carbognano .

Antonloli CztXo delle Scuole Vit,
Sclcfta ejt Graecise fcriptori-

bus . Firenze 1753. XI. /»
Appiano Buonafede Abate Ce^

Ufi ino .

De Caslcftinl Galiani Archic-
pifcopi Theflalonicenfis vi-

ta Commentarius 8. Faenza

,
i7S4. IX. 415

de Aragona Didaco M. O.
Dilucidatio privilegiorum or*
dinum ReguUfium prsfer-
tim mendicantium &C.17S0.
III. 144

Arcadi.
Rime degli Arcadi 1749. H,
444

Prole 8. Bologna 17S4.IX. i^
I Giuochi Olimpici &c. Ro-
ma J75'}-. X. 7«t

Ar-
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Ardinghell! Mariangela .

Eoiaftatica , o fìa itatica de-

gli auimali %'ivcnii del Sig.

Malie» tradotta. T- 1 1750.
Ili 57^. e XI. io«

Arena Filippo CefuitA .

Opcicaturu quieitionum &c.
Palermo 1752. X. il

Arenio Filarmiudo . F«dì Ca-
ritè» .

Argelati Filippo

.

De moncCis Iralix vaìiorum
iiJuftrium viiofum D iler-

taciones (5cc. 1749. II. J5j.
IIJ. S»j- Vi. 1^9

l^accolra di tutti gli antichi
Poeti Latini colla loto ver.
iìonc in vcrfo Italiano. T.
jo. e li. 4. Milano. Ix. 2«|,

Vidi Ovidio .

AngeJati Frane» fco.
Il Decanierone £cc. Bologna

I7SI' Tomi 1. 2. V. ^^o
Ariofto Lixiovico .

Opere in vctfi , e in prò fa
Tomi «1^ 11. Venezia 175?.
VII. 1^0

^
Opere in verfi , e in prò fa .

Venezia 1751. xl. i7
MiZ2.\ Ftanctfco BarrmOitA .

lì Galateo Politico , o Ila le
creanze «Ila moda 1749. I.

Arnghrrti Nlceolò Ge/uìr*
Ignis Thcoria folidis obfer-
vatioa.bus deduca 1750.III.
%6ì

'^

lu:is Tlieoria 4>. Siena 1751.
VI. ijo

De motus Mercurii Caufla in
Barometris Diffcrtatìo . 4.
Siena 17$;. vili. 6%

^Arrighi Antonio

.

De vita, & rebus geftJsFxan-
cifci Mauroccni 174^. n.
199

Airighi Landini Orazio

.

Il Sepolcro d'Ifacco Newton.
Firenze 1751. y. 57

L Ifteffo Brefcia I7S2. VI. 70
-Poche Liriche . «. Venezia

,, 175 |. VII. 80
^

Afcanagelfi Oiufto .

l^ ^aro:ilmo&c. Venezia 1754.
X. 190

'^^

1; T O R I ; 4x9
Afclcpi Giafeppe Cefv.ita
Vegctationis Plantarum Epi-
romf 1749. I. IJ4

Tenrtmcn bovs d« odocibus
Thcoria . I74>. IL $2

Let.rra d* un Matematico ..

Siena 17S0. XI. SJ
Afdcntc Pino C»»f» i

Difcorft» lopta la Poc/ìa IX.
.1-1 '

'

.

Alleiran Giufeppe Luigi Man*
fignttt .

Couex Litur^iciis EccìcCis
univcrfs 1749. I. 81. II. 83.
III. 1(51. VI. 4!5. IX. i7t

Vorum pio Rei veritatc &:c.

Roma 1754. X. 5 ??-

Affeman Giufeppe Simphio Mùn»
/ìgnor .

Iialicx Hiftorise fcn^tores 5cc,

l7Sr. III. Jii. V. 24.9

Kalendaria Ecclefias univeif2&
Roma 1750. IV. 116

AlTeman Stefano Evodio Men*
fignor .

Afta SS. Mattyrtim Orienta.
Jium , & Occidenialium
1748. I. 171

del Afta Giammaria Ch. Reg.
;*lìn.

Rifpofta d' un amico al F.
Toramafo Gabrini fopra ìa.

di lui dilTcrtazione intorno
r origine de* Mone; VII*

177
Audiifredi Giambattifta Vomem

nìcAUo .

Phinomcna Casleftia . Roma
1754. XI. 7^

Audrich Evcrardo d$llt Scnt»
le -Pìt .

Ecloghc fliofofiche J. riicn»
ze i7Si. VII. 25

Aulla Bartolomeo Gaetano Cà»
véliirt

,

Dio t Sonetti . Lucca J75»«
VI. 57 ,

d*Aufilio Sobremont Don «Et-
tore Vedi Konchi Luigi

Azevedo Eramanuele GefmitA
iencdiftì XlV. P. O. M. de

S^crofandti) Mi/Tc Sacrfiì-

cio 2cc.

Synopfis totias Operis de fcr-

vomm Dei 'bcatificatioac

& B :a.



4Ì<J I 1^ ^
5c lìcàfotum Canonizationc
1749- il. i^

Synophs doOtin* de ^acrofan*
ao Miffx Sacrificio * SS.
D. N* Bcócdifto XIV. tra.

<iit« 1749- IL ?i
jExercitationcs Litùrgici de
divinò QfJìciO J7so.III,l$»

Vetus Miffale Monafticiim
Lateranenfe ^ Koma pL7S4>

IX. 27j
,

Synopfis de Sacrofanfto Mif-
fx Saciificio ^ Roma 1754.

X. 49t
,

£xetcicacione$ Llturgicae: de
divìDo officio Roma I7S4<
X. <\.^U

Ìlìa$ in tìucé ScCé Romai7$iii

^i A^oni Avogaro Rambaldo .

* Oflcrvazionì foprà un ngillo
,. <5cc* VII. 57^-

BAcone Roggiero de'Mìnori é

9pus Af<»7Hi 4. Venezia J750.
il. 48Ì

Badalini Giambattiftà.
Pr*gf»tntoru*n ThtoUgieòmMo^
taLium &c. Venezia 175 2*

XI. itf<J

faglivi Giorgio .

Opera omnia Medicò Praft'rf

ca 4. Venezia 1752^ vi- »<?7

Opera omnia . Venezia J754.
X. 194

di Bagiione Fulgenzo Moneta
Difinganno &c. 4. Artcugà

i7Sj. Vili. 299
Bajardi Ottavio Antonio Moo»

figtìpr ,

Prodromo dell Antichità
d'Brcolano 4. Napoli iji^»
V. 227

SahÀI Felice luigi Cdntnìcé

De viribus vivis opiifculum *

&)acobi Marifcotti aniraad-
verfiones 4. Bologna 1752.
Vi. 97

lettera che tratta degli anel-
li poligonari 5cc. vi- 6i6

De Poténtiarutìì a<ìuipo1tertA,

tia Bologna 175^. xl. 69
£piOola in qua legcm concia

nuitatis ecc. Lu^ca 1751.
Xi. 7S

Balboni Paolo Antonio ^

Otatio de Judicis przftantla.

Bologna X754. X. j$
Biìcttdi Eentdtttijto i

Lettera Teologica Polemica

.

Trento l7S». Vi. 353
ÈaldaiTarri Giiifcppei

Oflervaz'dni fopra il Sale def-
la creta con un friggio di

produzioni rìaiuxili &c. III.

fialdafllftì Yomihafo Trtte\dtll*
OtétorU

,

. Vita della Serva di Dio Sttot

Maria Felice Spinelli 4. Vc«
nczia 17^». VI. 562

IBaldi Kexnardino ^

Celeo, e l'Orto Egloga. Ba*
dova i7SÌ' Xh Ì4

$|i1di|iii<ci Filippo

.

Lettera &c. Ix^ 16

Lettera fopra i Pittori x«

Baleftiiert Domenico
Rime dell' Abbate Franccfcò

Puricelli 1750. IH. 5«$
Balla Filiberto Gtfuitd.
Notiiie Iftoriche di S. Savi,

no Vefcovo e Martire 1750^

II. 2^0.
Rifpofia alle lettere Teologico
Morali fcrittc dal P. NN.
&c. tetterà i. 8. Modena
I7Si. Vili. ?12

Lettera II. e III. Modena 175.4^

IX. 240
Bandiera Aleffandro Servita* ,

OrazJotìi di M. T. Cicerone
ih volgat ToTcano recate
Venezia 1748. 2. 150. II.

474. IIL 602
Cornelia? Nipote tradotto .

Veiteaia 17S0. IV. 149
L' Epiftole di M. T. Cicero-

, a* FsHTiiliaii tradotte VIII.

io
Decaiìierone di Mefleir Ciò.*

Boccacci . Venezia I754X 9>

Di M. T. Cicerone gli Ufixj

5cc. Venezia I7J4. X- 21
Ban«
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Safliinì An^el Maria .

De Obclifco Casfans Augufti
&c. I7SO' II. jjo

Specimen Literatura Floren-
tinae Sxculi XV. pirenzc

175 f.y* *88
Colleéllo veterura aliquot mo-
nirriontérum &c. 4. Arezza
1752. VI. joy

Elogio dell* Abbate France-
fco Marucelli. Livorno lys***

X. Jtfo

Barbottc Gregorio.
Letrera in cui fi dimoftra
quanto la chirurgia util fia

alla medicina 1750. II. ii8

Baibìeri Cailo Prete dell' Ora.
torio.

Avventure d'un Giovane Ca^
va liete &c. Verona 1752.
VI. 15+

Appendice alla confutazione
della prctefa domanda di

S. Filippo Neri a S. Ignazio
Òcc. Bologna 1752. VII. 5*9

Baibieri Lodovico Conte .

Nuovo fiftema intorno T ani-

ma delle beftìe III. 27S
Dell' origine delle fontane 8*

Vicenza 17SI. V. io<s

Nuovo faggio di Metafifica 1

e Fidca generale 8. Vicenza
i75a. VI. Il»

D'alcuni difetti dell'Eneide di
Virgilio VII. 57*

Barecti Giufcppe

.

Tragedie di Pietro Cornelio'
tradotte 1748. I. 254

Primo cicalamento fopra le
cinque lettere &c. II. J47

Piacevoli Poefie 1750. 11.44$
Fetonte fuUe live del Pò *

1750. II. +5*.
Gli Amori d'Ovidio IX. aj

Piacevoli Pocfie. Torino 1750.
XI. 24

Barocci, f^edì Vignola.
Baroni Clemente de Maichefi

Cavalcabò .

L* impotenza del Demonio
&c. 4. Rovereto 1753, vili:

72
Dichiarazione dell' iftituro ^

e fcopo de' liberi Mutato»
li, Rgvcrcto 174*. XI. JJ»

tfT ò ir. 4yr
Barocti Giannandrel i

Notizie intorno all^ vita dt
Monfig. Bonaventura Bar-
bcr;ni &:c. Vili. 457

Orazton Funerale • Ferrara

„ I7S4' X- }S
Cartoli Daniello Gefuita

.

Della vita di S. Stanislao Ko-"

ftka . Venezia I754- X. 558
Bartoh Giambattifta Vefcovo.

laftitutioncs jutis Canonici

1749. IL 104
Apologia prò Honorio I. Ro-
mano Pontifìcc 17so.II. Jtii

Barroli Giufeppc *

Lettere ad illuftrazione del

dittico Quiriniano I749« l-

2j7
Lettera feda e fettima ìntor-^

no al libro 5cc. 1749. Il-

J44
Le tre Dee riunite 8cc, i7S<'''

II. 4Sa
La vittoria d'Imenea I7S9-
II««

lettera fopra alcune parole
fc ritte &:c. V. <S74.-

Lettete Apologetiche fopr«
varj argomenti 5cc. 4. To«
lina I7JJ. Vili. Ij<f

Bartolommei Simon Pietro

de Tridentinarura , Veroncn-
iltim , Mcrancnfiumque mo«
netaram Speciebus &:c.i749/

Bartolozzi Sebaftiano Beitedetfa
Vita di Jacopo Vignali Pittor

Fiorentino 4r Firenze 17SI-
VII. 2 J5

Vita di Antonio Franchi Pit-

tore 4« Firenze, 1754. IX-
100

Baruffa Idi Girolamof
Voto Sopra dae canoni di Bo-

nifacio Vili., e di Clemen-
te V.&C. I7SI. 111.1^9^^

Del tcolpo di Spada , o di

qualunque ferro tagliente
non mai vano , o fallace

nel decapitare &:c. 1 Matti-
ri 5cc. 4. Modena 1752- VI-
512.

Ad KttnaJe Komanum com-
mentarla . Vcaczii i7S'-Vn-
47»

Baf- .
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BalfaglJa Pietro Difiettazione fopra il Com-
Memorie, ed olTetvazioni chi- mercio 175». VII. 2

xuigiche tratte dagli Atti Bellori Giampietro .

6cc. 1751. III. 60Z DcicrizioDc delle immagini
Baflani Andrea dipinte da Raffaele d Ur-

Orario 4. Komaiysj. Vili. 40 bino &c. f. Koma 1751. V:
Sail'ani Jacopo Antonio Ge<

fu ita

.

focile latine , e volgari 1749*
I. 245.

Prediche 4. Bologna 1752.7.481
Baczani Matteo

Oratio. Vedi Gelati

209
Bembo Piero Fidi Seraffi , e Se,

ghczzi
Benedetti Antonio GefultA
M. Accii Plauti Aulalatia e-
mendatius edita 4. Roma
1754. IX. 15

Beccaria GiainbattiftadelleScuo# Benedetto XIV. P. O. M.
le Pie

Peli* Elettricifmo artificiale

,

e naturale. 4. Toiinoi7Si.
VII. 158.

Rifpofta ad una lettera ano-
nima ficc. Milano lysj.VlI.
158.

Beccut: Francefco Perugino det-
to il Coppetta

Rime 4. Venezia I7SI. V. 48
Bcdetti Domeniano
De Vita & rebus geftis Yen. Ser-

vi De Gregoii Lopcfi Com,
mentaiius 8. Roma 1751.
VI. 5<Ji.

BedinelU Francefco
JEpìgilìs in errorcs quofdara

valgi, ad veritatis amatorcs.
Pefaro 1751. V. 187.

Belgrado Jacopo Gefwta

De Synodo Diotrccfana libri
VIII. 1748. I. a4

Epiltola ad P. de Azevedo
Soc. jelu ivi.

Raccolta di fue circolari &c.
1750. II 8j

Lettera circolare a» Peniten-
zieri Minori 1749. II. }?4

Diflertatio circa publicim
cultura , qucm in Sanità
Maria Ma;ore quidam vel-
Jcnt Nicoiao Pap* IV. af-
ferete III. j44

Conftitutioncs aliquae, 5c epi-
ftolce ad univerfaJe Jabi-
larum fpcftantes 1751. III.
tfzo

BuUarium IX- 394
De Synodo D ?celana Ferra»

ra I7S4 XI. 241
Epiftola de rebus phylìcis &C. Benefcia Giovanni.
1749I. lii. Difefa della cenfura fattagli

{Fenomeni elettrici Scc 1749. &c. 17S0. II. m
I. 13.1. Benevoli Antonio.

Lettere 4. fopra la Cirri d* Due relazioni Chirurgiche
ErcolanoV. 677. iftruttive 1750. IL ijo

Della riflcflìone de' corpi dall' Benvenuti Carlo Gifu'n*
acqira , e della dìminuzio- Synopfi.s Phyficae gcnetalls •

«e della mole de' Saffi ne* Roma 1754. X. i^z
Torrenti, e ne*^ Fiumi Par- Benvenuti GiuTcppc
™* r7SJ- VIII.%2. Differtatio , qua cpideAics

Bellarmino Roberto Cardinale. fcbris &c. defcrituntur 8.

Documcntum Paftorale òcc.
Vienna 1750. IV, ao8

Bellini Vincenzo

.

Deir antica lira Fcrrarefe ,.

Ferrara 1754. X. 244
Belloni G'toJamo Marchefe .

Pe Commercio diflertatio in
latino, e in Italiano 17411
III- 171

Lucca 1754. IX. 90.

da Bergamo Gaetano Mari»
Cappnccine .

Le quattro virtìi Cardinali
&c. 4. Venezia 1752. VII.

445 .

Rifleffioni fopra l'attrizione,
e la contrizione Venezia

J7SJ. VII. 44*



DEGLI A
Ittginxinì Giaìi^piecio Chcrtco

Rcff, Teatino.
TradnzioBc della profeflìone

di' c-»mpagna del P. Venie»

IO Ct/uitéc 8, Venezia 1750.

n. 473
I ijttatrro libri delie cole bor-

tar.iche del P- Francefco

EuUdio Savaftano della

Compagnia di Gesù colla

traduzione in vcrfo lciol»o

Italiano I749- ^- *S7 ,

Ant lucrczio , o di Dio . 8.
Verona 175J. Vi- 47

S, Bernardino da f'iena

.

Opere Tomi V. t. Venezia
II. 489

Berta Francefco. VediPafìni:

Itcni Aleilandro Pompeo della

Madre di Dio

.

Ragionamento. IX» 13

^«rri Gianlorenzo Agoltituano.
^uguftinianum iìdema de
grafia &c. 1747» H» I3

Opus de Thcologicis difci-

plinis F. Venezia 1750, II.

Diircrtationum hiftoricatum
Voliimen I. 4. Firenze 1753.
Vili. 37S- Voi. II. 4. 1753.
IX. 338

Bettoli
Lettera al Sig. Dottor Fxan.

cc/co Kofi VII 574
Del muro chiamato gemino
Vili 439

bertuccioni Fabrizio.
Lettera di Gerundio Staflìlita

6s.c. VII. 196
B:rz.o Piero.

Giudìzio della Tavola Peu*
tiiigeriana VI. 531

Bcfozzi Raimondo .

Storia della Bafilica di Santa
Croce in Getufal«mmei7So.
III. 4«5

:B*ttinf]li Saverio Gè fu ita .

Le Raccolte Poemetto 1751.
ni. 5SS

S'anzc &c. Piacenza 1733.
viir. 17

Poemetto &c. All' Altezza
i\c. 4. Parma i753.VlII.3<^
Fidi Salandri.

Xettoni Gianiranccfco Maria.

UT ORI. 4JI
Alcuni Salmi tradotti ad ufo
familiare d* orazione 1751»
111. 6«M

Bevilacqua P. Ippolito.
I Dialoghi di Sulpizio Seve-
ro Volgarizzati 8. Verona
1651. VI. 3*1

Bianchi Antonio .

Jl Davide Re d'Ifdraelc Poe-
ma Eroico Sacro III. 551

Il Tempio , ovvero il Salo-
mone Poema . 4. Venezia
1753. VII. lio

Offervazioni contro critiche

fovra un trattato della Com-
media Italiana 8. Venezia
1751- Vii. 123.

,

Bianchi Giannantunlo Mtn. Ci»
ferv.

Della podeftà , t polizia del-

la Chicfa trattati due con-
tro le nutìve opinioni di

Pietro Giannone 1731. IJl»

Dei Viz) , e de' difetti del

nvoderno Teatro , e del mo-
do di correggerli &C.4 1753.

VIII. 33S
Bianchi Giovanni.
Difcorfo in lode dell'arte co-

mica . Venezia 1752. V. 67
De moHftris , ac monftrofis
quìbufdam Eplftola 174i'«'

I. I3S
Oxazion Funerale 17311 IH.

578
Bianchini Franccfco Motift^.

Opufcttla varia nunc ptiraum
111 lucem edita 4. Rotna
1 54. IX. 454 .

.

Epiftolae de Lapide Anziau

Demorftcaticf HJlton^ Ec-
clefiaftica:. Roma 1751. Xt.

540
. ^.# , ^

Bianchini Giovanni Fortunato.
Lettere Medico-pratichc in-

torno air indole delle It^n

bri maligne 175»« H/ m
Saggio d' cfpciienze intorno

la medicina Elettrica 1749.
IV. 88

OQcrvazioni intorno ali* (ifo

dclP Elettricità telcfìe ; e

Còpta 1* oiigiiic del fìumc
Le T-
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Tlraavo 8. Venezia 1754.
Ix. 58

Bianchini Giufcppe Filippino
Evangeliarium quadrttpUx 6cc«

1749. I. 6
Lezióni 4. Ix. 15

Bemonftratio Hiftoriae Cecie*
iìadicz &c. JIndiculus Re»
rum &c. Roma Ii7S4' XI. ^àO

JElenchus monumcnrotum »

qu« contincntm in fex pxio-
xibus tabulis dee. Roma
itfS4- XI- 310

Biancolini Giambattifta

.

Supplemcuti alla Cronica di
Piet Zagara 1749. Il- 194

Notizie Storiche delle Chie-
fe di Verona 1749. H. 158.
IH. 43<f. VI. 58(S

DiflTcrtazione feconda &g.
rienro 1754. X. Ssi

Bianconi Giambartifta .

De antiquis litteris Hebrzeo*
rum . 6c Gi«corum 1748.
I. ao8

le Blanc.
Lettere critiche fopra le due
nazioni Inglcfe , e Franze.
fé. Venezia 1753. VII. 175

de Blafì Vincenzo

.

Scelta di Canzoni Siciliane .

Palermo 1753. XI. 40
Soerhaave Ermanno.
Prsleéliones Publicxde mot*

bis oculorum 1748. 1. i6S
Opera omnia tncdica 1751.

III. 515
Methodus ftiidii medici ema.
V culata Venezia 1753. VIII.
85

De luce aphrodìfiaca 8. Vene-
zia 1753. VIII. 98

Soernero Criftiano Frideiico

.

De do^is hominibns Grx.
cis &c. 8. lipfia 1750. IV.

folletti Giufeppe Gaetano.
Dell'oiiffine, e de' progrefli

dell* iltituto delle Scienze
di Bologna 8. Bologna 1751.
V. Z96

4i lon Marchcfe.
DiflTenazione fopra un pcz*
zo antico fcopcrto ultima,
mente a Roiaa 9cc. V^ 67%

ICE.
Diflertatlon fur la Meiiallle

d* Aloylius de fontis V.
«79

della Bone Giovanni.
L'tufo, e I' abufo del Caffè 8.

Verona 1731. V. 251
DilTertazione dell' ufo del fa!,

laflb Verona 1734. X. ai-»

Bonnacchi Francefco

.

S. Ztnonis Epifc Veronenfis
cpocha &c. 12. Venezia r/31,

V. 616
fionaccina Martino .

Opera omnia . Venezia 1-734,

X. 4»!
Bonada Ftancefco Maria delle

Scuole Pie

.

Carmina ex anciquìs lapidi-
bus , diifertai ionibus , ac
notis illuftrata 1751. HI.
S17. e Vili. 1J7

Bonclli Benedetto Riforma,
to.

Vindiciae Romani Martyrolo-
gii &c. I7SI. HI* 404

Bonìchi Bindo da Siena.
Canzoni quatrro 4. Toxino
«7SO. II. 48S

Bonin Gefuita.
Differtation fur l'annee de l*

exilc d'Ovide IV. -258

de Bonis Giarobattifta

.

Hidropofla^Vcnczia 17S4X 47
del Bono Ivlichcle Gcfnita .

Specimen , &c dclcAus Lati-
norum fcrJptorum &c. 174S
I. 274»

Dlziona^o Siciliane , Italia.

no , è ialino . Palcirao
I7SI. XI. s ^

Bonii Francefco

.

Regole per conofce< perfcr.
tamenre le bellezze, e i di-
fetti de* cavalli. 4. Rmino
I7SI- V. 108

bombardieri Guglielmo Ge-
fuita .

Decifiones Piftorienfes &c.de
reftitutionc ficcPiitoja 1750.
IH. 139

De contxaAibus &c. ivi X7sa.
Vili. 331

Sorelli Giufcppe.
Fondazione , &c. dcllt vene,

labile Abbazia 4i S-Barro^
lom»



D i: G L I A
'«mmeo di Pifto)a^4' PU
Ooia 1754. IX. 44'^-

Borghcfi Ccfare.
Curat ofles qu;cdam mcdicae

«ce. 8. Ticino VII. 190
Borgherro Picrantonio .

Panc/fiiico per la Santififìml

Sindone 1750. I'» 4jl
Borgia Stefano .

Monumento di Giovanni XVI,

UXORI. 43$
Lettera in xìfpofta Are. Kontt

I7SI. XI. s*
De centro gtavitatis &c. edi.

tio altera Koma 1751. Xl.
59

Bofman Guglielmo .

Viaggio in Guinea • 4- Vene.
zia I7S1. V. 115.C VII. 14?

Nuova dclcritionc delle tetre

littoiali 6cc. Venezia 1754.

illuttrato iv^o. in. S4S- X. 157
Breve iftoria dell' antica Cir» Bofiaet J'-iCopo Benigna Vcfco-

tà di Tadino neir Umbria
V. 678

lettera apologetica • 8. Pcfaro
175». VII. 13«

Borini Domenico.
Stanze ;&c. 4. Padova 1752.

VII. lao
Borronici S. Carlo.
Aifta Ecclcfix Mediclaneufis ,

Padova 1754- X. 379
Sorromei Federigo Cardinale.

De pi'ftuia S«cra libri Ix.

461
Boifetti Ferrante .

1 colpi ali* aria , 4. Ferrara

1751- V. 31
Capitolo &c. Vciiezia 1753.

Vili. 30
Borfieri GumbattJfta.
De antclminthica argenti vivi

facultate . 4. faenza 1753.
VII.I95

Bortolotti delle Scuole Pie.
Vita del P. Giufcppc Calafan-
zio 1749- I. 171

Bafcovich Ruggiero G'ufeppc
Gcfuita .

DllTcrtazione fopra il turbi»
ne &c. Roma 1749. I.iij.

De dcterminanda orbita Pla-
netae (Scc 1749. II. 137

De centro f ravitatis 4. Roma
1731. V. 81

Eletnentorum Mathefeos.?cc.8.
Roma 1751. Vi. 95. e Ix.40

Ecloga 8. Roma 17S3.VII..74
De Lnn« Atmofphacra Diirer-

tatio Roma 1753. Vili. S3«
De continaicatis legete.Ro.
ma 1754. X. 117

Stanislai 1. Poloniae Regis flcc.

Apotheofif jRom» I7JJ.
XI. 40

vo di Mcaux
Tomi VI. delle fue opcfe .

III. 6zt
, ^

Spiegazione dell Apocalifli

17^0. III. 6ii

Dilcbrfo fulla Storia 1/niver-

fale 1750- li 5^- ^*'
, r

Explication de 1 Apocalypfc

4. Venezia 1750- iV. 147

Diicours fui- l' Hiftoire uni-

verfellc 4. Venezia 1730.IV.

Oeuvres • Venezia i7Si' Xl«

302
Botrari Giovanni Moftfig.

Dcfcrizionc del Palazzo Ape
ftolico Vaticano &c. 1730»

Fior di viltà d un antico

Tofcano ecc. 1751- IH- <519

ScoUure . e Pitture Sacre

cftratte da* Cimiteri di Ro-
ma f. Roma 1734. IX. 3c3

Lettera fopra l'accula data*
Dante d' aver prela 1* idea

della fua commedia dal ro-

manzo di Guerino detto il

mefchino IX. 463.
Dialoghi fopra le tre arti &c.
Roma 1734- X. 231

Raccolta di lettere &c.Roma
1754. X. 231. 133

Botti Domenico ,

DilTertazioae critica fopra la

mortalità delle paHlotii

umane . Napoli 1753» Xl»

Bougcant Guglielmo Giacinto»

Gcfuita

.

Efpolizione d^lla dottrina
Criftiana 4. Venezia li.

477
Txattenimento fìlofofìc9 fQPta

£c a il
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il linguaggio delle Beftic
Rovcredo 17S«» XU loi

Branchi Niccola
Indice dell' cfperienze chimi-
che , &C. 4. JFlCflZC IJ7i'
VII. 200

Bravi Bonaventura Antonio
Il Coftantino Tragedia . 8.

Verona 1752. VH. 121

f(« Brefcia P. Fr. Fortunato
Minor Riformato

De qualitatibus corporum fcn*
fibilibus 1749. II. 151

Cornclii Janfenii Iprenfis E-
pifcopi fyftcma «5cc. 1751.
IH. S5

Oflervazioni critiche Sxlc* 8.

Roma i7S-«- VI. JS4.
Jlifpofta all' Autore di certo

Articolo &c, Madrid 1754.
IX. 195

jrdd Brefcia Gaudenzio Cappuc-
^ cino

Ragguaglio Iftorico 5:c. Href-
eia «754. X. S58

Breffani Giorgio
11 modo di iìlofofare intro»
dotto dal Galilei &c. 8.

Padova I7SJ. VII. 145
3Srocchi Giuieppe Maria .

Dcfcrizione della provincia
del Mugello 1748. I. i?8

Vita di S. Gherardo da villa
Magna I7S«. II. 240

Vite de' Santi , e Beati Fio.
lentini Parte lì, Firenze
1751. XI. $39

Brocchieri
Elegie latine tradotte V» Za-

notti Francefco .

Broggia Carlantonio
Memorie ad oggetto 8cc* Na»

poli 17S+- X. 242
Btogiani Domenico
De veneno animantium 4*

Firenze I7S«. V. 155
Bromato Carlo da Erano

Storia di Paolo IV. P. M.
1748. I. 170 e Vili. 398

Brutiafli Lorenzo Duca
Tratrenimenii fopra la Reli.
gione &c» Tradotti 1749.
I. 252

il Marcelliano Tragedia 8.

napoli 175* V. 69,

Brunazzi
Epiftola &c. V. «74;

Brunetti Francefco Saver'o
Trattenimenti Scientifici fu?»

la sfera . Roma 1754. X.
24«

Compendio sferico C3cc. Ro-
ma 1754. X. ir^

Bruno Giufcppe Ignazio
Orazione &c. Torino 1751»

VII. 70
Budrioli Andrea Gefuita
Della Papal Cappella per la

Pefta deli' Immacolata Con»
cezione 6cc. 4. Padova 1752.

VII. 541
La Madre dì Dio prcfetvata
&C. ivi

Delle celebri cartine &:c. ivi

Buonamici Caftruccio
De rebus ad Velitras gelili

anno 1744. Commentarius
1749. I. 270

Commentarium de bello Ita-
lico 1750. II. 198. e III. 320.

Buonamici Filippo
Difcorfo fulla facilità dell*

antica Roma nell* ammette-
re alla^cittadinanza &c. Ro-
ma 1752. VII. ajo

De Claris Pontificiarum Epi-
ftoiarum Scriptoribus 8 e

Roma 175?. Vii. ji<J

Buongiovanni Antonio
Libanii &c. Venezia 1754. X.

ag

Buongipvanni Francefco
Dikurfus Aftronomicus fupcr

Junationes anni &Ct Napo-
li 1752. VI. 118.

I>ifcurfus 6cc. Napoli 17$ J.

VII. XJ9.

Buoni Angelo
Contro critica medico- chi-

rurgica &C.4. Venezia 17SJ.
VII. 199.

Burmanno Piero
De iure annulorum aureo-
rum VI, 652

B«rnctto Tommafo
Hippocrates contraftns 8. Ve

nezia 1751. V. ^i(S

Bufenelli Pietro C. R.
pc potcftate confercndi lubi-

Ixnin &c. 1751. Ili» 99.

Caba.



DEGLI

CAbafuzio Giovanni Prete

dell'Oratorio
Notizia ecclcfiaftica Hìftona-

rum , Conciliorum 6cc. Ve-
nezia I7sa. VI. 5J4

Cacc'a Ferdinando
JXlfpofta al Sig. Lodovico Mu-

ratori fopra il Pergameno
di Bergamo 1748. I. i8j

Cacciardi Carlantonio

La Sibilla Celefte &c. Torino
T7SJ- VII. ii9. ^

Cacciari Pier Toramalo Carme-
litano

Excrcitatìones in univcrft S.

Leoni s M. Opera &c. Ro-
ma 17SI. V. 245.

S. Lcoais M. Papa: I. Opera
omnia &:c. Roma 1753. VII.

Canonici Giovanni
Infofmazionc fopra il famo-

fo , ed agitato fenomeno
della Giovane Crcmoncfc
1749. II. X09.

Dialoghi tre in difefa delle
Vindicie Agoftinianc . 4.

Venezia 175J. VII. J98
Caimo D. Norberto GirtUmlno

Della vitk di S. Paola Vedo-
va Matrona Romana 8. Bo.
logua »75*« VII, 549.

Della vita del Yen. Lupo &€•
Bologna 1754. X. SS'».

Calcini Pier Franccfco
Orazione 1751. HI. 577

Calimani Simone
Gramatica £biea . 1751. Hf,

Calmet D. Agouino Monaco
Benedettino

Storia univerfale Sacra , e
profana T. Vili. 175'. IH.
6JI. Tomo IX. 1754- X. 528

Calogeà D. Angelo Monaco
Camaldolcfe

Kaccolta d'Opufcoli Scienti-
fici Filologici Venezia I.

2$8. II. 4tfs. III. 579. V.
«7J. VII. 571. Vili. 43<J.

U. SIP

AUTORI. .^^?^
Memorie intorno alla vita di

Monfign. Luca de Rcnaldis
Venezia 17S ?« XI. ai9

Calvi Andrea
Oratio . Parma 1749. Xl. ^^

Calzerano Giufeppe
Poefic. 1750. HI. 5<5<5

Camellini BartolomrpeoProfpCM»
Regii lepidi in LongobardJa

,

five S. Rcgicnfis Ecclefia;

Chronotaxis . Parma i75i«

Catalogo de' Vefcovi delia

Città di Reggio di Lombar-
dia . Patma 1751. XI. j.is

Cametti Ottavio Monaco Va-
lombrofano

Seftionum Conicarum Synop-
fis Clar. Vili D. Guldofius
Grandi Ctcmoncnfis Abba-
tis Camaldulenfip addira-

meitis , Scholiis 3cc. 9U^a
i75<'. Ili» <S2<S

Campridio Benedetto
Carmen &:c. r7si. HI. tf|o

Canati Valeriano Teatino
Il Roccolo - Venezia i754»

X. 97 ^
Caneftri Alefiandro

Rifpofta air offetvazioni Sic.

Firenze 1754'. X. ^99
Cangiamila Francefco Ema-

nticUo
Ebriologia Saaa &c. 1751»

HI. 140
Cannetti, Pier Franccfco/

Dell'ufo , e delPa-bufo delle

acque minerali di Recoa-
ro. Venezia i749' XI. il»

©aononi Gregorio Eremita Ago-
(b'niano

Rupcrii Abbatis Opera omnia
&c. 1751. III. .6

Cantagalli Domenico
De piumbeis antiquorum nju-

mifmatibus &c. 175 <}• Hl.dif
Cantoni Carlo

Poefie. Milano 1752. XI. j7
C-antora Carlignazio Gefuita

Oliervazioni fopia un eftrat-

to di alTerzioni Scc. 8. Mi-
lano i7Sa. VI. 4jo

Capaffì Niccolò
Inftitiitiones Theologias Dog.

E e i ma- .
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maticJt . Napoli 1754. X. 589

Capello Cantnico

,

Aftrofoplii« numerica: fup.
plcniMirum. I, 1 j8

Capello Felice.
VindicLae Carminis a fé com>

pofiti. III. 551
Capcfcc Scipione
De prtnciplis rerum &c. Se
AoHM Palcaxii de Immort.
Animor. r7sl. III. 630

De Vate Maximo 175». III.
(J30

Capìlupi Ippolito Marchefe

.

Storie , e favole antiche cf»

pofte in Sonetti S750. HI.
5«7 . . .

Cappelletti Niccola .

pelle feiite della cute del
capo 4. Vcncz a 175^. IX.

Capefi» P^J^ FiHppo
Vita di G ovan Giorgio Trif-

iìno. 4. Venezia i7sj,vm.
131

Capello
Aftrofophìx numericz Supple.
raentum I. Ji8.

Capello Bernardo V. Seraflì

Capello Gio: Battifta

JLertico farmaceutico - Chimi-
co. V.18S

ìnftituzioni Farmaceutiche 4.
Venezia 1751. V. 186

Caprefì Giampaolo
Annotazioni medico Critiche

fopra r ufo del bagno tie-

pido *:«. 1749. IV. 99.

Caracciolo Chcxico Regolare
Avvenimenti tra Erona , e

Leandro &c. I7S« 111^99
Caracciolo Francefco Marchefe
Difcorfo contro i mifcrcden-

ti . Roma 1754. XI. 24;
Xcs Caraficres de i'amitiè .

Roma 1754. XI. 1J9.
Caraffa Giufcppe Cherico Reg.
De gymnalìo Romano , Sede
eius profefToribas a<c. HI.
476. e V. 198

Chiavelli Vito
£nclidis elementa NapoljiTso.
XI. SI

Archimc«lis theojremar? dc^ir.

ICE
culi d'mcnfionc &c. Napoli
17S1XI. S9

Elcmcota Marhefcos. Napo-
li 1752. XI. <Si

da Carbegnano FilippoMin*
Off.

Theologia Moralìs univerfa

authore P. R. Gabriele An.
toine Soc. Jefu &c. 4« Ro-
ma i7Sa. Vi. Ì91

Catcani delle Scuole Pie

Tavole aftronomìche &c. 8.

Napoli I7S*. VII. in
Cardi Paol Maria Servita

Critiche oftcrvazioni 3cc. 4»

Lucca 1754- IX. 427
Carducci Gataldantonio

Il giudizio di Paride compo-
nimento Drammatico 8. Na-
poli i7SJ- VII. 125

Catiteo Adelfo
Lettere di Caiitco Adelfo, e

Filarmìndo Arenio &c. 8.

Trento 17S3* VIIL 3II
Carli Gio: Girolamo

Scritture intorno avarieTof*
cane , e latine operette del
Sìg.Dottor Giampaolo Bian»
chi di Rimino 1749. H. 505

Carli Gio: Rinaldo Conte
Opufcolo oeìla Raccolta Ca-
logeriana X. 579

Delle monete &c. Venezia

I7S4- X. 241 ,

Relazione delle fcopertc fat-

te neU' anfiteatro di Pola

1750. III. 315
Carlini Domenico

Diffettati» nomica &c. 4.Ve.
rena 173^' Vi. 224

Carmagnini Filippo
Della quadratura d^l Cerchio

Scc. J75it- fV. 91.

Carme li Michel Angelo Mln-
Offetv,

Le fupplici di Euripide Tri.
gediai748. i- 249-

Storia di varjcoftumi Sacri,

e profani •'kc. 1730- n.4ri
Ifigenia in Aulide Tragedia d*

Euripide . Padova 1749. II.

Ifigenia in Tauri dell' ifteffo

ivi i7^y. ivi

i;



Pa.

IVI

di

X.

II.

Il Refa. del
1749.JVÌ

Le Troiane di Euripide
dova 1751. III. S99

Le Baccanti dello fteflo

1751' IH' S99
Irò Euripide , & novo e j «4

Italico interprete diflerta-

tio. ivi 1751. III. tfoo

11 Ciclope d* Euripide, ivi

1751. V. 29
Gli Eraclidi del jncdcfimo.

ivi 175*. r. a9

Il Fiuto Cómxnedia d'ArIfto*
fané. S. Venezia i7Si- V.30

li Giove, e l'Ercole furio.
fo Tragedia d* Eaiipidc .

Padova I7$J VII. 121.

L' Elettra dello Ueflo. ivi 17KU
VIII. ap

Frammenti , ed Epiftole
Euripide . Padova 1754.

6J
Caro Annibale
Lettere 4. Padova 1749*
4«8

Caroelli Paolo Conte
Orazion fgjieralc 1751. III.

57S
Carpa ni Giufeppe Cefuifa
Tragoedise Koma 1750. IV.149
^e opinione Probabili re^o.

qtfc illiu.' ufu 4. Lucca 175?.
VIII. 351

Carrara D. Paolo Antonio
Monaco Benedettino

Sommario di Leggi decreti
Sic. Bergamo 1754. XI. 242

Carrara Pier Paolo
i'oefie in vario raetto • lano

i751'-X.87. ,
Cartheiiler Gianfederigo
Eundamcnta Materia medi-
ca . Venezia 1754. X. 2«a

della Caia Giovanni Monfìg.
Kimc &c. Venezia 1750. II.

Opere Tomi III. Veneaia nu,
VI. 54

Vedi SeraflI
Cafali Bartolommeo
Orazion funerale 1751, m.

Calali Fedeiigo Conte
Lezione ^. IX. la

DEGLIAUTORI. 43»
medcfimo ivi Cafali Gregorio Conte

DilTertazioue fopra alcune
proprietà delle figure qua-
drilatere VI. 6i6

Cafaregi Gio: Bartolommeo
Conte

I Frovcrb) del Re Salomone
tradotti 8. Firc&zc 1751. IV.
141

Calati Michele Ch. Reg.
Orazion Panegirica . 4. Tori,
no 175;. VII. 475,

Cafini Antonio Oefuìta
Clavis Prophetarum &c. 1749.

II. 4
De Divina PoeC &c. 4. Ro-
ma «751. V. 214

De S. Libris vulgata^ edltio-

nis . 4. Roma 165J. VlII.zjj
Propheti* Litteialcsde Chri-

(lo , & Ecclclla Roma i7S4>
X. 409

Calteli t Iacopo
Ragionamento delle origini

della lingua Napoletana Na-
poli 1754- X. 15

Caftelli Pier Filippo
Opufcolo nella Raccolta Ca-

logeriana X. 58*
da Calliglionchio Lapo Vedi

Mehus Lorenzo
de Caftro Piero

Eplftolas ad Monachos Bene*
didlinos dee. Bologna 1754*
IX. 405

Cailiglionc Baldaflate Vedi Se-
raffi

Catalani Giufeppe Prete dell'

Oratorio
Sacrolan^a Concilia Oecume-

nica commentaiiis illuftxa-

ta 1749. II. S

Sactarum C«remoniaru£R ) li-

ve ritunm Ecclcfiafticonim
libri tre $ 1750. III. 152.

De Magiftro Sacri Palatii A-
poftolici III. J4J

De Secretarlo Sacrx Congre-
gationis Indicis HI. 343

Annali d' Italia compilati da
Lodovico Antonio Mur^o-
xi Roma 1752. VI. a78,VlI»
273- VIII. 15«

prefazioni Critiche ^C.Roma
i754. X. 157

£c 4 C>-
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' Catalani Francefco

Anacrconte Poeta Greco Tra-

dotto. 8. Venezia 175 j. VII.
8i

de Cattaneo GiovanDi Conte
' La Uxanide , o /uno i fette

dialoghi 174?. I. 27
Il filofofifmo de!]e belle . 8.

Venezia 175 ?, Vili. 71?

Catena Giambattifìa
Lettele del Card. Gio: de
Medici cftrattc da un Co-
dice MS. 4. Roma 1752. Vf.

Cattani Niccolò Antonio
Ragguaglio delle falnbri qt:a;

ijià dell'acqua della Mo-
ftella 1749. II. 113

Cavakabò Clemente Marchefe
Lcticra intorno alle Cerimo-

tìic , e complimenti degli
antichi Romani 1750. JJI,

Cavalcanti Francefcaatonio Ch.
Reg. Teatino Aicivcfcovo

Vindici^ Rcmanorum Ponti-
ficum 1749. I. 47.

Cavakhini Carlalberto Caj^i»
naie

-^""^

Rclatio in caufa Kcatiiìcatjo-
nis , & CanonizatJonis "^ciì.

Servi Dei Roberti Cardin.
Dcllarmini • 4. Xoma 1751.
VII. ssa

da. Cavalefc Benedetto
Tic lettere Apologetiche VII.
574

BiUertazione ;intorno alla
Santità &c.^ Trento 1744.

. -^* 55i
dA Cavalefc Vittorio Min. Of-

fe rv.

Caiioftavii Valerii de Super-
ftitiofa timiditatc vitanda
Trento 1751. V. 4j5

Cavalieri Giannantonio
Kituale expenfum &c, Ber*
gamo 1751. V. 4SS

Cavallucci Vincenzo Ftdi Bec-
cuti

Caveda^ni Marcaurelio
Orario. Parma 175». VI. 74,

Ceccaroni Andrea
OHcrvazioni Critiche 4, Lue

i;a 175 j. Vii. 47;

ICE,
Cecchetri Giarrcfemcnte M'ff»

Oflerv. /
Chrifti omniom reparatori*
fìdesadveiffts iudaicam pT-
fidiam vindica:ta 1750. II.

12
Ceccheti Raimondo
Uegli afiii . Padova 1751. V.

465
,

Cecchini Aleffandrcr^
Ragionamenti fopfa le Cu-
pole . 4, Fitcnzc I7S?. VII.

Celefia Psoló
Orario <&c. i7S»« HI. S7J

Cellario Ciiilofoxo Gefuita-
Corapendium antiquitaium
Romanaium 1748^ IV. lói

Cel?eniano Ciitonco i'. A.
La via della Croce ivi ve/lì .

faenza 1751. V. 50
Cenni Gaetano. Vtdi Dion;fì
Breve dichiarazione delle i'cl

tavole &c. Roma 175J. ri*.

Cerafola Domenico Gefuira
Rime Sacre . Genova «75».
XI. 2S

Ceraufio Cinto P. A.
Canzone. .9iena 17SI. V. 50

da, Ce rialdo Mefltr Pace
Storia della guerra di Scmi-
fonte, e cronichetta di Ni-
li dagli Urinati . Firenze
1752. VII. i%6

Cefarotti Mclchiore
Prometeo &c. Padova 175^.
X. <S2

dA Ccfena Carlo Alalia Cappuf-

La Paflìone di G. C. in ver-
iì . 4. Venezia 175 o. V.
so

dt Chales Claudio Gefuita
Gli clementi di Euclide fpijf«

gati 1749. II. ijj.
Chambers
Dizionario univerfalc. Vene
ria 1750. II. 477. VI. i8,

VICI. 43
Chiarelli Giambattlfta
La dottrina della Chiefa
Romana circa 1* impiego
del danaio difefa &c. 17$

u

III. ì4»
Ch;»ri



&c. Venezia

&c. Venezia

GiambattifU^ So.

[calia.

Mila.

175 Jt

Upu
l37

antu
297

DEGLI
CMiavi Pietro

Lettere fcelte

Lctrctc fcelte

;75i. V. 55j.
C^binnicdic , Venezia

,7?
y^di vicini

Chitcherio
uìafcx>

Raccolta di rocaboli Italia-

ni , e Lati li . Scc 8.

no I7S4- IX. 8

Clienti Niccolo
On'z'oTic &c. Napoli
XI. 10

Cini
Diflertazione fa dì una
da . Piftoja 1752. XI.

Cinno Angelo Maria
j^iftrctio di Geografia

ca , e moderna . Ili

Clairauc
£lementa Ocomctriar . 8. Ve-

nezia i7'^9. II. 47<y«

Diirerrazion du àfteme du
Monde . Venezia 1749. xi.

di S. Clemente Collegio mag-
gior di Bologna

Copia de la Carfil qae efcri-

bio ci Colegio a D. Gre-
gorio Mayans y fcar fobre
la vita de D. Antonio Au-
giiftir. Bologna VII. jiS

Cocchi Antonio
Trattato de* bagni di Fifa .

1750. II. II ?.

Grxcorum Chirurgici libri
&c. fol. Firenze 1754. IX.
94.

Cocchi Beatrice

Lettera ad una fpofa tradot-
ta dall' Inglefe 1751. Iif.

6f
Collina D. Abbondio

Confiderazioni Iftoriche fo«
pta l'origine della baOTo^
la nautica 1748. I. 117

Collina Bontfazio Monaco Ci*
maldolefe

Vita di S. Teobaldo . 8. Bo-
logna 175*. VII. 549

Coìombani franccfco Aftrit
Ycfcov©

AUTORI. 44t
Conftitntiones editx in Syno^
do Dioecefana £cc. Forlì
i7Sa. VI. 3*<S

Colonna Linceo FaJ>lo

Diflcrtatio de Gfoiìopetris v
Roma 1752. Vi. 141

Coltellini Lodovico
Due ragionamenti fopra quat-

tro fuperbi bronzi antichi
III. 50A

Lettere del Sìg» Raclnc il

Giovane tradotte. Livorno
i75i. VlL III

Conbefis Domenicano
Bibliatcca de' Padri conciona,

toria . Venezia 1749* I- *<s>»

e II. 479.
Cominalc Celeftino
Antincutonianifmi Pars I. Na-

poli X7S4. X. US
Concina Daniele Domenicano
Theologia Chriftiana dogma-

tica Motalis T, I. 1749.
&c. II. 49* 5J' 54- 1IM0<^»
108. e V'. 394.

Dcclatacio , 5c lincerà Pro»
tcftatio &c. j7S2. IV, li

Ad Theologiam Chriflianann
&c. Apparatus, Roma 1731.
V. i97

De Spcftaculis theatralibus
&C. 4. Roma VI/. 4S(S

Iftruzione de' Confeflori , e
de* Penitenti . 8. Venezia
175 J- Vìa. J08. .

Confalone Gaetaao Ulivetano
Oratio . Napoli 1751» HI.
574 . „ r .

Xettcra intorno alla fami-
glia Caracciola , 1751. III.

Conti Antonio
Drufo Tragedia 1748. I. J47
Tragedie quattro . 8, Firenze

1751, IV. 149

L* Atalia del Racine tradot-
ta . 8. Firenze i75j. Vii.
lai

Conti Armando di Borbone
Principe

I doveri de* Grandi . la. Ro-
ma 1733. Vili. 108.

Conti Diodato Andrea
OiazioQc . Arc££0 r7$4. xl.

D» Con-
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Pc Conti Giufto
La beila mano . 8. Verona

1750. II. 4^5.

P^edì MazzuchcUi
Centi Iacopo

Il Criftiano Cattolico iftuiito

ne' Sacramenti ficc. 8. Bo-
logna VII. 470

Costi Ponziano
Lettere curiofe &c. 8. Volu-
mi 8. Venezia 1751. V. 664

Contini

1

pianta della Villa Tiburtina
d' Adriano Cefaie Fol. Ko-
iiia 1751. V. 219

Contucci Contiiccio
Vita di S. Pulchcria . Roma

17S4- X. SS9
Coppola Giufcppe Veicolo.
Relazione dello feeprimento
del Corpo di S. Epifanio
Martire 1749- II. 239

Dlfferrazione lopra gli atti di

S. Maflìmo. 4. Napoli i?-^.

IV. 118
Cordata Giulio Gefaita

Hiftoris Societatis Jefu Pars

VI. 1750. III. 373
La molte di Nìce &c. Geno-

va 1754. X. S3
Corigliani Giiileppe.

de Apulix Androcyno . V.673
Cornacchini Piero

Oilcrvazìoni alla lettera fopra
certi effetti moiboÀ £cc.

i749. I. 5>7
' Lettere fifìco- mediche 8. Sic,

na 17SI. V. 181

Cornato Flaminio Serafor Ve-
neto.

Ecclcflx VCDCtas antiqnls Mo-
ti umeutis nunc etiam pii-

mum cditis illuftraras Ve-
nezia 1749. &c. I. 154. II.

260. III. 451. IV. 1*4. V-
<;si. VI. 584- VII. 55i.
vm. 418. IX. 4j«. € X.

De cnltu S. Simonis Pueti
Tridentini & M. VII.

De Jeanne Benedico Patricto

Veneto Ord. Pf«dic. Epifc.

Tatvifino Epiftola VIU,

I C E
Cleri , & Collegi! Bovem
Congregatìonum Vcnetia-
xum documenta , & privi-

legia &c. 4. Venezia 1754.
IX. 4J4

.

Corfignani Iier* Antonio VeU
covo

Afta SS. Martyr. Simplicii ,

Conftantii , & Viftoriani
&c. 1750. III. 404

Corfini Eduaido delle Scuole
Pie

^otae Grxcornm 1745. I. ^as
Plutarchi de placitis philo-
ibphoium libri . 4. Firen-
ze 1750. II. 472

I^idex Notarum Grzcarum •

' 8. Firenze 175^- V. 2ja

Fafti Attici Firenze . 175»»
V. 24S

Infcriptiones Atticx &c.* ^
Firenze I7SS. VI. 224

De Miniffari , aliorumqu.e
Armenix Regum nummis
&c. 4. Livorno i7S'>' IX.
120

Corticelli Salvadore Ch. Ktg*
di S. Paolo

Il Decamcroae dì M. Gio-
vanni Boccaccio efpurgato
1751. III. 550 _

Della Tofcana Eloquenza dif-^
corfì Cento 4. Bologna i7f i.

VI. 76
Cofta Giambattifta V«di Mar-

chefelli

Coftadoni D. Anfelmo Monaco
Camaldolefe

Differtatio epiftolaris in aa-
tiquara facram eburneam
tabulam &c. 1748. I. 237.

Oliervazioni intorno alla Chie*

fa Cattedrale di Torccllo
1750. II. 414

Coftantini Girolamo ^
Cafo di Monete impreftai

te . 4- Venezia 1753. VII.

Delle Monete Cootrovcr*
fia . Venezia 1754» Xi
243 ^^

Delle monete in fenfo prati»

co , e morale . Venezia 1751.

V. 199
CoHactini Giufeppanconio

Difc-



DEGLI A
Di fé fa della fentenza , che

i fulmini difcondano dal-

le nuvole 174-9. II- Ii5 ^
Lettere Critiche , GjocoIc

&c. Venezia lySi- V- «e.

6tfi. («4
Della commedia Italiana »

e delle fue regele &c. 8.

Venezia ^75*. VII. 12»

Coftancini
La lingua Volgare Venezia

17S4-. X- »«
Coftanzi Giannantomo
La verità della Ciiftìana Re.
licione contro le vane hi-

iìnghe de* moderni Ebrei

17+9. II. Il
,

di Coftanzo Angelo
Kimc con quelle del di Tar-

ila 2750. III. 630

Rime «. Venezia jysz. V.

*7
Covi Tommafo Vincenzo Dp«

raenicaao
Vera CUrifti Ecclefla . 4»

Bologna *744- ^c- IV.

Conftant Monaco Benedetti-

no
S. Hilarii Pì<Jlavicnhs 5cc.

Venezia 1749. &c. Xl. ^39

Cuniliat Fulgenzio Domenica-
no

Trattato dell* amor di Dio
&c. 17SI. III. 605. e III.

Univerfs Theologix Moia.
lis accurata compkxio dee.

J7S». Ili- 3»
Il C^t^echifia in Palpito &c.
Venezia 17x4. IX- ^«6

L' ifteffo Venezia 1752. XI.

Il Predicator Euwriftico .

Veaezia 1752. xl H4
Cupcro Guglielmo Gefuita
Tiaftatus de PatriarchisCon,

ftantinopolitanis X7S». Ili-
617

Curtelli Conte
Geografia . I. 14S

Ciirti Piero Gefuita
Chtifttts Sacerdos Diflerta.

tic &c. 4. Roma 17$!. V.

U T O R I

Sol Scans . DifTcrt.
44J
Roma

7S<f- X. 37»
Curzio Carlo

Difcuflìoni anatomico- prati*
ohe &c. 8. Napoli lysj.
Vili, loj

DAmiani Mattia
Mufe Filofofìche. FÌreQ>

^ ze I7S4. X. 7«
Danzetta Fabio Gefnita

Di/Tcrtazione fopra unBidcii»
tale V. 6ji

Dati Carlo
Lettera 5:c. IX. i«

Demours Pietro
Saggi * ed ofletvazioni di
Medicina della Società di
£dimburf;o . 12. Venezia
17S1. Vili. 85.

Devoti Fabio
Epiftola &c. Brcfcia 175»!'

Diedo Giacomo Senatore
Storia della Repubblica di

Venezia 1751. Hi. 314
Dinelli Vincenzo Maria Dome*

nicano
Lpiftolx ad Carolum Noce,
tium &c. Epiftola I. Ro-
m* 175^. VII. 401. Epift.

II. Venezia 1754. IX. aji
Dipnid Filippo
Collegio nis Bullarum &c.
Tomi ttcs . Roma VI.
581

Dolci Sebafliaao de Mii;o-
ri

Maximus Hicronymus 8cc.

I7S0. II. aj8
De lllyrica: lingU3 vetuftate»
& amplitudine . 4. Venezia
175*. IX. J

Donado Antommaria Cheric.
Reg.

Spiegazione &c. deUe ciri-

monie delle ^effa dee. 4.
Verona 175». Vi. 454

Donati Sebaftjano
De' Dittici degli antichi 6cc.

4. Lucca I7SJ. Vili. ?«o
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l)ó»ati Vitaliaio Maria
Saggio dclU Storia natu.

rale marina dell* Adriatico
T7$0. II. itfj

lionato Niccolò
L*uomo di governo .4. Ve-

nezia 1755. Vili. lop

Doneda Carlo
Offervationì Iftorico -Eccle-

iì attiche &c, 1750. III.

Kifpofta alle dIfHcoltì cir-

ca Tefiftcnza de' corpi de'

SS. Mar. Fauftino &c. Bref.
eia 1751. zìi. 4JS.

Prima Lettera intorno 1 clì-

ftenza òcjt. Brcfcla 1752. VI.

Doni Giafmbattifta
Difcorto fopra un medaglio-

ne Greco. IX. 4?tf

Borafcenzi Luca
De ufu chalybis atque J\ier-

curii. 1748. I. 102
Boria Marchefc
Della Storia di Genova &c.

1750. in. 157. e i2i
Drogontei Selinunte P. Are.
Storia di Alefa . «j». Paler-
mo 1753. Vili. 122

Dumefnìl Lodovico Gcfuìta
Doftrinx , & difciplina Ec-

clefiae . Tomi IV. Venezia
175». VII.' 479

Dunìo Emmanucle
De vetcjci , 6c novo jarc co-
dicillomm «f. Koma 1752.
VI. 187

Durando Felice Niccolò
Stanze Scc. 1750. II. 44-5

Rime &c. 1750. II. 44>
Petro Jofcpho Graneri &c.
gratulatur Durtndiis 1750.
Il» 445»

Durante D. Cammillo Cner.
Teatino

la Sacra Storia antica del-
la Bibbia 1749. II. iOi

Criterium novorura Syftema-
tum Philofophiae . Roma
1754. JXt 4S

ICE

EChard
Dizionario Geografico» 8.

Napoli r749. H". 4**
Egizio Matteo
Lettera al Sig. Langlet du

Frefnoy Scc. i75o. m*

Opufcoli latini , e volgari .

Napoli 1752. XI. 17

Ehercirot Federigo
De Alurrhinis vctcmm . Vi.

«"io

«'EiTemberg Bacone
An rimaqiiìgnonagc ' &:c. Fi-

renze 175 j. XI. »4^
dd S, E Iena Paol Girolamo Car-

meiit. Scalzo
SacrjE Thcologiae moralisme-

dulla . Venezia r75i.ei7S4-
il. 49» e X. 4^*

Emaldi Tommafo Antonio Mon.
lignor

Ragionamento &c. IX. *»

Emmanuelc e Gactani franccf-
co Maria Marchefc

Della Sicilia -nobile &c. Pa^
lermo 1754. V. 332

da S. Eraclio Vincenzo Cap-
puccino

Maria Parafrafi del Cantico
dì Salomone &c. 4. Foli-^

gno 1750- IV. 14S
lettera apologetico- critica

&c. 1754» IX. 11+

Eranifte Eufebio
Lettere Teologico - morali
&c. «. Venezia 17S1. &c.
V. 404. VI. i9S. Vili. 329
e X. 4H

Erra C&rlantonio Cherico Re-
golare delia Madre di Dio

Storia dell' Immagine » e
Chiefa &r. 1750. III. 455

Ragguaglio dell* unione , e

difunione delle Scuole Pie
con la Congregazione della

Madre di Dio . 4. Roma
T75J. ViU. ^H

Eflio Guglielmo
In guatilo! ìibtQi fententia-



DEGLI
rfim commentarla 1748. !•

257. e II. 48.

Eulabeofilo Gemini
Lettera .\.c, Lucca X754» ^*

208
£apilincr]^Ì9ano
Poefie 1^51. VI. tf«.

ddlU "T? Abbia Egidio

r Conteinplatio nttu*,
IX acc. Ferrara i7S2. XI.
108

Aloyiius dalla Fabbra a fi.

Ilo Aegidio defenfus* Fer«
raia 175©. XI. J*<S

Fabbri AlelTandro
Orazioni f^edi Gelati

Fa .'bri Domenico
Orazioni y*di Gelati
In folemni &c. Oratio 1750»

Ili. 57^.
Fabbri Lorenzo Gaetano

Dell'ufo del Mercurio Tem-
pre ten^rario in medicina
J749. l.'*-a«o

Relazione dell'apertura del
cadavere &c. 1749. I. »o4

Appendice al trattato dell'

ufo del Mcicurio &c. 1751.
III. 2Zi

De fomno, & demedicamen-
tis foninifcri» . <f. Lucca
i75j. VIIL 50

]L-abbiiai Giannantonio
Il naturale diritto di vendi-
care 1 o di perfeguire una
cofa mobile &c. 4. Lucca
1751. V. 190.

Fabbiuccì Stefano

De tcrtia e Pi fa ni Stiidìi pc«
rtgrinatione 6cc. V. «7j

Opufcolo nella raccolta Ca-
logexiana. X- S77

Fabii Giacinto
Trattato della vera prati-

ca dee. Bologna i7S4« X*
ao7

Fabrieio Giannalbcrto , P"tdi

Man a
Facciolati Jacopo

Infticutiones , Oc rudimenia

AUTORI. 44S
Logicx ) & Acroafes 1751»
IH. 6x7

De Gymnaiìo Patavino Sin.
tagmata XiL S. Padov?
»7$2- VI. 504.

Oratio. 1753. VIIT. 40
Fagiuolj Giambattifta
Commedie. Venezia 1753. xt«
4J

da Fagntno Giulio Carlo Con,
te

Produzioni Matematiche .

1750. ni. 2J3
Lettera circa la prop. XX-

del lib. I. d' Euclide . 4.
Pefaro 1752. VII. 128.

Falcone Niccolò Carminio Moli* -

fìgnor
Sanfti Confcflbris Pont, &c.

Nicolai ada primigeuia .

Napoli i7st. VI. s<54
S. Nicolai aéla primige-

nia . Napoli t7Si. X^

FAntoni
Commentariolum de fcbtt-
bus millisris . 1748» I»

5>S

Fantucci Ambrogio Anfano Do*
menicano

Differtazione Teologica cri-

tica in difcfa delle vifioni

di 5. Caterina da Siena &cc.

1749. li.' 24'
Fadati Daniele Gefuìta

lllyrici Sacri Tom. Jf. Fol.
Venezia «751. IV. »o9. T.
II. Fol. Vcncxla 17S3. Vili.

405
Farfetti Qìufeppc

^ ^

La ttasformazioDC d A«
dria . 4. Venezia l7Si. V#

\ so
ibarmlnun^ lib.ec . Parigi xysf,
X. 89

. .

Bifcorfo fopra 1 Ecloga con-
tro il Fontanelle VII. 57

FarciteU'o ^

Sannazarii , Altilii , de FaCci-
celli Carminum editio IIU
Acceffere Scipionis Capicii
de vate maflìmo lib. III.

& BenedicU LampridiiCar*
men luculcntam 6cc. 175 >•

III. 6}Q
FalTo- j
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FaiToni Liberato deWt Scuole
Pie

De Greca SacrarnAi lirtcra*
zum editionc DifTettatio .

Urbino 1754. X. J77
De Lcibaitiano Rationis fuf-

iicieneis principio . 5iniga.
glia 1754. X. ijo

Faure Giambattifta Gefuifa
Tabiil* Chtonologicar Jo: Do*
minici Mufantii e Sot. Je»
fu. Koma 1750. II. 485

Appari tus brcvis ad Theolo-
giam , & ;us Caconicnm
&c. I7SI. III. ji. e VII.
382

Notiaiie Geografiche ad ufo
de* Giovani 175 i. Ili, 297

Breve compendio dalla Sa-
cra Storia &c. 1750. III.

61}
Manuale Controverlìarum del

• P. Secano ij.St' IH- 621
Notizie Storiche delle Mo-
narchie ecc. Opufcoli li.

11, Napoli 1752. VI. ^70
Differtatio Polemica, de jurc
Regali» &c, Roma 175?.
VIII. J4S .

Thcfes Polemica de Roma*
no Ponti/ice &c. Roma
1754»* X. 410

DiiTertatio polemica adverfiis
Richeriftas . Roma 175 2. xL
.^45

Difiertatio polemica in re.
centioza quasdam erroneaSy-
ftemata de monim dogma,
tibus . Roma i7sj. xl.
25 s

Fazzelli Tommalo Domenica-
ne

De rebus Siculis diecas I.
Catania I745« II. 484.

Vidi Amico
U Faye
Principi di Chirurgia . Vene-
zia 1751. V. i8<J

Fedreghini Gianfauftino
Riterca del piede flatuario

di Brcfcia . fircfcia I7$a.

Felici Antonio
Differrazioni epiftolari Teo-

licg . pratiche di Mcdi-

1 C E
Cina . "^chcz'ii 174^; T.

95
Felici Còntt
Raccolta d' alcuni opufccH
fopra il moderno abufodei
Mercurio. S.Venezia I7S?»
VIII. 98.

di Felici Fortunato Min. Rif.

CI. viri Johan. Arbutnoc
fpecimcn eiTeftuum aeris in

humano corpore . 4. Napo»
li I7SJ. VII. 191.

Feltre Angel Maria delle Scuo-
le Pie

De rairaculis adverfus Bene-

diftum Spinofam . Siniga..

glia. 1753- Vili. a4»
Fefttlori Monjìg.
Avventure di TeIcmaco"&c.
Napoli 1754- X. 47

Fcnzo Modello
Bifalia Sacra vulgata: editlo*

nis 1749. I. I. e III. I

Fernandez de Otero Antonio^
Tradatus de officiali bus Re?-
publica:. Venezia «7S3- VII*
211

di Ferrante Bernardo
Inftitutionc? Imperìales. Na-

poli I7S4» X. ao8
Ferrari Gmfeppantonio M"-

Convent.
Philofophia Peripatetica Scc.

4. Venezia 1754. IX. 44
Ferrari Guido Gefuita

Epillola de inftitutionc ado-
lefccntia? . Accedir Petri Sa-
vi ejufdem Societatìs inter-

pretatio Italica 1750. III.

281
De rebus gcftìs Eugenli Pxin»
Cipis 1749' IV"* 2JJ

Orario de politica arte 1750.
IV. 269

Oratio de optimo (latu ClvI-
' tatis 175I' IV. 271

De rebus geftis Eugenii Prin-
cipis beilo Italico . 8. Mi-
lano 1752- VI. i8(;

Oratio &c. 4. Milano 1753.
VII. 64

Ferraris LQcio Min. OHer-
vante

Prompta Bibliotheca Cano-
nica Juridico-Moralis Theo-

logica
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logica ecc. Bologna 175.»

VI. é^66

Ferri Pietro Barnaba
Comracnrarius in monumen*

tiim Arnfianum Vili. 43*
Ferro Fraucefco Coloncllo
Inftruzloni MUirari.4. Bref.

eia 1-51. V. 97
Ferrooi f lancercantonio Mar-

chefe
Memorie del S'is- Abate di
Montgan &c. 8. Firenze
17SJ. VII. *8o

Fi coroni Francelco
De liivis Sccnicis . Koma

1754- X. 27$
dilla Figuera e Lorierl Pier

Francefco
Speftaculum anni Sanali , Se

anntis San<Jlus fine fpcda.
calis I7S0. III. i^s

Filcnio Elido ilo

Note anticritiche fulla rifpo-
fta 8cc. Trento 1751. vili.

., 313
Fileppi Francefco Innocenzo
Antìquitas , & dignitas flcc.

,
Lucca I7S4. X. S2»

Pilicaja Vincenzo
Lettere 5cc. Ix. iS

Fiorini Oionino
il tempio della fede Stanze

c^c. 174.2. II. 450
Florio Antonio
Arte magica diftxutta 1750.

III. 145
Fioriti Bartolommco

VJca , virtù , e miracoli di
S, Zita ^c. 4, Lacca 1752.

, Y- <*3J
dt Firenze Angiol Serafino Min.

Offerv.
Guida Sacra Rituale &c. 8.
Firenze 175 J. VIII. 34

j

ìleury Claudio
Inftitutiones Jurìs Ecclefiafti-

ci . 8. Venezia 1751, Vili.

iFioiio Daniello Conte
Il Paftor buono &c. 1750. II.

jFlorio Francefco Conte
Opafcula de hdc , !k de re.
paratione ItpCi BKhiirii
Monachi I. k^

AUTORI. 4,j7
Diffcrtazioue fopra jldepoll.
to di Gallone ToirianiScc.
VI. 621.

De* privilegi ", ed efenzioni
del Capitolo di Vciona. 8.

Roma 1754. 43Z
Foggini Pier Francefco

S. Epiphanii Epifc. Coen*
mentacium in Canticum
Canticotum 1750. III. <

Patfum Ecclefìae dc.pa"citatc
«dultorura fideliiim fa Ivan.

dotum &c. 4. Roma 175*.

vr/'is»
S» Aurclii Auguftini Scc.jOpe-

ra Sclera . Roma 1754. X.

Fogiiazzì Francefco
Raphaelis Brandolìni LìppI

Junioris Fiorentini dialo-
gus &c. 8. Venezia 1755. /

VII. 5^-5
,.,

^

Fontana Marco Pabblio "^

Poemata omnia. 8. Bergamo
I7S2. Vi. 40 ". '

Fontana Giufeppe Francefc»
della Madie di Dio

Vita di S. Ambrogio t rador-
ra dal Francefe. 4. Mihno

1

l7$o. II. 478
Fontanelle Bernardo
Opere Tomi II. Venezia 174?.

II.. 477
Fontanmi Giulio /*

Delle Mafnade «ce. X. s82Ì
Achatcs Ifiacus X. 589

Forcellini Marco
Lettere di Apollolo Zeno . 8.

Venezia 17S*. V. 565.

Formegau V. de Lamet
Fornati Suor Chiara IfabeJla

Letrera fopia le virtù di s.
Luigi Gonzaga . Venezia
JJS2. XI. as^»

Fortes Gaetano
DiflertaHo de Jure ufuca-
picnii . 4. Roma lys^- V.
191

Fofcariui Marco Cavaliere Pro.
cucatoze

Della Letteratura Veneziana
libri 8. Scc. Padova 1711.
VII. jia

Foflati Giorgio
La pranca della Geometria

lui
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lui terreno &c. 1750. In.
609

vita del gloriofo S. Rocco
Fol. Venezia 1751. IV. laa

fracafilnì Antonio
Tradiatus rhcorico» orafticus
de fcbribus 1750. II, no

/* Frane Jacopo
De antiquitatibus Cadurcorum

V. 670
Pranchctti Francefco
Lettera fopra il fenomeno
delia Giovane Crcmonefc
8. Milano 1751. V. 175 ^

rrangifaffi Elia
Cònverfazioni letterarie Ve-

nezia 1750. II. 475
Franzini GofFred©

Stanze &c. 1750. II, 445
Frafroni Celare

jEpiftolc d'Ovidio. 8. Mode-
na 175^' V. jo.

Memorie Iftoriche del Finale
di Lombardia Modena 1752.
XI. io8.

rrilìo D. Paolo Ch* Reg.
Difquifitio Mathematica . 4.
Milano 1751- V. 109

De methodo fluxioniim |[eo«
metricarum , 8c ejus ufa
&c. 8. Milano i7Si. VIII.
SO

De exiftentia , & perfcftioni-
bos Dei la. Milano 1754.
IX. 4<5Ì

QFrifo Francefco
mftìrutiones Morales. P»do*

va 1751. XI, 265
proclch Erafmo Gefuita

Auftoritas utriufque Uh.
Maccab. 4. Vienna 1749* Iv.
189

Iromond Andrea
In diirertatìonem de faxis ,

acubus &c. per vomitum
aliquando rejeélis 5cc. 1745.
I. 9^

Lettera Apologetica. 4. Cre^
mona X7S'. V. 174

]?iomond D. Claudio Monaco
Camaldolefe

Della fluidità de' corpi . Li-
vorno 1754. X. i5<s

frova D. Giufeppe Canonico
Latcranefc

ICE.
De Sacris iroagihìbiis difi'cr*

tatio 1750 li. 41. e <^(55

Furictti Giufeppe Alellandro
Monfign.

De Muìivis &c. 4. Rcjna
1752. Vi. ^^49

Fufconi Lorenzo Min. Conv,
Canto &c. 4, Bologna j;5j.

Vili. 54

G

GAar Giorgio Gefuità
Ragionamento fatto a-

vanti il Rogo d'una ftrega
abbruciata 1749. II. ^S

Gabrini Tommafo Chcr. Reg.
Min.

Dineitazione fopra la Frop.
XX. del lib. I. d'Euclide*
I*cfaro 1751. V. 9»

De origine montiuni phiio-
fophica difquifitio . 4. Pe-
faio 175 j. VII. 1^4

Lettera intorno la difler ra-
zione fopra r origine de'

monti . Roma i7Si* VII.
175

Caddi Giambattifta Monfìgn.
De immaculata ex primo in-

ftanti Mariae Virgmis Con-
ceptione &c. 1750. IH- Ì5^*

e X. 4«P
Gaerani Celare Conte
Diffcrtazionc intorno all'ori*

gine » e fondazione della

Chiefa Siracufanal &c. 1748.
I. r67 I

Gajo Baftolommeo
Epitome Hiftorico-Chronolo-

gica &c. III. 52J
Galeotti Niccolò Gefuita
Sclera ex Gracis fcriptori*

bus . Roma 1749. II. 4.^9

Mufcum Odefcalchum Fol.
Roma 1751. V. ijs

Galfi Giovanni 3^

Lettera contenente alcune o(-

fervazioni fopra il calcolo

delle flufTioni . 4. Pefaro

17S^ Vili. 51
Galletti D. Piei Luigi Monaco

benedettino
No-
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Notìzie d'un Codice &c. X
584

Galliani Ferdinando
Della moneta Jibri W I7S0«

IV. ss

Gallo Giikninichelc Conce
Opulcula medico» ptaftict .

4. Ki^mt 175*. VI. 1^8

DiQ«rtazi©ne, « ficuro meto-
do dell'ufo del latte , e

ino abufo nella medici,
tu . 8, fireBzc I7SJ- VII.

Gamucci Ranieri
Difcfe mediche . 4. Firenze

175*. V 18*

Gandini Carlo
KiHcflìoni fopra i varj pareri

pubblicati intorno al cafo
deila Giovane Cremoncrc
1750. In. 217

Pofcritta dell'Autore anoni-
mo 6cc. accrcCciuca d'olTer-

vazioni . Lugano i7S»« V.
180

Garampi Gufeppe Conte
De nummo argenteo fcenedl-

Ai III. P. M. 174». I- ^i3
Gatofolo Anronio Maria

Vero metodo • ed ordine
da teneri! da' aotarj nella

formazione di qualunque
proc«flo Criminale, 4. Ve-
rona 1751. V. i»s

Gafparctti Sctfano
Oiliervazioni Medico- chirur-

giche . 4* Bologna I75i>
Vili, loj

Garcico GiambattiAa Canovùco
LateraBcfe

Xpiftola ad amicum apologe-
tica 6cc. £ergaiuo 17$!. V>

Aft-a fclefta cxrenaonialia S.
K. E. fol. Koraai75j. VII.
472

,

GafTolini Jacopo Niccola
Difl'crtaziocie (cconda con
nuovi docuraenri per la

vera Iftoria di S. Romolo
Vclcovo, e Mait. 1751. ili.

397
TcTiia apologetica diflctta-
zione &:c. 4. Modena 1753»
VII. S48

AUTORI. 44^
Quarta difTertailoBC &c. Mo-
dena 1754. X. 55'

Gaudio D. Coftantino Abate
Della illibata divozion de*
fedeli &c. Medina 175 j. XI.
477

Gazzotcì Antonio
Orazion Panegirica . Padova

1749. XI. 15
Gelati Accademici di Bologna

Oraziani . 4. Bologn* 1751.
Vili. 45

Genchini Giuliano
Poemetto &c. 1750. III. 555

di GemiaLo Giufeppc Auiclio
Feri* Autumnalcs poft rcdi-
tum a Republica Jurifcon-
fultorum . 4. Napoli 175».
VII. 20$

De )ure feudali Orario . Na-
poli 1754. X. jo

Kefpublica ] u ri fcon fultorum*
Napoli I7S2. Xl. 14»

Genorioi Michele
Tbefcs de fanguifìcatìobc .

1751. III. 204
Genovcli Antoni© ^

Adhoitatio ad ftudìa litrcra-

rum . Napoli 1749. IV.
140

Elementa Metaphyflcae fPars
I. «. KapAli »75». V. 99

Inftitutìones logica . Napoli
175». VII. 144

Lertesa flcc. Na.poli i75't. X.

Elementorum Kietaphyfic»
Compcudium . Napoln7S4.

Elementa metaphyficas. Edi-
ti© fecunda NapoU 1751.
XI. 82

Elemcntorum artis logico-cri.

tic» , Venezia 1751. xL
100

Gentili Xanto
Diatriba CiviUs- Canoaìca .

Roma 175 '• V. if j

Gerbini Antonfranccùo
Epiftola di (^ Orazio icC,

Milano I754< K. i«a
Gerdil Giacinto Sigifniondo

Barnabita
Otatio».i7So- lU. $7;
Dcfcnce du fentìment du P-

JF f Male- .
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Mtlcbranche &c. 1748. iv.

De caufìs academicarum diU
putationum &c. Torino i7S4«

di Gesù Giufeppe Maria Car.
melitano Scalzo

Deipara ejiifque cultores v'in-

dicati &c. Naj^oU 175 j. Xl.
278

di Gesù Libello Carmclitantf
Scalzo

Conrroverfiarum Scholaftico-

Polemico -Hiftorico -Critica-

lum &c. Milano i7S«. II.

11. VI. 35^- e X. 416
Gcfuardo Erainio

Oflci'vàzioni ciiticbe &c« Na^
poli 1754- X. 26$

Gherardi Roberto
Rifleffioni fopra 1' ufo del

Mercuiio nella Medicina
1751. III. 2J4

Ghezzi Niccolò Ger^ita

De* Principi della Morale Ft-

jofofia . 4. Milano 1752» V"
ij4. VI. 142

Dichiarazione , e protefia &c.
IX. «7

Qhigi Montore Giovanni Mar-
chefé

Dlfcorrcf PaRoralc &c. IX»
i*

Chini Pier Maiia Minimo
Kiiae &c. J749. li* 444
Canto &c. 1750. III. 5<Si

Àhirardi Pierantonio
Stanze òcc. 1750. II. 446

Ghifi Martino
Lettere mediche &c. 1749. I.

Ciacco Bernardo Maria Gap»
puccìno

.Orazioni Sacre Tomi 3. Ve-
nezia 175*. Vi. 474

^Giacomelh Michel Angelo Mon«f
Agnoi

Lodi dell' Atchitettuia &c,
IX. IX

Prometeo Legato &c. Roma
1754. ^' e*

Giafiipriaima Niccolò Gefui-
ta

Specula patthenopxa &c. I.

118 **.:...,a

I C É
Giannclla Cariò
Trattato di Medicina pteie^-

vativa . 4. Vìe<efi« 1751. V".

De admirabili radicis dee. Pa-
dova 1754. X. ai*

Gianoonc Pietro
Storia Civile del Rc^no di

Napoli Tomi II. Aja i7Si»
Vili. 14Ì

Gionnotti Pietro
Teologia mìftica • Lucci

1751- XI. 294.
Giardini Giovanni
Promptuarium artis argen-

tarisE . Roma 1730. Xl.

148^
Gigli Girolamo
La moglie giudice 5 e parte

174*. I 24»
Il Gorgoleo. Si«na l75^ Xl«

43
Ginanni D. Pici Paolo Monaco

Caflinefe
Differtazione fulla lettera-

tura Ravennate I749« !*•

Girion ne* Pancrazi Maria Mad-
dalena

La Mitologia &c. Napoli

1754. X. 325
Giordano Girolamo
Schediifma , in qtio gcnera-

lìtet de Lufitanis rebus fìt

^ermo &c. Napoii 1752. Vi.

Gìorgetti Gianfrancefco

Il Poema di S. Pxolpero degl

ingrati tradotto 6ce. Vene-

zia I7SI' V. 34<>

Il Filugello Poemetto . 4*

Venezia J7p. VI. 63
Giorgi Antonio
Differtazione fopra nn mo-
numento Etr»Jco . 4. Fi-

icnze 17S2. VI. 217

Giorgi ©omcnico Monfign.
Lettera erudita in morte di

Monf. Filippo del Torie
&c. IX. 464 . . ^

Lettera fopra gli antichi Ce-
nomani Xl- 1^5

Giornalifti di Firenze
Giornale de* Letterati . Fi-

icnzc 4748» 5CC..I. j8o. II.

160.
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168. 1^9. »74. ili. 47«' Vi.

zp-f. . e Xl- 21^
Giornalifti di Roma
Giornale de* l,ett<if^ti &c.
Rom» I. 178. II. *66. UU
480. , e j81. V. ayS- Vi.
29^. , e vili. 180

Giornaliili di Rovcrcdo
£ faine 4'«lcune norizie ler.

teraric òcc. Rovereto 1751*
VI. jop

Giornalilti

Journal des Savans d' Ita-
lie . Amftcrdam 1748. IV.

dì Giflivano! Giovanni
L'Ebraifmo della Sicilia ri-

Cercito ) ed cfpofto i7<|.8.

IV. ici

Giovannini
Lettera Sic. Vili. 58

Girolami Enrico
Il Mifatìtiopo di Moliet Vi*

Ittìzc 1749' !• *S^
L* ifteiTo Firenze 1751. Xl.

29
Girves Francefco

Hiftoria Prircillisoiflarum
1749. II. iJi

Gifmondi Gi^mbattifta
getter» medica &c. 1748. I.

Giudice Abjite Celcftino
Inftitwtioivcs Thcologicae .

Roma 1754. X. J94
Giuli Egidio Geluita
Lettera poftutna Crltico-Apo-
logctif^ 6cc. 1750. II. 419

Giuli*»n<]k Andrea Pietro
jVlenno/ie degi' intagliatori

iTU>derni di picrrc dure
^'c, Livorno 1733. ylll.
Ho

Ricerche fuirorigiiie Scc. x.
S89

Cali piiijii EpiftoUruni &c.
Vetifii^ 17S4. X- ?8

Giunta Paolo del Ter^' Ordine
di S. Franfefco

Fragmenta Juris &c. 174?.

,
|V. S3

«4 S". Giufcfjpt Paolino delle
Scuole Pie

Jnftitutionw AiithmctUaf ly^i-^

I. Ili

A U T ORI. 451.
G ul'ani tiiampierro Obl?to
De vita He fftbii^ gcihs S,

Caroli Bofromxi . 1750. HI*

Giuftiniani p. Nic<iolò Prior
Cam ne fé

l>ella diff iplinjt * C perfe?;io-

ne ilpiultica «f.. 17*8. - I,

Sennini 4» S. torjcrizo Gin.
Ainiani <S:c. trac^octi ^c.
1750. III. 6oi

Del dilpr^?:j:o del mopdo
4c. Padova 1753- VII.

3^'
. „. . .

S. Laureiuii Jvftinianj Ope-,
ra . Vi:iic?iia i7S'- J^'
219

Ginftiniani D. Setafino Monaco
Ulivcranp

Il N^utnitorp Tragedia 1750.

III. 5S5
Glafcy Adawo F'idjfrico
Specimen decadem fi^iliorum
complcxum . 4. Lipiia 1749.

IV. 2(37

Goldoni Carlo 1

l,c Commedie 1750. llK
555 ,. ^.

Le Commedie Fjrenic 1753.
VII. IH- Vili. a^. , e X.

Opere drartimaticltc jgioco-

fe . Venc&ia 1753. XI. 43
Colti Gaetano
pxclamazion^ &f. IX. IJ

Cordo»
Gtamatica Geografica . Ve-

nezia V. aJ4

Cori Antonfxancei"cp
Notizie dei memorabile fco-
primpntp dell* antica Cit-
tà d' ErcoUno . i7<(8. I.

Trattato del fublime di Dio-
niiio Longino tradotto 174S.

I. :»49 '

Scozia antiqiiajria £tr^fcal749•
I. a«?9

Symbol^ LJttcraria opnfcu-
la varia compleftentcs Fi-
renze 1748- àie. 1. 160. ,

e a«J4. III. S9j. , e 597-
IV. 140. v- «573. , e VI.

F f a Se.
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i)clefta monumenta erndit*

antiqiiìtatls &c. 1750. III.

*rheiaurus Gemmarum anti»

quarum Aftrifcratum 6ctv

1750. III. J20 . . ^ .

Componimenti Poetici Toi-
cani 1730- ìli- 5^3

Xettcra latina di Francelco

Barbaro &c. VI. cu
Cerami antiqua . V. zaneu

Symbol* httcMna 6cc. de*

cadis fecundac <?cc. Rem»
J7S2. &c. V. 677. VI. (Jzy.

IX. 4<5i- e X. 581

jq^otizic intorno alla Città

fotterranea Ercolano &c.

V. 677 .

5 agionaraento lopra un xaro

diafpro &c. Vi 62i
Vedf Salvini, e Damiani

Govi Franeefcft S»»eiio

Orazione. IX- IS

tlt Goftcrd Giovanni
Chirurgia xipurgata * 1750.

ni. «25
, . ,

Medicina dogmatica 8cc. 175 i*

III. ivi

Mcdicinjc compendium JJSt.

Xh il«
^ . .

di Gottinga Accademici
Vicennali* Bfixicnfia . I74S.

1. i^j. e tv. i60

Goudar Lodovico
Niiovà Gtamatica Italiana, e

Franzefe Venezia 1750. II,

48$
Gozzi Conte

Il Baibottone Commedia »

1748. I. 247
I Filofofl Coraracdi». ivi

<3ozzi Gafparo
Lettere diycrfc Venezia 17S<3»

III. 598. e VI. «Jis

Gradeniijo D. Giangirolamo Tea-
tino

Lettera iftòtico- Critica &c,
1750. II. (5o

S. Gregorius M. Pofttifex

Aomanus 6cc. Roma 175?,

. ^"' ^74 ^ ^
Lettei'a &c. Xl. J54

franata IPtinctico

^ifli» ^ivi^^ 4cr|a f(4$ninm?

Zi

I e E
Città dì Capoa . Napoli
1752. Vn. i77

de U Grance Toiirnier Luigi
Lettera contenente^ uwa nuo.

va ferie &c. T<^iio 1754.
X-J07

Grandorgco Andi'ea
De ingcniortim modewitione

in RcligioHÌs negotio &c.
VI. ji«

Grandi D. Guido Monaco Ca.
maldolefc

Iftituzioni meccaniche i?-?©.

HI. 6i6.
Granelli Giovanni Gefuita
Orazione . Venezia 1751. VI.
51.

Orazione Recitata &c. Napo-
li I7S4- X. 499

Gravefandc G. I.

Philofòphi* Newtonianaeln-
ftitutioncs 1749. I. 271

Gravina Giufeppe Gefuita
Concluiicncs Theologic» &c.

Poi. Palermo 1751. VI.
i9]

,

Gravina Pietro
Epiftole Napoli Fol. 1748. IV.

150

Grazine Antonio Loretizo
Delle lodi &c. Firenze 1754.
XI. 25

Grazioli D- P.etro Barnabita
Prasftantium Virorum , qui

in Congrcgationc S. PauJi
&c. Vit«. 4. Bologna I7SI»
V. aSp

Dreni Afcanio Cappuccino
Memofie ftotjche fopra le

Aliftìoni dell'Indie Orien-
tali di Fr. Norberto tra-,

dotte . Norimberga 17S4»

^ .
^^- J'B'J

Grimaldi Coftantino
Diflertazione , in cui s'in»

veftìga , quali fieno I» ope-.

J-azioni fhe dipcndoUQ dal-
la Magia Diabolica &c«
1751. ni. 15'

Griftiini Francefco
Difcorfo fopra l'utilità della
Z-ootomia 1749. li. 47<*

^Memorie appartenenti alla

Sroria naturale &c. 17^^* ).
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Obfcrvatlons far la fedo-
pendre Macine luilfante

Òcc. 1750- in. 279
Guadagni Carlo Alfonfo
Indice di naturali cfperienze

&:c. 1748. I. 120
Guadagni Leopoldo Andrea
Delle Pindecte fiorentine .

VI. 6iS.
Giiarienti Fiero
Abecedario Pittorico dell'Or.

landi . Venezia VII. 2 jj
Guainacci Mario Mondi;.

Vit« & re$ getta; Pontificum
Ronianorum &c S. R. E.
Cardinalium &:c. 1751. HJ.
i28

Guafco Abate
DiflTcrrazione dell* autonomia

de* popoli , e delle Cit-
tà Greche , e Latìrc . V.
670

Guafco Enficnio Marchefc , f^edi
Caldaia

Guattuzzi O. Gabriello Monaco
Camaldokle

Patere fopra il Rubicone de-
gli anrichi 17^9. II. i3o. e

Guazzcfi Lorenzo Cavaliere
Ifigenia del Sig. Racinc tra-

dotta . 1748» I. 2J5
DiflettazicMc intorno al paf-

faggio d* Annibale per le
paludi . 1751. Ili, 187. e
V. 67-

Elettta. Tragedia del Sig. di
Crebillon t radotta 1740. III.

Algira . Tragedia del Sig. di
Voltaire tradotta 1751. 111.
617

Ortervazioni ftoriche intorno
ad alcuni fatti d* Anni-
baie • Arezzo 1752. V.
no

Lettera intorno ad alcuni fat-

ti della guerra Gallica Ci-
falpina ficc 8. Arezzo 1752.
VI. ^71

Della Via Caflla da Chiufi ad
Atczzo . VI. <52i

Giienzi Gianfrancefco
orazioni , % pvcfic &C. 1751,

III. 377

AUTORI. 4^1
Sentinicnti di Cicerone . To«
rino 175 1. V. 149

Guetreri Guleppe Canonico
Nuove ofl'crvazioni fopra il

decreto &c. I74!>' H- 8»

Trtuaro de' pfincip) dima»
Itrabilt della fede Criftia,

na Ciadotto . Trento i7«j.5>.

II. 47<5. III. (SOS. VI. 3i7. e
X. J4S

Giliberto Niccolo
Affertio de Marrhinis . VI.

Guiccioli Ferdinando Rsmuajl-
do Atcivcfcovo

ConClitiitiones in S. Metro,
politana Ecclesia celcbia^r

rat &c. Pelato 17SI- V*

*73 ,

Guidiccioni Giovanni Vefco-

vo
opere «f Genova 1749.. IV*

ytdi Rota
Guidoni Vidi Ricci

Guidotti Carlo
Avvertimenti gramaticali v

i2. Livorno I7SJ. VIIU
II

Guidacci Mario
Orazione. IX. 14

Lezioni 1. IX- 13

Guttierz Gaetano
L'Autunno Poema . Milano

1752. Vii. 89

HAgcnbttchio
De Dypvico BrixianoBoc.

thii Conlulis Epiltola 17

I. *i7,
Hallcr Alberto

Primae Lineae Phyiìologis .
1

8. Venezia 1754- IX. 98
Hartmann Bonaventura Teatino
Orazio» funebre Ócc. Vene.»

Z!a 1754' X» Ì9
Heittez Lorenzo
Compendium anatomicuiii ,

Napoli I7SO. xl. US
C«mpendium medicina pra-

ticar J748. I. i'5J(

f f 3 Diffcr.



454,
,

I N D
DiiTertario Anatomie» de tu.

n ca acuii Choioidea . Ve.
ne zia 1752. JL 144

I ti fti tutto nes chifiMgicae . Na-
poli 1749. XI. 140

di V Hofpital Maichcfc
Mertioric (vtx fa ville 8cc. 8.

Paris 1748. 17. %6x

dA S. T Acopo Vincenzo Ago-

J (liniano Scalco
Decade di Panegirici Sacjti ,

Venezia 1751. XI. 301
JàfoUno Giulio

Storia « e rimedj natura-
li 6€C. Napoli 1731. XI.

115
Incontri Francefco Gaetano ai^

civefcovo
Lettere Paftorali , Firenze

175^. X. 4<J»
. .

Intetlcnghi Fiaminio
Apologia «Ila DiìTertazione

&c. 1750. III. »i4
Intieri Bartolommco
Della perfetta confervazione

del grano. Napoli 1754- X.

Jrico Gian nandrea
Sacrofanftus Evangeliorum co-
dex S. Eaftbii Magni Ep fc.

Diflcrtaztonc fcpra il fine

primario del matrimonio
Bergamo 1751. V. 448

. De primario Coniiigii fine .

Milano 1753. XI. 293
Ipocondriaci Accademici di

Reggio
Rime &c. 1749. II. n^Z

de risle Guglielmo
Atlante novj(fìmo . Venezia

I7S0- XI. 151

K

K Lein Lodovico Goffredo
Interpres Clinicus Scc Ve-
nezia i7S<h X. 197

1 C £

LAgomatCni Girolamo Gc-
fuita

£piftolae ad am'cam cxem.
plum òcc. 8. Bologna 1753.
Vili. 3

Orationcs fepcem 11. Roma
1753. Vili. 41

Littcrariim excmplum 5tc, 8.
Trento 17S4. IX. 25»

Lambert
Raccolta d' olTervazioni cu-

riofe &c. Venezia 1752.
V. 216, VII. 245. VIIL
114 IX. ai9. , e X. 2^9

d* Lamet
Dii^ionarlum cafuum con-

fcientizE. Fol. Venezia 175 j.

VIII. J05
Lami Giovanni
Elame di alcune afierzioni

Scc. 1749. I. 41
Memorabilia Italorum Tom.

II. pars altera 1748. &:c. I.

I8z
Novelle Fiorentine 6cc. Fi-
renze 1748. I. 181. III. 478.
V. 273. VII. 300. VIII,
180

Nuova decade in continua»
zione della B blioteca Ric-
cardiana II. 275

Decade di fogli &:c. III. 477
Atti del martirio dì S. Gè.

nefio Romano 1751. III.

419
Opere del Meurlìo . Firenze

àcc. VII. 5S8
Delicix eruditorum &c. Fi-
renze 1754. X. 34S

Xancillotto Caftello Gabxiclc
Principe

Diflertazione fopra una fìa-

tua di marmo» 3cc. I749> I.

235
dillt Lanze Cafdinale
Synodus dioeccfana &c. 175*'

VI. iz6
Laparelli Filippo

DtflTcrtaziose fopra la patria

ài Plrtagora . V. 67}
Lapi



DEGLI A
Lapl Gianglrolamo
Kagionamcnto centra la vol-

gare opinione di non porer

venire a Rema ncircftatc.

1750. II. 107
De curatione ftranjfuris <on-

tumacis . 174?« HI* ^IJ. e

1754- X. 19»
Lapi Propofto

. ^

Tiaduzione in verfi Torcani d
alciiiu Inni Sacri . fiicnzx

1753. Vili. 17
dàtUt Lafte Natale
Documenti di S. Gregorio
Naziauzeno . Venezia 1754«

X. 381
Latini ler Brunetto

Il Teforctto. 4« Torino 175 o»

II. 48«
Lavìni Giufeppe Conte
Hime I7S». il' «H4'
Rime Filofofìche 1750. ivi

Del Farad ilo riacquiftato .

I7SO. III. S54
di S. Laurent Giannoue

Lettre aus aiiteurs des Me-
moircs de Trevoux . IV.

Ragionamento fopra le pie.

tre prcziolc degli antichi

&c. V. 669. e 67*
Lettera ad un amico in di*

fefa del li fcopcrtc d' Erco-
lano. V. «78

Lazermc J;)Copci

Traftatus de morbis ioternis
capitis 6:c. 8. Venezia 175 o»

II. 476
Lazcri Michele
DiTcoTlo Ibpr» le macchie ra-

turali di un» piena VII.

lazeri Pietro Gefuita
Della confecrazione del Pan-
teon fatta <ia Bonifacio IV.
1745^. I. 2J4

Ihefes Selefts «x Hiftoria
Ecclcfiallica . 1749. II.

Avvilo al pubblico fopra
aoa lettera poftuma , che
va Cotto il nome del P.
Egidio Giul) della Cpin-
pagata di Ccsìi i75<'< H.
419

U T O R 1 . 4S5
Diatriba de Vita , & 5crip-

tis òic, 1749. II. 4«2
Thefes feled^ ex Hiftoria

Ecclefiaitica Siculi V. Ro-
ma 1751. V. 5tfo

'De anno Chrifti natali exer-
citatio Chronologica . Ro-
ma 1753. Vili. 373

De arte critica . Roma 1754*

X. s^a
De criticae xegiilis . Roma

I7S4. X. Sitf (

Milcellaneorum &c. Roma!
1754. X. 366

Xecchi Antonio Gefuira
Atithmetica nniverfalis Ifaa-

<ì Nevvtoni 6cc. Milano
1751. VII. ijo

Elementa Geometria; Theo-
ricae , & prefticcE T. I. 8.

Milano 1753- Vili. 4«. T.
II. 17S4. X. 114

Xenglet Dafrefnoy
Geografia de' Fanciulli . 8.

Venezia 175»- Vi. 2i«
Geografia de* Fanciulli • Na-

poli 1750. XI. 15 >

XefTer
Thrologia degP infetti. »75I.

III. 60S
Xibico Filadelfo

Xetteta all'Autore della Sto,
ria Lettor. 8. Genova VII.

J99
4Ìt Xigorio Alfonfo , Fondato,

re della Congreg. dei SS.

Redentore
Diflertaiio de Clerico habi-

tuato. VI. 452
Theologia Moralis . Napo-

li 1753. XI. 2^6

Xiguoto Ottavio .

Riftretro iftorica dell' ori-

gine degli abitanti dplla
campagna di Roma . Fol.
Roma 1753* Vili. 134

Xippi Lorenzo
Il Malmantile liacquiftato •

1750. III. «19
;

11 Maim ntUc dee. Venezia
X74» Xl. »4

Xiplìn Lodovico Min. Conv.
Catechilmus HiftoricQ*Thco«

logicus 1750. III. 131
Xirati Giangiufeppe

f f 4 Del.



4S« INO
Della moneta propiia , e fo-

lefticra , eh' ebbe coifo nel
ducato di Friuli &c« 1742»

De lervis medii «vi in Foro
Julii . Vi. <sa9

Lizaii Antonio
Lettera medica Sic. Vili.

'^37

Xocatrelli Giovampiero Mar*
oliere

Mufco Capitolino &c. 1750.
III. 51<S

DJflerrazionc contro le dttc

volgari opinioni intorno al
porto d' Oftia . V. 671

Ragionamento del Cianico-
lo . IX. Il

Lombardi Gesuita
Georgi! Stobai Epiftolie 5cc.

' Venezia ly-fji. II. 457
Lombardi Dotrenico
De Colonia Lucerina Epi-

ftòla . Roma i75a.|iVI. 115
Lombardi Gii clamo
Notizie fpettanti al Capitolo

di Verona . Roma ij^z. VI.
548

Lomeni Gallarati Pier Clcmen.
te

Kitìeflìoni fui morfo d* un
cane . Milano 1754. X.
aiS

Longafco Tommafo Gefuita
Orazione ficc. 4 Torino 1753^^

VII- 71
Lopez Domenico
De rcbu» fcftis Joannis s.
R. E. Card. Cairajalis &c.
Roma VI. $39

ài S. Lorenzo Ftiiftino Maria
Carmelitano scalzo

Storia del B. Giovanni Ta-
velli &C. Mantova 1753. XI.
357 ^. . .

Letterio GiangiorgiO
DilTertatio de rabula Peutin.

geriana . VI. 6ji
Lotti Lotario
Lettere intorno alle acque

di Roitfchen. 1748. I. xoo
Leverà Ignazio

Ib Principam Orationes Dif-
fertacia 5(C. Turino . V,
J9t

1 C t
de Lugo Antontn5rÌaSoft:if<;d'
Dizionario Storico portaciltf

txc. Napoli 1754. X. 327
La via étll*' Aritmetica . Ve*

tona I7S4. X. iij
Lupi Antonmaria Getaita

Teiì Storico - Cronologiche
Critiche Filologiche lopra
la vita di S. CoCtantico M.
V. 676

Diflextarioni , e lettere filo-

logiche antiquarie . 8. A»
lezzo I7S3. Vili. i2j>

M
Maccari Orazio

Disertazioni due fopfa
1 geuj degli antichi . V.
673

Maccarinelli Serafino Maria Do-
menicano

Exercirationes Theofogico-
Morales in ceitfuras , Se
cafus 6cc. Mcditflani 1754%
X. 457

Macchi Giambattifta
Oflcrvazioni fopra la fagra
delle Monache . 1751. IH.
155

MafFei Scipione Marchete
Tre lettere . 1748. I. 20%
Mufeum Veroncnfe . Verona

I74P. I 2t2. fegg-
Li due primi canti dell'Ilia.

de d' OmcL'o . 8. Verona
1749. II. 470. Tegg.

Ifcnzionc Greca claminata,
1750. II. 340. fcg.

Leonis Sapientis Homilia
Dune prìflDum valgata* e;ui..

demque 1 qua photiana eft

confuratlo . 1751. III. 55
Conferma fielle rtfpoAe date
«ir anon.'mo impugnatorc
deir Iftor a Thcologica .

1751. ni. 73. fegg.

Gianfenifmo nuo»o dimoftra-
10 nelle confeguenze il me-
defìmo , e ancor peggiore
del vecchio Ac. 4- Venezia
IT?». Vi. 373. Ugg.^

Poefie volgari , e latiBe . S.

Verona 175». T. II. VII.

78. fcgg.
D«*



DEGLI
De* Teatri atuichi , e modcr.

fli Trattato. 4. Verona J75J'

VITL Ìi9
Difcorfo &c. Ix. li

Arte Maslct annichtiatt . Ve-
lona 17^4 X. 4"! f*^-

Dìttico Ó.uiriniano . Verona
I7S4- X. i75

Mtgaiorti Lorenzo Cofite

Il Sidro Focrna tradotto dall'

Inglefe . Iktazt 1749. II.

47S
Lo itcfTo . r.rcnze 175^* VI.

«I. (fg.

f^tdf Adami
dt Magiftris AlcflTandro

iHoria della Città , e S. Sa.
lìiica Catccdralc d' Anagni
1749. I. isi.

Ofl'crvazloni intbrno la zecca
Poiitiricia . 4. Roma 1751.
VII. 220

M«J»ardi Domcn-co Giorgio
Hiftotia diplomatica Cathe-

dra; Epifcopalis Civitatis
Setiac . Kom« 1751. XI.

dt Majo Raitnondo
Trattato delle acque aci-

dolc . Napoli 1754.. Xl.

Mamachi Tommafo Alarla Do»
itienicano .

Ad Joh. Domin. Manfium de
ratione tetnporum Athand^
fianotum , deque aliqaot
Synodis IV. Incoio cele-
bratis Epiftol* IV. 1748. I.

17J
Originum , & Antiquìtatum

Chriftianaram lib. XX. T.
I. Romac 1749. li. 3«j. T.
II. 1750- ni. 518. fcgg. T.
III. 1751- V. 48j. T. IV.
1752. VI. 479. fegg.

Dc'cottumi de' Criftani . Ro,
ma ficc. T. I. VII. 478. T.
II. I75i. Vili. j7i. fegg.

T. ili. 1754. IX. 307.

fegg.
Manetti Sav«rio
Horti Botanici Cifarei Fio-

rentini Catalogus Scminum
ficc. 1747. I. 104.

Viiiditrium florentiiinm > fi>

AUTORI. 4s7
te confpecla» Phnrarum ,

qas flotuerant , Se i'emiiia

dederwnt hoc anno 175-0-

Firenxe 1751. HI. 117.

SpicilcRium plantns continens
CCCXXV. Virtdarlo Plo-
rentino addcndas . i75i>
III. a»9

Due diffcrtazloni Fifico- Mi-
ri ichc &c. f;icnzc 17^4. X.

Manfredi Euftaè^hio
Rime . 1748. I. 245

Inilruz oni aftronomichc irjt^^,

II. Ij5. icg.

Manni Domenico Maria
OflTcrvazioni Iftoriche fopra

i ligilli antichi de' fecoli

balli T. XVin. Firenze 1749.
I. 140

An«orationes quidam in nu-
mlfmata &c. li. 46«J

Iftoria degli anni Santi 1750.

II. 85 feg.

Delle antiche terme di Fi-
rr-nze . 4. Firenze ijsi. V.

De titulo dommicJB Crucis
archetypo. V. 675

Delle pile dell'acqua Santa
di Firenze de' Secoli balli •

Vi. 611
Vtà'i Cologcrà 890

Maali Giandomenico Gh. Re^»
della Madre di Dio

Sttpplementum ad Conciliai

veneta Labbcana . T. Ili»

Lucca I749* !• i^» f^Sg.

T. IV. I7S0- II. S- ^cg.

T. V. I7S«. HI. a8. fegg.

Annales Ecclefiaftici ab anno
I908. ubi delìnic Card. Ba-
lonius Auftore Odorico
Raynaldo Congregar. Or»t.
Prcsb. Liicx 1749. i. 154^
T. VII. e Vili. Lucca i7Si.
VII. 509

P/o fua de anno habiti

Sardicenfìs ConcUii Se.i«

tentìa ad V. C. Francif-
tum Thomatn M. Marna-
chium aiTcrtio altera . 1749.
I. 174

Storia Ecclefiaftic» di Nata-
le



458 I N D
le AlcHandro. Lucca 1751.
VI. +79. feg.

Diario Sacro antico , e aio-
derno delle Chicfe di Luc-
ca . 8. Lucca 1753. vili,
fjo. fcg'

biblioteca &c. Fatavii 1754.
X. JS4^

a* S. Manfttcto V. Giminiauo
Agoftiniano Scalzo .

Decade di Panegirici Sacri
&c. Venezia 1752. xl. 300

Marangoni Giovanni
ChronologJa RomanornntiPon.

tificum Fol. Roma &c. V,

jMarceHi Arciprete
Traduzione de' Sonetti del

Sig. Avvocato Zappi • Pai-
ni a 1751. XI. 29

Marchelli Giovanni Gefuita
Index Criticus Vocumabiis,
qui latine fcribere velint
virandarum . 4. Milano 1753.
VII. s+- fcg.

Maichefelli Carlo Frauccfco
Pitture delle Chiefe di Ri-
mìni , Kimini 1754. X.
as8

de Marco Salvatorfelicc

In Sacrofando MiSx Sacrifì-

cio &c. Rom» 1751. XI.

Warchuzzi Sebaftiano
Diflertatio in Matthati XlX.

9. 4. Ticvigi 1752. VII. J6i,

f<=88« ...
Marczic Rinien Francclco
Apologia per l' ordine de*

frati Minori &c. 1748. I.

J7<S,

Maligni
. Storia degli Arabi . Venezia

r7Sf. X- 350
Marini Tomroafo

£fpcricnze fopra l'Elettrici-

tà, che chiamano cclclle .

Bologna 1753. VII. 178.

feg.

Marinoni Giangiacomo
De re Ichonographica . Vien.
nx Auftris 1751. IV. 228

Martini
La libertà a Nice, e il pen-

timento a Nicc celebri

I C E
can/.onettc del Sig* Abate-
Pietro Metailaiìo tradette
in vcifi latini , 1751. Ili,
619

Martelli fitt Jacopo
Satire f^idi Mcnzini
Orazione. IX. ^3

Martin Beniamino
Gramatica dell» Scienze Fi.
lofofiche &c. 8. Venezia
1750. II. 477

Martinelli Antonio
Della Sacrofanta Baitlica di

5". Pietro in Yaticano . 1759*
ili.Us

Martinelli Vincenzo ^i..

Fedi Anonimo Autor della
Storia Critica della vita Ci*
vile .

Martinetti Antonio
Fedì Dionifi

di Martino D. Pietro
Elementi della Geometria

piana . Napoli 1751. XI.
60

Martucci Gaetano
Lettera contenente alcune ri-

fleffioni &c. Napoli 175JW
xi. 327

Marzagaglia Gaetano
Del Calcolo baliftico,4. Ve-
rona 1751. V- 94- fcgg*.

Schediafma fopra l'equazioni
algebraiche del terzo gra-
do . Vili. 437

Fafcetto di pratiche Matema-
tiche &c. Verona J751» X.
104

Marzucchi GinTeppc
Nova , 6c vera Chemis eie-

menta . 8. Padova 1751. V.
188. feg.

Ma fini Ce (a re
Genealogia della famiglia Ma-

finì 1748. I. isj
Lettera (opra il particolare

del corfo &c. Faenza I7S4«
X. 258

Maurici Salvadore Gefuita
La divozion dc'Crifliani di-

fefa dalla critica di La-
mindo Fritanio Dialoghi*
8. Lucca I7S3. Vili- 245.
fegg.

Mauiini Monaci
S. AO-



DEGLI A
S. Aur«Hi Auguftini &c. Na-

poli 1754. X. j8i

Mazocchi Alcflio Simnriaco
Commentarii m vrrus Mar-
morcum SanftjE Neapolita-
nae Eccltfix Calcndarium .

HI. 4j5. fcgg.
Diflcrtatio Hiftorica de Ca-
thedraUs Ecclefia: Neapoli-

tanx fcmper un ics &.C. 4.

Napoli 1751. VI. S49
re Sanftorum Ncapolitanas

EcclefKe Epfcopotum cui.

tu Df/Tertatio . 4- Napoli

17SJ. VII. 527- fcgg-

Mazzoliti Giufeppe Maria Gc-
fII ira

M. T. Ciceronis de Oratore
ad Q. fratrem libri III. ad
ufiim Collegii Romani ficc.

1751. III. <Ji8

Orario &c. Venezia 175 J. VII.
«Sj. feg.

^lazzoleni Angelo
Kimc onelte de* migliori Poe-

ti antichi , e moderni . To«
mi li. 1750. III. j6j

JMazzotta Niccolò Gcfotta
Theologia Moralis . Fol. Vc"

nezia 1750. II. 481
Mazzucchelli Carlo
5'cnrimento intorno a* morbi

epidemici gradanti. V. 1*5.

feg.

In dilTertationem apologer».
cam de falla hydrophobia
difqiiifitio »<MUano r749. XI.
iij ^,

MazzuchclU Giami^aiia Con.
T^v /

Lettera in cui fi tratta del-
la^itria di Jacp^po fionfa.

dio . 1748. I. jfj
Notizie intorno alla vita ,

ed air opere di Antonio
Fileremo frcgofo ^ vii.

La bella mauio di Giufto de*
Conti Romano colla vita

dello fteflb. 4. Verona 1753.
Vili. 17. fegg.

Gli Scrittori d* Italia . Voi,
l' parte I. e II. Foglio
Brefcia 175;. yill. ioy.

U T O R I. 459
Meàd Riccardo
Monita , & prafCfpta meéi.

ca . Venezia 1754.. x. if8
Mecatti Giufeppe Maria

Lettere due fopi» Ercolano
contro il Novellina Fio-
rentino. V. 678.

E fame 5 o fi a confronto di
ragioni addotte dall* Au-
tore delle Novelle lettera*

lie di Firenze &c. VI.
211

Racconto Storico Filofofìco
del Vcfiivio . 4. Napoli
175?- VII. 178. fegg.

Medici Pietro Paolo
Ragguaglio Iftorico della vl«

ta , miracoli , e culto im«
memorabile della glorio-
fa Vergine S. Fina di San-
gemignano . 1750. HI. 434

Mebus Lorenzo
Laurcntii Medici vita a Ni-
colao Valori© fcripta 1749.
I. 15»

Epiftola , o fìa ragionamen-i
to di Mefler Lapo da Ca-
fliglionchio colla vita del
mcdcfimo &:c. 4. liologaa
175?. VII. 2.89, fegg.

Mei Cofimo
De Amore fui &c. 4* Padova

17SI. V. 148
Melani Girolamo

Difcoilì Accademici. 8. Fer-
rara I75\. V. 55

Melchior! ifartolommeo
Differtazione , in conferma-

zione dei capitolo XI H.
della fn« mifcell anca &c.
1750. n. 78

Melclla D. Giufeppe Somafco
Oraeion funerale . Ferrara

Ì748. XI. ,8
Ulellio Antonio
Compendio Storico , e Cro«
nologico della vita, morte
&c. di S. Bellino 1750. III.

435
Memmo Franccfco

Vita , e macchine di Barro.
Jommeo Ferracìno . 4. Ve»-
Jiezia 1754. IX. 99. feg.

Menegatti Giacinto Do«icnica.
no

Oiaiio



J

4<rb I K D
Orario in funere 5cc. 1750.

III. 5<y3

JMLcnzitii Benedetto
^

Opere . 8. Venezia 1750. li.

Satire con quelle del Martel-
li . 175J. Vili. ?8

Merari p. D. Gaetano Cher.
R«g. Teatino

Thctaurus Sacrorum rituum»
VctJtzia 1749» XI. 297

Merenda Antommaria
Sanfti Damali Paps Opnfcu-

la , & ned* cum notis Fol.
Komx I7S4' IX. 159. fegg.

Metallafìo Pxiro
ladice de' cinque volumi del-

le opecc Drammatiche 17^9.
I. x\6

Attilio Regolo Dramma I7S9.
II. 45J

Opere Drammatiche Voi. V.
part? II. 12. Roma 1750.
II. *^87

. ^
L Eroe Cmefe Dramma . 8.

Livorno i75Jf« VL 71
L* ifola difabitata azione mu-

ficale . Roma 173;. VII.

115
Lettera .IX. ^^

Opere Drammatiche Milano
1749. XI. 25

Il Re Fattore Roma 1751. XI.
^>

Opere Drammatiche Piaceni^a
i75i. XI j7

Meurfio Vedi Lami
Mezzardi Bernardino del Terz*

Ordine di S. Francefco
Diflertatìones duae . Roma?

IV. 118
Vdndtr Mieden A.
Ad marmor Vctus 6cc. X.

Migliacci Lorenza Canonico
Storia Biblica Critica della
vita di S. Giuda Taddeo •

' 1748. I. 16S
Migliori Giacomo
Apologia alla critica del Mar»
chefe.«.8. Siena i7SJt. V.
«05. feg.

JUilante Pio Tommafo Dome-
Niicanr» Veicolo

-. De Srabiis , Srtbiana EccUì

ICE
fu f & Epifcopis c]U$ i7S«'
III, 347. fegg.

Minelli Giovanni
Horatii Flacci &c. Napou

1752. Xl. i7
Mingarclli l\ GlanUiigi Can.

Reg.
Vctcrum Patrum Latmoruni
opufcula numquam antehac
edita 1751. III. 16. iegg.

Annotationes litreraies in

Pfalmos Marci Marini Bri-
xiani &c. Parte I. Bolo-
gna 1748. I. 4. Parte II.

Boi. 1750. II. 2
Minghelli Domenico Girolamo

Profc, e Rime . Roma 1749.
XI. 14

Minro
La bellezza Canti 3. g, Ve-

nezia 1752. Vi. 6z
Minucci Andrea
Vita dì S. Augufta . 1754.. X.

559
MirtuCo Emclfio P. A.
Della Loica &c. 1748. I,

Mittarelli P. D. Giambenedet-
tu Monaco Camaidelcfc

Memorie della vira di S. Pari-
fio Monaco Camaldolefe «

1748. I. I7S
It Moine
Confidcrations fur 1* origine,
& le progrès dts bellcs
lettrrs chcz Ics Roniains .

12. Paris 1749. IV. 35 j.
feq.

Molinari Giambattida
Oflervazioni Apologetiche Cri-
tiche fopra la relazione di
un Malato . in 4. Firenze
I7S4. U. 85

Molinelli Pier Paolo
Orario . Fedi Gelati

Molines
Lettera ad un fuo amico coli'

abjura dell' £rclìa calvini;^»

na. Torino 1752. VII. 38}
Molpa Tarquinia
Opufcoli , con alcunt pocHe

dell' ifteffa 1750. HI. 554
Moniglia Tommafo Vincenzo

Domenicano
DilTcìtazione contro i Mate-

riali*



D E e L I A
ìjallfti , e aJrri increduli

1750. IH 5". fcgg.

Monfaciati M^f HcU'^gelo Cano-
nico Reg. di S. S«Ivadorc

De Caten s S. l'crn Dirtertt-

tio i7<o. I.I. :'>^2. ftgR.

Aediiim Farncfianim tabula:

explicationibus ilJurtratae .

4 ILom* i7>?.VIII.i59. fegg.

Montani filippo Monlì^.
Lettera fopra la battaglia tra

i Romani, Galli , « Saaniti

nel contado Sentinatc. I. 1^6

-cLa Monte Santo Euiebio Cap-
puccino .

Diffcrtazione Ciitico-MoPa-

Ic full' armi vietate dalle

bolle &c. Roma 1754.. X- 4'*2

Montelatici D. Ubaldo Abate
Lmtn^ntfi

Ragionamento fopra a* mez-
zi più neceffar) per far ri-

fiorire ragricoJtMia in 8. Fi,

lenze 1752. V. 20*. ict^g,

Montenari Giovanni Conte
Difcorfo del Teatro ©limpì-
c» d'Andrea Palladio »n Vi-

cenza con due lettere una
dell'Autor* , e 1* altra del

Sig. March. Poleni . ». V^m
dova 1749. II. 484, fegg.

Montefaucon
S. Joanni» Chrffoftomi . Ro-

veredo T.I. 17S?. T.II. 1754*

XI. 2?9. .

Monti Antonio
Orazione. Vi. 9i' f<ir>

Orazione . 4. Bologna 1752.

VI. 475. fcgg.

Konti Gaetano
Indiccs Botanici , & Materie
Medicae . (. JJologna 1755.

Vili. 107. i«g.

pontini Innocenzo
Stoiia degli avvenimenti del*

Ja morte di Carlo VI. Impe-
radore . 174S. . I. 149

Storia uniretfalc degli avve-

aimenti della morte diCar.

lo VI. Impcrad<»re, fino al-

la paw d'Aguifgrana. 1750,

II. 192
J.a ftoria deiranno 1749. i750«

Ih IH

4(JtU T O R I .

Merandl Morando*
De Febribus quibufdam tettia-

nis perniciofis commcntatio
1748. I. f%

Orazione jpel ritorno dairAr-
mata di S. A. S. Francelco
III. Duca di Modctta 1751.
III. 577

Della cara del vajuolo colla
China China , e col bagno
tiepido . 8. Aftcona 1755.
Vili. 100. fegg.

Morbilli Angelo Duca
L' Innocenza Trionfante Sa»
ero componimento Dram-
matico . 8. ij5j. VII. 125

Morei Michel Giiifeppe
Vire degli A j cadi illuftri par-

te IV. I7SI. III. 474- fegR-
Prafe . 8. Roma 1752. VI. 94»

fcg.

Ragionamento &c. IX. i>

Kore!
Thefauras. T.II. Amftcrdara.

17S2. IV. 262

Morelli Gaetano
Raccolta per la folenne fefta

di S. Verdiana . 1750. II.

4SI.
.

Moretti Piero
De S. Califto P.V. &:M. ejttf.

que Bafllica S. Marix trans
Tyberim 6cc. difqiiifitiones

duK. T. I. fol. Roms 1752,
VII. ^10. fegg.

Morgagni Giambattifta
j. A. Cor. Cclfura, ^ L. Stt, ,

Samonicttm Epiftolas X. ^

1750. II. 132
Moro Antonio Lazaro

Lettera fopra la caduta de*
fulmini dalle nuvole. 1750»
III. 271. fegff.

Moto Giovanni
DilTcrtazione cpiftolare intor*
no la generazione degli ani.
mali , e vegetabili . 4. Baf-
fano 175?. Vili. 70. feg.

Moronì Gaetano D. Cheir. Reg.
Della verità delle Sacit |L%-

liquie de* SS. Fermo , Ril:
ftico , e Procolo 8cc. 1749.
II. 2^9

J3{«7c illi;uzi9n( fopca la pri.

jic»



4«fl 1 is t>
' ticà degli atti di fede. Spe-
ranza , e Carità . 4. Btiga-
mo 1752. V. 421. feg.

Moucke Francefco
Mnfco Fiofcntioo . Voi. II.

de* PJttoxJ. Firenze J1754.. X.
255

^

Muratori ìtodovico Antonio
De Nacvis in Rcligionem in-
currcnribus . 1749. J. 28. feg.

La pubblica feliciti . 1749». I.

5Ò. feg. '

Il Criftiaiicfimo felice nelle

miflloni de* PP. della Comp.
di Gesù nel Paraguai 1749.'

I- J57
Pregj dell' Eloquenza popo-

lare 17^0. II. 4s8. Icg.

Annali d'Italia &:c. T.X. XI.
e XII. 17SO. II. 190. Icgg. e

Roma 1754. X. 506
Rerum Itaiicàram fciiptorts.

tom. XXyilL HI. 29».fcsg«

Di^fertazioni fopra le antichi-

tà Italiane . Napoli Vii.

267. fegg.

La Filofofia Morale ficd. Vene,

zia 1754. X. »8i. fe^g. P^tdi

Catalani
Mufelli Jacopo
Numilnjata antlcjujt. f«l. Ve-
rone 1750. Tonni III. IV.

Mufocco Giufeppe Filippino

Dialoghi tra il ConCefllore > ed
il Penitente . Treótx» i75i-

XI. 292
Vau Muffchenbroek Vieta

• Elemcnta P.hylica . Venezia

17S2. XI. no
Muti Afcademici di Reggio
Rime &c. 1749. Il* 449

Muzio Giuftinopolitano

Bella donna. Lucca 1754. X- 9^

Ftdi Calogera 852

Kf

NAni Bernardo
De diu)by§ Imperstoi'um

Ru0I« nun^mis . S. Venezia

I7S2. VII. 266

Niiftppni Angelo

i C t
Diirertaa;oni Chlnngkhi .

174?- J. ro5
^

Dilcorlo Chirurgico 1750. II.

129
Napili Épdandro

.

Diffei-tazionf int^^rnp all' E-*

Icttricirà . 8. Faenza iTS^-
VI. 192

de Napoli Fr. Felice Mari* Cap-
puccino

Morale Criftianà &c. i75<'*

IV. IO
Raccolti dì trattati &c. di

SS. Padri &c. Napoli iTS*.

X. 580
Nardi t). Niccolò .

Lettera con cui fi rifponde ad
altra lettera &c. 1754. Xl#

. ^

^^^
Nardini Ddftienico AJitonio
Declamazione. IX. 20

Natducci Tommafo
Lettera fopra il ritiramcnto^

del Mare 6cc. Il- 4<ys

Natali Lucio
Xlcune note al libro intito-

lato : ìàfepb. M. Tog^O G<o-
r40trìc^ infiitutiones . S. Mo*
dcna 1754. IX. 39

Navagero Andrea
Opera omnia . Venezia 17S4*

X. 89
ì^edi Sera gì

Nave Giufto
Fra Paolo SarpI Giuftifìca-

to . Lucca 1752. VI. 507
Negri^ Agoftino Maria Barna-

hita
De magnitudine vitium cor-

poris naturalis . I749> !• i^s
Negri Antonio
Thcfaurus Refolutionum Sa-

crjE Congregationis Conci-
li! Tridentini &c.Roina 1755.
T. XVI. VIIL 144. feg.

Négri Giampaolo
Storia de* Dazj della Città di

Cremona . 17S0. II. loj
Nelli Giarabattifta

Difcorfì d'Architettura . 4.
Firesze 17-5;. VII. 141. feg.

Nenichcn Mattia Gefuita
Manuale Theologiae Dogma,

tic*. Napoli 1754. XI- ^41
Ne-



DEGLI A
iferalco Paftor Aicadc
La Sulamitidc Bofchereccia

Stcì» . 8. Bologna 1752. VII.

126
Neri S. Filippo
Delle Lettele , càUìeve fecon-

da. 1751. IH. 639
Neri Pompeo
OfTervazionì fopr» il prezzo

ledale delle mciiete . f. Mi-
lano i7>i. V. 197

Nerini D. Felice Mari* Abate
Geronimiso

Rcfponfio ad e^iftolam Bri.

xiani (ptAd^rrarp.'^OJ . MìU-
ntf fol. VI. 44^ fegw

De tempio , 6c Coenofeio SS.
Bonifacii , & Alexii hifto.

lica monumenta . 4. Koma
175^- VI. 5<59. fegg.

De fufccpto Jtinefc fubalpi-
no Epirtolae tres &c. 4. Mi»
lajio i75j. Vili. 171. (cg.

Hieionymianae Famiiiac &c.
rlacentix 1754. X. 55S

Nerucci
Epitalamio nelle nozze di

Peleo, e Teti di C.Valerio
Catullo tradotto in vcrfo
Tofcano 1751. HI- ^o?

Nerucci Ottavio
Lettere Fifico-Mediche &:c.

1748. I, 91
fVewtdn Ifaccà

Opticcs libri tres . 4. Patavii
1749. IV. 148

NJccolai Alfonfo Gefuita
Panegiriche Orazioni, e Pró-

fe Tofcane . 4. Roma, 1755.
VIII. 157. fcgg.

Niceron Barnabita
Memoires potir fervlr a l'h?-

itoirc dcs Hommes Uhi.
ftces. Tomi 2. 12. Venezia
1750- II. 4^4

NJcolis de Robillant Giufeppe
li militare iilruiro della fcien.

za della guerra . <|.. Venezia
i7>u IV. 146

Nihel Jacopo
Novae raraequc obfcrvationcs

circa variarum crifiùmprae.
dicationem ex pullu. 1748.
1. 26S

Noceti Carlo Gefuita

t> T O R 1 . 4^f
ficlogac tres. 1751. HI. 551
Vtritas vindicata . ^. Lucx

I75J. VII. 401
Lettera lopra una ritrattazio-

ne del Tamburino . 4. Ro- '

ma 1754- IX. 249 fegg.

Noghera Giambattitta Gefuita
Della moderna eloquenza fa-

cra &c. Milano 17^2. V. 4<S7.

e 1755. VIL 474
Orazioni di Dcraofltene voi»,

garizzatc . 8. Milano 175 j-
VHI. 4j. feg.

Nt>llet Abate
Ricerche foprà le caufc par-

ticolari de' fenomeni Elet-
trici é Venezia 1750. 8. II-

477
Lezioni di Fifica fpérìmenta-

le . Venezia 1751- XI. 81
Notimene Rambaldo
Lettere di Ragguaglio . La»
gano I7y4. X. 3^2

Kovclli BartoloKimeo
Racolra del caitcggio tra ef-

fe paffato, e 'iSig. Dottore
Simonellì . 1749. II. 127

l^fovellifta di Venezia
Novelle Scc. I. igr. VlI.,'iOO.

VIIL x8o
O

ODoardt Jacopo
Rifpofta alU Lettera 6cc,

contto le rifleflloni fui vit-

to Pittagorico . Trento i7Si-
Vili. loi. feg.

Oliver
Difcoiirs de Ciceron fur la na-

ture des Dieux . il Paris

I74p. Voi. 2. IV. J<f9

Olivieri Ifidoro delle Scuole
Pie

De utili ftudiorum brevitate.
Roma I7sa. XI. 17

Oltrocchi
Lettera al Cardar Qucrini fo-

pra il trattato dell'incor-
porazione dp' Barnabiti co-
gli Umiliati. Lugano I7S4*
XI, ij4. fe«.

Origlia Giangjufeppe
Iftoria dello.Studio dì Napolr.

VoUl. 4. Napoli 1755. VIU.
1-84

Orio



4^4 I N D
Of io Cidilmo P. A.

jR.accolta dcgJ'Inni d«l Cor-
pus Donimi tradotti Fifa

1749. II. 473 . .

Orlandi Fedi Guancnti
Orlandi Gaetano

JS.ifpofta in forma di lettera

al quelito facto fulla di-

gnità dc*magiftrati . fol.
Roma 1753. Vili, no

OrfcUi Ferrance
Kagguaglio della vita , e
preziofa morte del Sactr-
dotc D. Tomraafo Bcìlo-
ni . 8. Forlì 175^. VII.

i>t"fi Agoftmo Domenicano
Pclla Storia Ecclefiaftica T.

IV. Roma 1748. 1. i%6. e

III. 314. T. V 1749» I-

7.56. leg. T. VI. 1750- II»

l'oz- fegg. e V. 532. fcgg.

*r. VII 175*' VI. s\%.itgg»
T. VII). IX. e X. I7S3'

Vili 375. fegg. T. Xl. e

XII- 1753- iX. i78. fegg.

T. XlII. 17S4- X. %^9
, .

Della origine del dominio
&c. Roma 175** X. %^l

Ortìeri Brancefco Maria Mar»
chefe

Jftoria delle guerre avvenute

( in Europa 5cc. T. II. e

III. Roma I7S3. Vili. i5S«

feg. T. IV. I7S4. IX. ii8.

feg.

Ottoboni Soibellonì Maria ^ìi»

tori»

Il Teatro Comico occ« Mila-
no I7S4- X. 6$

Oudin Gefuita
Poeraata Didafcalica^ &c. i».

Parifiis 1749. Tomi j. IV.

273 f«««»

Ovidio >

Sue Opere » Mcfiint i754'

X. 9ì

P Aciaudi P. D. Paolmarla
Teatin©

i^edagUc lappicfeiitanii i più

t C E
gloriofì avfcnimenti del
Magfftcro ócc. I. ijo

Ofl'crvazioiu lopra alcune fin*

golari e forane medaglie
1748. I. 230

Dilicrtazione fopra un'ifcri-
zione antica . II. 465

De Saciis Chriftianorum bai»
neìs lìber ijngulatts i7So.
II. 41$ icgg.

De rebus Scbaitjani Paulli
CongrcgacioQÌs Macris Dei
CommcQtarius 17S1. III.

73
Diatriba , qua Grarci anagly-
phi intcrpretatio tradicur

1751. III. 5.0. leqq.
De umbella ge{lat;one coilì-

mcntarms. 4. Rom^e 1752.
V. aai

De Beneventano Cereris Au-
guils Menfore Exegeiis .

4. Romae 1753. VII. 2<S3.

fegg.
Ftdt de Vita

Pagani Cefa Giancarlo
Drammi Eroici Tom. 3. V«^
nezia 1751. V 69

pagani Orazio Maria
Aggiunca alla Storia del Son-
nambulo &c. 175 1. III.
a<S8

Pagi Antonio Min. Conv.
JJreviarium H^ftorico- Crono»

logico-criticum . Antuerpia;
1753. Vili. 398

Pagnini Giapfrancefco
Ragionamenti fopra la mo-
neta 6cc. del Sig. Gio: Lo-
cke tradotti 1751. III. 178,
fegg.

.

Pagnini Giangirolamo
Trattato della sfera , ed in-
troduzione alla navigazio-
ne. 1750. II. 136

Paltoni P. D. Jacopo Maria
Somafco ,

Memorie Storiche per la vita
del P. D. Stanislao Santi-
nelli Ch. Reg. Somafco .

1749* !• 183. e II. 504
Vidi Calogeri 46$

Paleario Aonio
pe immortalitate animorum

libri rrc5 175'. HI. (fjo ;-

_yai- ':



DEGLI
Ptleolo Michelangelo
Pxax is &c. 4. Roma? 1752, VI.

186
Pallavicini D. Antonio Canonj-

co Latcranefc
Summa: Bibliothccx Manu.

fci.ptae Fcfulan* Canonie.
Kcg. Congrcg. Laccranen-

Hs . 8. firenze 1752. V.

Pallavicini Stefano Benedet-

Difcorfo fui canto IX.

Fallucci Natale
Noiivelles rcmarqiies Cut la

Lithoromie . 8. Paris 1750.

IV. 216
Pancrazi P. D. Giiifcppe Maria

Ch. Rcg. Tearino
Antichità Siciliane fpicRatc

dee. T. I. Fol. NapolH75i.
VI. 219. feqq.

T. II. Napoli 1751. XI. ipj.

f^'gR-

Panelli Domenico
ilagguaglio della invenzione

delle tcOe de' SS. MM. d'

Oiìmo Fiorenzo , e compa-
gni. 4. Pclaro 1751. V.614.
fcgff.

Pan/zzola Girolamo
Allegazione intorno aU'uf»
del vi'O eiiietico 1749. IV.
90

Paoli Scóaftiano della Madre
di Dio

S. Pedi Chryfologi Archìe-
pifc. Ravennatis Scrmoncs
ec. 175®. 11^ 5

Papini Lionaido de maris
aftu reciproco diflcrtatio

1749. lì. 161

Paletti Giiolaiuo
Rirteliìoni fopra ]a lettera

&c. 8. Perugia 1751. VII.

yati Vincenzo
Primizie armoniche . 8. Ve»

nezia 1751. VI, 60
Parrini Gennaro

JKlbliothecae San^i Angeli ad
Nidum &c. J7S9, 111.

478
Talea !i Gactaog

A 17 T O R r . 45,
Canzoni . 4. Napoli 1749. IV*

Pafini Giufeppe
Codices MSS. Bibliorhcca^
Regiì Taurincflfis Athcnaci
per linguas digefti , recen-
fuerunt , &: animadveiiio»
nibus illuftrariint Jofcphus
Pafinus Regi a Confiliis
Bibliotheca: Prafes, & mo-
derator , Antonius Rivau»
tella , & Francifcus Berta
ejufcJcm E bliothecJt cufio-
dcs T. I. Fol. Torino
1749. I. 206. e II. 275. T.
IL 1749- II. ag<s

Vocabula Latini , Italique
Serraonis 5(^c. Torino I74?,

I. 272. Venezia Vili, io

Storia dei nuovo Tcftamento
con alcune rifleflioni Mo-
rali &LC. Venezia 1751. III.

627
Pafquini Gian Claudio
Opere Poetiche . 1751. HI.

550
Il piglìuol Prodigo Orato.

rio . 4. Firenze 1753- VII,

Fafferi Glambattlfta Monfign»
Selcéèa monumenta eruditae

antiquitacis &c. 1730. Il,

Thclautus Gemmarum anti-
quarum Aft.'iferarum 5cc.

1750. Voi. HI. Fol. II.

520
Spiegazione d'un* Ifcrizionc

Ofca. Vi. 611

Iftoria de'foflili del Pefarefc
vili. 417

Fedi de Vita X. 483. e Calo-
geri X. 578 .^ ^

Della Seccatura difcorii cin»

quc. Venezia 1753. XI. i^S

Pafta Andrea
^ifcorfo Medico Chirurgica

&c. 174^» !• 98 :

Magni H''PPocratis Coi Apho-
lifmi 1750. II. 107

Patuzzi Vincenzo Domenica-
no

De futuro implotiim (latu

1748. 1. 34. fegg.

lawini Vincenzo
G g Vita



4(?<f I Kf D
Vita letteraria del nobil 5ig.

Abate Giufeppc Pccci &c<.

175 1. in, 271. feg.

Pecchioli Alamanno Antonio'
Traftatus pcregrinarum , le»
centiumquc quzftionum *

1748. T« 41
Pecci Giannanron;o Cavaliere

Storia del Vcfcovado della
Città di Siena 1748, I,

Annotazioni alla Stona &c«
1749. II. 213. feg.

Ragionameuto fopia un* urna
antica * li. ij7. (tg-^

Relazione delle cofe più no*
tabili della Città dì Sie-

r Ha . 12. Siena 1752. V.
217

J*tcci Francefc»
Dilucidano &c. Ferrara 1754^

X. 119
5"» cuLpa */? re/pendice &C,

Lettera reiponlìva &c. Fer-
rara 1754. Xl. ijo

Dichiarazione , e pentimento
d* Ignazio Vari . Feiraift

• 17S4. XI. 13^

Penf» Piero
Syftema medico - mcchani-
cum • Napoli 1749. XI.
Ili

Perelli Filippo Maria Mon/Ig.
Orazione . IX. tz

Perfetti Bernardino
Saggi di Poefie . 1748. I.

246
Perini Lodovico
Geometria Fiatica . 1750.

III. 61$.

Peroni Antommaria Carmelita-
no

Orazione. 175^. IH, 577
Peroni Bonaventura
Ofiervazioni Medico- Anato-
miche. V- 674

Vedi Calogerà X. 581
Jcrpiniano P.etro Giovanni Ge«f

fuita
Opere Tornì III. 1749. II,

45z
da PiTugia Cario- Marlai Min.-

Rif.
Chronologiar hiftorico- lega-

lis Sciafìd Oidiuis T, III,

I C E
Fol. Rom4 1752. VII. S4/*
feg.

rerazzi Bindo Simone
Memorie della vita del Ca-r

nonico Salvino Salvini . VI.

Petracchi Celeftino Monaco Ce-
lerino

Vita di Arrigo di Svevia Re
di Sardegna . 1750. III.

Petrarca M. Francefco
Alcune rime &c. 4. Torino'

17S». IT. 486
Rime 12. Venezia •1751. V.

Petrioli Gaetana
Compimento delle rificffìoni ,

ed omiflìoni Anatomiche
&c. 1750. II. 127

Piacentini P. d. Giorgio Mo-
naco Bafìliancy

Commentariutn Graecae pro-
nunciationis . 1751. III.

547
dr Pianura Conrc

Lettera fopra una medaglia
G^^ca . 4. Napoli V, 332,

Piccolotnini Enea Silvio Mon.
fìgnor

Orazione . IX. 12
Pichlcr Vito Gefuit»

Theologia Fokmìca in ddH
partcs divifa . 1749. I

267
Pilan Leopolda

La Santità , td il Martìri<

occ. Trento 1754. X. 553
Pilloh
Defcrizione delle pitture &c

efiiftenti a wilton. Fiicnz»

1754- X. 2<yj

Pinali Giovanni
Componimenti Poetici . Ve.

nezia 1774- X. 85
Pincctri Francefco Vtdl Mu«

zia
Pindcmonti Carlo Marchefc
Traduzione in verfi del.

Ja Saccheide del Vi.

da - 8, Vexona 1755. VlH.
37

Plndemonti Defiderata
Rifpofta univcxfaie alle op-

pofi»



D E G L I A
^ofizloni fatte ali* "SJ'*
del Sig. March. Scr#ie
Maftci . T, 1. ?. Verona

. 1754» IX. 15^ (cfig.

Pinzi Giulcppc Antonio
Elegia 6cc. 1749. I. 247

Pipolanti Carlo Filiberto Car-
melitano

Memorie Iftoriche delTanti.
ca Città di Gela lysj. Xl.

199
?:ro Franccfcantonio Minimo
Della origine del male con.

tra Bayle &c. 1749. IV. iz.

Pirro
Progetto di Antologìe G:tn*

feniaiic « Napoli i7Si» XI«

at Piceval Gayot
Caufe celebri , ed intereflail-

ti , con le fenienze , che
le hanno deci fé . Tom. I.

Venezia V* I9<S

Pivati Gianfrauccfco
Dizionario Scientifico 6cc. T.

VII. e Vili. Venezia 1749.

II. 4<J9' T. IX. »7S»« T. JC-

1751. IV. 14*
KiflelTioni tìfiche fópra la

medicina elettrica * Venezia
1749* XI* il}

U Placa Pietro

Govetno Gcieraltf di fanità

del Regno di Sicilia 1749'
IH* SS

Piata Fianccfco Maria Gefui-
t«

DifTértatio de £lcttrlcltate é

I749. II. 156. fegg.

Platina Giofcffo Maria Mim
' Coiir*

Opere Rettoriche i 4; Vene-
zia i75J. Vili. J9* fcg.

Piazza Benedetto Gcluita

11 Purgatorio Scc. Palermo
1754' X* 4»'^

Plodes Giandomenico
La Borlanda impafticciatadcc.

III. $69
Vita morte , e miracoli del
gldtioio S» Carlo Borromeo
Poetico Epinicio la. Mila-
no 175*- V. 57

Pol^aftiQ Ciaii(Ì9mtm!;9

U T O R 1 . 4 6y
Apologia in difefa del Cava*

lier Conte Sertorio Orfar»
&c. 4. Padova ayszr VI.

Polcenigo Giorgio Conte
Traduzione delia famofa let-

tera del Sig. Roufleau al
Sig. Racine &c. Venezia
175 3- Vin. j8

Poleni Marchefc
Memorie iftoriche della gran
Cupola del tempio V8tica<r
no . 1748. I. Il

9

Vedi Montenari
tii Pulignac Cardinale

Antihictetiiis , five de D<o
T. II. ?. Venezia 1749. il,

487
Polini Carlo
De iuris Divini , & iiatura-

lis origine 1750. IL 98^
fegg.

Politi Aleflandto delle Scuole
Pie

Panegyrfcus Sertatui Populo-
que Liburneniì confecxacus<
174$. I* MS

Martyrologmm Romanum &c.
Menfis Januarius . Fol. F:»
lenze 1751. V. <5j5. fcgg.

t)ifefa di 6. Gregorio Nazian»
Zeno dagli attacchi del Mcar,
fio IX. 46^

Orationes Paftcgyrici gemi-
nai . Livorno 17J2. XI.
18

Poliziano Angelo
L' elegantiffime Stanze Scc,

Padova 1751* XI. i^* fegg.
y*di Sera ni

Pomry Franccfco Gefuita
Catch. Imo Teologico. Vene-

zia 175 -2- VI. 454
Poncaraii Abate Laceranefe
Lettera feconda in cui fi

difamina &c. VI. 567* feg.
Poncct
Obfcrvations Cut le Pilef. &c.

'749. IV. 210
Ponticelli Silvefttd Antonio
Conte

Ditcorfò ftìpra la Teriaca d'
Andromaco Seniore • > 8.

Parma 175;. vll. 193
Potetti Ferdinando

G g 2 Gra.



4<58 I N D
Gramatica della lingua lati-

na &:c. Padova 1749»! XT«
1

Forca Abondio Luigi
De falfa Idrophobia Difle'ta-

tio III, 21J
Kifleflioni critico mediche &C'

1750. III. 215
tttl Portico Girolamo della Ma.

die di Dio
Gli amori fra le pcrfone di

divcrfo felTo cfaminatì òcc,

1750. III. 141. fegg.
Pozzi Giufeppc

Lettere in occafionc 6cc. con
una del Sig. Giampietio
Zanotti 1751. III. 567

Pratillt Francefco Maria
Hiftotia Principum Longo-
bardorum T. I. e II. Na-
poli 1749. II. 193' fcfi» T.
III. 175^. V. i<J8. T. IV.

1753- Vili. 14«. fcg. T. V.

1754- X. 340 ... .

dd Piato P. Girolamo filippi-

no
De Chronìcis libris duobas
ab Eufcbio Cafarienfi fcrip.

tis , & editis . 1750. II.

Sttlpicii Severi Opera . Vero-
na 1754. X. 38J

Prcatì Bartolommeo
L' aite magica dimoftrata .

4. Venezia 1751. V. 423
io Prefto Domenicano
Lettera contro i Teatri, e le

commedie de* Regolari 1749*

L $6
Preti Lodovico
Orazion funerale 1750. II*

460
Ottave . Bologna 175 3« VII-
108. fcg.

Pxiani P. Giufeppe Maria della

Madre di Dio
Il JBritanico del Slg. Raci-
ne tradotto 1749* !• i5*

Prieut
Dimoflrazione concernente lo

ftabilimento d* una fab-

brica &c, 4. Firenze 175Ì.

Vìi. ija

Povpojato Giufeppc Fflippo Vcf*
coV^

ICE
Orazion Panegirica . Torino
M75J. VII. 475 ^

Potrò Ignazio Ch. Keg.
Oiazion Panegirica . 4, Tori-
no 175.?. VII. 475

Pu')ati Giulcppe Antonio
Riflcflloni fui vitto Pictago*

rico. ^. Felttc 1751. V. i<s8.

fegg.
Fedt Calogerà X. 577

Pulci Luigi
Il Morgante maggiore. Tori-

no 175^. X. 4« ^
delia Purificazione AlelBandro

Ch. Reg.
Aritmetica Pratica . 4. Roma

1749. II. 482
Putignani Niccolò

VindicijB Vit« S. Nicolai •

Napoli i75i. X^U 347

Q|Uadrio trancefco Savc-
' rio
ella Storia, e della ragione
d* ogni poefia . Voi. IV,
J749. II. 4J7. e VI. 39

Lettera intorno a* titoli d'
onore . V. 201. fegg.

-Lettera intorno alla sferica ,

o fia giuoco alla palla de-
gli antichi . 8. Milano V,
221

Quadrio Giufeppe Maria
Offervazioni Fiflco- mediche
&c. 1748. I. 100

Dell* ufo , utilità &c. dell*

acque Termali Scc. 1749. 1.

100
Nuoto metodo per curare lì.

curamente ogni canchero
17SO. II. Ili

Quarteroni. Arcangelo
Poefic Tofcane &cc» Arezzo

. »7S4. X. 86
Quirmi Ange! Maria Cardinale^,
Eplftolarum Rrginaldi Poli

pars tertia . Krefcia 1748.
I. 4^. Pars IV. 4. Brefcia

1753. VII. j8s
£piftola ad Card. Sigifmun.
dum Kollonitz &c. I. 45

Epiftola ad Sanflif. D. N,
iicn<di(aum PP. XIV' 1-46

Ro-



DEGLI A
llominonim fontificiim Ur-
baui Vili, fuccefforum con.
cors fcntentia de non
ìrtiminocndo &c. 1748« !•

La mdltiplicità dc'giorni f<*-

ftivi , che oggidì &c. 1748.

I. 8g
Co- mcntai'ii de rebus pcrtu

entibus ad Ang. M. Catd.
Quirinum . i745. !• 183.

fcgg. e ir. 297
Appendix ad lib. I. Patt. It.

Comrfientariorum 5cc. 1750.

Ad ClarifT. Viiuitt P. Hieron.
Lagomarfinum S, J. Epi-
ftola I74$- I- io9

Vigilix litteiarix Anni /tt.

bil«i 1750. II. 12

£piftola ad Jo: Chryfoftomùm
Trombelli . II. 195

Offctvazioni Critiche fopra
il dittico Qi^iriniano . 174^.
n. 347

Ad ViiLiAi CI. Gcorgium
Guilel. Kirchiwa)erum Epi-
ftola . III. 4

Injuftae Succcifionis ab Eccle-
fix Romana fmu jam datv^

nati &c. 1750. III. 41.

fcgg.

Lettere a Monfign. l' Abate
di S. Eme'amo di Ratifbo-
na III. sj

Lettera al Sig. Conte , e Ba-
li Pietro Paolo Maicolini

.

III. 54
Epiftola ad Janum Rudol-
phum Ifelium JurifconfuU
tum Bafilienfcm . III. S4

Epiftola ad Fridericum Or*
tonem Menchenium . III.

54
Lettera al Reverendif. P.
D. Girolamo Feyoo Bene*
dettÌDo . 1750. III. 470.

Lettre au R. P. Valois 1751.
III. 619. feg.

Ad Virum Clarif. Abrahamum
Gotthcf. Kacftnerura Epift,

4. V. 310. fcgg.

CpiftoU de HcxcuUnco • V»
«77

U T O R I . ^^p
Excerpta quzdam ex libro
Card. Paleoti Archiep. Bw
nonien. de confiiltatiofii*

bus Cardinaliuin . 1752. VI.
4S?

,
Lettere tre fopra I opera dcU

la letteratura Veneziana »

VII. ?4i. fcff.

Le delie in Latino Brefcia

'75?» VII. Ì44 ,
,

Ad Vir. Ciarlìi. Abrahamum
Cotthef. Kcftncrum Epi-
ftola 4. Via. 178. fcgg.

Lettera a S. S. ijss» Vili.

r'Ad Reverendif. T. D. Bcdam
Abbatem "Wcffofonianiim
&c. Epiftola 4. Vili. 41J

Epiftolatum quarumdam Se^«
menta . Brefcia i7S4» X.
a97

fhiara , & purpnra Vene-
ta 6cc. l^om« i7S0. xl.

1) Afaelli Maria

JX. Lettera in dìfefa delle
Rime del Lavini . 1751.111.
5<S7

, ,
Raguefiau Paolo Gefuita

Vita della Madre 5'uor Ma-
ria Caterina di S. Agoftino
acc. 8. Napoli 1751. VI. 561

Rainaldi Franccfco Gefuita
Avvertimenti Gramaticali .

1751. III. 62.-J

Ramazini Bernardino
Opera omnia medica . Ve-

nezia i'?io. Tomi II. 4. II.

481
Raminzoni Gianfìfto

Profc » e Rime paftora-
li . 8. Venezia 1753. Vili.
28

Rapini Renato Gefuita
Ecloga: . 175I. HI. 551

Redi Gregorio
Lettera . IX. I^

Redi Ignazio
Opere varie di Monfign.

Bali Gregorio Redi . Tg.
Q i i mi
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m' 4« Venezia lysr. V. 6<Jo.

Rcfihellini Giano
Lettera Chirurgica fopra V

offcfa della vifta . 1749, I.

IG3
di Regi Fxancefco Maria

Sci Teoremi. VI. 626
Regnaulc Gefuita
TratTcnimenC! Matematici tra-

dotti . T. I. II. e III. 1751.

III. <Jio

Reiffcnberg Federigo Gefuita
De vera Atticoriim prona n-

ciatione &c. 1750. H. 4JS.
Rcmondini Baldailaic Maria

Vefcovo
Scrmoncs de jeiunio S. Mar.

ci Monachi 1748. !• ^i

Rcmondini Gianltcfano Soma-
fco

Della Nolana Ecclcfiaftica Sto-

ria Fol. T. II. Napoli 175»'

V. 58J
Kcnaudot

Antiche relazioni dell'Indie

&c. 4. Bologna 1749. H. 479
Renieri Attilio

Oratio Inauguralis 1750. Fol.
II. 461

Riccati Vincenzo Gefuita
Dialogo delle forze vive 6cc.

1749. I. 115
De principio coniungendo
cum principio a^lionis ad
dctexminandas &c. 1750- HI.

r45^ ^ .. oDe ufu nìotus tractorii «e.
4. Bononiae 1752. V 85

Lettera nella quale fi dimo-
Itra , e s'amplia un Teore-
ma del Sig. Bcruoulli. VI.
616

Lettera II. intorno lacoftru.
zione d' alcune formole §cc<

616
Ricci

Introduzione alla pratica del

commercio . Livorno lyS'-

V. 19(5. feg.

Ricci Commendatore
V'olgarize.amento di faggi fo-

pra diverfe materie di let-

reiatura , e di Morale del

Sig. Abate Trubìtt » T^m

ICE
II. 8. Firenze I7SJ» Vili.

77- fcgg.

Ricci Rartolommeo
Opcm &c. Padova 1748. Xl.

li- f««g'
^

Ricci Francefco Maria Abate
/ Benedettino
Antilucrezio . 8. Vcronai7Si'
Tomi 2, V. ji

Il Poema de Principils J{'»

rum . Venezia 17S4. X.
^° .

Ricci G»c: Amedeo
Difcorfo 6cc. IX- 12

Richa Giufcppc Gefuita
Notizie Iftoriche delle Ghie.

fc Fiorentine . Tomo I.

4. Frenac 1754. ix. 444.
Icgg.

Rìchelet
Quatre Tragedles traduites

Scc. II. Vienna 1750. IV.
175- ieg,

picchieri Giambattifta
Il Mitridate del Sig. Raci-

ne tradotto . 1748. I.

Tragedie di diverlì Autori
FranzcC, tradotte T. X.
1748. I. 255. T. XI. Xll.
e Xlll. Venezia 1750. II.
4S0

Rime Tomi 2. Genova 1753.
vili. 24

Ricolvi , e Rivautella
DilTcrrazione fopra V anti-
ca CittJi d' Induftrit . V»
677

Rinaldi Gian Carlo Conte
Dell'origine, e del commer-

cio della moneta , e dell*

Iftituzione delle zecche d*

Italia 3cc. 17SI. IH. 181

Rinaldi Girolamo Conte
Exercitationes Mathematica.'
Venezia 1750. Xl. 5*

Ringhicri Francefco Uliveta.
no

Opere . 8. Ferrara 1753. VII.

121. feg.

B,inghicri Girolamo Conte
t^ 11 Ciro liberato . 1748. I.

247
Rira Salvadorc Ch. Reg. dì S.

Paolo
La



BEGLI AUTORI. 471
La motte d* Ulifle Trage-

dia . 8. Sologna 1752. Vii.
1 22

Enea Pictofo Rapprefcnrazio-
nc Scenica . Bologna 175**

VII. 126

Giufeppc venduto Dramma
Paftoule . ivi I75-»- »*»

I^ivautclla Vtdl fAliai , < Ri-
coivi

Riviera Guido
Alcuni avvenimenti di Tele-

maco fìgliuolo<iiUliffc5cc.

1749. li- 45* .^
Roberti Giambattifta Gefuira

Le Fragole Poemetto . 8.

Venezia i7Si. V. 61. fcg.

La Moia Milano 1754. 70.

Rocca Angelo Agoftimano
Thcfauriis Pontificiarum , Si-
ctarumque antiquitatum
1748. I. 268

jLocca Giufeppc Maria
De Febribiis ab Cibili criidi-

tatc produdis 1751. Ill.ai8,

fcg.

3,odota Pietro Pompilio
Commcntatius in Epiftolam
tncyclicam &c. 1749. II.

84
j^.olli D. Celeftiuo . Monaco

Cileftino

De corporum motu remili,

nco , & ciuvilinco &c. 1750,
II. US

Kolli"o
Storia Romana . T. "VI. Ve-

nrzia 175?- Vii. 271. T.
"Vii. Venezia .I7S4. >X.

^0 Roma Raffaele
Dichiarazione iftorico «Tco*

logica dell'anno Santoi7so.
li. ^6

Vita del P. Leonardo da Por.
ro Maurizio . Roma 1754.

X. 558
Romano Damiano

Vero fenfo della favola
del Ciclopo Didertazio-
Jic . 4. napoli I749« IV.

j^oncalli Carlo
AdflaDcifcuoi ComitcìD R9n«

Rei

calli Epìftola , Bologna 1753»
XI. 199

Ronchi Luigi

L* arte della guerra trama-
ta per via dì principi &c.
T. I. Napoli J75j. XI.
149

Ronconi Carlo
Lettera intorno alla celebre

fcoperta di Capra Montana
VII. 237

Rofini Pio Domenico
Dottrina Criftiana per nfo

de' Neofiti . Roma Vii.

Rofli Alcflìo Niccolo
Orazion Funerale . Napoli

1754. X. 38

de Rolfi Angelo Maria Cappuc-
cino

Vita del Vcn. P. Lorenzo da
Brindifi . Venezia 1754. x.

flì Pier Maria della Madre
di Dio

Sonetti . 8. Siena 175 j. Vili.

^7
dtl Roffo Franccfco Gcfuita

De rebus gcftls Joannis de
Caftrp . Roma 1752. XI.
21%

Rota Giambattifta
Diflertazione intorno air ori-

gine di Bergamo .;j7so. III.

245. fcgg.

Rime di M. Giovanni Gui-
diccioni* 8. Bcxifamo Ji7Si»

VII. J<s

Rota Vincenzo
X' incendio del tempjo di S.

Antonio di Padova Canti
VI. 1749- JII* SS3. « 1753.

VII. 120
Rothe Bernardo Gefuita

Hiftoire Romaine Tome
XXl. Paris 1748. IV. ij2

Rotìgni Coftantino Caflfinefe

Lo Spirito della Chicfa ncll*

tifo de* Salmi ^c. 17S0.IIL
<oo

Trattato dellaconfidenza Cti-
ftiana «ce la. Venezia 1751.

V. 418. fcgg.

>iand«mento > o ila ordi-

«azionc di Monfign. Ac-
G g 4 civcf-
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. civcfcóvo di Tours &:c. tra-

4otto . Venezia 1751. VI.
441. fegg. >

^
B.ifpofta apologetica , e Cri-

tica Scc. 8. Venezia 1753*
VII. 447. fegg.

Lettera di Teotimo a Filar-

co 5cc. Lugano 175J. Vili.

ÌJ4
Rotondi Pier Angelo
Dei principi della natnra

mcfiì in luce , e dimoftrati
in ufo della medicina . T.
I. Roma 175». VI. i66,
fcg.

Reveda Valentino dell* Ord-
Eremitico di S. Agofiino

Notificazione ai Frofeflori
Matematici d'Europa 1750.
Hi. 24^- fegg.

. Fogli &c. V. 91. fcg,

Rovcdi Francefco ,. Vedi Calo-
gerà X. 5^0

de Rubeis Bernardo Maria Do-
menicano

. Difcorfo Iftorico , Cronologi,
co , diplomatico fopra una
pergamena antica Venezia-

;, na. 1749. I. 2J9
D. Thorase Aquinatis Scc,
Editio altera Veneta . Ve-
nezia T. IX. e X. 174».
I. 158. T, XI. XH. xiri.
II. 480. T. XIV. HI.
624

De nnmmis Patriarcharum
Aquilejenfium Diflcttatio
1749- li. 353-

De Rebus Congregationis fub
titillo S. Jacobi &c. 175 1.

HI. 374» (cgg.
De geftis, iSc Script?s, ac do.

drina S. Thom.t Aqnina.
tis Differtariones &c. Poi.
Venezia lyso. IV. ia8.
(eg.

Gcoigii , fen Gregorii Cypri
Patriarchi- Conftantinopol.
Vita . 4. Venezia ijs}. Vili.
390. fegg.

Theofilafti Bulgaria Archiep.
opeia T. I. Venezia 1754»
IX. 188. Ccgg.

Diflertationcs «fuse Vcnctiis

I7S1» X. 530

I C -E

Rubini Diego Conte
DiiTertazione de* Teatri . Fol»
Milano 1754. IX. 260. fegg,

Diflertazione fopra il fine

primario del Matrimonio
Bergamo 1751. Fol. V. 442.
i"egg.

Rucellai Giovanni
Le Api . 8. Venezia 175 1.

V. 6j
Rucellai Giulio Senatore

!1 Tamburo &c. Firenze i7S0.
XL 27

S Abbatini d' Anfora Lodo-,
vico Vefcovo

Vctuftx Infcriptionis frag-
mcntum . 4. Roma 1748 Iv.
131

De Aftis divi Nicolai , Nà-
poli »7SJ. XI. 34«

Sabbatini Giufeppe
Approvazioni di alcuni lette-

rati Spagnuoli ..... del
compendio della Reteori-
ca 5cc. Venezia 1750. Xl.

Sacchetti Filippo / *^

i tre libri de Arte nmtinil d*

Ovidio . IX. 2S
Sacrati Carlo Marchefe
De Romana Cathedra Ora-

ti©. \l%o. II. 461

Sala Roberto Ciftercienfe

Rerum Liturgicarum libri

duo , au(£lote Joanne £0.
na S. R. E. Card, audi
not s ;&c. T. 1. 17^7. Iv.
(jj. fegg. T. II. 1749. IV.
78- fesg*

,

Salandri Pellegrino

I frammenti d'Ovidio. Mila-
no V. 31

Le Invettive contro Ibi d*
Ovidio, i Lifi, e la Pcfca-
gionc. Ix. 2S

Agli acclamatiffimi, e felicif;

fimi Spofi &ic. Milano r754.

X 100

di Salignac Francefco de la

Mathc Fcn«lon Arcivefcov©
D«ir
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• Dell'Eloquenza ih generale ,

' e di quella del Pulpito
&c. f Venezia 175J. Vili.

Salmon
« Lo ftato prefente di tatti i

paefi > e popoli del mon-
do . Volume XVIII. e XIX.
V. ^15. fcg. T. XX. 8. Ve-
nciia 1754. IX- 119

Salomoni Pier Maria Gcfui-
ta

Seled^j Thefcs ex Logica »

& Phyfica Scc. 1748. 1.

Compendiaria DilTcTtatio de
Coloribas 1749. II. 154.
fegg. e I7SI. ni. 255.
icgg.

SeUifta Problemata ex Cof-
mographiacelcmcntis ,atqnc
«X adnexa ditTertatione de
Iride Lunari . 4. Firenze
175?- VITI. 6ry. fegg.

Salvaderi Francefco
Giamarica Latina . 4^ Livor-
no 1752. VI. 14

.Salvini Antommaria
Traduzione di una Elegia di

Catullo in Greco . Verona
1749. n. 471

Orazione . IX. 14
Altra Orazione IX. is

^

Lettera in cui parlali princi-
palmente dell' opere di Fi-
l'opo Baldinucci IX. 4<Jj

Teocrito Volgarizzato . Arez-
zo I7S4- X. 58. fegg.

Salvini Salvino
Orazion Funerale. IX. 14
Altra Orazione IX. 1$

Sambuca Antonio
Memorie Iftorico critiche in-
torno all'antico flato de*
Cenomani . F. Brefcia 175»,
Vi. 195; fegg.

Sanbenedctti Benedetto Cap-
puccino

vita di Fr. Bernardo da Cor.
dionc . Venezia 1751. x.

Sances de Luna Gennaro Gefui-
ta

Grxcz lìnguae Infticutiones
aptioxc inctkodo > & au»

AUTORI. 47T
diore concìnnatSB 1750. IH;
S4«

.

de Sanclis Domenico
Declamazione &:c. IX- 11
Altra declamazione iX. 1;

Sandini Antonio
VitzB Pontificum Romanorum
ex antiquis monumentis
deferì pt«. I. 271

Hiftoria£iApoftolica . Padova
1754. X. 52^

bandoni
Lettera airAutotc del libro
&c. 8. VIII. 58

Sandonnino Gioacchino
De Matrimoniì impedimen-

to , quod a naturali cogna.
tione procedit , 4. Firettzc
175*. V. 456. feg.

Sangallo Minor Conventuale
Riipofta al Compendio della
vita di S. Pier Regalato 6cc.

1748. I. 175
dì Sangro Raimondo Principe
lettera apologetica m difefa'

delle lettere d' una Perua-
na &c. 1750. III. 52S

Lettere fopra alcune fcoper*
te chimiche . 4. Firenze

175J- VII. loo. feg.
Sannazaro
Sannaztrii , Altilii , & Fafcf-

telli Carminum editio III.

Accedere Scipionis Capiciì
de Vate Maximo lib. III. i
£c Benedici Lampridii Car.
men luculcntum . 1751. III.

Opere T. a. Venezia 1752. V.

Sanfevcnno Cado Geruita
L' Annibale Cartaginefe Tra-

gedia 1750. II. 45J
Santanceli Antongiacinto
O^u/cuJum IV. de morbis

• infimi ventris III. zrj
Santarelli Antonio Gefuita

Vita diCGesìi Ctifto Figliuol
di Dio , e di Maria fem-
pre Vergine . 1750. ili.

Santonni
Iftruzioni innorno alle feb-

bri , 4. Venezia 17$ i» V.
,i8s

Sa a-
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Siuvitali Federigo Gefmta
Aritmctic» Elementa 1750. II.

Sanvltali Jacopo Gefmta
i^accolta di molte propofi-

zioni eftratte dalla Storia

del Pfobabilifmo , e Rigo-t

lifmo impugnate 6cc. 1748;

1. 53- fcgg.

Xectcre Teologiche Morali
in difcfa della Storia del

Probabili fmo efaininate , C

dimoftratc infette di falfi-

là . 8. Lucca 1752* VI» 425«

fcgg»
JR.accolta feconda di molte

propolizioni eftratte da'

tomi della Morale del V,

Concina , 8. Lucca 1752.

VII. 400
, . , ... - .

OlTetvazioni rimarcabili lu i

due ultimi tomi della ftef-

fa Teologia. 8. Lucca i7yi.

VII. i'ui

Sanzone Gafpero
Sclinunte difcfa dalle falli-

ta . Paleimo 175^' XI.

Saporiti Giafeppe Maria Atcì-

vefcovo
Iftruzioni Paftorali 17so.iIT.14j

Raccolta d' alcune notifica-

zioni &c. Tomi II. Roma
I7S4. X. 4<?i

Sarpi Fr. Paolo
Riftampa delle fue opere .

17n1. iti. «il

pKcours Dogmatiquc , & Po-
litique &:c. 12. Avignone
1750. IV. ^24

Sartefchi Federigo Geifetale de'

Cher. Reg. della Madre di

Dio
De Scriptoribus Congrcgatio-

nis Cleric. Regni. Matris

Dei. Roma i^ss- Vili. 182.

fcgg.
Sarti Mauro Monaco Camaldo-

lefc

De a;ittqua PiceHtum Civita-
te Cupra Montana Epifto-
la 1748. I. 137

Vita di S. Giovanni di Lodi
vefcovo di Gubbi<> &c»
17*8. X. 175

I C E
Lettera al Sig. Stefano Bor-

gia in difefa della^Differta.
zionc de antiqua Picentum
Ci vitate &c. 8. Pefaro 1752.
VI. ai2. fcg».

De vcteri Cafula Diptyca Dif«
fert2tio. Faenza 1753. VHl.
^66. fcgg,

Saffeili Michele
Memorie Ecclefìaftiche del-

la Pieve di S. Maria d'Al-
beredo . 8. Verona 1749. IV.

Salti Giafeppe Antonio
Vindicije de adventu Medio-
lanum S. Batnabz Apofto-
ii. 1748. I. 169

d* S. Saverio Eduardo Carme-
litano Scalzo

Apparatus ad novam L. Cse-
cilii Firmiani Laftantii opc-
rum editionem . 4. Roma
1751. V. 338. feg.

Savi Pietro Gcfuita
Guidonii Ferrarli Soc. Jcfii

Epift. de inftitutionc ado-
lefcentix , accedit Petti Sa*
vi intcrpietatio Italica 1750.
III. a8i

Fatti d'arme d'Eugenio in

Ungheria. 12. Milano I7$J»
VII. 28:, fcgff.

Fatti d' arme &c. Milano 1754.
X. ?J7. fegS»

Savioli Agoftino
Raccolta di Differtazloni To-
mi 5. HI- Spi. fcgg.

Savioli Giafeppe^

Le cagioni de difordini de'

due fiumi ce. Bologna 1754.

Savioli Lodovico Conte
Il Monte Liceo III. SSz

Savonarola Gabriello Chcr. Re-
golare

Catechìfmo > o ila dottri-

na Ciiftiana . Tomi lì.

Catania 1751» V. 45 j.

Tomo III. 1752« VIL

Savorelli Domenico
Le virtù Teologiche oce. For-

lì 17S4. X. 86

Sbaragli* Giacinto Min. Con-
ventuale

Difpu-



DEGLI A
Difpatatlo d« Sacris pravo-
lam ordinationibus J750.

IlL 91. fegg.

Rifpofta Apologetica per 11

Jibto de Sacris 'kc.4- Firenze

17SJ. VII. i99 .^ ^ f .

Scaramelh Giainbamft* Gcfui-

Vita di Suor Maria Croci-

filTa . VcHCE.a I750. IV.

1-2 ...
Difccruimento de' Spinti per

il retro rego'amento del-

le azioni proprie , ed al-

trui . 8. Venezia I7s3. Vii.

468
Il Direttorio miftico . 4. Ve-

nezia i7';4. IX. 2(j5

Scardona Gianfranccfco
i^hodigni Aphorifmi decognof-

cendis , & curandis mor-
bis . Tomi 4. Padova 1754»

IX 94 . .

Scarclla Giambattifta Chcnco

PhyficcE generahs mcthodo
mathematica tra<fìataE . T.
I. 4. BrcCcia 1754. IX. 51*

fegg-
i'carmagli Gabriele Maria Bcnc-

dcrrino
Vindici^ antiquitatnm mo-

nafticarurn H'fpa^'a: • 4-

Arezzo I7SJ- VII. SÌ9.

tcgg.
Scarponio Niccolò GtfuitA
Orazione funebre . 1748. I.

5carfcili Flaminio
In votis Parriae decernali-

bus Orario &c. 1750. li.
5741

L'ApocaiiflTe dì S. Giovan,
ni in verfi Italiani ridot-

ta . la. Milano i7So. IV.
150

Orationes . V'd'ì Gelati
Difcorfo in onore di S. Fi-

lippo Neri . JX. 15
^avo Michele

Diflertatio hiftorico- dogma-
tica de fubje^tione Sicilix

Patriarchae Romano . I.

1<S8

DUTcrtaziQnc Storico -dom-

U T O R 1 . 475
matica della patria , Santi-
tà , e dottrina del Ponte-
fice S. Agatone . Palermo
1751. XI. ni

Schiera Giammaria
Diflertazioni due fopra le

piante . 1750. II. 161
Coftituzione epidemica di
Corbetta . 8. 1751. V.

Schmier Franccfco Benedetti-
no

Jurifprudentia Canonico • Gì.
vilis . Venezia I754« X
485

Scilla Agoftino
De corpor bus raatinis lapi-

de fcentibus . 4. Roma 175 *•

Vi. 14I

Scotti Giovanni Conte
Stanze &:c. Piacenza J753.
Vili. 27

L* Ifacco Componimento Saj
ero drammatico . 1750. li.

452
Screvclio Cornelio
Lexicon manuale &c. Padova

1752. XI. <S

Seedoif Ce/uits
Lettere lopra dlverfi punti di

controverfia Sue. Venezia
1752. VI. i39. fegg.

Scghczzi Antoufederigo
Opere volgari , e latine . 1749.

I. 24G
Rime di M. Pietro Bem-
bo Corrette , illuftrate &c.
8. Bergamo 1753. Vili.
15

Scgneri Ciao Gefuìta
Canzoni Siciliane ficc 1749.^.
^47

5eghcri Paolo Gcfuita
Q^iaiefimalc . 4. Roma 1752.

V. 480
Seguicr Gianfrancefco
Del male epidemico. VeroUa

1748. IV. 145

Plantarum qus in agro Ve*
xonenfi 6cc. Verona 1754. X.
IS9

.

Serafli Pier Antonio
Rime dt Domenico Veniero Se»

nator Viniziano raccolta ed
iliuftiatc J7JI. 111. 5<54



47<5 t N D
Carmina quìnqiie ìlluftiium
Poetarum &c. Bergamo 175 3.

Vili, ij
•' Rime di M. Bernardo Cap-

pello corrette &c. Tomi
2. 8. Bergamo 175^ VIU.
15

Vedi Fontana .

Serdonati Franccfcò
Storia dell' Indie Óticntali
tradotta . Bergamo 1749*

'

XI. U4- 335
Sergio Giannantonlo

I^c eloqaentìa ptt Acadcnrli-
cas exercitationcs corapa^
randa Orario > 4. Napoli
i74S> IV. 159

Serio , e Mongitore D. Fran-
ccfcò

Parlamenti generali del Re-
gno di Sicilia riftampiti .

" «749. II. I05
Bifcorfo fopta un* antica ta-

vola di marmo &c. <].. !l?a-

leimo 1748. IV. ijo
Sermanni Carlo Girolamo

Oblato
' Giornata prima de' palleggi

Storico - topografico - critici

nella Città, indi nella Dio-
Cefi dì Milano 5cc. 12. Mi-
lano VI. 588

Giornata feconda I7sa. VI.
598. fegg.

Giornata terza i7§2. VII. 557-
fcg.

L* orjgme Apoftolica della
Chicfa Milanefe . 4. Mila-
no J7S4. IX. 416. fcgg.

Seria Giannangelo Cappucci-
no

Caufe Civili agitate dall'

Eminentiffimo Signor Car-
dinale Giambatifìa de Lu-
ca cfaminate . 4. Venezia
1752. V. ips. feg, e X.

Prima rifpofta alle critiche rì-

flefllont pubblicate dal Sig.

Dottor Francefco Tadini&c.
8. Bologna VI. 47 3

Seconda rifpofta alle &:c. Vi.
475- fcg-

Varie lettere legali Y^.
211

I C E 11

Fiume Rubicone difcfo d*H« |i

ingiufte pretenfioni di due
Comunità &c. 8. Faenza
17S3* Vili. 117. fegg.

Lettera di un Letterato Bo-
logncfe agli Autori delle

Memorie &c. 8. FaenzaVl II»

180
lettera terza &c. 4. Faenza

1754. IX. 131. fegg.

Opera Analitica . Venezia »749*
XI. 15

Vtdì Sabatini Giufeppe
Sguario

Diflertazione fopra una naoii

va fpecie d' Idrocefalo •

. 1748. I. M4 ^ .

Proleguimento delle riflelno»

ni fopra la ftoria morboCa
del nuovo Idrocefalo &c. V4
<J74

Shguanin Cefatio Maria
Traftatus beneficiarins &c. V«

4<?5

Sianda Giovanni Abate Ciftet.

eie n fé

In libros S. Bernardi Abbati»
de confideratione Commen-
tarli Critici morales &c.
r749. II. 4

Sibilìiati €lcmentc
Principi di Religione , &c* 8.

Padova 175?. Vili. 241.
feg.

Rime Gratulatorie . Padova
1751. XI. 30

Signoretti Antonio
Poefic Sacre , e Morali 1750,

II- 'W- . .. _ ^ .

df Simone Niccolo Gtfmta
Eminentirtìmo &c. Antonio
Serfallio Orario . Napoli

'7S4-. X. 3?
Slmonclh Antonfrancclco
Raccolta del medico carteg-

gio tra eflb paffato , e *!

Sig* Bartolommeo Novel-
li intorno alla cura d'

una tifichczza 1749» H»
\Z6

Siniftreri Lodovico Maria Ri-
formato

Òpera omnia , Roma 1754- X.
490. fegg.

Sifti Q^nnaio
Indù



TI E G L I A
Indirizfo pèx fapeie in me-
no d' un mefc la Grainati-

ca Greca . 8. Napoli I7SJ'

VII. 62. feg.

SmarritoAccadcmico della Cruf-

ca
Profc Fiorentine . Venezia V.

70
Solari Lorenzo Gefuita

Effemeridi Sacre . Napoli

1754- X. $49
Soldam D- Fedele Monaco Val-

lombrofano
Lettera IV. fopra il monaca-

to , e la parentela di Gre-

gorio VII. 1749. II* 24J.

Quinta lettera in replica al

Novellifta Fiorentino fo-

pra il Monacato &c. 1750.

II. as2. fegg.
,

Lettera iopra la fondazione ,

e padronato del Moniftero
di S. Michele a Paflìgnano

&c. 17SO- n. 8s7
Lettera Vili, contenente un

fftorietta genealogica del-

la famiglia di Soldano da

Toppi . 4« Lucca 17SI- V»

^7J. fcgg.
, , ,

Lettera X. fopra la fonda,

zione de' Monafteri di S.

Xorenzo a Coltibuono , e
di S. Maria aCavriglia &c.
4. Firenze 1754» iX. 447»
fegg.

Soli Glanfrancefco
Diffcrtazioni fopra le anti-

chità Italiane del Prope-
llo Lodovicantonio Muta-
tori . T. I. 175'» III'

519
Soliani Rafchini Cavaliere

Trattato di ipitifìcazione mo-
derna. 1. no

Sorefi Pier Domenico
Stanze &c 1750. H. 4*<5

Soria Qiaagualbeiio
Opere filofofìche Italiane i7So»

II. 148. fegg.

, Raccolta d' Opufculi filofofi-

ci. 8. Lucca 1753. VII. IS4-

Sperpni Arnaldo Mpnaco Calu.
ucCe

U T p R I. ^
Ragionamento fopra la vo»
cazionc allo {lato Eccleiìa-
Itìco 8. Padova 1754. ^X*

Speroni Domenico Maria
De Symbolo vulgo S. Atha*
nafu 17S0, II. 2j6. leg.

Spinelli Francefco Maria Piin-
cipe

De origine mali . 1750-111.
41 i.

De bono diflcrtatio . 1751-
III. 41

5na vita, e fuoi ftud) . VIII,

430
Spinelli Tra)ano Duca

RitìelIIoni politiche fopra al-

cuni punti della fcienza
della moneta. III. 178

Lettera nella quale ii dimo-
ftra &c. Napoli 1754' X.
507

Spinola Agottmo Vefcovo
Ad dileftifllmos Alumnos Se-

minarii &c. Monitum Pa«
florale 1749. IIv 59

Spiriti Salvadore Marchcfe
Memorie degli Scrittori Co-

fentini 1750. III. 47<5

Sponza Niccolò
Oratio , Bologna 17SJ. XI.

25
Stabili Oronzio Benedettino
Ragionamento intorno al di-

vieto delle opere fervi-
li &c. Taranto 1750. XI.
^79

Staidel Francefco Giovanni di
Dio Min. Conv.

Apologia della Santità ècc,

Trento 1754- X. 553
Staidclio Francefco Min. Con-

ventuale
Ars Magica adferta 1750. Ili,

'J>
. . .

Stampini Luigi
DiiTertazionc di nn feto ums.
no nato con la maggior par-
te delle membra xaddoppia-
te. 1749- I- *3<5

Stefani Paolo
De Supremo DogmatìcisEpif-
coporum judiciis &c. 1750/
II. los

Lettele jQìnìvc e lefponHve
(JCC.



47? 1 ^f D
&CC. Tomi II. Venezia 1733.
Vili. ^2^ fe^.

Stefani Stefano Znch?no
Lo fpecch-o del difingannei

per conolcere la deformi-
tà del moderno coftu-
me . 8. Venezia 175:, v.
444

I Flagelli di D. Cile . Vene-
zia 1754. IX. 3<^

Stefanncci Gelul-a
La vita di S. Febronia Ver^..
e Mart. Tiaduzione dal
Franzefc Roma 173*. VI.

S«4
Sttglizio Ctlancorrado
De formula antiqua rei tefta*

mentali^ Romana VI. 631
feg« ^

De fervitutc poen« &c. X.

Stilila Crifiteo»

Rifìeflìoni fopra alcuni fon-
niferi &c. 1749. II. 125

RifJeffioni feconde in rifpo-
fla alla lettera òlc. III.
ali

d^li Sttinati Nferì . Fr.'^i da Ccr-
taldo

Strozzi Gianfrancefco Ge/uits
vita di Monfìg. Gio: Fran-

cefco Tendeiini . Roma IV.
122

Vita del Fratelli Vincenza
Dandini . 8. Roma 1733.
VII. SS'

Suardi Giambattifta Conte
Nuovi iftrumenti per la dcf-

criziofle di diverfe cur-
ve . Brefcla 1751. VI. loy»

Suìiez Monlìgw
Lettere lopra G'otrof * €
le coftui pitture . Ix.

46J
De mimifitìatis, ^ ntimJsan-

tiquis . IX. 463.
SflCCatelli Cailantonio Chexic.

Reg.
Vita della B. Madte Giovan-

na Francclca Frcmioc di

Chantal . Tomi 2, Vìi.

Summonte
à,coxia del Regno il Ki«

I C É
poh . NapMi I7SÌ. Xt.
ao8

V4n Svyetert Gherardo
Commentaria in Hermanni
Boerhaave aphorifmos > V«»
nezia 1753- XI. 129

TAcconi Gaetano
De nonnullis cianii , of-'

flumque fiadUtis. Bologn*
1751. Xt 117

Tacquct Geinita
Geometria. Napoli 1752^ Vi*

S>5

Tadin: F aricefco
Riflcflìoni ciitiche fopra va*
ne fcriiturc del i\ Sena .

V. 481. feg.

Tdidifl Ignazio Somafco
Il Numero Oratorio . Cremo-*

na 1749. IV. ij9
De Caufis , & ettcAibus con-

cupifcentia Scc.Fcrraia i75i«

Vili, jjl
Tafuri Bernardino
Storia degli Scrittori Nipo-

Jetani T. li parte t. e II.

Napoli I748Ì. e 1749. IV.

126. T. III. Napoli 1734. X.

Talamini Gmfeppc _ ^

Trattato de' Tubi di Rabbi
Samuele '. Maffa 1754. X-

Talavd Cima ri

Lettera prima intorno la IH
lofofìa Indiana . 4. Pefaro

I7SJ- Vili. 75. /eg.
Talenti Vincenzo delle Scuole

Pie , . .

Vita dei B. Ciufeppc Cala,
lanzio . 174^- !• 171

Tanaron piet Violo
Trattato di Ch rnrgia &C.
Firenze 1754- X. io8

Tantucci Ambrogio Anfano Do*
men cano

Supplemento alla leggendari!

S. Caterina &:c. Iucca I75<ij»

^' SS»
Targioni Tgzzctti Giovanni



D EG t i.
Helazìooi d' alcuni viaggi

fatti in divcrfe parti della

Tofcana per offervare Scc,

T. III. Firenze 1751. m*
500. T. IV. 175^. V. 127.

T. V. lysa. VII. i8j. fcgg.

T. VI. 1754. IX. 59. regs-

Del Fiorino , del Sigillo del-

la Repttbblica Fiorentina .

VI. 6i2
yrima raccolta di oUervazio-

ni mediche. S.Firenze VII.

189. fegg.

Prodromo alla Corografia di

Firenze &c. Firenze i7Sf.

X. '58

di Tarfia Galeazzo
Rime &c. 17SO. III. «jO
Altre Rime &c. Venezia 1752.

V. 47.
Tartarotti Girolamo
Pel congreflb notturno delle

lammic libri III. 17^5. I.

57- fcg.

De Epifcopata Sabiottenfi&c
1750. II. 21S. fcgg. e 173»'

IV. 2X6
De Vcruone Rufiniana, Tren-
to I7f8. IV. 106. fegg.

Apologia del Congrcflo aot-
turno delle lammic &c.
4. Venezia 175 1. V. 424.

Memorie antiche di Rovere-
to . Venezia 1754. IX. 107.
fcgg.

Tattmi Giafeppe
Trattato di Mufìca &:£. 4.
Padova 1754. IX. i7. fegg.

Taffo Bernardo
Rime . Bergamo 1749. li.

486
Taffo Torquato
La Gerufalemmc u. Venezia

i7St. V. 5<J

Tavanti Angelo
Ragionamenti fopra U mo-
neta &C. del Sigé Gio:
Locke . 1751, III. 178.
Icgg.

Tavernini Giovanni^
Il contadino incivilito ope-

ra del Sig. di Maiivaux .

1730. Hi, tfitf

Tiyllor

AUTORI. 479
Spiegazione d* Un tBattató
&c. 8. Venezia 1754. X.
aoS

Tcdefchi Giovanni
Le lettere di Plinio il Gio-
vane tradotte. Livorno 175J.
XI. 2ì

Temanza Tommafo
Vita di Jacopo Sanfovinor

Fiorentino Scultore . 4»

Venezia 175-2. VI. I94«
ieg.

Tcmpeftì Cafimiro Min. Con-
ventuale

Scoria della vita » e gefte
di Siilo V. Tomi 2. 4.
Venezia 1754. IX. ^^09*
fegg-

.

Terucci Giambattifta
Le nuvole d* Ariftofane . Fi-

renze I7S4- X. <JS

Terzago Niccolò Monfign.
Iltituzione , e pratica fopia

Ja fedele amminiftrazio-
ne del Sagramcnto della
Penitenza . Roma 1753» XI.
i9*

TcrzoU Stefano delle Scuole
Pie

Vita del B. Glufeppc Cala-
fanzio . I74?« I- 171

Tetta Giufeppe Francefco
RifleJfioni lopta la differta.

zinne della venefica indole
del rame &c. 8. Ferrara
1753- VIII. 91. fcgg.

Thumigg Filippo
Inftitutiones Philofofis 6iC,

Venezia 1754» X. 117
Tipaldi Giannandrea Gcfuita
La gitida alla vera Chicfa 'di

G. C. &c. Parte I- Roma
V. 374. fegg. Parte II. Ix.
»94. fegg-

Tirabofco Antonio
Confideraziane fopra un paf-

fo di Dante . 8. Verona I7S*»

y- SS
Tirino Jacopo Gefaita

In Saccam Scripturam com#
xncntariiis . Venetiis 1754.
.X. 377

Titt Pandolfo Cavaliere
Guida per il paffeggiexc Sec.

»7S«. IV. jot
Toanre



4S0 I N D
Toante Godefiido
Lettere controcritiche &c. 8.

Venezia 1751. V. 664.

Tolomei Niccolò Gefuita
La vocazione di S> Luigi »

Firenze 1751. XI. 30
Tom ini Marco

RijjHC &c. I7S1. III. s^S
Tommafi Giuleppe Maria Card.

F*di Vezzo fi

Tommafini Lodovico
Alctodo di ftudiare , ed ìnfe-

gnare 5cc. Tomi 2. Napoli
1749. II. 7?

L' iftaCTo Napoli 1752. XI.
ai8

Torelli Giufeppe
l 'due primi libri dell' Eneide

tradotti 8. Verona 1749. II.

471
Scala de' meriti a cape d'

anno . Trattato Geometri,
co . 8. Verona 17S1. V. 88.

Tornielli Girolamo Francefco
Gefuita

Sette canzonette . 8. Bologna
I7S-. XL 58. fegg.

dtl Torre Filippo Monfign.
Lettere due «' in profa una >

l'altra iu veriì . IX. 4^.^

Torre Francefco Gefuita
l»z vita del P. Pietro Cotone

della Compagnia di Gesti .

8. Venezia vii. SS*
delU Torre Giammaria Cher.

Reg. Somafco
Scienza della natura Tomi 2.

17SO. HI. 6i6
tnfìitutiones Phyfics . 8. Na-

poli 1753. vili. 58. feg.

Jnftituzioni aritmetiche fé,

conda edizione « Napoli
175 5- Xl. 6x

dtlU Horre Loicnzo dell' Ora-
torio

piflertazione , in cui illuftran-

li due antichi Salteri di Ci-
vidal del Friuli &c. V.
676

De duobds Pfalteriis Foro)tt-
lienfibus. VII. 57J

De Codice Evangeliario Fo-
ro julienfì Difleitatio . 4, Ye»
«CZi* J753« Jill. Jj7

ICE
Tofetti Urbano delle Scuole

Pie
De focierate mentis , & cor-

poris SccRoraa 1754. X. 13*»

Toh Giovanni
Apologia Accademica , e io»

retife in una caufa di Au-
cupfo di pertitofli a civct-
la . Ì748. I. 90

JProve de' farti propofti rell*

Apologia Accademica , e Fo-
renfc òcc. 1750 II. 104

di Tours Arcivri ovo
Iftruzione paftorale fopra la

Giulìizia Criftiana&c. I7SI.
HI. <Jo7- feg

Tozzi Giuleppe Maria
De ratione tcadendas adole-
fcentibus philo(ophi« ©ra-
tio 17SI. III. S75

Orazioni. Ftdi Gtlati
Tragienfe Lauri fio P. A.
Lettera d\ rifpsfta ad nn
amico &c. Venezia 1753,

Travafa Gaetano Maria Cher.
Reg. Teatino

Storia critica delle vite degli
Erefiarchi del I. fecolo del-
la Ch.cfa &c. 8. Venezia
i7Si. VI. 5os. fegg.

Storia critica 5cc. del II. fé.

colo Parte I. Venezia 1754.
X. %(>1

Nuova Raccolta &c. Venezia
1754. X. 499

Tria Giannandrea
OiTervazioni critiche &c. Ro-
ma 175^' xl. 2S<5

Triefte Piero
Difcorfi apologetici fopra la

Città d' Afolo , e U fuo
Vcicovado . Ferrara 1752.
VI. 540. fegg.

Tiinchireta Daniello Min. Con-
ventuale

Nuovo metodo per la lingua
Italiana la piìj fcclta &:c.

1750.. II. 4j5
Trivellato Marcantonio
Enchiridion de Verbi Incac
natioRe. 1750. III. ^<

Txivieri Francefco

La redenzione Pocna , con
an



DEGLI
un ta^ionamcnfo intorno
la Pocfia 1750. IL 434

Ttivcri Giwùppc Giacinto Do-
menicano

Hiftoiico-Ciltica diflertatio

de antiquiiatc &c. Milano

I7S4 X. S?I
Tiivcfi Maurizio
Per le nozze &c. Canzoni ,

1750. II. 44^
Tfombeìli Gian^riloftomo, Can«

Veterum Patrum latinorum
opufcula &c. 1751- III- i<^«

ri'urum quatiiot de calta

SS. diflertatio 11um a D.
Toanne Cryloftomo Tiom-
belii Editarum Vindici» .

1751. III. 57. fegg. ,

Phoedri Augufti Liberti Fa-
bul« . 12. Milano 1752. V.

30
Memorie Iftorlcht concer.

i:cnti le due Canoniche di

S. Maria del Reno . e di

S. Salvatore . 4. I^ologna

1752. VII. S44. fegg.

Txoyli D- Placido Abate Ci-
fiercienfc

Biirpoila Apologetica 5cc. 1750.

III. Ì17

s Tugi- Michele Cappuccino
Kulìarium , live Collegio
Ballaium . Roma XI. 2^6

parchi Otsavio
^

Vira di S. Domenico detto il

Loricato Roma 1749. XI.

VAg«bondi Accademici di
Conica

jELagunanza &cc. 4. Badia 1752.

V. 5*5

Va^caienghi Paolo
Dell' Luo , e abufo del Ra-

barbaio unito alla china .

1748. L 99
De porentia , & impotentia

ad generandum 6cc. 1749.
H. 116, icg.

^^opofitio a Joanne Cado»ici
pciocraiu impugnata Sue»

ili. 218
•

AUTORI. 481
Walchio Carlo Federigo
Commcnratio de nummis Ca-
pricorno flgnatis &CC. 4. Jew
na 1750. IV. a6j. fegg.

Walchio Gianncrncfto Emma*
nuelc

Diatriba de arte Critica Ve-
terum Romanorum . Jenae

4. 1748. IV. 248. fegg.
Diatriba Poftcrior . 4. Jen«

1749. IV. 251. fegg.
Antiqiiitatcs He-rculanenfes
Litterarix . 4. Jenae 1751.
IV. 255. feg.

Chriftoioii Celiarli Compcn-
dium Antiquitatiim Roma.
nanim,Ha!« Magdcburgicse

.

8. 1748. IV. ?.6i

Valenti Ferdinando
Diflertazioni Fifcali 1751. HI.

168

Valenti Luigi Monfign.
In funere Scc. Oratio . lySu
IH. 575

Valcntini Domenico
Oratio . 4. Siena 1749. IV.

140
Raccolta
menti .

Valefio Enrico
HiftoiÌ3c Ecclefiaftica? Seri,

ptores &c, 1748. I. 166

Valfecchi Antonio Domenica-
no

Orazione in morte di Apo.
Itolo Zeno . 175

'^^
"^%^

di vai) Componi.
Lucca 1754- X. 35

m.

ili.

medi,
iiu

579
Vandelli Domcn.co
Raccolta di Icritture

che &C. r7-f9. II.

feg.

Memorie intorno alle antiche
carte &c. II. 466

Lettela iopra la divina Con»»
media di Dante . VI. tfjz.

Lettera diflcrtatoria fopra il

Rrtbiconc .Modena 1754. X.
*59

. .

Vannucchi Antommaria
Epicedio Pindarico in motte

cvc. 1750. II. 450
Diiiercaztune del metodo
d' acqujiiar* la Giurtfpiii-

H h dcnM
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denza Ctitica . I7S«< IH-
168

Poefie'diverfe . Livorno. 1754,
X. aii

Varano Alfonfo Marchefe
Dcmcttio Tragedia 1749. I.

Giovanni di Gifcala Trage-
dia . 4. Venezia 1754. Ix*

. =5- Tegg.

Vari Ignazie
Della venefica indole del R«.
me . Ferrara 1753. Vili. sa.

fcgg»
Lezioni intorno all' indole ve-

nefeca del Rame &c. 8. Fcr-

lara i7S4- Vili. 97. « IX.
85. f«g«-

Lezione icconda. Ferrata i7S«^

X. 211
Lettera di Caftruccio Cop-

petta &:c. Ferrara 1754.. xU
IJO

Giuftifìcazione di Francefco'

Pecci . Ferrara 1754, Xl.
ivi

Avvertimenti di Caftruccio
Coppetta Scc. Ferrara 1754.

XI. 'ji
Vafi Ginfeppe

Delle magnificenze di Roma*
Roma 1754. XI. 0.06

Vclafli Tommafo Stanislao

Di^ettaiio de littcrarum Grz»
canim Pionunciatione . Ro-
ma ì2^^- V- IO. fcgg.

dM Venezia fiernaxdo Riforma--
to

Storia de* Sacramenti 5c€. T.
I. e II. Verona 1754. X.
497

, .

de Venezia Lorenzo Valerio
Min. Rif.

OiTervazioni fpcttanti albuon
gufto dì predicare . 4* A-.-

rezzo I7sj. Vili. 357
Vcnrnxi Pompeo Gcfiiira

Xa Divina Commedia di Dan,
te Alighieri &c. 1749. lU
455- fcg.

Venuti Filippo Propofto
Della Religione Poema del

Sig. Racinc tradotto. 1748.
I. 25Z

De Crucc Coi:tooeQfi difler*

[ C E
taiio . 4. Livorno 1751. V#
5jo. fegg.

Dìflettazione fopra il Net*
tare , e V Ambrofia . V.
670

Del Gabbinetto ^i cicero-
ne , o fia della fua Sibilo.
teca , o del Ginnalìo VI*

Venuti Marcello Marchefe ^
•

Dclcrizione delle prime fco-
perte dell'antica Città d*
Ercolano . 1748. e 1749. I.

zìi
venuti Ridolfino
Defcrizione di Roma ,. e dell*'

agro Romano. III. ?io
Diflerrazione fopra doe inta-

gli , ed un Cammeo . V.
67?

OflervazJoni fopra il fiume
Clitunno . 4. Roma lysj-
VII. 238. fegf.

Veratti Giufeppe
OffcEvazioiii fìfico - mediche
intorno all'Elettricità . 174?^
I. lar

Vergotin Antonio
Memorie Storiche , delle Sa-

cre reliquie de* SS. Martiri
Mauro, ed Eleuteaio . iy^99
II. 139

Vernei Luigi Antonio
De re Logica . 8. Roma 1751.

V. 99
De re Metaphyfica . 8. Roma

»753- VII. 188
Apparatus ad Philo/ophiam

,& Theologiam , Roma 175 1

.

VII. 383
Verri Gabriele Conte
De tituii» » & infigniii
temperandis. 1748. I. 89

Vcftrini Bernardo delle Scuole
P!C

Lettere Teologiche Parte U
1749. I. 2S

Parte Jl. 174^. Il- li
Parte IIL e IV. ITI. 90
Trattenimenti filila pl»ralirà
de' mondi del Sig.dìFonca-
nelle tradotti . 1751. Ul. 611

. Difieitazione fopra l'ufo Sa-
cro , e profano degli agnel-
li . V. 673

Vct-
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rtffori Cavalreré
Lettera fòpri alcune Meda-
glie d'AlcfTandro Severo .

1748. I. 231
Dlflertatio Apologetica de
quibufdam Alexandri Sovc*
ri Niimilmatibus . 17+9. I.

xji. feg.

Diuertatio PhiloJogica « 4.

Roitìt i7Si« V. 5*5. (cgg.

Bel culto lapCrftiziofo di Cu
bcle . 4. Roma 1753. VII.

JSS. fegg. ^

Vettori Giovanni
Li cinqae ordini di Architet-

tura di Mcflet Jacopo Ba,
rozzi da VJjinola Ucc. if^9'
IV. J«

Vcizi
Pratica delle. Stgrt Cirtmc*

nie della Santa meffa &c.
4. \tiieiia 1753. Vili.

Vézzoii Francefcanto^io Cher.
Kcg,

Ven. Viri Jofcphi Maria; Tho.
mafii Clcf. Reg. S. R. E.

Card, opera omnia T,
IV. Roma 17^9', I. 8^,

feg.

t. V. t7SO. IlJ. 1$% fcgg.

T. VI. 175I V. 454- iegg.

T. VII. Roma 1754. X. 492.

De Laudibus Leonia j. Oia-
tio . Roma 1752. X/. 17

Ugolini Biagio
Lerrer* in difefa del Rabi-
de Maimooide . 174S. I.

107
Thclaatiis Antiquir. Szcrti

fùfh Veri. IX. F6l. Vene-
tiis 174:8. Voi. X. 1749.
Voi. XI. I75«. IV. ij4.

Voi. Xll. X-m. X^V. VII.

Voi. XV. i^^sj. vni. ^jà
Voi. XVI. 1754. X. Sa5

Vianelli Giufeppc
Muove fCopcrte intórno le

luei nottuime dell* acqua
marina . 1749. li. i^S*

Vicari vincfWBo

AUTORI. 4?}
Carmina . I7sr. tll. ^51

dà Vicenza Ai^lelico Rifoima-
to

Uomo »ddotttina<6 &c. Véi
tbiit 1754. X. 496

Vicini GiartrbaHlfta
Inni della Chrefi f&ìgàihii"

t'r . «. ManttìTtf IVSI- Vii.
10^. feg.

Della vera Poefla TéJtrilt .

Mcféena Ì7S4. X; M
K«^i MiiEiàr

Vitlmìo Girolamo Domenicano
Vcfcovo

De divi Thomc Aqtiii>atis do*
fttittl i «fi fcr:p<i$ 174SÌ I.

182
dét Vignòlà Jacopo Barocci
Regole déllr t'nqut brdi..

ni &C. È.oma i754' X.

Vignoli
Liber ^ontlfi^alis &c. 4. Ro-

tta ì7<ti. VI. Sj8
Villa Angelo Teodoro

Il lipiftiénto d' Elcna del

Poeta Coluto Tebàno di

Sicó^oli tradotto . 8^. Mila-
ào 1749. II. 47«'

Lettera all'Autore delle No-
vèlla letterarie di tittAze

Milano Vili. j«
Epiftola di Albmòvano à L'-

ia Augufta , la noce , e le

tre lettere di Aftlo Sabmo .

IX. 2$
Vitwenti Domenico ^
Lettere IdrologiiKé • «e.

1750. III. 221
%t violante Filippo
De Vatiolis, «k morbìllis tra-

datus . Venezia 1732» VI.

i8j. feg.

Vifta Gi«ff4lÌAt Min. OffcfV.
'

In funere &c. Oratio i Nl>0#
lì i754« XI. 14

a* Vita Giovanni
Thefaiirus Antiquitatum Be-
nevéntanarum . Roma I7S4-

X. 297 fegg.
Vitlun Bartolommeòé

La ferenata di Ciapinà «^ e
il lame/ito della GKita
ftanzt Rufticali i 1750* HI.

H h 2 Vi-
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V;tu!a D. Lfonatdo

• Metaiìiica . Napoli 1751. XJ.
8t

Vivarelli Giandomenico
Della Serratura Combinato»

lia. 1750. IV. 9z
Wollìo Criftiano
Eleraenta Mathcfcos &c. Ve
Iona 1751- V. 92. fcfg.

Volpi Giambattifta
A. Cornei. Cclfus , & (ì: Se-

rcnus Satnonicus &c. Edi-
ti© novifilma 1751. III. 205.

Volpi Giannantonio
. Albius Tibiillus Eques Ro-

manus , £c in eum com-
mentarius diligentilTìmus .

Padova 174^. 1» M'
Divinatio in Diptycum Qaì-
xinianum cditio tcrtia 1750.

ni. (J30

ItUcretius Editio II. cnm
Scip. Capicio de Principiis

Return^ , oc Aonio Palcario

de Immort. Animorum 175 1

.

III. 629
Orario prò facultate Poeti-

ca. Padova 1750. Xl. i%

Volpi D. Giufeppe
Cronologia de' Vefcovì Te-

ftani . Napoli 17S*« XI. 32$
>)folskero Claudio
Tlicodorici Rcgis EpiftoU &c.
Aja 175*' V. 219

Voltaire
X>z tragedia di Semiramide •

il. Faiigi IV. 277

I CE
Oirervazione d'alrta Auiort

Boreale. Vi. 627

X Imcnes Lionaido Oefui*

nervazione dell' Aurora
Boreale . II. 143» « Vi.
<J27

1 fci piimi Elementi del.
Ja Geometxia Piana .

Venezia 1751. Ilf. 312^
fegg.

Diflertazione Mecanica di
due ftrumcnti £cc. Firenze
Ì75». VI. S9* fcgg.

ZAccaria Erancefcantonio
Gcfuira

Ad R. P. Clattdii La Crolx
Soc. Jefu Thcologìam Mo-
lalem Supplemcntum 174J.
I. 50. feg.

Ad Bs. P. Claudii &c. Siipw

plcmentum . Venezia 1753.
Vili. 506. feg.

Crem»nenfìum Epifcoporum
Series . 1749. I. 158. feg.

De SS. Martiri Carpoforo
Gratiniano , e Fcliao &c.
1730- III- 411

Biblioteca Piftorienfis . Pars
I. Fol. Torino 1752. V.
^%z. fegg. Parte II. VI-
30I' feg-

DilTertazione dell'amore che
agli antichi monumenti do»
vrcbbefi avere. V. 6'/^

De inventioie S. Crucis . V*

Lettera del Sig. Molines det-
to Flec.hicr 5cc. 4. Lucca
1752. VII. J84 .

De quatuor Illiberitanis &c.
X. 58j

Excurfus littcratii &c. VoU
I. Venezia 1754. X. J47

zampi Maria Carmelitano
Il vizio fgridato &c. Venezia

1754. X. 46
Zanetti Antonio Maria
Cemms Antiquac • Venezia

1750. V. 237- ^gg- ,
Ouetvaziotii intorno ad un

Papiro &c. 4. Venezia 1751.
V. a^. fegg.

Epift. de Sigilmundo , Se

Hieronymo de Polcaftiis •
^ V. 674 ,.
Zanetti Bernardino
Del regno de' Longobardi In

Italia &c. 4. Venezia 175 J*

.
va. 172

Zanetti Girolamo
Ragionamento dell' origine ,

e àcU"
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e dell' antichità della mo-
neta Viniziana * I7S<*» -f^»

55i ., r
t)e nummis Regiim MyiJ*

&r. 1750. ir. 35 j.. „ j
Il Cicloiie d'Euripide. Pado-
va 1749. Il» 470

5igillum acncum Alcfi"^ Sc^»

I7SI. ni. ^i6. e V* 678

l/ina Contarcna . &c. 8. Ve-
nezia I7S1- VII. i65

De CauITìs Sero corruptas elo.

qucntix &c. Venezia 175 h
XI. az

Gtmm.t ^ntit^u:? , Fedi Zanetti
Antonio Mar ia

ytdi Buongiovanni Antonio
Zanobetti Gia;nbatcifta

Relazione del Turbine Roma*
no . J749. I- 1*9

Il bruto del Sig. Voltaire
tradotto 1749» I. -»SS« C

17S'- V. 5+
Canzonetta a Micc I. ajS
Differtazion del ebmmtrcio

del Sig. Marchefe Bclloni
Accrclcmia 1751. III. 17*.

fcgg.
Vctcris Ecdefiac obfequia &:c.

X. S8j
Anthologia Scle<fl:a ècc, Li-
vorno I7S4- X. 85

ZannichelH Gtanjacopo
Il Credeiviierc &c* Venezia

17S4. X. 115

2iauolini Antonio
Ratio inftitutioquc ad di-
fcend* linguae Chaldaicne
&c. 4* Padova 1750. IV.

Diflertationes ad Sacram Seri*

pturam fpcdantes &Ci 4,
Venezia 175;. Vlìl. 257

2*anotri Ercole Maria
Orazioni /^#i/ Gelati

Zanetti Euftachio
£phemeiides motuum eoe-
Jeftium &c» 1750. III. 249»
fegg-

Introducilo ad Epliemexidcs
&c. 1750. Hi. 254

Xanotti Francefco Maria
£legic latine 5cc. Bologna

«75'» V. 45
Della foiza de' corpi , che

tofo/zj

autori;
chiamano vìva . 8# Bologna
1752. V. 79. Tegg-

Lettera fopra le figure Cìr

cofcrittc al circolo , ed aV-

la sfera VI. 61$

Orazioni. F*di Gelati
Orazione IX. 12

La Filofotìa morale ridotr»

in compendio . 4. Bologna
>7S4i IX. «1. fegg*

Ragionamento &c» Bologna
1754. X. ìCo

Zanetti Giampietro
Tre lettere in occafionc d>

Vcftizionc di Monache 1751*

III. a57
Orazione in lode della Pit-

tura &c. I7SO. HI. $76
Vidi Muzio

Zanotti Jacopo Maria
Difamina fopra la lettera

Ciitica fpettante il fcnome*
no della Giovane Crcmij-
ncfc T750. II. 109.

Zavarroni Àngfclo
Bibliotheca Calabta • Napoli

175 j. XI. 278
Zavarroni Giufeppc
Lettera al P. Gherardo de

Angclis &o 1751. ni.m
Zcch Francefco Gefuita
Rigor modcratus . Diffcrtar.

I. Ingolftadii 1747* IV. iti.

fegg.

Diflcrt. II. 1749» IV* 2i-\»

DilTert. III. l7Si» IV» 210.
fegg.

Zeno Apoftolo
Lettere Fedf ForccUini
Lettere &:c. Venezia I752.VL

619. fegg.

Diflcrtazioni Vofllàne T* I.

4. Venezia 1752. VII. 30*.
fegg. Tomo II. 1753. Vili.
185. fegg.

Biblioteca dell* Eloquenza
Italiana &c. Tomi II.

4, Venezia 1755. VII. aos.
fegg*

Zeviani Giovanni Verardo
Metodo circa l'ufo della pur-
ga , e del Salaflb . 4. Ve-
rona 175'-. VI. 180. fegg.

H h 3 Niio-



^'"^(f INDICE DEG
Nuovo fqi>tje 4a cavai p]:ono-

Aici t^cil^ ra^Iat^te . 4. Ve-
.

rqn^ JL754. U- 88. fegg.
Z'\cg$kfi^X Àl^gnpaldp £cnrdet.

tino
Centjfoiit^m Carnai ^ulraff .

F. Venezia 1750. JV. XJ«
Z menili Cpqtc
Pe uumeralium not^iiim mi.

fiufcriUtiim origina yi^I* 57'

LI AU tor!.
Z,gTzi Michelangelo
Lettera fopia un medaglio-
ne d* AkUandto Sevc(9 . IX-
4$4

Zulatti Angelf
Lettera ìopra le fififflloni

fai vitto PiftagQricQ &c,
4. FixfMC >752* VI» »70«

Ifgg» -

// jFm^ 4elP Indice Trimo

INDI-
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INDICE IL
DELLE COSE NOTABILI

Contenute negli undici primi Volumi di quejlct

Storia •

ALgafo > fue lettere . tX.

Abraxes, che fieno II. 5*5

Acqua , fé Elaftica Vili. 6%

Acque, fpeiimenti intorno d'effe

IX. 4$«
MlneMli loro utile Xl. ijz

Acquedotti ritrovati X. 6ix

Adalberto II. difcfo . Vili.

Adalpieto Vefcovo di Trento ,

fuo vero nome Ix. xr|. fc

Santo IX. \i6. fc Maxtire
i DÌ , e feg.

Yefcovo di Trento, fua San-
tità , € fuo marticio X.

indimi Antonfilippo Cavalie.
le , fuo util difcgno x.
5 9J. fua lettera «1 Metafta.
fio X. 5J5

A da miti V. VrodUa
Adrano , Dio delia Sicilia Vili.

Adria , Catalogo de*fuoi VcC
covi fuppliro lil. 435

Adriioo Imp. fé abbia pcnfato
d'ergere a Ctifto de' Tem-
pi IXy 3<S». fegg.

Tedo lafino della fua lettera
a MÌRUccio Fundano dilco-
pcrto HI. 450

Aezio antico medico , fuo paf.
fo difaminato Vili. S4'}>
fcgg.

Affiflo ove vada collocato x.
^ j37.. fegg.

Affogati nelle acque , perchè
dopo piìi giorni vcosanp a

ikgapi preflo gli antichi Crifti».
ni IX. 311

Agatone Poateficc Vili. ai8
Agatone Santo , fua patcia

qual fia XI. jii. fé Cen-
tenario eletto a Papa XI.
312, fue notizie xl. J13.
e fegg. fue lettere dub-
bie XI. 315. e fuppoftc

Agnano , antico luogo del Pi-
fano II. i\6

S, Agoftino di che fentlmento
ilato fia intorno l'ordina-
zioni de' malvagi III. 95.
che pcnfaffe del dolor del-
le beftic VII. 118

Sua mente intorno alla gÀu.
xifdicione Ecclefiaftica X£>
3S>. feg.

Sue opeie falla grazia Ix.
J93« feg» fé abbia aromeflo
la grazia intr in/iteAmentt ef-
ficace IX 55*8

Agiicoltura V. 207
Modo di perfezionarla X.)aj2

Agrigento , fua fondazione VI.
322. fttoi éumi ivi

Sua Corografia XI. ipfi (egg.
Agrippa Vili. =t?p

""^

Albano ) ricerca fui fuo lago
IX. 454

Alberto M4Tchefe , fuo diplo-
ma ilampato Vili. itfS.

feg.

Alefa Città della Sicilia Vili.
HI. fuo fonte Vili. iij. ,

fuoi Vefcovi Vili. 115
Akfira di Monfctiato > fuo fi*

£Ìll9 IH. ^z6,

H h 4 Alef.



^n^ ' INDI
Akfi'snJio III. Lapida falfa in

Verona d''Indulgcnz©da lai

cq,f)cedute' III. 4^0
Akflandro VII. fé abbfa diffini-

to l' obietto della fefta

della Coaccrione X. 473.

$uo Decreto fu IT Attrizione
IV. j5s. fc abbia riprova-
lo il TrohabiUfmo V. 408

AU.OTandro Severo, fuc Medaglie
I. -30

Algebra VII. ijo
Algieri , fua Storia IX. 125.

Atlonc , offefvazione di uno A-
Icae I. iSo

Altnpafcio , Frati deli' Alto-
p?fcio X. 345

5". Ambrojsio Vefcovo di Mila-
no Vili. 224

Amico P. Franccfco difefo Vii.

Amor di concupifcenrra a qual
virtù appartenga IV. 372-

Ampr di Dio, fc dalla Tpcran^
za del premio debba cfle-

rc fcompagnato X. 180

Ceg.

Amor pròprio V. 1+8
Amott D. Eufebio, fua Teolo-

gia Vili. 2<n
Anaftaiìo Bibhotecaje , fuo

paffo difammato VI. a8r

Anaftafio Confolc , Tuo dittico

X. a8a. fcg.

S, Andrea , fuoi Atti III.

. 5J8 ,

Àndrcucci P. Girolamo CffuitA
difefo X. 45 9

Difcfo Vili. 309
Anelli Criftiani li. jzx

Anello Antico illuhrato . X.

Spiegato XI. 21C
Angelus Domini ITI. 37-7

Angera III. 416. fuoi canti
Vi. 504

Anima, fuo commercio col cor-
po X. i3<5. fcg. 137. fcg.

Dove rifcgga X. 183
Animali , loro veleno natura-

le , ti acquiftato V. ijl»
iegg.

CE II.
Animali, e vegetabili, loro ge-

nerazione Vili. 70. fegg.
Aninaifìi impugnati X. 577
Anni di Crifto vario modo di

computarli x. 508

Annibale, fuo pafTaggio per le

paludi V. 209
Anno Santo. Fedi Giubbìltt
Anonimo, fua rifpofta inici'ué

in quello tomo Vlìl. i5(f.

fegg.

Suoi Icntimenti fopra la gv.i-

zia III. 7j. Anonimo Pipl-
niano , fuo ritmo di Veto- -

na fuppHto III. 461. fegg,
Anfaldi Catto Innocente, fu«

opmione fui numero da'

martiri . IL 414
Anticaglie fcopcrre I. 289 =51*

19;. e 301. IV. 162. fcg. V,
728. fegg. VI. 69^. fegg.

Scoperte. Vili. 517. fegg.
scoperte . XI. 558. fegg.
Sue ftudio difefo. 4^7. f-?.
Etrufchc fpiegate . III. 503
Ciiftianc , loro utile X- sos.
paragonate colle Giudaiche
ivi

Antipapi, Storia loro X. 5^0
Antoine , fc Attrizionario ? III.

Antonio Pio , uia lettera al
comune dell'Ada, ix. 3^s4

S. Antonino , fiio pafTo altera-
to , e peggio interpretato
da Eufebio Eranifte . VI.
401. feg.

Apocalifil , fuo luogo fpiegaro
li. 73 ^

Apellanti ffr neghino V Arte
Magica , e perchè X. 399

Aquilcja V. Friuli

Aquile )a , faa zecca I. 291- fuoi
Patriarchi quando comin-
ciaflcro a batrer moneta. HU
197

<i' Aquino S. Tommafo, fc Ca»
labrefe XI. ijo

Se andato fìa al Concilio di
Lione pir f»r disfare i frd»
ti d*l Carnrino X- 4^0

Ara dalla Dea Vittoria in Re-
ma , e vicende di elTa . IX.

. i7(J. fegg.

Ajabi loro Stoxia X, no
Ara,



DELLE COSE NOTABILI
Aravio Fiancefco Domenicano, Afili. V. 465

("ao fentimento falla fin»

ca predeterminazione . X.

404. fcg.

Archiatri , che foflero X- 31 J*

/egg.
Architettura Militare , che man-

chile V. 95
Archivio Ponrificio. I. 274. .

Arduino , fue varie opinioni

Vili. J78. fua virtù Vlil.

j8o
Suo fentimento confutato IV.

48>

Areobindo GJiiniorc ^ fuo dir»

tico in Lwcca . II. 531
Arezzo , Città adoluta dalla

fcomiinica V. 274
Argcntarius , che fo'fle ? VI.

Argomento negativo . qua! con.
dizioni cfiga , perchè con»
chiuda X. 515

Aria, fuoi vat) effetti VII. 190.

.
^«gg-

Ariobarzane Vi. zij
Aiiofto Lodovico , azioni più

rimarcabili del fuo poema
.
V. s5. Ariofto. VII. 120

Ariiì impugnato l. iS7
Aritmetica , Problemi ad efla

attenenti Vi. 7<Si

Armeni , loro antichi Re IX.
115- loto era ivi

Armonia preftabilita impugna*
ta X. 135. fci?.

Impugnata . xr. 257. feffg.
Aimofata Città IX- 128
Arnolfo LelTovienle II. a.87

Arona , antica Badìa de* Bene*
dcttini in Arona IH. 415.
Abati di detta Badia 417.
Icg.

Atriaga difefo VII. 411. fegg. ,

Arrianì VI. 527
Arrigo VI. Cotonato da Cele*

Itino Vili. 157
Arfame , fua medaglia Ix. 1*5.

I chi fofl'e ivi feg.

$. Arlenio , fc Diacono V.

Alti dcfjli antichi Criftiani V.
Cnftiam

Afcoli , lua zecra quando in«
cominciafifc III. 197

Alino ^ calunnia data a^CrtHia-
ni d* adorarle. 11. gSfJ

Afolo , fuo fito VI. ^<fo. fegg.
ftìoi nomi, ivit fuoi Vcfcovi
ivi

AiTcman Giureppc impugnato
VI. 559

T. AfTcrmct difefo IX. an.
feg.

Aflolvere , fé Dio folo poffa

alfolverc da* peccati VHI.
257

Afterio. V. 528
S. Àranafìo iodato VI. $21
In che anno moiiffc , X.

Simbolo a lui falfamente at-
tribuito IL i)6

5 fuo vano Reggimcn-
, fuoi Arconti . v".

Atene
to

245
Athenaìs nominata da CicÉro-

ne , chi fofle ? VI. 228
Atlante Parnefiano , fua an f-

chità difefa II. J23
Atlantide Ifola Vi. 651
Atmosfera della luna Vili. <;j.

f«g«.

L. Atratino , fuo maufolco X-
266

A[ti Apoftolici, pafib della vol-
gata difefo VI. 116

Attico Vcftovo di Coftantlno-
polì IX. j8i

S. Atto. Vili. 2^1
In che tempo fofle Generale

de* Vallombrofani III. 425
Attrazione X. 204
Newtoniana impugnata V»

181
Attrizione II. 499. III. 114.^

167. 606. e 620. VI. 4s».
fegg. 44J

Difer* Vili. 556. feg.
Attrizionarj , fé neghino la ne-

ceflità d* ogni amore ini-

ziale II. 62. anche diconcu-
pifcenza IV. 554. e 353. fegg.

Auberger , fue medaglie IV.

Audifredi Gìambattifta Dome-
nicano , fue oflervazioni
fui paflaggio di Mctcuxic»
Vili. 4«7^ feg.

Aun-



4F« INDI
Aufilcfit antica famiglia 4i Ve-

rona IX. Ili

Auguri Ix. 19. y^di T'Wpi»
Jiugurétt

S, Auguila , fyc aotlste x.

Augufto , fue vani? eppchc Vili.

5ua medaglia fpiegais . X.

Avcnzia antica Città d'Elvezia
X. asi

Averfa Raffaello , fua opinio-
ne intoino 4c* menti vil<

177
Avìgador Abramo II. 277.

Auxidi anriclii , loio adito X*
280. fcg.

Aurora Boreale oiTervata di fre-

fco III. <S5« .

Aurore Boreali anticamente ve.

dutc III. 30S
Anfonia Città fcopcrta X. 27».

feg.

Aufpicj IX. 19
Autonomia V. «70
Auxcrre Concilio , fuo «anonc

interpretato IV. 8
Azevedo P. Emaiuello Gefui-

•a • I. 27J. ftt? difpuic III.

Az^ioni umane, loro Teoria fe-

condo la Cattolicìi TcolO.
£ia XL 25i. fegg.

BACCO X. 4?9
Bachi da feta Vi. «3

iacone Franctfcp , fuo iìftc*

jn^ delle cognizioni uma-
ne VII. 15. fegg. fu© fcn-

t.mento delle fcuole priva-

te VII. 21. fuo giudizio

delle Scuole de' Gcfuiti VII.

Bagni di fifa V. Fifa

K»illet confutato II. 241
BAUlouvUnd , pianta ora fco«

pcrta III. 280
Ba)o Michele , fue proporzio-

ni danoate , come vadano
intefe II. xtf. fcgg.

CE II.
Baliani difefo VI. 79
fiannez , fua ingiufta dimanda

al Pap a X. 4j8
5ua propofìzione malamente

difela da Eranifte VII. 417.
fegg.

Jtatbieri Lodovico Conte , fua
lettera Vi. 134

S, Barnaba , fuo Apoftolato dt

Milano impugnato VI. 5^9.
e S99

Barometri • V. Mercuri»
Barone , etimologi» di qucfto

nome X. J?5
Baionio Cardinale dif«fo II.

?7i
Sua lettera contio Molina

difaminata X. 4iS> feCS*
Bafìlea X. as'
Bafilide Erefiarca X. S?^ feg.

Bafnage % fuoi argomenti con»
tio le catene di S. Piero
difciolti IH. 39J

Impugnato I. (5i^

Battefimo in Spirìtu Ssmdo ,

& Igni V. 318 fegg.

Batteiìmo detto confectatio IH»
44S *

Bayle fuo fentimcnto fui Ma-
nichcifmo confatato • IV.
at

Impugnato III. 40
BeAtl/fimus Trmttr , tifalo da«

to anche a* Monaci I. 19
Beaufobre Ifacco impugnato X.

S7S
Sue empietà III- 38

Beccaio , perchè Vg» C^pit*

detto fia fìgliuoi d'un fiec*

ca)o . X. 347 . , ^ „
Beconefc Chiefa qual fofle II.

Belelli Agoftiniano , fue dot-

trine fulla libertà IV.

Bellarmino Roberto Cardinal*

difcfo V. 364. fcgg. fé fia

(lato Piobabiliotifta V.4o«-
feg.

Sua apologia vendicata dalle

Conghiettuxc d' Eranifte X.

45<;. fegg.

Se qneft' Apologia pregiudi-

chi alla fua beatificazione

X. 443. f««g' ^ «
S, Bene-



S. Benedetto , traslaaione del

fuo corpo Vili. 414
Benedetto XI V. difefo 1. 28

3uj» lettera al ^JulatOJ:i nfe-

fica II. S4J
Pifefp IV. ^10
Sua coftituzione full? proi-

bizione de' libri V|. 426

Sua lettera a'3oll»ndifti III.

?Sp. f<^8g. ....
Bmedcttint , pregi del loro or-

dine Vii. 540- quando in-

trodotti pellfi spagne VII.

S4I fe«g.

Bcncfiai . V- K*i^*^"> . , ^

BancvcntQ , lue antichità X-
^97- f«gg- f'i* fondazione

X. J98. a qual Sjnnio ap-

parteneflc X. 29'9- fuoi va-

rj nomi X- f^' Colonia
Romana X. ivi fcg. diqu^l
Tribù {offe X- joi- <""«»

pei X- 3°*- quando abbiac-

ciaffe h leligionc Criftiana

X' 3°$' luo primo Vefcovo
ivi fég. altri fuoi Vefcovi
X. jo^. fuo governo , e

fuoi magiftrati nel tempo
del gencilpfiipo X- 305.

Ug. fuoi letterati X. 314.
fegg.'

Benevento , f^oi pachi V. 2^2.

Srroa , crfe notabili ia quella
Citt^ X. 250. C^g.

JJefnidrjenre Paplo, luoi errori
li. Ì44. e 252

]^e|-etti , lup feptimento irnpu.
guato Iti. 415

Berretti Bintd€i$iti9 > fuoi sba-
gli corretti IX. 198.

Kerti Agoftiniano fua Apolo-
gia condannata dall' Arci-
vefcovo di Vienna ly. 208.

fua dottrina fuUa libertà
IV. 289. fegg. fu? fpiega-
aione della XXXVIII. Pro-
pofìzÌQije di JBajo IV. 301.

Ganlorenzo, fuo ingiufto la-

mento V 141 ^
Gianloicnzo Agoftiniano tif

fuitaio VJI. 117. fegg.
Sua dottrina VUI. 3Qj

hziiQÌì t fua ia?cfist9AC pc( fup-

NOTABILI. Ì9i
pllre un difetto della mac*
china catoptrica I. 387

Beftle , anima loto che fìa III.

•a75- f«gg- VI. 134. Vii. m.
X. 172. e X>. 86. e loi

£ethings Ernefto Auguftp con«
fatato in. 4j

S. Biagio , fuoi Atti dìfcfi V.
620. fegg.

Bianchi da Rimino corretto Vl^.

S74 .

Bianchi Giampaolo Simone im-
pugnato li. 305

Bina Benedettino , fue fperientc
elettriche VII. 591

Blefcnfc Pietro , varietà in fisf
fua lettera II. 288 '

Boemero impugnato VI. 187
Boezio , f\io dictico 4J1. fegg.
Boldetti Marcantonio» fuo ciò»

gio II. 538
Boliandiftt impugnati II. 2^S
Loro lettera al Papa regnan-

te III. Jrt*. fegg.
Bologna , fuo otto Botanico

VITI. 107
S. Bonifacio Martire VI. 571
Bonifazio VIII. V. Giubbilto
Borgia Arcivefcovo di Fermo

quanto maltrattato dai F.
Concina X. J98.

Bofcovich Ruggiero Gìufcppe
Gefuita * fuo flftcma dfUf
forze delia materia xl. 74.

Ruggiero GiuleppeGefaita,fttC
olfervaxioni fui padaggiodi
Mercurio Vili. 496. icgg.

Come fia Newtoniafio X. ii^«

fegg.
Ditelo X. in. itge.

fiougeant , tuo fiftema dellf
Anime delle bcftie , cfpo-
fio , ed ofamitiato XI. loi.
fegg. '

Brefcia , antica eften^ane del fuo
territorio XI. i$7. 158

Piede ftatnario di Brefcia VH
^11' («6g.

Cali rilervatl di qHcUa Dio*
cefi X. 457. f«g-

d4 Brefcia Fr. Fortunato difefo
Vili. £75

Brolanico Antonio * fuo poema
VU. JJ4

Lt



4P2 INDI
,Z# Bfun impugnato 1. So
Suo fcntimcnto intorno l'an-

tichità delle Sciittc litut-
fiie confurato Hi. i6j, feg.
e i66

Buffon , fua Teoria della terra
V. 132. fegg.

Bufcétrt , voce Barbira , fuo fi-

gnificato H. 265

che
è V.

^fareum di Benevento •

folTc X. ii5
Ccifè V. isi
Suii abiifo X. 2ij. itg*
Calamaio antico ir. sì'1
Calcedonio con rara figura na-

taxalc li. 5aj
Calcolo integrale , e 4iffer«n.

ziak , fue difficolrà appia-
nate Ix. 55

Calendari Vili. 425 fegg*
Calendario Aftinenfe , e fua

antichirà li. 255. HI. 42^
Antico in marmo fcopcito II*

Gregoriano difefo VII. IJ9
Romano pubbiicato dalli TP.
Martene, e Durand di qua-
le antichità Ha l. 54

Calice , fé confecrato , e fcrba-
to pel Venerdì Santo ? Hi.
i6c. feg.

Califi, loro fucceflìone X. 3jo.
fegg..

S. Callifto Papa , fue gcfte VII.
^11, fcgfi. Giorno della iua
morte VII. 513. fegg. fuoi
decreti VII. 517. Cimitero
4ctto di Callifto VII. 519.
Atti del fuo Martirio di-
fefi , ed impugnati VII.
510. fegg. Titolo di S. Cal-
lido, e fuoi Cardinali VII.

Camala , fuo antico fito VI.

Cambio, che /la HI. 176
Camini, fé fi ufaH'ero dagli ao«

tichi IX. 17. feg.
Campane di S. Giovanni di CU:

pova H, 258

c fi I i:

Ctimfulì&rt voce barbari If»

Cananea donna rammentata nel
vangelo, perchè detta Grr.
e*, e Siroftnìff*} 111. 14

Cani rabbiolì , loro moffì X*
ai. feg.

,r . . .

Caninsa genti , fue Ifcrizioni

IX. 497. fe^-

Canoni Apoftoiici , fptega2iione

d* alcuni di elfi III. 9%
feg.

Canoni detti ^}>ofioliei IX*
297

Loro antiche collezioni Vi.
4(59. Apoitolici Vi. 471

Cantica , quauti , e quali fenfi

abbia IX. iS7
Canto Ecclefiaftico , fuói ami*

chi modi I. 8j
Cantova Carljgnazio Gefiilta

difefo Vili. 55'5. fegg.

Capallì Niccolò, fue deboli di-
moftrazioni dell' efiftenza
divina X. 390. feg. fuoi er*

roti intorno alla predefti-
nazione X. j9i. feg.

Capitoli di Gruti/k P«» tono una
lettera X. 41$- ^o'O vero
titolo ivi Quando ferirti

ivi V. Celeftino
Capriolo di S. Pietro in Rom'4

VI. 581.

CapituUre EvAnjftliorum dondcì

tal nome HI. is7- Codi-
ci di quello libro III. it/i

feg.

Capeva , fua Storta VII*

Sua fondazione V. 2^4
Suo primo Conte V. i(^9

Capricorno nelle medaglie IV*

%6i
CaprificazioBc VI. 6zi
Caracciolo Giovanni Gefu!ta ,

fua Macchina Pneumatica
VH. 5^9

Carcani Niccolò Maria ddle
Scuolt Vie, fue oflervazioni

fui pafiaggio ài Mercurio
Vili. SII. fegg.

Xdfeery fuo lignificato V, 418
Cardinali VII. 274. di S. Ma.
/ ria itt Traftcvere VII. 52J .

leg.
'-

Cu-



DELLE COS
Carmelitani , quando fia fla-

to approvato il loro ordi-

ne X. 41S
Carpocrare Ercfiarca > fue no-

tizie X. 574^
da Carrara Ftancefco , fuoi Ca-

pitoli X J4<J. feg .

Carrettorie antico X. 293
Cartucce deh* Immacolata Con-

cczion di Maria V. M*rix
Cafifti difclì VI. 159
6. calfiano Martire , f« fofle

prmo Vclcovo di Sabiona
II. 214

Caiìa odono difefo HI. 189. fuo
paflo fpiegato IH. ipz

CaflcJIammare , lue acque mi-
nerali XI. ijj. fegg.

Caftropalao dilclo VII. 4il<'

Catalogo de* Papi Liberiano >

it ha fincero, e come dcb-
baiì leftituirc X. %\6

Catecumeni , qual {imbolo £
defle loro Vili. 404

Se detti fedeli ? VI. 480
Cattedra di S. Pictzo , tua feft*

VII. 367
Cattedre Vefcovili VI. 508.
<Ia Cavalefe P. Vittorip difefo

X. 470- xitìcffioni fuUa fua
fcntenza X. «fSj. fcg.

Cavalli , come anticamente
gucrniti X. iSo. avcano il

marco della razza X.^ 281
Téiimmti , che fiilTero X»

281
Cavallo, fua perfezione, e fuoi

difccti Xl. 148

Cave , fuoi aigomenti contro
il decreto di Gelafio con.
fatati IV. M96

Rifiutato III. 17

Ccicftino I. Papa , Te autor de'

Capitoli de Grtktu Dti X.
^10. fegg. Quante lettere

abbia fcritte a* Vefcovi del-
le Gallie X- 4^5

Cenni Gaetano , fue note X«
515

C^nomani , memorie iftoriche

intorno all'antico loro fìa-

to VI. 195
Q.^al da' Romani avcflcto di-

pendcnu Xl. 1^6

E NOTABILI. 493
Cerchio , fua quadratura vii,

37 ';...

/* Cerda Gefuìta difefo' VL
ISO

Cexdones di Giovenale , fé Cri.
ftiani ? II. j«o»,feg. e IV.
404. fegg.

dd Ccrtaldo Pace , fua Stotu
VIL j85

Celio Sedulio V. Stdulìo
Chaurard du Clos , fuo proble^

ma VI. 684.
Chelys, che fia IX. 48^
Cherici origine del lor nome

VI. 484. Lor diftinzìone
da* laici VI. 48(J. Abitua-
ti fé pofTono airolvctfi VI.

/

4.54

Chiavi da Gregorio Papa man-
date a Carlo Magno , che
foOero X. sa5

Chìefa , fua varia difciplina
nel fepellire i morti x» J2o.
Cattolica, fue perfccuzioni
II. 39S

Sua perpetuità , e viabilità
V. ^76. fua immunità da
errore V. 378

Romana III. 165. di S. Piero
éid vincuU III. 38a

Orientale VI, szs
Chiele V. mtrti
Chiefe pabbliche innanzi la pa-

ce di Coftantino.VI. 569
Chiefe di Milano VI. -583,

fegg.
Beconenfc IL aty
Di Venezia VI. 58^
Di Verona VI. 58<s
di S. Pietro in Roma VI. ^6^
J)cSS. Bonifazio, ed Aleflio

iti Roma VI. S7f
Chilo, che fìa III. 205. fegg.
Chioggia minore , fuo fito Y»

24}
Chirurgia VII. 197
Cibele VII. 258. fegg.
Cicerone, fuo palio , come cita-

to dal Concina IV. ai8
Suo paflo fpiegato Vi- ai8, e

<sz«

Cignani Carlo Pittore . II.
199

Cilindro , fue proprietà Xl.

Ci*.



4^4 I N D I e E I T-

Citnìttro dtHo dì Callifto VH. Climnno Tiumc

Di Prifcilla I. 294
S* Cipriano ù\o paflo fpiegatd

XI. 2$i, conno cui fcrivef.

fé il libro de unitale £c«
cìtfix XI. 352

Cìrcencifìone, Tua fefìa , fé an«
tica ? V. 6<f4

5. Cirillo d'Alefliandria, fé con-
trario alla infallibilitàr Fon*
tificia X. 519. feg.

^

Cirimoniali > libri Ciiimoniali

della Chiefa Komana VII.

47©, fegg.

Cirimonie della Chiefa illu-

,
ftiate Vili. 543. feeg.

Cittadinanza Romana VII. ^50

eividal del friuli HI, 37^.

Claudio > Sacerdoti m onore
di CUudio IX. 105, Icg, e

115
"clemente AlciTandrino , fuo

paffo claminato X* svi-

Sno tefto mal citato dal CaL
mct in. 14

5. Clemente I. Papa , faa pri-

ma lettera a* Corinti , quan-
do Icritta II. 15^. fé Aoto-
je dell'altra lettera a' Co»
rinti , che va lòtto '1 fuo
nome ivi

Suo paffo fpiegato VI. 485
CUmcnte X. lH. 329
Clemente XI. IH. 3j8
Clemente XI» » fuo oracolo di

viva voce contro il Proba-
biltfmo poflto in dubbio V.

40J
Clemente Xll. III. 541
S. Clemente T. Flavio Martire,

fua ifcrizionc II. 251

Ckrc , fua iinpoftura contro
la Chiefa Romana Ix. 184*

feg.

Impugnato X. 38*?

Clero di Francia , che condan-
nalfé intorno l'Attrizione

IV. j70. leg.
.

Cleto , fé diftinto da Anacleto
X. 794

Cluunno , fuo fìto Xl* 200.

fegg»

e ftio cììUa
VII. 2J9. fcgp.

Clodoveo Re di Francia , fua

converHone difcfa IV. Joj.

CòcUo diftf© ITI. 4,

Cocomeri) fé gnaftino ildigiu-'

no .» VI. 727
Codice Catoilno «ottetto X.

811
Codicilli VI. 16% '

Cognizioni nmafìé , lóro gene.
tale fiftema VII. 4. fegg. e 15 •
fegg*

Collegio de* PP. Gefuhi in Mi-
lano VI. é4j

In Napoli VI. 667
in Siena VI- 66»

Collcgy preflTo i gefttili X.
308

Colomba ramuftemòràt» nel'»»

pif^ola fui martirio di S*

Policarpo X. 517
Colombario trovato HI. ^7^>

Colori loro cagióne X« 35<^'

ft'g^

G<«hen ti fu Ila Scrittura MSS.
II. 178 •

Comete ne^Ii andati téiiipi ve-
dute Ili. 307. (es.

Còmica arte difefa V* <S7.

Commercio , fua utilità III.

17». IH. i7i» ve n*ha un
daiinofo i e qaale III. 17S,

CemtinTone de* beni pteflor g!ì

antichi Criftiani quai foifc

ix. aiS. fegg.
Comunione del Popófo il Ve.

nùtdì Santo V. Chit/s i(#-

Concczion di Maria' , Voto di

foftenerl'a anche Còllo f?ar,

gìmento del Sangue difcfò

X. 4«<). icg. (t a» peccato
almeno venial'é negarla X.

473. feg. fé tìH ila il pri-

mario oliierfo del culto dal-

la Chiefa datò alla Conce-
zione X. 474- f«g- ^* «defi-

nita da Papa Ag^ftone X.

jj^. V. Addrià
Congregazione del Conclho ,

fuc lifoluzioni AISS. II,

105
C««-



DELIE COSE
Congreguziont dt 'P^vfMgundA ,

ma rifpofta fopxa 1* ufura »

fé apocrì^f-» IH. 155
Concilio d*Auxerre , Tuo ca-

none intcìpietato IV. 8.

itgg, d'E'Vira , fuo cano-
ne Tuli* immagini fpiegato
IV. ji8

Komano fotro Betiedctto XIH.
fuo Carcchifmo IV. jSy

CofiCÌlio IV. di CoftàntinopoH
fotrofcri2ioni ad eflfo vizia-

te X. 579» feg--

Concili Generali V. e VI. per-
chè d canfì celebrati nel Si-
nai VI. ^^l

Concilio di Laodicea , fuo ca-
none III. 64' Niceno I. di
qaal fenrimcnto fopra l'or-
dinazioni de* malvagi ili*
96, fegg.

Concili del primo focolo Ix.
34S. del fccol fecondo IJC.

35S- de! fccoJo HI. IX. j58.
aomani folto Damafo Pa-
pa IX. ì6t. fcg.

Concina P. Daniele , fita di-
chiarazione IV. 34. fc«g.
fuoi abbagli Iv. ni. fcgg.

Impugnato Vili, ass» f«g^«
3'i. fcgg. e Si-S. e IH.
110

Sue falfità VII. 400, legg.
Saggi di fallita contenute nel-

la faa Storia del Probabi-
Ufmo I. sj. hg.

Sotto 4I pretefto d' impugna-
le gli Atei continua contro
la mente del Papa la fua
guerra antiprobabiliftica X.
i9<5 fcg. pregiudizio da lui
recato alla Religione X.
^OAf. fua parzialità cogli
Scrittori Domenicani X.
4<»S'.fua poco opportuna
maniera di convincer gì'

Increduli X- <^o6. fuo ftra-
no fentimento intorno la
Mctafifica «v«, fua maniera
di lifpondcrc al Bayle X,
405

Conlcflione ftr Ihtirés a chi
attribuita X. 4jo. da chi
veracemente infegnata X.
•vi feg.

ÌJOTABILI. 49? .

Confidenza Ctiftiaoa , novità dì
dottrine in quefta materia .

V. 4«8. fegg.

Configlio de'uove , fé proibito
.

da Paolo IV. 111. 47
Confoli, loro vcfti . X. 279
Continuo , di quali patti fia

compofto IX. S4
Continuità » fua legge IX.

Sue cortfeguenze X. 121

Copernicani impugnati X. n^!
'

Coppola Monfign. fua lettera

fopra S. Maximo XI. J4i
Corallo , che fia ? II. if>4

Corepifcopi fc foflcr Vefcovi
Hi. 99

Coioide, fc ita l'organo pri-^

maiio della vifione ? IX*
118. fua defcrizione *vi\ ,

dividefi in due membrane
diftintc XI. 118. fegg.

Ctìtpi t loro fluidità X. xs«.
fsg..

Loro impenetrabilità XT. 77.
fegg. Loro propiietà IX'

S?
,

Corpi marmi inipietrifi VI.
'41

Corradi d*Auftria Bernardino ,

fua famiglia X. 77
Corfinl P. Edoardo delle Scuo»

le Pie > fua fpiegazione del*

la lapida del Diacono Kaim-
berto I. ij^

Corfini Piero Cardinale IVlI.

30$
Cortona . ffta antichità , e «lie

vicende lì. jotf.

Crefpi Domertico , Onvolo di
fua invenzione VII. 584

Cretto di Svetonio , fé Gesìt
Crifto H. 17?

Criftiani Conte Beltramo com.
mendato X. 101. e tfij

Cziftiani antichi . y. St^uLturA

jigéft 9 eomunUns dt*{btm

Crifttani, loro iJom« VlH. j88
Critica dell* opere di Spirito

VHl. 78. fegg.

Criftiani , loro battìi illuftrati

U- 4IS
Criftiani vaste for clalIiT^^f.

Cri-



49^ INDI
Criftjanifllmo , fé titolo priva-

tivo àeg\* Imperadofi , p
de' Re di Francia X, 2^4-

Ciiftiani, loro viith , e coftumi
V. 4.^3. fcgfi. dannati a* me-
talli V. 498. loro vita co-
mune V. 500. fegg. loro ar-

ti , ed ufiz) da loto clerci*

tati V. S09. fegg.
Criftiani detti F*dell i{. J67,

pifcettiy ivi. Crijtìani perchè*
e quando ? H. 3-57. CrtfiU"
ni U. SS-I" ELUnifif U. J7$.
Oaìilti* e quando? H. j?«i*

fé detti iejf*i li. 57^. fé

Cerdones H-. i79- »cgS« ^C

G4udaì li. J8j
Crifto epoca della fua morte

IX. 459- X. i?8. Profezie

di lui difcfe X. 409. Vati-

cin') d^ lui IX- a<S

Suo natale fé a'a5, di Dicem-
bre feguiflc HI. 154

In clic anno nafceue VHl.
???• fegg.Cofe appartenen-
ti alla fua vita VHI. jjS

Suo Sacerdozio V. i^** fegg*

iCfitica

.Regole di critica per correg-
gere antiche iTcrizioni X.
311. per ifpiegarle X. j^?

Sua utilità X. S'O" Metodo
per formarne un'arte fica-

ia X. SII fcg. Regole gene-

xali dì effa X» S^2- Regole
particolari per difcernetelc

cofc vere dalle falfe X- S^^*
^cgg.

.

Critici , loro ufizj preuo 1 Ro-,
mani IV. J48. fegg.

Cioce , Titolo deila Cioce V".

<S75. Croce di Cortona ii-

lultjrata V. sjo. fcg.

Crociate X. 3*8. feg.

la Croix , fuo paflo mal».

gnameutc inccrpetraco Y.
4.17

Croniche d*E4f«bio * V. £«/r.
kio

Cronologia » nuovo fidema
di Cronologia VHl. 37J*
Icgg.

^Cubiculari chi iipiTcìo ? V.
i6z

CE ri.
Cupcro Gisbcrto fuo fcntlmcQto

difcfo IH. 29*
Cupra Montana VII. 237

5". r^Amafo Papa , fua vita

\ J IX. i5o. fegg. fuoifcrit*

ti IX. 170- l'«gg'

Damiani Pietro , Santo , fua
letreta intiera If. 287

Vtf. Sigla in lapida Salonieana

Hi. «81.
Dei , evocazione degli Dei VII-

Demoni , fé attnalmcnte bruci-
no meli* inferno Xl. 104
fcg.

Demonio \ fé poflfa trafportare
i corpi per l'aria Vili. 7*»
f<gg-

Deposizione da un grado , che
fupponga HI. 91

De^oJÌTJont , che fia preffo gli

antichi Criftiahi X. Ji8.

Diicoai , fé alcuna volta lagru
ficaffeio III. loi. faceva-
no preiTo i Greci da Oftia-
ti III. i*

Dialetii Italiani lor dìzionar)
utili Xl. 4 .

Diana lodato lì. 61
D.ffcrenziali , ed integrali , nuo-

va iziìe per em X. io?»

f«g.

Digiuno . V. ^U0.refim*, , e ^at»
trotempr,ra . Giorni var> di

d^iuno VH. S18
Digiuno delle qaatttotempora

da chi iftituiro HI. 105

Diiccrazione , fnicma delle due
dilettazioni, in qual fcnio
fondamento del Gianfeiia-
no IX. 227. fegg.

Dilettazioni , principio delle due
àtlcttazioni VHI. ^81

Oiicrvazioni fopra un libro

di tciti per ciò che riguar-

da il fiftcma delie due di.

lettazìoni X. «^ii

Diluvio univerlale VI. 65?

P, Pirelli, fuo artiiiiiio IX. ^Si»

fuc Satiic IX. i5J
Dio,



DEtlt COSE
Dio , fua efiftcnza dimoftrata

V. 137. IX. 4<J. Teg. e X.

390
Dio de' mulini VT. 623

Notnilio X. 157
Diocleziano , fua Storia Vili.

408
Dione I. ao$
D onifio Efiguo , fua autorità

X. 626
Diplomatica Viniziana V. J41

Diplomi fallì III. 292. e 155

Diplomi , e loro ciitico efame
X. S07. f*^.

_,. . .

Dirstro Canonico ditelo V. *tfs-

^raturale di vendicare , o di

reifcguire une coTa mobile
V. 190. fegg.

Romano , fuo vario flato X.
219. fegg.

Dilciplina della Chiefa neiquar^
to fccoJo V. 555

Diftribuzioni di grano , e di

altre cofe a benefizio de'

poveri prefltj a Romani I.

a-i
Dittico di Axcobiirdo Giuniorc

n. sji
Di Boezio I. zj-j. e X. i^o
Q}iiriniauo , file vi<cnde II.

317. fpiegato , ivi e 11. 344"
illuftrato X. a77- legg. al-

tro Quirinìano %. a8?
Trovato IH. 68z. (piegato III.

Dittici Vili. 3*0
Criftiani X. 251
Intagliiti per di fuoii X.

D'fVtts , fé poflt ufarfi ? vili.
asi

Dogmi Criftiani efpreflì nell'
antiche lapide V. 4^5. fegg.

Domenica delle palme detta Z>«*
minic* IndulgtntÌA e per*
che f HI. i6i

Domenica dopo il Sabaro del.
le quartxocempora , fé , e
pcrcUè detta -vacanti IX.
214 V

Domenicani appellanti x. 40J,

Se fiano dati pfobabiliiti VI.

NOTABILI. 497
Se dopo il i6s<y. tutti Troba-

biiioiifti? VJII. 319 •

Domeniche dopo la Epifania IX«
^7<5

5". Domenico Loricato, fua vita

^ ^^' 5^*^
. ..

IhjTnìnus y e Vofun'us , V. Titoli
à* onore

DomtHus nofier , titolo dato an-
co a'Confoli , i quali non
fodero Impcradori 1. 227

Donatifli Ix. 583. leg.

Donna , fé nome proprio X. jol.
fcg.

Dormienti , donde nata la loro
ftoric-lla X. 5I8

Doti de' tempi andati quanto
baffc al paragon di quelle
de' noftri III. jo6

Dnpin confutato III. 8

EBrei , ebbero ftmprc co-
gTiizioftc dell'eterna vital,

j8. feg.

Eccliflì III. 309. Lunate HI.
6SI- fegg.

Ecclilfi, Oflcrvazioni delie due
Ecclillì 5'olari del 1750. II.

501, [c^g,
Ecdefiaftici , opufcoli fu* loro

doveri V. 380
Eccleilaftfci, le trattane la po-

deftà di amminiftrare i Sa-
grarnenti , e di predicare ,

fieno fottopofti nel reièo
a* Principi fecolati . .Vi.

, 489
Eiemeridi de' corpi Celefti ,

qiUTito di^ficil cofa fia a
compilarle III. 249. feg.»

Egeefì , loro medaglia felice-

mente fpiagata . V. 23».
fegg»

Egeiìppo , fé Ebionita , Vi.
613

Egloga 9 fcntiroento di Fonta»
nelle full' Egloga iiupugna-
to VII. 95. legg.

Egloga di Virgilio inricolata
'PoUìont a chi alluda VUI.
579

i i Euau



49S INDI
|;la(licità de' corpi Xl. 79
Élcha iinpexadricc X. Ju. fég.

5. Elcna fbndò la Bafilica di
S. Ctocc in Gei u fa lemme
III. 4(Jfi

elefanti 111. 291. fcg.
Elefanti, lor offa in Valdar-

no in gran numero Vii. 184
Ektrrkità IL 156. VI. 129» e

Vii. 158. fegg. C 591
Vi. 129. e 68tS

Suoi effètti III. t^^9

Sua virtù medicinale . XI. ita
Elettricità Cclefte , offervazio.

ni intorno ad eHa IX> 58»
fcgg.

Ellenifti II. I7S
Elvira, Concilio d'Elvira, fuo

canone fullc Pitture IV.
328

Emonicfe Vefcovato X. 579
Enrico VI. Imperadore , fuo

diploma efainìnaro Vi. i93
Epicuro difefo X. 18S
Epidemia V. 1^5
5. Epifanio , fua fpofizione é-t*

dogmi della Chicfa riferita

VI. 5^9
Sua fpofizion della Cantica

III. <?• fcg, utilità d'cffa

Uh 12

Epoche varie Vili. 395
Epulone, fuo racconto Evan»

gelico , fc Storia IX. 277
Equazioni Algebraichc del tef«

zo grada Vili. 4j7
Equazioni difFerenziail , meto-

do d^ integrarle . V. 85.

feig.

Era CoftantinopoHtana Vili,
400

Criftiana» perchè non notata
ne* primi lecoli della Chie-
fa X. ji9

De' Parti quando incomin»
eia Ile IX. 125. feg.

Voi«a»e nelle lapide »nrlche
I. 229

Er«Tiifte Eufebia impugnato
Vili. 3ia. (^tsg-

Rifiutato VII. 41-^. fegg.

•Eretici àeì I. Secolo IX. 34S-
del II. Secolo IX. 553. del
III. fccglQ IX. i<i»

CE IT.
Erode li dande, di qua! gerì»

te fofle vai. 375. feg. va-
ria epoca del fuo Regno
VIII. j79. ftefa del fuo Regno
VIII. j8o. Ccg^ in che anno
Itìoriffc Vili. 382. fiioi fi»

gliuoli , ed epoche loro
Vili. J84. altri fuoidifcen-
dcnti _,,,© parenti Vili. 387

Efauftioni loro metodo X. 115
Efienfì loro unione colla fami,

glia di Brunfvich Vili. 167
Efìro Poetico VII. 157
Sua pronunzia piefifo gli an-

tichì Greci V. 19. fegg.
Etimologie 111. 441
Etrufche antichità trasforma-

te in Gotiche V. 217. fegg.
Etrufci , fé pailaflcro in Sicilia

VI. 225
Eucariftia vero Sacrifizio lìU

Ne' Tabernacoli I. 71
Se celebrata dopo le Agaci

IX. J12
Eudortìa , quale » e quando r'.

ftoraffe la Chicfa di S.
Piero éid vìaeuld III, 38^»
^cgg.

Evangelio di S. Marco, che in
Venezia fi conferva I. 14

Evangeliario di Cividal del Fiiii-

U I. 4. di Vercelli ivi > di
Verona ivi

Evan^el) letti «^Catecumeni »

e quando III- 19.

Evangeli , ordi-ne tenuto dalle
Chicfe nel disporli I. 11

Eunuchi , come dagli antichi
fi rapprefcntaflcro X. 387.
non ammettevap^ nella im»
lìzia X. 289

Eufebio , fua Cronica X.
in che anno meticlTc
mone di Crifto X. s?8

,s..

FAlaxidc , Cuo carattere XL
I9'>. fue lettere coutroverfc
XK 197

Famiglie «Romane in alcune
medaglie di fxtf^^o trovate

L ^»
Fan-



DELLE CpSE
Tanclulli Alimentar), quai io(-

i'cro . I. IJ7. Iftiruiti di
Ti9Jano, e perchè? I. ajj

SS' Fauftino , e Giovita , loro

corpi VI. 557
Pazzclio Domenicano impugna-

to XI. i8j. Icgg.
,

Pebbrc , che lìa , e fu» cagione

XI. 118
- E pideinkhe f JC- 9°» ^cgg«

Tcbbn nat<i.da]]a crudcrza del
chilo\uai*abbi^n Sede HI.
ai8

,

Federigo , fuo diploma ef>mi«
nato XI 110. feg.

Felicità dell'uomo V. i+t

In che confata IX. 61

Peltro , Monte feltro Vili/
416

Fcnic) quando approdaffero nel-

la Sicilia XI. 194- fegg»

Fenomeno di certa Giovane prc-,

monete V. 174
JFcretrani , Vcfcovi Feretrani «

Vili. 418

Perite della cute del capo
iX. 9<s. del cuore ivi

fermentato. V. A\imo
SS. Fermo, e Rutlico , fé i Io*

ro corpi Itati fìeHo a 3er-

f[amo trasferiti . X. 5$i.

eg.

Perraia . P^tdi lira di Marche*
fini

perri Girolamo , fiU Otazione
VH. 6z7

pcfta delle catene di S. Piero

filanto antica * e come oi-

crvata ? HI. ^91. ieg.

^cfte « numcjo d' .elle a^ atiti*

co^
pimiaultc 1. 87. fegg. della

Nativi?à,~c dell' Aflunzion

. di Maria I. 64* di tutti i

Martiri ì. 7^. di S. Michele
V". S. MichtLt

Pella Madonna , e loxO zt\^

'ticiiita V. 417
Beudi loro diritto X- ?*

ìiàdt ConjUiutuf in lapida antica

Criftiana','chc fignifich. VI*

^1
TldtcuUt ftromento di Mattj-

325

KQTABII,!. 49»
Fidone , le primo foUe a bar«^

ter moneta lU* ^84. fcg.
5*. Filippo Diacono) detto Apo«

Oolo n\. u .\ \ .

Filofofia Morale quanto \ti^ptU

fetta V. ij4
pi\ial( di Lombardia » M.tC me^

niorje Xl. 208

^, ^lorenzo , e tomps>gni Mar-
tiri invenzione <\z\\t \oxo

fefte , e folennp traslazio-

ne delle forq oflP% V. «is»

fcgg,

yirenze . fue Chìcfe illuftrate

IX. 44<t. fegg. fua origine

vai. 5,0

FUni'iiio Matcanconio «otato

VH. 55 ^ • .

flavio Latino Velcovo d» Bre«

fcia , fua Ilcnsionc . XI.

Fleiuì , fua poco cauta efptef-

fionc Ix. i74
Fluidità de' corpi X, is«. fcR.

Fluido intorno la luna VlH»
%$. itg*

Fl.uflioni geometriche . Vili.

so
Pluffo , e rifluflo 4,cl

^^l^.x
come fpicgata dll P» l^hell

IV. 57. fcgg»
, .

Fontane, loro origine V. n*
Fonr^nfUc ittjp^gnatp VII» s^»

fcgg.
Fonte d'Alefà VUt p$ ^

Jpontei Capitone , jTua villa X«
^«7

, -

Formia ^ fito » e antichità à}

Form a 3;. .f70. fegg.

Fornati Srtor Chiara ifabella ,

lua lettera dif^fa %l. 1^9-
fcg.

yortunf ^,id^(9 ly. 4<ss. fcgg»
forze Vive V. 71. legg.

De' corpi loro*» Icggì Xl« 74»
(eg.

foITili del Ke fa refe VhI 4^7
Fragole, Egreg o poemetto fui*

le fragole V. 62
Francia , Kc di Francia , fé

abbiano la piivativa de* ti-

toli di purpo^'enita della
Chiela , e di cri^jaA^^mo
X. 224. fcgg.

'

( li» Frtih>



5^j INDI
ifianfefcaiji , loro Cronologia

VII. 542. loro elogio VII.

541-

Ffatì Minora in un rnecfc"*"»
Monaftero cpn Monache I.

i«$

Friuli, riti particolari della Chic.
fa <\c\ Friuli X- 2^1. fe§g.

juga in tempo di perfecusionc
V. 49 j. feg.

Fulmirti , fentenzj» de! Sig. Mar-
chefc MafFei impu^nat^ li.

159. e 2*58

^Juovamentc difefa l|I. ayi

fuoco , fua teoria ili. 2i8,

fcgg.

Fuochi della Marca Trevigiana
IV. 47*: fcg.

Faoco , Tua virt^ di confcrvaic
grano X. Zjs. Icgg.

G Aera ,, fé fofTe antJcamen.,
te Città X. i68. faoi Vef-

covi , filando coAincialTc-
ro, ivi

Gagna P. Giufeppe Gafparo di»

fefQ.nl. I5S- Vm. jis.IX.

Galeazzo Giovanni Viicontc X.

J70. feg.

QalcDO » ^uo pafTo intorno a Sta*
bia fpiegato XI. 559. fegg.

Gallici impugnato VII. i4S»

Gallati , portico de*C*Ilati in

Roma dove fofle X- 58»

(jftlli Dot 'ore , fuoi ritrova*

menti a perfezione dell' Ar?
te delle Levatrici V, 725,
feg«-

("ificlolfo Caflello, faadifìanra
da Hcina Ix. 45$. f«a aria

,

ivi

Garct Benedettino , fua opi*
uion« confutata . 111. 8.

ìSa^settiCte Gianfenjfta , tu'aim-
poiluia contro del V. Ghez-
X.I IX- 6v. fegg.

^cla Citù j fue notizie , %l.

c F. ri.
Gela fio l'antefiec » ftio decreto

IV, 19^
Gdafio li. fé di Gaeta X. »<?»

Gemme antiche iìluftratc IX.
464, V. ^5tf. fegg,

Generazione degli animali , e,.

vegetabili Vili. 70. Ccg. or"/

X. 101
Geftii degli antichi . X* jo?.

feg,

Gcona;o. , Calende dì Gennaio,
abufì, che in effe commcr-
tcvanfi ancor da* Criftiani

^ IV. g, fegg.
S. Gejir^ro, fé Beneventano X*

^ ?°4. feg.
Geometria V^i. 12&
Gcratchia Ecclefiaftica V. j79.

Cicrarcii B^ Tadd^ confufo con
S. Gerardo Yefcavo , e Mar»
tire II. 252

Geroniminì , lat prima origine
X. S?^ feg.

Qcluiri accufati a torto di di*.

fubbidicnza alla Sede Apo-
ftoHca X. 455

Gefuiti difefi in propofito del
Probabilifmo Vi. 4-7

Modo di confutarli IV. i?^

Loro apologia contro un li-

bercolo di fiefco ufcito in
Lucca. II. 4V9- Tcgg.

Loro Collegi in Parma Vili*

449. in Napoli Vlil. 455.
in l'alermo VHI. 456, ir;

Roma Vm. 4^5?

5. Gherardo da Villa cftigna li.

240
Ghezz! P. Niccolò difefo IlC.

«58. fegg.

Gianivr.e irapugnatp X^* 2ii.

fegg.

Gianfefìio » fuo lìftema deLe due
dilettazioni indeiihetate IV,
«. fegg.

Glinfenio , fuo fidema , qilal

ne fu il ptinci|)io IX. 227»

Gianfenifmo , Tue variazioni VU
573

Ginevra , cofc notabili d'elT^

X. 2J2. fegg. ^ ^ .;

Qlolac , fé , e c*me ferir,alle il

Sole X. J78. fcgs.
Glo«»



CELLE COS
Giovanna Papefl'a favolofa III.

ì^o .

y. Giovanni , antica Vciliono
del palio di S. Giovanni
Ver. ij. I. 9

^

Tifico del prirno capitolo del

fuo Vangelo difaniinaro X.
386

Giovanni lì. P'apa malamente
appellato martirio II. 17<»

Giovanni X. difcfo Vili. l«^o

Giove Dolicheno Vi. 578
Ofpitale VI. a^s

Giovenale , luo pafTo fplegaro

11. jS©. fegg. e IV, 404
Gioviaho , Ina Ifcri?.Ìonc efài

minara X. ón
S> Girolamo, due fuói paflì di-

faminati V. 415- icg.

Sua Vita n. 258
di Girona Vckovo , fuo fcstU

mento fui Canone del Con-
cilio d' Elvira IV. ii8

Giubbileo . Origine dc'Giubbi*
Jei il, 87. Donde fìa vènu.
io qucHo nome , ivi , pti.

mo anho Santo celebrato

da Bonifazio VHl. li. ^8.

Queliti fulla Bolla di Bo-
liifaziò Vili, i-vi . Numero^
degli anni Sartti 51. ìcgg.

Mutazioni riguardo al tciii-

po di celebrare i giubbilci

li. 94. varietà di riti rH
celebrarli H. ivi

Gno(\ici , loto detto ad t)eurn
afp.cè Xl. iss

Giudea .,V. Procuratóre
Giulia Donrina X. joi
Giuliano , fua morte X. 3<5
Giulio Icariano. V. lUridnó
Giuochi Girceftfi X. 279. fegg.
Giurifdizione Eccieiìailica , i

ehi conceduta . Xl. 2^9,

^^8^-
. . .

Gmrilpcudcnza Veneta . VII.

S. Gailtino Marcire > notizie

a lui fpettanti IX. 3S^.

Glufto tibcnctìfe,futì pitTo VHI.
$9i

,
Gobac difefo VII. 4lt. fegg.

Goccia Serena X. 200
Gouzalez P. Tu!» , jfuo libro

ENOtABlLI. SCJt^

penile rigettato da*lCcvi*
fòri Ix. •»45. 5 fegg.

Goti Re » fé faccUero col loro
impronto batter moneta III.

187. fegg.

Glfaoe Giannerneito , fua cor-
iefììonc intoxAo alta Mcfla
ni. 162

Gradale , libro diverfo da!i*

antifonario iil. 155
Gramatica Ftanzcfe» come de*-

VI ebbe A compotre V. #7
Grera Vii «i

JD. Grailiont Gabriele , fé Ar-
civofcovo di Bordeaux V.

Grandezza , fu» centro XI. 57.
feg.

Grano , mezti di confcrvarlo

Gravita , fiio centrò . Xl. 57-
legg.

Grazia éflìcace . V. S. Ag«iiì-
no , e Stmipt'dgiÀni .

Gra*Jani Monfìgn. Vita dà ìaì

Scritta di Sifto V. Ix. 410.
feg,

Graziano , fuo decreto IX. zói
G^eci, loro crijori confutati IX«

ipS. feg.

Greci , imiJugnati fopra il cul-

to delle ftatué VHI. 24^*

fegg. loro j^ontroverfia co*
latini fulJa l'ioccflìonc del-
lo Spirito Santo Vili. 4.ÙU
legg.

St Gregorio VH. Vallòmbrofa-
i»o U. 244. fé d'ignob;l fa-

miglia li. 248. Lettera a

lui falfamentc attribuita li.

S. Gregorio Magfto fece tin Sa.

gramentario I. «^4

Ditelo Vii. -121. e li'i, feg.

Kotizie intorno ad cffo IX.
405. feg.

Sua fvilta di itiemotia x.
515

Grlglioni D. Simplicio , fue
ìtlacchine I. 285

Grozio , luo fiftema falla Profe-
zia impugnato X 405». legg.

Guaftucci , fua fcntenza fui
Kubicone impugnata . X.

I 1 3 Gucr^
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Guèfia Gatlki Cifalpina de'

Ronfani \M. 171
uluhììcnio, petchè proibirò Viti.

Guinea , notìzia delle fiic tertc
ìittoxali X. 25^

H

Ai TJT È/«ffc««#&i , che Cgiii-

Xl fi<^hi Ih antica Ifcii*

ziòné HI. 2d»

5. 1 Acopo , fua Liturgia VI.

J 4St>'

Idee, fé diftintc fieno dalle co-
gnizioni tx. 50

Idelfonfo Vefcovo di Malaga ,

fiia Queiimonia Cattolica

IX., a^i. fcgg.

addetti fcopcrti IX. 490
Idrofobia"^!. ^Ij

Idropifia X. 1J»9

3///e;, fé Criftiani Jt. J7«
ò\ Ignazio Martire , uorzie a

lai attinenti IX. 3S7. f«e

lettere IX. dfi8- e VI. 506.

Ilariano Giulo . Tuo libro d*

rAtìont V*fchA , & menfis
li. 292 ^

*?. Ilario di Poitier , fua lette-

ra o):a Venuta a luce Hi*
24 '

Illirico , fuoi primi abitatori

IX. 4. fua lingua IX. 5.

fcgg. ufo di qiiefta nelle

Satc/e funzioni IX. 7
Immagifti facre anche ne'prihii

tre fccoli della chicfa tv.

32J. fcg.

Loro ufo ne* primi tre ftcoH
della Chiefa , e malfìma.
mente nelT Apoftolico II.

41. fegg.
.

Dipinte, o pitture, loto cui.

to prcfTo gli Etnici VHI.
244. Abiifi ptetcfi nel lorti

culto VHI. 271. f«fig.

De* Papi JicUa ianlica" O.

C É I I.

ftienfe di qua! fccolo V.
?«4. fegg.

Irtipero , fua Srotia dal gtfj. al

j79. di Crifto VI. 5J5

Impc^adori V. TyìfADtttiito

Impiecaz'ori in lapidcCriftJa-
ne V. sai. feg.

Indivifibili , loro metodo X.
»»5

'

Ii)dizioni, come notate ne di-
plomi X. 5^8

Inferno , fé le fue pene pofla-
no mitigarfi , ed interrom-
perli 1. j5

Ingenuìno Vefcovo di Sabiona
fé innanzi la morte ritrat-
taffe lo scifma H. 3i>

Sita Santità HI. 404
Sua Santità difcuffa VH. «^45.

fcgg..

Conghietture fui fuo efilitf

IV. 14^

Inglefi, loro lingua X. 20
Innocenzio xt. HI. }p
Sua proibizione di ccnfuraie

le altrui fentenze IV. 4f>

Se al P. Tlrfo Gonzalez co-
fnandafle d' impugnare il

Prerbabilifmo VHI, 314
Iftnocènzio XH. Hi. 355
Innondazioni ne' fecòli trafcoifi

in. ?io

Jn face formola antica Criftia,
ns , Tuo fignificato X. J2j.

Infetti Luci'canii fai Mate tcà^
petti H. 165

Infetti , lor metamoìrfofi . VH.
»S« ,

Intagliatori moderni di Pìttre
dure vni. uo

Inveftiture, qual fofle il loro
reato XI. ^54

Inviluppi , fiftèma degl'invilup-
pi VHI. 70. feg.

Ipecacuana , fùt virtù . X.
212

Ipogeo Etrutco ritrovato H.

Iride Lunare VHl» 66. fcgg.

Ifci-izione antica ritrovata s
Ginevra XI. 227

Ilcrìzioi^e del P. Lorenzo Ve-
fcovo Stabienfe difefa come
veli! XI. 331. fegg. -'-

Ifcri»
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Baffo ,

IV. 97.

de' libri de Macabei IV
e 195. fcgg.

DELLE COSE NOTABILI
ICffìzipni fcopcrtc

In Afol» Bresciana , e nt
concorai X. iia K

In P«dov,? X. iCiJ

m Vcronji K. ivi .

la Bcvagsa X. «1$. iegg»
]n Roma X. 619. fcgg.

ìifi\ Regno di Napoli ^.«ij^

Scoperte HI. 661» 6(3. 666.

(>7o. feg. vai. 5'8. fegg.
VI. 705

Mal rifcrit« li. 31 S» e 5*8
Ifcfi^ioni ripottaxe X. 171. «^so.

7-18. fcg. VII. 240. 342. a62.

279. 574* e 594
X. S«4. 154. >7^- i7;- a94. e

Icgg. V. uff. Hi, 505.

5^0. 521. H. nj. 508.

333. 338. (egg. j6^. 37^.

378. 39,9. 3*5- Icgg. 5 29'

Ug. Sja. ieg. $}6. fegg. I.

50J

fuo fentimenr» fui
e rifluito del mare
fegg. fue vindicic

189.

P. T Abbè difefo IX. i8i>

84. 85. 1/52. i5j. jS6, 2S4'
fegg. 264. 29*. 195. 29*.

fegg. IX. S09. c 489. feg«.

VU5T7
Spiegate I. 84. 'i9» *I5- ^*7-

^9S. e i98. H. 17<J. f^tgg.

2J5. e g40.. Hi. 383. 54<;- e

S8o. VI. a2s. < i9«. vai.

3fcri!sioui malamente credute
di lecerne 4ifcuopriincato
Hi. <;&»

palle Hi. 670. VL azp. X.
iS6. 300. 301. e 31S

Jilutttatc Val. 4>o. 4J8« e

419. X. 505. Ieg. 310. e

Vi
Illiberitane ìlluftrate X. $90.

accennate X. 584
Ifcrizioni , di Piacenza 1. aio
«Del Pii^«j<fe cfamiaata Kt»

_iS7

Di Rimini I. 2^3. t 301
Ifcrizixjui Criftiane , loro le-

gittimità tlJfefa X. 384
ILliiftrat« X. 3o«. fcj. e X.
317. fegg.

Jfptrtto S»niìo foratola Criftia*
na ìlhiftrata X. Jij, Ieg,

Italiani l«4ati x. ^5^

gnato X. SSO
Xampridio Benedetto , fuoi ?er-

fi latini vai. 13
Larario puerile HI. <y«4. fcg. ^

Lairazet Filippo Domenicano
Appellante , fua concludo.
jie X. 403

di Laterano (^afilica), ferviti

da' Monaci iX, a88
Latini come in loro lingua

recaftcìo V x\ de' Greci ? V,
2j .

- ; ^^- - r:

Latte , fuo ufo iiittifilicifta Vii.
ip4

Lazzari Michele , fua lettefa

fopra un Calcedonio lU
52j

Leggi antiche di Roma tncUc
in verfi latini . XI. 176.

fegg.

Leggi dell« dodici tavole Vili.

4j5
Legione fiilminatrice, miracolo

t. da efla operato IX. 3^5
Legioni , loro numero prelTa i

Romani X. 315
Ltibnitz, fua ragion fuflìcientc

impugnata X. 124. difcfaX.
330. accufe dategli d'Areumo
X. '29. fua Armonia prefta-

bilita impu-T^ata X. 136. feg.

Suo lìiiema dell' armonia p^e*
ftabilita Xl. 357. Ieg.

S. Leo, CaftcUo di Santo L«o
Vili. 418

S» Leone I. Autore d'un' an-
tico Sagrantcntario . I. 7»*

iegg.
I l 4 I.0AO



So-^ INDI
Longobardi , fé tutte le Città

ducali fotro de* Longobni-
di uguali foflero Hi. 191

Loredano prancefco Doge di

Venezia celebrato VI. 61
S, Lorenzo V. 529* i^cg»

Lotto, problema fui giuoco del
Lotto, al. 2T7

S. Luca falfamentc creduto Pit-
tore il. <f5. feg.

Fu medico V. 510
Lucca , fue Chicfe Vili. 4.^1

Serie de' fuoi Vcfcovi corretta

\ Luce , tua propagazione X. 144.
fcg. fua rifrazione X. 117.
fua natura X. is<t. fiia fot*
tigliczza X. 'SS

Teoria della luce Vi. 150
Lucerne Criftianc II. 313
Ludorico Imperadorc, lua pri.

gionia V. 269. fcg.

Luna , fé abbia atmosfera , e
che fia quella ì Vili, 53

MAbillone , fuo fcntimento
confutato IV. n

Mabilion difefo Vii. 45
Maccabei , Vindicie de* libri

de' Maccabei IV. i8p. e 195»
f«gg.

Macchina Pneumatica VIL $89.
Macchine . V. fiercoli , e Gti«

glioni I. 280. e 2^6
Macedoni, loro antico llnguag.

gip IX. 4- (*BS'
Maffci Marchefe difefo L (Jif.

IL 34. e 160. III. 66. fcfg.
e 18?. V. 4*5

Sua fcncenza de' fulmini fc»
guita I. I j^.

Magalotti Conte , che penfalfe
dell'Anima delle bcaic VII.
HI. fcgg.

l^gia V. 42J. fcgg.

Se fi d/a li. 66. [cg, in che
fenfo detta ludus II. 68.

perchè dalle leggi vietata
II. 69

Sua efiftenza impugnata IfL
145. fe£g. fo{lcAu<caIILi49»

Stato della quiftione full* ar-
te magica X. 704. Come ne
parli r antico fentcnzialc
Rouiano X. 4<$s. fcg.

Majeur Giovanni , fu© tefto
malconcio del Concioa IV.
125

Maire Criftoforo Gefuita offcr-
vazioni di vari» Ecclini lu-

nari i e foJari Xl. 571*
fegg.

Malafpina Kìcordano , qua!
credenza fi meriti in un
racconto fopra i PP. Car-
melitani X. 417» fcg*

Malattie , loro cagioni IX. 8?.

fonte da cavar proaoftici
in effe IX. 89

Mamachi , fua incocrenza X. 4«J4

Maocte Ix. 370
Mangini Paolo Gefuiu , fue of-

fervazioni fui paffagglo di
Mercurio VIII. 516

Mania X. 199
Manichei V' 146

Confutati IV. ij. {egg.
Manna di Maremma Vii. i^
Mani alzate ne* Sepolcri f.of.

pite , che fignifichino III.

510
Manfi p. Giandomenico difefo

I. 12. e IS5. X; ?J5. e ij»
Maometto, fue azioni x. 550
de Marca Piero confutato X.

J19. fcg.

Marco Monaco I. ai

S» Marco. V. Evangelio
Traslazione del luo corpo a
Venezia Ix. 457

Marco ne* mattoni anche Co!»
to gì* Impcradori Criftiani
X. 6rZ

Marco ne* cavai li ufato antica-
mente x^. aSi

Maremme Tofcane , cagioni on-
de r aria vi iia infalabre
IX. $9

Maria Vergine da chi impugnata
Vili. a^i5. (cg. pretefi abu«
fi nella fua divozione VID.
atf7. feg. 3 ^ .

Sua morte • ed sufunziooe m
Cielo IX. js>

Sua Concezione Immacolata
V. 4J«. fcgg.

Cap»



DEtLt COS
Cappella Papale nella fetta

della Tua Immacolata Con.
cczionc quanto antica Vii.

j>x. e fegg. Cartacce , nel-

le quali s'invoca T Imma-
colata Concezione , e loro

tifo d;kl'o VII. 3 PS- Sepof-
f» aver ricevuto il Rartefu

mo , e l* Eucfltiftia VII. 573.

S. Malia in Traftcvcre . V.
ChrdinuLi, e S. C^UijU . V.
Concezione

.

Matìocte , fuo» argomenti per
provare la rerina primario
organo della vllìoncdifciol.

ti Xl. iif- e f««g«

Marmi , fcoperta di vari mar-
mi acl Regno di Napoli XI.

577
Mar RolTo , palTaggio mìraco-

lofo di qaefto mare tatto

dagli Ebrei X- 5^*

Martcnfcs , che foflTcto X. j»?.

itg.

Martino V. Papa , fé celebrale
l' anno Santo II. 92.

Martitar), che l'offeio I. i+r

Martiri , loro moltitudine • II.

Se per Martiri pregalTc mai
la Ckicfa J. 69. e 145. V.

Perchè comune appcilaftcro il

nome proprio IH. 444.}fcgg.
Maffe Nicfa , e Normia VII.

S, Malfimo Torlnefe , fuo Str-
mone III. zi

Matematica difefa X. 105. fca«.
Mttecia , fé pò fifa avere la fa-

coltà di pcnfarc IX. <^,

Siftcma della materia increa-
ta rove fc iato dal P. Moni-

- glia Domenicano III. jj.
fegg-

Matrimonio Vlf. \6i
Fiot primario del matri-
nionio qual fia . V. 448
fegg.

Mattei Pietro , fuo racconto
intorno una lettera dct
Baronio x. 418. fuo r<^-

fto alterato da Fr. Setty .

X. 43»

E NOI- AB Ili.. 50?
5". Matteo .giunta in alcuni M:)5.'

al tetto del Santo nel V*%
ttr H9[itr II. i79

Mattoni antichi Iritrovari X,
dXj. e tfaa

Mattpertuis impugnato, e difc-

lo X. it. fegg.

Mazzaia . V, Selinuntt

Maziochì , ftto libro impugna-
to X. Sjav feg.

Medaglia moietna efplicara V.

Medaglie > fcoprrte I. 28^. e
251. II. 524. IH. 65j. e
670. VI. 704. Via. 5i7',X%
«15. e <Si4

Dì Antonino , fé allufive aU
la pioggia della legione
fulminarrice IX. ajo

McdsgUe falfc X. 2^
Medicamenti Sonniferi]. Vili.

Medici Marzio Vcfcovo , fuo
Epitaffio X. 555. feg.

Medicina Elettrica IV. 83
Mclchifedecco , figura del Sa.

cerdozio di Crifto V, jai5

Mtmtntt h»m9 fofmola , quan-
do comincia (Te a lafciard
ùcl dar le ceneri al Papa IX.
290

Mercurio i cagione del moto
del Mtrctirio de' Baiometrì
Vili. 6i. fegg. fuo abufo
pretefo nella Medicina;.
Vili. 98. feg.

Silo palTaggio oflTcrvato Vili.
477. fegg. e XI. 72

Mcrcuiio , Specifico pet gli ver*
mi VII. 196

Meridiana di Rotfia IX. 4^0
Nel Collegio de* PP. Gefui.

ti di Firenze III, 641. fegg.
Meridiano , differenza del Me.

ridiano di Torino da quel-
lo di tircnzc II. 519

McfTa , fé più d' una anticamen«
te fé ne dicelTe in Roma ,

ed AlcITandria Io lielTo

i?iornw X. s*i
Meffalc antico Lateranefe, Mef-

fc in eflfo contenute IX. 27j.
e fegg. in qual tempo Scrit-
to IX. 282. aé ufo di chi
fofTc IX. affi, feg.

Mef-
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2A.^inc due dic'ea^iH nel giorno

" di S. Giovanni Evangejifta
III. i(5o. quando cominciar-
icro a dijfi itti

Metafìsica , nuovo faggio di

<3[ucfta fscoltà VI. ii8

Se contraria alla Religione X.
405

Meteore ne* baffi tempi vedute
IH. 308

JMeycr Livino difefo X.
.
425.

fegg.

5. Michele , fuo culto «utichif-

fìmo nella Chiefa . I. 62.

ieg.

Migliavacca confutato IV- 24-

fcgg. Impugnato VI. 37J
Milano, Conci!) di quella Chic-

fa X. 379
Milantc Vefcovo Domemcdno

difefp III. J47. i^cgg' ?

Milizia antica , e moderna XI*
150

Minnifero, e Manifierip Re ,, fui
Medaglia fpiegata IX. «a»»

Mi«turna , fue notizie X» a75
Miracolo del SS. Sa^,r;imeoto •

Vili. 4j2. feg.

Miracoli , fc fatti d>* Sli»ti ?

Vili. J<5o

Mif* coKtrs Géllos nel McI&U
Ambrofiano VL 597

Mifuratori vartj prelTo i Ro-
mani VII. 253, del grano
VII. atf4.

Mobile, primo Mobile Vi. $>«

Moggio Romano . VII. 254.

M.o§lic di tot , fu a f.olpa , e
Tua pena X. %%$

X- 59^

VHI. aSp.

Molina 5 fuo fiìftcma

Vedi Scien'3;A fntdìd,

MoUnes Proteftante C.oftvertlto

VII. 381
Molici Smo difefo

fcgg.

Molinofifti 3 loro cfroiì . XI.

Monache, loro fagra III. 15

j

Mp/1 a ci , quando in Italia ifti-

tuiti X. 545
Mondo , fé cieato in fei gior-

ni VHI. 70. '

Monéta , vllorcTli.

E I li

monete ridotto a quel del-
le noftre , opera promclia
dal Conte Carli HI. iSi

Coniata quando incomii^ialTe
III. 183

Sua origine III. 176. fuoprez,
zo, i^i Rifleflioni fuljc mo-
nete , ivi

Monete IV. ss» ^^SE' V, 197.

fegg.

Càfp di monete imprecate
VII. 211. fcgg.

D* Italia III. i8tf. Monct^-
Vinìziana , quanto antica
III. 192. V. Zecche .

Moniftero antico d' Otranto II.

280
Monifterì , e diplomi per efll

IL ivi

Monogtamma di Crìfto 1 fé il*

.. fuo ufo , Ha Aato anteriore
a Coftantioo X. J84

Moute Feltro Vili. 418
Monti, origin loro VII, 1^4. V

f^Bi- '•'/'

Monipelicr, Vefcovo di MontpCé
lier , fua Paftoralc contrp
ì Gianfenifti difefaJ^V. S4j»
fcgg.

Morale , fé vada trattata m
lingua volgare X. 412

Morbo cutaneo ftravagante VIII.
loj. feg.

Moroni D. Gaetano Teatino im-
pugnato X. S5I- feg*

Morti , fé anticamente uelle

Chiefe fi feppellitfero X*
320. fégg.

Mofaici VI. H^
Modro , tua defcrìzionc . Xt.

577
Moto , d' onde derivi TX. 57
Muratori Lpdpvico , fua P'x;^-

':^l.ont l^tgot^tA' Vili. 2ii^

Suoi libri del voto Sanguina»
rio impugnati K- 4<J9. fegg.
difefo X. 188. e 268. feg.

X. 309. impugnato X. 417
Mufei I. 274- y. 722
Mufco Capitolino HI. 515
Odefcalchi HI. Sì5

Mufica IX. 37
Antica paragonata colla mo-
derna X. $io, degli anicichi

antiche i-3
S, Mu-



DrtLE COSE
Muftiolt eh' foifc ? V. 695.

ove martirirzata V. 608. Aio
corpo V. 615

N

NApol«tani , Vedovi Na^
polctani Santi Vlil. ^22.

Napoli , fua Cattedrale fé di-

vcrla diW odierna Chicfa

di S. Rcftituta VI. 519 .

5e abb a avuto Vclcovi Greci»

e Latini VI. 55*
Se abbia avuto Capitoli VI.

S55- f^gS»
Fu Colonia ft^omana , e quan-
do VI. 558

Origini del fuo dialetto X.
15. icg.

Sue monete del rocdio evo
Vlf. Ì67. Vcfcovi Napole.
tini Sanii,Vii. 517. Epiro.
me de* Vclcovi di Napoli
VH. 530- i^SSi- .^

'XatéiCis , cote lignificate per
qaefto nome X 519

\'ataiÌ£Ìo giorno celebrato ptef-

Co i Genrjli X. 308. (cg.

Navi turritt X. S^S- ^eg.

Nauphylax , che lignifichi I.

Karianz«no S- Giregorìo difcfo

IX. I*^*

Ncbiixa Amonio , fua Gramati-
CH VUl. 7

Nennichcn Mattia .Gefuita , fuo
Mandale XI. 24^

Ncpos , in che lenfo voce lati-

na xT- il

Newton impugnato X. 14;, |eg.

ftia Aritmetica irniverfalc

VH.i:»
Newtoniani fui la Luce impu-

gnati VI. 131

Loro opinioTic difamnrata V.
1.8

Kij(rco1ai Affonfo Cefuita, , fuo
fcnrinvento dif^mitiato VIU.
144- ffgg-

S. Niccolò di Mira , fuoi Atti
VI. S4«

Di Mixa » fc divcrfo dai Pi-

NOTABILI. 507,
liarienfc xl. ^^^. Et"H in cui
vifle, e Tuoi atti prìraigcA)
XI. J47. fegg.

Niccolò IV. non ebbe culto III.

M4
Niceno Concilio > fuoi Canoni

V. S5I.
Notizia de' tempi per gì' lia-

l:6n' IV. 92. fegg:

Nottambulo guarito colla mac*
ch'na elertrica ITI. 2tf7« fcg.

Novellino antico X. 14
Novel'ifta Fiorentino IV. 41
Numeri fé d* origin Araba ? VH»

• 572

Belifco erario I, apz
Obelifco di Campo Marzoo

II. J50. XI. 54-
Occhiali da chi inventati VII.29
Occhio VII. i9
Defcrìzione delle fue parti

XI. 118. fcg.
Oddi Jacopo Cardinale ifcrlzio-

ne in fua lode II. 2.9S
Odoacre, fuc monete HI. iS?
Odontotechina Vfl. ^o
Offertorio VII. 50.
Oftalmia, fua cura Va. ?i
Olimpiade Vu. 50.
Ombrelli V. jn. fegg.
Oncftà , che fia , e quali fieno

le fue regole IX. 64
Onefte Miflioni I. 294
Oninychìtes VJC. jO
Onorio Imperadore , fua me4f.

glia inedita VI. 190
'

Onorio Papa , varie opin ioni
iairaver egli errato, o rò
li. Z21. nuova difefa di lui

If. 224. fegg, , fue lettere
falfatc o lìnte H- 226 . da
chi > e quando H. 228

Opere fervili come vietate a*

fedeli XI. 278. fegg. Onde
abbia avuto origiae il loto
divieto XI. 285. In qua! tem-
po incominciaffc tal divieto
Xt. 286

Opilione Confole VJII. ii«,

Orazio, fiiopiuo ipicgato Vlir.

Ora*
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Oiàzioci funebri, modo diiaiic
V. 47;.. ftg.

Oiatio in fenio di preghiera voce
latina I* 219

Ordinario , che fignifichi nella

Gerarchia Ecclcfiaflica VI.

Ordinazioni in che giorno an*
ticanientr fatte Vf{. 517

OrdioaziòAi de* malvagi le va»
lide JII. pi. fcgg.

De* Regolaxi V. HtgoUtl

,

Cidini militari in Milano Vi.

Organo , fua invenzione Vjf.

Oriente , Infelice Staro della
Chiefa d' Oliente fotto 1'

Imperador Valente VI. szj

Orivofo di nuova invenzione
VH. 584- fegg.

Orfi Ir. Giuleppe Agoftino, fua
nuova idea di fcii vere Stona
Ecclefiaftica )\. 2^4

Orto Bottame© di Bologna Vili.
107

Ofimo, ifcriiione agtica d*Ó(ì-
mo illuftfata X- 510. feg.

Cfio, fé cadefie V. 548
Oflervazìoni matematiche IV,

154. fcgg.

Oftracina Citta, e Regióne IH.
'S .

Ottone Frifìgenfe t fuo sbaglio
intorno S, Gregorio Vjj.Ji.

244
Ottone Magno, fuo falfo diplo*

ma IV. J19.

Oudino Calìmiro impugnato
VJI. 574. fegg.

Sue beffe ridicole HI. 12, ,

rifiutato III. ^7

Adré di famiglia > fuoi dò*

^ veri VII. 64. fegg.

'adri , loto fentimcnti fopra 1'

efiftenza, e le perfezioni di

tJio difefì Ih. l'è. fcgg.S

SS. Padri USS. H. 277. legg.
Palermo, fua eiiruologia X. ?5S
'PslUdisnum in Bcnevcnio X>

309

CE I !. '.,

5". ralmazio dcnfolc VU. ^cy

Paludi varcate du A nnibalc do»
ve foflero HI- 387. Icgg.

Tandettc Fiorentine VI. 6i9.

Panegirici, cofeda oflcrvarfi in
farli V. 47» 4 fcg.

Panteon Romano VI. 157.
Rìminefe VI. 258.

5". Paolino VcicovodiNola^ fua
vita V. s8j. fcgg.

Sua lettera a Stilpicio Sevcfó
X. .j84

Suo libro di hentdìHitmhus T?d»

trUrckarufn HI. 2?
Paole HI. difefo Hi. 4^
Paolo IV. lua vita VHI- ?98
Se ptoibiiTe il configlio detto

T^ovenfuirMlt ]/I. 47
Paolo Bernidtienle V. Etmì*

drienft .

Paolo Diacono , e fiioi sbagliai:.
2ip. difefo H. -24^

Papa , fc il fuo nome debbalì
rammemorare da' Greci nel-
la Mefla IX. ajn. fcg* V. ar-
che Meminto homo .

Papebtochiojfuo fcntimcnto im-*

pugnato IH. ^i-^,

Papefla Giovanna VII. 54
Papi del 1. Secolo IX, 339. fegi.

del H. Secolo IX. 355. fcg.
del Secolo terzo IX. 3<f5.

feg.
^

Papi, fé prima del 11S8. batter.'
fcr moneta Hi- I94 ^

Vario modo da loro ufato nel-
lo fcriver lettele X. 416

Origine del loto dominio:^.

Antichi , loro Serie da un mo«
faico della Li&eriana H« 453'*

Quando cominciafTero ad in*.

gerire ne* politici affari VH.
aai. , loro monete VII. 230

Papi V. F,i tratti

,

Papiro iliufìrfrto V. 140
Paiaidaffi del/e ftelle fiffc VH.

Ptrestela , fé al dixkfo canonico
debba il civile antipoxil ti*

guardo a* gradi di parente-
la .'' V. 4^5' fcg»

Parma, Tcfi Antigcfuitiche ivi

dilele X' 40J
Va.



DELLE COS
parole barbare yFI. <s- « f^SS»

Parrucche da chi introdotte X.

19
Parti V. £r<c

Pajleri Giarobar ritta , Aia ifcn-

zione in lode del Card. Oddi
II. -J9S

raflVri Monfi^. fuo graz of©

Icrirto fui dittico Qiùrinia-

no X. i97. Icgff; ^ . . r
rafTioiii , le per le ItcUc viriofc

X. 187. ^cgg.
Tater nofitr V. S.Mdtteo .

VéitfaJ}tr , Voce latina, che man-
ca ne* vocabolarj . I. 217

Patriarca tra* Giudei V|i. 54
Tattiiichi di Giado Hi. 4sc?

Tjttrius , fuoi varj (ìgnificati

IV. 3

Patuzii P. Dlfeiol. 1%
Pazzia , fue cagioni X. 198. Tcgg.

Peccati, fc Dio folo poiTa aflol-

vcrc da* peccati ? Vili. 257
Iclagio, file notizie TX* jSs- e

Icg. , fuoi errori iX- .?9S

Jcnìtcnza , erroii intorno d'effa»

a' quali fi oppofero gli an-
tichi Padri III. 22. fegg. Pe-
ritenr.a pubblica innanzi al

Catecumenato III. 44^<5

Penitenziale Roriiino V. Magìa .

ftrftei detti iCriftiani VI. 4S0
Psxipatecica Filofofia , sforzi di

alcuni per 'iftabilirla IX. 44.
fc««'

Se madre delle laffc opinioni

X. 2a
rcifecitzioni della Chiefa II,

:95- f«8«-

Contro i Criftiani del primo
Secolo IX. ;si* del fecondo
Secolo Ix- 551

Pcfaro , fua fondazione VI. 7^8.
fegg.

pef(i , lunghezza della lorvira
VII. J4 ^

Pc^avio difefo X. stfS. e V. 459-

* ^MS
Pianeta a foggia di Dittico YUU

1*6. fegg.
P;ancte, forma loto, e ornamenti

VIU. 5«5
coli, in fintamente tal? in fc

rtelft non da.ir4cli JC, 115.

EKOTABtLi; S09
Piccolomini Monfig. fuo Sonei*-

to VIII. i?

Piede Statuario di BrcfciaVlI,
ij j. Ai prando VII. 23^

Pier Blefenfc . V i>7//*»><_
5". Pier Damiani V. D^ntUni
SS. Vieto i e MarcelIiHo I. y/ix

S, Piero , fuc Catene III. 388»
fegg.

Capo della Chiefa V. 380
Piero Diacono eira i Capitoli </#

C'Atì» T)el come di Cclcftino
I., e fua autorità fu quello
punto X. 41?. fcg.

Pietra Mala , odervazioni fopra
i fuochi , che ivi fi veggo^
no III. 637

Pietre prez'ofe , modo di lavo-
ratle degli antichi V. 669.,
e «7*

Piiatifmo letterario introdotto
tra PP, Domenicani X. 401

Pioggia , file cagioni Vili. 59.
fcg«

Pifa , fuoi bagni II. itj. fegg.
Piftoia ebbe fua propria Zecca

III. IS9
Badia di S. Bartolommeo di
quella Città Ix. 447

Pittori, ritratti d'alcuni pittori
fattifi da fé mcdcfimi X.235*

Pittura antica Crifliana in «ne

Codice della Barbetina III.

Pittura, Regole fuUa pittura IX.
ro;. fegg.

Pitture ad olio ) loro invenzione

Pitture , o immagini dipinte
^

loro culto preflTo gli Etnici
Viri. IH

PlazaSenedetto impugnatoVIll.
251. fegg. difefo jsS- f»igg«

Pocfia degli Ebrei V. J14. Ugm
Vocfia dovrebbe applicarfi a coi»

fé filo fo fiche Vili. 20. feg.
Poeti Ctilliani» fé pecchino in.

trudendo ne* loro verfi gli

Dei del Gentilefimo X. S2X
Polifemo , amico monumento «

nel quale viene rapprcfeu^
taro VI. 21?,

Polisamia YIZ. 35



Sio INDI
Polvere d* Archìbufo V. J23

Pontefice Romano , Vicario di

Crifto V. 380. Pontefici, lo-

ro Cronologia V. 554. fcgg.,

loro «•Ic^roncV» 571. fegg.»

ioro inti:onaz.ione', iv».

Porto d' Oftia V. 671
Penero !• 159
Pratilli fxanccfco Maria impu-

gnato X. 261, icgg- e 310,

^egg.
TrxfeUus Ubrum, che fofTc H-

aoo
V. de Prato difefo X.Ji?
Preci f/r»w4rif jloro diritto Vllt.

552. fcgg.

Predeftìnazione VI. 154

Vcfi pnevifa merita , (e necef*

iaria confcgucnza del Mo«

CE IL
5". Profpero d' AquitanU , fé Vc^

fcovo di Reggio IX. ^^^7'

fcg.

Trovincic riconofciute come nu-
mi VI. 236

Vro'vifini moneta , e quale Vi.

580
Prttfa , ebbcvi cinque Prufe III.

S. Pulcheru , fuo culto X. SS?
Purga, fé debbafi premettere 4

falaffo VI. 180
"^

Purgatolo, trattato fui Purg^tq*
rio X. 418. fcgg.

TuttAl , che foffc Vi. 62Z

Puteali illuftrati X. 29?
ryttcì difefo IX. i<ii' fegff*

Predeterminazione Fjfica , ftatp

* della quiftione fulla fifica

ptedetetminazione qual fu

Ircdeterminazione Fifica, ten#

rativo di conciliarla coli»

Sentenza del concorfo Si-

multaneo VI. 144. fegg.

impugnata VI. 15

r

predicatori, avvilì,»* novelli Pre-
dicatori Jl. 4s8

Prefaz) della Chiefa Romana dì

S. Gregorio I. 65
"Pretori Cereali X. 306
Ttimicer) cenjugati VI. 575»

Primogenito, fc gl'Imperadoiì
M^^m. abbiam la privativa di que-

llo titolo X. 224. fegg.

frimus, vario fignificato di que-
llo nome X. 51»

Piifcilliano , fua eiefia V. 3S1*
fegg-

Prifma vir. j^
•yrobabilifmo * fui Storti Vt*

Procuratori della C^iu^ei IV. 5.

Proceflìonc , controversa de'

Greci co' Latini fulU pro-
ceffiotie dello Spirito Santo
Vni. 4pi. fegg.

Prodigi natmali- occorfi ne balfi

tempi IH. jop. fegg.

Proporzioni Geometriche, dot-
trina d'efle quando nata Ili*

'^^' iegg.

t~\ l/?drataw del cerchio VH.

Qijatefima Vr* 38
Quattrotempora VH, 39
Quatuorviii ^* 396
C^uefìore , fignificato di queflo

nome nel medio evo VII.

39
Querimonia Cattolica di Monfig.

di Malaga IX. ^i, e fegg.
Qucfncllo , {uofcntimento luU'

effcnza della Grazia IV. i^
Impugnato X. 412

Quietifmo fpirituale qnal con-
neffioue abbia (ol carnale
di Molinos XI. 3.^7

Ctuinquagefima Vii. 40
Qiiifini Cardinale, fuoi dittici^

X. 276. fegg. 2S2. e 25)7

Sua lettera fopra ranima delltf

bcftic.yil* IH

R Abbini comtf vadano letti

X. 50S. Ccg.
^

Raccolte Poemetto delle Rac.
colte ìmfHa^natD V. jf.

Ragion fufficientc dìfefa X l^o.

Raichotriflger CIau(i^o, fcoperta

da lui fatta di va<L') marmi
ivel Regno ^i J^apoli XL

Ra.



DELLE COSE
Raimberto, fua ilcrizionc fpìc-

gara II. 175. fcgg.
^.amc , fiu indole venefica Vili.

91. (eg,

Rtmc ne* mobili per gli •!'-

menti , e le medicine VH.
40 .

Ravenna, Tua fii;alx> donde pie.
fa VI. 190 e

Sua zecca HI. i«7
Regalia, )us VITI. 34'S, feg.

Reggio Cronologia de' Tuoi Vef-
covi corretta Xl- iìì

Rcigolaxi , loro oL'dinazioni I.

309
Reliquie VII. 41
Reliquie de' Santi V. 6<6. feg.

VI. SS*
Conlcrvace in varie Ghiefc di

Venezia X. s<>3. fcg. »

Rtfina, fuo firo VI. :ii , .

Ricafoli., notizie di qucftì no-
bil famiglia Fiorentina IX.
448. Diplomi a favo* di ef-

.
la IX. 4*9. (cgg.

Kiccati P. Vincenzo fua let.

.f;,. itera VI. 78. impugnato ,

e difcfo VI. 97- Inap. V.
74

Rice: Scbaftiano Pittore II.

201 :. ,
*

Richccourc Conte lodato I. 9J.
e 113 .• ^ .

ELichet Edmondo, fue dottrine
impugnate Xl. 248, fegg.

Ritìcffioiie de' corpi dall'acqua
^>, Vin* 62. fe«.
Riforma nella Provincia della
Lombardia dc'PP. Domenica-

ni Hi. j74
Rime Sdrucciola VlJ. 125
Rifpetto umano Vnl. 81. fegg.
Riti II. 464

e AJJfichi VI. ^Z6
Scuola di riti aperta rn Col-

legio Romano I. 27;
Rito Patriarchino V. Friult

Gregoriano, fua diverfìtà^al
Gelaiìano X. 548. feg.

Ritmo Vh. 41
Ritratti de*Papi I. 27^
Roma, fua aria II. 107
Suo Senato . V. Zecche

Romani , Epoca della libertà

da loto liacquiftata VII.

'NOTABILI. 5'T
222. Prefcttidi Roma, quan.
do pieftaiTero giuramento al
Papa Vir. ivi

Non coltivarono la met;:a<*
tanzia Hi. 177. e 181

Romani . V. Critici

S. iVomolo , fua «poca X. 550 v
S. Romualdo , fur era riftabili*'

ta Hi. i%e
S. Rofa di Viterbo , fua vita

XI. 3S6 . :

-
Rofchmanno Antonio impugna,

to 11. 214
Rovereto , fuoi Fodeftà IX.

114
Rubicone VHI. 127
Sua vero fico X. ^ju fegg.

Ruggiero I. Re di Sicilia , i"ua

moneta VH. z6S. {eg.
- Se cxxronato dall' Antipapa
Anacleto X. 1^9

S.Acirdcs Vi. 50*
Sacerdoti Gratuiti I. 219

Sagramentarìo Gelaiìano , Tua

antichità difcfa . V. 455.

Sacre ammagim . V. immagini ^

Sagramentario Gelafìano difcfo

contro il Bafnag« I. <Sj. feg.

Leouiano > fna antichità
I. 7a. fuo AtttofC I. 76.
fegg. fua utilità I. 80

Saframeneo , miracolo del SS.

Sagrameuto Vili. 432. (egg,

SalalTo , fuo ufo »ei Vajuolo
X. 21 a. fegg.

Séte , fé parerla IPeaicia XI. 1S4
Maniera di cuocerlo » che %

ufa in Berna X. asi
Salmi , palTo de' Salmi fpiegato

V. 322
Salomone , fua condotta eoa

Abiatar «Vi. 491
Se il primo ioffc ad apzite

commercio IH. 174
Salona , fuoi Vefcovi Vili. 405.

fegg. Cu« IfcriKionì antiche
Vili. 409. fegg.

Salfedmc dtiir acqua marina VII*

4{
Salto



5ta INDI
Sa>ìto , In che confifta la Tua

efclufione X. iij. ragioni

di efcliidcrlo X. 1*4. Icgg.

5. Salvadorc , Canonici diquc-
fto nome, loro memotic VII.

544
Sanchez difcfo VII. 4ji. fegg.

Sangue VII. <]4

Sanguificazione come fi faccia

IH. ao+. fegg. i» che con-
fifta III. zìi. fegg.

Santi VII. 45
$ann , fé vi fia precetto d'in-

vocarli I. J2
Santi , miracoli , le fatti da*

Santi Vili. 160. prctefi abu-
fi nella lor divozione Vili.

251. fegg.

Saragozza , Concilio dJ Sara-

gozza contro i PxiùilUani-

Safli , perche dimnmifcan la

loro mole ne' Torrenti , e

nc'Fiumi? Vili. 65

Saticola , fuo fito Xl. 22
Saturnino £reiìarca , fuc noti-

zie X. s^7. fe«.

S' Savino > fuoi Atti difefi II.

240. fua apparizivnc ad
Ariulfo . II. 241

Savoja, Duchi di Savoja, loro
origne X. 255

Scafilmo • forta di Martirio V.
497. IX. ?2(J

Scaligero impugnato x. 590
Schioppi VII. 4.7

Scienza Cavallerefca IX. <5.
Scienza media , fé contraria a

S. Agoiiino X. 610. che
ne fentiflc il Maldcro X.
4°4 ^^

Scienze , lìitcma , e varia dira.

.. mazion delle Scienze VII.
4. fegg. e 15. fegg.

Scorbuto VII. 47
5critrHra Santa , quanto fcon*

vcnevol cofa fia txafcurar-
ne lo fiudio III. i. fcg.

i'c a* tempi di Lutero ne
iioriflfe lo Audio nella Chic*
ia Romana HI. 50. fcg.

Scrupoli , fua deicriziurc XI.

Scuola di Riti, Ftdi I{jti

Seccatura , fua definizione XI<

e E 1 I.

134. var; generi di t^fa XL
13*

Sedi Apoftoliche , quali ? VI.

499
Scgneri P. Paolo dìfefo . IX.

245
Selinunte , fua etimologia XI.

179. quando foffe fabbrica-

ta XI. 180. fue varie vi.

cende XI. iSi. fuo antico
fito XI. ivi fegg.

Selva Domenico , fuo xitrova*
mento Vili. 47*

Semifontc , fua Storia VII.
l86

Semipelagiani , loro errori IX.
401- e Ceg.

Senato di Koma, quando mas-
cafTc VII. 22<J

Separazioni Chimiche X. 206
Sepoltura , come fi delle a' mor-

ti dagli antichi CriAiani IX.
308

Serapide , fuo tempio difcoper-
to a Pozuolo III. 679

Sergio III. difcfo Vili. 166

Sergio , fua lettera ad Onorfo
adulterata IL 21$

Serratura combinatoria V. a©8
Sciry , Tua impoftura nel cita-

re un telto di Pier Matte!

X. ^3'
Servo di Gesù Crifto , titolo ,

che fi dà S. Paolo illuftra-

to X. 583
Seta , fua origine Vi. -«5

Settanta , loro verfione X. 37^.

e 270
Seviti IX. 109
Sfera vi. «544

Suo ftudio neccffario alla Geo»
grafia X. 247

Sferiftica V. 121. feg.

Sibille , loro vaticin) di Crifto

IX. i8

Sicilia , fuoi primi abitatoti VI*
ai9

Notizie del fuo governo , Ma-
giftrati &c. X. JJi. fegg.

, fu
rio XI. ,S

Siciliano dialetto , fuo dizionag

Sigillarla VII. 48
Sigillo d'Alefina illuftrato III»

S26. feg.

Sigle fp legate X. jca. jotf. 307.
?04.^,



DELLE co 5 E NOTABILI. SU
«7. Ji8. ^fcg^. c Spontaneità non va confufa co!104'

5^5 . . .

V. Ilcntiotti

Sigle male fpicgate Vi. 240

Sigl« del Codice Teodoliano
(piegate X. a?»

.

Sigle in mia gemma fp;egate II.

Scolopendra marina HI. *79
5ilumio Dio I. ai«

Simboliche alJufioai ne' raccon-

ti X. 518
Simbolo 5 aggiunta filiv^ut al

Simbolo Vili. 4or. feg.

quando introdotta VII!. 40J.

iegs-
Simbolo fcritto imianzi al V.

Secolo I. 60

S, Simone fanciullo, e Martire
VII. 574

S'.mon Mago Vi. 607.
Simpatia VII. 154
Sirmondo P. Jacopo difcft> VI.

50J. e 615
Sinedrio VII. «h>

SmefioVcfcovo di Tolcmaidc Ix.

?7»
. . ,

Sinodi in Greche ifcrizieni, che
fignifichino VI. a'S

Sifto V. Tua vita IX. 409
Slavi IX. 6
Sodali Augurali IX. ifx
Soldani D. Fedele , fuc fcoper»

te ftorichc IV. aji

r. D. F dele difefo . Vi.

Sole arredato da Giofac X.
378. feg«»

Soleura > quando fabbricata X*

Sonnambula mar^avigliofa xl.

Sonno , che lìa , e fùe cagioni
Vili. 85. fegg.

Spada ttfata contro de* Marciti
VI. 511

S. Spcrandia » Tua Storia Vili.
4ai

Spcrlingio Ottone , fua opinio-
ne rifiutata HI. 184

Spirito, critica delle opere di
Spirito Vili. 78. fegg.

Spirito Santo , fua proceflìone
dal Padre , e dal fisiiuoÌ9
IX. 19S* itgg*

la liberta X. 184
S^uariifiéft t che fignifichi VI.

Stanislao I. Re di Pollonia le
dato XI. 40

Stato della pura natura . V.

Btrti ,

Statue ritrovate II. 554
da venerar fi Vul. 242. fegg.

Stazioni cou v' ciano il Sabaco
doio le ceneri III. 160 *

Stcfanie X- 'H.*poli

Stelle ne* monumenti quanto
divcrfc tofc fignifichino lì.

Stelle loro Inflttffi Vii. IS«
Stile del pulpito V. 468. fegg.

Scile .antico da fcrivcrc ritro-

vato X. 69
Stoici, loro varie opirionì eia.'

minate X. ^<si. fegg»

Storia della Chiefa dal CCCXIX-
al CCCLXIV. V. 53*. leg^>.

Storia Letteraria d'Italia im-
pugnata VI. IJ4

Difef» VI* ao8. 230. fegg. ji7-

e 58*
Storie particolari , loro van>

«aggio X. S4t
Scoppani Monlig. lodato]. H.

Strumenti per la FiUca perlcj>

zionati II. 492
*

Strangutia , fuoi limedj X. IJ>
Strumenti nuovi p^r la deferì-

zione di divcrfe curve an-
tiche , e moderne VI. no

Per fervirc alla glufta ftima
del viaggio marittimo , e
della velocità delle acque ,

e de' venti VI. 99. fcgg._

fcr mufica prcUo gli antichi

X. api feg.

Studio» fc nocivo fìa alla fani»
tà IIF. 470

Suarez difefo II« 18

Sua mente full* Attrizione IV*
?4<^. fegg.

Mal citato da coloro , che
Bògano la fufficicnza dell*
attrizione IH. 114. fegg.
Non mai foftenne la con.
feflìor; inttr tklfjtnits HI.
SiS* Tcgg.

K k Suddia.
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Suddiaconato da chi > e perche
tra gli ordini Sacri foffc

fjofto III, loi. Continenza
annefifa al Suddiaconato da
chi, e quando III. i*i

Sretomo » tuo palTo di Creilo

H 57? ^ .

Suo paflo spiegato V. «7f
Svizzeri, lor religione X. 24?
Epoca della loco unione X*

Supera- , fua medaglia illuftra-

ta V. 233
Suvr^ Umenf* formo la, che li-

gnifichi IX- 491

TAdino , fue antichità Vi»

ili
Talifmani VII. »
Xijm'burino Tommalo , fua ri-

trattazione IX. 2S0

Suo tefto , non interamente

citato dal P. Concina III.

110
Difefo VH. 40S

Taranto, fuc medaglie Xl- I9

Taiafio , Tuo detto interpretato

ili» 94
Tartarotti Abate difefo . Vii.

(S44. ieeg.

Sua opinione dt S, Adalpreto
impugnata X. 552

S la fentenza intorno la Ma-
gia impugnata X. 4<5*« a^-

tri fuoi luoghi ccnluratix.

4'^7

Iqvpiignato da Erdn*ftt Vili.
jjo.'da altro Anonimo VUl.
332. iua lettera inferita in

qucfto tomo , VHI. 544'

iegg.

Tavoìa Peutingerian» VI. 6jt,

Tavole Tarcntinc I. a9ì

Teano , fuoi antichi npmi IX.

50»
•Reatini I. 54- fé pet decreto

de' loro Capitoli iicno Pro-
babiliorifti II, 60

Teatri Vili. jK. fc , e come
pcccaminou IX. *<JI« chi

abbia fcritto fopiv l'efictc

CE II.
leciti o no i Teaui Vii.
jo5. e 44S

Teatro Ebraico V. 65. Comico
V. 68

Tt Veum di chi fia HI. j66
Tempio di Scrapide V. Strdfi»

dt.
Templi , fé poffauo erigerli a

Santi? Vili. is8

Teodora la vecchia difefa VHI,
3.6X

Teodorico « f«e monete III.

188. fcg. .
. ^ .^

Teologia , fé in oggi norilca

Vi. 74. feg.

Teologo, che ha perfetto Teo.
logo X. 389

Teotia della Terra V. ij*

^iOTO-KOi voce più antica del
Concilio Efcfmo III. 16

Terapeuti * fentimento de'PP,
Tiivuliiani (a T*r4ffuti 78.
Terapeuti IX. ^51

Teriaca VH- 193

Terremoti fentiti ne* fecoli pau
fati Hi. 31P

Loro cagione V. j8o. feg.

TcrtuUo Patrizio , fua dona«

zione fatta a S. Benedetto
difamìnata VHI. 123

Teftacei , loro origine X. 578.

feg.

Timao IX' 59 ...
Titolo dt divtrfis ngulit jnrlt

efaminato VH. 206

Titolo Cardinalizio di S. 1*16-

tro ad vinciila , qu;mro an«

tico Ul. J83. fegg.

Titoli d* onore V. 101, fegg.

Toledo Cardinale , fé abbia 1

opinion fua ritrattata in-

torno r attrizione IH. 1^9

Se Attrizionario IV. 351*

fegg.
Toledo , Conci!) di Toledo V.

358. feg.

S. ToromafoApoftólo, fuo cor-

po III. 534 . , . r '^

Torce! Io , fua antica Chicfa il*

luftrata II. 418
Torino liberato dall' affedio de!

Franzcfi VI. iS6

Tourncly, fc anti.attrizionario

iV. iS4 , , .

Taurncminc » lUQ fentiment«
fópra



DELLE COSE
fopra un canone del Concilio
d*^«**rr« IV. 13

Suo fcRfìniento (ul cammer-
cio dell'anima col corpo X.
i3<y. Ccg.

Toars , Arcivefcovo di Tours ,

Tue no;:fìcazioni VI. 4iJ>' e

lAruEione di Mnniìgn. di

Tours , fila Storia IV. ^si.
feg.

Traditione VII. so
Traiano , fue Arade fatte in

Italia X. Jii

Trajerro , fuoi Vefcovì X. 174
Tranfuftanziazione V. 460
Traslazioni de' corpi de' Santi

quando ne incominciafle 1'

ttfo V. 579. fcgg.

TiziiiiUo , lignificato di quella
voce VII 94. fegg.

Trentino , fu* Corografìa IX.
108

Tribù , fé in più tribù ammef-
il foflero i Cittadini di una
fteflfa Città X. joi

Tragonometria , fut Stòria XI-
62. legg.

Trino Contratto IV. 2*0, feg.
Trionfo VII. 51
Turriaji9 di&io II. 29

VAlcarenghi , fna propofi-
zone appiovata da piti

Teologi Ul. 218
Ditcfo VHI. jn

Vaidarno VII. l8f
Vaicnci iano, fuo prercfo editto

a favore della poligamia
VII. ?s

Valentin iano Hi. IfcrizioBC IV.
ij'. frg.

Bella Valle , fuo dttte efa.
minato VHI. é. feg.

Vacuolo , Tua cara con la china
Vili. 100

Vafi Murrini Vi. tfjo

Vcnez.La , faa Storia Civili Vi.
2S5

Vafquei . p, Gabriele difefo Ji,

NOTABILI. 51

S

Vegetabili, ed animali, lorogc.
nerazione VIH. 70. feg.

vele a I. aar
Venezia ; dia Storia letterari!

VII. |2T. e legg.

Sue Chefe Vili. 4i8. fegg.
Sue leggi VII. 5*?'» ^u* Cro-

nache VII. 529., fua Sttt^

ria VII. 55. fegg.
Clero , e Collegio delle
Congregazioni di quella
Città IX. 4i'4. , fue ChJe.
fé iliuftratc IX. 4;«. e
fegg. •;..r"' ^.v

Quando cominciaìfe\ ìk^ (nz,

Zecca HI. 192
Venturi Pompeo itnpugnato V.

S4. difefo ivi feg.
Venuti Ridolfino > fue «(Terva»

2Ìoni efaminate XI. 200
S<ia ifcrizione I. 292

Vercelli * antichità t e dignità
di quella Chiefa impugna,
ta, e difefa X. Sjo. leg.

Vermi V. Mercurio ,

Vermicelli fpermatici X. 201
Vverasdorff, impugnato IV. 18».

e 195- f««g-
Verona , ferie de' fuoi Vcfcovi

VIII. 16%. fegg.
Verfìone Itala della Scrittura

I. 5.

Verfi Leonini, Vedi 'Bjtrme»

Vefcovi antichi , « loro titoli

d* onore VI. 498^ , iftitaiti

da Crifto VI. soj, , loro
uffizi VI. 508.

Vefcovi Volterani , loro ferie
correte* ni. 40?

Vefcovi , lor refìdenze JC- 5S*
Vefpafiano adulato da Giufcppe

Ebreo IX. 27
Vefuvio, fue eruzioni VII. 179
j/ttuU faetrt y che fignifichi lY.

ITgo Capeto X. ?4<» f«g»'

Via Con folate fcoperta X. 2A6
Erculea X. 272. feg.

ViancUo Giù Teppe , defcrizione
diunmoftroXI. n* defcri-
£Ìonc d'una founamiiiila ma*
ravigliofa XI. 578

Vignali Jacopo Pittore VII. 25*.

Vinicio , fua congiura contra
Nerone X. ;ia

K k 2 Vir.



jL/J INDICE ir. DELLE
yirgiiio Prete perchè condan-
* " nato da Zacchcria Papa VI.

Virgilio Prete, le negane glt

antipodi VII. I4'

Virgilio, fua Egloga di Saloni-
no IX. 28.

Virtù morali , fc chi n*ha una
abbiale tutte IX. 66., in.

^^ telletuali . ivi .

Virunio Pontico VIH. 201
Vita comune V. Crifiuni .

Vitcllefchi Muzio , fc abbia a'

fuot vietato il Piobabilif-
mo ? V. .4«i.

vitto erbàceo innanzi al diluvio
Vi. 17^-1 rittagorico VI.
l6S>.

Vitto rittagorico VIH. loi. jj.
,<5(J. V. I<S!?.

Vittoria. V. ^rd.
Viva difcfo IV. 48. , fuo fentt-

mento full' attrizione IV-
?7tf- fegg*

Vj^a difefo VH. 420. fcgg. e
42^ fegg.

,

Uiz nelle Alpi Cozic , fiia/:hic.

fa di S. Lorenzo , e carte
antiche Vjil. 419

Voci barbare Vi. S7»
Spiegate V. 243

Voci Italiane , valore d'alcune
d'effe X ij. fcg.

Volfango, le Vefcovo di Vero^
na I. 66

Volgarizzamenti, che debbail in

eflì o (Ter va re X. 22. fegg.
Volgata difcfa IV. 2. fegg.

Sua autorità VJlI. 235
Uomo* di gorerno VUI* 19* e

109^
Voto di difendere col fangite

la Concezione immacolata
della Vergine ,fo(lcnutoV.
4?9. fegg.

Urbano II. , fua lettera attri.

buita a San Gregorio Vii.

250
Urbano VI. X. ?72. feg.

UrkieLuf, che fignìfichì IlL 587.
Ujcbino MetaUrcnfc r fuo Aco

VJII. 45«

COSE NOTABILI.
Ulura , nuove; fiftcm* lopia 1'

ul'ura IV. 61. fegg.

Vuoto , fé ila polfìbile Ix. 51.
feg.

Vvalchio Crìftiano Guglielmo
Francefco impugnato IV.
1Ó2. feg.

Vvltafle difcfo ul. 9j
Vvolfio, fua dottrina della bon-

tà delle azioni impugnata
I. 2(fl^i,

X Imenes P. I>ionardo , fue

_ offervazioni >(. <;57

P. Lionatdo , Offervazioned'
Eccliifì da lui fatta III. «S4-
V. MtridisHa .

Lionardo Gcfuita , fue offer-

vazipni fulpaflaggiodìMer-
Oirio VHI. 480. fegg.

'y/Accaria Papa perchè con.
JLà dannaffe il Prete Virgilio

VI. jj;. Vidi Antìpodi^
Zaccaria fr.ancefcantonio Gè-

fuita , difefo contro certe
Memorie X. $82. fuoi viag-
gi per l'Italia X- 547. fegg.

Zanotti Euftachio, fue offerva-

zioni fui paffaggio di Mei-
curio V Hi. 477- feg.

Zxcca Pontificia in Roma VII.
224. fegg.

Zecche d'Italia fotto gli Eru-
li, e i Goti HI. «87., fot-

to i Longobardi III. i^r. ,

Dopo Carlo Magno HI. 19(5.

di Pavia IH. 187. , à\ KU
venna III. 187. , del Senato
di Roma HI. 187., e 194.

Zenone Vefcovo di Verona , età

in che .fiorì V. ^26. fegg» »

fé martire V. 651. feg.

S. Zita . V. «??• f<g?* '-
Sootomia, fua utilità H.xz»/

Un,



si;INDICE III.
DELLE COSE NOTABILI

Appartenenti a Storia letteraria contenute negli

undeci primi Volumi di <{U€fta Storia .

ABriini Piolo VIU. 210
Accademia Augufìadife*

rugi» V. 717
Di Corfica II. 490
Della Crufca X. 591
Etrufca di Cortona II. 451
Degli erratiti Accademia in

JFeimo iftiruita X. 59

j

Ki^oitnata . ivi

.

Pondata in Milano II. 490
l,igaftica d'Oiimo V.jos. Icgg.

e IX 47J. f«gg.

Di Palermo V. 719. e X. jjj.

^^Sg- -. . . ^
Tatig uà delle Ikriziom » lue

Diifeitaaioni fcelte > e tra.

dotte VI. 5i4
Dì Venezia X. 594

Accademie III. 637- Vili. 445.
fcgg. nno^ameote infiituite

VII. SU' f€««.
Accademie Komane, argomenti

dc'difcoifi fatti ih ciré.

Accademici Intronati di Siena,
loro impegno per Ix> confcr*
vam^nto delfancichità li.JgT

Accademici trattenimenti Vili.

4SS- fcgg.

Ac.a.ig! Alberto Vili. 211
Accia oli Angelo Vili. 21 z

Donato Vlil. 3i«
Maddalena Salvetti Vlil. an
Niccolò Vili. ai8

Accolti Benedetto Vili, ni
Bernardo Vili. 215
Frjncclco d'Arezzo VlH. ai3

Atcon<io I-acobo Vili. 214
Accollo il Gloffatorc Vili. 214
Accorto Maiiangelt) Vili. ivi.

Acquapendente GiroIamQ Fabiì»
*i« Vili. ai4

Ac^ua Putrida Franccfcb'VUlì
*i4

Adami Ahtonfilippó Vili. aiS

Raimondo Vili. ivi.

Adimati Alamanno Afeflandro
Vili. 2I.S* fcgg. . .

Angel Maria VIH. ii8 *

Dtgli Agli Antonio Vili. ai8
Agnelli Jacopo lodato VII. lìi
Agoftini Antonio VII. 318

5. Agollino edizione delle fae
opere Vii. l'6z

Soliloqui ad cflb attribuiti ac.
ciefciuti d*un capo IIJ. i^

Nuova edizione delle fm* ope-
re intorno la grazia zaccoL
U X. 3^1

Aguìric Giufcppc Càidihaìc IH,

Aiello Sebaftiano VIII. 119
Aironi Jacopo Maria Geluita ,

fue nodzie XI. a3i. e Ylil,

Alamanni Affdrca , fu a Storia
Manoftritta dell^Accaderoia
della Crufca X- 906

Alamanni Luigi ViU. 119
Sua coltivazione xillampata
V. tfj

Albertano VIH. iao
Alberti Alberto VJlI. 2i|.
Albertino Paolo de* Servi di Ma.

»ia, fno comento di Dante a
Pr. Paolo Nicoletto Agofti.
niano malamente attribuii^
II. a(fs.

Alberto Fiorentino Vili. 121
Albeitoni Francelco XI. jS
Albizzi Antonio Vlil. aii
Akiati Andrea Vili. aaa.
Alcitti Terenzio VIH, 2aà

K^ s AU



SiS I N D I e
Aldovrandi Uìiffe VHI. iti

Aieaodco Girolamo il Gio^tne
Vili. 223

Aiembcn , fuo difcorfo tradot*

to VII. 4. leg. notato VH.
6. 9. II. Tegg.

d'AìefitndTO Alcflandro Vili.

197
. .

> Alcflandro Monaco Cipriotto,
fua Oiazion di S. Barnaba
IX. 421. fc«-

d*AlcÌÌ3ndto Natale , fua Storia
Ecclefiaftica riftampata , e
difcfa contro il Bafnagc VI.

Alfieri Francefco VUt. aij

AlUlcooa Giufcppe, fuo elogio
I. J20. e IV. 167

S. Almachio diverfo da Telema-
co V. 649 ^

Alpino Profpcro , tue opere
riftampatc V. 184

Alvatez Emmanucllo, (e fcola-

re dclP. DragoncttiViiI.5.
Alvaro Francefco Vili. 224
Amadeo Lorenzo Vili. 124.

Amalteo Gìamba tutta ,fu©i%er.
fi latini Vili, ijf

Amigoni D. Floriano Maria,fuo
. elo/;ìo I. J19

Ammannati Jacobo Cardinale
Vili. %9h

Ammirato Majorre Magno Viti.

221J.

Anacrconte tradotto VH. Si.

f««f«'

Anaftalìo Bib! otecatie VUl. 114
Vegli Aggeli Antonio Vili. 1*9
Annio Giovanni Vili. 197
VtLr Antclla Akffartdxo Vili.

aj9

Anrelmi Au'-eUo Vili. 22»
Antifonario della Chiefa Roma.

na, CodictMSS.d'cflo ili.

154. fue vane Ediz oni tvi,

AAtoiue , fua Morale riitampa»

ca , ed accrefciuta Vi. jgt

Antologia Greca tradotta 21.
?9

Applaudi <fc* Lettera ti r#rf' Let.
terati .

Ai^ato, ftioi verfi tiidotri in la.

nao VH 60
Aibttnut. f \o uftuco txador*

to yii. i»i

E I I I.
^ ^

Arcadia , giuochi Olimpicim ena
celebriti X. 74 Ug»

Arcadi vedi Tievigi

.

Archimede. fuo Teorema amplia*
to XL 60

AjdinghcUi A^ollìjio Vili. a?o
ArdioghclU Mariangiola lodata

V. 50

Aretino Girolamo Vili. 230
Ai rezzo Doiheniio Vnl. i7,o

Argelati francefco, iuo elogi*
IX. 507. f«gg. ^ ^ . ,

Ariofto Lodovico, fuo Epitaf-

fio X. i$6

Atifofì Acca4emia di Milsrno \l*
C42

Ariftofane volgarizzato X. 6^
Arnolfo Lcflovienfe II. zZj'

Arrighi Aleffandro Vili. 250.
V Aquei Jacobo fcrittor Dome-

nicano li aSo
Aqnila* conciovcifia ad efia Cit-

tà atteneivte XL «12. e ii»

fegg.
Aquilcra SmiBanaele Vili. 229
Atavanri Paolo Vili. ao2
Attrizione controverfia full* At-

triziof^e eccitata in Cremo-
na li. 499

Autori corretti » e fpiegatì IL
442. e 505

Azevedo P. Emmanuello Gefnr,
tat fae concluficni IH. 16%

AzziiBo,Sroria della contiovciiia
ful'Azzmo, e*l Fermento*
i» IV. 81

Azzimo , ^ibri I lilla famofa qut-
ftionedeir Azzimo fieli' £a-
^axiftia III. i^t

BAchiario , fM« patri» , fua
prol«(I»one, fiioi fcritti I. 1»

Badia d-^'Monaci Benedettini di

Firenze , fuoi MSS. V. Cétsm
Logo .

Baglivi Giorgio, l<>dai!o Vi. 1^7

Ka'bi Qirolamo IX 14S

Banier , fua Mitologìa tradotta

X. 325. legg.

Barbaro Jlmolaoil Seniore VII.

5^:4

Siit»az9 Giofaffauc Vili. 194



DEI.LE CÒSE
Barbaro Fra Acel'co VII. 342.104;.

VI. 6?.K

Sue notitic IX. i;8. feg»

Barberina . V- UiHiotte» .

£aiberini Bonaventura Moniìg.
lue notizie Vili. 457

Barbo Lodovico > fue notizie

IX. i5<r

Birbo Paolo Wt. J5*
Barlezio Marino Vili. 203

S. Barnaba , contioverlia falla

fua venuta a Milano IX.
421. fegg.

Barni Oiarabjtti(ì^a Card, loda-
to . X. is. fcgg.

tafcapè Girolamo fili(jpino

Compcndiatorc degli Atti
dc'Bollandifti X. 521.

Beccuti franccfco , lue rime
liftampate V. 4S

Bccdii Giulio Ccfare , fuo elo-
gio IV. 170. legg.

Becicnemo Marino Viit. so?
Bcda t ftrmone a lui atcribaito

III. 17

Bclcarì Feo, o Maffeo Vili. 195

fieaibo Piero , liioi vcrll latini

Vili. il,\ fue rime Vili. 15

Benedetti Aleffandro Vili, ij»
,

Beiledecti Giovanni Vefcovo di

Trevigi,fuc notizicvlll. 437
BcHcdctto XIV. lodato IX. 293.
Benevento, luoi Ictieiati X. 529.

Betti Aleliandro Pompeo » fao
elogio VI. 709. fegg,

Bcrtoli Giandomenico aggrega»
tó all'Accademia EtiuTca dì
Cortona XI. 372

BertuCcioivi , . Tua ccntfovcrfia
medica Vt. 184

Bcflarionc Cardinale X. 8^1. fda
libreria Vii. ji8

Bianchini Giufeppc Maria , fuo
elogio 1. jlo

Bianchini Monsignore I. ^75.
Bibbia riflampaia full* edizione

del Vitrè X. |7S
Biblioteca Barberina , fuoi Co-

dici lU» 157. fejg. Qttirinia-

na di Brefcia II f. 631. feg.

Trapana III. 51;^

IPiefolana V. 2S1
Piftojcfc V. zU
Riccatdtaaa |I. 273* V< ^s*

I^ofABlfcl. st9
Re al d.i forino li. 275

Biòndo jkliclièlagnolo IV. ii^j

Boccaccio Giovanni Vii. 304
Svio decametone ripurgato X.0

Boeihaave i fue notizie XI. ilj
Sue opere riftarap^te VHI.83.

e 98
fiollandifìi , lóio Diifertazioni

raccolte HI. l^ì- fcgg.
^ollani Caudiano \X. 142
Bonaccina , fue lodi X* 421. 1 fucJ

opere nftampate %i 421
S» Bonaventura, Edizioni «{elle

fue opere il. lo
Sue opere riftampate Vili. 24Ì

Borghelc Scipione Principe, fua
in tigne difpUta in Sièna X.S9S<

Borgia Fabrizio Monfig. Velco-
vo , fuo elogio XI. 418

Borgondio Orazio Gefùita lo^^

dato VII. 7^- i^it'
Borfelli Cijolamo VHl. i^'S

Bofcovich :tl. te. fcg'g.

Bofl'iiet Monf. Jacopo Befiignòi

varie edizioni del fuo di»
fcorfo fulla Stòria univei*»

falc XI. 1^7
Se fua fia il* Oiazion funebre!

di Niccolò Gornct. Xl. ^d*
feg-

Bougeant Guglielmo Gtacintt^
Gcfuita , fue notizie XI. io<*

Suo Catcchifmo iradottotl.47:?
firacciolini Jacopo di Poggio.

Vili. I9S.C VII. :®7
BtaccUo Jacopo Vili, too
Brancati Lercnzo Cardinale HI.

Bràndolìno Aurelio Vili. 198
Brandolino Raffaello junjorc

VII. sa?
Brefcia , libreria ivi fondata dal

Sig. Card. Qucxin! V. B/Wi»-
ttcd .

Libreria ivi aperta dal Card.
Quirini il- 489

Accademia ivi ziilabilita VHI.
447

Dn Brefcia 1». Fortunato , fuo
elogio IX. 51J. fegg.

Buboico C>ianniccolò Vili. »95
dtlU Briga P. Mtlchiore > fuo

elogio I. 521. fegg.

Srocchi Gittfcp^e Maria , (uo
elogio HI' 7'9. fegg*

T,k 4



5^o ìndi
Lt Brun Vi. 45$
Bxunalli Lotcnzo Duca, fao c-

iogio va. (^\9' l^g.
Bruno Liona.do, due Tue lette-

re inedite X. 571.» altre itie

opere X. yjz

GAbafuzio , fua notizia Ec
clefiaftica nftampataVl S14

Cadonici , 1»* contefa col P. Pai.

lavicino 11. «f99 ,

Caldari Ferdinando , luo elogio

1- 1^9 . ,

Caldiera Giovanni IX. I49

Calini Cttarc Geriuta, Ilio e-

logio I* 3i4
Callimaco Fìhppo VICI. 202

Calogeri t>. Angelo Camaldo-
lefe I. 258 .

Campcnfe Giovanni , lue opere

III. 51

Canale Paolo IX. X5$

Canati Teatino, Editore d una

traduzione del Corradi X.79

Caorfino Guglielmo Vili. 199

Capece Antonio,fue notizie X.42

Capecc Seipione, lue notizie X.

41. feg. , fuo poema liftam.

pato, e tradotto X. 40
Gapifucchi aaimondo Card.'

Cappello Bernardo , lue Rime
riftampate Vili. 15

Cardinali Sciittori IIlj^O. fegg.

Carleiti Ftancefco, fue notizie

X. S77
dtt Carrara Giammichelc Albei-,

to Vili. 191
Cafa, fuc opere riftampate VI.S?*

fuoi verfi Vili. 15

Caffetta falvo Vili. 109
da. Caftiglionchio , f«a Eplftola,

e lue azioni VII. 289. icgg.

Caftiglionc Baldaffare, fuoi verli

* latini Vili, i;

d* Caftiglione FiancefcoVlI.^iS
Catalogo dc'MSS. di S.Maria de'

Benedettini in Firenze V. 722
Carenati Accademia di Macera-

ta VI. 641
Cattedre V. T^dpolf .

Celotti P. Paolo Servita , fue
opere X. 39

CE III.
Celfo , e Simmaco, nuova cdi*

zion d'elfi HI. 205
Cenni Gaetano , fuo libro con*

furato VII. Sl9. » fue note
X S25

Vtl U Cerda Giannandrea, fuo
lavoro falla G ammatica
del Nebrixa Vili. 7

Dt Chales , fuoi Elementi di
Geometria tiadotti il. ijj

Suo errore efaminato XI. 56,
feg.

Chambers , fuo Dizionario tra-
dotto VII. 28. corretto, ci
accrefciuto VII. aj. fegg.

Caidon Etntdtttine , fua Stori*
de' Sacramenti tradetta X*
479. feg

Ghelucci P. Paolino delle Scuti,
l* Vie , fuo elogio Ix. 50J.
f«gg«

Check, fua contefa con Stefa-
no Vcfcovo Vintonicfe per
la pronunzia della lingua
Greca V. 2

Chiappini P. D. Aleflandro, fuo
elogio III. 705. fegg.

Chiari Francefco Rarticii , fuo
elogio li. 56$. feg.

Chiari Piero Abare , fua con-
^
troverjìa XI. 41

Chioni Franccfcantonio , fue
propofiz oni Condannate , e
fuo Caffamcnto dall Univer-
fità di Turino XI. 568. feg.

Sua ritrattazione XI. 370
Chirurghi Greci antichi , in La-

tino tradotti ix. 94. feg.
Giacconia Alfonfo , fua opera

de'Cardmali, chi intrapren.
deUe di continovatla ? III.
?a7. feg.

Cicerone , luot fentimenti tra.
dotti V. 149

Sue epiftole familiari tiadot.
te V II. II

Sue lettere emendate X. i<J7.
Suo fepolcro X. 272 J

Proccffato X. 172
S» Cipriano , fé autor fia d' uà

nuovo trattato fuor meflo
^

dal P.TrombcJli? III. 22. icg,
Clairaut lodato Vii. 129
Sua Geometria tradotta V. 8$

/* CIcic , fwa pratica della Geo-
mc»



DELLE COSE
mettia tradotta Xl ij

Cocchi difclo Vi 169
Codice Magl.abcchiano illuftra-

to X. 584
Codici MSS. noverati Hi. ?79
Coiiiibra tua Univcificà U 175
Collina D. Abond'O , luo Elogio

VJll. 54»
Colambaria focietà Vi. 621 lue

Colonie iVé isi

Coionio Niccolo VI, 4».

ColumcUa. (no libro volgariz-

zato X. 77> feg;

Como Ignazio Maria , fuo elo-
gio IV. i8s

Compagnoni Pompeo Vefcovo
d* OCmo, fuo Codice MS.
di S. Epifanio }(I. 9. io. e

1»

Concilia P.Daniello, fua dichia-
razione IV. 54. fegg.

Congregazione della Madre di
Dio, fuoi Scrittori VHI. iSz.

Contarmi Gafparo Cardinale,
fuo epitaffio X. 5^4

Conti Antoaio Abate, fuo ciò»
gio I. 520

Pe Conti Giufto ) fuà bella ma-
no Vili- itf

Vi Conti Principe, fUo libro
tradotto Vili. 108. fegg.

Contrario Andrea Ix> 150
Controvetfie letterarie I. 275.

feg.

Controvcrfìc mediche IV. 58?.
feg. X. aoj. fcg.

Cantucci I\ Coatuccio . I. 210.
e 251

Coppetta V. Btecuti »

< orano, o Coiiolano . V. Msf.
f*ri ,

Cordeico Antonio Gefuita , fuo
libro fopra V immagine della
Madonna di Lapa tradotto,
è topipendiato Xl. 340

Cotio Ucrnardino. Vili, aol
Coinaro Flaminio, mrdaglia a

lui fatta gittate. Vili. 4J0
Cornaro Gregorio Vii. 3SI
Cc.'onazioni di poeti in compe-

tenza d' altri preiTo gli anti-
chi X. 314

Corradi d* Attftrla Keinardino,
Cut notisis X« 7h f«.

TA NOBILI. sai
Correa Emmanucle Gefuita, fue

notizie XI. apj
Corlignani Pierantonio Vefcovo,

fuo elogio V. 7jj. feg.
Corticclli lodato X, 7.; difefo

X. IO

Cortona , fua Accademia II. 491*
e VHI. 448

Vf Coftanzo Angelo X; S*??

Suoi fonetti illuftiati Ix. »»
Angelo , fue Rime rifiampate

y. 47
Crufca . V. Acendtmit .

Cupra montana, controverfia fo-

pra una lapida appartcnen*
tele VI. 115

DAndoIo Andrea Doge VII.

ìio. (cg.

Dandolo Fantino Vl-t- 249
Dandolo Marco H. 14^
Dance , fua commedia riflampa-

ta VII. 112
Sua Commedia tradotta in vet-

fi latini VI. 6j»
Suo comcnto V. 54. feg.

Suoi faliPÌ Penitenziali VII-
8p. Paffo della commedia
fpiegatoVH.95' ^tgg. , fua
pretefa lettera VH. 54<5

5uo paffo illuftrato X. i4<^
Sua lettera X- j<59

Altre fue opere X- $69, feg*

Se plagiario IX. 4^3
S'IO Epitaffio X- aj* feg*

Fu frate Minore Conventuale
VH. np

Dati Niccolò Vili, aoi

Demofìene , fue orazioni tra-

dotte Vili. 43
Deflouchcs, fue commedie tra-

dotte X. 6$.

Dicdo Francefco Vili. 192
Diedb Jacopo Senatore 5 fua ft»*"

ria di Venezia fotto i tofchi

il. 26S
P. Dolci , fua controverfia IX- '?'

1)$ Jdomenichi Domenico VII*

l'i?

Donato Girolamo IX. I45
Donato Lodovico VII. 355
Donato Pitio IX. 141

Donne famofc in lettere VI. <>

Do-



Inolia Faol Mattia VII. 202

Dovai Univerfità t fua nuova cen*

fuia IV. 510
2>rajgonetti Garperó > fé delle

fcuole Pie Vili, s- fegg.

le Dran Francefco, fuo tratta-

to tradotto X. »®7

EDimbnrgOifna focictà Vili.

Bgizio Matteo , lue notizie XI.
8. fcg.

Élettiicità, Scrittoti d'effa III*

iS8. Icgg.

Enciclopedia ftampata ih Fran-
cia , e critiche ad ella latte
VU. 2

S, Epifanio, noli è fuo il trat.

tato de Adamante 111. 1;

Fiogctto 4' una nuova edi-
zione di S. Epifanio Iv<i id
fegg.

Epifanio fcolaftico > fue tradu«
zioni HI. II.

Epitome di Lattanzio Eiimiano
intiera-, il 290

^rafmo) fuo fepolcio X. 152
feg.

Excolaco y lettere ivi fiorite IV.

Ef«hilo t fuo Ffonieteo volga-
rizzato X. 61. {tgg.

Efchinardi P., fuo libro riftam*
pato III. 295

tfexcitazioni fcoiaftiche piti Un*
colati Vili. 4Sa. f«gg.

EficnioSalotiitano VIII. 406
liichio di Salona , fé autor ila

della vita di S.Clemente 2.

e d'altra vita IV. HI. e 11$
Euclide > fua propofizione dlfcfa

V. 91

Suol elementi tradotti Xl. 59
Euripide, fue Tragedie tradotte

VIH. 121

Enftaaio, fuoi errori V, 19
Ezio * fuo paiTo iiiierpolato V*

644

È ì tu

FAccioIatì Jacobo , fac oìù
zioni riftampate VUI. 40

Fa)e V. 1^6

Faufto Vettore Ix. 151
Faxelli Toromalo Domenicani).,

fua (lori a di Sicilia riUan:>

pata VII. a7S
EeltrioAngcl Maria delle fcuo.i

le Pie Vili. 2^1
\

Fermo, varie Accademie, che
già fiarono in quèfìa Città

X. 595. degli Erranti ritor-

ma ta ivi

.

SS. Fermo , Rufticoy e Proco*
lo , controverlla fa' lord
corpi H. ajS

Fernàndez de Otero Antonino

VU. 211
Ferràcino Bartolommeo, noti-

zie di lui IX. 99
Ferrara, Accademia erettavi per

la Pittura, Scoltura, e Ar^
chitcttura XI. n*

Biblioteca aperta in quella CìÌ*
tà XI. 57*

Fcrraiti Gabriel Giolito , fué» te»
polcio VI. 585

Ferrari Guido Gtjuitéi^ fua fto-
ria de* Fatti d* arme del Prir-
tipe Eugenio in Ungheria it^
cata in volgare VII, 281

Guido, fua ttoria de' Fatti d*
arme d* Eugenro in Italia
volgorizzata X. 33* fesg.

feirati Tommafa Maria Cardi-
nale III. m

Ve Ferraris Antonio VllI. aòi
Fefto , fuo paffo (piegato IX. aof

Filelfo Franccfco \\l, 574
J>» Filippo Duca di Parma, fui

munificenza per promuovct
gli ftud) . Vlil. 449 .

rìlips Giovanni, ftto SUro traf,

dotto vi. 61

Filone , autor d* «tft comeAto fo-
pra la cantica III. 8. , it di

Carbaio, o di Carparo III.

8. in che ahno fcriveife quel
comento ìvì . Edizione del
fuo comcntó III. io

Fiochi Andrea di Domenico VII.



OEttECOSÉ
fUtt di virtù, fiM nona edizio-

ne HI. <J*9.

liiensc , Accademia di Agricol.
tuta ivi eretta. Vili. ^*

Flienze libreria Marcelliana iri

aperta Vii 58/
Firenze, prcra) d'Eloquenza, e

di Poefia ivi ftatrl. ti X. j*»
Flaminio Marcantonio , Tuoi vcx»

a latini Vili- *ì

Fleury Claudio, Aio gius Cano-
nico tiftampato Vili, j^

yiadate Franccico , fuo libro ri-

ftampato XI. {i

Fontana M. Publio, Tuoi verfl

VI. 41
Fontanini Monfig. Giufto , fu*

Biblioteca Vili, aoj
Corretto . I. itfj

Impugnato. X. S44. f«f.
Fer^evive, iot controve.lìa XI.

70
Fofcatini Lodovico VII. 350
FofTombroQjeDiacinto lodato il.

Franchi Antonio , notizie di lui

IX. 100. fegg.

Franchi Gianfeballiano, fueno.
tizie IX. loe

Francolini Baldafarre, fuo fic«

tratto ili. 154. difcfo IH.
16 •

Fxcgofo Antonio, fue notizie

VII 571
Froelich Eiafmo Geluita, lue

opere IV. 189. f«g.

Fulgofo Ijattilta Vili. X99

GAbrielli D. Domefiico Vi{.
581

Gabrielli Giammaria Card. HI.

4KaUnt , Tua edizione del dif.

corCo dt Monf. Bofluet fui.

la Storia univetiale . X(.
204. e di altre opere Xl*

504* ^egg.
Calanti Ernelto Domenicano ,

lodato VH. C4
Galiani Celerino , fua vita Ix.

Galileo 4ifc(o VHI. s^
Galletti D. l'ier Luigi Monaco

NOTAÈItl; 52;
Benedettino lodato X. 5?J«
V. Catalogo de'MSS.

Gartico Giambattiiia Abate ta-
terancic , fu» Elogio XI.

Gelafio II. Ct abbia fcritta la

vita di S. Erafmo X. 27»'
Gemn>e) Tel'«ro di Ge^nime an-

tiche promclfo dal Sig. Pro-
pello Gori I. i6i

'

di Gennaro Giuleppaurelio lo*
dato . Vii. ilo. Ediziont
della fua Kepiibblica Uc'
G ureconfulti XI. »«j.o

Genovefi Antonio, varie ed zio*
ni della lua Metafìuca Xl.
82. della fua logica xl. io.

d.fcfo XI. 83. fcgg.

Gentili Lucantonio , fuo £lo«
gio Vili. 4?6

Gentili Ottaviano ) fuo Elogia
IV. 171 fegg.

Geografia del Lcngl« correttai

per ciò che rigurda il Re-
gno di Napoli HI. 28<j„ fegg*

Gefaldini Antonio Vili. t99
Gerbieron Gabthtit, lue notizie

X. 'H9 f^g.

Gcfualdo Eialmo , vicende del
fuo libro X aoi. feg.

Gcfuiri , Giudizio di J^acone
intorno !e loro Scuole VJU'
22. Gefuiti di 0«4r>gna i

loio pubblica libreria . Vi.

Gherardi Monfìgn. Ifcr zlone
fcpolcrale a lui pofta Ix*
481

Chini P'er Maria Min"mo , fua
centrove^Iìa IV. 155

Giannini Cailo , fua fatica in»

tono l'opere del P. Sini*
ftrari X* 4Vo

Giannune , fua abiura Vili,

Giardm de' femplici di Firen-
ze , fua S'oria 1. tos

Gifinio I (uè n«tte MSS fopra
Lucrezio dote lienu li. 442.
ftg«»

Ginanni Giitfeppe Conte , fuo
elogio VHI. 579 ftgg.

Giordano Gi<' pero Antonio, fuA
lib e la ^l. 9^S

Giorgi Monfigo. Vi. 198
Gior-



?t4
. .

I N D. 1

Giorgio Ciptiotto , fu* vitt »

VUl. S99' fegg.

rranccfco IX. 148

Marco V^H. $06
Giornalifti di Firenze dtfeii .

VH. aa3

Oiovanni Diacono , tua Stona
Imperiale inedita IX. 117

€li Giovanni Giovanni Monugn*
iao Elogio XI. J87

Giialdi Giovanni Cavaliere > fuo
Elogio Vili. S5S. fegg.

5. Girolamo 5 fua contela con
Ruffino X. 547- feg. Lezio-

ne d'un palTo del fuo libro

de viris ìUuftrtkus efamina-

ta X. S7I. fe«* oP«i« * 1»^

attribuite HI. 18

Olali P. Egidio Maria , ftta

Elogio I. 30^

Giuliano Andrea Vii. 355 . .

Giuochi Olìmpici celebrati in

Arcadia VII. 74 .

Giufeppc Ebreo, lua impoftura

IX. *7
Ciuftiniani. Bernardo . VUl.

^iuftiniani S- Lorenzo , fuoi

t/attati tradotti VII. j82.

fue opere Xl. 240
Ginftiniano Lionaxdo VII* JS2
Glica Michele « fue lettere MSS*

H. »8i
Gori Antonfrancefco 1. ai». lua

liftampa del Teocrito Vol-
garizzato dal Salvini X.71.
Tua medaglia VII. 5^4* di-

fefo Jlé 31S. foa ifcrizione

in lode del Card. Quirini

II. 4!)8

Gtadenico Jacopo VII. 3SS
Gramatica P. Gabriello della

Madre di Dio Vili. 4^1
Oramaticì di Benevento X. ;i|

Gravina Domenico . V. Ardìn*
ghtlll

Greca lingna > controverfìa fai.

Ja Tua proniinzia . V. i*

fcgg.
Si Gregorio M. fc abbia fcritto

i dialoghi X> 271. nuova
ediiione delle fue opere
progettata VM, 379

5*^ Crrgorio Kaziaozfjio » ftta

CE III.
nuova edizione VHl. ajy

Grilli P. Giovanni Camaldole»
fé, fuo Elogio XI. 417

Grimaldi Coflant:'io , fuo Eloa
gio IV. 17^. fegg.

Grlmani Piero Doge , fuo elo-
gio VI 7«<s

Grifologo . V. S. Vitr Grifolo.

Guazzefì Lorenzo Cavaliere
afcritto ad alcune Accade-
mie IV. Isa

Guenzi Gianfrancefco Canoni-
co I. 252. fuo Elogio XI.

40J
Guerreti Canonico difefo VI.

Guglienzi Giampaolo , fuo EIo-

_
gio IV. 176

Guidiccioni Giovanni VJII. ^^
Guldin Paolo Gcfuita » fue no*

tizie Xl. %6

HAles , fua Emeftatica tra#
dotta XI. ic;8

Hailer Alberto VHl. 8j.
Havercampi^ fue raccolte degli

Scrittori della pronun»
zia Greca V, 7

tieifter. Edizioni delle fue iftì*

razioni chirurgiche . XI.
114

IDrofobia , controverfìa ad
effa «rtcìiente 111. 2ij

Immobili Accademici d' Alef-
fandtia della Paglia , loro
Accademia liftabiiita XÌ.
J<4

ifn Imola Benvenuto . V. 1(4X»-
béldi Bin'VtnutQ

Imperadori contrari , e favore»
voli alle Scienze . V. ju
feg.

Ifcrizioni moderne } in lode del
Card. Oddi H. 295

J)cl Card. C^ucrini li. 248
Se«



DELLE COS
Sepolcrale del Boidctri . i{.

Del Muratori IL 54^. feg.

S. Ifìdoro, Tuo libro de uanif-
lis , che credeali perduto 9

ritrovato H. a8>
Ifticuto dì Bolocna . V. 1 5^>

LAderchi t ^ poca critica

VII. sS«
X.advocat , Tuo dizionario do*

rico tradotto X. 317' ^^S-
Lagomarfini P. Girolamo Ge-

luita I. ao8. e 2^7' Hi* S»*
J05. e 629. Vl£, giy. fuo
MS. della vita di SUto V.
difcfo IX. 4IO- fegg' fue
orazioni riftampate Vjfl.
41. fua edizione di Cicero-
ne arpectatiilima Vui. 42»

fua grand' edizione delle
lettere di Pogiaai X. ;S4

Lambert Abate , fite olTerva.

zioni tradotte VHl. 114.
(uoi errori X. iss. fcg.

Lami Giovanni 1{I. 647
Latini Brunetto , Carta da lui

rogata IX. 45 5

Lattanzio HI. ^80
Lattauzio Firmiano , fna epito*

me intiera li. 391

Ltzeii P. Pietro li. a«9. Vero
Autore di certe dilTertazio-
si Cronologiche fotto altro
some ufcite in Koma . I.

344. fuo progetto d" un* ope-
ra vaftiffìma fitlla Critica

X. 4SO- fegg. ^
Lecce , controveriia ivi naca •

vai. 47?. fegg-

Leibnitz Accufe dategli d'Atei-
fmo X. 129

dt Lemene Francefco , fut me*
daglia VHI. .^

Leonarducci P. Gafpero Som
mafco » fuo Elogio . XL
?«5

Sé Leone , edizione Romana
delle fue opere VII. $<}

Leone X. fac notizie • VII,

E NOTABU.!. 42S
dt «Leone Giovanni Gei'uua «

fuo Elogio VI. 730
Leonini , ver fi Leonini da da

inventati Vjf. 42
Leti y fua impoftura IV. 147
Leto Gixilio Pomponio . Vili. -

199- e X. gsS ^
Letterati afcritti ad Accademia

V. 7>r
Onori ad efli conferiti VI.

<S43. e 66%
Lezionario, fue varie edizioni ,

e qual la migliore . III.

155
Libanio , fue orazioni tradotte

X. 29. fegg.
Libreria Brefciana del Signor

Card. Quirini liL tfji. iegg.
II. 489

Librerie nuove VII. 585.
Loro nccelfìtà'll. 489

Ligorio Piero Falfario • VII^
142

Ligttorio Ottavio , fuo libro
riftampato VHI. 1J4

•

Lìtta AlelTandro Monlign. (uói
Funerali IX. 479

Litnrgie 9 Scrittori di cofc li-'-

turgiche noverati IV. 65.

fegff.

Livorno , Stamperia Ivi polla
V-72J . ..

Locke , fuoi ragionamenti fui.

Sa moacra tradotti III. n9*
ite.

Longafco Tommafo Gefaita »

fua oiazione fpagnaola tra-
dotta VII. 71

de Luca Giambattifta Cazdiaale
!"• Ji* ...

Lucca , Accademia ivi iftituica

VII. 580. Icgf.
Luchini Giammaria 9 fuo ciò»

gio II. ^66
Luciano}, fuo dialogo traslata*

to dal Greco VI. ^17
Lazzo T. Amadio M*iia » fua

Elogio I. 204*

MAclauria plaglatlo del Fa-
gnani VHl. $>

MaiTei CeUo VUl. aoi
Maf-



5^< ,
•

JAAfftì Giampietro
dell'Indie Orientaci tmdot-
t» XI. p6

Maffei Scipione Karchefo , fua

controveifia co' Befciani
VI. 197. fegg. difefo V/.
219

Lodato V 61. e afig.VHI H-
e 55- I^ '08

Sua conrrovcilla cai Tarta.
rotti IX. 117- difcfo IX.

lij. laoi Lodatoli . Ix.
U4 ^ .

Magno Paolo » tua \itim ora.
zione tradotta IX- 14

JMalipicro Girolamo IX Ijo

Malvezzi Vincenzo CardinaVe
lodato X- n

Mamachi P. Domenicano con-
futato dal P. Soldani Val-

. 1ombro fa no'III. <^^, feg.

jyianetti Giannozzo VII
JVLanSiazotti G^iparo 111

31»
647

Manzine della Motta Giovanni
X. i7l. Jfcg.

Marangoni Gio?atB;» luo Elogio
VH. <sj2

Alarceli no , e Fauftino , fc la

perfcz one ai memoriale fia

veramente d*cflì III. 448
Marchcfe P. Ann baie Filippi-

no , fuo El,ogio . Vfl. óz8.
fegg.

Marchetti AlelTandro VH ^i
Marchetti Angelo , fuo Elogio

VH. 5?5. fogg.
Marengo Domenico IX* 142.

Mavganio, fua traduzione igno»
rara IX. a&f

Maiiani P. fuo Elogio IlL 71$.
feg?.

Marfo Fero X jsi.
Maifupini Callo . VII. ?09. C

Martelli , fuc Sìatire liftampate
VIJI; *%

dt Martini Ottaviano . VHI.

di Martino Niccolò , fuo ©pu.
Ico lo tradotto VL 96

Mart)rolof?io Lapidarlo promef-
fo dal Sig. Piopofto Cori
1. 26m

Martirologio Romano, faa H^
ria V. 6}7, ftgg*

N n I C E III.
fua Storia Marucclli FrancefcO % f«0 Elo«

gio X. 160. fcgg.
Maflaii Ambxogio Vili, ijS*

Maximo Emeniefc di qual luo*
go Veicovo X. 579

Matrco Paiifio . V. P^rìjìt

'PP. Maurini , loro edizione dì
S. Gregorio criticata IX*
^06. leg.

Mazze. Giannandrea V. 291
Mazzuchelli .Gammaria , Aia

inedaglia VHI- 43*.
Sua grand* opera degli Scn(|^

tori d'Italia X.jjj vi.

Mcad Riccardo , fua morte XX
197

da' Medici Giovanni Cardinale »
fuc lettere VI. 619

Medici Sifto 7X. 149
Medici , lor condizione prcflb

gli antichi X. J14. di Co-
i^anùttopoli del XH. fecolo
X. s«$

Memorale • V. MAreellÌHo , C
F*ufiino

.

Memorie di Trcvoux I. ajj.
Memorie drl Valvafenfe confai

tate VHI. 9. leg. e loi
Mcnzini , lue Satire riftampatC

VHI. 18 t.

Mcrula Giorgio VHI. 192

dw MeTn 1 Lodovico Gifuita ,

fua Storia EccUfiaftica
ft <mpata VH. 479. feSg»

Metal^aiìo , Medaglia fai

gettare in Firenze, iua Ict.#.

rera X. S96
Sue opere tradotte in Bitn*

zefc 275' fcg.

Me» r fio Giovanni ,

delle fue opere

Mignoni P. Ubaldo ,

confutato Vili. ?.

Milante Vefcovo, fuo Elogio U

Modena , .\ccademta folenne ivt

fatta per la nafcita d'un
Principe Ereditario della

Cafa Eltcnfc VH. S7<
MolinariGiambattifta , fua eoo*

troveriia X. 209

di Monaci Lorenzo IX. n^
jMoniglia Giufeppc Gaetano »

fuo Elogio H. 5^8
Moa-

iJf

tragli

Raccolta
VH. 559.

fuo liiMTO

fegg-
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Montani Franccfco, fno Elogio

IX. S'o. <€g-

^lontclatici B. Ubaldo Vili.

.440 ^
Moici, fuo Soretto X. 75
Mororisi Paolo IX* 142
Muratori Lodovico , /ito Elo-

gio If. S4»- ^cff«'

Sue opere VI- }^6
Impugnato I|I. ipi. fin dove
giunga la fu^ autorità* Hi.

^uflchcnbroek^ Edizioni de*
fiioi clementi di fifica XI.
zi

N

NApoli , Storia del (ao Sto.
dio VHl. »84

Nuovt Cattedra quivi eretta
IX. 26$

dt Natali Piero VHJ, 191 .

Navagero Andrea , fuoi verfi
latini Vili, ij

Sue notizie . X. 90. fcgg.
Kazianzcno S. Gregorio , fuoi

documenti alle Vergini tra-
dorii i. i8i

Sua nuova edizione VHL i?7

lU Negli, o folco Palladio VHl.

Kegvo Francefco IX. IS«
Nelli Giambatti^a , Toc notizie

VIL 141. fcgg.

Ncmeliano , fnc Egloghe tra.
dotte VII. 104

Kewton I lacco VI. 70
Kicolt Cammino , Ino errore

L *»
Nidardo Giovanni Everardo Car-

diuale IIL 3,j<>

Koceti Carlo, lodi date a'fuoi
latini poemi IV. *7t

Korberto , fue memorie tradot*
te XL J77

Noris Enrico Cardinale IIL ;jS
Novellifta Fiorentino IV. 41

mpugnato dal P. Fortunato
da Brefcia Ix. 2^. fcgg.

;4orvood, Tua oUervazionc cor»
ietta V* Ila

NOTABILI. s»7

O

OB/wVf4fi» in Ev4grium tra
l'Opere di S. Girolamo d(

chi fia? I. ao
Oliva Cammillo VII. ^6%
Olivieri Annibale I. 229

Sua ifcrizione III. 547
Omero , Verfionì di hù fatte

VIL 313
Oneftini P. D. Onefto Maria Ca.

maldolefe fuo elogio Vii,
62.7. le>!g.

Opere (uppottc anche negli an-
tichi tempi a* non loro Au-
tori IV. 249. .per quali ia«
gioai ivi

Origene , ftìe opere IX. Ì7^
Orlaìidi accrefciuto Vili, j^
Orlandi , fuo Abcccdario Pit-

torico VII. 2j5
Or fato , fuoi errori in materia

di lapidaria VI. ajo
d'Oryille, fuo Elogio IV. 2«j
Ovidio , fac notizie X. 9j
Anno del fuo cfilio IV. 25»
Sue opere volgarizzate . IX*

aS

PAce di Fotli Pccta . IIL
4S4

P^ciaudi P. Paolmatia I. 230
Padova, Rettore di quella uni»

verfità come prendciTe il

pofl'eflo VI. 104
Pagni Giambattifta Antiquario

IL liX
Paleotto Gabriele Gardijialc VL

,
41. e 4i3

Palermo , lue Accademie . X.
333

Pallavicino P. Federigo , fua
controverfia col Cadonici .

IL 499
Pallavicino Sfòrza , fuoi ^v-

vtrtimtnti Grém4SicAli ri,
ftampati VUL n. feg.

Palmieri Mattia vili. 196

Pa«.
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Teatino lodato

VI.

Sz8 .

Pancrazi
32<S

Paoli Pietro >fi3io Elogio

Paoli P. Sebaftiano, fuo elogio
HI. 7?S. fep-

Paolino Minonta IX. i4-«

S. Paolino Vcfcovo di Nola ,

Catalogo delle fuc opere

V. 596. fegg. Edizioni fat-

tene v; 603. fegg.

paolo Diacono , fé abbia fcrlt-

ta U vita di S. Benedetto .

Paptniano di qual paefe foflTc

X. 3I4« fuoi cpitatfj . X.

315 .

Parili" Matteo , luo errore li.

Parifotii Giairbattifta, fuo elo-

gio VII. 621. fcgj?.

Parpia Collegio de* Nobili in

quella Città Vili. 449. feg.

Pafqualigo Piero Ix. 147
Pafquino Cancelliere di Ga-

leazzo Vifconc X. 371
Pafleri Gi»n^battilia, onori a lui

conferiti li. 498
Patrìzj Agoftino vili. 194
Patrono Antonio Gefuira , fuo

Elogio Vi. 725.

Pecchioli Alamanno , fuo ciò-

gio I. 333

Pecci Giuleppc, fuo elogio HI.
7J7. fcgg.

Pellegrino Cammillo il vecchio

3Perpiniano Paolo » nuova edi-

zione delle fue opere li.

462
Perfona Criftoforo Vili. r9S

Pefaro. V. Accademie.
Petitdidier 1-54^
Petrarca Franccfco . YIU 295*

299' e òoi. fegg.

Sue rime riftampate V. 47
Imperfette edizioni delle fue
opere X. 37». fu* lettere

inedite ivi feg. fua morte
X- 57^

Piacentini D. Gregorio Abate
Bafiliano , fuo Elogio XI*

419. feg.

pichon P., fua mone . nu
€07

ICE III.
X. S* Pier Grifologo , fua ^uova

edizione III. 5.

Pipolanti Carlo f iliberto Car-
melitano , fue notizie Xì.
«99

Pifon; Omobonoy fuo c'ogio I.

?03
Pittoni G ambattifìa t fuo e!o«

lettere . x.

gio I. 305
Pittori vane loro

23*
Pizzamano Antonio IX. 143
Plag arj Xl 4V
Platina Qiuleppe Maria lodato

Vili. ?9
Platone, iuo giorno natalizio»

età , ec Hi. S94
Suo paÉfo fpiegato V. ai

Flauto > fua Aulularia illuft ra-

ta IX. i«. fcgg.
Plinio, lue lettere volgarizzate

XI. 2* -i
Suo equivoco III. 184

P'ìnio Giuniore* (uo paflb gua*
ilo H. >8a. Seniore , luo
luogo emendato II. 33J

Poeti Biblici VJII. 178
Poeti didafcalici in un corpo

raccolti III. 479
Pogjjiani Giul o III. 50
Polibio fpiegato VI. 271

Po.ignac Cardinale, fuo Antilu*
eresio tradotto VI. 47

Politi P. AlelTandto , fuo Elo-
gio VI. 73J ^ . ^

Poliziano Angelo , fuoi vci£
latini VHI. 13

Ediz one delle fue Stanze
XI. 5». fuo Epitaffio XI.
3}. fue notizie XI. 34

Polo Cardinale, fue lettere VII.

584. « fegg»
j

Poluziano Giammaria . VIII4
aoi

PoBtadera Giulio , premio da
lui ottenuto dall' Accade*
mia Parigina dell* Ifcrizio-

ni , e belle lettere XI. 375
Pontano Giovanni Gioviano .

Vili. 197
Poncelli » fua dedica Infaufta

X. 38'
,

Porcelli Napoletano X. 372
FoxHrogcnito » fuoi sbagli V.

4U
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dtl Portico P. Giiolamo della

Ma(tr« di Dio , Tuo elogio

V II. 624. fegg.

Toflìno Pieio , lua conttffa con
Monfign. Uezio

Vozti Giuicppe d* i ppolico , luo

ElogJo Vii. tfi7- fcgg"

Pozzobonclli Cardinale iodato

VI. 64»
Pratilli Francefco Maria , fua

controverfia Xl* ^i^
Prifa Gumbattifta Gduita lo-

dato VH. 5*i
Procopio elplicaio HI. 188

Predico Eiefiarca > lue ootizlc

X. 57S- ^e«8-

Pxodioino Teodoro , lue noti-

Prole Fioicntiae xiftampate V.

70
5". Profpero , fuo Poema tra»

dotto V. j4o- fcgS.

Suo libro àt ingrék$is in verfi

tradotto Vili. ij8. legg.

PretcUanti dotti -Convertiti Vi.

Pxuacnzo» fue notizie Ix. «78

icg. fiioi verfi contro Sim.
maco tradotti IX. iSo. fcg.

5". Puichciia, laittori d«Ua fua

vita X. SS9
Pulci Luigi , fae uotizie . X.

di Puyiegur , fua arte della

g lietia tradotta XI. if8

OUadrio , fuo Catalogo dei-
le Accademie fupplito X*

333- f«fi«- . ^, . ^.
Querci Giuleppe , luo Elogio di

Moufign. Giovanoi di Gio-
vanni irupvgnato Xl« jSy.

L* Qu en P. Dooicnicafio , I.

Supplito X. 5*55. feg.
Corvetto li. 262

tiiicndato V. «55
.<^uinAÌ Angcimaria Vili. 441;.

ili. tfjx. fiM viia IL 2^7*

NOTABILI. $19
Onori farrigli da*Saci Co-
lombari IL 45>9. Libreria
da luì aperta in Biefcia II.

489. Incorpoxaro nel nu-
mero de' Teologi dello
Studio Fiorentino II. 49S

Vicennali del Aio Vefcovato
celebrati IV. a6o

Lodato Y. 4$« e jn
Sue lodi ben meritate VL 43-

44. e 70
Quirini Lauro VII. \^i i

Qulrini Taddeo IX. 147

RAcine il giovane * VII.
IH

<<«* Kambaldi Senrenuto Vii. yts
Kanulio Girolamo IX. i$o
Ravagnani Bentntendi IX. I47
Havcnna Accademia ivi eretta

VII ^)78. legg.

Recidivi, controvetfia fu* Reci-
divi X. 4S9. ^^g'

Redi Fr. Fortunato , fua con*
tefa V. 714

Regalia, contiovcrfia fulU Re-
galia in. MI .

Regg'^o , Erezione la quella Ctt»
tà d'un nuovo Collegio di
giovani Con iinivcrlttà XI.

Regiomontauo , lue notizie XU

Regtier, fue note a Teocrito X«
71

Reiniaro L top
de Reoaldis Luca Monfigii. fue

lìotiaie XI. ai8
Rerico Giorgio Gioacchino >

fue notizjc XL ^S* fcgg.
Ricati Jacopo Conte, fuo Elo-

gio IK. SM
Riccati Vincenzo Gefuita , fat

cofltrovcrUa XI. *^
Ricci f. Absi: benedettino ,

fua Traduzione deiTAntilu*
ctezio iodata III. 6jo

Ricci Baitolonuneo ., fue jnoti*

zie XI. 8. fcgg.

Richa Gii^fcppc VUI. 442
L I Ri-
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l^ichelmi P. Gianfiaocefco « ino

Elogio fu. 705* f<8«-

Jkìchcr Edmondo» ftoria delle fut
contcfe XI. 205

et Riga Pietro , fuo MS. II.

442,

Rinaldi GianTommafo AgoftU
niano lodato II. ^9$

Hinnovati Accademici d'AfoIo,
loro Accademia liftabilita

XI. ?«4
Kinuccini Almauno VHI. 198
dèi Rio fu« vÌBdicÌ€ IV. 3^7
KivautcUa Antonio » ifciizionc

4a lui fatta IL 44S* luo
Elogio Vili. S4i« f««g«

ILÌvio Giorgio» fua Storia mo-
naftica dcU* Accidente xifìiu

tata III. ^7«
Rocca Contrada , Accademia ivi

«retta VII. 58*
Koberti P. Giambattifta I. 2^
KolFredi P. Vedi Ctntroverfi» 4

Kollin, fua Storia d«* Romani
tradotta VII. 271

Homani , ftod; loro IV. 15 J>

ftomani , fiato delle fclenze pief-
fo loro V. 29g

S* Romolo , Conttoveifia fui fuo
martirio IH. J95. fegg»

Roncali Fat'oliBi Francefco Con-
te afcritto ad alcune Acca-
dptnie X, 594

Ronti Matteo VI. tf/a. eIX.iS4
Roiignoii Gregorio Barnabita V.

290
&onì Giufeppe Maria , fuo EIo>

gio VI. 72©
Roveda P. Valentino , fua disfi-

da a* Geometri VI. ó-jo

Rovercdo, fua Accademia Val.
44J. fegg.

RovcioTommafo Francefco Bar.
nabita V. 295

Rubini Gianjacope, fuo elogio
XU 4X(S

Ruffino* fua nnova edizione I.

Notizie X. S43
Rttpetto Abate, fua nuoTicdl-

xionc lil. $

I n.

SAdoleto Catd. fai lettere Ini*
dite X. 575. feg. % file gcfte
X. ?74

Saggi letterari » perchè fc ne
parli X. SM

Saggio dato da'Cherici del fe«

iiiinario Romano V. 68

^

(ci^g. , dagli fcolari dc'Gc*
fuiti di Macerata V. ego*
fcg. di Prato . V. é%^

S;iggio di {Iona Sacra e Civile
dato nel Seminario Romano
X. 593* fegg. di varia lette.
latura dato nel Collegio Ca-
rolino di Palermo X. ^07

Salvini , fuo modo di tradurre ^

X. 71
Salvini Salvino vl. 6%^

fuo Elogio V. 754- f«gg-
Salutati Colltìccio Piero X. 371
Sambuca Abate , onorifico de-

creto della Città di Bre«.

fcia a ftto vantaggio VI*
209

Samuele Ebreo di Marocco* tra*
d'uzionedel fuo libro concie
gli Ebrei X. 455. feg.

Sandini Antonio , fuo Elògio
III. 713. fegg.

Sannazaro Jacobo , fua Arcadia
jtiftampata. Vm. ^7

Sue opere riftampate V. 4x,
e 47

Sanfovino Niccolò VI, 194
Sanfovino ripiefo IH. 5*7
Santinelli Sr»»i»lfto , fua vita,

ed opere li. 304
Suo Elogio 1. J05

'

Sanvitali Jacopo ótfuita , Uto
Elogio VHI* f*?. fegg.

Sanzone D. Gafparo , fuc noti.
zie m. ìdn

Sapienza di Roma , fua fi orla

V. 308- fegg.

Sarpi Paolo, fé autor (ìa d'uA
.;

libro de* Benefizi IV. az4
,

Sftfli ABtonginfep^e, fuo £lè<
»io IH. 719^ leggi

de
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^t Saiivagts i fue Diffef razioni

tradotte X. 2oa
Se»!» Barcolt>mnieo Vili, *9ó
Scarfanioni Qian)acopo , (no «lo-

fio 1 ?o7
Scarponio Niccolò > fuo libro

per tefi X. 5iq
,

Schiavo Biagio » (uùtìogio II.

Scien2e, loro (tato nel mtdio
evo V. 3©4. iègir-

di Sciola Ghirabtto Sc/ittor me-
dico . U. 277

Screvelio, fuo Icflìco accrdfciii»

to xr. 6

Scrittori E^cJefiaftici «Jd primo
fecolo Ix. 343. , del fecol
fecondo IX. ^S7. * fe^. dtl
fecol t<rzo IX. 571

Scrirtori delle piftdle Pontificie

^ .VII. 216, fegg.
Scriftori latini di»<fi i'«cOn(Jo le

loro età VII. 60
Scuola S»larnitnné tx^dotta in

Frtkn'Titft IV. 2 ad
Scuole prcfTo 1 Komaft^ V. x^<)

Scguier Gianfraficefco lédatò Ut.
228.

Sem riario iiomario j Efefcitazio-
fie Accademica ivi fatta.VI.

Seraiio P. > lua nuova edizione

Sergio Giannantonio lodato VII.
21»

Serratura comb inattìria ^ corttrd»
* verfia nata i^ct efla XI. $5
Seriale Antonio Card, lodato X.

Sem Glanfìmone il. 492
Severo Salpici© , fua ftoria facr^

*i (lampara X. 382. Tegg. , fc

Cronica debba dirfi X. 385
Per qudle ceca (Ione da Salpi,
clocompofla X. \'^\* , quah.
do da lui feri tra X. jSj. fac
vàfte edizioni X. jSf4. » fua
Cronologia illaflrata X. 1^1
feg.

^fondrati Celerina Cardinale

•'» Siena Fra Tommafo , fg^i

^. trattati VII. 55 j. e 555
Savcftrì Conte VI. <J

NOTABILI. ^\
SiWeft ri Carlo , fuo elògio IXo

• 5»*. e (e«§.
Sirlet» Guglicroo Card. %• ?54
Sifto V. VcrOpn^ volgare 4ella

Bibbia a lui ahiTbulc^ }V.

SQciètà flaftanica Fio/canòa ^ fw
Storia. I. if>i. fegg.

Soldani D. fedele , fue o9<ve li

.

24^
Soldani Jacopo , fue fatite V- 5?

.

Spada GiufeppeNiccol» Iodato

Spazzarini Giindoitìenlto THlrf

Spinelli Ferdinando Vincenzo»
lodato X. 58. fcf.

Stabili D. Oroiiaio . V. C«»rf#J

Vtrfi* .

Stamperia . V. Livocné
Stampciie I. 174 . , >
Stay Benedetto Abate di'efo XI j

i6, fegg.
Storia Letteraria, Alò utUé X-

i^u fegg. , difcfa X. 342-

feg.

Storia Letteraria d'Italia itRpà^

gnata Vii. i99
Storia Letterària d Italia difcfa

Ut. 66. 21$. e 4S<;. i^egg^

VHI. 39. 5«>« 99' loi. 19^.
509. ej?*. IX. 131. 1^6.31^.

fegg.eUiZ.fcgg. Ì.3P7.*7i>
fegg. _^

V. tutta la l'atte UT. del t.IV.

Studi , o fcaole di Benevento X-

51$. f««.

Sulpizio Sevèro , fuoi dialoghi
volgarizzati Vi, ji»

'T'Acquet fua Geometria rl-

X Campata Vi. 95
Tadini Ftancefco » fua contro»

verfia ITI. fi49feg.
TafurlGiambeinardino coifctto

X. 3$»
Tagliazucchi Girolamo > fuo

Elogio IH. 71S
TalTo Fauftino IX. >SS
Talfo Torquato , fuo A<ninta

L 1 z pei*
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perchè noo vada fu* Teatri
X. 60. fcg.

Tavclli B. Giovanni , catalogo
detle fue opere XI. 357

Teocrito Tolgarfzzato X. ^8
Tcodolfo d*orleans) Tuoi verfi

III. 160
Teofilato » Tue notizie IX. 188.

feg. fttoi libri tx» 190. e

Tertulliano » fuc Botizie Ix<

Thumigg , fnc iftitnziom ri»

fiampate X. i2<5. , criticate
X»ia7

Tiberino Giammattia VhI. 195
Tomma/ì Card, difefo X. 49$
5*. Tommafo d'Aquino, edizioni

d*un fao Comenco IV. 129
dtlUTotrc D.PierLuig: fienedet-

tino.fuo Elogiò XI.4K;. fegg.

Tarrecremata Cardinale , alcune
fue opere per la prima voi.
ta nfcitea luce IH. ^S. e

Tortelli Giovanni VII. gio
Tozzi Giufeppe Maria , fua Ged»

mctria Confutata IX. 39
Trapezunzio Giorgio Vili. 18$

Tievigi, Colonia d'Arcadi ivi

fondata VI. «40
Trevifano Zacchctia VII. js^. e

157
Trevoux. V.Memorie dì Treiioux,
Trincarcllo Vettore IX. 153
Trillino Gtangiorgiof fua vita

VIH, 17}
Troblet Abate, fuoi fagg) voi*

tarizzati vm, 77. fcggw

Alercffo fantino VII. jss
r. feg.V Vaiefio difefo X. 5«7

Valla Lorenzo Vlf. 510
Valóri Hicolò I. i$i
Vafidelli Ziilocrienico i fuo Elogio

X. «28
Vaii Ignazio, fua controVeiiìa

XI. U9
4tgìi Uberti Fazio Vii. ?oS
Verrazia » nuova Accade«iia dì

C E l II.
FiGca ivi eretta x» 594

dà Venezia Giulio Vii. 54

J

Veneziani ftudiod della Storia
foteftiera VII. 337

Venturi P.Pompeo , fuo clofio
VI. 71J

Verona,controverCa ttaùl Vcfco^
vo> ed i Canonici di quella
Città IX. 4?o. (eg,

Verardo Carlo VIII. soi

Vergerio Piei Paolo il feniore
VII. jo8. e X. 170

Vettori commendatore fatto Ac*
cademico della Cmfca li.

498
Ughelli emendato, « fupplito

IV. 114. e 125

Supplito VI. 581
Emendato I. i^s. VI. $99.

lII.4S<f. e Vedi V$fc$vìVoU
ttrr*ni

.

Ugone di Folletto , fuoi Hbii Z.
129

Vicennali celebrati dall' Acca*
demia Etrufca U- 491

Vida , fuo foema de Bombycc
difettofo VI. tf4

Vilfnola Jacobo, varie edizioni
delle fue opere d' Architet-
tura X. ij;

Virgilio , fuo palTo illuftxato X.
418

Vitale Bartolommeo , fuo rag*
guaglio di S. Erculanio tra.

dótto , ed illudrato X. $55*

Vitelle' SS. MSS. U. 278. e 2S9
Voltaire y fue Tragedie tradoc»

te V. 4*
Vonck f elogio da lui fatto de*

gì* Italiani tV. 3J4
VolHo, fue dilTertazioni ccrret*

te Vili. 185. fegg.

Voto di difendere col fangue la

Concezione immacolata deU
la Verg ine, S toria di tal con*
trovctfia V. 4jo. fegg.

WalchioGiannexnefto lodatoli*

Walcon Flagufio del Tirino X«.
778 •

Wolifio Criftiano, fua Materna,
tica riftampata V, pi. feg
acccttfato d* atcifmo X. 1 29

Xaco
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ZAecarla P. Franccfca^ronio
I. |. a*t. e 29S. Il- SS*-

HI. 429. icgg, 580. 587. fe«.

e «47. feg. e Vili' «wz
Accademie alle quali è ftato a.

fcritto IX.478.VH.58r.cs84.
ex. 594. iue note al caglio*

nj^meoto del Foncanini x«
5S4. fiioi viaggi per riralia

NOTABILI. 555
Zaoc Loxeuzo Vlf. 152.
Zappi Giambatclft^a , fu« lime

tradotte in latino XI. aS
Zavarroni Angelo , fita conno»

vcifìa Xl. ajo
ZeooApoftoIo» Tuo elogio III.

<8.?. fegg.
Zeno Jacopo VII. i$f, e Vili.

r,4

Zeviani Gianevcrardo , fua con^
trovrtfia IX. 89

Zonara Giovanni X. j<7
Zucchi D. Anconivf onori t lui

fatti U. 4»7

Il Ftwi delt Indice Terzo.
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INDICE IV.
PARTI CO LARE

DELLE ISCRIZIONI ANTICHE
Sul modello degl* Indici Cruteriani.
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US

LO STAMPATORE
A chi Legge i

•A tnbltipiicità delie Tpéfè , thè

neir opere periodiche , lè qua^-

] li trattari di Hbri , fono indifr

penlabili, m'iia obbligatomi^

malgrado di perfuadere àgli

Autori della Storia Letteraria d' Itàha , che

b riflrigneirerò gli éftràtti de* libti y O

crefceffero per ogni anno uri toitiOj net

quale le notizie letteràrie comptefe fóDTè*

irò i che bel terzo librò di ciafèun vo-i

lume folevano éffer pòfe ^ Eglino a qué-;

fto fecondo progetto fi fono appigliati i

Però la Storia di ciafcuh abnò farà pét

V Innanzi diftrlbuità ih tré Volumi , i

J)rimi due de* quali parleranno de* libri la

quel!* anno ufciti ^ il terzo fomminlftrerà

le altre notizie letterarie dì queir anno i

ma più ragionate ^ che non fonofx finora

date, e mefcolate ancoira dì dilTertazioni ,.



w

f d* opiilctìli^ Ir&póftanfì :%^l#m#{)af^
te prometto ogni maggior puntualità nel

pubblicare intorni si della 5^^r/^, come del

Saggio Critico della corrente letteratura Jlranie^

ra^ del quale n'è già ufcito alla luce l'ot-

tavo Volume i e di cui fi ha pure fotte it

.Torchio la continuazione ^ ed uferò tutta là

jìoffibile attenzione, peìrchè e bella ^ e cor-

netta ne riefca la ftampa *

:



AVVISO
A* LETTERATI D'ITALIA

Lcuni fi quereleranno fenza dubl)?o$

che troppo tardi fi dia ragguaglio

delle loro opere . Non è veramente
gran tardanza in uno Storico , che

difterifca un anno a parlare de*libri

ufciti r antecedente anno . Pur tut-

tavia noi ridurremmo volentieri la noftra Storia ali*

anno civile» onde almeno alla fine del57.fi àveflero

tutti i libri del ^6,t così in appreflb . Ma fe i Let-
terati non piglianfi premura di mandarci cort pre-

ftezza le notizie decloro libri, non è poflìbile, che
noi mandiamo ad effetto quefto noftro defiderio.

II. Altri dolgoiifi , che di piccoli libri diamo lun-

ghi eftratti i e d* alcuni più grandi ci sbrighiamo
in poche parole» Se come a noi pervengono i pri-

mi ? ne fofTero fomfniniftrati i fecondi ; ben volei>-

tleri efporremmo il merito d* cili

.

'
III,



^ III. TPrattandou ài libri noi defidenamo , èhe ih-s

"^éndàfl dà* dotti , the quando vogliono mandarti

hoh i libri, ìTìa le tiotixiè. d' eHÌ , fegnino intiero il

Frohtifpizio,^ la Forriia della ^tàihpa j fé iri foglio^

in quarto ce il numpro dcilcf pagine, la divifìoii

dell* opera , e. ciò che loro lembra pin Hinarchevolc ;

Che fé Voleffero gli Autori flefli de' libri mandarne
gli eftratti , allora Joho pregati ad unirli col libroi

iàffihchè difamihar fi pofla , fé al libro rifpondan gli

cftràtti . Qiiéfta cautela è troppo rteCeiTaria , perché
non Vengaci attribuito di lodar libri da noi non ve- '

duti . Guardinfidal mandarci notizie di Raccolte di

Componimenti , e di libri afcetiei . Perciocché nòli

fono compi-efi tìeiridea di quefta noftra Storia.

IV. Ma non de' foli libri vogliamo eflere infor-*

mati . Chiediamo notizie d' ogni maniera , ój IVlu-s

fei , d'Accademie, di Biblioteche aperte , di fcoperte

antichità , di n^tturali , e Mareinatithe olTervaztoni ^

de' libri ( r edizione ne fia fegnata con efattezza, è

sì pure il titolo fé ne traferiva ) e de' meriti de*

homi letterati defunti, e delle cotìtefe , che avefle-

ro avuto, onde tefTer loro il dovuto elogio.
' V. tfpohghiàmo fpecialmehté quelle noftrc iftail-

ie a' letterati di B^ma , del Regno di Is^apoli , e
della Sicilia . E* cofa da dolere , che fìccorne fé fòf-

fimq divifi toto erbe , di tanti titiliflìmi , e ftiìna-

bililtìmi libri ) che efcoho in quelle parti , appena a

noi veriga notizia , o al più veriga tardilTìma .

VI. Sono pregati gli Uomini dotti di mandarci
le loro notizie , quahtò è pòUìbile fìratichc di por-
to, e certo non mai per la polla.

VII. Non fi afpettin rifpofta alle lettere ,^ cori

ehe accompagn afferò le, loro notizie , fé non (e quan^
do ci fuggeriffcro qualche correzione a* paffati tò-?

mi , o giudicaffero di muoVefci qualche dubbio .

L*ufo che noi faremo delle fohiminiftratc fiotizid

è la miglior rifpofta , eh' eglino fi poffarió.attcrìde-

re , Se eglino per la geritilezza loro non ci difpèrì-*'

fano da quefta corrifponden^à , tutto il teinpo,ch



dovremmo fpendcre in compilar l* opera ^ andrebbe^

inutilmente in lettere'^;

Vili.- Noi' procureremo dì ^ar giuftizia a colo-,

ro , i quali fi compiacecanna di concorrere alla no-
fera opera , fenza tuttavia obbligarci ad una fervi-

le adulazione , e cercheremo quanto farà poflibilc

ài non dare ad alcuno gìufìa occaiìone di querele

contra il noftro layorp , n,el qyale intendiamo d*"

aver folo di mira il vantaggio della Uxt^utUX^ a Q
r onof della nazione

,

>

INPl.





LIBRO P;R I M O^

Scienze Trofane • . ;

CAPO P R I M O.

Delle Lìngue n

El Tomo nono io diflì ogni /bene del ^^G.
Vocabolario compilato dal P. Chir-

^

cherto Soma/co ; e quello diflì eh' io

ne fentiva . DA Vocabolario del P,
Mandofio^^ or ora ufcito di nuovo
in luce, io non poffo parlar male,
dappoiché in corto fpazio di tempo

fé ne fecero tic edizioni ( i ) , che per un Vocabola-
rio fono tre grandi elogi ; e molto ^\\x dopo Je lodi

ad eflfo date dal Ch. P. Lagomarfini ^ che è egli fteflb

vn elogio . Carolus Mandofius ( così quedo Dotto nella

latiniflima piQola di rirpofta al noEìium Sarmattcarum
vigilila ) S. J. Romanus fuum lextcum fatis ìllum qut^
dem bonum ac probandum concìnnavh , £ pure quando
egli cib fcriflfe , fapea non efTere il libro immune da
ogni neo , anzi gliene increfcea forte, e defiderava di
vederlo più bello, e rnigliore. Il che potendo egli fa-

re ottimamente, ha piuttofto voluto, o per le fue oc-
Tomo X. A cupa-

1 il Veggio il noflro Tomo VHI, pag. 9, ftg»
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cupazìoni ha dovuto iafciarne la cura, e Tonore ad a}-

tro fuo Socio , al P. Tirabofchi , che a -pro degli Stu-
dianti in gramatica, e per decoro delf operaci ha vo-
lentieri voluto durar fatica intorno

.

Nuovo Vocabolario Italiano - Latino per ufo delle Scuole

di Gramatica compilato dal P, Carlo Mandofio del/a

Compagnia di Gesù, Milano 1755. prejfo Giufeppe
Marelit pagg. 146.

Traprima il P. Tirabofchi fi è diligentemente ftudia^

to, che tutte le voci fieno di buon conio; cofa in que-
fìi affari molto opportuna : apprefib molte ne ha ag-
giunte, che vi mancavano, edera bene, che vi fofle-

To \ ''ed a quelle che pur vi erano ha eftefa la fua be-
neficenza iiluftrandole col notare la moltiplice loro fi-

gnificazione , e la giuda corrifporidcnza alle parole la-

tine; le quali cofe non fi fanno già con quella difin-

voltura con cui fi dicono .• ci vuol tempo e pazienza
di cui non tutti abbondano . Nondimeno quafi quefto

foiTe poco , ha inferite le voci del Vocabolario dome-
Hico liei corpo dell' opera a fuo luogo ,.fecondochè v'

erano dall' alfabeto chiamate .Più ; ha fegnato a che
ordine, fecondo il buon metodo dell' -^/i;/?ro, apparten-

gono i verbi ; e ancora fa tranfitivi fono o no . Iri

fomma nulla ha tralafciato , che render poteffe il H-
bro efatto , corretto , utile , e comodo . Non vpglio

per tutto ciò dire che fia perfetto : noi dice lo ìtelTo

benemerito editore , anzi confetta , che /^ perfezione

nelle umane cofe ì difficile ad ottenere'^ per il qual con-

to un Vocabolario può parere una cofa più che uma-
na. Tuttavolta fé così manchevole , ficcom' era , nelle

paffate edizioni , fi tenne per buono , e forfè per lo

migliore degli altri , ora che certamente è divenuto

migliore di fé fteffo , in qual pregio non fi dovrà ave-

re? E qui chiudo il Vocabolario, perchè a fé mi chia-

ma premurofamente una Gramatica, che fulla fua fede

ne afficura d' infegnar prefto , e bene \x Vmgnz latina .

Vediamo di grazia fubito fubito que^a maraviglia

.

II. Il titolo è modefio; nella prefazione poi depone

un poco del fuo contegno ; quindi coli' andare innanzi

prendendo più confidenza diventa infine animofa.
Saggio

Vi
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faggio ^ un nuovo rrtetodoper apprendere la lingua La^
tina ad ufo delle Scuole del Seminario di Trevi^

fo . In Trevifo 1755. P" Gio; Baitifta Albrizzi

pagg. 268.

Il N. A. alla pagina feda confeflfa , che in breviffi-

nio fpazio di tempo tanto di qua quanto di là dai

monti fi è veduto ufcire un numero di Gramatiche
prodigiofo. E' dice il vero 5 e tanto che pajono oggimai
troppe . Ma chi vuol por modo all' altrui o induftria,

o trattenimento? Piuttofto mi parrebbe bello il toglie-

re ad effe, (e pur pofTibil fia , e la prefunzione , che
dice male a tutti, anche alle Gramatiche, e i lamen*
ti di che le veggo piene . Che è che è , eccone una
ora col titolo ài filàfofica ^ ora di nuovo metodo^ , e fa"
file^ ora di faggio^ ©radiche fo io, promettitrice qua-
le in un anno, quale in fei mefi , e taluna anche in

quattro mefi di addottorar chi che (ìa nella lingua la-

tina .* tutte poi fono mal contente forte òiéXVAlvaro^ i.

cui in Gramatiche d' onore fi fentono obbligate a dir

villania . Q_u'»rta animofità non iftà bene , e mi fa ma-
raviglia , mentre la poco buona riufcita delle vec-

chie dovrebbe pure aver configliata più moderazione
alle più giovani . E in realtà quale delle paffate ha
finora corrifpoflo co' fatti al fallo de' titoli , e del-

le ingiurie ? ninna . Le recenti il dicono ( 2 ) ; e
noi dicendo, ne fono una prova ben chiara e(fe fteffe .•

altrimenti^ che accadeva egli che via via T una appo
l'altra ufciffero ? niente; nientifTimo poi , che gridaf-

fero sì forte contro 2XÌ Alvaro . Io fpero dacché il di-

lui^io gramaticale non finirà sì torto, che le future mo-
ftreranno delle prefenti quello che delle anziane quelle

dimoftrano , avvenendo di rado , che non creda di far

meglio chi viene dappoi , e però dall' infelice efito al-

trui non vuole più favio divenire . Intanto udiamo un
tratto quelle malcontente a vedere di confolarle a uà'

A 2 ora,

( 2 ).tl ^. A. a e. 7» accenna , che le Gramatiche di frcfco

ufcitc furono Siudk4tco«^;j^c;V/ troppo ^ troppo di^ttfc t 9 trop'

rifirtfte.
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ora, e di guarirle fé fia pofTibile , della loro boria .• e
imprima àcìV Alvaro . Elfo è, dicono, in latim-^ ed à
una dappocaggine vela infegnare una lingua oella lin-

gua ilelfa <jhe s'ignora^ Difècoltà a cui quafi a fcoglia
percotendo , rompono miferamente parecchi uomini di
vaglia,- e fommene fempre maravigliato. E che colpa
è deir Alvaro fé dettò la fua Gramatica in latina , non
avendp di. mira quella o quella itazione iblamente, ma
tutte ; e i PQÌlacchly & gli Svizzeri ^ e gli Alemanni

;,

e '\ TtircM in fino , fé a Ture hi, cakiTe mai faper di

l0Ù}io.^l\ Italia ^ il Sanzio^ lo Sdoppio fcrilfero elTi in

altra Tmgua ? Ma chiaro fi vede dove il lamento ha la

mira: tacciar vuole ch,i penfa di avere ad ufare T ope-
ra àtVi. Alvaro y e noUa reca nel fuo volgare . Ora è a
fapejre , eh' effa fu già in Italiano fé non bello , e pu-
lito y pure in Italiano da un non fo chi recata , e f©

cib non foffe, farebbe ella imprefa da fpaventare un uo-.

1T50 il recarvela P Oh qui appunto ne cadde l'ago ^

Dunque perclìè non fai^ migliore il voìgarizzaraento , a
il fatto noti adoperare ? Per alte ragioni, delle quali

forle una è Tefempio. di tanti , che ci precedettero ,,

intendo de' Cinqaecgntiili , Eranvi ancora di que di
alcune Gramatiche volgari di lingua Latina , come fi

può vedere predo del Fontantni\ ma qual d'effe vorrà,

mai e nel iiaerito, e nell'ufo paragonarfi con quell'al-

tre più Latrine , le quali a quella ilagione correvano ,

del De/pauterio, d^l Nehiri£en/c ^ ài Aldo ec. ? E pure

que' buoni vecchi ne feppero tanto , che parvero egua-j

gliare gli Scrittori del]' età di Auguflo . E' un gran
vantaggio delle Gramatiche Lawie- l'aver prodotto un
Secolo così famofo ; le quali credo ancora f> rideranno

di chi fi dà buonamente a credere che la gioventii non
r impara ne fludia per fol effere effe in Latino . Effe

fanno, che fé ciò avviene, è per tutt' altro; vaie a di.

re per T incapacità de' giovani , per lo loro fvagamea-

to, e pigrizia , e negligenza, per cui uè pur le Italia^

iu trattanti dell' I^/z//.<7720 linguaggio, né fludianq» r\è ap-
parano. E ciò quanto al primo punto. Quanto all'al-

tro d' infegnare con tanta fretta, rifpondo breve breve,

Attendafi ia promcffa, e allora fi crederà . Da tanto

tempo tanti ci hanno fatte di tali prpmeffé, che fi è.

in diritto ornai ài averle per fàndooìe prette prette ^

Circa
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Circa poi alla taccia di lungo , che fi dà al mètodo
^ciì* Alvaro , allpra meglio mi tornerà in acconcio dì

parlarne, quando dovrò trattare d'alcune fantafie ^ che

alcuni fi vanno fognando intorno al modo d'infegnare:

il che dovrebbe eiler prello. Fer ora le parole autore*

voli addurrò di Baccon da l/cndamìo ^ che non fi pua
«ccurare né di poco intendimento^ né di parzialità. In

ttdine autem , di(^' egli nell'ultimo capo dei Libro fe-

llo , O modo difàpi irne tllud m primis con/uluerim ^

t!t caveatur a compcndì'ts ^ 'Ò' a pracockate quadam do^

tlrinje , (]ux ingenìa reddat audacula , <& magnos pro^

fsHu's potiiis cjientet qtram faciat . Fuori de' cafi ftraor-

dinarj , che fono radi , né vogliono foggiacere à rego-

le , "quello é un Canoae de' più certi che vi abbia *

Intanto veniamo finalmente al noflro Saggio di un nuo^
'10 Metodo, ElTo fi fpaccia di tutto in due foli libri, e
quelli piccoliQlmi . Vegga però con tanta fuà brevità

di non tralafciare òr una cola ór altra» commettendo
troppo ali'«fo, e alla lettura ; il che ila molto riiale

ad una Gramatica.* o pare di non rillring^ré i precet-

ti in principi troppo attratti, confidando oltre al dovete

tielia mente de' fanciiilli , la quale non è d'ordinario

sì filoiofa da potere né pur con f ajuto altrui penetra^

re , e (volgere que' principe , e in elfi ravvifare i cafi

particolari . Ma torniamo in via . il primo libro trat-

ta delle otto parti dell' oraiiione ; e alla firitaffi, che è

la parte più brigofa , affegnà due foli capi di quà-
Sranta regoiette m tutto ( 3 ) . Ad ogni capo premette

A i una

( 5 ) Lafcio di parlale di molte alrtc cofe per artiere di

brevità e di pace , e folo prendo a difender vapulo , a cut il'

N, A. col Saneio muove U'te. Vàptdo', dite , Vicn« da «tc'aA»!

( dee dire ck^no^^Ju ) che lignifica ( Dio glie! perdoni )
gridai^

fortt: quindi non può avcrt 11 fclto cafo còli' ^ -vel ab. Ma
con fua buona fopporta7{onc , vcrìga da aTòf^Ju , o non ven^
ga,comc piuttolto io credo ( t meco il crede ancora GiovAti*
fii Gtnovefe y 6 'ì Voftio ) tìApuLo fignifica cffèr battuto prcfTd

i buoni Scriftori Latini . Leggad (olo la prima (cena dell' at-

lo primo dell' ^«i/TmoH^, dbvc fpcffo fi tratta di dar de' pa-
tini , e di riceverne, ne in altro modo VUùto cTirime queftcJ

giuoco , che eoa vnbfr9 , e vaj^ifi9 » Al yeifo '178* avendo
4ciio MtrmrtQ :
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tona ragionevole fpiegazione della materia contenutavi ;

e pofcia vi aggiunge alquante interrogazioni , e riCpo-

fte, che tutto il precifo ne racchiudono co' fuoi efem-

pj dove vanno . Il fecondo libro è per la Poefia , e fi

€onfuma tutto in quello che comunemente fi appella

Profod'ta (4). Evvi un capo intitolato de verft tolga-

ti ^ e delle varie loro fpezie , il quale efio pure ha tan*

ta fret-

Hìnc mìhì dextra vox aures verberatì

Sofia rifponde fubito '

MetHO vocis ne ilice hodie hic vapulem , qtix hunc verbe-

ntt i
\

Il che chiaro chiaro vuol dire; Temo ài non toccare io forfè oggi

delle bufTe m Luogo della voce^ che percuote coftui , Di pili Lucrem

S(Jo ( Ut; 4. V. >j7. )
per dite che il corpo e dall' acre eftcr-

r»o , e dair interno per via della rcfpirazienc patifcc fpclTc

percofTc così parla : ....
inttriorem etiam partem fpirantibus aei^

Verberat , hic idem cum diicitur atque reflatUr

,

jQuare utrimqite fecus quom corpus vapulec , & quom
Teryeniunt plagx <5cc,

^
Di grazia adatti qui il San-^io ," fc il può fenza fmafcellarfi

dalle rifa , il ino male ploro , o lo Sdoppio il Tuo contemnor ,

O il N. A« il ino gridar forh . Dunque vapulo lignifica efser

battuto i or perchè non avrà egli anche il feflo calo con la

prepofi^ionc ì jQuimiliano c\ coniciyo queftc belle parole d*

un antico oratore ; & tejìis inierrogatus an a reo fujiibus va"
fulafset t dove fi. vede il cafo controycrfo , So che prèlTò un
fion fo qual I{ufìniano così Ci legge : Et tejìis rogatus ab reo

tium fujiibus vapuLafset : ma perche fi ha da credete più a co-
ftui , che a Quintiliano f tanto più che il tcfto di ^ujìniano

zoppica : mentre non fumai fecóndo 1* ordine giudiziale , che
il teftimonio folle interrogato dal reo . Qui di nuovo poi di-

mando che figniffchi quel fujiibus vapuLafset ? arnc pare , che
interpretar non fi polfa , fé non che il reo con qualche bafton
tondo di querelinolo avclTc a un altro rivedute ben bene le

cuciture •

{ 4 ) He^ Secoli baffi , dice il N. A. , in cui poco nulla fa-'

fevafì di lingua Greca , «e» fi attefé alla natura delle fillabe ,

ma fempiteemente all'accento per determinare la quantità. Latn*
de vergiamo fatte brevi , Eremus, idolum 5cc. Del che dobbia-

mo attentamente guardarji , non efsendo gli antichi Poeti Cri-

Jìiani , ed Ecclefìdjìicì di tali cofe molto intendenti . Per Onore
di quegli Poeti avvertirò , aver Servio detto nel libro de ac
centibus , che i Latini eumdem accentUnìi quem Grt^cì habent ,

efferunt in grcecis riominibus . Certatncnte "Plauto che non fu
per niente ni Cìijìiano ne EccLefiaJiico fece breve la feconda di

Thcedromus q)-xi^po>/uos y e di ThiLippusy e ài altre, le quali ora,

non mi^foyvengono , ne ho gran yo£iia di cercare .
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U fretta , che per V affare per cui è venuto fuori , pò-

tea fen^a danno alcuno reftarfene . Il penultimo capo

accenna le regole del punteggiare , e 1 ultimo è una

voglia delle particelle latine . Io dico .e(/ere una vo^

glia
, giacthè T Autóre rteffo proréfta, che non per [al-

tro ha qui pòrta quéfià aggiunta^ fé non fé àà invoglia-

re ài effe la ftud'tofa gioventù ; e di fatti vi fpende da

fole dieci carte, avetidò fcelte le partitelle più fplendi-

de , e più ufualì ; Lodévole mólto è poi (tato il ,pen-

fieró d'inferire di quando in quando alcune oflervarzior-

ri delle piìi neceffarie fopra la lingua Italiana , l'ignor-

ranza delle quali fa (cadere, die' egli-, i ^iovàrìetti in

molti errori nel parlare il loro linguaggio, La/ftaiittAa

èfborretta:(5)
, .^ ,. /./^ / ^"^

III. Non occorre che ci (tanchiamo di nuovi meto-

di . Ciafcuno per il diritto, che ha di penfafe^ ne fa

tino a fuo modo, e, il crede Tottimo .Sta poi in ma-
ho del lettore a valerfene o nò ; Vediamone uno fre-

fco freXco per la iihguà Francefe .

ÌSIuovo metodo per imparar da fé a leggere ^ e a pronun^

ziare in pochijftmo tempo il vago Idioma Francefe^ ef-

pofto in cinque colonne^ approvato dalf Accademia Rea-

le di Parigi ; del Sig, Villeconte dH Orleans MaèjirQ

ài lingua Francefe nella Corte del Serènifflmo Sign.

Duca ài Modena ^ e nel Collegio de Nobili de\ RRì
PP, Gefuiti di Milano. In Venezia ìy^^» nella itan^
peria Remondini in 4. pagg. 64. ,

j In 122, efempj fpartiti in cinque colonne s'ingegna

li N. A. d'jnfegnate la Vera pronunzia Francefe ài cet-

A 4 te

( 5 ) Io a crròr di ftampa volentieri attribuifco certe cofuc-
cc in che a cafo mi fono fcònrrato . Per cfcmpio effige per
<yfje , doppo per dop9 , infUttl , [apremmo , e finaili . L'autore
j^oi ama di fcrlvcrc fempre graninnitica^ ^grammatici con dup
w

i e ce ne na efemp) de* iquali tuttavia non fo quanta fia ì*

auiotità , o quale il fondamento > così pure colloca il vcrboi

che ha raffiffb , dove a lui torna meglio , il che fanno anco-
ia parecchi de' migliori moderni contro però alla cclcbirc of-*

Nervazione del Card. Inerii riferita d4l tulvini nel primO tÓnHtf
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te parole che hanno gli elementi duplicati , o anche
femrlici,ma che pofTono, e debbono rendere fuono di-

verfo . La promeffa di potere imparare ognuno
cofa tanto difficile, e impararla in poco tempo,
lìngare non poco gli amatori di quella vaga lingua

Perché in realtà l'aver continuo agli orecchi un fecca-

tcr maefìro , e di più poi pagarlo increfce pur tanto ,

feb&ene ei fia un Franze/e , Ora effendo l'Autore di

nazione Franze/e , e di profeffìone maertro, fi ha fonda-

meiito grave di credere , che non prometta in aria .

Ma pure per afificurarne vie piò. certi timoro/ì fa fapc-

jrer e noi diria certo fé vero non foffe, che TAccade-
ipia Reale di Faris'f ha il fuo metodo y e i fuoi infe^

^tiamcnti approvati.

C A P O II.

Lìèrì di Poefia „

Noi lodammo altrove ( i ) T opera del P. Biffo

intitolata Intreduzione alla volgar poefia . Solo

due defiderj ci parve di dover fare .* il primo fu , che

sì utile libro fi renJefTe comune anche a quefte noftre

parti con una riftampa .^ il fecondo che vi fi faceffe

qualche giunterella , e certamente fi foftituifferq buoni

efempj de' migliori noflri Poeti ad alcuni cattivi , che^

qualunque fiata ne fia la cagione, TA. ci ha pofti. L*

una e T altra di quéfie due cofe vediamo ora con pia-

cer fatta.

Introduzione alla volgare poefia in due parti divifa dai
P, Gio: Battifla BtJJh Palermitano» della Compagnia
di Gesù^ Profejfore di Rettorica nel Collegio Maffime
di Palermo . Seconda edizione accrefciuta , e miglio-^

rata , In Lucca 17^5. per Vincenzo Giuntini paggm

358. oltre ella prefazione^ in 8.

L'accrefcimento di che il titolo parla confifie itt al-

cuni piccioli fervigi fatti intorno alle Pindariche can-

zoni , e nella giunta d'una bella lezione del Maffei fo*»

pra

I M I .

'

,
,. I

I. M^ I t .'tmmmafo'vv^
( i ) Ss, Uth J. XU li^i II e^r^ fa
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pra i migliori Poeti , e /opra i varj gulH di poetare*'

che regnarono in Italia . Il rnisUoramento poi fta ne
buoni efempj porti in luogo di non fo quanti poco buo-

ni. Tutto querto è lavoro d*un amorevole dell'opera,

e del P. Bi/Jb , da cui prima ne ha voluta , ed avuta

la perraifTìone. Così l'introduzione non ha più che de-

lìderare. L'Autore protetta da principio, che non pre-

tende di efitare precetti nuovi, e reconditi. Chi fi po-

trebbe ora prometter tanto dopo tanti maeftri ? Vuol
folo dire bene chiaro efuccinto gli antichi infegnamen-

ti , e ciò per comodo de' giovani rtudianti , che d'ordi-

nario non amano i lunghi tomi. Quindi fa egli mede-
iimo fapere acciocché niun gliel domandi , o pure gliel

rimbrotti con animo/ìtà , d' efferfi fervito del Crefcim^

leni , del Menzìnì , del Muratori , e fopra tutto del

Quadrio . Nella prima pertanto delle due parti propo-

ne dal titolo fi discorre della poefia ItaHayia in gene-

rale, dell'accento, del verfo , della rima , delle licer>-

ze poetiche , e della frafe, conchiudendofi con una fuf-

tìciente notizia intorno alle parti più effenziali della

poefia . Nella feconda fi ragiona della Poefia Italiana

in particolare, dove fi mofira la teffitura efierna ^ e l'

artifizio interno delle più ufitate fpezie di componi-
menti , cioè del fonetto , delie canzoni, dell'egloghe

ec. In fine fianno due avvertimenti intorno alla feeita

degli autori da leggerfi , e alle materie da chiuderfi in

verfi . La brevità ^ la chiarezza , la pulitezza dello fcri-

-vere fono un gran pregio di quefia operetta , ficcome
ancora la copia degli efempj , li quali infegnano fem-
pre e con maggiore facilità, e con più diletto. Sequi
poteffe effer luogo a nuovi defiderj, farebbe da brama-
re , che l'opera così come rta , capitafi^e in mano di

più amorevole , e diligente Stampatore , il quale per ef-

fere efia cofa fatta per gli fcolari , non penfafle di do-
verfi prendere la confidenza d' imbrattarla , e guadarla
d'errori a fiaja.

IL Venendo a' verfi , e a' poeti, in grazia de' quali è
fatta querta Introduzione^ ei faremo imprima dai Lirici,

avvertendo, che a quelli noi daremo la mano, che pri-

rna ci verranno innanzi , giacché tener non fi può né
l'ordine del tempo che de' più s'ignora, né dell'alfabe-

to , che a noi noa torna per s^i fconci graviflìmi che
l'eco
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-feco porta , né del merito de* poeti , ciò che alle md-
fé propriamente appartiene , e ai libero fenato de'iette-

rati. Mano all'opera ;

Il Sig. Ghirardìni ha porto a fegno delle fue rime
un fuggetto i che può parere , e non dovrebbe efìfere

molto raro. Piange la morte di quella , che Dio data

gli avea per compagna in quella vita ; il che affai dà
fé moftra quanto l'amafTe viva . Felice quella coppia
cui ftringe un amore così criftiano! con effa abita raii-

reà felicità col Coro delle più belle virtù > di cui que-
lla è il frutto.

Rime del Dottore Antan Benedette Ghirardìni Mantova-
no in morte della Sig. Rofalba Compagnella nobile

* di Rovigo fuà Conforte . In Venezia 1735. apprejfo

Tommafó Bettinelli in 4. pagg, 122.

A dir molto anzi tutto in poco, il nofìro poeta ha flii-

diato affai , e di buon ora il Petrarca y onde ha fatte

fue le più belle cofe di lui ^ sì fattamente però , che
fue fono ancora. La commoflfa e rifcàldata fantafia del

poeta ora in un pròfpetto, ora in altro fé èia fua ddn-
iia rimira, e quando lei vede e beata in Cielo, quan-
do con lei parla e parlando il fuò dolor difacerba , quan-
do fi fchiera innanzi le doti , e le virtù di lei , è il

fuo preterito felice (lato confiderà ^ e quindi o s'alle-

gra^ e conforta ^ o piange e più e più s'attrifia e ad-

dolora;

, Iri fomraa vi fi fcorge fempre il fare del Petrarca^

il qual fare non fo perchè oggidì non fi vegga prefo di

mira, come al tempo de' padri noftri .* il peggio è che
noti fi fiudia adelfo, aricorchè non fi vogli^-lmitare , Co-

me allora, il che cagiona pure un gran danno . Tor-
niamo a noi. Le canzoni a tre fi riduccmt».* il redo è

tutto Sonetti ^ dietro a'qiiali vengono e Sonetti , e ver-

i\ Latini di poeti amici, del noftrò per confortarlo. E-
^li poi fa a tutti là debita rifpdfta . Tra quefti fé né
fcòntranò del Sig. Litigi Grotto^ ì\ quale ben dégno ài-

fcendente fi mòilra di quel celebre Cieco à^ Adria ^ che
tanto illufirò col faperè la Tua patria , la fua famiglia^

€ il fecolo in che vifie;

III.' Alla Lìrica mi |)iace di àffegnare i verfi fciòltì

di
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di Dìoàoro Delfico ,
parendomi , che a niflfutt altro ge-

here meglio convengano

.

Verfi fcìóltt di D/odoro Delfico P. ^. In Milano 175 j.

àpprejfi) Giufippe Marellt pagg. 149. in 4.

PuoflTi egli vedere tìtolo più fchìetto! Piacefle ai cielo

che la moda ornai fi dimetteife di opprimere con tan-

te frafche i frontifpizjjcome oggidì fi fa affai comune-
mente. Ji buonguftofe ne duole : febbene ha effe da do-

lerfi di cofe troppo maggiori , che qaeità non è , e pe-

rò non accade parlarne più a lungo . Ad altro. Havvi
nel frontifpizio fteffo uno Scudetto, nella cui area fta ii

bu(ìo d'una donna velata avente confitta fui capo una
Jucernetta cori due lucignoli accefi y ali* intorno dello

Scudo fi legge il motto : Dum cafte luceam , Che figni-

fìchi tal fimbolo^ è che T epigrafe, ognuno , fenza che

io il dica , credo che da fé fel veda . Vifitiamo piut-

toQo la lettera deli* editore a chi legge , che ben fel

merita: ha eflfa certe grazie d'un' aria così rifoluta che

piacciono oltre modo* Ili un periodo fa uri elògio gran-

di (Tulio de' verfi fciolti . Q^efii , dice , fpogHati del fa^
fcino della rima , // gitale occulta mille puerilità lufin^

gando gli orecchi , richieggono forza di flile , ricchezza

d immagini , novità , eleganza , armonia , come qualità

necejjarie per ejjer letti ^ e fenZa le quali fi /prezzano

affatto . Q^uindi trae che chi non nacque alla poefia y

riconofce alla fine per buona ventura , che il ftio ^enjo

di ver/eggiare non è talento^ è malattia poetica . Benif-

fìmo détto i Qui poi cori due o tre larhpi d'ingegnò
graziofi in uno e fieri fpaventa i piccoli cervelli non
rati al poetare , Beato lui ^ foggiunge , fé riconofcendo

d effere inutile alla fua patria co verfi cohducafi à pro-

fetare altro meflière , che per mercenario che e ftafi ,

jempre è più noéile affair che quel d' infulfo poeta ^ Chi
non fente in fé (ieffo , ne le ricchezze dell* invenzione ,

riè il caldo dell* efiro , «^ la felice ebrietà delf armonia

y

fion batta alle porte delle mufe , che già non è necejfa-

rio far verfi . Fin qui la lettera . Dopo di effà vengo-
no due difcorfì fopta la poefia : il primo del Sig. Aba-
te di Bernis : V ziixQ del V,Ceva Gefttita: ambedue fo-

fio un capo d'opera. Il Vrancefe iliullra il celebre dee-'

to
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to à' Orazio : ut p'tdura poefìs . La poefia , die* egli , è

Tarte di dar corpo e colore a'penfieri , anima , e viti

alle cofe infenfate. Quindi né il gran penfatore, né i'

inventore precifamente perchè penfatore , e inventore

sfpiri al nome di poeta ; fi contenti d' effelre uomo d'

ingegno. Quegli Colo gode di queli'augufto nome, che
ha l'arte di dipingere la natura dando allo Ipirito il

colore de' corpi, e a' Corpi la vivacità, e il fuoco dello

fpirito. A queir arte Ornerò^ zVttgìrto debbono la ma-
raviglia che accompagna il lor nome da tanti fecoli .*

e rofcurità, e l'obblivione s'impadronì di chi ne mart-^

cava. Chi però fi conofce poffelTore di così fovrano ta-

lento , penfi di buon'ora a fare una ricca provvifione

di notizie, fpogliando tutto quanto è il regno della na*

tura,obbietto proprio della poefia* La vergogna di tale

inopia fi palefa nelle miferabili , languide , e fmunte
defcrizioni , e immagini degl'ignoranti poeti) de' quali

Dio fa fé ora più che mai ci ha al mondo una rea in-

fluenza. 'Dalla confiderazione poi delie due parti com^
ponenti la poefia , l'armonia cioè della mufica , e la

luce della pittura, due obbietti di due prepotenti fenfi^

deriva 1' univerfal genio degli uomini al verfeggiare

.

Fallo di tale ofifervazione i fecchi geometri e filofofì

fanno poco cafo de' poeti; ma farebbe a fcommettere,
che il loro Ntwton non avrà fi lunga vita, quanto O-
mero

^ poiché il fentimento per amare , e coltivare fi-

no a un certo fegno le arti precifamente amabili è

piìi comune della forza d' ingegno richieda a filofofare

con le nude idee ( 2 ). In fine difende la poefia dal-

la

( 2 ) E/Ter potrebbe j che M T^ewton noil avclTc sì Luhg«t

^ita ,
quanto Onierai ma turt-%ltra , che qiicfta , ne farà amia

parer ia ragione. Che la poefia pili comune lia , che la Filo-

iofia non è, non prova , che '1 i^ewton poffa avere mcn lun-

i^a vita à'Omero y ma folo, che meno univcrfaic ne farà rcft/-

niazlOiic; il che fé è difetto , non del T^ewton egli è certa-

mente , e ne tacnpoco del Cartefio , o d'altro filoTofó , ma
(iboenc dell' Atte loro, la quale non può per le difficoltà^

ch'i l'accompagnano, rrarfi l'amore di tanti
^ quanti i colti-

vatori fono, o gli amatori della Poetica facoltà * Per altro

finché durerà negli Uomini amore pel diritto filofofare , vi-

vrà certamente il l^cvvton y ficcome ancora omero molto per-

«àerebbe ài vita,- fé la barbarie de' balli tempi tornarle a gua-
fti^s le belle lettere.
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la fciocca, e rancida accufa dell'abufo fattone da alcu-

ni ; e dal vincolo , onde amabilmente le fcienze lono

colle artiftrette e congiunte, dimoftra che quelle a tor-

to per quelle fi difpwzzano . Così il dotto Abate in

poche pagine fparge rriolto lume fopra le due parole

d'Orazio, fopra le quali i Dotti d'un altro tempo avreb-

bono faputo fare , fenza dire la metà delle cofe qui

contenute, un lungo tomo con la giunta d'altro tomo
d'infinite pedantefche erudizioni raccolte nel margine.

Il fuo fcrivere è eretto, vibrato, vivo, elegante , ma
di eleganze che fenza arredarli punto pub correndo co

gliere nel fuo cammino ; fé ciò non folfe , pare ch-

non abbia né voglia né pazienza di adornarfi y e pe»
quello ftelfo è ornatìfTimo . Il Ceva è in ciò molto dt
lui differente . Egli non ha tanta fretta ; e tiene l'aria

d'uno , che viaggia a diporto . Perciò non guarda di

deviare un poco dove o una frefca ombra, ouna ama-
bile verdura l'inviti a pofarfi , o un dolce pogginolo
gli prometta una lieta veduta di lontaniamo orizzon-

te . Che fé giunge alquanto tardi al fuo termine, giun-

ge più ripofato 5 e ricreato e feco il lettore , che a

un certo modo con lui viaggia di conferva. . Comincia
dal gadigare i prqfontuofi per la fcienza de' precetti :

fola non vale : richiedefi natura , che mille bellezze

icopre , e moflra rxafcofe , e ignote all'arte . Avvifa.

quindi gentilmente a non confondere ogni rifcaldamea-

to di capo col beato ardore comunemente detto eflro».

Deh quanti s'ingannano, li quali perchè loro die voU
ta il celabro , fi credono fubito allièvi veri di Apollo^

e del Parnajfo . In grande errore fia pure colui , al

quale riufcito per grande , e rara ventura una volta

di fare un epigramma , o un madrigale, fi crede poeta.

L'alloro, dice , a quegli fi deve , i cui verfi quanto
più fi leggono , più fempre piacciono , e dopo averli

letti lafcian nella memoria una certa loro imprelfione
a guifa per così dire di un liuto arm oniofo , che fé

gue per lungo tempo a rifonar nella memoria fenz
cffcr tocco rifacendo fotto voce 1' arie , e le canzoa
già udite . Altro verifTimo avvertimento è fopra i di
ietti , che nelle belle poefie meritano fcufa . L' /;q ve,

duto anch'' to , rifpofe Guido Reno a chi in un fuo b»
sjuadto offi^rvò nqn fo qua) difetto, ma nan voglio gun

ftarc
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pare quefla pittura per emendarlo. Tutto a (ìmile pof-

fonò rifpondcre varj poeti . Forfè a Virgilio vivente fa-

fa ftato opporto» che il raccooito dell* eccidio di Troja

divifo in due libri non iftava bene , e che per ridurlp

a un libro potea qua e là troncare . Immaginate fé

Virgilio volea badando a quefti ftitici gittar via tante

tnaravigliofe fcene . Avrà lor detto con un modefto,

forrifo 5 che là Reina a mezzo il difcorfo fé' recare in

tavola vini preziofi in tazze d' oro per riftorare il fuo

ofpite ftanco dal ragionare , e incoraggirlo al refto del

racconto . Il paragrafo che tratta della invenzione , e
della difficoltà di ben poetare vorrebbe effere potente-

mente meditato . Qui taccia da dozzinali le invenzio-

ni tratte dall' inferno slegando furie , o i demonj ; o
dalle dipinture , che rapprefeiitano le cofe avvenire , o
dai canti delle nodrici, da fogni, da' vaticini , ec. Qui
afìfomiglia l'eftro poetico a un veltro generofo, il qua-
le con giri , e raggiri qua , e là fcorrendo fa le inven-
7Ìoni lortire dalle macchie , e dalle lor tane .* dappoi
quello fteffo edro gli fi apprefenta a guifa di fiume
tuinofo, che porta giù da,- monti arene d'oro , e d'ar-

gento mefeolate con fabbia, e con fafiì; oppure come
una tromba, il cui fuonp rifveglia i penfieri, che tut-

ti buoni e cattivi corrono per arrolarfi in quelcompo-
pimentp , che il poeta ha per le mani . Giudizio ci

vuole a fecernere il buono dai non buono ; che talvol-

ta, foggiunge, un penfieraccio di niun conto ci fa un
romor^ in tefta a guifa d' un mofcone d' eftate chiufo

entro a una piccola ftanza , che va fu e giù ronzando
per l'aria, finché fermatofi finalmente fu vetri , e fui

inuro, fi vede effer cofa da nulla ciò che menava tutto

quel mormorio . Per le invenzioni non vorrebbe il P,

Ceva che troppo minutamente fi difegnaffero con una
ferma rifoluzione di non partirfene . Difegno , e colo-

rito con eccellenza , difie un valente dipintore, difficil-

mente ftanno infieme , perchè i' attenzione al primo
rende timida la mano nel colorire per non guaftare il

penfiero, e viceverfa . E febbene le varie tempere de-

gl'ingegni pare , che a una regola fola non fi poflfano

coftringere; pure gioverà molti (fimo il lakiare qualche
libertà all'eftro , che nel fervore del comporre rifve-

gliatofi dipinge di nuove immagini la mente ^ ed altri

pae-
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pacll affai più belli compaiono, a' quali non s'era peq-s

fato mai. E perchè volerli abbandonare ? Non accad^,

metterfi fpontaneamente i pie nelle padoje , avendQ
già tanti altri impacci , che (fifficuttano il riufcire 4%
qualche cofa in poefia . Egli fi briga di farne una nur
nierata j la quale fi potrebbe di molto accrefcere . La^
iciamo gli altri ,,e. diciamo d*uno grandilfimo. Il poe^
ta nel (uo comporre è coftretto per così dire a divi-

derfi in due , cioè in un pazzo , e m un favio, che nel

raedefimo tempo, a guifa di due nemici ftranamente
confederati, e contraftano , e fi accordano infieme, li

pazzo è redro, fenza cui non fi può fare cofa che va-j

glia . Edo corre dietro a fantafime , a capricci , in cerr

ca d'immaginazioni pellegrine, innoltrandofi a rintracr

ciarle fin dentro gì' imponibili . Il favio è il giudizio «

che modera e frena, e regge i furori , e i trafporti

dell'eilro. Immaginate impaccio del povero favio avei
ferapre a fare con un pazzo , un foio de' quali tiene a
difagio tutto un comune. Quindi peravventura la ma-r

la voce de' poeti preifo la moltitudine , forfè perchè l-

^iìro non fi nafconda mai tanto col giudizio, che not^

comparifca fovente più che non converrebbe , ficchè ta?!

lora il pazzo fopraffà il favio.

IV. Gentiliifima ofiervazione è quella dove parl%

del talento poetico . Frutto di elfo fono alcune bel^

lezze care folo a chi nacque poeta , perchè da lui fo?

lo conofciute. Imperciocché ficcome chi è nato alma-
re, o in collina, ivi fente un cielo diverfo , e gli pai;

di vedere un altro verde , un' altra aria , e un altrp

fole ; dove al contrario gli abitatori di balla , e pala-
dqfa pianura , faliti in quell'erte pendici , ivi provano
doglie, e fiemperamentì di capo; così quei che foii

nati per così dire fu i colli d' Elicona^ nel prefentarà
loro certe idee liriche più follevate , ivi fentono iti

certo modo l' aria nativa del loro paefe , e che al baffq

volgo degl'ingegni riefce poco giovevole, e poco gra-
ta . Di tali bellezze piene fono le rime del dolcifiìma
Petrarca

, quelle fpezialmente , che fece dopo la mor-
tai 4ella fua Laura . Il poetare della maniera di queft'-

iiluQre Uomo è, foggiunge, come l'arpeggiar di Liu-
to, che per efier pienamente gradito richiede gran fi-

Icnzio 3 piccola fianza» e pochi afcoltatori. Graziof%

e ve-
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e vera fimilitudine . Graziofe e vere non meno fono
ciuelie , che adduce a mettere in vifla T inganno della

fintafia de' giovani mafTimamente , che credono ave-
re interamente trafportata ne' loro verfi una vaga ,

e nobile idea che aveano in mente, e parendo loro di

vederfela innanzi diftefa in carta, talvolta vi lagriman
fopra per tenerezza, e confolazione ; e pure la mag-
gior parte di eflTa è rimafa nella lor fantalia . Così

\

movendo in giro velocemente un tizzo , che abbia V
un de' capi infocato , pare di vedere un circolo lumì-
nofo 5 e roITeggiante a guifa d' un naflro . Così nel
fovente batter che faffi delle palpebre , in quel bre-
vifTimo tempo , che ftan chiufe ; nulla Ci vede , e
non ci accorgiamo del non vedere . Così a chi (la o-
ziofo guardando fifTamente in un muro , o in una ta-

vola ,
pargli talor di vedere la teda d'un cavallo, o d'

un uomo sì ben efprelfa, e finita, che nulla affatto le

manca. Tutti fcherzi , e giochi della fantafia. Quin-
di dopo altre utili , e Tempre eleganti riflefTioni, entra

ad ammonire certi critici, che vorrebbopo ridurre tut-

te le corde della cetra poetica al nojofo unifono .

Non approvano fé nori quel fare , che prima lor fi cac-

ciò in capo leggendo il tale o tale autore, certo ar-

gornento d' idea limitata e riftretta . Defcrive in fine

viviffìmamente la palpabile no;a di que' poveri criftia-

ni , che o per civiltà , o per carità colhetti vengono a
udire gli ftrambotti de' peffimi poetr, dalla quale que-
fli potrebbono imparare a non effere piò importuni

;

ma immaginate finito uno s| imbofcano fubito per un
altro, e anzi che d'aver fatti cattivi verfi, crederanno
ogni altra piìi ftrana cofa.* tanto fono ciechi i poveret-

ti . E fin qui del Ceva . Siamo di molto tenuti aD/o-
doro , che volgarizzando il Ttancefe ne abbia fatto un
dono al pubblico , e le riflefTioni del Ceva abbia dif-

feppellite , e raccolte dalia vita del Lemene^dove gia-

cevano difperfe, e agli occhi dei più nafcofe , Di am-
bedue quefti difcorfi affermare francamente fi può ,

che ad iftruire i giovani vagliono meglio di parecchie
poetiche aride , e lunghe eternamente , e che diletta-

no al pari d'ogni più bella poefia .
^

V. Ma diciamo finalmente di Dìodoro fteffo , cioè

del P. Sa'uem Bmìmlli Ce/aha . Sebbene , che ne
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direni noi , che detto già non fia (iato da tutto il

Tatnaffo Italiano^ che quefìi i'Wo/r/ accolfe con quel

favore, col quale gli altri Tuoi nobiliffimi componimen-
ti di lui. Qui per tutto T accompagna quel bel fuoco^

che coftituifce i buoni poeti , qui lì vede una pura ,

fcelta , elegante locuzione , che ha feco un certo de-

coro , che iente il Romayio , e foprattutto haccì non
fo quali maniere nuove , graziofe , e vive di vibrare

il pen fiero , che di lui folo pajono proprie. Due altri

pregi mi fia lecito di oflfervare , perchè, febbene fieno

degni , tuttavolta vedo che comunemente non fé ne fa

parola. Il primo é un'armonia, per dir così, di colori,

per la quale io intendo quell'arte di entrare naturala

mente ^ e foavemente d'unobbietto in altro degradane

do a modo , e a ragione , e a ciafcuuo quella luce pili

o meno intenfa dando che conviene. Cicerone ^ e pri-

ma di cicerone la natura ne ammaeiìra, che la trop-

pa , e fola luce nella orazione non fa buono anzi nuo-

ce : ci hanno ad effere i fuoi recelìì , e le fue ombre,
che contralkndo fanno meglio il chiaro comparire :

ma di quanti pochi è il fapere sfumare con le mezze
tinte opportunamente , e lafciare quella o queda par-

te nella macchia più o meno ofcura, e quel colore

più toQo , che quello metter vicino all' altro P 1 pre-

cetti qui r\e abbandonano, lafciandoci pel riufcimento

felice in balia della bella natura . Quindi quante poe-

fie per altro belle per mancanza di quefto foio cadono
nella dififtima , e nella infamia ? Fa pietà vera il ve-

dere da un verfo follevato, e da un torno di periodo

nobile precipitare in uno fnervato, languido , plebeo ,

e da una immagine, e locuzione viva , e maeilofa ,

e rifcntita, in una molle , triviale , e vile , E pure
guanti componimenti fono di quefta macchia deforma-
ti ? Ma paffiam oltre . Il fecondo pregio è queil' aria

difinvolta , ed elevata sì ma naturale , e placida eoa
cui comincia ; non minaccia gran' cofa : poi poco a
poco a mifura, che s'innoltra", Tefìro fi fv^glia , ^e (i

avviva, e fi fpiega in una larga , e allegra fiamma 9

che tutto abbrucia , e comprende . Veggafi la lettera

(òpra Genova, Quivi ad ogni obbietto, che di mano
in mano quella per ogni parte veramente magnifica
Città prefenta alla fantafia dell ammiratore poetai fen^

Tgmo XIU B fìbìU
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abilmente fi vede accenderfi T immaginazione di lui

fino a ufcire in qucfto beli' idolo poètico del commer-
cio, che io do per Saggio, e in cuL voglio chefinifca,

e ripofi il prefente eftratto;

„ Mentr'io pafcea de lo fpettacol novo

„ L'avida villa, ecco fublime altera

„ Sembianza d' uom veder mi fembra ; quale

5, Si vede, nube da nebbioli valle

„ Sorger la fera ^ o quale in felva appare

„ A 16 fmarrito pellegrin notturna

5, Ombra dal fuo timor portagli a fronte

.

„ Sul inar porgeva un pie, T altro fui lido •'

3, Cedri odorati , ed auree fpiche , ed uve

3, Stringea neirutlà man, Toro nell'altra.

„ D'afpetto liberal, facil,' benigno,

), Nulla, di truce avea, nulla d' altero

^

„ Fuorché l' eccelfo gigantefco afpetto ,

5, A tai ben note infegne io lo conobbi

,

5, E cori la mente inchina il Nume amico

„ Dator di gloria , e di letizia , autore

„ Di vera all' Uom felicità , cuftode *

5, De' facri patti , il comun padre, il fido

5, Coniungitor de' popoli , il poffente

5, Commercio venerai . Bellona vederfi

5, Era il gran corpo ben formato, i membri
„ In ogni parte rifpondenti, il vivo

„ Color nodrito dal corrente fangue ,

„ Onde mufcoli , e nervi , e vene , e fibre

„ Per le fpedite diramate vie

„ Concordemente , e fenzairigiuria, o fraude

„ Tutte a vicenda hanno alimento, e vita.
^

5, Chi non l'ammira, e pregia.^ Egli è qucUeflò

,

3, Che ì varj frutti di diverfe terre \
„ Giudo e fedel diitriSutor compàrte .

3, Vedi come apre i ferrei fcrìgni armati,

„ É il mal rapprefo e mal facchiufo argento

„ Difcòrrer fa . Qual duro core avaro

3, Non fi fa mòlle al fuo vohr? qual gente

„ O d'inolpijto lido, ò d' alpe ignota

j, Il ruvido per lui genio feroce

„ D' ingentilire , o d' amraanfar ricufa?

-yj In- É
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„ Invan l'empia difcordia, il ludo invano,

5, E la pigrizia , che a T altrui fatiche

„ Invida afpira, come fuòl l'ignavo

3, Popolo de le vefpe a Tapi induftri ,

„ A lui refiile invano. Anzi per lui

3, L'afpre pendici ; e T infeconde arene

5, Si riveflir d* ignote frondi^ e dove

„ L'alpigiano famelico già un tempo
3, Mieteva fol fìento ed inopia , apprefe

,

3, Fatto folertè agricoltoif , con l' arte

3, A vendicar de la natura i torti

.

3, Per lui montani frutti, erbe feivagge y

à, Civil coftumi per gentile mnéllo

3, E novi nomi in nove fcole han prefi

.

5, Al cenno fuo volar ne' mari ignoti

3, Le navi airdite , e riportato a noi

3, L' indiche gemme, gli arabi profumi,

3, I febrifughi germi , e il don fàlubre

3, pe là gradita nereggiante pafta,

5, Che a ricolmar le matutine tazze

3, Di farmaco febeo Medico manda

.

3j Ma che giova più dir ? Volgi lo fguardo

5, A la Ligure Dònna, e tutti in lei

3, Rivvifa i pregi del propizio Nume.
3, Quéfta è la reggia fua , quefto il luo trono ^

3, Ove in regale maefìade afìfifo

3, Con la Giufiizia a un lato, e con l'antica

^, Itala vera Nobiltad^ a l'altro

3, A la terra ed art mar leggi difpenfa

.

3, Dà (Irani lidi Italia un dì l'àccolfe

3, Profugo errante , e rnohe fedi , e moltox

3, Favor gli die , tal che poffente impero
3, Ottenne in lei, che fino a 1' Indo, e al Gjw^e
3, Il Roman nome, ed il Partenopeo,
3, Il Fiorentino, ed il Pifan potiando :

3, Col Veneto, e col Ligure, e con cento
3, Altri famofi, arfer d'invidia, e fuUe

li Ruine lor pianfer Teccelfa Tiro,
3, L'alta Cartago, e la fuperba Menfi.
), O Italia, de le genti, e dei tefori

3, Già fede, e cpntro, ov'è tua gloria antica?

B 2 VL
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VI. Interrompiamo la gravità, e ferietà degli atgo^

xnenti proponici da'due pafTati poeti con uno alquan^
to leggero , e Icherzevole . Tratta d' amori ; ma filo-

soficamente 5 anzi Platonicamente . Da gran tempo
non fi vedeano più canzonieri che cantalTero folo di

Madonna full' aria grave del Petrarca
, quafi che quel

divino ingegna , e i fchiariflìmi fuoi imiiatori , ed
emuli del cinquecenio cantato aveffero quanto fi po-

tea fu tale argomento , o il mondo non fi dilettaflo

più udire di Nice^ e di Amartlli . Un egregio poeta

del Piemonte viene ora a rimettere in pie quella mo-
da già difmeffa male o bene? chi fa che il fuo efem-
pio non faccia animo a molti altri di fimil fatta , che
impazienti afpettavano chi gli confortale a ufcire dal-

la ofcurità d' uno Scrigno, entro a cui gli tenea fé-

polti r imperiofo fa.Iìidio del pubblico , onde quanta
prima da una beata copia di verfi Petrarchefchi ci

vediamo occupa,ti s

M^tme dei Dottor Gio: Antonio Operti Areade in Roma *

In Torino 1755. per. Secando Antmio- Bocca in 4#.

pa^g. 127,,

I più de* componimenti fono Sonetti .* hawi nondi-.

meno delle canzoni , e lunghe , e mi è paruto di ve-

derci una fei^ina ancora . Nel fine ftanno otto belle

cantate variamente foggiate . L' A. è degl' imitatori

dei Petrarca ^ cioè dell'ottimo gufio . Segue per tutta

la fua guida non folo nell' andatura , e armonia del

verfo, nella gravità, e fanità del penfare , ma e nelle

fantafie ancora, ne' trafporti , nelle malinconie di quel

per ogni parte fovrano poeta . Vaglia per faggio' il (e-

guente Sonetto ^

^ella del Pà, che^n falla manca riva

Staffi ; e cf) o^nor io vo chiamando Fille ;
Tanto, è vezzo/a , che fra cento e mille

Spiccii qual Donna no^ ma come Diva,
Onde / avvien\ che nel mio canto feriva

Cofe indegne a quel bel di fue pupille /
Se tal dal Ciel fomma beltà fortiIIe ;

Il mio mancar al fuo fphndor s* afcriv»-^

L Le
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te schiome d^ow^ i dolci fiuardi , èH vifo ^

E V bei coftume pten di leggiadria ,

r '/ foave parlar^ eV molle fife

in vati cerca ridir la lingua mia :

eh' anzi, fé cofe ha in fé di Paradtfù

^

XJom mai dirà^ qual la gran Donna fia^

Niuno fi fcanc5alez7:i deli' avverbio mai poQo qui iti

luogo del numqiiamàQ latini. Oltre all'io mai dormo

^

mai mangio del Diavolo preffo al PaffavaTiti , il grà-

?.iofiilj-mo Poliziano l'adoperò due volte nella foia -ftan*

•za decirrii dicendo.*

Ma fu s^ altero femp're ii giovinetto

Che mai le Ninfe amanti io piegorno

Mai .pot€ rifcaldarfi il freddo petto .

Il N. A. di nuòvo r ha voluto alla pag. 27. e 4.1* ^

fegno che gli piace . Ma circa alia lingua ha altri pia-

celi oltre a queftj, come farebbe il vaìeffi, quando al-

trainenti non gli comanda la rima , di ero , Jì-avo , fe

iìmili in vece di io era-^ io /Uva , Per la maravigliófa

bellezza poi di cotefia Fiili già fi fa , che i poeti fi

ione pred la licenza di dipingere gli obbietti loro , fe

maffime que{liì> come appajono alla rifcaldata lor fanta»-

Tia, non come fono in fé, e a ogni modo hanno bène;
altramenti affai delle volte anzi c'he allettare fpavente-
lebbono quanto ci ha al mondo » Madonna Laura né!
ritratto veduto dal Ta/Jhni era nna tificuzza , fparuta ^

e fcontraffatta ; pure ì[ Petrarca facea fretta alle gentil

perchè veniUero a vedete quel miracolo di beltà . E
forfè fiata non farà deforme come nella pittura ^ rtia

certo neppur sì bella come la defctive il Poeta.
VII» A più nobil fegno fi alza, e Vola il Sig. Aba-

te Chiari . Prende a confiderare 1' uomo in quattro af-

fetti riguardo cioè al rnondo intero , a fé fiefib , alU
iocietà , e alla fua felicità ; e per tutto trova di che
ifiruire l'uomo fteflb, e migliorarlo.

VUomo . Lettere Filofofiche in vtrfi Martelliani dvll^

Abate Pietro Chiari full' idea di quelle dì M*
Pope intitolata : Te proper fiudy of mankind ii

B i man* ^
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' ifnan. Venezia 1755. ptr Giufeppe Bettinelli in 4.

pa^g, 68.

La parola fulP idea medica fublto l' amarezza , che a
prima giunta potrebbe ad alcuni cagionare il nome di
J^ope , Il che non pare inopportuno poftochè quel poe-

ta ficcome afferma T Autore nell' avvifo a chi legge ,

concedelfe nel fuo poetare \un pò* troppo alla materia'*

Quindi non potendo tare uti volgarizzamento , ha fti-

pato bene di fare una cofaXfua feguendo folamente T
idea àcW Ingle/e , e valendoli nel reflo del fuo giudi»

zio , e della fua libertà , e delle cognizioni Filofofiche

raccolte nel meditare i rnigliori antichi , Orazio , Se-

neca , e Cicerone . Se di ciò talun poco contento volef-

fe^ menar querele , T Autore promette che il lafcerà

cicahiFe quanto e' vuole fenza darfene pena . E queftqi

è ftato Tempre il meglio , che fi poteffe /are / Io cre-

do ch'egli terrà la condotta fteffa cogl' inimici del veir-

fo Martelliano, Veramente o fia pregiudizio, o altro,

io npn r amo gran fatto; ma non fi ha da aver rifpet-

to niuno per un verfo trattato oggidì felicemente da
tanti buoni poeti , e amato da Venezia ? Così fo , ed
io crederei meglio che fé ne aftenefle chi ad effo non
vuol bene , di che niun' uomo ragionevole gli moverà
lite, e lafciaife in pace chi ne fente bene; altramenti

fé male , e h;ial forte glie ne incoglie , chi il vorrà

compatire ? I1,N. A. , per rimettermi in cammino,
non intende qui di fabbricare una nuova morale : vuol

trattar bene T antica rendendola dilettevole per farU

più comuTie . Perciò oltre alla feducitrice armonia del

verfo, e della rima, fi è fiudiato di confolare , e di ral-

legrare con la luc^^ della poetica locuzione, e con im-
magini , e con fimilitudini la feverità , e triftezza

della filofofia, Egli fi fa quanto i^ poefia il Sig. Aba-
te C^/Vr/ vaglia, fino gli avverfarj fuoi non gli hanno
mai faputo difdire una feconda , e fervida immagina-
zione , e facilità , e armonia di verfo ; potevano ag-

giungere ancora fenza fcrupoio un ip^egno non ordina-

rio coltivato per tempo in ogni maniera di buoni*' ftu-

dj , e fìngolarmente colla lettura de' migliori maeftri,

e poeti antichi , e moderni , e colla converfazione ami-
chevole de' maggiori letterati del fecolo prefente : fic-

chè
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fhè (e quefl:' opera non ottenefre mai la vita , e il fa-

vore prelfo la moltitudine , che ebbero le altre del

lìoftro poeta ,
parrel)be fegno chiarifTirijo , che per or-

narli di poetica fupeliettile non fapefftì mai la filofofia

fveftirfi affatto, e deporre quell'aria , che tanto difgu-

(lofa la fa al volgo. Che fé pure Pope commoffe a' dì

noftri tutta Inghilterra con la fua poefia Filofofìca

,

egli per avventura fu di tanto tenuto al folo genio

malincpnicamente penfofo delU fu^ nazione ; né per

quanto il traduttor Frjwre/^ il celebri, e magnifìchi

non darà a credere a perfona , che i vivi , e allegri

Franceft leggano più volentieri , e così comunemente
la fua per altro trellifTima veruon del Pope , che il

RulJ'eau , e Grejfet .

Querte quattro lettere furono , appena ufcite dalle

{ìamp? Venete , riprodotte in Carpì appreffo Francefco

Torri direttore della (ìamperi^ ^uivi (labilità non ha
molto da quel Comune provvidamente. In effa fi è po-

fìo al fine una raccolta de' Prologhi in verfi fin ora

ftampati dal N. A. Sono tutti in verfi MarteHiani ^

pieni del folito fuoco poetico , che ^iftingue le opere
di lui

.

Vili. Nelle fopraddette lettere ha il Sig. Chiarì

voluto feguire il filofofo poeta Inglefe . In quelle che
fiamo per annunziare non ha voluto feguirne alcuno in

particolare , ma ha profittato di tutti fcegliendo quel
più j e quel meglio , che gli parve , e piacque

.

La Tilofofia per tutti \ lettere fàentifiche in verfi Mar^
telitani [opra il buon ufo della ra^jone deli' Abate
Pietro Chiari Poeta di S, A. S, il Sig, Duca di

Modana colle annotazioni fatte da lui medefimo .

Venezia 175 S« P^^Jlo Angelo Pafinelli in S.pagg. 105.

La dedica è in verfi Martelliani diretta a Midonte
Prian^ideo Milane/e Paftor Arcade di Roma . Sotto il

nome di Priamideo fl pafconde un valente Cavaliero ,

che pubblicò ultimamente un poemetto intitolato del"

la vera Commedia. Quivi il Cavaliero /^rc^<i/? diffe non
poche cofe non in tutto conformi alle idee del N.A.,
ma le dille d' una maniera propria , d' un Cavaliere

,

d'un Arcade , d'un Milane/e, Il Sig. Chiari gli lifflon-

B 4 de



24- ^ Storia Letteraria
de gateggian^o con lui nella fveltezza del verfeggiarÉ

ron meno , che nella gentilezza del tratto . Ciafcuna
lettera s'indirizza dal N. A. a qualche fuo dotto ami-
co, e a ciafeuna precede il Tuo compendio. La prima
lettera definifce la Filofofia che fi riduce al buon' ufo

della ragione nelF intendere , nel giudicare , nel volere^

Dell'operare : quattro proprietà eiafcuna delle quali im-
piega una lettera . Quella tratta dell' intendere ^ dove
tra gli altri Angolari tratti mi ha ferito il carattere

della prefunzipne ^ e il penfìero , che in molti la fola

malignità raffina F intendimento , talché farebbero (ìu-

pidi fé non foffero inyidiofi . Élla è diretta al Sig.

Marchefe Carlo Valenti Gonzaga . La feconda al Sig.

Abate Vicini meritamente ora divenuto primario Poe-
ta di S. A. S. il Sig. Duca di Modena parla del gia-

«iicare . Le regole della fana critica vi fono fvolte , e
fpiegate. La terza verte fopra il volere, dove del gran
dono , che è la libertà fi ragiona , dell' abufo , che fé

ne faj del modo di lottomettere T appetito alla ragio-

ne j eflendola volontà noftra , dice , quel folo bene
umano, fu cui neffuno ha diritto fuorché noi medefi-
mi ; e viene diretta al P. Peroni Carmelitano celebre

Predicatore , e poeta . L' ultima è fopra il buon' ufo

della ragione nell' operare . La ragione n' è maeftra de'

noilri doveri più ftretti . Bifogna afcoltar quefia ragio-

ne , e dagli anni più teneri conviene cominciare a fi-

ìofofare full'umana ragione . Quefta lettera viene fcrit-

ta al Sig. Conte Anfelmo Zanardi Mantovano Cavalie-

le di bell'ingegno, e ben coltivato in ogni maniera di

lettere * Con verità eziandio di lui dice il N. A.

"Non bafla il fuon dell' arco che te fra gli altri feo
In fulle corde armoniche emulator d^ Orfeo,

mentre il Cavalier predetto fuona eccellentemente il

violino. Ili pie della pagina a tanto a tanto fi veggo-
no annotazioni , le quali fpiegano alcune cofe , che pa-

jono abbifognar di fpiegazione , e indicano i fonti on-

de attinfe 1' autore or quedo , or quel penfiero . Dui
fini nobilifl[ìmi ha egli avuto in difendere quefte let-

tere, l'uno di bene impiegare le fue ore meno occu-

pate del giorno, T altro di dare agli amici fuoi nuove
te-
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tedimonianie ài gratitudine. Circa il verfo Martellia^

no dice alcune bellinìme cofe , e tra le altre', che cre-

derà di non aver fatto poco fé avrà procurato dì per-

fezionarlo quanto per lui fi potea , e jf*are che contalfe

arici) egli il fuo fecelo nella memoria de pofterì . Io la-

fcio agli Scaraboìù Buttafuoco^ ai Cattabrighe a dare la

loro magiftral fentenza intorno a quedo penfiero

.

IX. Contro a querte due opere lingolarmente del

Sig. Abate Chiari è ufcita una critica d' autore Ano-
nimo , fenza nome di ftampatore , e fi pub dire anche
di luogo , giacché il porvili Èliopolt^ è cofa podiccia .

Noi ne diamo notizia più per foddisfare all' impegno
prefo di riferire quanto è a noi, tutti i libri che efco*

no, che per altro

.

Frammenti morali fctenttficì eruditi , e poetici del Sig*

Abate D, Pietro Chiari tratti dalle fue dodici epi^

flole Martelliane , cÌo^ quattro rifpojìe ai letterati

Modanefi : quattro lettere filofofiche intitolate t uo*

mo , e quattro lettere fcientificne col titolo di filofo"

fia per tutti . Parte prima . Eliopoli 1755. in 4*

il primo de* propoli capì é intorno delle tnafTime .

Pretende quefto Scrittore di trovare parecchie contraddi-

zioni . Tien qne(h via : Mette in margine la propofi-

zione , e ad efifa corrifpondono i vcrfi piò o meno che
la contengono; tolti quando da una fola , quando da due
delle opere citate dal titolo . A ragion d'efempio alla

pagina 4. ^\ vedono nel margine quefte parole : non fi
puh dubitar di tutto: e fi citano i feguenti verfi tratti

dalla lettera 2. deW Uomo :

Per dubitar co^ Scettici fino di quanto ho tn dojjlf

Troppo conofco e vedo , e dubitar non poffo *

Indi fubito fi foggiungono altri due verfi delle Uttcre
fcieniifiche :

Bella ragione al foro tanto valete io fo
CentQ if di Pittagora , che di Pirrone Un no :

tvan**
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avanti ai quali nel margine Ih la contraddittoria dell^

prima propofizione :
fi

può dubitar di tutto . Così pro-

lìégue per ben undici carte . Vien poi agli alTio-

mi ; ed è un aramafTo di penfieri fparfi qua e là dal

Chiari . Cita i verfi che a lui pajono rei , e in poche
parole pofte nel margine pretende di rilevarne il di-

leitov ^Teir C/owo alla lettera 2. fcrifTe il Chiari:

sia libertino il figlio , volubile il padrone
,

Vanarella la moglie ^ han tutti e tre ragione. :

Jslel margine fta: Nìjfuno ha torto. I due capi vegnen?
ti (ono; il primo , encomj dejr Autore verfo T umani-
tà , e vi fi veggono raccolti tutti i verfi dove il Chia»
ri abbafia l'uomo con gli aggiunti mifero, infaziabile

,

fuperbo, infelice, lolle ^ e fimili . Il fecondo unifce i

luoghi dove l'Autore delle lettere tratta un po' liberal-

mente fé fieffo i e le ^u? opere . Alla fieffa maniera
fi argomenta di mettere in vifia gli errori all' Aftrolo-

gia , alla Fifica , alla Storia &c. L' accufa in fine di

allegorie umili , e baffe , di penfieri , e locuzioni trop-

po triviali , di foverchia repetizione delle medefime
immagini , e parole ec. a' quali capi ha mefib nome r

Allegorie fublimi ^ Fiori poetipi , Bofco d^ allori ^ Mari-
na : Immagini nobile . Ora io non voglio entrare in

apologie , né credo che ve ne fia bifogno . Dirò folo

che chi prendeffe i verfi di Ornerò^ di Virgilio così fo-

litarj , e di qualunque altro poeta , compari^ebbono
indubitatamente inetti , vili , fciocchi; che tale o ver-

fo, o fentimento innicchiato a fuo luogo è tollerabile,

ed anche paf buono , laddove difgiunto , e feparato re-

Oa privo d'ogni fapore , e grazia . Sicché quantunque
io non creda il S\g. Chiari immune d'ogni neo, e chi

mai potè fperare d' efierlo ì non è però da fìare così

alla cieca a quanto il N. A. qui ne dice •

X. Il Pope di fopra ricordato, e di cui dovremo al-

tre volte ricordare , non fi tratteneva folo con le idee

ferie , e rnaefiofe della filofofia ; difcendeva eziandio

agli fcherzi femplici , e ingenui de' Paftori ; né meno
grande compariva in quelle, che in quefti forza d' un
ingegno nato fatto ad ogni poefia . Ma di lui , della

fua vita, e delle fue opere meglio ne cadrà di parlare

più
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pili abbafìTo . Intanto dirò , che egli fece fui gufto pa- ^

florale le Stagioni, le quali parvero sì belle al Sig. F^'-

àni , e Mannf due celebri poeti Modanefi cui ftringe ,

e lega infieme con foaviffimo vincolo una (ingoiare , e

virtuofa , e non mai interrotta amicizia , che vennero

in penfiero d'imitarle p^r un onefto eflivo pajffatempo ,

dicono erti , e così ingannare con f amenità delle cam-;

pejìri mufe le più tncrefcevoli ore dei caldo .

Le quattro Stagioni , fulP idea del famqftjjìmo Poeta In^

glefe M. Pope, In Carpi 17 "^S* per francefco Torri

in 4. pag&* SO»

Non fi pub dare idea più giufta , p vantaggiofa della

operetta Inglefe , di quella , che i due poeti danno

nella lettera a' lettori . Di effa fi raccoglie il merito

della prefente Italiana . Però non pollo far meglio ,

che trafcrivere quel tratto . £' facile , dicono , il

ravvi/are nel Pope il paflorai carattere al vivo efprejjo ^

e dipinto^ avendo feguito il dottijimo Inglefe h tracce^

del Greco, e del Latino Scrittore (Teocrito, e Virgi-

lio ); coficch'è fi puh dire che con le medefime lor for'z.t

gli abbia uguagliati facendofi fue le loro più belle cofe^

in modo tale però che fue fono ancora : ha trovato poi

fenz obbligo averne ad alcuno altre^ cofe bellijftme all'ai-

^trv belliffime dei due grandi poeti non certo inferiori 5 .

Gli autori pofcia hanno ridotti i fuddetti paftorali com^^^

ponimenti all' ufo nojìro più famigliare , tenendone però

fempre la foftanza , fé non in quanto loro è fembrato

bene di part'trfene in alcuni pochi luoghi , Cosila lette-

ra . La Primavera , e l' Autunno è del Sig. Vicini , del|'

altro \\ State y t. V Inverno ,

' XL E tutti queiii fono poeti viventi la Dio metc^,

e vivano pur lungamente - Uno ne interpongi^iamo

qui , che viife a memoria de' noftri Padri , e fu valen-

tilfirno nel verfeggiare , e tuttavia gode grandifTirr.a

fama predo i veri amatori del bello poetico y alcune

pOvìHe di cui tratte ora al pubblico è un vero regalo

fatto alla repubblica de' poeti :

^ita , e poefie d* Alelfandrò Marchetti da Pifloja Filofi'

fo , e Matematico della celebre univerfità di Pifd

fra
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fra gli Arcadi Alterto CUo Accademico TtoYéntino

^

e della Crufca . Venezia- ij^'^i appreJJ'o il Vahafen-

f^ P^'SS* lóo. in 4» .

Il Sig* Giambattijia Clemente Ne/li nella vita del Se-

jiator Tuo Padre parlando di AleJJandro^ Marchetti lafciò

fcritto, chV^// fu più poeta , e verfeggiatore , che Filo/o-

/o , e Matematico ; e di mediocre fama nelle 'matemati"

che per rapporto al libro de refirtentia foìidorum , fattO'

.£li dal Borelli fuo maefiro , Tre gravi (Time accufe iti

poche parole . Il Sig. Francefco Marchetti figliuolo di

Aleffandro fé ne dolfe agramente , e pensò di averne a

far la difefa . E per conto dei plagio il N. A. oltre

agli sbozzi deir opera pieni di caffaiure , e tutti ^
mano di Alejfandro che tuttavia conferva , ha anco-
ra due lettere del Borelli fteflb , dalle quali coda ,

che il libro de refijìentia è certamente del Marchet-
ti . Ecco come il Borelli fcrive nella prima in data

de' 2p. Gennajo 1670. da Mefftna : Intorno alle prò-

pofizìoni ^ che il folido parabolico non fia egualmen^
te refijìente in ogni fua parte fé non in un cafo 5

cioè guando fi confiderà come nulla pefante , e fitto a
fquadro in un muro , e pendente fuori di effo per refifle"

re ad un pefo attaccato alla fua cima , Ìo mi ricordo be^

niffimo ^ che V, S* circa a dieci anni fono me ne mando
la copia da Pontormo a Firenze , accio io le confideranf^

ed io allora le vidi con molto mio guflo , e foddisfazto-

ne ec. Neil* altra pur da Mejftna a' 15. Gennajo 1667.
così C\ efprime : Circa il fuo Galileo ampliato io avrò

caro fommamente ^ che ella Ufiampi ^ credendo indubita^

tamente che vi fiano cofe belle , e pellegrine . Quelle
due lettere fatte riconofcere , come ha pur fatto , per

autografe , non bacavano effe fole a dileguare 1* accu-
faj Gli elogi poi ne pochi ^ né ofcuri dati all'opera
da' valentuomini di quel tempo avrebbono per fé le

altre dillrutte ( 5 ) . Ma al N. A. che per una via sì

cor-

( ? ) Nel Tomo IJ. del Gtorfial dUtalU havvi la vita del
Marchetti fctitra a cneravf^iia bene col catalogo ài tutte le
fuc opere < a cui fi fogs'unji^ono gli clog* che ricevettero dai

^^'l^'if ''
d'allora . t^utiU vita e pur liportata nella UìblmM-

^* Vijìojffi dei f, ^jifffirm ?
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corta, e fpedita faceva tutto, parve far poco, e per T
onordel Padre deliderava far molto V perciò volle dar-

cene la vita minutamente diftefa regalandoci, di pilli d'

alcune poefie ineditedi lui. Siamo per tanto tenuti di

molto all'oftefa del Sig. Ne///, che ha dato occafione

di trar fuori tanti verij , e tante notìzie . Ma queRa

non è la fola obbligazione che abbiamo ad una offefà :

più fotto vedremo , che una oftefa fece lì Marchenr
quegli, che fu. Adunque dice la vita, che'

Xii. Di Angelo Marchetti nobile Ptftojefe ^ e ài LùU
già Buonaventurt nobile Fiorentina nacque neiia villa

di Pontormo Alejfandro il dì 17. Marzo 1752. Non avea

che nove mefi quando perdette il Padre ; e la madre
valorofa donna per meglio educare i fuoi orfani figliuoli

che cinque erano fi raccolfe fubito a Firenze . Quivi
Alejfandro all' età conveniente crefciuto applicò agli

fludj deir umanità fotto Prete Tamburini uomo di va*

glia a quella ftagione ; e in effi e' profittava moltiOì-

mo. Ma il fratei fuo maggiore piti che ad altro a' bi-

fogni della famiglia riguardando Io diftolfe da quel

foave ozio delle lettere confegnandolo alla mercatura

inen piacevole , ma più lucrofa della poefia , e della

eloquenza . L* amore nondimeno de' begli ftudj lo fe-

guì per fino nel fondaco, nò permife , che colà entro

perdelfe il fuo preziofo ingegno . Un dì difciolto da

ogni imbarazzo mercantile fi ftava cantando così fotto

voce il bel lamento à' Armida. Udillo il duro diretto-

re del negozio , e fattogli fi innanzi con un mal vifo ,

calcoli , di (fé , vogliono e[fere , calcoli , e non^ 'Verji , e

detto fatto lo tralfe a mal fuo grado dal canto a (chic-

cherar cifre arabiche . Sì fatta importuna rampogna
fdegnò fieramente l'animo del giovine poeta . Indi in

poi non volle più fapere di mercatura , Perchè con V
approvazione anzi per configlio del fratello fi diede ai-

la legge, a cui da prima attendeva di forza , e pro-

metteva molto , ma non andò guari , che annojoflTi del

Digefio quafi quanto de'calcoli . Le fue delizie erano i mi-
gliori Poeti Te/cani^ e Latini , Leggeva Dante, e Pe-
trarca , e VirgUio piì?i volentieri , e più fpelTo éitVCodi^

ce , e dell' Inforziato , fopra de' quali fcrivea fovente ri-

me , e poefie d' ogni maniera . Fu in quefto tempo ,

che cpmpofe il Sonetto
Amor
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Amor cojiei che in forma ^ Angtoletta

,

citato àiì Cre/cimòent , e la bella traduzione in otta-

va rima d*uno {quzTcìoàeìì'Eneide (4). Poco dappoi fé

n'andò a P//^ a ftudiarvi inFilofofia, avendogli il Card.
Leopoldo Medici ottenuto un iuo^o di {colare nella Sa-

pienza . Né pur nella Sapienza gli feppe piacere la Fi-

lofefìa , e non è da maravigliarfene : effa allora era

tutta peripatetica . Laonde trovatoli infieme con un
Giovine de' Galilei per gentili maniere, e per bellez-

ia di mente degno del gran Galileo fuo avolo fi trat-

teneva kggendo 5 è ofTervando i migliori palli de' mi-
gliori poeti , e profatori Latini , è Italiani con elfo

lui ^ che Umilmente n' era oltremodo vago , Quivi fa

nondimeno dove la matematica lo venne a trovare v

è si farlo fuo ; ma non ardì di ciò efeguire fenza la

Ì>oefia. La cofa andò così» Solevano talvolta quelli due
valenti giovani per ricreare alquanto T animo sfidarli

à improvvifaré in verfi Tofcnni accompagnandofi cori

là cetra che ciafcuno fapeva maeftrevolmente toccare .

Di che preftamente fparfafi la fama tralfero ad udirli

parecchi grari letterati , e Signori . Tra quefti fu il

J5or^/// celebre Matematico delia univerfiià Pifana , il

quale ammirando nella poefia r ingegno del Marchetti

parvegli tutto a propofito da farne un Geometra . Per-

chè (Iretta con elfo lui amicizia , fenza che parélfe

4hé folTe il fattoi fuo gli venne mollrando quando i

ùns

( 4 ) Trovafi tutto intero rei Giornale d'ItalU ^ nella Si"
bliaièca. Pìjiojefe , c nel Saggio di ^oefie fcelte dato in luce dal

Ch. Cav. ^idxmt. Sono nove ftanzc dalle quali traspare l'tge-

Dio del gran traduttore di Lucrezio . Eccone una per moftra.

Lieti fuor di Sicilia, ufciti appena
Scio^liean per /' alto mar le vele ai venti ,

E rinforzando ognor l' ufata lena
jFean co^ remi fpttmar /' onde frementi i

jQ^uando Giunon d^ orgoglio y e d'ira pienx

Tai fra fé mormorò doglioji accenti :

^
Ch'io £e'iia i Enea é^' Iraiia all'alta meta
Tur giunga? io noi dijìorm y < chi me '/ vieta f
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iitia occafione , e quando a un' altra la grandezza , là

dignità , la bellezza di quella fcienza ; e tanto feppe

ben dire ^ e fare , che il Marchetti pure s' invaghì d'

élTere un Matematico . MefTofi perb di forza a lludìa-

re ijo.divemie predo, ficcome fece palefe non folo nella

lettura IJraordinarià di filofofia ottenuta prima di dot-

torarli , ma molto più nell'infegnare la geometria agli

fcolari dei BoreIli ^ che perciò Tel raccolfe iti cafa; Qui
non fi vuol tacere che i irifcgnò a Lorenzo Bellini \ il

quale tanto poi infegnÒ agli altri . Dopo il fuo dotto-

rato lede logica; indi a un anno entrò alla cattedra^di

Filorofia ftraordinaria , dove e in privato, e in pubbli-

co cominciò a introdurre liegli Scolari il guftò delle

cofe Tperimentali . Ma quello gli tralfe àddoffo delle

brighe non poche ; I Peripatetici Signori allota deli'

Univerfìtà non potevano patire alcuno, che voleffe fa*

pere qualche cofa più di loro ; e andavano dicendoi

che era un torto grandi/Timo della ragione il trattai? k
fìlpfofia con le mani . Il Marchetti profégùiva ciò noti

ottante nel fuo viaggio felicemente ; ed efiì pur per

dillornarlo ora nelle private difpute , ed ora pubblica-

mente fi pofero a tribolarlo quanto feppero.* egli det-

tero in vero grande moledia , pure non lo fconcerta-

rono mai . Così tra quelle filòfofiche baruffe compiuto
Tanno d^lla lettura fi ritirò alla fuà villa di Tontormo^

dove rileggendo con attenzione maggiore \ dialoghi òit\

Calileò quattro propofizioni dillefe contro, a quella nel

fecondo dialogo, la quale afferma , che il folido para-

bolico refifte egualmente per tutto . Le mandò al Bo-
relli che fé ne foddisfece molto , anzi a infinuazione

di lui fi moffe ad aggiùngerne altre dugento , le quali

tutte iiifieme volea (lampare col titolo di Galileo am-
pliato (5). Ora mentre indugia due anni per infirmì-

tà , ed anche quattro per accudire al volgarizzamento
^ Lucrezio

,
gli fi parò innanzi una propolizione , che.

nuo-

( 5 ) Il Grandi nella fua apologia contro al Marchetti at-
tcfta, che il Biondello pili d'otto anni prima fcoperto avca Io
ftcflo pretefo errore nel Galilei , e coi foftttuirc un (òlido <>I.

Jiptito al parabolico, cmcndavalo: che avea comporto un vo-
lume intitolato, GaliUhs ^rcmotus de refiftentiafolid^rttm*
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nuovo ordine dando all' opera portò via il primo no-
me , e glie ne impò fé altro più libero , e più genera-
le. Quella fu, che il momento de' gravi ha la propor-
zione comporta dei pefi , e delle lunghezze (6). Era
già in pronto il libro per la (lampa ; ma il Vivtani ,

che avea fotto la penna una materia limile, e udendo
dell'opera del M/7r<r/;ffr/ s' adoperò col Card. Leopolda

perchè quegli tanto dift'eriflfe a darla fuori , eh' egli

compiuta aveffe la fua. Ciò pefava non poco ad Alef-
fandro ,

pure per avere la grazia del Cardinale flette

queto , e refiftette al ripiego propoftogli dal Borelli ,

cioè di nominare il libro predetto in certe epiftole del

J5or^/-// medefimo. Il Vivtani traendo dall'oggi all'in-

domani trapafsò il tempo prescritto, onde n Marchetti
nel i665>. ftampò il fuo col titolo de refijientia folido-

rum dedicandolo allo ftefìfo Sig. Card. Leopoldo . Lungo
farebbe il riferire le lodi con cui T opera accolfero i

Letterati ; Il Cajini , Carlo Dati ^ Michelagnolo Pucci
,

Bellini ed altri ; Il Milliet la chiama opus maxime uti-

le , ex quo multa deduci pojfunf ad praxim fpeBantia .

Non finirono qui le fue fatiche matematiche, febbene
leggeffe Filofofia ordinaria , e fpontaneamente infegnaffe

JVIatematica in cafa propria. Stampò pure in quell'an-

no 1669. r efercitazioni mecaniche , nel 1674. mife
in luce Fundamenta fcientiic de motu uniformiter accele^

fato ( 7 ) , indi feptem problemata geometrica , C> trigo-

nometrica re/oluta]^ poi una lettera fopra le perette
,

ap-

( <5 ) Dalla prefazione al libro 'Rjefolmlo problematum &Cm
fi raccoglie , che il MArchettl non ayca veduta la dimoftra-

ziofìc di qucfto punto fatta dal P. Bonaxjemura Cavalieri

.

( 7 ) Il P, Gio: Francefco Kjtmi Cefuìta ftampò contro a
qucfto libro il fuo fpecìmen libri Je womentis gravium J.

ì. V. Lucenfi ad lU, &• Erudittjs. D. Antonium Magliabec-

chium . Indi a un anno ufcì di nuovo col feguente titolo ,

Exegefes 'Phyfìco-mathematic^ de momentis gravium , de vefh ,

ac de m9tu AiquabìLiter accelerato ad Itlufir* Vominum Carot'um

Iheodolum Marchionem 0t« . Rilpofe al Fanni angelo Figliuo-

lo di Mejfandro con un foglio volante , anziché libretto in-

titolato ConcLufioni intorno a,' momenti de' gravi [opra i piani

declivi propòfie a difendcrfì contro a qualunque oppugnatore . J^/*

ren\e i6$7^^cì 1688. riftampò gticftc conciufìoni con l'aggiun-
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appreso nel 1684. un trattato fopra ie comete dedica-

to al Redi , infine tre lettere in rifpofta al celebre P.

Grandi . Nel 1Ó77. Ottenne la Cattedra di Matemati-
ca , nella quale durò fino alla morte fcmpre con gran

credito . In mezzo a' fuoi grandi (ludj non dimenticò

mai la poefia : troppo eeli T amava , e troppo T era

obbligato . Le fae rime liriche flampate lui vivente ,

e le molte che MS. re(larono , fanno fede , che inceL

fantemente la coltivava. Mentre fi accudiva alla (lam-

pa del libro de refiflentia attefe a ripulire il Tuo vol-

garizzamento à\ Lucrezio avendo inanimo di llamparlo

con una protesa molto fenfata , e criftiana contro all'

empie non meno , che ridicole maffime di Lucrezio »

Egli poi fé ne rimafe vedendo che non orante tale

rimedio il Duca Cofimo t^on voile accettarne la ded>-

ca ( 8 ) . Traduffe Anacreonte^ e fece un poemetto ia

verìi fciolti fopra il Paradifo , nel qual metro tempo
prima avea sbozzato un Poema Filofofico a imitazione

di Lucrezio , e di Empedoch . Quello è tuttavia MS.
ficcome ancora le note fu Claudio Tolomeo cementato
da Teorx Aleffandrìno . Così poetando e geometrizzan-

do campò fino all' età di 82. anni . Allora tribolato

i^nprima dalla pietra , da cui fanò con T acqua di S.

Niccolò da Bari'^ poi da fiera apopleflìa affalito confpr-

tato da' fanti mifterj della Cbiefa morì a' <5. Settem-
bre del 17 14^ Fu AleJJ'andro di gii^da flatura , bianco,

e rolTo di carnagione , di capei biondo , d'occhi alfa!

cileftri , ma vivaci, di volft allegro , gioviale, e dol-

ce , di compleffìone «acìle anzi che no . Le qualità

deir animo formano ifruo meglip i^aflìme quelle del

Tomo XIL C cuo-

ia delle pjovc. Nelle une , e nelle altre potrebbe avere avu-
ta gran mano ^Ujfindro . Certo oltre al bel metodo fono
fctittc con uno ftilc così aggiuftatn , prccifo, fenz*affctrazlo-

nc, e aniinofità, che fentono dell* Uomo già maturo. ^ngtU
allora contava dìciafTette anni foli.

( 8 ) Forfè non era baftante rimedio la fola protcfta quan-
tunque bcilifiima. Meglio fcnza dubbio farebbe il difcéno del

Sig. Abate Gìufeppe J^uìrini , che e di formare fulla verdone
Lucrt'xiand un intero , e compiuto comcnto . Dcfidcro , fhc
fjorta recario ad effetto . La traduzione , che mctitamcnie ha
tanto plaufo , e in Itàlix , e di là (/«' ifcnri /alircbbc ancori

in piU ftitna « '
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cuore . Era affabile con tutti , coftante nelle promcffe^sr

buon'amico, grato a' benefattori, e d' una probità , e
oneftà (ingoiare. Di ?9; anni prefe a moglie Lucnzia
de' CanceUiert nobile Pìflojtfe ^ da cui ebbe undici fi-

gliuoli , {ette de' quali gli fopraviffero . Fin qui la vi-

ta, nel riferire là quale io poteva forfè effere più bre-

ve : pur fappià chi così fentifTe , che ho intralafciatè

tante teftìmonianze d'uomitJi illuftri ^ tante notizie de'

figliuoli d' Alejfahdró , che comincio a temere d' cffere

flato troppo breve*

XIII. Delle poefie ^ che anneflfe fono alla vita , che
dirò io? In brève. Effe fono di varj metri , e di varj

argomenti : Havvi delle ftanze , degli fcioltì , delle

terzine, delle quartine ec; havvetie di facre , di filo-

fofiche , di ^aftorali , di giòcofe * Intorno allo flile i

letterati non abbifognano, ch'io loro ne parli.* eflì af-

fai lo conofcònoc' Soggiungerò qui uno, tf due Sonetti

per chi avelie vaghezza di leggerli «

Ritorno cT Alieno Eleo alle Selve d^ Arcadia

Limpido rio, che a quefte Selve intorno

Lento rivolgi il tortuofo piede
-^

Prato di iteti , e graffi pajchi adorno
,

Lauro , ove fpejjo alfòrfiira Apollo fiede:
Or che da lungo efilió a voi ritorno

Ta
, pien di fpeme , e d' animcfà fede ^

Alterio yoflro , e un fido almo foggiomo **

Tra voi fol cerca , e una tranquilla fede ,

Piacciavi di gradir che qui ripofe

t/«, che lungi dà voi tantifòjferfé
Travagli , e fienti , e cure afpte , è nojofe , >

Qui dove mille fon rare , e diverfe /
Armonie d^ Augelletti ^ Aure odorofe ^

*

E Piante^ ed Erbe di bei fior cofperfe

,

>

Ejfendo ajfediata Vienna da innumerabile efercito Tur^
co , la Santità di Tapa Innocenzio XI, prega S, D,
M, per la fua liberazione^ e P ottiene

,

p^-

Tre^
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Tremendo Re , che ne paffait tempi

DelP infinito tuo poter moflraflt

Sì chiari fegni ^ e tante volte agli empj

V altere corna , a un cenno fol fiaccafti \

Di quel popol fedel ^
che tanto ama/ii

Mira, pieto/o Iddio ^ mira gii fcempj
,'

Mira dell' Auflrìa i fieri incendj , e vajii ,

Arfi i palagj , e defilati i Tempj

,

Mira il Tracio furor , che inìotno cinge

La regal donna del Danubio y e tenta

Con mille , e mille piaghe aprirle il fianco .

Tremendo Re, che più s'indugia? ed anco

"Neghittofa ì tua deflra ? Or che non Jhtnge
Fulmini di vendetta j e non gli avventai

Se io non m' inganno fi fcorge in quefìì Sonetti la

immitazione de' migliori , della quair fi piacque fcm-
pre il Marchetti .

. . ,

XIV. Quefta bella immitazione fi manifefta pure

nelle rime del Sig. Conte Durante, dì cui oracicon-

^ viene parlare *

Rime del Conte Durante Duranti Patrizio Brefciano

dedicate alla S. R, M. di Carlo Emanuele Re di
Sardegna, in Brefcia 1755. '^ 4* P^iS- 252.

li penfare del N. A. l fodo , fano , ferio , nobile ;

la locuzione pura, fcelta, elegante; lodile convenien-
te ai fuggetto or rimefTo , or (bllevato con figure , e
fantafie, e colori magnifici, ma modelU , e regolaH
femprc dal buon gullo ; i verfi tutti ben limati e po-

liti , e èì un'armonia foave proveniente dalla fceha ,

e beila collocazione delle parole •* nei che è (lato ec-
cellente il Petrarca^cìii credo che il N. A. abbia mol-
to (luditto. In fomma il canzoniero, fé così vogliamo
dirlo, inerita di fiare fra* primi della nolìra »età . Al

^
principio fi vede il ritratto di S. M. incifo in rame ,

iegue la dedicatoria, dopo la quale appare il ritratto

delfA. con quefto motto prefo dai Petrarca:

--// noflro lìudio è quello

Qhe fa per fama gli uomini immortali

,

c 2 i:^c^
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Vengono in fine i verfi , e imprima fono otto cpi-

{^òle in terza rima di argomenti morali : paiono fati«

Tette ma innocenti, nelle quali ha fparfo a piziichi

il fale ; ma fale Oraziano. Vaglia ad cfempio il trat^

to fcguente prefo dall' epiftola feconda , Parla della ve^

ya> e falfa amicizia,

J^a pefie ria à^ vili adulatori ,

Marco
, fu fempre al mondo , e a lei èu&n vijh

Principi fempre han fatte , e gran Signori «

J^er me crederei certo ejfer derifo ^

Se pur voleffe a tortp alcun lodarmi^

Ha fdegno ancor mi moverebbe , e a ¥Ìfo
.-

^ JEd anzi che dal falfo onor gonfiarmi
N"* avrei vergogna^ e, pria eh* eJfer benigna
E liberal con lui ^ prenderei P armi.

Fulvio , che per diletto , o pef maligna
Animo l"* altrui fama ^ è a morder prefl&y

Che infin giunge a fpacciar per corba un cigno ^

In cotaniodio vien , ch'ogni uomo oneflo

Lo danna con ragion^ T abborre ^ ^ f^Sg^^
Come moftro alP uman commercio infejìo»

Ma perchè Cimon anco non fi sfugge ,

Che colla vile adulazian dal fóndo
Ciafcuno efalta ^ mentre Cor gli fugge?

Come biafmo ^ il primier , merta il fecondo

Biafimo ancor ^ che ognun di lor s^ adopra
Tgualment^ a levar virtù dal monda.

AirepiQole fcguono le canzoni , e i Sonetti. Sarà boo^
no udirne uno almeno in morte d' m fua cariifimo &-«-

mica.

O chiaro fpirtd ^ o mìo fedeì compagno^

^

eh ogni mio ben partendo in doglia hai volto^

E la/sù or godi da quefi''ombre fciolto ^

In eh io dubbio , e confufo ancor rinfango .^

Se con parole , ed fn fofpir mi lagno
,

Mentre t* ha sì per tempo il ci^i rit§lto,

E il freddo faffo , ov è il tuo frale accoita ^
Speffo di calda piamo afpetgo , e bagno^ :

Gli
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C/i atti corteft^ il valor vere ^ e l'alma

Fede te-co da noi partita io piango ^

E il mio perduto in te configlio ^ e lumei

Se cofa può a virtù deflar ^uefi alma
,

Deflila il tuo paj]aggio ^ accih dal fango
Le pigre al fuo fin levi irferme piume •

Qui oltre al buon pocla fpicca il cuore umano, t«itie»

ro , affettuofo ^ criftiano . Parecchi Sonetti in rnorte

d'un Tuo figliuolo moftrafìo pure lo fteflTo . Io mi ral-

legro molto quando trovo quefti tratti , che onorano
r umanità , e tanto più , quanto efTì ipìh fono . Alla
belie'zza delle rime cornfpondc la bellezza delia ftam-

pa , beila per la carta , per gli caratteri , per gli fre*

gi, e le vignette, che s* incontrano per tutto, lo ere-

dea d'avere a finir qm> quando aicune notizie mi fo-

praggiungono , che con mio piacere mi traggono a fé*

guitare . La Maeflà del Re di Sardegna avendo gra*

2,iofamente accolta la dedica di quefte nobili poefie ^
ha voluto moftrame il fuo gradimento al Ch. Aurore
col conferirgli T ordine de' SS. Maurizio , e Lazero ^ di

cui il Sig. Conte prefe i' abito il dì di S. Pietro in S»

AleJJ'andro di Brefcia > In quella occafione ufcì un So*
netto del valorofo Sig. Abate Giambattifla Zelini Ca*
ftiglion^fe in lode del novello Cavaliere > che io qui
foggiungo perchè ognuno goder ne poffa la bellezza %

Certo ^ Signor^ delie tue dme tane
frutto cogli^ftì glorio/o , e degno -,

Mentre non pure al tuo divino ingegfiò
Italia applaude , e ogni più culta parte X

Ma d onor fommi ancor volle fregiarte
Chi tien le chiavi del ceiefle regno,
£ il Sardo Re , che a te i" equeftre fegnù
E per tuo merlo al figlio ancor comparte \

Onde dell' morata injtgna ofnarfi
Ambi or veggiamo pel tuo puro inchivftr^
Fra il /acro rito , e lieti plaufi fparfi

Pn man di lui ^ che il crin di mitra adorna
Immita quei , che per virtude , ed oflro
Nel chiaro {angue tuo fiorirò un giorno .

C $ Ma
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Ma qucfto non è tutto . Il Regnatile Sommo Ponte-
fice avendo dalF Autore ftetTp ricevute in dono quefte

rime, lo ha dichiarato fuo Canieriere d'onore . Ecco
fé anche oggidì fi pregia , e fì onora la poe(ta contro

air opinione di certi poeti , che tutto giorno dicono

villanie al nodro fecolo chiariiandolo orbo , ingrato,

ferreo, e peggio, perchè a lor pare, che non onori, e
alimenti quanto a loro avvifo converrebbe , i divini in-

gegni de roeti • La noftra età fa conto de' buoni, ma
non tutti iono tali come il Sig. Conte Duranti^ (eb-

bene tutti nel fuo fé fi periuadano d'eflere , ed anche
più

.

XV. E fin qui àt Lìrici Italiani , li quali febbene
fplendano, per affai titoli , pure non vorranno , che in

grazia loro fi dimenticfeino del tutto gli antichi . Tra
quefti Properzio pel fuoco Lirico tiene de' primi pofti ;

ma quanto per quefto conto può giovare i novelli no,^

Ori poeti ) tanto con la copia della erudizion Greca ,

fìorica , e mitologica gì' imbarazza , e fpavcnta .Da
'gran tempar fì afpettava un buon eomento , che gli

itudiofi diliberalfe dagl'impacci, e dagli fpaventi ; e

fìngolarmente fi afpettava dal Sig. Gio: kntonìò Volpi.

da cui fé ne avea promeffa , e da cui fì è alfuefatto il

pubblico ad avere cofe perfette quanto fì può in que-

lli ftudj. Egli ha in 'fine foddìsfatto il comune defide-

rio dando ora fuori un nobillfTimo , e ampiffimo co-

mento

,

Sex, Aurelius Propertius Vmher , ^ in eum Jo: Paffe-

ratti PraUBtones folemnes , five commentarti ali-

quantum contrari . Jani Broukhufii notte feleBa .

Jo: Antonii Vulpii animadverfiones perpetua ^atque
ìndices locupleti/Jimi omnia ex accurata ejujdem

Vulpti recenfione, Patavii iy^%. excudebat Jo/ephus

Cominus y in 4.

Tutta l'opera è di pagine 1290. , le quali non poten-

do fé non difagiatamente alloggiare in un folo tomo ,

il N. A. le ha dovute diftribulre in due , e ciò non
pertanto reftano due grolfi tomi . In generale parlan-

do ; per la bellezza delia carta , per la nitidezza de'

caratteri, per 1' cfattezza della correzione, per la pie-

nez*
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pezza dc'comcnti, il Properzio non cede niente al Ca^
tulio , e al Tibullo dello fte(To Sig. Fo/p/. Egli {i pub
dire , che fono tre bellifTimi fratelli , folo tra fé in

età difuguali . Nondimeno quell'ultimo , appunto forfè

perchè T ultimo , ha ricevuta qualche amorevolezza di

più,* cioè un indice delle parole, e delle locuzioni dei

poeta , formato così bene , che la diligenza fleiTa non
io fé potefle farlo più efatto, o più comodo. Eflfo ab-

braccia ogni voce di qualunque definenza , né fi ftanca

di ripeterla or foUtaria , or in compagnia di altre , e
tante volte quatite la fcontrò nel poeta ; né mai, per

quello , che fottilmente, cercando io abbia potutp olTer-

vare , mi venne fatto di trovarlo in fallo benché meno-
mo . Innoltre a luogo a luogo vi fi trovano le brevi
fpiegazioni delle cofe appartenenti a gramatica , a fa-

vole , a geografia ec. cofa oltre ogni credere co-
moda al lettore. I-aonde per qualunque verfo fi riguar-

di elfo è un indice, che può effere il maedro degl'in-

dici . Il Ch. Autore , che fel conobbe , commife ai

prolegomeni di avyifarne il lettore ; e temendo che
noi faceffcro a tempo ne gravò anche il frontifpizio .

E quello ferve (olamente per il poeta , e ila al prin-

cipio del primo tomo . Havvene poi un altro rilegato

nel fine del tomo fecondo a benefizio de' cementatori 9

il quale avvegnaché per i' ampiezza non polla né mol-
to né poco gareggiare con l'altro , pure ha egli anco-
ra i fuoi gran pregj. Veniamo ora alla vita di Pro^^r-

xìa fcritta dal Sig. Ko/pi con la fua confueta latina ele-

ganza , Properzio nacque nel!' L/>w/^y/<i , ma ignorafi in
qual Città delle tante che fono in quella. Provincia o-

però molte lo pretendopo ( 9 ) • Non volendo il N. A.
favianiente entirare iti tal mifchìa avverte folo gli an-

tiquari a (lare attenti bene quarido darà fuori alcuna
ìfcrizione , che parli della famiglia Paffiena per fapernc
il municipio. P//«/o nell'Ep^npla 15. del }ib. 6. affer-

ma che Properzio era munìcipe di Paulo Paffiem dot-
to uomo, e poeta. Trattanto cerchiamo d'altro. ,Seb-

|)ene il poeta portafie il nome degli Aurelii , egli coi^

C 4 tut-

" ' —
..,A

'

i. >A !
^ v" ' ^-'' V

"^1 ->

( 9 ) Bevagna. fopra tutte le altre
, per la quale un dpt#

tiflimo rrciato di clFa lì prepara a combattere yalorofainentc^
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tutto ciò non avea che fare con le chiari flìme Senato-
rie cafe dei Cotta , degli Orefti , degli Scavi , che ve-

nivano da quella gente ; né forti mai dair ordine ca-

vallerefco in cui nacque . Il N. A. nondimeno con un
fofpetto gli fa grazia di una più ftraordinana iiobiltà »

Pone tra gli antenati di lui un Re , e non mica qua-
lunque Re » ma uno degli antichiflìmi della Tofcana ,

Quefto fi raccoglie da Servio al v. 97. del kbró fctti-

mo àtW Eneide ^ dove apertamente dice che H Re , il

qnale fu in ajuto a' popoli Capirti ^ ebbe nome Proper-

zio • Di qui forfè la {temperata voglia , che il noftro

Sefto Aurelio avea di ftringere amicizia con Mecenate *

Mecenate era egli pur Tojcano , e di fangue Reale . A
que{!o bel fofpetto vien dietro un altro per avventura
più bello : ed è da tali congetture accompagnato , che
il N. A. non ha potuto mai da fé medefimo ottenere

di deporlo . Offerva dunque che Orazio , e Properzio

erano della converfazione di Mecenate y che l'uno non
parla mai dell' altro nelle fue poefie ; che lo fcrittor

della vita di Virgilio dimoftra , che quelle anime gran-

di de' poeti d'allora pativano le loro invidie , e fi ro-

devano vicendevolmente . Ciò pofio potrebbe egli effe-

re mai che il cicalone dipinto da Orazio nella fatira

Ibam forte via Sacra foffe il noflro Properzio ? molti e
non leggieri indizj concorrono per il sì . Il ciarlone

della fatira faceva verfi a jofa , e predo: fi dava l'aria

d'uomo dotto : era fcnza parenti , e fenza averi • Tut-
to fi affa a Properzio . Egli perdette il padre , e la

madre a buon'ora ei poderi dopo la feconda battaglia

a Filippi, Ei pure facea il poeta , e da fé s'intitolava

il Callimaco Romano
, per la qual boria pare , che O-

razio io dileggiane nella epiffola feconda del libro fecon-

do dicendo

Dì/cedo Akeus punBo ìUius : ille meo ^uts ?

Quis nifi Gallimachus ? Si plus adpofcere vifui
Tit mimnermtts & optivo cognomine crefcit

Quefi'ultimo verfo ferir potrebbe quello di Properzio

Plus
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Plus in amore vaht Mìmnermì verfus Homtro (io)

Orazio finalmente nella fatira dècima del libro primo
dove annovera i dotti , a cui vorrebbe piaceflfero i fuoi

verfi, tace di Properzio ; anii quivi medefimo fembra

xhe il cavi dei nome tacciandolo di fimìa. Di leggieri

a chi confronta i due poeti fi manifefta che Properzio

fi dilettava d' imitare Orazio * A Properzio pure attri-

buir fi può quel verfo

Nil prater Calvum , & doBurrt cantare Catullum i

Mentre piìi d'una volta nelle fue Elegie l'uno e l'ai-

fro raccorda , e congiunge . Il Sig, Volpi ficcome inge-

gnofamente ha quefte cofe penfate , così modeftamen*
te le propone, non volendo che altri le riceva per pi^

di quello che vagliono . Vedano i letterati quanta di

tire fi vogliono fidare (11)* Intorno alla nafcita del

nolìro poeta fi àrgohienta dalla fua prima elegia del

quarto libro che cad^ife T anno di Roma 696, Ovidio

poi nel fecondo Trijfium^ cioè verfo l' anno pur di Ro*
ma 761. parla di lui come defunto.* così vroperzio vif-

futo non ci faria più di Ò5. anni . Il padre farà forfc
' fla-

( te ) E Vroperc^lo diffc veri (lìmo , perchè non fanti.o pet
quelle inette galanterie i vcrfi d'0»iero, che fole di guerre* can-
tò , e di (degni, e di afTcdj eroicamente.

( II ) Io a lor nome farci qucfta obbiezion fola. Ordite
dice dei fuo fcccatorc

mti*s mihi nomine tuntum*

Appreflb che coftui cercava di entrare nella converfaiione , e
buona grazia di ^rc*«<tre l'ottenuta la quale fi promcttcya di
doyei fan cofc dciraltro mondo,

* . * . dtfpeream ni

Non oftantc c^uefte due cofcttc li SIg. y^tpi fuppone , e fup«
por deve, che Orac^j» fofTc fradicio dalle ciarle , e dall' alrerì-
fiia poetica di T'r»/)*r^io, cOMofciuto in cafa appunto di Afrc»-
yte: ad ^Henty feri Ve il Volp/ , to tempori uterine ventifabat,& alter Alteri fm U^ert foliths wrat .
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{^ato quel Sejlo Properzio^ ài cui M. Tullh fa mcnxiq-

(ne nella otazione prò domo fua . Spefe la Tua vita Pro^

perzio poetandole cantando fotto nome di Cimia uqa
certa Hoflia di nobilifTinia famiglia; ( 12). Imitò Cai-
iimacp\ e Fileta tra Greci \ e tra' fratini Tibullo

, e
Virgilio . Fu caro a Mecenate , e ad altri Signori , e
poeti della fua età . Qui finifcono le notizie di Pro*

perzio , che quafi tutte fpno fofpetti , e congetture . U-
iciimone pmaiper ragionare degli Splendidi coraentarj.

XVI. A ogni elegia dà il 3ig. l^olpi T argomento
breve, chiaro, e piano: Dappoi fi fparge ampiamente
il coraento del Pafferazio , e dove meglio gli tornava
pofe le annotazioni del Broukufio , e le fije ( 15 ) . Di
quefte è da dolere , che più non fieno, e fole. Pare il

N. A. fi accorgete del difpiacere che fé ne avrebbe
,

^ ben poteva lenza elfer profeta indovinarlo dal pjaufq

comune avuto da altri sì fatti fuoi lavori . Per8 ha
fatto nella prefazione fapere , che egli non avrebbe
potuto, forfè per la fua età , e molto più per le altre

lue gravifTìme occupazioni, enirare in tanta fatica: di

più che C16 non era necefrario;òjcchèo nulla, o po-
co forte manca 2\ Pafferazio . E^n quanto al fafferà*
zìo ci dice veriffìmo, portandb molti opinione , che a
quel valentuomo manchi la brevità fola (14), il qual
difetto, fé così poffiamo dire, non fu tanto fuo,, che
più non fia del fècole in cai vi fife . Chi non fa , che
allora ^ e molto ternpò dappoi eziandio il mondo go-
dea di fimile letteratura? di cui non foio le accademie
ftudiofe s^intertenevanò, ma leconverfazioni più genia-

li 9 e più polite ancora .- che per l'ufo d' una. particola

nuovamente fcoperto , o per la vera lezione d'un teQo
'fi feri-

{ iz ) lì Vngio d* I^ìftofìcis Li^ims eftimacfTcre coftci fia-

ta la figliuola di ib^o/ri# sutbredel^oema debello Iftrico y che
fiorì al tempo di Giulio Ctfare. Di cipnon apporta alcuria ra-
gione forfè perchè non ne avca niuna , dal dcfidcrio in poi
che così foflc,

( ij ) Dì tutte le note da fé fatte pone il Sig.Folfl Tin-
dtce a carte 56.

( 14 ) Alcuni giornali hanno novellamente perqucfto fo«

Jo motivo della Iqhghezta opinato mcn faveicvolmcntc della

fatica del N. A.
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fi fcriveano lettere d' avvilo agli amici , di congratula-?

zione air ingegnofp autore né più né ineno che ora per

il raro padaggio di Mercurio Cotto il S^ole ; anzi che per

la fpiegazioue d* un^ paffo d' alcuno autore ferìamente

tenzonavano i primi ingegni di ^«''o^^/, quinci gli uni

traendo dalia fua il magno Scaligero., e quindi gli altri

il divo Turnebo . In fomma il grecilU , il latìnifta , e

il gramatico tenevano il luogo che ora il geqmetra , e

il filoìofo. E fé alla mode degli odierni ftudj fuccsdef-

fe indi a non molto un'altra? fé ritornaffe V antica ?

Non bifogna col noftro efempio infegnare a* pqfteri il

difpregfarci , e a ci^ autorizzarli . Laonde io non vor-

rei che pn fommp filofofo dcU* età noftra aveffe con

tanta indecenza trattati i filologi , e la filologia chia-

mandola pedanteria 9 e intertenimento di fanciulli

( 15). Nei che a dir vero fi moftrò troppo filofofo ,

p piuttoftq fu poco filofofo , Perchè febbenc è bello

jphe il comento detto iw breve ciò che occorre fi riti-

ri , e taccia, lafciando e all'autore, e agli altri tempo
di ftudiare altre fcienze, fé il vogliono, ficcome fanno

gii odierni comenti ; tuttavolta è a confiderare , che a

quefta utile brevità non Ci potea giugnere fenza quelle

lunghe ricerche , che td cìTa fecero la ftrada , e per

efìfa ai più alti ftudj ; onde non fi polfono biafimar^

fenza irtgratjtudine , e fenza ing'mftizia a un tempo .

Pure riguardando al faQidio , o alla pigrizia degli uo-

mini del noftro tempo, ha volnto il N. A. in più luo-

ghi raccorciare queftq comeiito . Io defidero vivamen-

te ch'egli abbia foddìsfatto appieno cotefti faftidiofi, e
impazienti y ma chi fel potrebbe promeuere? Saranno
beniifimo di quelli* che nel bel primo diftico del-

la prima Elegia farebbero rimafi contenti della fo-

la annotazione del S)g, yolpi fulla voce Cintia con le

poche parole di Apulejo
, quod ( Propertius ) Cynthiam

dicat , Hojìiam difftmuUt , e lafciando la feguente no-

ta fulla parola Prima , a loro farebbe baftato per le

voci me cepit ocelUs eflfere avvertiti che il cepit

Ha qui per metafora tolta o dalia guerra, o dalla cac-

cia.

< tO I» Sig. d» AUmbm picfazionc air Imkhffitit ^ ^!

Abate Frtron Jugemcne ce.
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eia 9 immagin viva della guerra , notando uno j o al

più due cfempj dirimile traslato . Così , diranno, il tefto

godrebbe la metà almeno della facciata ) dove dra ap-

pena tanto ne ottiene da allogarvi un diftico , reftando

dall'altra facciata perfettamente efclufo . Così vorran-

no dire delle altre pagine in moltilTime delle quali

il comento con citazioni ^ con cbiofe , con pafTì Greci ^

e Latini , e talor Francefi perfeguita per amplifTima
facciate in grande il povero tefto , che non (apendo

piò dove fi ftare , è corretto a ritirarfl in cima delU
pagina a foggia di titolo, donde pare che tutto malin*
coniofo ftia mirando le fue difgraiie . Ma a quefti fl

può rifpondere , che chi ha fretta , o vuol fare altro

può del tutto lafciare quefti comenti che effi non cor*

reranno dietro ad alcuno per farfi leggere . Innoltre

che ad efifi bafterà d' effere vifitati , e lludiati da que*

felici genj che amano di vedere, e di poflcdere le tic*

chezze più ripofle della bella latinità per cui elfi fond
fatti. E certo il Sig. Fo//>i, che a me vale per molti^

proteda di rallcgrarfi tutto qualora il comentator Paf-
jerazfo difamina , e fvolve il valore , e il fignificato d'usa

parola, d'una frafe,d'una particella ; minute cofc , ma fedi

delle grazie latine , dalle quali prefe tutte infieme rifui*

tavii bello fcrivere che acqui(larono già tanta fama ai

Bembi , ai SadoUti , ai Maffei , e in breve ai cinque-

cento, ed ora tanta ne danno H Morgagni ^ 2,1 Faccio"^

iati , ai Zanetti , ai Lagomarfini , ai Buonamici , ai

Ferrari ^ e ai Volpi fletto . In fine aggiungere fi può ^

che facendo il N.À. a lormodo non avrebbe fatto al fuo»

che era di metter fuori i cementar) del Pafferazio noti

i iboi . II teflo è quale 1' ebbe il Pajferatio , e per

quanto il N.A. vi fotte invitato da belle ragioni, che
molte volte le più fpeciofe , più ingannano , non ha
voluto catìibiarlo. Alcuni hanno in ciò un ardimento

,

cbe fente di temerità* L'cfempio di cotant* uomo do-

vrebbe ammaetttargli . Per efempio nella 4. Elegia del

quarto libro un fuo letterato amico Con lettera latina

gli moflra che nell' ultimo diftico farebbe nieglio leg-

gere ii neee Tarpejx in vece di a duceTarpejo: Il Sig»

l^olpì ne conviene , ma lodando la felice ingegnofa le-

gione rifpetta il tetto. Così fa altrove.

XVIL Ab.
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XVII. Abbandonando ora tanto V Italiana

, quanto

la Latina Urica palFiarao a vifitare la tragedia , che

farà per poco. Cominciamo dalla Greca ^ che per ogni

conto merita ogni onore •

55^9;cXc'}<f HxeWrpci Elettra di Sofocle volgatiTxata , eà

efpofla, Roma 1754. preffo Niccolh , e Marco Paglia-

rini in 4» P^^S* 2^®»

L' Abate Lazarini ^QCt già il volgarizzamento della

Jilettra^ e a mio gufto bello molto , e nobile, febben let-

terale . Non G è però atterrito Monfig. Giacomelli ;

anzi parve da quello (limolato a imprendere , e a (lam-

pare il fao, che ufcito è fui principio del 1755. come-
chè la (^ampa porti Tanno 1754. Quel dotto con tut-

ta la Tua diligenza edrema , e indudria fallì molte
volte ( x6) , ed altre fece a fuo modo , e quefto non

fempic

{ 16 ) Sbagliò dicono parecchi , fc con loro il N. A. U
tA\siYÌni a quei paifo à' ELettra. v, io6.

.... AtJaia» ^i 7Ì5' ^ifJLotp^ fJLìì

è Tty.voXiT^p af 7ii ùn^oiv

Volgarizzando così:

Onde non co>n9

La I^onUinellx

Clrba de^ figli
Che piange fotn

Sul far del dì ^
Taro pentirmi
•An'ì^i Le porte
Del patrio alber^o^

Tmnger da, tutti •.

Primieramente Ùk^iÌìì c V u[ìgnmlo non|la rondindU , feconda»
fiamentc non avendo avvertito che *' /u»' vale ^«j», quominu*
imbroglia malamente tutra la ffiroilitudinc . Di ciò cortcfc-
menrc il N. A. l'ammonifcc . Poi a correzione dei Triclinio.^
da cui fu Uta^arini tratto in errore, moftra, che qui il poe-
ta non allude per niente ad Iti, ne lui , ne 'Pregne , ne alcu-
no della famiglia di Tereo nomina. Perche farcela dunque en-
trare? Il r, Brnmoy ancora fi credette, che in qucfta , e nella

ycgncor
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femprc bene , (ìccome moOra il N. A. nelle annota-

zioni : il perchè ha j)enfato effer bene il darne una
verdone più fedele , pia éfatta , in fomma migliore .

Egli merita perciò mille ringraziamenti ; La maniera
del tradurre del N. A. é inereiite di tetto quale fi ve-

de nel fuò Prometeo^ thè da' dotti ha rifcoflb tante lo-

di , e quivi nella prefazione addùffe le ragioni per T
inerenza neVolgarizzàmcnti , le quali èfTehdó a lui pa-

Tute buone t perchè non dovranno parer tali anche a

me? Le note modraho la fua fomrtia, t fceltà, e fina

erudizione , è perizia nella Greca favèlla . In ^^^S^
vede che egli ha confultati quanti o Oreci , o Latini ,

Italiani (lampati ^ 6 inediti còmentaiido , o volgariz-

zando fcrifìfero fopra V Elettra Difarrìina quando oc-

corre le coftòro opinioni ; quelle abbraccia , che mi-
gliori gli paiono, e talvolta le abbandona tutte per fe-

guirne una fua (i7)i Per tal modo (piana , e illuflra

affai

ve«nehtc fcena il pocra ponefTe FUotneU per Vrogne . |I verO
CjToggiunge il N. A.chc Sofocle ebbe in mira il ieggJadriffìmo

luogo d'Omtrà nella Odijfea T. V» 518. dove fi parla di ^edv
ne piangente il morto figliuolo Itilo. Cortei l'uccifc credendo
per inganno, che fofTc il figliuolo della trogiic di ^nfione ino

cognato • Tuttavolra farà buono dì- avvertir qui , che alcun

mitologo fa , che FilomeU Grccannentc ec>;^i^f e non Traine
trasformata foffc in rondinella . Virgilio pare che Ha di qucfìa

opinione ncir egloga 6. avendo detto

^ut ut tntttatós Teret narraverit artut
J^4s fili PhiiomeU dapes, qme dona, pararit

Chi fa, che di quindi non potcfTc ufcirr Una qualche difcfadel

La\iirini , e Azi Brittnoy f

( 17 ) 9relie conforta 1* Ajo ( p. I2. v. 42. ) a entrare ficu-

ramente nel Reale Palazzo facendogli vedere , che da niuno
farà conofciuio per la fua vecchiezza/ indi fcguc

È non etvran di te «è pur fofpetto
Colorito coii come /* ' in v^lto

II Greco ha mS" ^v6i<r/ui'yQv , la qual parola da molti s'interpreta
celorMtOi e il N, A. che adotta quefta fignificazionc , reca tan-
ti bc* partì a provare, che aySes donde quella deriva , fignifica

colore, che nulla più, p/acercbbc a me pure quando intcndcf-
I» che colore avelie in yifo quel vecchio per cui dice Ore^e
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IflTai luoghi prima intralciati , ed ofcun e tutto infic-

ine viene infegnandò agli amatori dell» Greca lingua

alcune proprietà , ed ufi di voci ^ cht indarno fi cer-

cherebbono altrove ( i8 ) . Né già le annotaiioni s*

im.

7^»« Mvréinm di te neppur [affetto

A dirla come e, ^ìVt^'vetajuiyoy mi venne in mente dubito

*
Tioriro qttejle tempie innun':^ ètmp9

del foaviflìmo noftro Tetrarca : ambo vengono da fiore, ma t

comcntarori dell* Italian» poeta lianno tanto gridato contro a
ijuella metafora, che forfè non rifpcticrcbbono neppure un
Greco y Cerna che Io Scsliajìe affcriria che è una pàziia a voice

qui pcnfarc alla canizie del capo, fogglungendo , che febbcnc

avcfTe avuto il capo bianco come la neve, farebbe flato cono,
fciuro . A buon conto però il noffró Oreco Scoliate non (ì

fcandolezza che tìvèiTfxnw pofTa àpplicatfi alla bianchezza de*

capelli j folo ha paura , che la bianchezza de' capelli non ^afti

a travifarc un uomo ficchè nùm fia conofciuto. IntòtriO al qual
plinto gli fi porrebbe far cor^gio moftiandogli che la muta*
zionc de' capelli muta ài molto la fìfonomia i aggiunga a^)-

prciTò che Orà'jtmon prende la fola canisiic, ma le dà per com-
pagna la lunghezza del tempo di fua affenza da quel luogo, e
la vecchiezza con la quale d'ordinario s'accompagna un poco
di calvizia ; le quali cofe tutte poftc infieme danno un' aUr*
aria all'uomo. Turtavoltà da che muno^ vuole tale fpicgazio»
ne ne pur io la voglio j e mi appiglierò al coloruto di Mon-
fìg. ^ o 3k\Vi)(rxmuhov dello Scoliate , da lui fì^{{^o fpicgato per
facitóre di tali Cofe , o pure all' DV3^rr^/va> ma prefo riguardo
ail'.eràl, fìcchc non de' capelli, ma di tutto il corpo s'intenda
corftc il medcfimo Scoliafle propone i febbcnc poco mi va e l*

una , e l'altra dì qucfte fpicE;atiorii a dirla fchietta » Vcrfo
45. ««p* mv^pès (^%v!'Tt<iis . Lo ScolUjìe ed altri dierro lui prcn.
dono Péinoteo non per un nome proprio d* un uomo come fa
il N. A., ma ci di Città fituata in Focide» Il vcrfo 670. mo-
lila a mio parere, che Ha notDc d'uomo.

( ig ) V. 77%. Clitenneftm per difcolpar fc ftcHa accufa
Orefte dicendo

MctTtir pivoTtif

I quai verfi così il N. A. volgarizza

t$

Qui

Che dall'anima mia effenio natt
Si ritirò d<zUe waminelle mie
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impiegano folamente in quede faccende ; il clie pare
farebbe affai ; ma di quando in quando ora additano
una belle?.xa tragica , ora procurano di coprire , o a
dir meglio di dileguare un difetto • Per efempio ^
quel paflo dove Elettra tanto dolorofamente piange
luir urna in cui rìnchiufe credca le ceneri d' Qrefte ,

egli così maeftrevolmente ragiona .• Niente pia accomo-

dato a movere compajftone ^ che i fegiienti tenerijjimi 25

verli veramente divini , i quali contengono la varietà di

quelle paffioni ^ che fogliono /accedere una alTaltra negli

itnimi umani in sì trifti cafi , Si noti la gajìigata Uni'

ferie del Poeta : niente di declamativo : tutto naturale :

i fentimenti brevi come fi convengono a perfona addolo-

rata : che poco fi trattiene /opra un motivo , ma trafpor^

tata dalla pajjione paffa da una confìderazione in un
altra /correndo col penfiero /opra tutte quelle co/e , che

formano il /uo dolore . Tratto veramente da maeftro .

Pih fotto avverte come il poeta giudiziofamcnte fac-

cia fentire a Clitenneftra all' avvifo della morte febbe-

ne *defiderata , di Orefle /qualche movimento di dolo-

le ; Ma era madre , e perb ficcome ella pure dice

mfo 1088.

J' dura co/a il partorir figliuoli '^

Perche a donna , che ri abbia ancor /o/ferto

Degli affanni , non le può na/cere odio

Di quei che ha me//o al mondo

Simili offervazioni , riguardando al vantaggio de^li ftu*

diofì,

Qui, die' egli; pare che Orsfte fofTc ancor lattante quando fu da
Elettra, trafugato : il che conturba grandemente il calcolo ac-
curatamente da lui formato fuHa Storia « Da cfìa cofla che
undici foli anni Ortfte avca allorché fi fuggì in Crijfa. di foc*-
d», dove fette anni dimorò. Io aggiungo, che nonfaprci ciò
accordate con la vetifimiglianza della favola

, perchè <c vero
foffe che lattante fi ritirò dalla madre , cflendo certi/limo,
che fette anni folamente vific in Tocide , egli così di 9, anni
al più verrebbe ad aver fatte -quelle prodezze dì vincere al

corfo, alla lotta ce. ne*gìuochi Olimpie» come racconta i'Ajo,

e qucfta grandiflima di uccidere il tiranno Egifc» j che non era
una piccola prova; crederei per tanto che quelle parole jufufbTv

t^v^òis fieno m^flc per dire che Orsfte V abbandonò dimenti-
cando d*avcr ricevuto da lei la vita , e il latte * Allora il

YcrT© fta in pace col vcrifimije, e col calcolo.
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diofi, mi accefero defiderio, che foflTero più; avrei vq-

hjto che accennaffe la nobile difpofizione delia favo-

la , la naturalezza della condotta , le belle forprefe di

Teatro, la magnifica agnizione d' Orefie , la deprezza

del poeta nel preparar gli avvenimenti , l'attività, la

proprietà , il verifimile dell' azione , e fopra tutto la

fua maravigliofa femplicità , che fenza imbarazzi d'

epifodj , con poche fituazioni naturalmente fuccedentifi

le une alle altre giunge ad eccitare neiranimo la mae-
ftofa tragica paffione . Chi avrebbe meglio di Monfig.
faputo far quefto ? e a lui che farebbe poi coftato ii

metterlo in breve ? D' altra parte io non veggo qual*

altro maggior benefizio fi potè ffe rendere al noftro Tea-
tro , che levarali i groflblani Tuoi pregiudizi contro al

teatro Greco padre , e maeftro , e norma della vera tra-

gedia . Che fé egli fi dorrà di tanti miei d«fiderj , io

mi proteggerò dalle fue doglianze con le fteffe fue an-
notazioni , che con la loro bellezza , a ciò non pcnfan-

dolo, me li delhrqno in mente. Conchiuderò con la

viva, naturale., Splendida, e adir tuttp in poco, <?re-

ca defcrizionc della morte di Orejie ne giuochi 0/#m-
iici . Il voigariz^tmento del N. A. è belliffìmo , ma
'originale di un tanto maeftro mafifimamen^e ha cer-

te grazie , e certi lineamenti , e colori , che non Ci

poIToao mal da chi che fia trafportare in altra lingua^

• , , ^ * , • Al tanto ceiebre

apparato de giuochi della Grecia
Era venuto per aver il premio
Della Delfica fejia . Quando intefe

\V alto gridar di quello che handifce
La corja^ il qual di tutti è il primo giuocù ^
Entrò con aria grande in campo ^ e a quanti
Qtì erano quivi maeflofo apparve :

E con valore eguale al fuo , compiuti
l giri delia corfa , ufcì S arringo
Seco portando f onorato premio
Della vittoria.» E per dir poche cofe

Delle molte che avrei: non ho notizia
Di fatti e roòujiezza d' altro fimile
A lui . Sol queflo hai da faper , che quanù
Giuochi feconda il cofiumc bandirono
Tomo XIL D Gli

f
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Gli Arbìtri della fejìa , egli da tutti

Riportatone il premio
, fi diceva

Generalmente beato , e chiamavafi
Per econome l^ Argivo ^ e pel fuo nome
Orejh

, figlio di ^uell^ Agamennone ^

' Che una volta aàunh V inclito efercito

Infieme della Grecia, Or quefie cofe

Andarono così. Ma quando un Dìo
Vuol far del male ^ non potrìd [camparne
JSlè meno il forte i Perche il giorno dopo
Che fi faceva il velóce cimento

Del giuoco Equeftre al nafcere del Sole
^

•'Qon altri molti gUÌdator di cocchj

• Pgli entrò nelC arringo , Uno era Acheo\
V altro di Sparta : Erano due di Libia
Che aveano ì loro cocchj in buono affetto:

Ed et tra quelli per quinto ; che avea
Cavalle di Tejfaglia . Era d' Etolia

Il féfio con cavalli baj . // fettimo
Di Magnefra: dottavo Enianéfe

^

E avea cavalli bianchii II nono ^ egli era
'

t>* ^tene^ quella Terra che fondarono
Gì* Iddei ; e un altro ^ che compiva il decima
Cocchio era dì Beozia » Stando dunque
Cofloro , poiché gli ebber meffi a fitte

Gl'i Arbitri della fefla , ed àffegnati

I luòghi a cocchj ; al primo fuon dell' enea
Tromba fi mifer Jubito in carriera ,

'

E i cavalli animavano con gridi ^

E cori le mani sbattevan le briglie .

Era tutto P arringo pien di firepito

De* cocchi ^ che fhìdevàno : la polvere

In alto fi levava : e tutti infieme

Mifli non perdonavano agli lìimo li

Se alcun di loro fuperar poteffe

he ruote altrui , e i frementi cavaìti .

Perché quefii uno aW altro fu le fpalle
E fu le ruote la fpuma gettavano ;

Ed un tra P altro fi cacciavàn fervidi
Sbuffando, Or quello trovandofi alP ultim4
Meta , la ruota avvicinava fempre ,

II bilancino a deflra rilafcìando-^

Ui':
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E f altro /ojieneva dalla parte

Della meta . B a principio $ Cocchj ftavano
Tutti in pie: Ma i deflriet delP Enianeft

,

Siccome duri tran di bocca , vintagli

La ynanòy il cocchio trafportaro ; e quando
Nel ritornare indietro terminavano

Il fefto fpazio e il fettimo ; le fronti

Vennero a urtare ne'' cocchj Barcei .

Quindi da un mal ne verme che de* cocch)

Uno fracafsì) l' altro ^ e rovefcioffi .

Allor s' empiè di naufragj equejiri

Tutto il campo Criffeo. Veduto queflo

Quel valorofo Cocchiero d' Atene
Si tirò fuori ^ e trattenuti i freni

Venne fcanfayido la procella equeflre

Agitala , e tonfufa in mezzo al campo .

Con le cavalle appreffo a lui veniva

V ultimo Ore/le tenendo fidanza

DelP ejite di vincere
'y

e veduto

Quello lafciato foto , acuto fifchio

Incujfe per le orecchie alle veloci

Cavalle ^ e va infeguendolo : e oramai

EfJ'endo al pari i cocchj , infieme andavano
Ambedue^ ora f uno ^ ed ora l"* altro

Stendendo innanzi il capo dagli equeflrì

Lor cocchj . E avea fenza alcun fallo tutte

Dirittamente fatte le altre torfe
^

Stando diritto fui diritto cocchio

Lo fventurato Orefie : ma in appreffo
^

Allentando la redina ftnijirà

Del cavala che piegava a mano manca

^

Innavvedutamente urtò lo fpigolo

Della meta , e la fala ruppe in mezzo
E fdrucciolò dal cocchio , Inviluppqjff

Nelle tirelle ; e lui caduto a terra
>

Si fparfer le cavalle in mezzo al corfo»

Come la gente il vide già caduto ""
'

Dal cocchio^ urlò fui giovane ^ e diceaho:

Che belle cofe ha fatto ! E che difgrazia

di tocca in fort*^ ora per lo terreno

Strafcinato ^ or levando al del le gambe»
Finche poi a fatica ritenendo

D z Gli
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Gli altri cocchitf dal corfo le tavalle

a,

Lo (.chlftr di njaniera infanguinato y

Che, ntun degli umici nei vederlo

Poteo conofcer quel, mifero corpo»

'E fyjU pira fuétto bruciatolo ^

Vtmini deputati della, Toàde
In picc$l v4f(y di rame qua portano

pi quel gran corpo il cenere infelice-,

Accificch^ egli abbia finalmente in foi^c
La fepoltura mila patria terra

,

Così fu quello fatto a raccontarfi

In vero dAlorx>Jo-^ ma a vederlo
,

Come il vedemmo^ n6Ì\ il maggior cafo
Di quanti ho mal veduti .. \ . . •

XV IH. E con c\h dalla. Greca accomiatandoci piC^

Samo a una ItJiJiana fenza perdei più tempoi

Meda TragedÌA . In Verona 1755. pagg, ip^ in 4.

Medes giunta in Atene fposò Bgeo , di cui ebbe Medo *
Fuggendo le infidie di Tefeo venne a' popoli Arti' dap-
poi Medi appellati dal nome di lei, o di Tuo figliuo-

lo ; dove Perfe cacciatone a forza Aeta padre di. M^-
dìea tirannefcamente regnava . Medo uccife Per/Ì. , e
feftitux 1< ^voIq. nel regno . Il N. A. feguenda dove
beo gli torna Igino ( fav. ^7. ) tosi conduce k favo-

la. Medea andò nella capitale di P-erfe in cerca èk^ Me-^

do , e per far^ vendetta deli' uccifor- di Aet'a , ed ufur-
patore tfel régno . Ivi fccnofcuata fi tvatti#ae in grado,

di Sacerdoxeua di Diana ; e appunto» come a Sacerdo-
teflfa Perfe non ha difficoltà di comunicare i fuoi fune-

ri fogrti , e timori . Colà medefiaio daile promeSe di
:Ermett unico leal f«rvitore di Aeta rimafo appreUo il

tiranno traffe Medo in compagnia d' Ameo , e fecondo,

il concertato con Ermete , e con Ancea fi preferita al

He fotto nome à'Ippotene^ figliuolo di Creojate vant^ndofi
d'aver mòrto Medo., Sentitqfi da Medea edere in Eb-
hatana Ippotene ^ qui. teneva per le antiche ofiefe ni-
xnico^ vuole ad ogni patto disfcirfene^ ; e per faf ciò a
man falva iijterpotìjp l'oracolo, di Diana dà ad inten-

dere: al Re^ che ioitoJppotem Ci nafòond* Medo» Ptt-

fi
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fi lo vuol morto.- Ermete cerca con ogn'arte diftortiar-
io f ma in vano* Aneto prende lo (Irat^genr)ma di fin-
gerfi Medo'^ non ha effe tta, perchè Perfé pel- non falli-»

xe con<lafìna i' tino , e T altro al Aipplizjo . Neir atto
che fono condotti a morte Medea in eflì (ì fcontra e
ticonofce il figlio» Non fi può dire il fuo dolore, p'ie-
na di trafporto corre a Ptrfe ^ ko^tt à' eflTere M^dea ,
uè altra^ grafia gii chiede /e non ^1 mono cDtpó dì
Medo. In <?u€(to Ermete folle va le truppe .• Medo è li-
bero , e fenza perdere un momento vola ad uccidere
Perfe^ e 1 uccide . L azione è piena d'attività • le fcé-
ne pnme hanno cura di preparare i fatti

, che hanno
a [accedere nelle vegnenti . La pacione è delle pih
belle della natura.- crefce a tnifura, che la favol/a pro-
cede ; niuno affetto (ìraniero Ja turba , o fmorzl II
Slg. Filippo Rofa Morando , che è j' Autore dì quefta
tragedia, la dedica al i>i§. Manchete Maffeì nan Tra-
gico , e gran riftoratore del teatro hàVtano T Protèftà
apertamente d'avere avuto in vifta k Merope e pef la
coftitu2Ìone , e condotta d<ella favola , e per la manie
ra del v^frf«ggiare , nella quale fti il Majfe't veramen-
te maravigliofo . Alcuni duòbj gli fi potrebbono mo*
vere, e ne avrei gran voglia, perchè fé non fi difamh
nano le buone compofizioni ^ -che accade perdere il
tempo , e 1 opera fullc cattive ^ Ma ora mi affret*
to ad altro. Veggafi intanto come la bella pnma fce-
na fubito impegna > e pa^fiona • Ef^e Medea forrofa*
mente con una fpada ignuda in mano > a cui ii Pn^t
danni, « maturo di configlio Le^teippo}.

Meàeà
y
ferma ^ ù*oe oìrrt > 9*0$ tt fptfiit

ira mai nata . t fconfiglìgto ardirei
Ch è ^k^j^o ferrei e centro a tati raffrena

eh tn thbatann /?/ • che fei ne' ttìtì
Di Pet/e tuo nimico ; e, che fé fcepre
Sol per piccolo indizh in te là fi^lii^D Aetà fuo fratel , nbì fiafn perduti
Noi fiam dannati a inevitaòìi morte}

Med. Compier mi Icfcia U mia dift^yjoi^ i tati»

Io credo cbf ntiràptrtora dei teatro hìtógtL^tahbé to-
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(\o~ (cuotere , e agitare T animo delio fpettatore cori

qualche bel colpo . Vediamo ancora un altro bel trat-»

to della terza (cena dell' atto fecondo , dove Medo fìr^^

gendofi Ippotene narra di aver tolta la vit^ a Medo:

. . • . . Jl gran Giafon , che noto
,

sire , a te fia per tante chiare imprefe ,

Stanco aìfin di Medea^ chiefe a mio padre'
^ Glauce in confette ; et la concejje , e topa

Con grandezza real nozze folenni

Celebraffi in Corinto : allor Medea
Celando il fiero fdegno ^ e amor fingendo
Verfo mio padre , e la novella Spofa ,

( Penfamento infernal \ ) fece lor dono

D^ aurea corona^ e d^ aureo manto, Entrambi^
Creduli troppo^ ornar le membra e il crine

De la veffe , e del ferto ; e hr s* apprefe

Sì ardente foco , che in un tratto eflinti

Cader lì fé \ pofcia cliffufo^ e fparfo

Per la cafa real ^ tutta in brev ora

V arfe , e diflrujfe : io , che^ bambino in fafce
Era fuor del palagio , tra i congiunti

Sol non refiai del vafto incendio in preda ;
Che volle il Cielo in me ferbar chi feffe
De la morte de miei giufla vendetta

,

Crebbero gli anni ; e tn me con gli anni crebbe
Un ardente defio ^ che verfo Atene

^

Ove col figlio fuo la mia nimica

Soggiorno avea , mi ttaffe al fin : là giunto
Tanto oprai , tanto finfi , che il fuo Medo
Mi feci amico : or col ptetefto un giorno

Di cotal facrificio ^ io lo condufft

Ove d^ orride piante orrido forge

Annofo bofco : in mezzo al bofco s'apre
Un largo piano , ove s* ammette il fole

,

Loco adatto cf pugnar: quivi io mi fermo ;
Pòfcia a lui dico : ecco alfin giunto il tempo
In cui fi compia il fagrificio mio ;
Simular più non deggio ; a te fia noto

che Ippotene è il ni'to nome ^ e che in te voglio

De P onta di Medea prender la pena .

Turbojff alquanto ai mio parlar ; ma poi

. - Traff-e
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Tralfe ardito la fpada ^ e m un baUno

Fummo alle w^pi:, con riguardo y ed arte

Pria ci andammo a ferir : n efciron vuoti

I primi colpi: ei J)iù veloce al petto

ha punta mi drizzo \ cor/i al riparOj^
• ^ , à,i»4jp /*

r da me la rifpinfi '^
e con, tal forzai^ 3?^., , jl^^vrtf

Ci) ei mi moflrh fenza dtfefa il fianco

,

f-..|

Corro toflo ali offe/a : entra il mio ferro

Oy} l' aditQ aperto , e fa nel feno^

Del mio nimico ampia ferita: ond' egli

Tremendo di furor ,
pia che mai fiero ,

Quaji Leon^ che del fuo. fangue afperfo

Tutto fi mira ^ a me fi volge ; e m alza
, ;;;u

'
XJn fendente a due mani ^ cui fé prejlo ^>^«

Non fuggia con un falto , or le mie membri.

Giacerian fui terreno efca gradita

A gli augelli del del: poieh^ egli vede

Gir vano il colpo ^ aggiunge foco all'ira^]

-E con forza maggior tutto abbandona

II corpo fu la fpada ; ond* egli tratto

Dal proprio pefo a terra cadde : in terra

Die gran perc^jfa , e la percola accrebbe

La fua ferita: ei pur rtforfè \ ioH capo/

Gli fendei d'un rovefcio ^ e impallidito
' Ricadendo a* miei piedi immobil giacque ,

XX. Non meno del fatto atroce di Medea ^ parve %
molti ingegni la dolorofa morte di Gionata Maccabeo^

un'argomento tutto proprio da lavorarvi lopra una tra-

gedia piena di pietà , e di paure. Io ne To parecchia

manorcritte , alcune delle quali già comparvero fulla

fcena accolte grazìofamenteda fcelto, e numerofo par-

terre , e altre che tuttavia defiderano di farfi vedere
(ip), e intanto appettano con impazienza il momen-
to felice , che ve le chiami . Tutte quefte fono in

verfi condotte l' una diverfamente dall' altra . Io np
D 4 par-

C 19 ) Il Fomanim n^lV EloquenT^a Italiana ragionando de*
tragici fa poco cafo delle trai^cdie (uUo ilcffo ar^ortienro .

Qurfto è uno de' follti piudizj ftorti di quel Monfìgnorc , 4
cui ha ben riveduti i cpnti il Si^, Apìjiolo Zeno,
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parlcib più diftìntamente , e più ampiamente ^ cjuandfi

non potendo più far for7a contro agi laviti degli ami-
ci, de' letterati , e d' una loro narottle fegreta ambi-
zione, nfciranno alle fìampe imitando ons ìoro Sorella

,

che ora in pubblico comparircc . Intanto ragioniamo
di qaefla, e chi fa che Teiempio , e la forte fua non
invogli quelle sì fattamente , che predo ne abbiamo a
parlare? Eflfa adunjque è in profa , di che poco fi con-

tentano i macftri m poefìa ^ ed io pure , che non (o"

no maeftro ; il poeta però fapendo di quefli difpiaceri

promette di n^eitcrla in verfi quando glie ne venga il

deftro, fegno che non l'ebbe prima di ftampar quefla.

Diciamone ora quanto bafii a ccnofcerla riferbandoci 2
uattenerfi più con lei , quando farà abbigliata da vera

tragedia

.

La morte di Gtonata Maccaheo * Tragedia recitata da
alcuni Signori villeggianti yrella compagna di Setti-

gnano /' Ottobre deir anno 17^5» Firenze 1755. fri

L'a2Ìone fi rapprefenfà nel bofco di Baìfama àovt fls

attendato Tefercito di Trifone tutore del piccolo An^
tioco Re di Siria, 1 perfonaggi fono Gioam^- Trifone^
Debora moglie , e Matatia , e Giuda figli di Gicnataf
Torbante^ t Nacore , Il carattere del primo è d'un eroe»
che nulla più teme , che mancare al minimo de' fuoi

doveri verfo Dio, e vtx^o la patria. Così fente le dif-

grazie fue^ della patria, Tafflizione della famiglia fen-

aa punto fmoverfi dalla fua coftanza . Trifone è urt

barbaro fenza legge , né fede, né umanità. Debora fo-

iìienc ottimamente il carattere di moglie, di madre, e
di donna * I due figli non fmentifcono i genitori , e
inaffme Giuda , Quefti caratteri fanno il forte delle

diverfe fituazioni della tragedia, la quale ecco in hrc:|^

ve fu che fi aggira . Trifone vorrebbe tolto di mezzo"
Antioco impadronirfi della 5'/V//7 , al che uopo gli fareb-

be il valore , e la forza della Giudea. Propone il fuo

difegno a Gionata
, promettendogli la libertà fc fi ri-

folve a ftringere lega feco . Trovatolo intrattabile (tx

qoefto punto, créde di ammollire i figlipoli, e la mo-
glie , e con cfll anmoUife Cmata fteffo , o con lo

fpaven-
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fpaventa della morte intimorirlo . Né 1' un né T altro

gli Tuccede , e però primi i figli » poi il Padre barba-

ramente uccide . Le truppe fdegnate contro oì Trifone

per la manifella fua ingiu^lizia , e crudeltà ribellano

da lui, e r abbandonano. Della locuzione, dello ftile,

e dell'altre cofè fimili io mi taccio. Afpetio con de-

fideno i verfi , che faranno migliori .
^

XX. Da una tragedia , che elTendo in profa da alcu-

ni leveri non fi vuol degnare del nome di tragedia,

vegniamo a una riformata. Ecco il titolo.

La Clemenza di Tito . Dramma del Sig, Ahafe Meta^

Jìafio accomodato al Teatro del nobil Collegio Ca^
ro/ino di Palermo diretto da Padri della Compa^
^nia di Gesù pel Jolito divertimento del Carnovale

7iel 1755. </j Trancefco Maria di Laredo della flefsa

Comp, In Palermo 175 5 . per Angelo Felicella pagg.yó*

Non ammettendo là feverità del teatro Carolino né
donne , né amori , chi ad effo fopraintende , deve , noti

avendone altre alle mani più al propofito « accomoda-'

re a quella legge le opere degli autori . Ora conciofia"

che e l'argomento , é la coftituzione del dramma Me^
(aftafrano iia a tutti nòto noti (fimo ^ indicheremo^ fol-

tanto le mutazioni fatte . In luo^o di Vitellia figlia di

Vitellf Imperadore amante di Tito fi è introdotto (?/»-

ierio , e a ServUia Sorella di Sejio^ 5 ed amante di ^»-
«/# fi è foftituito JDomizio . Galerio viene immaginato
figlio di l^itelUo , Cortui procura per via di maritaggi
avvicinare il fuo fangue al trono imperiale , donde tu

{cacciato coirignominiofa mòrte data a fiio Padre; che
però pretende aver conceffa per fé Giulia forella dì

T/'ro*, e che Tito elegga per Aia fpofa Vitellia forella

di lui . Ma perché vede Tito pafifionato peir Berenice )

ed eftimatore di Annio pretenfore alle nozze di Ciu*
Ha 9 r uom fofpettofo , e violentò tenendo con ciò fé

e la forella difprezzatd rifolve di uccider tito , pet il

quale affare fi {^xv^ di Sefìo fao congiunto * Dómtzì$
poi C\ finge fratello di Seflo^ ma giovane ancora di età:
Annio agognava alla Prefettura del Pretorio. Tito l'of-

fre a Dominio , il quale ha tanto rifpetto per Annitt

fotto cui ave» militato , che in grazia di lui ricufa |»,

dìgni^
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j^ignità . V Autore protefta di aver mutato il meno ^

che gli fia flato poflTibil? , ed aver fempre folli tuito l'

equivalènte, o il confimìle così nella forza del penfie-

ro, come nella manièra di porgerlo. Qiiefto è quello,

che fi dee fare , e fi pub quando (ì è nella dura neccf-

fità di mutate .

XXI. Rivolgendoci ora all' epica riferiremo dell' j^~

madidi di Bernardo Tajfo , di cui abbiamo una bella

riflampa proméffa , e procurata dal valorofo Sig. Aba-
te Serafst ferfi'pre intento a iHuftrare la patria fua no-
^ilifìQma , e ja letteratura

.

l^ Amàdìg't dì M. Bernardo Tàffh con la Vita delP Au-^

'"'^tore^ e varie illujìrazwn'ì deiPapera, Bergamo 1755.
' Appreffò,Pietro 'Vancéllotfi iitr^,

fjo Stampatore , o altri per lui -, avvifa , che in quat-

tro volumetti di ?5. canti Tuno ha compartito VAma-
S^i riguardandola! comodo deflettori, a cui per dir ve-

ro così ri efc e dòmòdinìiiio . Fa appf^effo fapere, che nel

primo tomo hsi pófta una bella prefazione , e nel fe-

condo fa vitandi* M. Bernardo ^Ynmt l'altra làv^orp

del Sig. Ahztel'^ieritfsi : nel terzo poi Ila la prefazione

antica' di LoioTJfVo Dohe con alcune onorevoli jeftimo-

niknze in lode , e rifchi^razione rnafTimamente dell'

Amadigi ^-'nd quarto l'apologia di queflo poema fatta

dall' inco«1parabifeTor^«<?/o. promette in fine l'édizlo-'

ne dell'altre poefie Ò^\ Bernardo-^W che J)iaccia al cielo,

ch'egli pòiTa fedelmente attenere quanto finceraménte

ha promeffo . Noi frattanto diciamo alcuna cofa di

iciafcun tornetto . ^
• Il ragionametitò premeflb al primo' V;Jcrie indiritto al

Chìarif?. Sì^:tofMa/ò Giufeppe Tar/etìi ì<iohìì Veneto^

Quivi il Sig. Sera/si fi mette a ragionare dell' origine! y^

delle vicende , e de! merito del prefente poema . £a
copia , e la fcélta delle notizie, l'ordine , e la pfeCl^

lìone l'accompagna per tutto . In Tìafidra 'ebbe B'^j^

nardo Taffh' pétcthì ifianze da D. Luì^i d' Avila-', y è
da D. France/co dì Toledo , e da altri perchè un poe-

ma componeffe fopra la Storia favolofa d' Amfidigi ài

Gaula . Regnava allora il gufto de'Romanzi , che ora

p5«e rifufcitaio .* 1' Amadigi avea tra effi gran vo-
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ga ( 20 ) . Bernardo venne poi in Italia : comunicò il

difegno a Sperone Speroni^ che glierse lodò. Ritornato-

fi indi a Simento ppfe fubitq mano a preparare la ma-
teria, e a formare anche qtiafi un rnodello del poema
in profa. Volea da prima fcrivere in yerfi fciplti: ma
fé ne lafciò fconfigliare dal Principe di Salerno , e da

D. Luigi ^ Avila: alcuni dicono ch^e'fece bene: cer-

to e^li fé ne contentò veduto il poco plaufo , che art-

che per quefta cagione ebbe ì' Italia del Tri/sinó, Era-

fi pur propofto di cantare la difperazione di Am^jdigi

per la gelofia di Or//7^/7 unendo per via d' epifodj co^

me membri al fuo corpo i vari accidenti e prima , ^
dappoi fucceduti , e terminando il poema con là bat-

taglia fra Lifuarte Cildadano . Così v'era T unità d'a^

zione ; ma trovò il fuo fecolo troppo romanzefco , e

Spagnuolo^ cioè nimico di cèrti legami poetici . Letti-

ne alcuni canti lì accorfe di non piacere . Il Principe

tli Salerno gli comandò di metterfi in più libertà, Ub-
bidì , e dic-onò che non fece bene .. Che che fìa , fui

gurto delìècoto prefe a cantare dell' amore d' Amadi-
gi con Oriana , A^ Alidoro con Mirinda , di Florìdante

con Tilidòrd . Q.uèfti due ultimi amori furono d'inven-

zione dèi poeta y the tutti tre poi dopo ì regolati la-

berinti di fimili compofizioni conduce in un tempo
medefimo al defiderato fine . Divife T opera in cento
canti , ciafcun canto finifce con la notte , e fi ripiglia

poi ali' aurora; S\di cui faceva fempre al principio la

defcrizione .' A- urv certo Vincenzio Laureo parve che
ciò partor-iflré-feietà , e fartidio;' parve còsi allo 5>ero-

Tz^ancora ri^hiedone da Bernardo : t prerò prefe altra

via . [)eh r quàfite b>4le dtefcrizioni coftò zìV Italiani^

poelia ir parere di que' due valentuomini. La bellezza

di quelle che rèftano ci accendono vie più il defideriò

delle peìrdute . Aveva indirltto il poema ad Arrigo Re
di Frantiai iftanza del Principe Sanfeverino ; poi rót^

to col Pri-rtcipe a perfuafionfe dèi Duca òì Urbino s'in-

dulfe a dedicarlo al Re di Spagna , a cui l' avea dei^Jì-

- — ' (ìi.Ui^ Ôk

( 20 ) Mrho Re di Vrancix ficcome ofTcrva 1 ^i-?>o,^\j^

poflo qucfto Rrtnaiuo tra lH<(fQm , ed Mipt<Li tàtfta ainu
ne facca.
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nato fin da principio. Kè qui finirono i cambiamenti
Altri il poeta ne (ecQ volendo fentire il configlio di

Farecchi Dotti Tuoi amici , che febben dotti piacendoli

uno d"* una cofa , clic all' altro fpiaceva , invece il

buon Bmtardo di fentirii tutti , quantunque un po'

troppi , e poi fare a fuo modo , fi poneva a fare » e ri*

fare, e disfare con quell'incomodo del poema, che a*

gnun vede doverne feguire . E il poema non abbifc-

gnava di nuovi incomodi avendone foverchi dalle curej

dagli affari , dalle noje , da' viaggi , dalle difavventurs

del fuo Autore. Q.uanto più bello farebbe, fé così fof-

fe uicito come da prima Mefi^er Bernardo lo concepì ì

Cib non ofiante va a ragione annoverato , così com' è^

tra' migliori poemi della lingua Italiana . Lo Speroni

r antepone in ciafcuna fua parte al Furto/o , il Gtraldi

nei! a difpofìzione , e nella felicità del verfo all' Avat"
chide del Laureo , nella dignità , e grandezza eroica a
tutti gii altri poemi. Fra poco vedremo che ne fentif-

fero il Dolce ^ e Torquato Taffo , Termina con gli elo-

gi dati dal Sig. Abate a quefio poema, e al NobilF-f-*

neto Varfettt , il cui bel poemetto della Trasformazione
.à' Adria ne ha avuti , e ne avrà tanti . La prefazione

occupa da fé 21. pagine, e 441. i verfi di tutto il to-

metto.
^XXIL II fecondo tomo comincia con la vita dell

Autore di mano del Sera/si . Primo di tutti fcritta i*.

ivea il Se^hezzi uomo di guiio finiflimojn fatto di Ict*

teratura , e fia innanzi alle lettere à\ Bernardo àt\\^

édizion Cominiana . Al Sera/si parve d' avere migliori

notizie ; perb ne diede una fua nuova, e premifela aU
le rime del N. A. ftampatefi dal Lancellotti \n Berga-*

mo . Ora avendola per mano ripigliata i*ha in alquan-

te cofe ripulita ,^ e migliorata . Il padre^ di Bernardo

ebbe nome GabriellcTàì Ruggero , e Caterina la madre
amenduni dei Tafsi del Cornelio, Égli in Bergamo agli

undici di Novembre del 1495. venne in luce. Perdette

pfcfio il Padre , e la madre, onde poco potè godere di

Èergarhò^ (è degl' Infegnàmenti del celebre Gio: Batttfta

Fio fno màedro . Luigi Taffo Vefcpvo di Recànati lo

mantenne del ftìo in un' Accademia,' dove e nelle C?fe«

<;he^ e nelle Latine lettere, e foprattutto nella poafia,

•d eloquenza pAlìam profittò molto . N«l 1520. a' 2.



TyifMAx LiB. I. Gap. IL 6i

di Settembrt fuoZio fu morto da alcuni dimenici nel-

la fua villetta a Redona luogo delizi afo , e fu folo per

ittbbarlo a man fai va. Ivi il buon Tafjo fovente fi rac-

coglieva a poetare . Ognun vede quanto tale accidente

fconcertar dove (fé gli affiti di Bernardo . Poco dappoi

dato ordine alla meglio alle cofe fue partì delia pa-

tria .' alcuni dicono in pena di qualche giovanile traf-

porto ; ma fu forfè per <iefiderio di procacciarfi fortu-

na . Prima fi accontò per Segretario ( 21 ) del Conte
Guidone Rangone allora Generale della Chiefa , il qua-

le lui conofccndo uomo di fede > e di prudenza fé ne
valle a trattar col Papa un fuo particolare intereffe ;

indi a follecitare Traìuefco I. perchè mandalfe truppe

in Italia . Appreffo fi mife al feivigio della Ducheffa

di Terrata con la quale poco potè durare . Ritirolfi a

Padova y poi a l^enezta^àovt lUmpb alcune fue Rime.
•Quefte piacquero tanto, che il Principe di Salerno da

effe mofifo l'invitò ad dfere fuo Segretario . Tenne V
invito, e in breve, sì il Principe fé ne foddisfscc, che
ebbe novecento ducati annui d'entrata al fuo comando •

Le non piccole cure del fuo ufizio noi diltolfero affat-

to da^fuoj dolci (ludj : argomento certo ne fu la (lam-
pa in Venezia fatta nel 1554. d* altre fue poefìe ag-

giunte alle prime . Seguì il fuo Signore all'imprcfa di

Tunift j da cui ricornato andoflenc a l^enezta nel 1557-
per accudire all' edizione d' altri fuoi componimenti
prodotti e prima , e dopo del paffaggio in Affrica .

Circa quefto tempo gli fu coniata una medaglia. Due
anni dappoi prefe a moglie Porzia di Jacopo dt* Rejit ^

e di Lucrezia àt Gambacorti già Signori di Pifa ^ e po-
fcia Marchefi di Colenza con cui vide in pace , ed in
bene tinche la vita loro durò . Il Principe gli permife
di ritirarfi alla deliziofa Sorrento fecuro d*ogni impac-
cio lafciandogli il nome di Segretario , e accrefcendo-
gli cento ducati all'anno. Quivi godette i migliori an-
ni del mondo, anche perchè nei 1544. gli nacque il

gran

/

( 21 )Il SIg. UpofoUZeno ncHc annotazioni alla Btbliot.
éel Fontanim die- che Btvnardo avca bcllilsìcno carattere j n^l
^ual picgio InsHUio gii cjra molto iafciioic

.
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^tan Torquato ( 22 ). Prima di lui aveva avuto due
Figliuoli Tuno , che chhmo Cornelia , e T altro Tor-

quato , quefti fra pochi giorni fi morì ; quella foprav-

vifTe . La guerra accefafi in Fiandra tra Carlo V. , e

Francefco I. gli turbò la fuà quiete Surrentina avendo
dovuto colà feg^uire il f^o Principe ; ma indi a nori

molto ad effa lì reftituì. Fu in queft'anno 1544» 5 eia
Fiandra che gli fuggerirono l' idea del poema dell* 4*
madidi a cui die fubito roano, e attefe ancora nel dl-

fturbo delle armi, traile quali dovette trovarfi feguendo
il ilio Sig. nel Piemonte teatro allora della guerra tra

gli Spa^nuoìi^ Q i fr4n%efi. Finì la guerra, e impen-
latàmente cominciarono i maggiori guai del poeta, da
cui fu tutto che ridotto al niente. Il Principe la rup-

pe con rimperadflre , e préfe partito col Re di Fran-
cia , onde come ribelle pèrdette tutti i fuoi ftati * Il

Tajjo per gratitudine, o come il Seghezzi fofpetta per

viva fperanza di migliar fortuna feguì il Principe nel-

le fùe difgrazie^^ e così fi avviluppò nella fteffa pena .

Andò con lui a Parigi-, venne feguendolo a Roma ^ né
•pestanti viaggi , e dillurbi fi diftolfe dal comporre , i

dal fuo poema . Dimorando a S. Germano fcriffe alcu-

ne leggiadre rime in lode di Margarita P^alefia , e nel

1555. fece l'edizione del quarto libro delle fue compo-
fizioni. Nell'anno appreffo morì fua moglie, e ad aq-

crefcergli il fiiO eQremo dolore fi aggiunfe -la lite dei

cognati j che gli portò via due terzi della dote $ è al-

trui danari. Allora fu che pensò di provvedere à fé ab-

bandonando il Sanfevertno, Era in Roma d'onde rav-
vicinamento delle truppe Spagnuole condotte dal Du-
ca èi Alva lo coQrinfero a ufcire con due fole camìcie,

è col fuo Amadigi, Il Duca èi Urbino T invitò a Pefa^

re j e ofFerfegli fianza al Barchetta delizìofifl^imo luogo,

dove

( 22 ) Il Giacomini nella oraiionr in lode di Torquatono*
mina coaie niacftro di lui in poclja Bernardo fuo padre . Per

jaltio, ficcomc nota anche il Sig. Serajji ì Bernardo òyc^^^iXìZm
ÌT^ che il figliuolo accudire alla poeiia . Eifogna però dire ,

che fi accomodafsc i poiché, diccfi , ch'egli non volefse efscrc

fupcrato da altri che dal fuo Torquato , cui tanto amava, chs
per lui avea dimenticato l'amore, che ai ^uo JLmadìgi porta-
va. ZeriQì ivi •

/
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dove refpirando un pqco mercè la magnificenza del fuop

olle dalle preterite calamità diede opera ^1 cQmpirri^n-
to del fuo Poema . Volle per fperanza' di gjiadagqp

Campirlo a Tue fpefe rifiutando refibizióne fattagli dal

Molino a nome dell' Accademia Veneziana , I-'edizipne

fi efeguì fotto i fuoi occhi nel 1560. ( 25 ) . Ivi pure
ftampc) le fue Rime accrefciute , e il fecondo volume.

delle fue lettere , è poi nel 1 562. il ragionamento che
avea tenuto nell'Accadèmia Veneziana. X'anno feguerj-

te and<) Segretario maggiore del Duca di Mantova Gu»^

glielmo n e fu qtììvi dove levando àdXV Amadigi l'epifo-

dio di Floridante diede principio a puovp poetila , che
non potendofi daini condurre a fine ^ Tor^z/j/'o locom-j
pi . Morì elTendo Governatore di Ofiiglia a' 4. di Set-'

tembre del i«;6p. Il Duca fece portare ilfuo corpo^'

Mantova m S. Egidio, e ripoftolo in arca di finilTimo-

inarmò rilevata dà terra vi fece fcolpire quefle parole

OJJfa Bernardi Taf4:

Di là Torquato fece le ceneri trafportare a Ferrara in

S. Paolo, e avea in animo di porvi la feguente Ifcri-

xione , che trovafi in una cedola teftaitìentaria ict\\\^\

i^ lui prima di partire per Tranciq ,

Bernardo T^xo Mufar, odo
Ft Principurn negotiis fum^
majngenii ubertate atgue
Èxeellentia pari Fortun<e

Varietate ac inconfian^
tia reliBis utriufque in-

dujlrije mcnumentis Ola-
rifjìmq Torquatus
., f}Uus Pofuit

Vixtt an, feptuaginta &
Sex, Obi, An, MDLXX-

Die IV, Séptemb,

f 2j ) Ottenne fj ptfvflegfo da tutti i Princìpi, ed anche
rer itiezrzo <M leLìo CapHupi fuo amico da Pio IV. Soinpio
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Ltfcib di Te quefte opere : T Antadigi , il Fiondante
imperfetto ( 24 ) 5 fette libri di Poefie liriche , il (e(^o

de^ quali contiene le Odi , di cui fu egli inventore in

noftra lingai . In profa oltre al Ragionamento della

poefia fcriiic alcune confiderazioni fopra il Petrarca ,

tre libri della Cortefia del Principe , e una dilettevol

Commedia , e la Storia de' fuoi tempi . Quefte quat-

tro operette fi fono perdute . Fin qui la vita , e del

fecondo volume.
XXIII. La prefazione del Dolce è a capo del terzo

volumetto . Efla fi sforza di provare contro a' fautori

della unità , che Omero , e Virgilio compofero i loro

poemi al gufto de' loro tempi , e che il Taffo fi con-
formò a' fuoi , che portavano altra cofa , inferendo ,

che fece bene ad abbracciar più azioni fecondo la li-

bertà, o a meglio dire la licenza del Romanzo . Alla
quale licenza il nodro dolciflìmo Dolce attribuifce in

vero un po' troppo , perchè non fi fa cofcienza di affer-

mare fé 11 Ariojio avelie così le veftigie d' omero , e di

Virgilio feguitate o non farebbe forfè letto da alcuno ,

o peravventura da jjochi, non ricevendo il noftro tem-
po , né la noftra lingua quelle forme , e maniere ài

fcrivere , che furono ufate da loro . Viene poi a loda-

re ampiamente e per la lingua , e per lo ftile , e per

le fentenze , e per altri ornamenti , e pregj il prefen-

te poema , che certamente ne ha in ogni parte de'

grandinfimi , e più forfè ne avrebbe fé il fuo autore

avelfe potuto comporlo in maggior ozio, e tranquillità

d' animo . Torna poi a ribadire cosi un poco il fuo

penfiero contro all' unità dell' azione con T cfempio d'

Arioflo , il quale non fi dice , che facefìTe male a far

come fece avendo fatto a fuo modo , e degli altri , mz
che avrebbe fatto meglio a tenerfi all' unità , e che

€0R gr impareggiabili prefidj di natura , e d'arte eh'

ebbe

( 24 ) Il Sic. ApofsoU Zeno avvifa j che quattro edizioni

fc ne fcccfo in due anni . Il Coftantini Segretario del Duca di

Manfva arsiftctte l' imprcfsionc , e vi fece gli argomenti per

niente . Dico f>er nitnt* parendomi bizzarro il fatto dell* ^n^
guHUret , che vendeva i fuoi argomenti del Furiofo mezzo fcu«

do l'uno, iìcchè due ftan^« fì cantavano per un ducato* Toy"

qH4t9 ( Lctt. pr/w4 dtlU ^tctkhtt )
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ebbe quel Covrano uomo, avrebbe faputo il diletto del-

ia varietà trovare , e forfè maggiore anche tenendo le

vie dei due grand' Epici antichi . Per empiere poi 24.

pagine alcune teftimonianze d* uomini illufori fopra 1'

Amadig't pone per difkfo , e per altre cita gli Autori.
preiTo cui il lettore , volendo , può ^con fuo agio veder-

le. 444. pagine tengono i yerfi. L'ultimo volume tie-

ne 468, pagine oltre alla rifpofta di Torquato che (la

a fronte , ed è di 24. Quefta è ifno fquarcio tratto

dall' apologia in difefa della fua Gerufalemme contro

ad alcune oppofizioni fatte dall'Accademia della Crujfca

i[{' Amad'igtdX Bernardo fuo padre . Quivi Torquato

nella locuzione , e nelle bellezze poetiche mette T A-
madigi al di fopra molto del Morgante del Pulci , e
del Bojardo^ e in alcuna cofa 2A\\Artojìo ancora il pre-

pone . Dopo aver non fo qual fua dottrina data efce

in quefla figura . E qual poema fu piò copiofo dell'

Amadig't? qual più abbondante , qual più ricco noti
folo delle invenzioni , ma dell' elocuzioni , o delle fi-

gure , e degli ornamenti poetici ì le quali fon tante
,

che fenza impoverirne potrebbe veftirne il Morgante
,

e molti altri che ne fon quafi ignudi . Indi attaccato
dairavverfario , che fuo padre non aveife altro fatto ,

che mettere la fioria ^Agatone in verfi , e confonder-
la , viene a moftrare la falfità dell' una accufa , e dell'

altra , onde s' apre campo a un paragone tra l'amor ài
Ruggero , e di Eradamante ^ e quei à* Alidoro con Mi-
rinda tutto d'invenzione di Bernardo. Fa i'analifi , e
il confronto dell'uno con Taltro , e prepone fuo padre all'

Arioflo ^ ficcome l'avea prepofto pel cominciamento de'

canti con la defcrizion dell' aurora , là dove Ario/io

ivi quali fempre moralizza, e fpedo è un po', dic'egli

,

lunghetto . Così termina la rifpofta di Torquato , e
coQ cffa termino io avvifando, che l'edizione è cornOf
da ) pulita , e corretta.

Tmo Xll. .E C A-
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CAPO III.

h'ibtt £ Eloquenza

,

ggJ» YO entro ora con piacere nella Eloquenza » avendo?

1 a parlare di M. Tullio^ il cui nome, fecondochè'

da altri già fu fcritto, anzi che d'un uomo pare oggi-

mai il nome della Eloquenza; rteffa ; onde non fo cofa

defiderare potefle di più quedo capo , quantunque io

lafciaffi col folo M. Tullio ; ma noi lafcerò

.

Marcì TullVt Ciceronis opera
^
cum àeUBu commentario-

rum in ufum Serentjjtìnt Delphini Tomus primus^
quo Rhetorica conttnentUTj adjecìis. ad oratorias par^
ùùones nunc prìmum aànotattombus : Patavi't Ty"
pis Seminarti 1755-

Il libraio ne avvifa, che della fua Stamperia nìuno au-

tore è tanto benemerito quanto M. Tullio ; mentre
ora in^ piccolo , ora in grande

, quando tutte le opere

di lui j quando alcune fole , avendolo impreflb , fru-
Burri cespi t non poenttendum ; e vorrà dir molto . Nel
che gli n dee credere fulla fua parola, e dargliene an-

che il buon prò, perchè con verità egli foggiunge,/ew-
per curavi ut quam nitidifftmd darem . Ora gli è ve-

nuta voglia di vedere guai cofa poffa fare con riflam-

parlo tutto infieme co' cementar; . Ha fcelta per fuo

efemplare 1' edizione dell' Abate Oliver , la quale gode
ora predo de' letterati tanto favore . Non lì è però

dimenticato di fare qualche giunterella , e mutazione
per miglioramento di eda , e per comodo de' lettori v

Trovando in quella dell' Olivet le partizioni Oratorie

fpogliate , e ignude affatto di note, gliene venne pietà,

e perchè- pofTano comparir decentemente le fornì con
quelle del Facciolati , di cui pure non fo quante cofe

aggiunfe fopra le opere Tilofofiche . Di più penfando

amorofamente a' lettori diede altro ordme alle note

iteffe , e quelle cofe tutte levò , che nella edizione

dell' 0//i;^/ fovrabbondano . Così né alla Parigina ^ liè

alla Ginevrina ha di che invidiare la Padovana edizio-

ne per niuna di quelle amorevokzze , che fanno bel^

lo, e
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lo , e commendano un libro . Il numero de' tornì con
l'ordine delle opere Tulliane in eiTi tenuto è il fe-

guente

.

Tomus I, , guo Rhetorica conttnentur
,
pag, 668. prater

Prrfattonem Jofephi Oliveti.

Tomus IL ,
gtii Philofophìcorum prìmus , pagg. 677.

prater Indìcem Chronologicum Fhilofophorum^ de qui-

bus Cicero mentionem faàt

.

Tomus IIL'i qui Phìlofophtcorum alter ^ P^gg» ^42.
Tomus W. 1 qui Orationum primus

, pagg, 672. prater
Epijiolam Oliveti ad LeBorem

Tomus K, qui Orationum fecundus pagg, 618.

Tomus VL ,
qui Orationum tertius pagg. 644.

Tomui VIL , in quo EpiJìoU ad Tamtliares pagg. 704.

,

prxtet Indicem ,
qui multiplex litterarum genus in-^

dicat,

^omus VìIL , in quo Ipijìohe ad Attìcum pagg, 680,
Tomus IX. , in quo EpiJhU ad Q. Fratrem , C> reli-

qua Ciceronis opera pagg, 390. prxter quinque In-

dices , ideji Fabritianus , Gracus , Latinus , Homi-
numy O return^ P^gg» ^28.

Ciafcun tomo contiene in fine le varie lezioni

.

II. Io chieggo ora a M. Tullio che mi fia lecito

con fua buona grazia di dargli qui per compagni due
altri oratori moderni . Egli ne dovrebbe aver piacere
anche perchè fi vede , che di lui furono , e fono ftu-

diofi . Il primo è il P. Guido Ferrari Gefuita celebre
profefìTore di lettere umane nella univerfità di Brera •

Egli ficcome gli altri fuoi colleghi nelle loro facoltà ,

ìntentifTimo all'avanzamento nella buona eloquenza de*
giovani al Aio fapere commefTì, gli efercita nelle decla-
mazioni , alle quali un Dotto di quefla età attribuì tan-
to, che dall' intralafciamento di effe nelle fcuole, ten^
ne , fé pure fi può dire eh* egli in fimili affari tenga
alcuna cofa , che decadeffe l'eloquenza . Queflo» forfè

ad alcuno potrà parer troppo: pure non fi pub negare»
che non fieno utili molto, maffimamente quando fono
fatte con quella celebrità della prefente .

Qaujfa Judicialis ab Academicis Animofis habita VU
£ 2 Non,
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N<3n, Mai) 1755. m Rhetorìca Sebota Untverjtt atìs

BTaydenfis cotam Jofepho Cardinali PuteoùonelÌQ

Archtepifcopo Medtolanenfi , In Milano per Gtufep-^

pe MareHi p^gg, 52. in 4,

Dopo la dedicatoria viene T argomento deHe due ora-

zioni 5 che è tale . Ermenegildo figliuolo di Leovigiidé

Re d*' Goti d' Ariano divenne Cattolico per opera di

fua moglie Ingunde Figliuola di Sigeùerto Re di Fran-
cia . Egli regnava nella Betica provincia della Sp-agna »

Gofvinda fua. matrigna perfidamente Ariana accefe

Leovfgitdo pur Ariano a intimargli guerra fé non muta-
va Religione . Durandp nel fuo propofiio entra il Pa-
dre con un forte efercito nella Betica , lo afìfedia in

Siviglia ^ che dopo un anno C\ arrende, fuggitone prima
'Ermenegildo . Da' prieghi , dalle promelTe, e da' gittra--

mcnti del fratel fuo Recaredo mofTo , e affidato efce di

franchigia per gittarfi a' piedi del Padre , fperandone

perdono. In apparenza fu bene accolto; poi carcerato:

in fine per Pafqua di Re/urrezione gli fu mozzato il

èapo. Cibfuppodo fi finge che T^«f/^f/ao Generale dell*

atmata Gotica V accufi degno di morte , Un uom di

guerra come coftui non entra ne i punti di ReligicJne

eonttoverfi tra i Cattolici , e gli Ariani , e forfè noa
gli fapeva. Sa che mentre i Goti furono Cattolici non
ebbero nome, che divenuti Ariani fignoreggiarono va-

fte Provincie , e però che fin dalle fafce i Goti s' im-
bevvero di quefta opinione , che tanta durerebbe , e
crcfcerebbe la potenza loro, quanto la fede à^ Ario. Dsi

tali premefTe carica Ermenegildo , e piìl dalle pratiche

fatte per fofterjere la guerra che oratoriamente accre-

fce, e illumina; onde conclude che reo di crimen L^-

fds fi deve capitalmente punire . A difefa del reo for-

ge Vitigildo configliere del Re . Quelh uomo di toga y

e di corte conofce tutti gli fvantaggj della fua caufa »

ufa i raggiri più fini per dileguarli , e per addolcire y

e fedare l'animo del Re Giudice inafprito, e commof-
fò novellamente dalF accufaiore . Poi rifponde alle ac-

cufe . Io non potrei meglio farne fentir la forza , che
ripoitando le fue parole; », Jam vero tantum tamque

„ nefarium Erraenegildi fcelus ? Filium apud Patrem

,y criminatur Teutigildus de R>)mana fide l Per fupe-

„ ros
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\^ ro§ qiic^ hsec accufatio , quod crimen ? Quid fi effe

„ concedam P Quo tua accufator progreditur orario ?

,1 omncs ne Catholicos capitis arcefles ? uno Religio-

5, nis federe reos criminaberis ? Omnes igitur Hilpa-

,J nienfes federati, qui tamen & Regi parent, & uti-

„ lem pace ac bdlo operam praeftitere : ipfe Leovigil-

-, dus non federe vacabit , qui Ingundem Romana^ ad-

„ diÓam Religioni regiam virginem ex Galliis advo-

,, carit, & fiììo nuptui tradiderit ?

,, Quid autem fi critnen efle n^^tn ; pròbabis ? an

35 lex vctat? profer ifiam legem , & magnutn Gotbo-

,, rum numerum in iftius focietatem crìrainis impd-

5, les . Itaque quod ceteris libere , ne impune quidem

5, Ermenegildo licuerit P Judicium tu de capite infti-

5, tues, reum ad Tribunal pertrahes, denudari , collie

,, gari ad palum , capite ple^li jufTcris ? Lenius agi-

„ mus cum popularibus , repente feveri ac cruddes

5, eriraus in Regis filium , Regem ipfurarnet ^ . * . .

5, Non ignoras , Leovigilde , quoe communis hominum
5, fit querela , qua^ criminatio ? Tu tu met non ita

3, femel ,
qui tui efìfet (enfus animi , prodidifti , cum

„ dieeres re6le fapienterque judicanti vid^ri , mìnus

,, prudenter fecifie majores noftros, cum Ario fefe te-

5, mere federe. Igitur Ariani omnes transfuga , omnes
„ veteris rdigionis defertores ^ fontes omnes , quod
„ veterum facris pofihabitis, contemptis atavorum in*

„ ftitutis ad Arianam iftam confuetudinem deflexere *

,, Scire vdim ecquid refponfi habeas,Tcutigilde ? Reum
„ dices Ermenegildum ? omnes nos rei . Ariani inno*

5, xii? innoxius igitur, atque innoeens Ermenegildusw

„ Ratione mihi crede & confilio , non militari „ noti

5, prafpoflero judicio nunc eft opus. Q^ui Romanam fi^

„ dem tuentur , & obfervant , diditi funt late ac fufi

„ per orbem terrarum . Orientis extremar plaga? , Ita^

,, lia omnis » omnes Gali ice , rdijqu» Hifpaniae , ma-
3, gnaque multitudo in gremio hujus Imperi! prò Ca-
5, tholica funt Religione . Tu Gothos durtitaxat no-f

„ firos, & exercitum fpeftas. Sint illi ( do ut libet f

3, ncque nunc queeroy polka videro ) in tua fitlt fen-

3, tentia, comraune cum illis tuum fit judieium . Sei
„ me orbis terrarum judicium terret, ne iniquius con-

>3 fuluiffe videamuj ; tcrret opinio , atque exiftimatio

E i ;,
po- j
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3, pofteritatis, ne Leovigiìdi nomen inteftabile iac cru-

5, dele audiat : ncque non etiam Sigebertum Galiias

„ Regem hominem buie jamdiu imperio gravem , 8c

j, ambitiofum metuo , ne Generi mortero bello peri-

,5 cuiofo , & maximo ps^fequatur . Hsec nne terrent ,

3, hsec in hac caufa confulentem adraonent, ne irse ma-
3, gis quam farnae , neu odio potius quam aequitati tri-

5, buendum ftatuam .
^^ Reità tuttavia un paflo arduo

da fuperar»? ed è la guerra prefa à^ Ermenegildo contro

al Padre. L'oratore non difltmula che fece male ; pu-
re addoffandone parte alle foperchierie della matrigna
fatte a lui , e a Tua moglie , parte all'età , alla fua

imprudenza , timore ec. mettendo in vifta la fidanza

da lui ultimamente avuta nel Padre , ne libera quanto
può il reo, e inchina l'animo paterno a pietà. Ma le

parti della perorazione fono desinate a Recàredo che
opportunamente maneggia ad eccitar l'affetto gli ag-

giunti di Padre , di Fratello ec. Finalmente Leov'tgtl-

do con giudiziaria gravità rìfolve : Ad Ermenegil-
dum Dei Immortalts Sacerdos ex me mtttetur : filius fi
ucceperìt ^

jam nunc Ermenegildum /J^/ , mi/ji\ tìbi,

Reccatede , reflìtuo , doque : fecus fi faxtt , defleo equi-

dem fiVium meum , femperque deflebo . Quam 'tilt deheo

cantatemi exfolvam' Re'tpublìc(e . Superi mìht , vofque

efie tejies y fi filtum pertinacia pendet fua. Così finìfce

la caufa. L'orazione è fcritta con purità di lingua, e-

leganza di ftile , e forza di dire . L'orazione di T^«?/-

vigildo è franca, rifoluta, militare. Quella dell'avvera

fario è propiria d' un gran politico di cui efprime 2

maraviglia li carattere .

in. Veniamo alla feconda delle due propofte ora-

zioni , che efla è pure bella per latinità , e psr elo-

quenza ,

Leopoldi Andrete Guadagni in itlufiri Academìà P'rfana

Fandetì . Prcfe/Jons Oratio de periculis ex copia

fubfidiOYum in literarum Jiudio cavendis habita Pi-

fis Kal. Novembr. anno 1755. in fólemni fludiorunt

ìnftauratione . Pifisanno ij^^.ex Typographia Joan^
nis Dominici Carotti in 8. pagg, 40.

Argomento molto, ma molto utile . Avvifa UN. A.
sii ,i
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gli fladiofì giovani a goardarfi di volere imparar tut-

to , e in un fubito . GÌ' indici , i dizionari , i com-

pendi , i metodi brevi ec. Itanno il lor buono , ma
non rane acconci a fare un uomo in una fcienza . L'

Autore inculca molto bene quello punto , ed è dà de-

lìderare che ne facefìfe frutto chi piò ne abbifogna , maflTi-

me certi feccatori frettolofi che non rifinano di grac-

chiare , che i giovani invecchiano nelle fcuole 9 e che

n' efcono fenza faper di tutto un poco

,

IV. All'eloquenza Latina non cede ^Italiana né per

lo fplendore , e copia di parole , né per la forza , e

varietà delle figure , né per altro de pregj di cui fi

fanno belli gli Oratori . Parliamo imprima di una dei

Sig. Pier Luigt Rambaldì :

Orazione Parenetica ai Signori Accadèmici Filarmonici

di Verona , In Verona per Antonio Andreoni 1755^
pagg. 52. in 8.

L' Orazione recitata nel!' Accademia de' Filarmonici

tende a efortare quegli Accademici a fare le loro adu-

nanze più fpelfo, e così produrre i parti del loro feli-

ciflìmo ingegno . Di tale parenefi avrebbono bi fogno

molte nUre Accademie d' Italia . Gli argomenti che

adopera fono ovvii , ma non così T arte con cui gli

velie , e adorna , Diamone un faggio , e fia laddove

deir emulazione tratta, la quale fi eccita , e commove
nelle adunanze letterarie, e quindi l'accrefcimento del-

le lettere . ,, Perciocché niuna cofa ha tanto potere

5, in accender gli animi delle genti a lodevoli impre-

^, fé, quanto gli illuftri efempli degli uomini più do t-

3, ti , e famofi; quali appunto fono tutti quelli, o al-

3, meno deório effere , che Accademiche adunanze

3, rapprefentano. Né vi paja , Accademici ornatiffimi ,

5, gran fatto, che ciò avvenga. Imperciocché in quel-

5, la guifa , che fecondo natura un ardente legno ac-

5, cende gli altri , che li fono d' appreffo , ©almeno

3, gli fcalda, naturale effetto è , che un animo di no-

5, bil fervore infiammato in altro l' ifieffo fervore age-

5, volmente cagioni , e comunichi ; e ficcome le azio-

5, ni degli Accademici hanno per fine, e fcopo il col-

3, tivamento, e Tefercizio degli {ludj , e della virtù ;

E 4 5> così
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,) così coloro ^ che dal defiderio di vera gloria fané

„ punti , e commoffì fanno loro cura , e fatica T imi-

5, tarli , e valorofamente Teguirli , La qual cofa fìngo-

„ larmente avviene allora che le belle lettere , e le

,<j faenze fono da nobili foggetti nel loro natio decoro

„ mantenute, ed abbellite, come all' incontro da* pie-

,, bei poffedute perdono in certo modo del loro fplen-

„ dorè , e meno pregiate fono , e meno care tenute ,

„ Il qual coftume di lafciar le fcienze in mano della

„ plebe, come Regali donne a villani fpofate, a' fuoi

,, tempi in Francia introdotto approvar non feppc il

^, dottiffimo Torquato Tajfo ( i ) . Sembra adunque
,

,, che faccia più bella, e decorofa armonia una molti-

,, tudine di gentili , e letterati uomini congiunti in-

„ fieme da reciproco legame , che molti feparati , e

„ divifi portando inutilmente il nome di Accademici
„ fenza alcuna profeffione , e fsnzi un ordine certo ,

„ che con dolce emulazione li ftimoli a quelle dotte

„ fatiche , il profitto delle quali in comun vantaggia

„ ridonda . Che fé le fiere piti (ìolide , e più feroci

„ dando fra gli uomini fcmbra che in certo modo ac-

„ quiftino féuno , ed umanità ; quanto più gli uomini
„ converfanf^o fra coloro, che agli altri fopraflano per

„ iftudio, e per dottrina profittevoli cognizioni appren-

„ deranno , e necefìTarie .^ E certamente quelle prime

„ genti tanto rozze , e nelle folte tenebre dell' igno-

5, ranza avvolte non avrebbero al folgor della fapienza

,, alzate le inefperte pupille, fé i primi Duci, e Mae-
3, ilri difgombrate lor non avellerò le infelici ombre
5, degli errori , e per ficura flrada fcorte non le avef-

5, fero, ed avviate * Per lo che agevol cofa è il com-

„ prendere quanto , e qual giovamento appretti quelF

„ Accademica Adunanza , che il nobile efercizio delle

5, più belle facoltà non lalcìa trafcarato , e negletto :

„ ma fpefTe fiate s' adopera , e s' accinge all' aflìduo

„ coltivamento di quegli ftudj , che al privato, e pub-

„ blico bene neceilarj fi rendono. '^

V. Due

„ ( t ) Nella Ietterà in cui para£ona V lulin alla Frrf»-
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V. Due altre ne abbiamo fpettanti al genere dimoftra^

tivo; l'una dice*

Delle lodi di S, T. // Sig, Andrea Ctulio Cornaro Po^

delia di Chioggia^ Orazione detta a nome della CiV-

tà da Ciufeppe Vianelli Medico Tifico , ed uno de

ConfigIteri , nella partenza dal fuo gloriofijfimo Reg"

gimento 1^ anno 1755. in 4. grande pagg. 16.

Con quanta verità fi loda in qued'orazlone la nobilifìTi-

ma profapia della famiglia Cornaro ; con altrettanta

ancora fi celebrano le virth particolari del chiariffimo

Podefià . Indole foave , integrità di coflumi , candore ,

pietà , fapere , e amore per i dotti , ceco il fuo vero

verifiìmo carattere ; ed ecco infieme il giurtifìfimo fon-

damento dcir allegrezza , che fi^ deftò , ed accefe in

Chioggia , come quefta feppe lui a fuo Podeftà elTere

fiato eletto . La prima parte deli' orazione fu quefto

tutta fi aggira . La feconda dimofira \\ efercizio delle

predette virtù nel tempo del governo di lui. Per que-
fio tutti gli ordini della Città hanno avuto un fenlìbì.

le difpiacere della fua partenza , che folo fu in parte

potuto temperare dal piacere di vederlo così andare al-

la volta degli onori, di che quella Eccelfa Repubblica

è larga verfo i fuoi meritevoli figliuoli . L' orazione

termina col defiderìo di Chioggia di avere il Sig. An^
drea per fempre a protettore , dove 1' oratore fi apre

con maeftria la ftrada a fare un breve , ma forte , e
giufio elogio della fua patria . Lo ftile è pieno di vi-

vezza , ed ha della forza , e tutta V orazione è lavo-

rata con arte, che lavora fempre bene, quando ha per

fondamento come qui, ìa verità, e la copia di belle 9

e preclare azioni*

VI. L* altra ha per titolo

Orazione funebre nelle folennì ifeqnit^ dei M. K, P. M*
Pellegrino Maria Galeotti Provinciale de' Serici dì
Maria recitata il giorno go. di Dicembre 1754*
nella Chiefa Parrocchiale , e Collegiata di S. Bar-
naba de' Servi di Mantova dal M. R, P. M*
Carlo Agoflino Anfaldi de11^ Ordine de* Predicato^

ri . In Fcl. Verona per Agoflino Carattoni pagg. 3 6,

Il P.

^,



74- Storta Letteraria
Il P; Galeotti è ftato ubo de' laude voli Predicatori dei

fuo tempo 5 e di fapere , e di zelò , e di prudenza ,

e di religìofi cofìumi fornito. Così il Ch. Oratore ha
avuto campo di artiplamente , e veracemente lodarla

colla fua liota , e' applaudita eloquenza . Dietro a que-

fìa orazione viene una Corona Poetica tefTutà da diver-

lì Accademici Timidi in lode del defunto lor concittar

dino. Egli era Mantovano,

CAPO IV.

L^hì dì Matemàtica

,

D.T-L /^Sferva ottimamente il P. Bofcovìch
, che quaiif

Vy tunque molti allo fludio della Geometria atr

tendano ne' primi anni della lor giovinezza; pochi fo-

no con tutto cib ì Geometri , che nuove cofe pofTanc?

ritrovare, o dimoftrare i Teorèmi fenza dimoftrazione
-proporli ,* perchè tutto affai chiaramente efpoflo, e di^

moftrato trovaiido i principianti negli Elementi , che
fono comunemente in ufo; nell' arte di far nuove fco-

pèrte , e di dedurre dalle già note altre incognite VCr-

rità non fi efercitan mai ( i ) . A formare pertanto"

Geometri , che poffano di nuovi ritrovamenti la Re-
pubblica Letteraria arricchire , fembra giovar moltir-

lìmo , che dopo la fpiegazione dì certe propofizioni

fondamentali , le altre per modo di corollari fi propon-
gano a' Giovani , e fi lafcino da' medefimi diraoftrarp

( 2 ) . A così fatta maniera d' infegnare la Geometria
fono utiliffimi gli Elementi pubblicati già dal mede-

fimo

r^

( 1 ) Omnino mthi perfuafum eft , dice il P. Bofcovìch odia
Prcf. at 3- Tom. de' iuci Ek meut» , idcircp tam faucos prodire

Ceometras y qui nova invertire pojjtnt , veL propofìtorum Theore'

matum demonjìratJones fupplere , Cfcet tam multi Geometrìcis

fitidìis operam navent , CÌ^ multi itidem ad aliorum inventa per'»

eipienda deveniam
,

q^od ubi primum fé ad (jeometriam addi-
'

fcendam appLicuerune , axplicata omnia ^ ac dlferte deduca repcm .

*

rerint j nullo aut inventìoni , aut deduBUni rdìcìó loco , quo
acueretur induflria , ^ exercitatio mentem excoleret .^ ,

( 2 ) La via della deduzione e certamente la più utile, e .^.

la più breve per imparare là Geometria j ma, dacché fi aftenrij

gono '^



D'Italia Lib. L Gap. III. .75 .

ilmo P. Bofcovìch (5) , cui ha voluto ultìmamepjte i-

ynìtare il dotto P. Cametti . Quefti ha fpiegato inol-

tre i principi della Geometria pratica , e le aftratte

propofizioni dì Fsclide ^ per renderne a'Giovanì lo (in-

dio più dilettevole , airAgrimenfura ha applicato, ali'

Agronomia, e alla Meccanica (4)-
- '

'•
• ^ •

lEkmenta Geometrix ,
qute nova , C^ brevi methodo Ac

menftravit P. OEiavianus Camettus Monachus Be^

nediEiinus Congregationìs Vallifumbrofa in Pifana
Academia Publicus Geometrìa ,0* Mechnntcx Pro-

fejjor. Fiorentine 17S5» ^'

Altri Elementi di Geometria abbiamo avuti nel pri?

mo Tomo delie Opere Matematiche del celebre Sig.

Euflachfo Munfredi (5)5 pubblicate dal fuo Fratello d^-

gniiTi-

gono parecchi dal tener qucfta via , perchè afpra fembra loro,

e difficile , anzi che no.,, tocca a'Maeftri di renderla piana a«,

cora , ed aj^cvolc .

( i) Dì qucfti Elementi nel Tom. 9» della N, S. ( pag.

40. e fcg*». ) abbiamo dato ragguaglio.

( 4 ) Lodano gli Elementi del P. Cametti gli Autori del-

le Memorie^ che fi Rampano dal Féilvafettfe in >^««f:^»«, ( To.
7. par. 5. pag, 6j. ) e fanno bene a lodarli . Ma ci dà ammi-
razione , che lodinli , dopo che ( To. 5. par, 5. pag. $2, ) co-

me inutili àvcan tacciati gli Eleménti del P» Bofcovìch . Di-
lanno, che nelle loro Memorie Ci pubblicano i giudiz) di Per-

sone diverfe , le quali non è da ammirare , che fentano di

Opere fimilì diveriamcntc . Ciò ci dicono quegli Autori più
volte i ma ónde avviene , che la maggior parte àt' Gefuiti fie-

no in quelle Mertfrie condannati i che gli altri comunemente
fieno lodati? che quegli abbiarifempré ragione", i quali ferivo-

no contro i Ge[niti i cercano forfè i mentovati Autori cor.

lirpóndcnti Tòlo a.' Cefuiti contrar) ? o ciò , ch^ loro fcriyono

i iravotcvoH, lafciano d'inferire utWc Memorie i

( 5 ) Nacque il Sig. Èu/ìachio in Bologna, a' 20. di Settem-
bre del 1674. f e dopo di aver fatti i Tuoi ftud) nella celebre

Univcrfità delia Patria, vi fu eletto a Lettore di Matematica
nel 1699, a*26f di Febbrajo • Effcndofi poi fondato in BoU^na
riftituto delle Scienze , ne fu egli fcelto con approvazione
comune per ProfcflTorc di AOronomia; e fu afcriito dopo po-
co tempo alle due celebri Regie Accademie di Londra , e di

"Parigi . Molti altri onori riceve ancora pel fuo fapcrc , e fin-

che yiflc fu affai (limato da* Dotti, i quali grandemente fi dol-

icio, i
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gniffimo Sig. Eraclio j lì quale alla Geometria de^ foli-

di lafciat* dal primo imperfetta ha fatto alcune giun*

te , che le danno tutta la fua perfezione . Ne' primi ot*

lo degli undici libri , "^ne' quali fono divifi quefti Ele-

menti , abbiamo la Geometria piana, e quella de' foli-

di neutre ultimi, a quali fuccede un efatto Compendio
della Trigonometria , con un' Appejj^ice , che ferve a

moflrar Tufo de' Logaritmi.

Delle Opere Matematiche del Dottor JEuJìachio Manfredi
Tomo primo ^ che contiene- gli elementi della. Geome-
tria . Bologna 1755. 4« Pagg^ 181. e ip. Tavole in

rame .

ITfl picciol libro Geometrico è ftato ancor pubblicato
dal Sig. Tomma/o Perelli , Profeflfore Ordinario di A-
{Ironomia nella Univerfìtà di Pifa^ con quefto titolo:

Soluzione di alcuni Problemi Geometrici. Firenze 1755.
8. pag. ^2.

Quef^i Problemi propofll per la foluzione a' Matemati-
ci Fiorentini , e dal Sig. Dottore Giovanni Lami infe-

riti

fero
, quando fu loro dalla morte rapito nel fefrantcfimo quiit-

to anno dell'età fu^ a' 15. ài FcbSrajo del ^7^9. Maggiori no-
tizie

i e pili dipinte di qucfto celebre Matematico fi póflònOf

avere nel fuo Elogio inferito nel 5. Tomo delle Ojfervazloni
letterarie dal Sig. March. Scipione Mafei, Vr\à cofa però, che
torna a gloria grandiffima del Manfredi ^ noti dobbiamo trala-

fciare di aggiugnere in qucfto luogo. Mentre ancora era Gio-
vane Scuoiare ^ incominciò a tenere nella faà Cafa una privata
adunanza di altri Giovani ftudlofi per efercizio nell'arte di ar-

gomentare 5 la quafe adunanza , per lo ftudio di Anatomia

,

che vi s' introdurre , e per gli efperimenfi di Ottica, che vJ d
prcfero a fate , diventita a pòco a poco più feria , che dapprima
nort era, crebbe in artiffimà flima , e diede i primi principi all'

Accademia delle SciCnzlc , che ^u poi unita ali* Iftituto nel

17/4. Casi molti Giovani il bel genio del Sig. Manfredi imi-
tando , le Scienze fi prendeficro a materia de' giovanili loro
intertenimenti ! che fi vedrebbero fbrfc ftafccre fpcfTb da tenui
princip) in Italia Società erudite , le quali e di fommo ©no-
ie alla Nazione riufcirebbcz» s e il graadillìma utilità alle

Scienze é
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riti nelle fue Novelle Letterarie del 175 1., da un Ano-
nimo furon già Iciolti , e le foluzioni furono nelle No-
velie di quel medelìmo anno dal Sig. Lami inferite .

Ma dell'Algebra avendo ufato V Anonimo nelio fcio-

gliere que' Problemi, il N. A. tiene una via tutto li-

neare a fenza fare alcun ufo del calcolo ; onde fono nuo-
ve le fue foluzioni , benché fieno vecchj i Problemi

.

IL Come allo (ludio della Geometria quello dell'

Aritmetica, e dell'Algebra fi vuole unire ( ó ) ; così

alla notizia de' Geometrici libri quella degli Aritmeti-
ci , e degli Algebraici ora aggiugniamo.

Inftitutìones Arìthmetìcce Paulirti a S, Jofepho Lucenfis
Cler, Reg. SchoL Piar, in Archigymnafio Romano
eloquentiai Profejforis , cum t.-x'^fw. Chronologicarum
appendice. Edttio prima Neapolitana Romana 1749.
accurattor , C> emendatior . Neapoli 1755. 4. pag.
21Ó.

Irfjììtutiones Aìialytica , earumque ufus in Geometria 5

cum Appendice de conjlrubiione Problematum folido-

rum , Aurore Paulina a S, Jo/epho .... Editto pri-

ma Neapolitana . Neapoli 1755. 4. pag. 368. con
figure.

Nel primo TomcT della N. S. ( pag. 116. ) abbiam
parlato del primo di quegli due libri , ì quali quanto
ììeno a pregiare da quello folo abbaihnza fi pub cono-
fcere , che m poco tempo ne fono (late fatte più edi-

zioni (.7 ) • Quella di Napoli ha fopra le altre molti
vantaggi , come ne atteftan coloro , che l' hanno ve-

duta , e colle precederiti riconfrontata . A' due libri

Elementari uno ne facciamo ora fuccedere , in cui il

Tea-

( 6 ) Satìus cenCemus, dice il V, Benvenuti nella Pref. agli

Elementi del P. Bofcovich della prima edizione, eodem tempèìe
in utroque genere quantisgtis ^ continue ntmpe ^

Ò" dìfcreta y ri-
rcnem exerceri ; ob eamque rem nìhil •veriti fumus in Geometr'ite
plana: decurfu ad contrahendas ^ autcUrius exponendas demonjìr^'
tiones arithrriettcam adhibere

.

( 7 ) Delle diverfc edizioni di qu:fti due libri abbiam
parlato n:l To. 9. dcl'a I^. S. pag. joc».
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Teatino P. Caraccio^ afa deir Algebra per lo fciogli-

mento di alcuni Problemi di Matematica , ì quali ili

parte appartengono air Algebra , in parte all' Aritme-
tica 5 in parte alla Geometria , e fono dieci in tutti

.

Johànms Bapùfljs Caraccioli Cler, Reg. in Pìfana Aca-
dem'ta Aùthmeticce , €5* Algebra Prof, Problemata
varia Mathematica . Accedit examen machina mo-
tus perpetui . Fiorentiie 1755. 4. maggiore , pagg.

i^p. con figure .

Noi rimettiamo i Leggitori a quello , che dicono di

kjuefto libro gli Autori delle Memorie , che (lampa il

Valvafenfe (8); e diremo fol brevemente
, quale fia

thta pel N; A. 1' occafione di fcrivere intórno al nno-

lo^ Ì>erpetuo ( p ) « EflTendd venuto egli i Firenze
, gli

fu

(8) Tanto agli Autori AcWc Memorie quefVo lit»ro^ piiacciuto,
che due volte ( To. 7. par. i. pag. i^ e To. 8. par. 2,pag.58,)
ne hanno voluto parlare , la qual cofa per altro non fono io-
liti: a fare frequentemente i Ma qual cofa è loro fìngolarmcn-
tcpiacciuta nell'Opera del P. Caraccidi ? quella , crediamo ,

della quale. ( Te 8. par. 2. pa?. ^g. ) parlano piìi a lungo in

qucfto motlo . T^eW itltlmo Vrobtema. /' in^e%no[ìjp.mo pittore

farla dijf'ufamente del folido generato da un piano ^ che nello (lef'
fa tempo f e giri intorno a un affé , e afccnda lungo il medefìmn .

IncomincÌA da unÀ nuova maniera di aggiugnoe la cofiante a uh'
integrale ; ed e non già di fare uguali a r^ero tutti i termini ,

ne' quali entra l' indeterminata y ma què' foli j ne' quali l'indeter-

minata arriva alla prima dimenftone . Così l^ autore j' è av^^n^

\ato ancora, fopra l' ^bate Grandi y dintofìrando, che non folo itt-

finiti \^ri aggiunti f ma il ':^ero moltiplicato per fé fielfo pojfa far
Gualche cofa j e rejìar finito il quadrato , e // cubo della radice
^ero^ . Qjferva in óltre ejj'ere la f^effa cofa il fare uguale a ^(^ero

l'afci/fa^ e il fuo dtjjeren-:^iale , Tanti) e falfo do , che il Mair-

chffe dell' Uofpìtal , e molti altri fin ora hanno penfato , che
gualche volta nell" erigine dell' afcijfa il fuo dijjeren':^ale foffa

afcenderg ad un maffimo . Vi più ritrova , che 1 effendo r^ero il

d'fferen':!^iale , fvanifcono i termini , ne' quali ft moltiplica fer
altre (quantità variabili » T'ero moltiplicando il diametro di un
circoU per lo rero , è moltiplicando %ero per la femiordinata , fi

avrà qualche cofa. X^jtefìe tre notabili fcoperte fi fpiegano neutre

corollari della pag, g-j.

( 9 ; Non difpiaccrà a' Leggitori , che quello ^\ ponga qui

brevemente , che intorno al moto perpetuo dice QÌAntommafo
Ve
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fii fatta vedere una macchina v eoa cui fi diceva , che
il po-

hefa^ulìers , { Court de VhyftqUe Expcrinuntale To, i. par.i^^,)

Karia primieramente, che vcrfo^il 1720., e il 1721* Giovanni
l{ovv!ey Coftruttore d' iftrumenti di Matematica fece ijrait-

iLimorc per una ruota da (e in HaJJìa Caffi veduta , la qual
ruota non fólo dal volgo fu creduta un moto" perpetuo , ma
eia parecchi eruditi eziandio. Paffà dappoi a nnoflrare , che il

principio, fui quale i difcnfori, di quel moto perpetuo fi fon-

davano, è falfo, ed ecco come difcorre . Suppongono, come
un principio certo i difenfori del moto pcrpctif^ , che [e tm
fefo difcendcndo in una ruota a una certa diflan'7;^a dal centro ,

a (jue^o p accofìa più
,
quando monta , // pefó nella fua difcefx

farà jempre preponderante , e farà falire un altro pefo e^uc^le ,

forche qiteflo fecondo pefo a proporyone deUà fua. falita fi li^adx

al Cfntro accojìando y e per confe%uen-:^a a mifura che fate il pri-

mo pefo farà da un altro -pefo eguale contrabìlanciato « C>Ò a-

vendo elfi fuppofto , cercano pei mezzo di diverfc iffrcirz^^
di produr qucfto effetto , come fc il moro perpetuo clicrc ne
doveffò una neccdaria confeguenza . Ma s' ingannano iir un ca-

fo particolare di un Teorema generale ,0 prèndon, pili tofto

un corollario pel Troremà medcfimo , che in quefti termini
lì concepì fce . Se un pefo nella fnà caduta C per qualunque in-

*uen':Qone ) fa falire un altro pefo con un memento , quantità,

di mito minore^ eh' ejp} non ne ht
, farà preponderante ^ e farai

falir l'altro pefo . Da queflo T'.cicma li deducono due corol-'

iar') . I. S" fono eguali i pefi , quello , che difcende ^ dee avere ce-^

ierità maggiore y che non ne ha quello .^ chir.fale • giacché il mo-(

mento è comporto della velocità mpltiplicjra per là quantità
della materia, II. Se due pefi egr^ali a una leva , a. una bim

lancia fono attaccati , fofpefi alle loro ejìremità ,• e le braccia,

fono un poco ineguali ', il pefo più lontano dal centro farà pre-
ponderante , Ora quefto fecondo coroll.\fio è tutta la cagion
de/I' inganno i perchè coloro, i quali credono , che la veloci-

tà del pefo fìa la linea , ch'effò deferi ve , (i perfuadono , clYc

farà contrabilanciato quel pefo, il qual deferi ve una linea pili

breve . Quindi hanno penfato a coftruirc pili macchine ,• pcc
fare , che una linea più breve fi deferiva dal pefo , il quale
àfcende , e da quel, che difccnde, una linea pili lunga; perfuà-
dendofi , che un certo nuiiìero di tali pcfi produr dovrebbe il

moto perpetuo. Si è proccurato di venirne a capo col niezzo
d'Invenzioni divcrfc , le ciuali tutte dipendono dal medefimo
falfo principio? ma bafterà , che di una fola li faccia qu» men-
zione. Era quefla una ruota con due circonfcrcnzle parallele ,

divifa in tutto lo fpazio comprefo tra le due circonferenze ia
picciolc cellette curve, acciocché, mentre la ruota gira circo-

larmente, i pefi lafciati liberi dentro quelle cellette difccnda-
no verfo la parte cOcrior delia ruota , e falgano dalla parte

opfo*



8o Storia Letteraria
fi potrebbe il moto perpetuo a' corpi comunicare ; e
quefta macchina efamina nella Tua Appendice , e ne
dimoftra i difetti , provando ancora di più , che il

Problema tanto cercato di dare il moto perpetuo a*
corpi è impoffibile a fcioglicre

.

HI. Inutilmente fi affatica per tanto chi proccura
di giugnere a un impoffibile; ed ha fpefo affai meglio
le lue fatiche il Sig, Vincenzo Rhd , da cui abbiam
quefto libro.*

Ragionamento intorno alla NavìgazUne ^ ed al Commer-
cio di Vincenzio Ricci GiuJìinopoUtano . Padova
1755. 4. pass. 170.

In fette capitoli ha il N. A. divifo il fuo Ragiona-
men-

oppofta nella linea , che sì accorta al centro , e tocca la cir-
conferenza cfteriorc. Ma benché fia vero, che in una sì fatta
macchina fi debbano di quefla maniera movere i pcfi , {^^ la

ruota gira circolarmente j non fi potrà con tutto ciò produr
mai il' moto circolar della ruota . Di una macchina fimile a
qucfia parla i\ Marchefe di Ff^orcejìer

, ( Centuria di ojferva^
•fiorii nurry 56. ) ed affìcura , che fc ne fece rcfpericnza alla
prefcnza del Re, di due Ambafciadori ftraordinar), che accom-
pagnavano S. M., del Duca di Bjchmond .^ e del Duca di Uà.'
tniitorty con tutta la loro corte. La ruotai die* egli , avea 40.
piedi di alte^j^ , e portava 40. peft , ognuno di 50. libre . Gu-
glielmo Balfofe , Luegoteneme della Torri , e più altri pojjfono

attejìarlo , Videro tutti , che guefti gran pe(i erano un piede piti

preffo al centro fofpeft, fubito che avean faffato il diametro dal'
la parte più hajfa j ed erano fofpef\ un piede pitt lontano dal ceti"

tro^fitbito che il diametro avean pajfato dtflla parte [uperiore ,

Ma l'effetto di questa, e di altre Ornili macchine, ripiglia il

Vefaguliers y non può eflcre il moto perpetuo i ed ecco in che
confifta terrore . La velocità òì un pefo^ non è già la linea

,

che da elfo fi defcrive in generale i ma sì bene T altezza , a
cui fale, o quella della fua caduta, avendo riguardosi centro
della Terra. Quindi , mentre il pefo fale , o al centro della

luota fi accofli, o fc ne allontani , non perde nulla della ve,

locità, che dee avere , ^acciocché faccia ialire un'altro pefo ,

Anzi lalcndo iì pefo più vicino al centro di una ruota , non
fole non perde nulla della fua velocità , ma ne acquifta aaco-
la a proporzione della velocità de'pefi, che Io contrabilancia-

no, e nella circonferenza dalla patte oppofta difccndono. Im-
p£Kiocchc fc confideriatno due raggi della ruota j che fieno

infic.
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fnsnto , e da per tutto abbaftanza dimoftra , quale , e

quanto vafta erudizione egli abbia, e perizia nella Fi-

jTica , e nella Matematica . Tratta i. della Navigazio-

ne j e del Commercio dalla loro origine gno alla fco-

perta della buffola.- 2. de' progredì, che fecero la Na-
vigazione , e il Commercio dopo la invenzion della

bulTola: ?. della fabbrica delle navi .-4. delle longitu-

dini, e delle latitudini: 5. della declinazione , e incli-

nazione magnetica : 6. del flufTo, e rifluflb dei ma^e, e

de' venti: 7. del Cotnmercio. Qaefto libro utile è cer-

tamente , come è facile cofa a conofcere ; ma nulla è

meno utile quello, di cui ora è a parlare (io).

'Etimenti dì Perfpettìva fecondo i prmc'tp) di Brook Tayr
lor , con varie aggiunte /penanti air Ottica , e alla

Tomo XIL F Geo-
^

Inficqic attaccati , e fi movano inficine, uno orizzontale, e ì*

altro Inclinato per un anjijolo di 60, gradi all'orizzonte i e.fc per

la difcefa dcUa eftrcmitàdcl raggio orizzontale l'altro raggiò

fa falir col fuo moto un qualche pcfo per una ii'iea retta pc/,

pcndicpUrc aldiamcfro, perchè fia collocato il pefp in un pia

-

no, che gl'impedifca di movcrfi per un arco della ruota
,
quel

pcfo andcrà acquiftando maggiore velocità, ed avrà al principio

della Tua lalita una velocità doppia di quella , ch« Ija jl pe(b
attac^at» alia cttrcmitàdel raggio orizzontale. Se dunque iduc
pcfi faranno eguali , quello, che alla c<hcii)ità dtl raggio oriz*
zonralc è attaccato, invece di follcvar P altro pefo , farà for-

zato da qucO:o ad aiccndere. J.a velocità poi dei pefo attacca-

to al raggio inclinato all'orizzonte crcfccrà a proporzione, che
l'angolo fatto da* ra^gi farà maggiore, e che il piano, lungo
il quale dee falire il pefo , iarà piìi vicino al centro»

jf
io) Quanto fia utile il librq , di cui Oaim per parlare

^
non fi può forfè fonofcer meglio , che ritìcttendo all' ufo va-
ilidimo della Perfpcttiva , della qual Facoltà abbiamo gli Eie.
menti in quel libro , ^tta hìnc ejì Verfpe&tva ^ dice il fT^o/-

/Ti», ( ^Um. Math. Te. 5- Pr^/« /» ^lem, Tfrfp. ) artìs pi^orU
compìementum ^ cujus i<^narus ut omngs in plBuris errores eviut
feri ne<juit , Bnimvero pon modo pi09ribus utitis eji Ter"
(peSiiva, , 'yerum letiam archtteSiis , (tì^ iis , qm pra^icas M^t"
thefeos partet ad ufum indig^ntìa humanc^ transferunt . In mcf
chinarum pragfertim ideis puUhre delineandis otnne frt punSfum,
Juvat etiam Vhilofofhos ejus €o%nitio : cum enim /torum /ir po//?-

hilium pervejìigare rationes , non fine infogni 'uoLuptate cì^mfcuntf
CUT , ér quomodo fieri pojjit ^ ut radii a tabula reflex* fpeciem
ùbjtEii , quaiis in data difianthX , atqm xltitudim oculi itoparet ,

feeum ai oculum afferanf

,
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Geometrìa del P. Francefco Jasquter deWOràtne de^>

Minimi Lettore di Fifica nella Univerfità della Sa-^

pienza . Roma 1755. 8. pagg. 144* e ip. Tavole
in rame.

Pofìfiamo confiderare qùeflo dottidìmó libro carne di^

i7Ìfo in due parti , nelle quali fpiega primieramente il

N. A. gli Elementi della Perfpettiva con tale facili-

tà, che poflano fenza molta fatica intenderli da colo-»

TO 9 a* quali la dottrina delle proporiioni fia nota ; e

moilra dipoi in una copiofa Appendice i vantaggi i

che nelle parti più fubiimi della Matematica dalla

Perfpettiva fi traggono. Molti di quella Facoltà hanno
fcritto ; ma o i principi fi vogliano confiderare , ai'

^uali i fuoi Elementi folaraente appoggia il P. Jac^

quief\ o il metodo, la chiarezza, e la piecifione , del-

la quale fa ufo con maraviglìofa maeftria ; o finalmen-

te le dottifiìme giunte all'Ottica appartenenti , e alla

Geometria, giunte certamente degne del celebratiffima

Autore ( 11 ) ; fi dee GonfelTai-e da tutti , che molti
Scrittori di Perfpettiva egli ha fuperato, e non è infe-

jiore a ninno * Ma le Opere de' grandi Uomini fob
dagli Uomini egualmente grandi fono abbaftanza loda-

te . Il perchè lafciando noi di lodar qUefia del N. A.

,

e volendo pure che fi conofca in qual pregio fi deb-

ba avere ; quello riporteremo , che dopo la Dedicato-

ria air Eminentiffimo Portocarrero ne ha detto il P.

Bofcùvich , di cui fi fa bene , quanto vaglia nelle Fa-
coltà Matematiche . Con fommo piacere ho letto tariti

il Trattato fugo/o della Perfpettiva , quanto la copiofj ,

e comprenftva Appendice .^ che vi ha aggiunta il dottiQì-'

mo P, Jacquier , Uomo così rinomato , ovunque fon cono-

fciuté h lettere . Vi fi vede generalmente quella penetra^
N zionè

( II ) Prima d'ora il noire del P. 'jacquier ttz tra' dot-

ti affai celebre , e per le belle annotazioni , che ha fatte col

fuo Corrcligiofo P. /* Smt all'Opera del l^evvton , FhìLofo-

phU 'JS^aturalis Prtneipta Mathematica / e per quello , che de'

danni patiti dalla Cupola di S. Vietro in I{pma ha fcritto uni-

tamente col mcdcfimo P. te Seur , e col P, Jiofcovkh ; e per

molte altre cofc * tutte piene di una profOflda dottrina j e <U

una foumia perizia nella Matematica*
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^hne profónda^ quella vafta erudizione
, quella perizia

nel Calcolo , è nella Geometria pia fublime , felicita nel

ritrovare , chiare-z^ui nel dimoflrare ^ preci/ione neWe/pri^

mert^ che già da tanto tem^o gli hanno afficuratoneiU

ietteraria Repubblica uno de primi pojli . // merito , e

la giuftizia da me richiedono quefto pubblico atte/lata

deW interno mio fentimento , ajjai più che la fle/fa ami-^

tizta ^ che ci congiunge. Dopo il giudizio tanto favore-

vole di sì gran Matematico , agevole -cofa è conolce-

re , che a quel degHifìTimo Cardinale , a cui foao qu«^
lU Elementi intitolati , fi deono i più dipinti ringra-

iiamenti digli ariiatori de' buoni ftudj , perchè a pub-
blicar quello libro colla fila autorità ha moffò il P.

Jacquier-^ e quefìi è a pregare iflantemente , che pre-

fio voglia {lampare àncora a benefìzio comune queir
altro Trattato di Matematica , che ftil fine dell' Ap-
pendice ne fa fperare, e che venendo da lui, non pub
«(Tere fé non fé ottimo , come è ogni altra iaa cofa -.

Ma di quell'Opera noli facciam più parole j fe ci ti

permetta , che di un altro libro parliamo in queda
luogo, il qual libro, benché molte cofe alla Matema-
tica appartenenti, molte altre ne contietie ancora cori

tutto ciò, le quali alla Storia Naturale appartengono^
alla Fi fica , alla Medicina, all' Anatomia (12)»

IV. Oviedo libro è il terzo Tomo de' Comentarj
dell' Ifiituto , e dell' Accademia delle Sciente di Bolo^

gjja^ per la quale Accademia fi confolà V Italia , che
fu la prima tra le Nazioni di Europa a ifiituire le Ac^
cademie delle Scienze ( 15 ) , nel fuo dolore acerbifiU

Fa; ino^

( 12) t libti di sì fatta natura pbfTonó aver luogo In pfìl

tapi, quello, di cui ora parliamo, a noi e piaccìuto di cOllo"
cario in qucfto , di che tiiuno può a ragione riprenderci . Ma
fc li vuole , che rendiamo ragione > perchè ci fia piacciuto di
far così, diremo in breve 1, che per una paj^rc di un medefimo
libro non è bene, che in più diverfi capi fi parli j e per i'alrrd
ci lembra opportuno il parlarne in quello j che tra gli altri, a*
ijuali può appartenere j è comutìcmcntc il più fcarig di libri f
de' quali abbia a darfi ragguaglio.

( i{ ) Sembra , che all' Italia la gloria di erTelre ftàfa U
prima Nazione di Europa ^ad iltituirc Accademie fcicntffichd
toglier voglia II Ch, Sig. Abate U -pbtch , il quale dice , eh*

4op«
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mo , che fcnte ancora per la cftinzione delle piìi an-
tiche.

De Bonontenfi Sctenttarum ^ & Arttum Jnflituto , aìque
Academia Commentarti . Temus Tertius . Banoìiidt

1755. 4. maggiore, pagg. so9« e i?« Tavole in
rame (14).

Tre cofe abbiamo in queflo Tomo, la Storia dell'Ifti-

tuto , deir Accademia , e de' loro progreflì fcritta col-

la

dopo le Accademie dì Londra , e di Tarigi altre , e nominata^
mente quella di Firenze , all' efeiupio loro ne fono ftatc ifìi-

tuite. ( SpeBacle de U T^ature Tom. 4^ pagg. 555, nella edi2.

Ài "Parigi del 1739" )• Ma primiéyamcntc attcfta lo flelTo le

T/mc/?, che j'Accadcmia di iLowc/r<i fu eretta nel JC6j. , e quel-
la di Vàri? t nel 1666., i'una, è i'altra adunque è ftata prece-
duta dalla Ipiorentina. del Cimento , che fotte gli aufpicj del
Prìncipe Leopoldo de* Medici fu iAituita nel 1657. In fecondo
luogo ancorché i principi delT Accadennia di "Parigi^ fi ponga-
no nel 1610. , quando alcuni eruditi Tran-s^fi incominciarono
a ragiinarfi appreffo il P. Afer/>n«e j due \(^ccadcmie con tutto
ciò cr^o ftate prima inftituitc in Italia ì quella , che in Co/eK-

^ d\ Calabria avea eretta dopo il 1565. Bernardino TeUfo ; e
quella^e* ^Jf«f«' > che fu in J^oma fondata nel lóoj.da Federi-

co Cej^^ J?rincipt di S". jingeU j le quali due Accademie fono
tìatc'le prime , che ^ti tutta Europa fieno ftatc erette dopo il

rinafcimcnto de' buoni ftud)^

( 14 ) Giacche degli altri Tpmi ftampati , prima che la

Ni S. incomincialììmo a fcriyere , non abbiamo avuto mai oc.

cafion di parlare; dell' Iftituto , dell' Accademia , e <ic' mede-
fimi Tomi daremo ora una breve notizia. Il Cpnxt Luigi Fer^
dinando Mxrfili , che alla nobiltà del fanguc , e al valor fuo
militare le Scienze feppc unire, e le Lettere , iielle quali per

le fue Opere è flato , e farà fcmprc chiariflìmo, avea ne' fuoi

viaggi rnplte cofe aduliate , che fervono a illuftrare la Storia
Naturale, la Fifica, e le altre naturali Scienze > e di più pa-
recchi eruditi Concittadini avea col fuQ ef<mpio eccitati ^llo
fludip delle Scienze mcdefime. Ne di quefto fu folamcnte con-
tento, ma di più ancora tuttq quello, che avea diligentemen-
te adunato , donò aT Senato d?ila fua Patria per ornamento
dell' Iftituto delle Scienze, che allora, nei 1712. , era ne* prin-

cip) della fua erezione . A quefta concprfc eziandio la fovra-

na beneficenza del Sommo pentefice Clemente XI. , il quale a*

Bolognefi permife Ai ufare a vantaggio dell' Iftituto delle pub-
bliche rendite della Città . Fu comprata per tanto una vafta ,

e no-
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la fu a folìta eleganza , e pulitezza dal degni fTimo Se-

gretario Sig. France/co Maria Zanotti ; la notizia di

tutto CIÒ , di che dai 1745. , fino al 175^ , fi è nell*

Iftituto, e nell'Accademia trattato 3 la qual notizia,

oltre un breve cftratto degli Opufcoli , viene pure dalla

puriirima penna del medefirho Sig. Zanotti ^ e final-

mente gli Opufcoli fteffi degli Accademici , i quali O-
pufcoli e per le cofe , delle quali tiattano v e per la

ìnahiera di. trattarle foiio degnirTimi di Venire al pub-
blico he' Comehtàrj di una sì celebra Accademia .

Di ciafcuna delle tre mentovate parti di «juefto Tomo
diciamo ora qualche cofa ; e iafciàndo di pàHare de'

Senatori degnlirittii Prefetti dell' Iftituto j e de' fuoi

tìouiffimi ProfelToriì- de piogrefli deli ìlUiutò^ e deli*

F 3 Ac-

é nobiliffìma abitazione, dove tutto quello, che avea il Mat»
fili donato fu ordinatamente difpofto, e alla quale fu aggiun-
ta una comodifli.ma aftronbraica Specola. Furono eletti àncora
dottifli'Tii l'roferTori di Aftronomia , di Architettura militare,

di JFifica, di Storia Naturale, e di Chimica j oltre un ì?refct-

TO della Libreria , il eguale ha titolo di Profcinbifc , un Prefi-

dcntc , un Segretario , e tre Softitùti . I ProfcfTori non folo
diligentemente proccurapo d' illufìrarc le Facoltà , che a eia-

ifcun di ci.'i àpparrcngon'o > ma di più ràdunandòfì ogrìi òtto dì

nel palazzo dell' Iftituto, vi dimoftrano , e fpiegano pubblica-
mente i ritrovamenti de' migliori Autori . Foco dopo fu uni.
ta airlftituto l'Accademia de' Pittori ,, degli Scultori , e dc-
JRll Architetti , la quale , prima che rìftituto foflc fondato ,

fioriva già nel Palazzo del Marjiùi medcfimo, che l'avca eret-

ta . Fu unita ancora all' Iftitmo V Accademia degl' Inquieti

^

la quale, comc^ pili fopra è flato detto, dee i fuoi l^?incip) al
Manfredi , ed è ordinata ad illuftrare la Matematica , la Fifi«

ca , la Storia Naturale, la Chimica, l'Anatomia , e la Me-
dicina. Tutto quefto , che brevemente abbiamo dettò finora ,

fi narra più a lungo <\2i\ Sìp.. francefcà Maria. Zanotti Segreta-
lio dell' Iflituto , e dell' Accadolnia nel i. Tomo de' Co-
mcntar) }*ubblicato l'anno 1731. Noi nel Tomo V. della N,
S. pac. 2<>!5. riferendo 1' operetta del Sig. Ciufeppe Gaetano
BolUttì y il quale dell'Origine , e de' progrejfi dell' IJìituto di
Bologna trattò in vplgare , valendofì della latina flotia del
Sig. Zanorti j avevamo ptclfo che le cdfe medeHme dette j ma
non farà inutile l'averle qiil iripetutc, cotnc il difegno noflro
di parlare di tutti i tomi di quefla illuftrc Accademia addo-
mandàvà. Dobbiamo bcnii a giufta difcfa del Sig. Belletti av-
Tcrtire, ch'egli iìcdo nella Ì?Kfdzi0nc confe (la , anzi a gloria

iì (6-
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Accaiemla facciamo in primo luogo brevemente pa-
role .

V. Quefìi pFOgrefTì tali fono ftati in qued' ultima
fortunato decennio , quali la beneficenti (lima pratezio-
ne di uno. de' più dotti Pontefici , che governato ab-
biano fino a quefti tempi la Chiefa di Gesà Cri/io. ,

cioè del Sapienti flìmo Regnante , e veracemente Otti-

mo Pontefice Benedetto XIV. ne facea a gran ragione
fperare. Appena fu egli al fupremo governo della Chie-
fa Univerlaie innalzato a gran vantaggio del Criftian^-

fimo , l'iftiwito , e l'Accademia di Bxìlùgnd , che ca-

rne buon Cittadino prima avea fempre teneramente
amato , cominciò a proteggere come Sovrano benefi-

co. E per verità con quanto impegno 1' Iftituto , e l'^

Accademia ha fempre raccomandato a' Cardinali Le-^

gati?.

fi reca d'cffcrfi fefvito ctet primo tomo del Slg. Zamtti , Pe-t

rocche nel tomo V,, de' Cottjentarj de nbus in fctentia nutit-

tali
i d^ Medicina gejììs^ in Lipfu ftampati

( parte il. pag. 289. ).

fi, dice : compAravimus cun^a cum libello^ qui 175 1. Btnonite %^
^rodìit deir origine ce. iti quo tamen ta, qit^ a Zanotto propoft-

ta, fuerunt , maximfim partem repetuntur ; la qual marnerà 'dì

(Jirc potrebbe di [cgg^icri ad alcuno muovere fufpicione, che 'i^

Sig. Balletti fi fbflc cheto cheto rubato i\ meglio dclit) Zanot"

t^i fenza dirgliene mercè • Ma que' compilatori fenza far tan-

ta fatica ài paragonare l*una coli'altra opera potevano leggc-

le quella Prefazione, e avrcbbon veduto, che M Sig. Bplletii è
i^n galantuomo. Torniamo al primo tomo. Oltre la Storia, &
la notizia di tutto ciò, che neiriilituto, e nell'Accademia do.*,

pò la loto fondazione fino a quell'anno è avvenuto , fono h%

quqfto. mede fimo ». Tomo parecchi Opufcoli degli Accadcrri-».

«ìi.j, dt* quali Opufcoli ci piace di. riportare qui il titplo..

yiSlovli Franclfai Stancarii df perlarum ochUs ,

yoannis 'pacchi Scheuch':!:jri de no[tal%ia .

l^ofephi Montii de crj(ìa.Clo montana .

Joannis Stheuchr^eri de lapide Fienflenfì »,

Tetri T^annii de gianduii^ •

yoahnis \Antomi Stancarii de, dura men*n^t ..

untomi Leprotti die aneuryfmate quodam arteri^e hrojJchi^<*.

l^is , aliifqtte anatomicit obfervationibus, ad. 'Jacobntn Uarthòio?>

m£iiTn Bsccarium Epijiola .

Ejitfdem ad eumdem in i<hm ar.^umentum Epi(ìoljt altera,,

Dominici Guj'mani Galeatii de ^uLcxtìs in cyjii feUea^ C^ fi»-

f.-a ej'if tunic'^s reptYtis ,

Do-
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gatì ? con qual premura ha voluto effer da quefti mi-

nutamente informato di tutto ciò , che a' loro avanza-

menti pote\fa contribuire? con quale munificenza que-

i\i medefimi avanzamenti ha voluto promovere ? Egli

r Iftituto ha arricchito di tutti i vetri , che Giufeppe

Campana da Spoleto , Uomo fommo nelr arte di livel-

lare le lenti , avea lafciati morendo all' unica fua Fi-

gliuola Maria Vittoria ; tra' quali vetri è una lente ,

cella quale il celebre Qa(fmi potè già oITervare in Pa^
F 4. ri^i

Dominici Gufmam Galeatìi de cribriformi intejììnerum flé^,

nica.
. .r ^ 1

'^oannis Baftiji<e Morza%ni de plerìfque uvuU^ , €&• pharyn»

gij mufcuLis ad Antonium Mariam f^alfalvam Epiftola .

Jofgnnis Baptijìtg Mor^a^ni de iis , (jux in Academia. ab At}^

tynio Maria. P'alfalva recitata funt ad Prancifc^tm Mariam Za-

nottum Epijìola .

UippoLyti Francifci libertini Animadverfìones fuper qui»

bufdam diffìcilis refpiratìonis vitiif a Ufa cordis , ^ pngcordio-

rttm firu^nfa pendentibus p

Vetri jintonii MicheLotti Tridentini EpiftoUy ffecimen cont*

ple^€ns mechanico-tnediae Scienti^ nniverfalts niQrboruYrf. fangni.

nìs dttSiuum , Ó* obfervationum de indenti fanguinis vomit^
ftrquam gelidijjìmis brumali tempore potionibus curato,

Jacobi Bartholomxi Beccarii de motu. intejìmo corporum fiui*

dorum .

"Joannls l^in^tti de corporum coiUponibus , & inde erta ntQj^

tuum communicatione ad Prancifcum Marfam Zanottum Epi»

Francifci Aiariie Zanetti de motu compojìto .

'^acobi Bjccatt verae , & germante virìum elafticarttm Ifgès

ex pbtenomenis demonjìratie .

Dominici Gu%lieLmini EpiJìoU hydrojlatica ad Antonium Ma*
gliabscchium nondum edita

.

Francifci Mar ite Zanotti de refiexionibus globi j 9^/ in pia*
no repangulo pulfus a prominentibus ftndique lateribus huc at'*

que illuc repellitur .

Gabrielis Manfredii de formulis quibufdam integrandi^*
Eufiachii^ Manfredii de novijjftma meridiana linea ,

qua in

pivi Petronii extat dimenftone , dcque exiguis gnomonum mo$iom

réibus prxcavendii

,

Eufiachii Manfredii de novi/jfìmit circa fixorum fìderum trro'

res obfervattonibus ad lUuJìrifs, &- I{everendifs, Antonium -tf-

prottum Archiatrum Vontificiitm Epiftola,

li 2. Tomo e divifo in tre Volumi, nel primo de' quali , che
fu pubbliutQ nel 1745. dopo il piofcguimcnto dcJU Storia

dell'
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ri^i i Satelliti di Saturno. Egli cinque afte da guerrSs'

una fcure di pietra , e una clava di pefantiflimo legno,

}e quali cofe tutte fono d?M' America trafportate ìnEu-
1. >"^/'tf.

(kll'lftituto, e dell'Accademia, è la rcla^sìonc degli àrgomen-*^
ti , de' quali trattano negli Opufcoli sii Accademici/ ma gli

Opufcoli fono nei z.j e nel j. volume . Ecco il titolo di

quelli 9' che fon nei 2. ^ fiàmpato Tanno 174^.

JtttftctchH Manfrediì de aucfa màùs altitudine .

Dominici Gufmani Caleatit de fcrreis particulis , 5M* in

corporibus reperiuntur

,

yofephi "Putii de malo panico „

Jofephi Montii de baUnis foj/ìlibus .
,

Cajetani Montii de pendulino Bononienftum i jivé i^ew»/::^ l'fl-

lonorum o

Vetri Vanii Molinelli de aneuryfmate d Ufo, brachii tri

wittendo fan^uine arteria .

yacobi Feratti de vefcdntium natura

\

Fincentii Men^hini de aquis chalibeatis

.

Matthai Ba-s^ni de ojjìum colorandgìruni artificio fer radi''

éetn rubici
facobi Bdrtholomài Beccdrii de quamplnrimis phofpherìi

tinns priinum deteBis Commentarìus .

yófephi Montii de ^ummatis quìbitfdam

,

Trancifei Maria Zanotti de hypirbolicis quìbufdam [patiis «

Dominici Gufmani Galeatii de: thermometris jimontonianis

€cnficiendis
.'

Eufiaùhii Zanotti de figura Telluris .

yoféphi^ Montii de fiorum pulchritudiné cenfevvanda, .

Dominici Gufmani Galeatii de tarnea ventrieuli , & intefii»

Mtum tufiica. 6

yincentii Menghini ad Trancifcum Mariani Zdntttuni de
ferrearum particularum fede in fanguine ,

j Jofephi Feratti de avium quarumdam > & ranarurrì iti aere

interelitfarum tnteritu

,

Deminici Gufmani Galeatii de infe&o qu»iam tri vite re*

Partii
l'I L

Jofephi Montii de tejìaceìs quibufdaml fofdtbus achate

fUnisé
iani Vlanci Arìminenfu de Mola Vifce ad Jefephum Mon^

tiuni Bomnienfem* . .

Fincentii BJccati Soc, Jefu de caufa phyfica compùfittoms ,

'&' tefoLiitionii virium

.

^ Dsminici Gufmani Galeatii de cyfiis felleà duElibus .

Jofephi Motitii de ofirea fojjìli magnitudine , & figura »«-

Eujìafhii Z4mtti de mitrtmitrl fttjufdam ratlone : ^ ,,
Jofepht
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ìfùpà i Ila mandato a Bologna per accrefcere con sì rare

cofe

Jofephì Mentii de vartts exottcts plantìs,

Vaulli Saptijìte Balbi de BeUiniam FrobUmatt circa mji ciJ

Utriculam

.

J

Jofefhi Àfmtlf de fcripfis Comitis MoyjH Ferdinatidi Mar»
pia .

Aggiugniamo Ora gli OpufcoU , che fono nel ^ Voliime del

Tomo 2. , e terminiamo così queftd noia , avvertendo prima,
che il Volume fu pubblicato l'anno 1747.

Éu^achii Matifredii de tnercurii , ac fol^s congreffU in aj^r»»

nomica fpecuU Bononienfxs Scientiarum Injiitutì obfervato die

IX, Tiovembris MDCCXXìlU
Euftachii Manfredi* de jovis , &• màrtis cQnjunSìlieiye belio»

centrica obfervata anho MVCCXXFIU , ^

Eujiachii M*nfredii de congrejfit merciirii cum fole in afiro*

mmica fpecuU Bononienfii Scientiarum Injìimti obfervato die XI,

liovembris MDCCXXXn. , . ,

Eujiachii AUnfredii de Cometa ànhi MqCCXXXFIU
Eujìachii Zanotti de Qòmeta anni MDCCXXXIX,

Succedono alle accennate molte altre ^nervazioni Aftronomì-
the , delle quali non è neccffario, che riportiamo il titolo, e

vengono dappoi quefti altri Opufcoli.

"Jacobi BJccati de motuutn communicationibus ex attrae

Bi9ne • .
;

Jacobi I{iccati Troblema dato qttttcumqùe rdtioné radio oj§»m

li per curvam defcribendam curvam defcribere ,,

Fincentii B^iccatì Animadverfionès in fraSiionem cujus nu^
inerator , t^ denominator per certam deteirminationem nihilo *•

quales fiunt

.

» " .

Fincèntii ]{icoati jinimadverftones in formuldm differeniia^

lem in qua. indeterminatte ad unicam tantum dimen^mem afcen-
dunt .

Fincentiì Boicotti de centro xquiUbrii i

"Petri Tabarrani de thermometrotuni peculiari correfiione ,

tiunc primum excogitdta , jlccedit Epilìold de fonticulo quodam
yodnnis intonii Calli de tionimcAri foetu extra uterum au'

Ho ,
Ó* moriuo per abdorhen vivjt m;:iris extra6io .

Bfigerii "jofiphi Bofcovich de motu eorporis attra^i in cen"
trum immobile viribus decrefcentibus in rationé difiantiarttm re^

ciproca duplicata iti fpatiis non reftjientìbus p

Bjigerii Jfffephi Bofcovich de viribus vivis

.

"Joannis ChryfofiomtTrombeUi ad\ftamifcum Mariani Zanot-
tnm 4< ncHf mmUM invtntnt .

»Abundii
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cof'e flraniere le macchine , che appartengono alla mi-
ìitare Architettura ( 15 ) . Egli lo ftudio della Storia

Naturale ha promofìb, e innumerabili cofe , tutte ftra-

niere , tutte pregevoli(Time , le quali parte agli ani-

mali appartengono, parte a' vegetabili , e parte a'foffi-

li , all' Iftituto ha donate . Ma troppo lunga cofa fa-

rebbe il riferire minutamente in quefto luogo tutti i

benefizi fetti da Benedetto X I V. all' Iftituto della fua

Patria ; giacche tutte le Facoltà , che fi profeffano in

effo, la beneficenza dell' amantiffimo Pontefice hanno
fperimcntata ; e maravigliofì accrefcimenti ha avuti la

Libreria , di che dovremo più opportunamente parlare,

quando del quarto Tomo de' Comentarj dell' Ifiituto

daremo a fuo tempo ragguaglio . Non poffiamo intan-

to tralafciare di dire , che 1' Accademia delle Scienze
air amantifTimo Potitefice è unicamente obbligata , fé

ancora vigorofa fiorifce , anzi più vigorofa che mai .

Imperciocché cflendo ad effa mancati due impegnatif-

fimi

Abundii^ CoUinte de acus nauticce inventore .

MeracUi Manfredi^ de viribm ex eUftrorum pulfu orfts,

Thonne Laghìi de rubentibus Lignorum cineribus

,

Cajetam Montii de jlLdovrandix novo herbts p^lujìrìs gtm

"nere .

Francifci Mxrix Zanotti de elajirts Sermo primus , alter ,

fi¥ths

,

yincentii Menghini de ferrearum partictdarttm frogrejfu in

janguinem ,

Eujiachii Zanotti de quibufdam Lumìnìbus feptemtrionalibus
anno 1750. , ntenfe martìi obfervatis #

yofephi Ferafti de aurora boreali anni I7j2,
Tetronii Matteuccìi de aurora boreali anni I73?.

'Jac. Bartholpmai Beccarii de quamplurimis phofphoris nunc
frimum dete&is Commentarius alter .

Gabrielis Manfredii de eliminandis ab aquatione arcubus cir»

cnUribus ^ ^ alta,

(15) Fino dal 175^. era ProfefTorc di Architettura Militare
il dottifliiDO Sìg,D.hrancefco VandelU da Modena , Uomo nella

Fifica,c nella Matematica vcrfatinimo , di cui vuole ogni ragione,
che qui diciamo alcuna cofa. Quefti , eflcndo morto il Mura^
tori Bibliotecario del Sereni flìmo Sig. Duca di Modena Trance*-

fco III. de' Letterati , e delle Lettere Protettor (ingoiare , fu
dal fuo Signote richiamato alla Patria, e la cura di riordina»

xc, e difporrc i libri della celebre Libreria ^jlf«/* gli fu com-
mcfla*



D'Italia Ltb. T. Gap. IV. 91

finii fuoi foflenitori , Euliachio Manfredi , e Vittorio

Stancavi^ ambedue defunti ; e di più T immortale G;jw-
battifla Morpagni , il quale con molto impegno ne a-

vea promo(h gli avanzamenti , effendo da molto tempo
paflfato a Padova ; la diligenza, e lo fiudio degli altri

Accademici a poco a poco languiva , giacché niun pre-

mio delle loro fatiche non aveano a fperare , e la No-
bilifTima Accademia più volte fi è veduta in grave pe-

ricolo di mancare interamente . Pronto rimedio è (ta-

to dato però a così fatto pericolo dalla fovrana liberalità,

è beneficenza di Benedetto XIV., il quale avendo all'

Accademia aflfegnata una parte delle rendite del Col-

legio Panclini per la fua autorità già foppreflb, ha vo-

luto quafi di nuovo iftituirla coi nome di Accademia.

Benedettina, Ha voluto pertanto, che ventiquattro fie-

no i nuovi Accademici , i quali leggano ogni anno nel-

le adunanze pubbliche una qualche DifìTertazione , e

ciò facendo ne riportino un premio annuo .* che man-
cando qualche Accademico o per morte , o per par-

tenza , un altro gliene fia fubito foftituito a elezione

degli Accademici , fé quel , che manca , non era Pro-

fedore nell' Iftituto .* ma fé era Profeffore , che quello,

il quale a fuccedergli è dal Senato eletto , fia ancora
XX2Ì Benedettini annoverato ,

giacché tutti i ProfefTori

dell' Iftitiito deono efìfere afcritti alì'Accadernia .• final-

mente che chi pubblicamente infegna la Chirurgia ne-

gli Ofpedali, il quale impiego efercita ora conlomma
laude il Sig. Molinelli , fia tra' ProfefTori dell' KHtuto
annoverato , e confeguentemente tra gli Accademici .

Al-

meffa. Cortifpofc sì bene alla volontà del Tuo Principe iliSig.
Randelli ^ che tutti i libri fcnza ncffun'ordinc in quella vaftifii-

ma Libreria dianzi collocati , diftribuj ottimamente in brevif-
fìmo tempo nelle fuc clafli , facendone ancora un catalogo,
che di molto ajuto è flato a coloro , che hanno dovuto dap-
poi ftcndcrlo più minutamente. Il dcgniilimo Sig. Conte Gre»
^orio CafaU per ProfcfTore di Architettura Militare fu foftitui-
fo al Sig. Randelli i c quefti fu Vicc-cuftode della Libreria JE-

penfcf finché nel 1754. furono da S, A. S. eletti altri, che ne
hanno ora la curaj fu fcelto a ProfcfTore di Matematica nella
Univcrfirà della patria, che godè affai di avere riacquiftato un
iuo Cittadino sì dotto $ e dopo la morte del fuo fratello a

• lui
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Altre leggi ha ftabilite, ancora l'Accademia medefìma^
tutti gli altri ordini , che prima àvea , togliendo , di

quello folo contenta , che Benedetto XIV. ha idituito;

e voleiido , che gli Accademici , i qiiali noa fi poffono v

Benedettini appellare , fi rimangano fenz' altro nome y

e determinatido il iiumero degli Accademici , ch'era
dapprirna indeterminato

, giacche troppi erano .quelli ^

i quàii chiedevan T onore di eiTere afcritti all' Accade-
inia; Ma tempo è ornai ^ che di quello parliamo, che

fi è trattato nell'Accademia | e degli Òpufcoli , feguen-

d© l'ordine medefunò ^ che il Sig. Zdnottt ne' Comen-
tarj ha teriiito , ^

VI, Incomincia egli da ciò , che alla Storia Natu-
rale appartiene, e due Sermoni del S\^, Giùfeppe Mon-
ti ^ de fo[fi libus lignis , oltre gli ^Opùfco li del medefi-
mo Autóre ^ de rhucore ; de plantis venenatis , de qua-
dam halanorurti congerie^ fervono molto à illuftrar mag-
giormente ia Storia della tiatura . Ma dee quefta Sto-

ria i fuòi progrefTi altresì ^X S\g, Caeiano Monti pel fuò
dòttiffimo Opufcolo , de roflro rhìnocerotis ; è al Sig.

Ùiòvanni Bianchi per la fua Lettera , de moia pìfce

.

Succede alU Storia Naturale là Chimica, è oltre i'O-
jìitfcolo del Sig. Jacopo Bartolomeo Beccati ; de medica-
tis Recobàrii aguis , affai giova a queda Facoltà tutto

quello j che delle mèclerimé acque fu all' Accademia
comunicato dal Sig. Antonia Galli , e dal Sig. Zanetti

è (lato ottimamente efpoflo ne'. Comentarj . Dopo la

Chimica vierie l'Anatomia , nella qiiale quanto vaglia

il Sig. Pt£tro Paolo MoliheHi i a chi mai non è noto ?

Egli ha nel Tomo, di cui^diattió ragguaglio, un Opu-
fcolo degno vei^amente di sì grand' Uomo , de ligatis ^

tebìifque nervis oEìavf paris ; il quale Opufcolo abha-

llanzà dimoftra qual perfezione dall' Accademia di Bo-

logna fia l'Aiiatomia per ricevere. La Medicina anco-

là ha tutto il motivo di fperare j che farà per la flef-

fa

luifiiccéfTc per Matemàtico delia Corte, e della Città i E còme
tale prcficdc prcfenremcnte a certi lavori di acque, che fi fan-

no vicinò alla Città dèi tinaie i promettchdofi tutti dalla fusi

pcriiia in còsi fatti lavóri , che fieno fotto la fua direzione
per riufcirc felicemente i comunque un infelice cfit© abbiano
avuto fotto indirizzo di altri Uomini , dotti i>cr altro , e

*ccr€4itati.
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Accademia perfezionata ; e che nop fia ponto vana

posi fatta fperanza ,
quefti Opufcoli il provano chiara-,

mente : Dow;«/W Gujmant Galeqtii de mofco: Vincentti

Menghini de camphora : Jofepht Vetatù de eieffricitate

medica ( i6 ) : tanto efTì fon dotti , e degni della co-

mune approvazione . Né fi vuol meno fperare per ri-

guardo alia Fifica , a cui quefti Opiifcoli fono vantag-

gioCiiìimì ;
Jo/ephi Veratti de eUBricitate calefii : Tf^o-

ntét Marini de eleSirtcitate calèfli : Gregari i Ca/aHi de

^uerumdam vitrorum fratìuris : per tacere le molte al-

tre cofe utililTime alla Fifica appartenenti , delle quali

fi par-

( 16 ) Qui farebbe opportuniflìmo luogo di fermare! air-

fun poco a parlare dcHa virtìi medicinale della elettricità, e

di dire intorno a ^ucftayirtìi il fcntìmcnto noftro per mante-r

ncr la pronìc^Tà , clic abbiarno fatto nel Tom. IL della N^^ S.

Ma perchè quefìo capo è alla Matematica desinato , e già è
molto pieno di cofc alla Matematica ni^lU appartenenti , ci

(Contenteremo folo di dir brevemente quali fieno intorno alla

yirtU medicinale della elettricità le opinioni di alcuni Auto-
ri. In una Lettera al Sig, Francefco Maria. Zanotti fcritta po-
chi anni addietro dal SigT'GUnfrancefco Pivati narra quefti al^

cunfefpcrimenti , co' quali prova giovare la elettricità a cu-

rar certi r>iali . QLicfta Lettera fu poi ftampara in Lucctt nel

1747., e riftampara l'anno fegucntc nel 38. To. della J^acco/-

ia CaUgeriana . Un altro libro [opra La Medicina elettrica dal

mcdefimo Sig. F/vit/ 1' anno 1749» fu pubblicato in Venerila y
e di qucfto libro nel Tom, II. della N. S. abbiam dato rag-

guaglio . Infcgn;| fi Vivati ; che intonacando interiortncntc di^

inedicamchti il vetro della macchina elettrica
^

giova agl'in-^

ifermi 1' elettricità , coi fé introducendo in cfli le particelle

de* medicamenti medefimi . £d ecco la prima opinipne intor-

no alla virtù medicinale della elettricità . Ma elfendo ftata la

Lettera del Pivati comunicata a! Sig. J^er^*^!?^ volle quelli co-
gli cfpcrimenti tentare, fé potcffe la elettricità per fé ftcfla , e
fcnza l'interno intonacàmcnto del vetro a' corpi infermi gio.

vare , e Ritrovò la femplice elettricità utile alla cura di nioi-

ti mali ^ di che nel fuo Opufcolo dottarnente ragiona . Non
vuole egli già j che alla cura di qualunque morbo utile fia

per riuìcire la virtìi elettrica i e forfè non ci hai it\ tutta la

natura un aiedicamentp si univcrfalc , che giovi a rifanar da
'

ogni male ; ma vuole folo , che fia utile quella vìnìi contro
|*c malattie, le quali vengono da' lenti umori , che in qual-

che parte, o in tutto il corpo riftagnanoj e contro le malat-

tie , che vengono da qualche impedimento ne' nervi . Si dee

però notare primieramente , che quantunque la clcttikità per
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fi parla ne* Comentarj . Ma ritorniamo alla Matenlà»
tica ^ e diamo fine a quello capo coi ragguaglio degli

altri Opul^coli , che abbiamo nel terzo Tomo de^ Co-^

rnentari utilizimi dell' Accademia di Bologna (17).
VIL

fc flcfla a rifanàre da' fopràdetti mali ì con Tnttoeiòf fen^a in-»

tonacarc di msdicamentj il vetro della macchina interiofmeiK
te non è qualche volta di niun giovamento . Così non potè
tfìctc altramente curato un Giovine > il quale per una paura
improvifa da quattro anni pativa di una notabile efìcniiazio-»

he, e debolezza nelle membra _, di un tremore continuo, e di

uhà fctc Veemente congiunta coh là inappetenza de' cibi . Qi^'^
di le interne intonacature dei vetro conducono alla efficacia

della Virtìi medicinale della clettricifà ; o perchè sì fatte in*
tonacatute la elettricità medefima accrcfconoj opeichè queftil

i medicamenti affottiglia , e feco porta le picciole lor parti*

Celle i e nel corpo dell'infermo le introduce . Si dee notare
altresì, che quc'mali , che Ci pofTon curare colla elettricità §

fecondo che hanno magj»iore, ó minor for;za , ora pili pretto^

ed Ora più tardi fono curati. Alcune volte
^
per poco, che di.

quCfto rimedio fi ufi , tornano gl'infermi al primiero fiato dì

fanità i àlttt volte nulla giova il rimedio al principio , ma ri-

petuto per quaranta e più giorni produce finalmente il brama*
tò effetto i e giova altre volte 1' ufo del rimedio tralafciarc

per qualche giorno, e ritornarvi dappoi « Anzi può accadere
altresì , tanta cflere la violenza del male , chs a vincerla (\ct

hcccffarià la màfiìma elettricità, che aver Ci pofTa . Così il fé-

Io cfpcritticnto di Leydd fu una volta efficace a rilanare la pa-»

Iralifia di un bràccio in Una donna , a cui tutti gli altri cfpe-

i-imcnti il moto del braccio aveanò reftituito, ma non già la

forza, e il fcrtfo. Oltre a tutto ciò in quefio , come /n'ogn'i

altro metodo di medicare j un Profcfibrc efpctto ci vuole , il

ijUàlc cfamini con diligenza prima di ogni altra cofa il male*,

c l'infermo, che vuol curare* Fin qui il p'erattì , che non fc-

lo la elettricità fufcitàta con un vetro intonacato di medica*
menti vuole, che giovi , ma la elettricità ancora per fé ficfTi*?

td ceco una fecónda opiniotìciritornoallaVirtli medicinale deihi

elettricità. La terza è di coloro, i quali credono, che a rfuU

là giovi la elettricità, e fono tra quefti iìTioUet nel 5«Dircot*
fo delle fu« I{i(ifYche fu la elettricità , il Lùvis nelle fue Cjftt'*

*va':^fom fft la etettricitÀy ed altri . Anzi non mancano ncppiit
taluni ». i qUàli lungi dallo fperare alcun giovamento dalla e-

Jettricità, ne temono anzi danni gravi/Hmi , né fi iafcercbbctoi

mai elcttrizare per tutto l'Oro del Mondò.
( 1? ) Non fi querelino gli Autori degli Opufroli accen-

^ nati
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VII. E primieramente il Sig. Francefco Maria "Za*

fiotti ha gli ftudiofi dell' Algebra molto giovato col fuo

dottiflìmo Opukoìo defeparafjdis indeterminatis . Chiù»-

que ufa dell'Algebra fi trova fpeffo nella neceffità di

(eparare le indeterminate , perchè altramente folo pò-

chilUme equazioni potrà , come fuol dirfi ^ integrare .

Ma non abbiamo fé non fé pochifTimi precetti ^ e re-

gole , colle quali le indeterminate comodamente fi pof-

(ano feparare ; la qual cofa ha moffo il N. A. a darne

una nel fuo Opufcolo , la quale fia comodifTima infie*

me , e di un ulo vaftifTimo . Sia data pertanto un'eq na-

zione , nella quale fieno le indetcrminate ; è certo tro-

varli in ciafcun àe'fuoi termini ambedue le indetermi-

nate X e jf-y giacché fé una ne manchi in qualche ter-

mine, efla e a credere^ che vi fia coli' efponente zeroi

Ora poiché deono avere ambedue i fuoi efponenti «

quello à^y fi chiami f , e la fomma d'ambedue gli ef-

ponenti fi chiami /. Sia dato , ciò fupprolìo j un qua-

lunque numero r, tale , che fé in qualunque termine

dell' equazione propofia , il quale abbia dx , fi formi

il numero re -^ f^ e in qualunque termine , che ab-

bia dy^ fi formi il numero re +- r +- /; quefii nume-
ri fieno fempre eguali . Per quel numero r la fepara-

zione delle indeterminate farà faciliffima ; fé fi prenda

ad arbitrio una qualunque variabile z / e fi faccia

z ^ X * Ciò vale aficota , fé l' efponente della let-

tera X fi chiami e ^ perchè fé in qualunque termine
della data equazione , il quale abbia dy , fi formi il

numero re +- /^ e in qualunque termine , che abbfà

dx ^ fi formi il numero re ^ r +- f ^ e quedi numeri
fieno fempre eguali ; farà facilifTima la féparazione del-

«+-1

le indeterminate , facendo x :=: zy i Ma quefto nu-

me-

hati fin qui , fé dopo di aver folo alla sfuggita accennate fé

loro dotte fatiche, ci tratteniamo un poco più negli Op^ffO*
li di Matematica , che un'altra volta ci fermeremo a parlare
di quelli, che appartengono n qualche altra Facoltà.
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ITierp r , o fia r efponent? d' * , fia F efponente d^

^

dal qua! numero la fperanza di feparare le indetermi
nate dipende, comeTi avrà a trovare? Ciò ancora fpie-

ga il Sìg. ZarfQtti'^ il ^uale così di fé parla ne' Co-
mentarj. Inventunì fuum -arnare ccepit\ iaque in fermo-
nètn coritultt

i
nonflìifm quiidem ^ ut mathernatici vqlunt^

ad fummam /tipplfcitatem comppfitum ,
/ed pattilo orna-

t'torem , quaft e tethorum fchola , Hunc ^ ut ab ìlio feci-

tatus efl^ in opufcula referam ; nam quamv'is a commur
'ni mathematicornm confuetudine altquantum defleBat

,

perfpicuitatem tamen habere vifus e/i ^ neque rem , dunf
mnat y conumpere . Spero autem fore ut , quamvts algtr

bra ornamenta pmnÌ0 dicatur refptiere ; ab eq tamen
, qui

a fectetis academia fit , venuftioribus literìs dedito , cul-

tore fuo^ ornar} fé haud eegre ferat ; f^ facile ignofcat

amanti ; ptafertim (um fint nonnulli
,
quibus

, quidquid
fcribant ^ fiorefcit interdum^ vel mlenttbus , & luxuriat

<^ratio , Air Algebra appartiene anfor^ il bclliffimo O-
pufcolp del Gefuita V. Vincenzo Riccati ( 18 ); il qua-
le quanto in ogni parte dfIla Matematica , e princir

palmenteneir Algebra fia profondamente verfatp, non
può certo ignorare alcuno , i| quale abbia lette le O-
pere da lui pubblicate ( 19 ) . L' Opufcolo ha queftp

titolo ; de natura , C^ proprietatibus quarumdam curva-

fUTfn , qu<e fimul cum traforia generantur , quisque pro-

inde fyntraÈiori(e nominabuntur . Avendo già efpofto il

P. Riccati in un fuo libro l'ufo della linsi trattore

nel calcolo differenziale ^ alla qual linea aggiugne in,

queft' Opufcolo alcune curve , che chiama p^r do fin-
tra! torte . Quefta proprietà hanno le fintrattorie , che
ciafcuna di effe taglia sì fattamente qualunque tangen^

te

( 18 ) Ter unire inficme tutto quello che all' Algebra ap-
partiene , ci dìfcoffiantio in quefto luogo dall' ordine , che il

515. Zanòtti ne' Coniefitarj ha tenuto.
( 19 ) Ci piace di aggiugnere in quefto lupgo il catalogo

de' libri finora pubblicati dal dotto ?,J[{tccatf; (limando, che
piacerà a' Leggitori l'avere così fatto catalogo.

De cauffa Vhyfica. compsjltionh > ac refohtthnis vìrium Vlf^

quifitio ThyftcQ-Mnihematica , Bomniae 1744. 4/ Qucfta DifTf rta-

zione
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te della trattorìa , che quella parte della tangente, la

quale è tra la fezione , e Tafintoto , è Tempre di una
itefla grandezza. Che Te quefta grandezza fi muta , fi

muta ancora necefìfariamente la imtrattoria ; la quale

varia eziandio , fecondo che quella parte della tangen-

te cade all'una parte dell' afintoto , o all'altra. Il per-

chè infinita può effere la moltitudine di quefte curve;

le quali però , fé vanno oltre 1' afintoto , ulteriori fi

voglion chiamare ; citeriori , fé non vanno di là dall'

afintoto, e fuperieri , o inferiori, Qaefte clafTì didinte,

per togliere ogni confufione, ogni genere di quefie cur-
ve diligentemente illuftrafi dal N. A. E acciocché ciò

fi conofca più chiaramente , aggiugneremo in quefio

luogo il titolo delle propofizioni , che fono in quefio
Opufcolo . I. Invenire radium circuii ofculantis traEìo-

riam, 2. Naturar» evoluta traElori^e analitica (cquatione

exprimere , %. Naturam fyntraEiorics analytica aquatione

finire . 4. Ad datum punEium fyntraBori^ tangentem du^
cere, 5. In fyntraHoriis fuperis invenire punBum maxi-
mx elevaticnis fupra lineam frimarum ordinatarum . 6*

Invenire curvam , qU(e fecet infinitas fyntraBorias fupe^
ras in punBìs maximarum elevationum . 7, Invenire prò-
portionem inter elementa traEloria

, fyntraBoria ,
&* af-r

fymptoti ^ qux inter eafdem traElorice tangentes continen-

tur . Alle fette propofizioni fuccede quefio Lemma :

JFcrmuU dijferentialis -

^ ^ invenire fummatoriam trst-

Boria de/cripta : dopo il qual lemma fono quefie altre

propofizioni . 8. Re^iificare fyntraBorias . 9. Invenire

radium circuii ofculantis fyniraBoriam . io, Quadratu-
Tomo Xlì, C rar/ì

7ione fu inferita nel 2. Volume del 2. Tonoo de* Comctttai)
di Bologna 1* anno 1746. , come appare dalla nota 14.

De centro a^mlìbrii Vijquifttìo Phyfico' Mathematica , Bono-
mie 1746. 4. Ancor quefta DitJcrtaziohc , cene dalla mcdch'ma
nota appare, fu inferita nel Volume j. de! mentovato 2. To-
mo dc'Comcntari , dove l'anno 1747. furono pubblicali anco^
ra gli altri due Opufcoli , de* quali in quella nota 14. abbia*

tno dato «I titolo t
-

Pe 'ueUeitatc Mcefsus, & fecejfns a pun£ìo i
aut linea data^
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ram /yrnvaElorìx invefli^are . Dopo un altro Lemma fi-

nifce r Opufcolo con quefta propofìziotie . ii. Solido^

rum ^ qua gignunt fyntraBor'tiS rotantes circa affympto-

ton s magnitudinem tnvenife » All' Algebra finalmente

appartiene rOpufcold del Sig. Gabriele Manfredi , de

inveniendis datarum formularum irrationatium recipro-

cis
-^
nel quale Opufcolo ^ data una formola Algebraica^

che abbia quante fi vogliano ràdici irrazionali , purché

fieno tutte come quadratiche ^ prende il N. A. a cer-

care tin' altra formola i la quale ^ fé fi moltiplica per

la formola data , dia un prodotto privo di qualunque

fegno radicale ^ e la feconda formola chiama reciproca

della prima , Col ritrovamento di queda feconda for-

nitila fi tolgono le quantità irrazionali moleftiffime a-

gli AlgebriiU ; ónde utililTima è a giudicare la fatica

del Sig^ Manfredi , tanto più che pochifìTimi hanno fi-

nora attefo a liberare da così fjtta moleftia coloro ^

che fi vogliono efercitafe nell'Algebra.

VIIL Dall'Algebra pafTiamo alle altre cofe Mate-
liiatiche , delle quali trattano i Chiarifiìmi Accademi-
ci di Bologna nel terzo Tomo de' Comentarj della

rinomatiffima^ loro Accademia . E diciamo or qualche

cofa del S\g'Euflachio Zamtti ^ il quale oltre tutti que-

fli altri Opulcoii ; Methodus trigonometrica fupputandi
CometarUm orbitas : cbfervattùnes Cometa A, 1744. de-

feBus folis obfervatits die 25. Julii 1748. edipfis luna

ùbfervata die i. Nov» 1742* cùngreffus mercuri i cum fo^

le obfervatus die 5. V^ov. 17Al' obfervatio eclipfts /joUì

ha*

& de Hernìitnni TaralogifmC , Vìf^nijitio phyfico.Mathematica e

Bononìee 1747. 4»
Ve legibus coinmunicdtìonìs mòtta inter plura cùrpora ccw*

^redientfa , <ju<e a figura corporum non dependent . Dif^uffut»

Phyfico^MathemAtìca. Bononits 1748. 4,
^ ^

De principio conjungendo cum prìr,cipìo aBiovìs^ ad determi*

fidndas preprtetates metus Libiti^ Ò* curvilinei » Vìf^itifitiùTh}"^

ficO'MathematicM . Bomnice 1750* 4. Tutte quelle Dillcrtazioni

/ono fiate dal N. A. pubblicate colia occaflonc di pubbliche

Djfputc , nelle quali alcuni Giovani ftudiofi Convittori ne*

due Collegi di S. Sa'verio, e di S. Luigi hanno dato faggio del

profitto Icto nella Matematica , e dell' ultima nel 3. Tomo
della N, S* ( r^g. 245* ) abbiamo dato lasguaglio.
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Rabica (ite 8. Jan» 1750. obfervatio eclìpfis lunée die ip.

Jun, 1750. de quibufdam folft'ttìorum obfervation'tbus
,

ac de quantitate anni tropici medii : uno ne hi , àtì

quale ci fermeì-emo a parlare . Quefto è il fuo titolo:

de perfpeBiua in theorema unum redaEìa . Quando noi

vessiàm qualche obbietto , da tutti i punti dei mede-
fjmo obbietto altrettanti raggi fi partono , e vengoao
a noftri occhi ,

quanti fono que' punti . Supponghiamo
adunque , che quelli raggi, prima di giugnere a'noftri

occhi pallino per un qualche piano , efempigrazia per

la fuperficie di una tavola, o di una tela; e che in quei

piano fieno tutti i punti notati, peri quali pafsanoi rag-

gi ; da quelli raggi vane figure fi formeranno , per le quali

le cofe llelTe vengano giuliamente rapprelentate y giac-

ché i raggi da sì fatte figure non verranno agli occhi
hollri altramente , che fé venilferó dalia medefima co-

fa . Ora alla l^erfpeitivà appartiene il collocare nella

tavola , nella tela que(li punti , e il defcrivere le

ifigure, come fé quelle cofe , le quali fi vogliono rap-

prefentare , foifer di là dalla tavola ^ o dalla tela. Ma
i punti , che nella tavola , o nella tela fi deono fegna-

re , non poltono fempre prende rfi a una medefima ma-
niera , per le diverfe pofizioni o del piano, o dell'oc-

chio , o delia cofa , che fi vuole rapprefentare . Quin-
di in pi^ parti è Ihta la Perfpettiva oivifa^ ed ha avu-
ti molti prcGetti dedotti da diverfi teoremi della Geo-
metria ; i quali proctiti tutti ha il N. A. dedotti da

G 2 un

Dialogo di f^ìncjnc^o ({iccati ddU Comp. difesi* ct^Ue fov^
\fivt •, e delle ac^ioiiì delle for\e mòrte. Èologna 1749. ^lOi que-
llo abbi^im darò notizia nel i» Tom. dtlla Ni S. (^^.,:ii5. >

yinceniìl B^iccati Soc. jefit Vre[byteri de ufu Tm^^^L^^aSio»
rii tnconfirtiBhne eequationùm dìferentialium Comm^krìus »
Bononix i7$z. 4. Di quello libro abbiani parlare nei f;^* 5«

( pa?.- 85- ) /"a
Nel 10. Tomo delle Simhole Letterata pubblichile l'a\no

175J.
dal eh. S.^. fropòfto Gm Toinr^&iirzLamrc dcl'f^. iOfe-

K«;/, che hanno queflo titolò: «
Lettera I. del celebre P. f^incen'^^'o ^Jccatì della C*>mp, a^

Gesù ; nella, ^uale fi dlmofira , « s* ampha un Ttoretttt del CÌÙ
Sf^. Giovanni Bernottlli y

(pittante allarettjfica'i^i'onedfl- Cury^»
tHterx IL del medefimo V. I{iccati intorno alla coiiru^H*

di aUnne fftrmUt fenyL U [é^tifa\i%nt dJU initttrminAte .
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on fai teorema , né molto lungo , ne difficìre a dima-»
iUare ; aggiusnendo ancora alcune cofe intorno allei

ombre , onde la pittura pofla trar giovamento dal fuo
Opufcolo . Al Sig. Euflachid il Sig. Francefco Maria.

"Zamtti è ora a fuccedere , il quale col fuo Opufcolo^
de corporibus quìbufdam fphairis cìroumfcvlpPts ; hi dì-

molato, ch^ qualunque figura fi può alla sfera circo-

jfcrivere. Così, avendo nellOpufcolo^ di cui più fopra

abbiam parlato, rAlgebra illuftrata, la Geometria eoa
quefto iiruftra ; il teorema di Archimede, CyUndrus re-

Ihis fphartc , cui cìfcumfcribitur , (& folidhate ^ d)* fu-
pcrfitie iota fefquÀaltet efl \

più ha ampliato , che noa
fe(;e già il facquet ( 2a ) .^ La Geometria ha iliuftrato.

giicpra col fuo Opufcola , ^^ fiS"'^^^ quibufdam folidis

in fpìura infirib^ndfs y il Sig, Con4:€ Gregorio Cafali
5,

(Ji cui (periamo, , che fpeffò avremo occafion dì parla-

le . Lo preghiamo intanto a permetterci , che dopo i|

titolo di un aitro fuo dottifTimo Opufcolo de cochlea^

col quale a'Meccanici ha voluto giovare , terminiara
quefVo capo, , fenza dire altro di M per ora , h noti

te quefto foro , che degna è di fomma lode la- molta^

ferlzia (uà e nella Fifica , e nella Geometria , e nella

legcanica; la qual perizia , e nelFOpufcolo , di cu^
più fopra abbiamo dato il titolo, e- da ^u^fli d«e,a0aé
chiaraniente fi manifefta,,

e A-

Ncl 1755. ha il Pi Pyiccatl puLMicato P O^'ufcolo , di cuit

diamo ora ragguaslfo. Ùaairro, de motlbus iìberisì <&" cutvL
iintìs in Vacuo , ne ha pubblicato in qucft' anno 1757. "ci 4»

•Tomo de' Cementar) deli' Accademia, di Bologna y il quale è

venuto, uitimamentc alia pubblica luce , e del quale noi. par^

lercio a fi*o tesapo. . Ma prima, ancora di, quefìo tcm|)0 uà
altro libro, del quale daremo ragguaglio nel 14. Tomo, ave..

natilo già ricevuto dal fcliciffìnao ingegno del, Pi ì{iccati y det

qaal Jibro. per coaipii-c il catalogo delle (uè Opere , che fps-

riamo di veder prelÌQ. molto acciefciuta , aggiugniamo qui U
t-ifolo.

yincentii T^keatf Frefbyt^ri Sac» Jtf» df ferkbus recSpen^

tihut fummam genemlem ^l^ebraicam, aut exponentjalfim Com'^

mentarius, Bmonioe 1756. 4,^ Quanto dcfidcran malti j che tuttC:

quqfl' Opcr« liciio iniicmc raccolta, e riftamp^te!.

(> 20 ) Si vegga il Tom. 11, della N". S. f cap. 4:. "•- 4* )
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Tiiofofia^ Storia Naturale,

ì> r TNà bella Differtadone del Ch. Sig. Cì^-. ÉnJ^'^'

LJ tonfilìppo Adami ^ e per T argomento, del qua-

le hi pretó a parlare, € pel modo ^ con che lo tratta,

merita, che (ia letta da tutti y onde noi ^ defiderando

ài renderla più comune, abòiam voliito tutto intera

infferirJ.a in quefio luogo , dove ne dovrem^iio dare l*

estratto ,, ag§iugnendovi folo i numeri marginali
, per

adattarla al noitro modo di partire i capi ^i qufc/la

Storia, e akuiie atinotaaioni in ^-ualche luogo,

L^ immortùlitÀ dèl^' Amma provata col-la dimoflrazionè
dellafuà /piritualikìi^RiflejJioni me^tafifiche del Cav,
Ant, Filippo Adami in feg^iito della dimeflrazionè

dell' efiflcniLa di Dh provata €on quel-la della con-

tingenza della materia dal medefimo Antore inferii

tu nel Magazzi?io di Livorno VolAlL Mefe di Mar-
zo 1755. pags 8cK^ e nei Giornale forafi iero di Pa^
vigi yoL 5. Mefe di Agr^h 1754. ^pag^ ^9., Livorni^

175!;' 4- pag. i9>

,^ ALC ERUDÌrìSSlMO SIG^ Ay^QCATO

,,GIOVANNl BALDASSERONÌ
„ Uno degli AUtoti del Magaz.zin6 Letferario

,^ di Livorno

„ IL CAV. ANTON FILIPPO AÌ3AMÌ*^

„ Eruditissimo Sic* Avvocato

j» A ^è^ifla fetnpre pik ciaftttn giorno tanto j^riàà %J,
»» fy tanta reputazione preffo tutti gP intendenti H
>, Magazzino Letterario , al quale unitamente con altri

3j celeèn Soggetti ijoi travagliate , che io mi flihterb ìn^

i) pnitamente onorato, fi vi compiacerete di farvi insite
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„ dere alcune mie metafijiche Offervazion/ full'' Jmmor

talirà deir Anima , che vendono m fegutto dì quelle^

5, da me£ÌàfkttefulPECi(\enz2id\ Dio , ed inferite,

5, nel Magazzino Italiano fino dalP anno 1753, al mefe.

„ di Marzo . ^

„ lo non potrei, av^re una teflimonianza pia autenti-

^^ ca y e più luminofa che ^uefte mie deboli produzioni

3, abbiano almeno^ fn ^^rado^ mediocre gualche cofa in fé

,, da non difpiacevé ai, Dotti
, quanta che il voftro fcvo-

5, revoie- giudizio , e ^ello che ne formeranno gli altri

j, valentt'voftriConf'ocf^ ed il porlo nella vojira appio u-

5v ditifjima compilazione farh un pegno ficuto ài quejh,

3, vofiro prezzabile jujfragio .

5, Le primis mie r-fie/ffoni riflampate in Francia fono,

,, fiate accolte da quella eulta Nazione con parzialità .

3, Giudico che (ta [iato u?2 ejfetto deli" ejfere fiate prima
„ approvate (ofià , e mi prefagifco il frutto di una così

5, felice prevenzione in quejia nuova àrcofianza . "Non,

5j mi azzardo a dirvi t he io riporù molto di nuovo , ma
5, ho prorcurato conforme allora di ejfere al poffibile chia-.

5, ro e precifo . Quejii eftremi fono a rnio credere sì ne-

9, ceffarj fii tali articoli \ dóve che la novità potrebbe:

,, aver dei rifchi

,

„ Permettetemi intanto che io rinnupvi a voi in par^

„ ticolare ( che venero , e flimo al pìà alto fegno ) la

,, mia antica fervile^ ajffcurandovi che non farà qtiejìa,

3, r ultima volta che dovrò implorare dalla voflra gen-
tilezza u»a grazia fimtle

,

IL Infallibile è il Damma dell' Immortalità dell'

nima umana 1 poiché afTicurati noi fiamo di una

]\ verità sì importante dalla Divina rivelazione ( i ).

,, Non è però da rupporfi , che per averci Iddio (lef-

5, fo informati dell'eterna fua durazione , ci abbia pre-

5, clufo ogni mezzfj di patere anco col lume della ra-

5, gion;: efficientemente comprendere effer ella di una

55 natura da npri poter fog^Ucere a n:iaiica.iiza . Si già-
"

53 gne

. ( 1 ) Si vegga il 2. Te. della Mctafifica del Sig. Antonio,
Genovtft ,, il quale nella propt 15. coir aurarità delle Sante
Scritture dimoftra , cfTere uno de' dogmi della Religione Crfc
f}i3na la fpiiirualità , e la Jmmortalità dell'Anima umana.

ss
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?fie ad una tal comprcnfione todo che per effenza

li ritroviamo fpirituale, o fia immateriale ( 2 ). E
chi vuol controverterlo? Allora fi dice perire il cor-

po , quando fciogliendofi il fuo comporto , muta lo

Ihro fuo naturale, in cui confiiìeva la vita. L'idea

che noi abbiamo degli Enti fpirituali , ce li fa rav-

vilare fenza parti , e fenza compollo . Non dandofi

né compolb , né parti , non pofTon dunque difcio-

olierfi . Dunque non polTono né mancare , né peri-,

re . Né olia , che poteffe fupporfi una didruzione

di 'quefto tal Ent^ , che noi appelliamo col nome di

Anima . Di quefla diftruzione total? in rerum natu-

ra noi non abbiamo veruno indizio . La materia an-

cora, che formava il compónente dei corpi, cangia

di attitudine, ma fempre efifte. Io mi fermerò per

tanto in provare quefta immaterialità , affrettando^

mi di porre a parte i miei Lettori, benché perfuafi,

e convmti della certezza di quefto Domma , me-
diante la Fede , di quella confolazione , che fi ritrae

G 4 i> nel

*
( 2 ) Ancora il SIg. Gcnovefi ( Mttaphyf» par. 2. f>r9p. 14. )

dalla fpititualità dell' Anima umana dimoàra la fua immorta-
lità ; ed altri molti ufano dcllp ÙcCl'o argomenio , il quale è
certamente efificacillimo , Ma ci piace di distinguere in qucfto

luogo col de U Chambre { jlbre^é de U VhHofophle To. i. px^,

376. ) due modi, co' quali un EfTerc (\ può dire immortale .

La immorralità adunque puQ edere intrinfeca^ ed ejlrirjfeca'y Ci

dice incrinfecamente immortale qucll' EfTcrc, il quale non ha in

fc alcun principio , ne alcuna ncceflità cfrcnziaimcntc inerente

alia fua natura d:lia propria dcftruzjone : e fi^dicc efirinfeca-

ttfente immortale quell'Eflère , il quale non può efTer diftrutto

da niuno altro Effere , ed è nella fua cdftenza indipendente ,

Ora è certo pr»mi?ranticnte , che l'Anima urnana è intrinfccef

metile immortale ì e ciò dalla fua fpijiiu^lità fi dimoftra con
evidenza, la fecondo luo|;o è certo ancora, che l'Anima urna,

na non è efirinfteamente immortale i giacché a Dio folo con-

viene la ejìrinffcx immortalità già fpicgata . È' certo ancora,
che r Anima e intrinj^ecavr.ente immortale in qucfto fenfo , che
nella fua efiftcnza ne dal corpo dipende , né da niun EfTerc

fpiriuiale creato. Finalmente è certo, che non è immortale iw

qucfto fenfo , che non pofTa cfTcrc da qualche altfo Edere d/-

ftinto annichilata i giacché cpmc ha ricevuto da Dio la efiflen-

za, e da lui la conletvazìonc riceve; così può effere da lui di-

ftrutta, e aunichilata « Ma faià mai annichilata da Dio? Oltre
la
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,, nel vedere quanto maravigliofamente reftino concor-

5, di la vera Religione j e la buona Filofofia (3).
^, Ili. Che r Anima fia immateriale , io lo fondo

5, (opra la fua libertà. Raccogliendo 1' Iftoria delle di-

„ verfe di lei operazioni, colle quali dichiara alPefter-

,, no, o modifica internamente la fua facoltà di pen-

5, fare , fempre vi comparifce quefto fuo effenzial re-

,j quifito . Egli è indubitato , che in verun atto di-

5, pende pafTivamente , e forzatamente dalle imprefTiO-

„ ni dei fenfi . Non dipendendo dai fenfi , io ne ar-

„ guifco 5 che non agifce fecondo le leggi infeparabili

,^ della materia , e quindi la fua fpiritualità ne viene

,j per confeguenza . Alcuni prendono a dimoftrarla En-
„ te femplice , ed incorporeo pel folo mezzo di utt'

3, interna perfuafione , con cui fiamo certi , che il va.

3, lere, il penfare, il conofcere fono proprietà affatto

5, feparate, e diftinte dalla folidità, ed eltenfione , ma
3, che che fìa del valore di quefta prova ( a rendere

„ ambigua la quale trovo che fervirebbe il rifponde*

„ re , che fi confondono le modificazioni dell* Anima
3, coir Anima ifteffa ) io fon di parere , che quando fi

3, può moftrare, che le proprietà, e leggi inalterabili

3, della materia né convengono , né pofìon convenire

5, colle funzioni attuali dell' Anima , fi atterrano tut-

„ ti i fbfìfmi contrari col fatto ifteffo, e quefta flrada

„ va preferita dai Fiiofofi a tutte le più fottili fpecu-

„ la-

la rivclaxione ci rendon certi , che Iddio non annichilerà gJ^arr-

mai la noftr' Anima molte ragioni naturali , che per togliere

ogni fcampo a' Libertini, cf»one il de la Chambre ( pag, 379- )
E moflra primieramente , che non ripugna ne per la parte di

Dio , né per la parte deli'EfTcr creato, che voglia Iddio con-
fervare eternamente la efiftcnza dell'Anima . Quindi dal pre-

mio, che a*buoni è dovuto, e dalla pena, che meritano i cat.

tivi prova, che voglia effettivamente Iddio confervarlat

< 3 ) I Libertini , che fogliono darfi il nome ài Spinti
Torti , non vogliono cfTer convinti della immaterialità dell'

Anima umana per la rivelazione, ma per la ragione naturale,

alia quale unicamente fi proteflano di voler cedere. Il v>erchc

faggio è il configiio del N. A., il quale la immaterialità dell*

Anima con ra^gioni naturali moftrando vuol far conofcere ,

guanto maravi^lhf^mfnn njiino concordi U Vtra Religione > t

A buona Fflofojta$
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5, làzioni . Né il fermarfi fulla fola intelligenza dell'A-

5, nima , feparandola dalla fua libertà , come altri faft-

5, no, ci pone affolutamente fuori del dubbio, fé ella

3, (ìa , o no materiale ( 4 ) . Imperciocché quaì fonda-

5, mento può farfi in rigor di prova nella loia afTerti-

^, va della fua intelligenza , fé preventivamente non

5, fi dimoflra T incompatibilità , che vi è traile azioni

3, degli Enti penfanti , e degli Enti materiali ? E' pia-

5, ciuto ancora ad alcuni defumere la dimoftrazione

3, della fpiritualità delF Anima dalla confiderazione ,

,, che effendo infinite le parti materiali componenti V
3, individuo corporeo , fé folTe vero » che rifiedeffe la

3, facoltà cogitativa nella materia , non vi farebbe ato-

5, mo della medefima , che non penfaffe , lo che affo-

j, lutamente fì riconofce effer falfo ; ma anche uria

,5 tal rifleflione benché a prima vifta pofifa comparir

5, plaufibile , ha a mio credere le fue eccezioni , flaft-

„ teche io non fo diftinguere , quanto Ha facile ( arti-

5, meffa T Ipotefi della materia penfante ) il determl*

5) nare.

e 4 ) A noi pare , che fc la fola intelligenza dcH' Anima
non baftaffc a difroftrarc la fua (piritnalità; qusfta non il po-
trebbe ncj)pur dimortrarc pc£ la libertà dell' Anima . Imper-
ciocché fc l'Anima, quantunque intelligente poicffè cflere nrfa,

terialc , ort-chè non pottcbbc clfct tale, benché fìa libera/ Al-
ia libertà non pare, che altro tichieggafi , fé non fc la intel-

ligenza
> per la quale J'cflicre, che fi dice libero, poffa fecon-

do il fuo arbitrio dctctminarfi alla fcclta de'conofciilti obbiet-
ti. Se dunque un ElTcrc materiale può avere la intclligcnz:»

,

per la quale pofià cpnofccr le cofe, perche non potrà avere la

libcrià
,
per la quale delle conofciute cofe polTa fccglicre quel-

la, che più gli piace? Ottimo ci fcmbra per tanto il pcnfici^

del N. A. , che dalla libertà dell' Anima umana infctifcc U
fua fpiricualUà j ma ci fcmbra ancor buono ìlpenfiercdi quegli
Autori , i quali la medcfima fpiritualità inferifcono dàltar intelli*

génza della ftcfs' Anima. Imperciocché come perchè l'Anima è
liberi non dìptnde pajjivamente y e forcatamente in verun atto dalle

itnprejjìoni dei fenfì ; cosi perche è p'w-n fante , ha certe modifi-
cazioni, eh? non polFono ciTère modificazioni di un EfTcrema,
terialc . Ciò, fecondo il ftfntimcnio noflro , contro Jtìobbes^

tocUji , e gli altri Materialijii Ci dimoftra da molti sì chiara-

mente , che r incompatibilità, tra le ayoni de%li Enti penfanti^

• degli Enti materiali non fi può meuere in dubbio . E quin-
di non pare , che poffa riprovarfi la dimoftraaionc delia fpiri-

tualità deli' Aninnii ttm^iu icì&qtXA dalla Tua intelligenza.
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tiare , che varamente le parti tutte materiali non
penfano ( 5 ) . Oltre a quefto è più che ficuro

,

qualmente un fimile obietto non recherebbe veruna
pena a quella clafTe di materialifti , che dirtinguono
in qualche forma V eflenza delF Anima daii' elTenza

del corpo, (eparando quelli due Enti tra loro , ma
che ciò non oftante , tanto a quefto , che a quella

danno gli attributi di iblidità , e di eftenfione . Non
,, recherebbe, diffi, loro veruna pena, mentre non al-

„ tro intendono per Anima , che una fottilifTima im-

5,
percettibile foftanza , nella quale unicamente rifiede

5, come in un punto la capacità del penfare non com^
„ petente in modo veruno alle parti , o al rotale del-

5, la màcchina , dentro alla quale è racchiufa . Pochi

3j fon quelli, ai quali fia ignota T origine remotilTima

5, di una tale opinione , e la fua lunga durata ; ma è

„ ormai tempo , che io pafTì ad efporre per iftefo le

„ mie Teorie con quella brevità che conviene all'ef-

3, pofizione del vero , giacché i foverchi giri , e l'

,, eccefTiva lunghezza non fi confanno , che ai difen^

5, fori degli affurdi ingegnofì . Quando che fi forma

,3 fugli organi qualche impreffione , fé 1* Anima folTe

5, materiale , e compoft^ , dovrebbe necefTariamente

35, fufcitarfi in efla qualche idea precifa , e determina-
,,'ta , che dovrebbe infallibilmente anco fao mal gra-

35 do ricevere , Quefto non può negarfi , imperciochè

„ feguirebbe in tal cafo in efla una mutazione mec-
5, canica, e fifica, o fia i;n nuovo moto, ed una nuo-
,, va difpofizione di parti . Quelli che la pretendono

3, materiale , non potranno mai fpiegare in altra ma-
5, niera, com'ella pafTì da uno ftato di quiete a quel-

lo del penfare attuale . E' necefl'ario dire , che fi

modifica diverfamente dall' antecedente fua pofitura

,

e quefta diverfa modificazione , dato che material^

( 5 ) E per verità Giovanni Locke ( EJ4I phìhfophìqut con.

cement l* entendement Mumaìn To.4.pag.596^': icgg, nella ediz.

di jimlìerdam del 1750.) dice pili volte cfprefTamcntc, non già

che polTa Iddio aggiugncrc la facoltà di penfare a ogni mini-
mo atomo della materia; ma sì bene a un certo determinato

amnaafiamento della materia dirpofta a una cc^ta maniera o

Quin.

3>
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j, ella fo(Te , non s' intenderà mai , che colla varietà

5, di collocazione nei componenti del loiido , né que.

fta varietà di collocazione potrà non feguir fempre
"

riftefTa , dato che la caufa efficiente ^ e il folido

,

*, che riceve l'alterazione , fiano nello ftato medefimo

.

Ór ciò porto , non potrà rpai intenderfi , come quel

Il medefimo oggetto , il quale nel!' ifteffa vicinanza ,

5, e coirifteffa torza percuote i fenfi in tempi diverfi,

^, fenza che i fenfi fiano diverfamente affetti , o mo-
'', dificati, fufciti in me delle idee, edeipenfieri, che

3, fon sì contrari tra loro : come parimente avvenga ,
'
che talvolta non riporti nello ipirito idea veruna

,

„ comecché le idee di cole lontane , e remote V occu-
^' pino intieramente a difpettodi tutto quello che at-

3, tualmente invefte i fenfi fuddetti . Eppur tutp que-

5, fto fuccede , e F efperienza ce lo dimoftra ad ógni

j, momento , Scendiamo ad un cafo più ftringente
,

g,
più precifo , e più decifivo . Gli (lefll oggetti , che

', ci cagionarlo nella mente iti un ternpo idee di ram-

5, marico, e di dolore, o fi v vero di gioja, e dì fqllie-

,, vo , non ci producono gì' ifteffi effetti in un altro ,

5, anzi fovente tutto alP oppoflo , benché né gli orga-

3, ni , né quegli oggetti cangino difpofizione . Altro

5, non può affegnarlene per ragione , fé non il diverfo

5, giudizio, che l'Anima ifteffa ne forma reiativamen-

„ te alle circoftanze , alle quali fi accornoda . Quefio

5,
giudizio fuppone una combinazione d'idee multipli-

5, ci , ma differenti affai nei due cali diverfi , che i'

5, Anima fa in un rnomento , e che fervono a porla

5, in quelle differenti fituazioni . Accordare tutto ciò

5, colla fua pretefa materialità e affatto inipodi bile. la

5^ quella maniera, che in una determinata diilanza, e

5, in una determinata attitudine gli organi dell'udito,

3, o quei della vifta ricevono fempre o le iffeffe imma-

35 gini 3 o r ifteffo fuon,o , così infallibilmente proce^e^

„ reb-

Quindi , fé non fi prova , che ogni minimo atomo della ma-
teria dee avere tutte quelle proprietà , ciic tia un certo am-
roafTamento di quegli atomi in certa maniera difpofll , non (ì

potrebbe opporre a' Locf\iam , che farebbe penfanre ogni aro-»

mo della materia, fc in qjclta fi ^mrpcttcffc lafacolt^ di pcn-

lare»
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;,, rebbe T affare nel paflaggio dei faniafmi nelle fui*

„ dette circoQanze dagli organi all' Anima . Che le

5, quefh varietà che noi vi fcorghiamo , non d'aitroh-^

5, de pub derivare ^ che dalla fua libertà nell' agire ,

,> da c^ueftà fé ne induce fubito la fuà irnraaterial

), qualità , e rifulta quella non meno dalle altre fae

„ ulnzioni afTai nòte , e chiare , cioè dal poter exTà-

I,,
Tempre a Tuo piacimento formare, richiamare, com^

), binare, rimuovere le fue idee . La materia non cò^

5, mincia giammai da fé fteffa il fuo moto. Quefta lì-

5, berta parimente di cangiare il già cominciato ndn
„ vi fi fcuopre. O cominci , órefli, o profiegua, tutto

5, debbe procedere da nuove caiife ^ e da impreflìofìl

), ftraniere ( 6 ) »

j, IV. Vi farebbe da dire molto piii, fé iti Vece di

u una compendiofa dimoftrazione io volefll fare un
5, volume , contravvenendo alla preGÌfione , che ho
^, detto meritar la chiarezza dell' argomeritó . Rida^
,) Cendo dunque irì compendio il più cffenziale di tut^

^, to ciò che rimarrebbe per elucidare le mie premei
), fé , quelle idee , che dicòno formar/i per aftraziotle

5, da^li oggetti materiali , e col mezzo delle eguali Ci

j, afiicuriamo delle qualità morali in loto inerenti
,

i, niurio mài arriverà a concepire , qual relazione ab-

5, Siano, d pofìTanc) avei-e eolia materia. Che Fimml-
3, gine Fifica mi fi prefenti pel canale dell'occhio alia

j, tafttàfia , che mi s' imprirria nel cerebrr»
, ^uefìo è

„ indubitato , ma io allora mi inoltro a qualche coll

5, di più , io conofco delle qualità , che tìon cadont>

3, fotto i fenfi , e non pervengorio agli organi , eppu^

,5 re ne ho la fleflfa certezza di quella che mi abbia

^, deir efiften2;a di tutti i corpi tangibili , e folidi .

4, Così parimente quando io non fòlo penfò , ma irì

-

ji timamente conofco , che perlfo , Quando conofco

3, delle verità, e degli aiTiomi puramente intellettuali,

3, quando diftinguo tra T affermativa , e la negativa
,

„ quan-

( 6 ) Impefcidcchè «on fi dubita più ttà'Fifìct della vttli

tà di quèfta IcggC del moto } che la materia nel fuo fiato d-

rootOjO di quiete perfévcra, fc dà cftrinfcchc cagioni non è co
ftfctta a mutai qucii^ flato , rcI quale e fiata pofta una VQitr,
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quantlo formo dei giudizi 5

quando mi formo delle idee

chiare dello fpazio, del tempo, deirinfinito, quando a
difpetto dell' oggetto, che macchinalmente/erifceror-

gano, io mi trovo coU'anima altrove, talché neppur
lo diftinguo, Te noi ricorriamo al minifterio dei fenfi,

troveremo, che niente è a lor pervenuto di tutto ciò,

eh' è r iftcrfo che dire non eiTerfi potuta fare nei

raedefimi veruna mutazione materiale, come fareb-

be di neceffità di fupporre , quando T anima agiffe a

feconda delle les;gi , che da loro derivano .

3, Benché polla parere poco opportuna in quefto luo-

go una Poefia , nulladimeno avendo io per altra oc-

cifione epilogate in alcune poche rime didattiche

tutte le prove finora addotte in favore della liber-

tà 5 ed immaterialità dell' Anima , non elfendo in-

<:oerente al Tema queflo lavoro, qui lo riporto. Si

ha qualche volta piacere di leggere in riQretto rac-

colte varie importanti dottrine , che difperfe effen-

do in un lungo difcorfo , non s' imprimono con
tanta forza nella memoria , ad aiutare la quale ha
ancora di per fé fteffa la Poeiìa un merito partico-

lare ,

3, Io penfo, e il mio penfar (leflo comprendo,
5, Né qui mi fermo ancor, di nome io vello

5, Le diverfe maniere, end' io m'intendo,

,, E le idee , che in me formo , ad altri attefto.

3, So ben, che delle idee le tracce io prendo

5, Dei fenfi, onde agli oggetti adito appretto,

3, Ma fé io penfo , e ragiono , oltre mi ftendo

,

5, Né fulle impreffe immagini mi arredo.

3j Io le idee mi difpongo , io le combino,
3, Separo, aftrao, didinguo, e colla mente
5, Sopra tutto il finito ergo il cammino,

„ Un libero principio intelligente,

j, Che non prende dai fenfi il fuo dettino

,

5 5 Puro fpirto effer dee di parti efente.

„ y. Tempo è al prefente di farfi incontro aWe
„ obiezioni degli avverfari, e fpero efl"er facile impre-
5, fa r abbatterli . Ci obietteranno che ne' Bruti fi of-

„ ferva una fpecie di analogia di raziocinio col nottro

»> in
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in alcune cìi'coflanze , e nói loro rifponderemo che
dato per vero quanto aflerifcono , ne rifulterà al

più enere anco l'anima de' Bruti fpirituale, confor-

me opinarono il Magalotti , e molti altri celebri

OrtòdofTì Filòfofì , della quale anima però poiTiamò
anco co' foli lumi della ragione prefagire la diftru-

zione dopo la morte del cor|)o per volontà e legge

gjuftifTima del Creatore , o almeno la permanenza
in uno flato incapace di Jiremio , e di pena , non
rimanendovi in loro da dover premiare, o punire il

inerito , o il demerito dell'azioni pacate , giacché
niuno ardirà mai di coridurre il parallelo della pre-

tefa Analogia di raziocinio e di fbilanza tra T Uo-
mo , e i Bruti , fino a quel grado che fi ricerca di

cognizione , e d' intendimento per l' offervanza , o
violazione de' doveri morali che i medefimi noti

conofcono. Oltre di ci8, e a che allegare le anime
de^ Bruti per efettipio dà opporci , allora che noi
Camo intorno alle medefime tanto all' ofcuio ? Sarà
ella forfè preferibile quefta ofcurità alla certezza che
noi abbi-iroo di non poterfi adeguatamente fpiegare

le modificazióni del nofiro fpirito colle leggi cogni-
te della maceria ? In fine pregheremo gli avverfarj

a riflettere qual notabile differenza pafTì tra l'imper-

fetto barlume del raziocinio de' Bruti , e la ragionti

dell'Uomo. Indubitata cofa è che i Bruti non idéh-

donp gli atti della loro percezione fuori de' cafì né'

3, quali , o direttamente , o ihdirettamerìte rimane in-

3, terefliita la confervazÌQne de' loro individui , pei

5, quali la Provvidenza gli ha maravigliofamente ìn-

55 (truitì e determinati. Da ciò' è , che io difTì analo-

5j Sf^ 5 e non untvocith tra il raziocinio dell' Uomo y

„ e de' Bruti , onde anco fenza ricorrere all' ideritità

5j di foUanzH Tobiezióne reila affatto fciolta, ed iriap-

3i plicabiie . Ci obietteranno il letargo , e lo fcompo-

,^ nimerto dell' anima , la ceflazione , e alterazione

5, delle fue funzioni nel fonr.o, nel delirio , nell' apo-

„ pleiìa , e cafi fimìli , e noi lóro rifponderemo , che

5, non s' impugni 1' unione , e colleganza della parte

5, materiale colia penfanté in alcuni effetti in vigore

5, di quella concordia , e corrifpondenza ammirabile ,

53 ch« il fapientiflìgao Artefice h^ voluto elfervi tra

3»

3>
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^5 queftì due enti benché di verfì . Le fenfazioni proprie

i, lo dimonrano a chiunque badantemente fenza ricor-

5, rere all'armonìa prtfftabilita , o agli altri fiftemi ideali

5, anco più del dovere . Si nega bensì , che i fautori

„ della materialità poflan trarne vantaggio
^
alcuno ,

„ giacche fu provato, che neirequilibrio dell' iiidividuò

5, l'anima non opera unicamente a feconda degli or-

3, gani, o delle potenze corporee, ó delle impre (Iloti i ,

5, che dagli oggetti ertemi in lei ne provengono . Se
3, efTa più ilon opera incerti cafi, come nel fonnò ec,

„ rimane allora in uno (lato unicamente d' indifferen^

„ za, e di quiete, dal quale tion fi debbe prender re-

3, gola della fua forza , e della fua effenza ; fé in al-

5, cuni altri ella ^ fi rifente dello fconvolgimèntò. , e

3, della pcr^-drbazione della macchina , dunque ciò àl-

5, tro non fignifica , fé non che le tiianea allora.il

5, concorfo neeefTarid della parte meccanica ad effét-

5, to di adeguatamente fpiegare i fuoi atti , e le fue

„ modificazioni . Tolto quefio impedimerito , fi re-

5, fiituifce fubitò nella fua indipendenza , e liella

3, fua attività, e quefio a noi bafta* Se poi qùell'alte-

5, razione proceda o dall^ confufione , che fiegue de'

5, fantafmi imprelTi nel cèrebro , oda! difordinato tno-

5, ta degli fpiriti animali , o da, altre cagioni , quefìo

5, è affai ofcuro per quei Tilofofì , che amano meglio

5, di confeffare , che moltifiime cofe da noi s' ignora-

3, no , che avanzar dei fogni , e delle parok infìgnifi-

„ canti . Alcuni credono iholto facile il disbrigarli

„ dille oppofiziorii antedette col fiftema C^artefìano ,

5, mentre in quefto fi vuole , che l'anima fempre peri-

„ fi j e che fi faccia un paffaggio dalle idee confufe ,

,^ e dubbiofe alle chiare, e diftinte, quando fi pafl'a o

5, dall'utero della madre alla luce del mondo , odaldeli-

j, quio , e dal fonno allo fiato di veglia , e di rifleffione . Io

a, però ho abbandonato quefia firada come molto equi-

5, voca
,

giacché non vedo , come un tal fifienia rif-

,, ponda alla difficoltà di agire 1' anima in quefii cafi

1, pafiivamente , e molto meno credo fufficienteiilente

j, provato^ che l'anima fempre penfi 4 E' vero , cha

„ in quel fiftema fi pretende ancora fpiegare, in qual

j, forma pollano le anime dopo la morte del corpo

,, ritenere le idee , che avevano in vita , e rieccitarle

„ in
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'^j in vitaj e rieccitarle iu fé fteffe a loro talento, fic-i

j, come ancora fare acquilo di altre nuove , e ìrco-

,,
gnite in vita ; ma giacché una tale intelligibilità è

^, fempre congiunta al rifico della falfità nel detto prin-

3, cipio dell'anima fempre penfante , reputo perciò , che

5, circa al modo, con cui fi conferveranno dopo la mor-

„ te le vecchie idee , o fi anderanno imprimendo le

3, nuove , debba francamente aflerirfi non effere a noi

5,
polfibile di fcoprirlo ficurarnente , contenti , e paghi

',, di conofcere T immaterialità dell'anima nofira , car-

3,"dine fondamentale della fua fuffiftenza perpetua .

• „ VI. Non diflìmulerò , che non finiranno qui le

jj obiezioni che ci potranno efTer fatte , benché forfè

„ le ?ntecedenti fiano quelle , che hanno finora avuto

3, più plaufo . Sogliono addurre l' imbecillità graduale,

„ che fiegue nello fpirito a mifura , che anco gli or-

3j
gani invecchiano , o fi debilitano . Quella difficoltà

5, non è gran fatto differente da quella del fonno, dell'

„ apoplefia , ec. e fi convengono le ifteffe rifpofie ,

3, Riguardandola per altro con piii attenzione , ella

5,
piuttofio ferve mirabilrnente a coadiuvare le noftre

„ prove in favore della immaterialità . Imperciocché

j, quefia decadenza non è tanto regolare
, quanto gli

\„ avverfarj fuppongono . Tutto giorno fi rifcontrano

,, dei vecchi ridotti ad uno fiato di fanità, e di forze

5, afl"ai miferabili , i quali confervano tutto il vigor

5, della mente, e tutta la forza , e l'attività nel pen-

,, fare. L'efperienza ci fa vedere, che molti divengo-

3, no in una età affai avanzata i' oracolo della Patria ,

„ i quali nel gran vigore della cofiituzione organica

5, del loro corpo non paffavano per aver gran credito

3, in fatto di ragionevoli . Dunque vi è in loro una

,, fofi:anza, che non prende dal corpo il Tuo incremen-

3, tQ 5 e la fua deteriorazione . L' ifteffo fi può dir dei

j, fanciulli . Prima ancora che fi alTodino , e fi perfe-

,, zionino le parti vitali meccaniche , danno indizi

5, fovente di una prontezza, vivacità, memoria, e di

„ un difcernimento ( per quanto le idee acquifite com-

3i,
^rtano ) , che forprendono . Nel progredir dell' età

3, lì vedono poi fovente inaridite tutte quefie belle

„ fperanze , e quei fiori non producono i frutti , che
-„ (e n'erano prefagiti. E' vero, che nell'uno, e neil'

5, altro
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^, altro cafo vi fi poflbno unire , anzi vi fi unifcono

l^
de fatto (ielle altre cagioni , vale a dire nel prima

ly
la lunga fcuola del mondo , e nel fecondo i precet-

,, ti , e r educazione ; ma a ben riflettere ed a che

3, fervirebbero quedi foccorfi , fui quali T anima forma

^, i fuoi raziocini , e fi moftra tanto vegeta , e ricca

„ airefterno, fé quefta fi rifentiffe nece(fariamente dei

55 difetti dei folidì , o come potrebb' ella ricevere , e

„ fpiegare con energia le idee differenti, e con un vi-

„ gore , che niente indica del fuo difordinc ? Mi pare

., con ciò non folo rifpofto all' obietto , ma verificato

3, baftantemente , quanto affcrii, che Io fcrutinare eoa

5,
ponderazione ci avrebbe molto giovato a conferma-

5, re la Tefi , che che pretenda rilevare in contrario

3, il noto Sig. Voltaire con alcuni fuoi verfi , nei quali

,, fi sforza dipingere galantemente la fua fenile imbe-

„ cillità cogitante come originata dall' indebolimento

,, degli organi . Quei medefimi verfi efiendo affai fpi-

„ ritofi , e brillanti , moftrano tutto il contrario di

,^ quello, ch'egli ci vuole infinuare. Quando egli avef-

„ te detto 5 che per un poco più , o poco meno di

„ materia , la quale vada a collocarfi nel cerebro , le

„ funzioni dell'anima fi alterano, avrebbe detto tutto

„ il poffibile ad cfferci oppofto fenza ricorrere alle va*

^, riazioni degli organi , eppure nulla avrebbe conclu^

„ fo contra le tante fortiffime dimoftrazioni , che ho
„ cumulate ampiamente . Dunque qualunque ebetag-

„ gine intellettuale, che derivi o dalla troppa delica-

5, tezza , o dalla mala compofizione , o dallo fcompa-

„ ginamento dei fenfi , non ad altro farà riferibile ,

„ che alla mancanza in iftato perfetto del concorfo

^ indifpenfabile in alcuni cafi tra la potenza fpiritua-

5, le , e la materia , che la circonda . Né è maraviglia

„ perciò , fé la memoria fia la prima in quelli acci-

„ denti a infiacchirfi, venendo giudicato, che fi alte-

„ ri allora la fantafia primo ferbatojo delle immagi^
„ ni . L' ultimo futterfugio , al quale fogliono ricorre-

„ re gli opponenti , fi è , che noi non conofciamo be-

„ ne le proprietà tutte della materia , di cui ci è i^

5, gnota l'effcnza. In quello Teorema conviene fenza

9, alcun dubbio andar d' accordo cogli avverfarj , ma
„ non già nelle confeguenze, che coftorone traggono

T'omo XI L H „ co;i
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jy con manìfefla fallacia. Non iì conofconole proprié-j

„ tà tutte della materia . Concedafi . Dunque in noi'

5, ciò che pevìfiy è materia? Dunque la materia pen-

„ fa, e può penfare? Quelìa è ciò , che fi nega , ed'

,, apputìto (i nega, poiché il dedur come certo ciò che

5y (r ammette non efiferci punto noto y ripugna mani-
„ fedamente ai primi lumi del buon fehfo , e deriara-

„ gione^ So i
che può rifpohderfì ^^ che almeno dovrà

5, rimanerfi in dubbio, fé tra le proprietà océultedel-

„ la materia ella poffieda antora quella di cogitante ;

^, ma tofto che la queftione é ridotta a quefìi termi-

„: ni y li vittoria è eerta per noi . ImpereiGéchè tut-

„ to rrdijeefi a! dover dimoftrare , e ficcome in favo-

,, re della fpirwualiia noi" abbiamo giàdagli effetti de-

5V dotte fu' qùefto articolo rigorofamente le noftre prò*

,, ve , refla che gì' impugnatori adduCart le loro y e

5, quelle peliti ve , e reali , che irpri faran' certamente

5j giammai". Ed avvegnaché la diligenza per bene fpie-

,^ garfi in qùeflr delicati argomenti non è mai troppa,

y, ìù mi vedo in obbligo di rimuovere un equivoco y

5, che potrebbe fùfcitarfi in mente di alcnriQf y e ifen-

,^ der inerio intelligibile la foluziòne allegata di fbpra^

„ Convien dunque avvertire , che all' effetto' di prova-

jy ré la fpiritualità deirariima , non è di neceffità il

^y dimoflfare', che la materia in univerfalé non penfay

ii né può penfafe veramente ( come per altra non è

5, difiRcile dr far cofìare coi riiezzo di fìcuri Canoni

aj- raetafìfiGi da me altrove a quefio fine adoperati' nel-

„ la Differtazione full' Efi(ìen2;a di Dio ). Bafìa, che

5^' invincibilmente rerti provato ^ che le modificazioni v

^j e prerogative da tutti ammeffe , e rrconofciute nell*

5» ariimaf non? fori combinabili per modo veruno colla

jy dì lei pretefà materialità, equefto fu fatto. Ciò pò-

5, fto, ed a che giova: Taddurre le qualità occulte del-^

yi la materia y fé nclls fuppolìj^ione dell'anima mate-

5^ riàle fi diflruggono ancora le certe, ed! ind'ubitate?

,,. Vii. Dopo flabilito ì\ mio'affunto, eremóffi tut-

,y ti gli oftacoli 5; che mi fori parùtr degni di qualche

3, atten:2Ìone ^ mi giova; far di paffaggic^ ritorno full*

3^ argonietìto per confidefare le opinioni dei più illu-

„ f^ri Fifofofì antichi, e moderni fopra l'ifleffo . An-
„ co di quetìe hanno abufato i mal dirpofìi cofìtra la
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j, fana credenza , ma affolutamente fono un'arme per

„ noi , quando venga ben maneggiata . Non negherò,

5, che pòchi tra i Filofofi antichi ebbero queh' idea

„ dello {pirito, che noi ne abbiamo, illuminati da un
,; oracolo fuperiore , e diretti dalle tracce dei Metafi^

,, fici odierni di maggior grido . In Pinagora , in So-

„ crate
ì^ in Cicerone io trovo , che aflfolutamente vi {j

I,,
difinifce 1' anima per immateriale , e per totalmen-

„ te fciolta , ed efente da qualunque millura di folì-

,) do. Qùeda dottrina iion la danno eglino né pernuo-

„ va ^ ne per ignota C e per verità per tale non pò-

3^ tevano darla , giacché nei Caldei , e negli "Egiz) vi

„ è pili di un veftigio di una fimile definizione ) , ma
5, ciò noi! . oflatite troppo é maggiore la folla di quel-

„ li i che la figuravano come Una tenuiOìma , ed eie-

,, mentaré foftanza , benché anco a quefta applicafTero

„ tnalàftìetlte il nóme di fpirituale , forfè perchè non

3^ atta a cadere fotto al tatto , ed a' fenfì . Erano poi

j^ effi concordi nell' attribuire a queda tal anima la

,, qualità di Ente affatto dipinto, e feparato dal cor-

^, j^tì ^ è dalle fue parti ^ e di Ente eterno , e immor-
j, tale. Ecco ih compendio quel che fi riprae dagli an.

„ tichi , eccettUarido però da quefto novero i Demo-
„ critici , o fia gli fchietti corpujcular)

, quali anco nei

^, tempi del Paganefìrtio non barino mai fatto un cor-

3, pò di fcUola confìderabile ^ e fono flati fempre ca-

5, ratterizzati dai dotti) e capi di fetta per un gregge

„ di libertini >.e. di minuti Filofofi -, Con moltiflìmi

5, erì*òri fetiza dubbio mefcolavano la credenza deli'e-

3, ternita fopraddetta , che conofcevano per fole uma-
5j tie ragióni , ed cflendo oramai tanto cogniti a mo-
,4 tivo delle vecchie j e più delle recenti elaboratiiTime

„ Iftorie Filofofiche ^ io mi afierrò dal regifirarli , ri-

„ portando piuttofto in fuccinto a confufione di chi ha

3, pretefo chiamare in difefa delle fuppofie anime ma-
3, teriali i fapieriti del Paganefimo, quali fodero lelo-

3, ro ragioni per foftenerne l'immortalità. A due prin-

3, cipali poffono tutte ridurfi , cioè al defiderio , eh*

è

^y in ciafcUn uomo di pervenire ad una compita feli-

s» cita, quaPè impoffibile di confeguire foprala terra,

„ e al non minore , né meno intenlo , e premurofo,
9, che abbiamo di rintracciare la verità , benché que*

H z ,Ja
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'ila à tutt' i momenti ci sfugga , e ne rimanghìamo
così fpedo delufi . Non è da fupporfi, dicevano efTì,

che Iddio abbia pofte neli' uomo invano , ed a vuo-
to ( per dir così ) quefte brame lodevoli . Egli co-

nofceva efTere impoflibile , che pienamente rimanef-

fero quaggiù foddisfatte j dunque ci ha rifervati a
goderne con abbondanza in un* altra vita . Oltre di

ciò quefli appetiti medefìmi ci fcuoprono la noftra

origine , e il fommo bene , a cui per natura fìamo
deftinati . Se quelle prove non eccedono la qualità

di plaufìbili in linea morale , fono almeno tali da
poter confondere chi dopo lo fchiarimento recatoci

dal Vangelo ^ ed il progrefTo delle fcienze ofaffe

gettaiTi dal partito dei Democrttiet derifo ^ e abban-
donato dai fapienti ideffi del Paganefimo.

„ Vili. Paffando a ragionare dei moderni Filofofì ,

cioè di quelli che fon fioriti , e fìorifcono dopo che
le Peripatetiche ambagi hanno perduto tutto il lor

credito nelle fcuole, e nei libri, vanno per le maiìi

di tutti gr infiniti ottimi fcritti ^ che pongono la

dimoftrazione deirimmaterialità dell* Ente fuprcmo^
e deir anima in un pieniffimo lume. Che pregiudi-

zio per tanto potrà mai fare alla verità , fé ad un
numero così grande di valentiffimi foggetti , ed a

tante analifi dimoftrative fi oppongano i cavilli di

alcuni pochi , e nulla provanti ? Fa maraviglia cer-

tamente, che r acutilTimo Locke , il quale è fiato l*

offervatore più diligente di tutte le modificazioni

dello fpirito umano , mifurandole gradatamente y e
con efattezza indicibile fino dairacquifto , che noi
facciamo delle idee primitive , e difiruggendo invin-

cibilmente r ipotefì delle innate ;
quelito Filofofo ,

dico , abbia poi dato anfa di crederlo fautoredell'

anima materiale , non ricufando àncora taluni di

prenderlo fopra di un tale alTurdo per corifeo , e

per maertro. E per verità non folo vi è da fiupire,

che abbia egli potuto travedere fino a un tal fegno,

ma rimane eziandìo molto coridannabile , in quanto
che ninno di piii di lui ha avanzate d* altronde del-

le prove chiare , e precife per ridurre a dimoftrazio-

ne le nozioni , o fia idee di fpirito , e di materia ,

e quelle che ogni uomo raziocinante a dovere pub
,, ave-
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,5 avere della fpiritualità deif anima propria, rìfìetten-

5, do accuratamente a db die pafla dentro fé {leflb, e

^, con quel metodo, ch'egli propone. Che più? Quan-

^, do egli vuol provare V ehftenza di Dio , fabbrica

4, tutto il piano del fuo difcorfo fopra la mancanza

^, nella materia della facoltà di penfare . Qual inco-

,, ihnza ,
qual malignità ! Non. ifìimo elTer troppa ca-

^, ricata que(ia efprelfione , giacché l'arte, colla quale

3, egli parte fi manifelia , parte fi nafconde , facendo

5, in fine toccar con mano , qua! fìa ikta la fua vejra

5, prava intenzione , è di una aftuzia affai fopraffina .

„ Allora quando per moltiffirae ragioni addotte da lui

„ era in obbligo di concludentemente rìfolyere , che

, fui fatto deir anima convieii giudicarne fìlofofìca-

^, mente come di un Ente fpirituale , non potendo

5, convenire i di lei attributi con quelli della materia^

„ ne inferifce che Iddio potrebbe anco alla materia

„ aver conceffa la qualità di penfare per gettare con

„ querto fpeciofo pretefìo nella mente dei fuoi lettori

^, dei femi di dubbio , € di fhronifmo da rendere al-

5, men problematica , e alquanto ofcura quefla Teli

3, intereffantillìma . Il di lui fentimento fempre più fi

3, fcuopre nel progreflb delle fue rifleffìoni , mentre

„ con una decifione aflbiuta , né foiìenuta da ragione

,, alcuna afferma , che verun uomo è in iftatò di pò-

j, ter decidere ,, e giudicare adequatamente , fé quel

„ che in lui penfa , fia lo fpirito , o la materia \ non
j, fi fcorge egli fubito in una tal proporzione , che egli

3j vuol togliere affatto ogni diftinzione tra l' ente cor-

„ porco , e il penfante ì Non fi contradice egli pale*

„ femcnte ì Polli in tal guifa dal noftro Autore gli

3, allegati egualmente falfi , che ftrani principi, conofce

5, ciafcuno , quanto fia facile il dedurne per confe-

5, guenza , che fciogliendofi queflo individuo, T anima
3, ancora verrebbe a perire , giacché non potrebbero

5, più fuflillere le medefime modificazioni , e 1* ifìeffa

„ difpofìzione , da cui dipendeva la fuà attività » In^

5, ternandofi nell* efame , eh' egli fa , delle opel-aziolil

a, dei bruti , e in quello , che fa delP influenza del

9, corpo full' anima , e viceverfa , fi reffa iti fine con-

3, vinti con aumento di fiupore infieme, e di fdegnof!

„ che la materialità era veramewe il fuo favorito fi-
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(tema . Già da' fuoi ftefTì dotti coetanei , e conna-
zionali fono ftate a lui d^te quefte cenfure , e fi

può in fine concludere non effere mai troppa la

cautela , e la diligenza ad effettp , che certi nomi
di ftrepito non c'impongano in pregiudizio della ve-r

„ rità , che dee effere T unico fcopo della fapienza. „
Fin qui il dotto Sig. C^v. Adami \ il quale farà cofa

utiliffìma non folo alle Scienze , ma alla Religione

eziandio , Te fpeflb pubblicherà Differtazioni fimili a

quefta

.

IX. Parlando nel Tomo io. della N. S. (pag. 156. J

di una Differtazione del P. Urbano Te/etti , de focteta-

te mentis , e> corporis ; abbiam promelTo ( pag. 139, )

di parlare in quefto Volume di una lunga annotazior

ne 5 nella quale egli difende un fuo argomento contro

le oppofizioni del Sig. Cav. Luìpì Antonio Verney ; e

di un libro del Sig, ifidoro Bacchetti^ che a quella an-

notazione ha rifporto . Eccoci per tanto ad attener la

parola , dopo che il titolo del libro del Sig. Bacchetti

avremo premeflb,

Jfidori Bacchetti Romani Philofophi
, ^c Medici in lo'

cum quemdam Difputationis de Societate Mentis ,

& Corporis , a doBijJtmo viro Urbano Tofetto Ror
ma habita Anno 1754. in Collegio Nazareno^ Ani-
madyerfiones ad Virum Qlartjftmum BenediBum
Stay Rhetorem , Poetarn , ac Phtlofophum , atque in

Romayio Archigymnafio Rhetorices , C> Humaniorum
Litterartim^ profejjorem , Roma 1755. Excudeòat G^r
nerofus Salomoni 8. pag, 50.

Fino dal 175 1. avea il P. Tr^^fx!- provato doverfi ammet-r
tere nella noQr'Anima qualche eftenfione con quefto ar-

gomento; TAnima efercita veramente qualche azione nel

corpo : dunque dee almeno effer prefente a quella par-

te del cerebro , nella quale fi unifcono , o quafi fi uni-

fcono i nervi : ma benché quefia parte fia un punto ,

con tutto CIÒ farà fempre un punto fìfico : dunque fa-

rà un punto c{\e(o : dunque r Aninia a tutto quefio

punto prefente ha qualche efi:enfione . Ma quefio argo-

mento dal Sig.Cav. Ferney fu impugnato Tanno 1755.,

( de re Metaph. lib, 4. r. 7. in not. ) non già per im-
pu«
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jpugnare il P. To/etti , dice il Sig. Bacchetti ; giacché

fiè io nomina, né le Tue parole trafcrive y ma sì bene

per impugnare que' Moderni Filofojfì, e nominatamen-
te il Cudvvorth , il Moro^ e il Rudigero^ i quali hanno
infegnata la opinione, che il P. Tofettt jnplto ^em^o
dopo ha fegaita . Non ha dunque queili ^ragione di

querelarli, (e il Verney non rifponde a tutti i fuoi ar-

gomenti , ma folo a quello , che da fé fteflfo ;ion é di

molta forza . Giacché però il P. Tofettt i lupi argo-

menti torna di i)el Jiuoyo a proporre , come grav^ftl-

mi, e nn di elTi come dimoftratìvp ; prende a mpftrar-

li incflBcaci il Bacchetti-^ il ^uaie difende innoltre quel-

ie cofe del Verney ^ die fono dal P. Tofettt impusnate;
e finalmente combatte contro alcune cofe, che d(ai me-
defimo P. Tcfetti fono ftate avanzate . Non facciamo
però .più parole di quefta controverfia ; e diam più to^

ilo notizia di un altro libro , il quale comunque iti

yerfi fia fcritto , fi vuole con tutto ciò , che abbia luor

go tra' .Fiìpfofici, sì perchè della Newtoniana Filofofì^

vi tratta da gran filofofo il Gh. Sig. Abate Stay ; (7)
sì perchè tutto di Filofofiche annotazioni , € fupplcr

inenti è flato riempito ^dì dottiflìmo P. Bofcoyjich.

Fhtlofopht^ Recent torts a BenediSie Stay in Rom. Arr

chigymnafio Pubi, Eloquentiis Profefs. vevjiòus fra-r

dit^e Libri X, ad SHvium Valentium Cardinale^

amplilfimum cum fldnotationibus , C> fupplemenpis

P, Rogerii Jofephi Bofcovich S, J. in CoiL Rom^
Pubi, Matbefeos Profeff, Temus /. Roma 1755-
7>plf/, O" fur/iptibus Nicolai^ O* Marci Palearintz

H 4 S. pag.
,
' ) » ,k

-^ • —rr—

< 7 ) Qia^nto e jicllaPoclìa , e nella FÀlofofia vas»Ila il ce-

lebre S4g. Stay (1 fi cfià abbaftan7a , dopo ch'egli ha pubbli-

jcato ranno 1744- la f«a Filorqfìa Cartefiana con qucftó titolo*

JRtntdìSii Stay l{aguftni Phìlofophia verfibus tradita
,,
Quciì*

Opera, che per ja prima volta fu ftampata in yene^ia ^'c do-

po fu riftampata con niojtc giunte in ì{oma ^ e 4» bel nuovo
in ytne'^a), avca egli compita T anno vcntcfimò quarto dell*

età (uà , ed avea recitata in f{agufa in certe adunanze di eru-

diti Concittadini , i quali crandemcnte la commendarono ì c

«ì cfli, 31 alcuni amici dell'Autore in JtatUt acquali fu
"^J^

data niano (e ritta, e cra'quali era il r. Boftovicht «e configlflr

^ono là edizione.
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8. pag. 4:54. , oltre la Pref. del P. Bofcovtch , una
Lettera dei Sig. Crìfioforo Stay , s 3. Tavole in

rame (8).

I tre primi de' dieci libri , ne' qaarli dee tutta T Ope-
ra efTer divifa, abbiamo in quello Tomo , del quale

noi parleremo in maniera , che a' fentimenti del Poe-
ta quegli del dottiffìmo Annotatore vadano uniti.

X. Dopo la propofizione dell' argomento , di cui fi

tratta in tutta l'Opera, e dopo la invocazione al Crea-
tore , e Supremo Reggitore del Mondo , nella dedica

air EminentifTimo Cardinale Silvio VaUiìti , che con
grave difpiacere de' buoni ci è flato daUa morte rapi-

to , così parla il N. A. , il Newton lodando , e la Aia
Filofofia, che prende a efporre in verfi. ( lib. i. ver-
fo 4^. )

Tuque adeo decus Aufonta ^
quo pulchrn vìgere

Sófpite gaudemus fludia , 'tngenuofque labores ,

Exc'ipe^ larghi quce rnaxima poffumus tpfi ^

Dona dm vigilata tuis hac ^ Indite^ jj*0*^

y

Cumque vacai fejfxque licet brevia otta menti
Reddere , te factlem rattontbus adjice veris ,

In rerum latebras ^ & in intima Naturai
Queis adyta irrumpam , longe vejiigia fervans
Magna Viri , cujus vis ignea difcutit omnes ,

Ignea vis animi y qua /e cumque inferat ^ umbras
5

Scilicet immenfas per quem dtffufa per oras

Omnem corpoream Gravitas agit undiqùe molem y
Mutuaque in vacuos late funi edita traEius

Pondera
,
qux terram , mare , foUm , fiderà verfant%

Per ^uem etiam vario lux compia colore refulget

Clarior ajfueto , ^ patitur fua dia retexi

Lumina . Quid tantis majus , meliufque tepertis ?
Quid gtnus humanum propius Dis admovet ipfis ?
Ergo parta fuo qui talia peBore nobis

Edi-

( 8 ) Noi lodctcm quefio libro , e Io difenderemo ancora
^ certe accufc, che da un Giornalijìa Frangefé , come ne* To-
mi IO., e II. abbiamo detto 9 fono ftatc date e al Sig. Stay^
e al P. Bofcovìch»
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£Md$t , 'illujhans praiclaro munere v'ttam

,

SeHari fi rite aveo, fi maxima rerum'

Inventa in lovgos atatum immittere curfus^

Hucades , atque tuum finefaltem haud moUibus aufis

Poffe tenere animum ,
qui femper granata geflit

Moliri return^ O prtefiantes volvere curas.

Ora entrando a parlare della FilQfofia ; Ci fogliono le

cofe dividere comunemente in foftanze fpirituali , e in

fbftanze corporee ; la qual divifione fi dee ammetter
per modo , che fi confefii ingenuamente , non faper

noi , fé qualche altra natura efifta ( 9 ) , giacché non
è motivo fufficiente per negare affolutamente , ch'efi-

fla , perchè da noi non fi conofce . Tra le ipirituali

foftanze una è la prima, e fomma ^ ed increata , cioè

Iddio 5 ed altre fon le create , dalla cognizìon delle

quali noi partiamo alla cognizione delT increata . La
efiflenza della noftra mente noi conofciamo . ma non
ne conofciam la natura y la quale non conlifte certa-

mente nel folo penfiere , eh' è unicamente una delle

fue proprietà ( HL i. ver. 139. )

.

Hinc qui ntt , ^'tfi rem ^ qud cogiìat ^ effe putavh
Mentem , atque ex ifto manare huic omnia fonte ,

Prorjus fd ille mihi temere arripuijfe videtur;

Namque ea fi res efl ^ qutt cogitata ufquenecejfe efl

Naturam fervare fuam ; proin cogitai omni
Tempore

,
quo perfiat revera in rebus ( io ) 5 at iflud

Quis ratione queat nobis ojìendere certa}

Cum lajjata virum fopor altus membra tefolvit ^

Atque papavereo confperfit lumina rote
^

Dulcia non etiam captare oblivia mentem 9

Qu is vincati nunquam^ requiem ^fitaque otta habtte?

Qhìs

( 9 ) Qucfto luogo del Sig. Stay colla nota aggiuntavi
dal p. Bofeovichy e con ciò , che qucftì dice nel §. 1. dc'fuoi
^Supplementi, è ftato dal Giornaiifla Straniero tacciato; ma di
qucfto fi vegga il Tom. 11. delia N. S., dove ne abbiam par-
lato.

( lo ) I Cftrtefìnni accordano la confeguenZa > chequi l'im.
pugna dal N. A. , ma fono flati eflj confutati dai XcrA*» (Hi^-

3. e. I. §* 19. f f«iS' ) e dagli aldi Filefjofì cgnnincmc^tcìr
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Qutsneget hoc ipfum protri^ guod mens (ogitat ^ f/^f
Effe facultatem de multìs fc'tlicet unam

,

Propterea ut po/Jìt facile hoc abfiflere ab itfu

htcolumisì veltiti quoque corpota fape moveri
Cerntmus ^ €> propnam naturam immota tueri»

At vel fi femper mens cogitet , exteriufne

Non ea vis menti queat adveniffe
,
fed ifia

Le£e , ut mturam fempet comitetur eamdem

,

Né folo quefta opinione de' Cartefiani intorno alla nar
tura delja noftr Ànima è faifa \ ma non è neppure à%
fìimare con effi , che abbia la noftra mente qualche
idea innata ; ma è a tenere più torto .col Locke , ch^
ci vengono tutte le idee o pel mezzo de' fenfi , o pel

mezzo della riflertìone ( 1 1 ) . Dalla origine delle idee

è ora a pafTare alla unione dell' Anima col porpo , U
quale unione certi moti dell'una , e dell' altro in ma-
niera congiunge , che gli uni neceffariamente feguanp
gli altri ( /ii&. i.i;*r. 318. ) •

JEr guonìam ^ per guos introrfum inf^rtur '{mago ,

Senfus , nempe oculis , atque auribus , atj^ue palata

Qui refident , totifque cientur in attubus extra ,

Prorfus corporei conflant fateare , neceffe efl ,

Corpus id , '$n fefe quod fenfus continet ipfos
,

Nexu^ nefcio ^«0 (12), ^unSium fum mente teneri
'^

Quo nexu fit , uti vartos illius ad iBus
Evigilata modis moveatur , percipiatque

Hac variis ; contra certis refppndeat ipfum
Motibus arbitrio mentis , capiantque , ferantque
Auxilia inter fé pariter ^ veniatgue quietis

Alterum in alterius partem : partemque laboris':

Alterum ab alterius prein motu pendei y & indt

( II ) Si vegga lì LocKe nel citato capitolò i. dei 2. lib.

dal §. I. ai 10.

( 12 ) Offcrva il P. Bofcoyichf voler TAutore /ìgnificare in
qucfto luògo, cfrerfi ignoto il modo, col quale l'unione dell'

Anima col corpo (ì debba fpicgarei intorno alla qual verità fi

vegga ciò , clic abbiam detto nel Tom. io, della N. 5.
(
pag.

139. )



I

D' Italia Lib. I. Gap. V. 125,
Txcìpìt impulfus vartos , reddhque ytcìfftm ,

Sctltcet hoc animi nobis mens con/eia rnonflrat

.

Ma baftino i verfi Riportati finora , per far conofcerg

con quanta eleganza , e yenpftà poetica le più difficili

cofe della Filo/ofia fappia mirabilmente efporre il dot-

to Sig. Stay ; i fuoi fentimenti ora efporremo , non i

fuoi verfi , co' quali è giunto fin dove fembrava forfè

imponibile a giugnere ; fino ad efporre in terfifilniì

verfi le difficili dimofirazioni de' Matematici ( 13 ) .

( 15 ) In confermazione di quella lode, che diamo in q»e-
Oo luogo al N. A. ci piace di mettere fotto gli occhi dc'Leg-

^
^itori alcuni pafli dclja fua Opera > nel primo dc'quali dimo-
<Jra, che i folidi fimili (ono in ragion triplicata dc'i^ti oii^«
^oghi , ( libf I. o/fT. ijjS. ;

l^ec tibi prteteream fimìles quacumque figuréi

Si crefcuntì vel fi
major coLLata. minori eji

,

Crefcert plus ipfa facie molemque , locumque
,

M'^joremqae magfs multo di^endier intra i

liam facies tantHm , qua longa ejì , lataqtte , crefcif

Ji'fenfurk duplici l debetur terna [ed ipfi

Moli
^
quandoquidem pariter procurrit in altum*

"Propterea fi fini fimili conjirufla figura
I-Iorrea nojìfo. tuis ^ fed pariate qute magis alto
Claudantur decies ; centum frons undique major
Tartibus excurrec ; centum at non pdrtibus ifits

Ditior ipfe e^o firn , defies fed denique centum ^
Si duro a^refium placata labore t bóumque
Utraque compierti flavis Ceres horrea donis .

3ia l'altro pafTo da addurfì in prova dì ciò, che abbiamo det-
to, quello, nel quale dimoftra , che i gravi , mentre libera-
mente difccndono , accelerano il moro loro fecondo la ferie
de' numeri difpari i , J , 5 > 7 > &c. ( lib. z. ver, 879, >

Verfacile hoc e fonte queas deducere porro ^

Cum per inane cadit corpus , celeratque deorfum y
Incipiens motus a primo protinus ortUy
Tempora

fi
numeres cequalia i tempore prim»

f

jQuantum erit y ut [patii pira<ratur , deinde [ecundé
Tripliciter [patii tantumdem fiat , oportet j

jQtiandoquidem primo finito tempore crevit
7amo mobilitas labentis corp^rts ahà»

,
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XI. Dimoftrata per tanto la neceiruà della unione

deir Anima col corpo, dalla quale unione prende e

nelle note , e ne' fupplementi occafione il P. Bofcovtch

d'impugnare il fiflema Leiùniziano dell' armonia pre-

fla-

Vt
) fi pf^eterect niIni adjiceretur , eadém

Iret per duplex , ut dixtnius , intervaUum
Corpus idem i [ed item , quo pojfxt citrtete fòló

Simplex per fpatium « fuperadiititr a. «ravitatii
tSiibus ajjìduis , in primo tempore faSlum
Ut fuiti idcirco fpatiufn tranfcurret utraque
Tergeminum a caufa } fed tantum mobilitatem
Jlcquiret %emincim ,

per quattuor intervalla

Tergere poji alio qua fola tempore poffet i

Sola tamen non ejìy quonìam novus advenit iSiiii

Continuo gravitatis , eo ut delabier uno
'Per fpatium pojjìt ftmplex ì quo protinus ilUs

.Quattuor adjunBo confiant quinque , necejfe tjì ;

yoji feptem , pofi deinde novem ; ftc impare crefcent

Vecurjì numero pto qmvls tempore'tracius «

Véggart finalménte' con quanta Vcnufìà il N. A. dimoflri vn
teorema dal f^ewton proporto nCl corollaiiio 4, delle leggi del-

inóto. ( lib. j, ver^ i68g. )

' r' , *Pr£tei^eà qilotvts
fi

punSta. aut torpora àumqrtè
' ^ Inter féfe Ó* agant ,

&- agantut mutua , 'viret

J^antHmtiis varice fuerint , legejque mavendi
CÈemper ut exifiant motus tamen tequalefquey

Oppofìtique) ynihil mutdndum bis fnotibus effe

Covnofcei illud punSiunt gravitatis ì eddem
Jip -, ut nupelf érat

j prsrfus ràtiefiè maneté *

T^atnque ubi funt motus aquales , oppofitique i

Tion fpatid, a punóìis fimul omnibus omnia duc^d
THanitiem ad quamcumque queant mutarier } ergo

Illius ^ puncii fpatia haud mutata manebunt .

T^am fi animo fingas , de punBìs omnibus ìllis ,

^^yte funt, materia , due féfé punS?a vicijjìm

Sola laceffere ì efit^ quantum unum accedat ut ipfafft

Tune 4td planitiem , tantum fimul alterum abire
t>ebeat : idcirco fi fuccedentia fumas
Tempora tot genus hoc , nimirum funt qttot ìbidem
"PunEìorum paria ^ ut predueat tempore vires
S^uedque fuo , nequeat fpatiorum ex omnibus illam
Sufnma ad planittem minui, neque ere/cere ^itn^is »

Tiunc q^mman^ yirff m^ M^ *nttr agentìi

Ttnu
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Aabilita ( 14 ) ; della libertà umana parla il N. A. , e per-

chè alla libertà è contrario il principio della ragione fuf-

ficiente, delqual principio fanno grande ufo i Le/^«/u/j-

?z/, egli r impugna co' fuoi elegantifTimi verfi, e il P.

Bofcovich nelle lue note, e ne'fuoi fupplementi (15 ).

Ma comunque e Tefiftenza della noftr' Anima noi co-

nofciamo, profiegue il Sig. Stay ^ e la maniera , colla

quale acquiila le cognizioni , e la fua unione col cor-

po , e la fua libertà , non ci dobbiamo con tutto ciò

lufingare di conofcerne la natura interamente, né fpe-

rar dobbiamo di^giugnere una volta alla perfetta cogni-

zione della natura fua, e di tutte lefue proprietà. Ci
è ignota ancora la natura del corpo ; sì perchè co' no-
fìri fenfi tutte le fue proprietà non^ poffiam difcuopri-

re; sì perchè difcoperte le proprietà, la natura , onde
quefte derivano, ci rimarrebbe occulta ; sì perchè fon

troppo deboli i noftri fenfi per manifeftarci la natura
de' corpi . Solo adunque polfiam conofcere pel mezzo
de' noftri fenfi alcune proprietà del corpo ; le quali

proprietà o hanno neceffariamente relazione a' noftri

fenfì , come il calore , il freddo , ed altre fimili pro-
prietà , che per ciò fi dicono refpettive ; o non hanna
a' noftri fenfi relazione , e fi chiamano proprietà atìfo"

Iute , o effenziali ; come la eftenfione , la impenetrabi-
lità , la mobilità , la figurabilità ; alle quali quelle il

vogliono aggiugnere , che i più moderni Filofofi han-
no fcoperte , la univerfale attrazione della materia , o
fia la gravità univerfale , e la forza d'inerzia .Poche
fono veramente quefte proprietà effenziali del corpo ,

che finora fon conofciute y ma quantunque l'intima

na-

Tempnre fé promunt omnes y ut ab omnibus ijiis

CompoJitHs fiat motus i quodcumque , necejfe eji ,

Jllt'c (it puntimn finito hoc timpore , ubi tffet

T>enique idem , ijtres fi fuccedentia tantum
ScìLicet e^ijfent per tempora } proinde nec ijìis

Murari juncìis fpatiorum fumma 'valebit ,

( 14 ) Nel Tom. IO. ( pag. 1^6. ) abbiamo crj)ofta la ini.

pugnazionc, che qui accenniamo lolamcntc .

( 15 ) Si vegga il Te. IO. della N. S. (pag. 151.C fc'g. ),

dove di quello abbiam parlato , che intorno al principio della

r;«gione fiifficicntc (ente il P. Bofcevich , la cui opinione è in

qucfto luogo (cguitata dal Ch. Sig. Seay,
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batura del corpo , non dobbiamo trafcurare con tutto

ciò r efame diligente della natura ; perchè forfè dalle

proprietà già conofciiue^ altre molte ne potremo, fcuo-

prircj che ora ci fono igtibte ( i6)i Ma prima di efa-

iTiinare le proprietà de* Corpi , dello fpazio", e del tem-
po è a parlare ; giacché ogni còrpo in, qualche luogo
efìfte , e in qualche tempo i E primièramente lo fpa-

zio aflblùtò i e come è in fé fteffo , dallo fpazio rela»

tivo i
e come da noi fi conofce , fi vuol diffinguef'e i

Lo fpazio àflblutò ha la fua. propria natura div'erfa dal*

la natura del coi'po , col quale in alcune cofe convie-

ne ^ ma non in tutte . Ittiperciocchè non è im^enetra^
bile lo fpazio ; ha parti bensì , ma non fi pofiono fe-

parar quefie le une dalle altre , e lafciar non pofibna
un vuoto; e quindi è da per tutto fimilìflimò , è im-
mobile , è continuo ; ha finaltnente eftehfione , ma fen-

la. limiti j ed e verfo qualunque parte infinito. Il per-

chè fembrà ^ chefufTifial per fé fieflb lo fpa:^io ; giac-

ché dal corpo è diftinto, e. può efifiere fenza il corpo

( 17) . Del tempo affoluto ( conciofiacché il tempo an-

cora ili afiblùto fi voglia dirtinguere, e in relativo ) fi

dee alla fieffà maniera difcorrere y che uniformemente
corre é

( 16 ) Il y d tonte Àpparèncé (dice il MujfchenbroeiC •, t.Jjfai

de Thyfìque e. 2. 5. 16. ) , que nos Vèfcendans décowvriront un
grand nombre de Froprietés

,
qui nous ont cchappèes jù/qu* a

prèfent j C^ qu' Us ne /ersnt paà moins furprii de notre (ìupidite

CÌ^ de notri negli^ence
, que nous le fommes aujoUrdhui de celle

de noi Jincétrei . E pct verità come a' noftri maggiori fono
fiate ignote molte di quelle proprietà de* corpi , le quali ora
fono sì note j che da niuntì C\ negano , mercè la diligens^a j

còlla quale la natura è ftata efaminatai cosi e noi , e i nofìii

roftcri potremo qualche proprietà difcuòprire j che è fiata i-

gtiota finóra^ fé con diligenza vorremo la natura cfaminare .

Il N. A. illuftrà tutto qucflfo coli' cfempio delToro, le cui

Broprictà con quell'ordine elegantemcn'e cfpone , col qiialf è
probabile, che fieno fiate fcopcrte . Tra le pfcpricià deiroto
quella è fiata affai tardi fcòperta , della quale ora fiam certi ,

che per l'acqua regia è diffoluto / e pel fale precipitato , Si

vegga LocKe nel lib. j, e. 6. §. ji.

( 17 ) Ne' Supplementi cfpone il P. Bofcovich la fua opinio-
BC intorno allo fpazio, e al tempo , la quale opinione non è
la fteHTa con quella , che il N, A. difende. Noi lafreremo per

trcviù di cfp©ric la opinione del T. Bofcovich ; ma diremo qui

fola-
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édrré, che è immuiabile, che ha parti infinite di no*

mero, le quali per la propria e(rer)?z:a fi fuccedono

ftambievoimente , che e infinito ,; perpetuo , ed ha

parti divifibili all'infinito. Ma né io Spazio, né il

tempo afibluto immediatamente non cade fotto i no-

Àri fenfi; quindi ufando noi il più delle volte di quel-

le idee , che, pel mezzo de' fenfi acquifiate abbiamo
;

allo fpazio arfaluto ( e del tempo fi difcorra al mede-
fimo modo ) il relativo fogliamo foftituire ; cioè una
certa fenfibile ^ e mobile mifurà dello fpazio y la quale

ha una certa relazione di grandezza , e di pofizione a

que* corpi ,
::' quali fi adatta . Q_uefta mifura fenfìbile

non è lo fpazio
;
giacché fé la Terra fi muove , fi mu-

ta bensì lo fpazio occupato da un (iampo j ma la mi-
fura fua non fi muta , al campo fiefTo per un medefi-

ino numero di volte applicaridofi la mifurà medefima .

Dallo fpazio , e dal tempo fi dee pafiafe al moto , il

quale ancora o è affoluto , pel quale il corpo muta le

parti diello fpazio affoluto ; o è relativo ^ pel quale il

corpo muta la disianza refpettivanriente agli altri cor-

pi . Molti diverfi generi de' moti foiio ora a difiingue-

le. E pritnieramente ©.equabile é il. moto, o è acce-

lerato 5 o è ritartJato . Il moto equabile è quello , pel

^uale il corpo in tempi eguali fi move per eguali

parti di fpazio : e quello accelerato pel quale il corpo
in tempi eguali fcorre il corpo maggiori parti di fpazio:

é ritardato è quello , che mirìori parti di fpazio còi-ré

il corpo in tempi eguali ^ Oltre a ciò il moto del Cor-

po dal moto delle ultime: fue particelle ^ o de* fuoi

J>un-

fo lamente , che nelle note le dlvcrfe (entcnze degli Autori in<
torno allo fpazio efponc , e brcvcn»cnte impugnai e di quel*
Ja , che il Sic. Stay ha fegiùta , dice così

( p«^. 25, not, 6. ),
ConcLudit videri ejus natttrant f>er fé fubfifiere , cttm a carpare
diftingudtur , ^ veL fine ipfv fubfifiat . ,At ^ravijjìrna occurrit
di'S^cuLta.t i qtiod facile inde etiam fi^t tranfitus y ut c^ternHth jit^

& inCreatum. Sunt qui creatum ejfè veline , & effe capacttéi"

tem quamdam recipiendorum corporum i quid tamen ibi » ubi e(i

fpittium , haberetur
, fi ipfum fpatìum creatum non fuiffet ? fifp*-

sii lociif ipfo fublato nullut fupereji , nullus itidem fuperertt
eorporis lotus ipfo fubUto .
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punti : il moto del punto fi determina , moltiplicando
ia fua velocità pel tempo ; e fi determina il moto di
tutto il corpo , moltiplicando infieme la velocità , il

tempo , e ia mafia . Oltre quefle notizie dello fpazio ,

del tempo, e del moto , le leggi di filofofare fi deono
fiabiiire prima di efaminare le proprietà efienziali de'

corpi. Ma quali fon qucfte leggi? quelle, che ììì^evv-'

tm {i^) ha ftabilite fiil principio del terzo libro dell*

ec-

( i8 ^ Qyefto gran Filofofo fcguono quafi per tutto e il

Sig. Stay ^ e il P. Bofcovich , di che il Giotnalifta Oltramon.
tano , di cui nel Tom. ii. abbiam parlato, fa un capo di ac-
cufa air uno, e all'altro. Quindi non contento di tacciar co-
me nuova, pericolofa, e a'filofofi egualmente , che a' Teolo-
gi contraria la opinione dc'due dotti Scrittori intorno alla i-

gnoran^a in cui fiamo , Te oltre la fpiritualc , e la corporea ,

altre foftanze efiftano, e intorno all'Anima delle Bcftic ; del-
la quale ingiuftidìma taccia nel medeHmo Tom. ii. abbiam
parlato : né contento di paflTate fotto filenzio molte cofe , col-

le quali nc'verfi il Sig. Stay , e il p. Bofcovich nelle note, e
ne' Supplementi gli errori de' Libertini combattono , e fi mo-
flrano ùcI difendere la Religione impegnati/lìmi : tutto ciò ,

che non fi tace dal medefimo Giornalifta , e fi commenda, per
non poterfcnc fare a meno, non fi attribuifcc già da lui a lau-

devole impegno per la Religione , ma più tofto ad affezione

appafììonata pel l^evvton, VefcarteSf e Lcibni'7;io^ dice ilGior-
nalifla , non pojfono ejfere altro , che lo fcopo delle imf>t4gna\ìoni

di un dichiarato T^evvtoniano . Così il Sig. Stay impugna egual'
mente e la opinione ^ che nel penftere attuale pone l' éffcnn:a deli*

animai e la dottrina delle idee innate ; e il principio della y<r.

gione [ufficiente . Intorno a que^^ ultimo obbietta
fi affomiglia per

la [uà parte il ¥, Bofcovich. Per queftc parole moftra afiai chia-

ramente il Giornalifta, ftimar egli, che non già per amore al.

la Religione, ma per l'impegno del lSlevvtGniani[mo il princi^

pio della ragione fuffi^iente fia dal Sig,Stay , e dai P. Bofcovich

impup;nato j come daT medefimo impegno fono mofiì fecon-

do lui a impugnare le opinioni del Ve[cartes . Noi fappiamo
però , che come T amore per la verità move i due Scrittori a
impugnare le Cartefiane opinioni , così a impugnare gli errori

alla Religione conrrar) fono moffì dall' impegno di difendere

ia Religione medefima . Ma fé il P, Bofcovich , e il Sig. Stay
fono TS^evvtoniani , commetton forfè un peccato sì grave , che
debbano per quefto cflrr trattati dal Giornalifia con farcafmi

,

e derifioni continue ? Eppure qucfto folo motivo di efl'cr clli

"Newtoniani ha fatto, che per tale maniera fieno dal Giorna-
lirta trattati . E che il Gìornaiifia niun' altro morivo <\ abbia

avuto di trattar male e il Sig. Stay ^ e il P« Bo[co'pfich , oltre

le
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eccellente fua Opera , Phihfoph'ta Naturalis Principi^

Mathematica

.

XII. Dopo di eflerfi trattenuto il N. A. nelle leg-

gi Newtoniane ài .filofofarc, e nel principio della indù»

Tomo XII. I zione

le parole citate più fonra , e oltre T. av^crfìonc , che moftra

ria per tutto contro il^evvtoniani ^ afrai chiaro fi vede da quc-
fte altre parole , li P. Bofcovich dà un'idea s;eneraU di quelìe

dus Opere y ( de' Princip) , e dell' Ottica del l^evvton ) ie quA'^

li af/Ve ejfer* immortali , * legate indiJPoLubilrnente ai dejìino di

Citta la l{epHbblica Letteraria . Quidquid ad natur^e cognitio^

ncm conducic , id quidcm immortalibus illis , & numquam fa,

ne abrquc ultimo RcipublicaeLittcrariac intcritu pcrituris opc-

ribus contìnetur. Si fa da molto tempo , che quejìo Matematicff

dfl Collegio Bramano e firfe il T^evvtoniano più franco , e piit

dichiarato , che fta in Europa* In qucflc ultime parole o viio- .

le Intendere il Giornalifìa , che il P. Bofcovich fcgue il lS(eVf

njton y dovunque quefti ha , -fecondo il fuo fentimento , h\(C'-

g-nato la verità , e in ciò anzi che di riprcnfione , e di biafi-

ino, è degno di fomma lode .* o vuole intendere , che il P,

Bofcovich è al TS^evvton sì fattamente attaccato , che la verità

non curi , e la Religione per efTcre T^evytornano , e gli sbagli

almeno dinìmuli , ne' quali il T^evvton è qualche volta cadu-
to» e ciò è falllflimo, come appare dalle moltiflime cofe , che
ha Aampate il V. Bofcovich , E quanto a quelle cofe filofofiche,

le quali har.no qualche conncflìonc colla Religione dall'opi-
nione del 7{evvton (ì allontana intorno allo fpazio increato 9

pd eterno , benché quella opinione flimino alcuni poterfi orti-
rnamcntc colla Religione accordare ; e ammette la forza d' i-

licrzia non aflbluta , come la vuole il T^evvt«n i m? fol rcf^

pcttiva
,

per moftrajt poi , che tutta 1' Aftronomia fiCca pu^
^ccordarfi colla quiete afToluta della Tejrra , moftrando così il

tuo olfequiofo rifpetto a* Pontifici decreti . E qui ci fembra
cofa aflai ftrana ^ che Ha giunta nuova al Ciiornalifta la Bofcù-^

fjichiana fpiegazione della forza d' inerzia , ijìentrc fi trova
ancora in altre Diflcrtazioni del P. Bofcovich , delle quali nel
ino Giornale ha parlato. Quanto poi a ciò , che alla invcfti.

gazione deija natura appartiene , e alla Geometria , quanip
francamente nota il P. Bofcovich quegli^ sbagli , ne' quali il

T^evvton, Uomo fomtno in quelle Facoltà , ma Uomo fallibile,

j: qualche rara volta caduto? Nel Tom. io. della N, S. {.pag,

126. ) abbiamo accennato , e più dirutamente monreremo iti

qualche altra occafione, quanto la teoria di tutta la tifica il-

luftrata in molte Pifiertazionì dal VpBofcovich fia dalla l^evv*
toniana diverfa ; e| nella Difleitazionc de Cometis Campata In

^fima l'anno 1746. in pili cofe il T{€vvton ^ abbandonato dal

V> bofcovich . t oltre a ciò ne' Supplementi mcdcfimi alla Fi-

lo fQ-
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tione ( ip ) y pafla a efa minare Ìq proprietà efTenziali

del corpo ; e p^ la induzione dimoftra effere i corpi

impenetrabili , eftefì , atti a ricevere qualunque figura,

è qualurìqne moto . Spiega ancora la forza d' inerzia

,

la quale il corpo conferva nel medefimd rtato di quie-

te, o di moto uniforme per linea retta, (20) fé qual-

che forza eflrinfeca rion lo coflringa a mutar quello

(lato . Quali fieno qùetìe forze , le quali mutano lo

flato del corpo, e fi chiamano /zr/zt;^, dappòi eipone ; e

dopo di avere rnolte cofe fpi egate , che alia compofi-

zione , e rifolùzioùe delle forze , e de' moti apparten-

gono, alle forze centrali, e a' moti curvilinei, fìnifcc

il primo libro con un epifodio anieniffihiò , nel quale
infegna , die forfè nella nolira mtnte , come ne' cor-

pi , è una forza d'inerzia, per la quale di quegli flu-

dj , a' quali fiamo affuefatti j il più delle volte ci di-

jettiamo ,- e ci conférviamo nel medefimo flato j nel

quale una volta ci fiamo podi . Sente perà qualche
volta la noftra mente certi improvifi tumulti , da' qua-
li , come da certe forze attive , fi fente tirata a muta-
re il fuo (tato; Abbiamo beiisì la libertà di refiflere à

così fatti tumulti , ma è neceffario uno sforzo affai

grande j e fé taluno dalla forza loro fi lafcia trafporta-

ìe, affai difficilmente può tornare alla quiete , o ii

tno-

lòfofii del Sì^. Stay y cioè in quel medefimo libro , del quale
dà il Giornaliftà rcfifatto, è ììl^ewton dal V. Eofcovìch aper-

tamente impugnato in più cofe puramente filòfófichc . Vcg^a
ora il Giornaliftà quanto a torto abbia avanzato contro il itV^^

Bofcovich quel Tuo detto : Si fu da mólto tempo, che ^uefto Ma-
tematico^ del Collegio Bfimano^É forje il Tieyvtornano pU franco^
e p/À dichiarato ^ che fta in t-Uropx

,

( i£j
) Qucfto principio iilfai bene è efpofto dal V.Bofcovich

e ne' Suppleiaen'ti i e nella Differtajzione De lege continuitatit ;

delia quale Diffcrtaziòncabbiam parlato nel Tom. io.

( 20 ) La forza d* inerzia fi fiiolc arhmettere comunemen-
te alfoluta } ma ir P. Bofcovich e nella DifTcrtazione de Come"
tis l'anno 1746. , e nella DilTerrazionc de^ jiejiu maris l'anno
i747i^ tìibftrato , che né là ragione j ne gli crperimtfnti di-

r»)oftraiT(> afToluta !a forxa^d' inerzia j e che anzi ci ha gran
fondamento di crederla foT relativa * Nc'Supplcmenti a qucfto
luogo del Sig. Stay le mcdefimc ccfc dimoftra , e noi darcrn-

m,o aiTai volentieri notizia de'fuoi pcnfieri; ma ci life.rbiamo

a farlo in qualche altra occafioac.
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inoto deir animo volgere altrove . Oltre di che came
il corpyo fpinto da forze contrarie a quella , eh' è più

forte , ubbidifcè ; così ancora T Anima , benché fia li-

bera; e moffa^con tutto ciò il più dèlie volte da quel-

le cofe, che le fouo più prefenti , e più vicine, e fo-

pra.di effa fanno maggiore impreflìone * Quindi è a

proccurare colla meditazione continua dell^.cofe eter-

ne , che r Atiima dalle impreilìoni di quefte fìa tal-

hiente moffa , onde o non (eiita , o fuperi faeiltnente

^qualunque altra iraprefTione . Diamo ora il titolo de'

21. paragrafi de' fupplementi del P. Bofcovich a quefto
primo libro/, acciocché fé per amore della brevità •non
cfpohiamó diffufamente tutto ciò , che infegna qi^ft*

Uomo e nella Matematica vérfatiflìmo, e nella Fifica,

iàiamo almeno una accinta notizia di quelle cofe ,

dèlie quali dottamctite , fecondo il fuo coftum.e, e pro-
fondamente egli tratta . i. De ccrporis ^ C> Jp'mtus de-

finttìone , 2. De motu materia: fieceffàr'to , ^, De harmo-
n'ia prxflabtlita , 4. De ratiofìe /ufficienti , %» De nume-
ro Jubfiantiarum jupYa , & infra nos. <5. De fpatio , ac
tempore . 7. De fpatio , & tempore , ut a nobis cogno-

fcuntur , 8. De motu abfoluto , a» poffit a relativo di-

flÌ7igui . p. De formulis motus aguabilis . io. De muf-
fa , mole , ^' denfttate . 11. De principio induBionis

,

12. De divijibiìitate*in infinìtum . 13. De vi inertite .

14. De variis virium aEiivarum fjrieribus , C)* earum
effeBu , 15. De cowpofitióne motuum ^ ac virium agen-
Ùum fecundum eamdem retìam . 16. De obliqua mo-
tuum , ^ virium (ompofitione , ac refi!utiòne , ij. De
motibus curvilineis ortis a vi. inertix conJunEìa cum vi'

ribus agentibus . 18. D^ motibus curvilineis ortis a vi
inertia; , ^ v'tribus a^ivts' tendentibus ad dàtum ceri-'

trum . ip. De problemate diretìo , €> int^erfo virium
centralium . 20. De vi centrifuga . 21. Cur viribus
centripetis perpetuo agentibus

,
prtfna projeEiiorìis veloci-

tas àemum non extinguatur , nec devcniatur ad centrum .

Del primo libro abbiamo detto affai ; nel fecondo do-
po di aver trattato di quella legge del moto , che in
terzo luogo ha propofto il Newton ; aSlioni contrarhm
femper , ^ aqualem effe reaBionem : five duorum corpo-

rum aÙionei in fé mutuo femper effe aquales ,
&" in

partes contrarias dirigi ^ della gravità tenebre inèo-

I 2 min-
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mìncia il Sig. Stay a difcorrere , al quale fecondo li-

bro quefti Supplementi
_
oltre le note aggiugne. il P^

Bofcov'ich, I. De geometrico guodam vaticinio , z» De cor-

porum collifionibus direHis . 5. De motu refl«xo . 4, De /^ra-

vium n'tfu ^ & libero defcenfu , <>;, De "^iriùiis z^ivis . e. De
conìcarum feBiomtm natura . 7. De motugrav4um oblique

projeCÌGrum , S, De d^fcenfu per plana inclinata , ^ cut-.

vas » 9. De irifinìtejìmalibus Recentiorum metkodis . Fi-t

nalmente nel teizo libro termina il Sig. Sta)/ di trat-

tare di quelle cofe , che alla terrelìre gravità app:iv-

tengono ; e il P. Bofcovich di quelle cok tratta ne'"

Supf?lementi . i. De reBa ^ Ù'variis 'Curiarum generi-

bus . 2. Di geometricis , <^ mechanicis proprtetatibus cy-

cìoidìs, ^, De p^nduìofum ofcillatiombus ^ C> de curva-

viim evoluticne. -4. De centra agiélibrti
^ gravitatisi C5*

ofcillatìonis , 5. D^ dierum inxqualitate , <> agua tiene-

umporis » é' De polaris JhlLc altitudine prò quavis ho^.

va . 7. De retaedio dilatat'ionis virg^ in pendulis horolo-^

giomm . 8. De reliquis ad ^ librum III, fpeEiantibus ^

quts in pluribus notis promiffa funt . Di mala voglia

noi abbandoniam queflo libro, il quale gli altri Tomi
ci fa afpettare con defiderio grandiinmo , e dal quale

piacere riceveranno i l^eggitori , ed utilità, e i Poeti

fono ancora iftruiti a tion ccntentarfi di fchiccherar

quattro verfi , e fpeffo.taii, che fanno coinpafTione , 9s>

vogliono meritamente acquiftarfl il nome di Uomini
fcienziati ; ma a prendere per materia de' verfi loro^

eruditi argomenti, ed utili, ed a trattarli con dignità.

Ma giacché di altri libri ancora ci rimane a parlare

in quefto cap0 , quello del Sig. Stay ci convien di la--

fciare .

. XIII. Il V, Salomom , come nel Tomo 8. della N^
S. ( pag. 66, ) abbiam detto , {lampo f anno 175 j.

una dotta Diflertazione dell'Iride Lunare, la qual Dif^

fertazione riportò meritamente f applaufo de' Lettera*

ti . Fece due anni apprefìb una buona giunta a quella

Di {Terfazione , e con altri Problemi di Geografia, e di

Agronomia pubWJcò coli' occafione , che tre Giovani
Convittori nel Collegio di Prato collo fcioglimento di

que' Problemi diedero pubblicamente faggio del profit-

to loro negli (ludj di Matematica , Pi queda giunta

pe^
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per tatfto daremo ora V edratto , giacché alla Fifica fi

appartiene »

SekEia {documenta ex Vlemenùs iJeographi^ gtncralts
^^ AflronoMÌa t

atque ex adnexa Differtattone ^ iqute

in Academica exercitatione demonflraòunt Lauremius

Pavefius Apuanus^ Petrus Mufcatus Mediolanenjis^

(21) Comes Michael Joannes Scerìman Perfa , in

, Pratenfi S.J. Collegio ConviBores , Florentia: 175 s.

in Typographia Francifci M&ucke 4» pag. 56. e una
Tavola in rame.

Cinque fonD i paragrafi di ^ueftà t^iflìertazione ì r»

Quadam narrarìtur experimenta ad Lunarem Iridem per-

t'mentta : 1. De utilitate quam attulìt reperta in radiis

iumìnis varia ìpfoYum fiexìbilitas , five , ut vulgo Phy*

fici dicunt ^ refrangiéilitas ^ deque caujfa ^ cut probabili-

ter ,
Ó" prudenter varia hxc habitudo debeat adfcribi •

5. Di? eauffa ^ cui adfcribi debeat varia hatitudo in radiis

iuminis primigeniis ad facilìus ^ *vel difficilius repercuf*

fionem fubeundam , f%ve , ut vulgo Phyfici dicunt , va-

vìa ipforum reflexibilitas y. 4. Recentiorum quorumdatn
Philofophorum , & pracipue Caffendii , qui de Lunari
ìride dubitarunt , fentent'ia exponitur , C^ impugnatur

5

Americi Vefpuccii , aliorumque heic adduntur circa idem
phanortienon o^fervationes, 1, ut txcludatur magis hac de
re dubitatio . 5. Declaratio urea denfitatem lunaris lu^

minis comparate ad folare , Di ci.afcuno di queQi pai-a-

grafi diciamo olr qualche cofa » E primieramente , fé

ài notte mentre riluce la Luna , principalmente nel
plenilunio , o ne' giorni vicini ^ entrano i raggi della

Luna in una camera per un foro della fineiha ben
chiufa, e la parete di rimpetto oppolla è di un panno
«ero copertale Volgendo alla Luna le fpalle, facciamo

I 5 col-

( 21 ) 11 Sig. Mofvàtl difefo ih qUd rtiédefitno hrtiror i^whm
blicamcQtc tutta la Filoiofia, e per occaHonc della fua DiTpu*
td il P. Cannilo ^albi , dónifHiiio GefUita , che nel Collegio
<{i Trito inicf^na Filofofia , rtampò un bel libretto di TeH rjt-

glonatC) le quali mof'trano il buon guflo nelle Filofofichc Fi-
colià del bravo rtofcllotc

.
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xoUa bocca degli fpruzzi d' ac^ua , ci veggiam fubitq
dinanzi agli occhi una fafcia piegata a guifa di un ar-

co , bianca , e di picciol diametro. La larghezza di
queda fafcia , fé T efperimento fi prenda con accura-

tezza , fi troverà di alcuni poilici .Oltre di che , co-

me r iride Iblare ha un diametro tanto minore , quan-
to fon pili vicini a chi V offerva i piani delle gpccie

di acqua , che trafmetton rifratti i raggi della luce ;

così ancora quella fafcia ha un diametro tanto minore,^
quanto più da preffo quegli fpruzzi d' acqua fi fanno
da chi prende T esperimento . Quefto efperimento fu

fatto più volte dal^N. A. ( 22 ) , ma più accurata-

mente che mai il dì 9. di Luglio del 175^ allora de-

cima dopo il mezzodì due giorni in circa dopo la pri-

ma quadratura della Luna . Quefta era fopra l'orizzon-

te 50. in circa 57'. 25,", ed era il fuo lume ricevuto
dentro una (;^mera ofcura . Ora da quefto faciliffimo

efperimento fi deduce per legittimo corollario, che in

certe circoftan^ , mentre la Luna rifplende, o fia pie-

na , o non ancor piena , i fuoi raggi pofifono sì fatta-

mente dalia pioggia rifletterfi , e agli occhi di un qual-
che ©iìkcvato re mandarfi , che un' Iride fi vegga , fé

non dipinta a varj colori,, come quella del Spie , al-

meno di bianco color rivefiita. Benché, come nel ca-

pitolo 2. dilla DiiTertazione ^/g Iride Lunari è fiato

detto , non fempre appare tutto bianca j' Iride Lur^a-

re , ma fi vede alcune volte a varj colori veftita , co-

m' è i' Iri4e Solare , comunque fempre i colori della

Lunare fierio più languidi, e fmorti. Ora quella pro-

prietà delia luce, che fu fcoperta nel i66é. dal N^-yu-

ro« (23} ; e comunemente diverfa refra t?^ìòìlita dtìh
lu-

( 22 ) Noi più di una volta ci fiamo trovati prcfcnt? agli
cfpcrimcnti fatti dal P. SaUmoni

,
giacché avevamo allora la

^ortc di vivere ip,ncmc con queir Uomo dòttifTimei e qualche
volta fi trovò ancpr preferite' agli efpcrimenti mcdcfimi ii P,
Benedetto Folpt , Giovane de' buoni ftud; intfnd?r^tiflìmo , e
Maeftto di Rcttorica in Trato

.

^

( 2$ ) Si vegga la Prefazione premeva alle legioni Ottiche
del T^evvton fìampate in Londra dopo la morte dell'Autore T
anno 1729., e ristampate con tutto ciò, che intorno all'Otti-

ca ha fcritto il JSjvvton^ l'anno 1749. in Eadova»
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juce fi chiama , giova a manifeftarci le naturali cagio-

ni di molti effetti , le quali cagioni a' Fifici più anti-

chi furono ignote ; e per tacere di ogni altro vantag-

gio , che la Fifica he può ritrarre , a fpiegare 1 colori

deir Iride, o fia Solare, o Lunare, o fìa primaria , o

fecondarla , è utilifìfima quella proprietà^ , a cui come
a cagione proffima i diverfi colori delF Iride fi dee

probabilmente , e prudentemente attribuire , Che fé da

taluno la cagione di quefta medefima iiverfa refrangi-

bilità de' raggi della luce fi cerca 3 afcoltifi da Juiil

Newton , che jcosì parla ( 24 ) . Pprro ad colofum va-

ri etàtem omnem , à'iverfofqm veftan^tbUitatis ^raàus
producendos n'th'tl alìud opus efl^ quam uVfaà'ù lumi"

n'is fini lOTpufcula dherfis magnitudinibus : quorum qui-

dem ea ,
qucs funt minima , colorem conjlituant yiola"

ceum , u ttqu^ teneùricqfiffimum , O" languidi(fmiim 1^
ioTum y eademque omniurn facillime , Juperficierum re-

fringentium aBione , de vìa re8ia detorqueantur ; reli-

qua autem , ut eorum quod^ue in magnitudinem exce-

dit , ita cohres txhibeant fortiores , & clariores , utique

CiCYuleum , viridem , flavum , ^ rubrum : itemqut ea~

dem proportioné difficilius ujque & difficilius de via

detorqueantur , Ad hjec ,
quo radii luminis alternas ha^

bent facilioris reflexionis , C^ facUioris tranfmiffus vi^

ces , nihi^ ftliud opus efl ,
quam ut ti exìgua fint corpu-

fcuìa ,
quis vel attrazione fua , vel alia ali^ua vi vi-

òrationes quafdam fa medio j in quod agunt \, excitent ;

quce quidem vibrationes^ radfis celeriores exiflentes^ prx-

vertant eos fucceffive ^ j6* ita agitent .^ ut vehdtatern

ipforum augeant ^ imminuanique alternisi adeoque vices

iilas in ipfis generent . Fin qui il Newton^ la cui ppi-

nione amplifica il JST. A., e difende', efaminando an-

cora le opinioni degli altri più moderni Autori . Dal-

la refrangibìiità palla il N. A. alla varia rifieffibilit^

de' raggi della luce, e come quella nell' antecedente

paragrafo ha fpiegata col Newton^ così quelU nel pa-

sagrafo terzo fpiega fecondo la opinione dello fieiT^

I 4 Fi-

( 24 ) Le fcgucnti parole fono vcrfo la metà della 29. del-

le ji.quirt'ioni aagiuntc dal ?{evyfon all' Ottica , nella zài-

7.ioaz ài Ifadova ii\i pag. ,152.
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Filosofa, e degli altri, che hannolo feguitatd. OfTervìi
però, che né le cofe già dette intorno alla refrangibi-
lità , né quelle , che intorno alla rifleffibilità dice nel
paragrafo terzo , non conducono a intendere , o fpiep^ar

meglio le cofe principali delF Iride ; ma giovano folo
al compimento della fua DifTertazione de Colortbus

,

certe utili cofe fpiegando , che in quella Diflfertazions

erano ftate ommefle , ed a' colori appartengono . Ma
tornando all'Iride Lunare, il Gajfendi (25) , ed altri

dopo di lui , tra' quali il celebre P. Fortunato da Bre-

fàa (2Ó), fofpettano, che qualche Alone , o qualche
Corona intorno alla Luna ofTervata per un' Iride Lu-
nare fia ftata prefa da Aùflotele ^ às. Gemma Frijto ^ dal-

lo Snellio , da Alberto Magno , e dagli altri , che dico-
no aver'eflfi T Iride Lunare offervato. Ma, fé le tefti-

monìànze di altri ofTervatori diligentifllmi , de' quali
nel 2. capitolo della DifTertazione de Iride Lunari fi è
fatta menzione , e^ a'^ quali fi aggiungono ora il Berner^

e Americo Vefpucci , al dubbio di quefli Fifici per al-

tro dottifTimi , fi voglia opporre , faremo corretti a
tenere per cofa certa , che rare volte bensì , n:a pur
qualche volta T Iride Lunare fi offe rvi

.

XIV. Come per occafion di una Difputa fu la Dif-
fertazione del P. Salomom Campata ; così ancora per
una fimile occafione pubblicò il P. D. Pàolo Fri/io , al-

lora Lettore di Filofofia in Milana ( 27 ) , quefta fus^

dotta Diflertazione

.

Nova FleBrkitatis Theorìa , quam eum altis theorematts

ex univerfa Logica , Metaphyfica , & Phyfica in
Collegio Nebilium Regio Imperatorio Longono fub
direzione Clericorum Regularium D, Paulli Comes
Paullus Premoli Cremenfis publice propugnabat .

Mediojani 1755. apud Federicum Agnellum , S,

pag. 90. e una Tavola in rame.

E Pli-

{ 25 ) Tòmi 2, Oper, Phyf. fe&, 5. membra l, Itb, à. cap,6,

( 26 ) Thilof. fenf, mechan, l^otn. 4.

( 27 ) Óra il -P. frifìo da MlUno è meritamente pafTaro

alla Univerfità di 7>ìfa , che la ha chiamato per Profc/Tofc

pubblico di Etica, e di iVlctafiffca

.



E Piinh , e Talcts Mìlefio aveano già ofTervàto nell'

ambra quefta proprietà , che rifcaldata , o ftropicciata

colle dita a fé le picciole pagliuzze attrae, e le fecche

foglie leggeri . Li ftefTì proprietà nel diamante ofler»

vò ancora il Gilberto nello taffiro , nel carbonchio
,

nel berillo, nel cridallo, nel vetro, in molte gemme,
nello zolfo , neirarfenico , nel maftice , nella cera da

figillare . Dopo il Gilberto hanno fatto intorno alla

elettricità molte fingolari offervazioni gli Accademici
Fiorentini , ( Saggi di naturali ejperienze pag, 227. )

i quali ofTervarono, attrarre T ambra, ed eflere attrat-

ta : Ottone Quericke , C Exper, de vacuo /patio //^. 4.

r. 15. ) il quale cominciò il primo ad ufare del globo

di zolfo fatto girare per mezzo di una ruota intorno

al fuo affé : Roberto Bayle , ( Exper, circa variar, gualir.

erig. ) il quale nel vacuo efaminò la tb^za elettrica :

e- r Hauksb^e
, ( de eleEiricitate ) il qual^ oflTervò fcin-

tillare di luce un tubo elettrizzato, fé un qualche cor-

po gli fi appreffa eReriorjnente . Ma colla invenzione,

che la foria elettrica da uno, fi comunica a un altro

corpo , moltiffimo hanno aggiunto a' fuoi fenomeni il

Cray in Inghilterra , ( 28 ) e W du Tay in Francia .

( Mem, de /' Accad, Roy, des Sciences an, 1753. ) Ma
dcichè i due diligentiffimi Fifici efperimentali , T Hau^
fen , e il Bofe al tubo di vetro foitìtuirona in Germa-
nia il globo, o il cilindro fatto velociflìmamente gira-

re, e liropicciato colla mano, alla elettricità innume-
labili cofe hanno aggiunto WVinckhr ^ \\ Muffehenbroe\\
il Defaguliers , il Jallabert ^ e principalmente il iVó/-

iet ( 2p ) , il quale la fua teoria della affluenza , ed ef-

fluenza della materia elettrica da molti efperimentì
avea dedotta. Piacque a parecchi la ipotefi, e TWVat-
fon principalmente , fid al Bofe . Ma non molto dopo

il

( 28 ) Gli cfpcrimcnti di Stefano Gray fono riferiti nfHe
Trahfac(Jont Pilofojtche ( nuro, 417. ).

(29) Il N. A. cita le Memorie dell'Accademia delle S<fi>n-

*e di Veirì?j del 1745. , ma il Sì'i,. 1S(ollet ha innolrrc pubbli-
tato la fua teoria ucìi' Jt/Jaì fur l' Elefin'cite dct C'>rps l'anno
1746. e l'ha poi dif^fa l'anno 1749. nelle t^echerchet fur Ics

caufes particuUerrs dès phénomértts eUfìriquri', e l'anno 1753. ncll:

lettres [ut /' f'tecìricité .
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il fuo teorema della elettricità pofitlva , e negativa

, ^
fia per ecceffo^ e ^^t difetto produffe dalla Penfilvan'm

in America il FrankHn (30); e queflo nuovo teorema
fu con fommó plaufo ricevuto in Europa da' dotti Fi-

lici chxtor^ Delìhard^ CoUjnfon , e principalmente in
iMha à^\ P. Giamb^tttjia Beccaria ( 51 ) Profeffore

di Fifica fperimentale nella Regia Univerfità di Tori-

no , il quale ha co'fuoi argomenti fempre più ftabili-

to , e illuftrato la teoria TrankUniaria . L'Opera del P^
Beccaria àé gentililTimo , ed eruditifTimo P. Cafati y
allora nella- medefima Univerfità di Torino Profeflbre

di Teologia , ed ora Vefcovo vigilantiflimo di Monte
Reale fu mandata al N. A. , il quale 'avendola letta

con diligenza vi ammirò l'ingegno, e l'accuratezza deli-

Autore fuo Amico; ma da'fuoi efperimenti non fu con-

finto della verità della teoria del Franklin (52), come a

'ToA-

f jo ) Beniamino fra.niij.in è un Librajo Jnglefe trasfcmprt
in ViUdelfia di Tenfìlyania pei tCcrc'n^tyi /a mercatura .Quc,
fto dotto Librajo ha Fatto molti cfpepmctìri intorno alla clcr-

tricità, e ha penfatq a una nuòva teoria per ifpiegarnc gli ef-

fetti. Degli uni , e dell'altra fcrifTc a Intero Collinjon abitante
in Londra, quattro lettele gli anni 1747, 1748, 1749 , le quali
lettere infiemc raccolte furono in lingua IngUfe pubblicate in

Londra Tanno 1751., e poco dopo furcn tradotte in Franeefé

,

I

e riftampaic in Tarigi . L'anno 175 J. furonp in Londra pure
I ftampate altre fci lettere del mcdefitno Autore , che le avea
I

fcritte allo ftcfTo CoUinfon gli anni 1751.5 e 1752. L?anno 1754.
fu fìampata in Londra una terza raccolta di lettere intptnp
alla elettricità . Due di qncfie lettere fono del Tranì^L'm y la

terza è^del Cotden contro il T^olUt in difc(a àtì Franklin ^ e la

quarta e del Canton , il quale con nuovi cfperiiiienti conferma
la teoria del J^ri««^//w.

( ji ) L'Opera del dotto J*. Beccaria , intitolata , Iffit"

Elettricifmo artifciale , e natmralf fu ftampata in Torino l'an-

no 175J. , e noi ne abbiamo dato una breve notizia nel To.
7. della N. S,, ( pag. 158. ) ma ci 11 permetterà , fhc ora ne
diciamo qualche cofa di più nelle note , Vhc al ragguaglio di
qucfta Diirertazionc del 1?. Fri^o landeremo aggiugncndo. Al-
lora ne abbiam brevemente parlato, perchè non avevamo avu-
to ancora la forte di leggere un' Opera cosi bella i ora ncdob-
biam dir qualche cofa jv.r gratitudine al gentilifiimo Autore ,

che fi iè dappoi cortcfementc degnato di favorircela .

( 52 ) Gli efperimenti, co' quali la teoria del jFranìiJin fi

conferma dal P. Beccaria ^ e maravigliofamcntc s'iiiuftra, foq

quc«
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Monfig. Cafat't ne fcriife . Subinde vero , foggi|^rtt i|

P, Fr/Jio , e convien credergli , cum elementis univerf^

Phyftco-Mathematìcig ,
qu£ pra rnanipus erant

, pro/e-

quend'ts operam darem t
<& j^eneraits fylìematis libro

tertio tomi primi a me expo(ìtÌ confecutiones perpenderem

dtli^entius , non folum omnia eleèlricitatis phcenomena

ex meis principiis derivajje mihi vifus fui , fed etiam

hu^pinato in Franklhianum theorema incidi , & rei to^

tius exitum Beccariii ^ Ó* Nolletq aperui
^
quo cum mihi

commercmm epi/foUcum intercedebat . Theoriam eleBricam

libro quarto ipjius tomi complexus fum , Exceps ex eodem
libro prtmas feptemdecim propofitiones . Alle propofizioni

premette le definizioni, colle quali fpiega cofa s'intenda

per forza elettrica, per còrpi elettrici,per origine^ o per
comunicazione, per globo elettrico, per catena elettri-

ca , P^r macchila elettrica , e per corpi pofitìvameti-

te , o negativamente elettrici . Alle definizioni fucce-

dono gli efperimenti V e a quefti fi fanno fuccedere tre

poftulati , che negli Elementi Fifico-Matematici faranno
dimodrati a fuo tempo : i. Prater aerem hunc

,
quem^

fpiramus , ather
, feu fiuidum /ubtiUlftmum ^

Ó" in

fuis minimis partìbus agitatiffimunfi tellurem amSit , C^
ad extremas ufque univerfi partes extenditur . 2, Ignis

efl aggregatiim ex attere ^ & ex particulis aliis tenuijff-

rais , cratjioribus tamen cethere , Ò' intejfinum
\ pertur-

bati[jimum^]uè ipjius mctum fequentibus , 5. Lucts jen-

fatio in nobis orttur ex vibrationibus minimis , ac reci-

procis undique a lucido cprpore ìn circumambiente athe^

re excitatis , Finalmente alle propofizioni è quefto ieni-

-
..-

.

'

- v-
' --^

quegli ftcflì, che adduconfi poco dopodal N. A. in qurfta Dif-
fcrtazionc, E benché qucfti non pcrfuadeflfcro dapprima lì P.

FrifiOf ci icmbrano con tutto cip affai convincenti per la ra-

piotìc dal P. Beccaria ( pag. 17. ) con qucrte patolc accennata.
Il confentsmento di tutti ^uejìi fatti tra di loro , e l' unità del

principio , a cui
fi

riducono , cioè , che ógni fé^m elettrico av-
venf^a, pel vapore , che dx un corpo ^ in cut e in quantità ntag-
giare

fi
efpande neW altro , in cut e in minore quantità con vi'

vacità di jegni proporzionale alla di^ercn':^^ , febbefie potila fuoi
ri di dubbio la i^nivtr'fale teoria firt* ora fiahUitai non per tanto

a cagione di maggiore eviden's^a tratterò ora delie particjlarltà

de' diverft fe^ni elettrici ^ e farò vedere , come tutte fi adattili»

allo fieffo miverjale principio ,
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ma premefìo ; che T elettricità non è altra cofa , che
r azione di una materia . Imperciocché , come ofTerva

il Nollet 5 ( Mem, de f Academ. Koy. des Sciences an*

1745. ) cofa è una fodauTla , che fi tocca , che fi fa

fentire , che ha odóre , e che fi vede ? Tutti quefti ca-

ratteri non ci manifeftano incontraftabiimente una mi^
teriaH

XV. Diamo ora il titolo delle propofiiìoni di que-

fla Differtazione , onde fi poflfa agevolmente conofcere

da' Leggitori la nuova teoria della elettricità , dataci

dal P. Frijio . i. Materia eleEirtca nihil efl aliud nifi

ather { ZZ ) ' ^* Corpora ex origine ele^rica majorem
athe^

{ ?^ ) Quanto alld natura della materia elettrica , chs il

1*. Beccaria fuol chiattiare 'vapore elettrico j ritenendo il nomef
che a quefta materia ha dato il l^ewton ; ( Opt,Lìb.i.qua]\.%. )

tlivèrfc fono fìatc le opinioni degli Scrittori. T^oi abbiam pen^

fato y dice il tioLlet ( lettera 3. ]' a notnc de{5li Europei par-
Jando , che l' aria dell' atmofferd , ù qualche forte d' etere pih
fattile y ed agitato ^ io non fo come ^ dal corpo elettrio^ato

^
potef-

fe effsre la ca^itne dt^ fenomeni , che f\ vedevano : e vera ^ chi

quando i Fìfici di ttn certo ordine penfavano iosì y i principali
èf-^^

fetti della elettrtcltà
fi

riducevano a" moti di attrai^orte ^ e di

fipulpone , che fonò i fegni più comuni ^
per i quali la virtù e»

lettrica fi m'anifejìa , non fi
era veduta ancora , ne fentita alcu-

na forte d^ infiammaratone . Ma la prima fcintiUa^ che apparve^

fece dire al Sig.'Dufky , che la materia elettrica era un vero
fuoco. // $ig, Gray , ed altri lo ripeterono fubìto dopo di luì ,

é le fcoperte y che dopo fi fono fatte , mi refèro sì plaUfìbile qUe-

fia ideaci che io ne ho fatto , come nel mio Saggio ( pag. ìlC )

vedrete , una delle mie propofi^joni fondamentali , moftrando l'

analogia , che io conofco tra le due materie del'fuoco , e della

Elettricità . H Trankiin , come dalla medefima lettera j. dei

T^ollet fi può vedere ^ il fuoco elettrico diftinguc dal fuoco
comune, ed elementare. Ma qual'è intorno a ciò il fcntimen-
to del P. Beccaria ì Udiamolo da lui mcdcfimo, che così dice

( pag. 142. ), che fé alcuno mi dimandi , cofa dunque fia egli

quejìo vapore; rifpondo > che la perfetta cognì':(Jone dell' intima
natura dì lui , e della originale forr^a , con che e potentìjjhna»

mente ejjo opera y e diverfamente ne' diverfi corpi dtW univerfo,
ella e rifcrbata al fuo Facitore, che unico , e foto o^ni parte in

tutto l' univerfo , e l' univerfo tutto in ogni parte intende , ed
epera con infinita faplen^a , e con incomprcnfibile provvidcnK^^a ì

che pev altro egli e un fluido in ogni terrefire corpo , e probabile

mente ne' corpi tutti di inho-l' univerfo ampijjìmammtt di§ufa
in
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0ttherìs copìam in fé conùnent ,

quam in fé contineant

aita corpora communieottone elettrificabilia . :>, Pori 0-

%n7ì'ium corporum origine eleSiricorunt mimts communicant
Inter fé ,

quam in aliis corporibus commuìitcatione eie-

tirificalibus commttnicent . 4. Corpera ex origline eleàri-

ca tremulo ,
Ó* vibratorio motui concipiendo in minimi

i

.partibus fitnt aptifsima : tloncipiunt vero eumdem mo-
tum vibratorium ^ ac tremulum^ quando eleHrificantur

,

5. In corporibus iifdem ex origine eleBricis ,
Ù' aBu

eteBrificatis perpetuus efftuxus atheris haberi debet , ^
nutdem fecundum lineas ad fuperficiem corporum perpen-
iiculares, 6, Iifdem pofitisdico

, quod alta corpora per
!;/;nmunicationem elecirificabilia , ut moris efl ,

'propius ad-
r.ìota athere omnia debent imbibi , 7, Quod fi infuper

catena , O* machina aliis corporibus ex origine eletiricis

cingarìtur , perpetua ,
&" abfoluta circulatio atheris ha-

bebitur ab extranets corporibus in machinam , a machi-
ria ad globum , a globo ad catenam , <^ catena demum
ad corpora extruma , 8, Asther minores alias

, fubtilto-

in diverfa. mifuvd^ e quantità confacente alla dìverfa natura di
cì.tfcun corpo ì jìcche la quantità diffufa in ciafcun corpo fi equi"
Libri colla quantità diffufa in ciafcun altro . Che l'arte fuo tor>-

te queH' equilibrio to%Liendone 'una parte fpettante ad un corpo ^

e accumulandola in un alerò corpo ; e che allora
fi manifefta l'

elettrico vapore, I. [correndo da' corpi circonvicini nel corpo che
pe ha meno y e fcorrendo dal corpo ^ eh* uè fovrabbonda ne* corpi
circonvicini j II, ed avvicinando fcambievolwente i corpi , che <t

cagione della fuddetta alterazione dell' equilibrio fiena divenuti
inefjialmente elettrici , ed avvicinandoli con fsrr^^a propov^onale
a qiiefia difugua^lian':^a , In femma quanto mi fon» io fiudiato in
quefio volume di ricercare , o accertare , o congetturare fperimen-
tando interno al vapore elettrico ^ e di lealmente efporrc , fecondo
che ne fono fiato dall' efpcrien'^t perfuafo , o convinto i e quanto
nel libro feguente mi riufcirà di cnnf^etturare intorno alla natU"
ra di lui con la conf^dera-^one dell' elettricifm^ naturale

, que-m

fio^ dico ioj ejpre la natura y che in effoconofcoi nepenfo per ora

j

che per dirne alcuna cofa fia d' uopb dire , eh' e^li è in tutto la

fieff» y che il fuoco comune. Fin cjiii il V. Beccarta ., la cui Òpc.
ra è "divifa in due libri ; nel primo in otto capi tratta dcir
elettrici fmo artificiale , e nel fecondo in fette capi dell' elct^

uicifmo naturale. Nel primo dopo di avere accennato, come
fi ecciti l'clcttricifmo tanto ne' corpi clèttxici per origine ,

tanto ne' corpi elettrici per coirunicazionc , e dopo di aver ciò

fpc-

\
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^^hfque parùculas ab elethificatis corportbus

, qua péU
meat undique

, folutas debet abùptre , <(!r fecum ferre i

9. Fltixus iCtheris, aliarumque folutarum partìum auge-
ùitur corpore aliquó per communkationem eletìrificabtlì
exter'ius caienx acimato : <? cantra vero impedtetur admo-
to corpore ex orìgine eleElrìco. 10. Si planum corpus acU'
ta altcuì catena parti admoveatur, conus lucidus

;, fipia-
rle acutum

, ftellula habebitur . Cpntrarium relate ad
machinam contingei . 1 1. Si cotpufculum alìquod fphiC-
ricum i & per communicationem eteEirificabtle, eìettrifi-

catiC caterits admotum fit , illud prò primo inflaniì ma-
nere dehèt.in equilibrio , 12, Si corpUJculum illud

^
quod

catena eleBrtficàta , «? mox fuit diÉìum , admoveatur
,

cum coirporibus aliis commttnicatione eUHr'tficabilìbus com-
mijnicet , a catena conftanter attrahi debei . 1^, Si vero
minimum , C^ caténa admotum corpufculum cum corpO"
ribus aliis commuyiicatione éleSìrificabilibus non commu-
aicet attrahetur a catena primum ^ tum repelletur . 14^
Ignts produci in vacuo , C> confervari diutius cum vix
poffit , lux , d>* motus omnes eteSirici vividiores in va-
cuoy promptiorefque ejfe debent . 15. Admoto digito^ aut
alia parte humani córpbris ele^rificata catena , aut ma-

chi-

fperimcntato in tutte le combinazioni podìbili tra la catena ^

e la macchina elettrica , prova due differenti fpecit di elcttri-

ciCmo , uno per ecccffo , T altro per difetto di vapore elettri-

co, dal qiialc éutti i fegni elettrici fono prodotti , mentre da*

Corpi, ne' quali fovrabbohdà , i\ diffondo in quelli j ne' quali è
lifpettlvamente mancante i Prova dappòi ridurfr tutti-i movi-
iriciìti , che l'elcttricifmo può cagionare , a quell'unico prin-i

cipio : che due corpi inegualmente elatrici fi
avvicinano con vi-

*vdcitÀ di moto fro)>or':^ionaLe alta differen'^à del loro valore elet-i

trico i Quindi le particolari maniere elamina , colle qualfoi
vapore elettrico fi propaga, e con diverfi fogni fi maititefìaj c^
llabilifce le varie differenze, tra 1' elettriciftrtì per comunica-
alone , e l'elettricifmo per origine . Tratta finalmente dell'

clettricifmo per fifpcttò all'aria, a!J* acqua , a* vegetabili , a'

metalli, agli animali j alla luce, e ài fuoco. Con tutto, que.
(lo termina il primo libro i nel fecóndo efponc il P. Beccarix
Je o(rcrva?,ir>ni fatte in Torino colla fpranga del Prank^in in-

torno all'clttrtricifmo delle nuvole ^ e dell'atmosfera, ex fc-

gni del naturale cc^' fegni dell' artificiale elcttricifmo parago-
"iiando, conchiudc con alcune quiflloni , nelle quali cfamina

,

fé dall' elcrtr/cifmo naturale parecchie meteore dipendano, diy
che nei Tomo ij. dovremo ancora parlare. AJ
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ihìrìt punEito qu^edam fenttù clebet . \6. Si ph'tala vU
irea filo metàllico , & eleBrificato .... admoveatuy

,

interior fuperficies per exceffum^ & pofithe ^ exteriorne-

ga ti ve , & per defeEium eleEirificabitur , ij, lifdem po^

jttis dico
^
quod fi qui horriines fé iangant ^ & dum uU

tini US (cintillafh ex eleEirificaia catena educit
, primus

convexitatem phialcs manu teneat ^ eo ipfo tempore excuf-

fio habebitur per. vìam brevifsimam , qucs à locò fcinttl-

ix eduBx ad phiaU convexitatem Ì7ìtercedit

,

XVI. Dalla elettricità pafliamo a parlare della Sto-

ria Naturale ^ dicendo primieramente , che un'Operet.

ta affai iodata intorno a' funghi ha pubblicato il Sig-

Giannanton'to Battarra , il quale alla Storia de' funghì
dell' agro Rimine/e un' Appendice aggiugne , dove al-

cuni funghi forefiieri fon riportati.

Tungonim Agri Arimtnenfis hiftorta a Joanne Antonia
Battarra Lynceo rgftituto, & in eadem Urbe public

co Phìlofophia Profeffore compilata , aneifqm tabu^

lis ornata , quam fub aufpiciis Eminenti/simi , ac

R,everendifsimi Principis Joachimì Portocarreri Car-
dinalis ampli/simi publici juris fecit . Fàventix

i7S5« Typis Ballantianis 4. maggiore pagg. 8o,

oltre 40. Tavole in rame , e la Dedicatoria .

Di un altro libro alla Storia Naturale appartenente
jìarléremo un poco più a lungo, del qual libro è Au-
tore il Sig. Carlo Alleoni , che reride pubblico in elfo

il frutto de' molti viaggi , ch'egli ha fatti per le Al-
pi del Piemonte , e da cui fperiamo altri libri fimili à>

^uefto j cioè pregevolilTimi

.

tarali Ailiont PhiL & Med. DoB, Taurinenfis e Socie-

tate Phyfico- Botanica Fiorentina rariorum Pedemon-
t'ti fltrpium fpecimen primum, Augu/ia^Tàurinorum ,

Excudebant Zappata^ & Avondus . I7S5* 4- niag-
giopt pag. 55. oltre k Pref. , e 12. Tavole in

tame

.

Abbiamo in qnefto libro la figura , e la defcri^rone
di trenta piante , delle quali e<;co il nome con le mc-
defime parole d£l N. A.

Alyffon



T44 Storia Letteraria
Alyjfon , Pyrenakum , Perenne , Minimum

, foìtts

trifidis,

Abfinthium alpinum fpicatum , foliis petiolatis bis

^trifidis ^ cauitnis ptnnatis

,

Abfinthium alpinum , candidum , humtle .

Abfinthium fMs radicalibus multoths ptnnatis ;
cauitnis ptnnatis , lon^e petiolatis ; floribus parvis , r<J-

•V'is fefjiitbus,

Vtcla alpina minima nummulari^ folio ,

Achillea foliis pinnatis , lanugine totis obduEiis
,

floribus albis umbellatis . ^
•

yichillea floribus int^gris odorads cuneiformibus ,
/'«

tfp/ce dentatis

,

Viola foliis ovalibus , integerrimis\ uniformibus ,

pedunculis caulinis . •

Sedum ereBum , ramofum ,
/o/'/.y planis

, floribus

albis longe pedunculatis

,

Saxtfraga foliis palmatis , f<?«/w ^V??/i? foliojo ,
6«'

florigero,

^Veronica caule fimplici ^ floribus congeftis terminato^

foliis ovato-^acutis ^ dentatis,

Veronica repensy ex alis fpìcata , foliis rotundis ^ fir^

mis y
glabri's, denticulatis

.

Aretia glabra , obtufi folia , umbellifera *

Lepidium caule repente foliis ovatis artjplexi - cau^

libus»

Lychnis floribus umbellatis ochroleucisy petalis ova^

tis
j filamentis nigris . .

Lychnis alpina repens faxatilis ,
qu(e Behen album

"vulgo ^ folio latiufculo, Ó* breviari.

Campanula plerumque multicaulis , uniflora , /o-

liis ovatis
5 fefs'tlibus , integerrimis .

Campanula foliis hifpidis , caule uniflora .

Canipanula hirfuta , /0///V eliptico-lànceolatis , fi^KO

denticulatis , <r<i«/e unifloro .

Alyjfum foliis pinnatis , multiformibus , floribus ra-

cemofis^ luteis.

Perficaria alpina folio nigricante , floribus albis .

Helianthemum alpinum , mirthifolium , birfutum .

Leucojum anguftifolium ^ alpinum ,
//orf fulphureo»

Abirotanum pumilum , floribus wagnis ,
fefsilibus ,

raris ^ longe fpica tis ,

An-9'
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4nonìs jnermis glabra , vaginis laceolatis crìflatisy

petìolis long]5 ^ unifìons.

Alfine Hniflora , & grandiflora folih tcumtnatis ,

petalis ìntegris

.

Pedicularts folijs bis pìnnatis , calyce non crijiato
,

floribus ochroleucis in fpicam nudam congefiis .

Pedicularis foliis alternis , pinnis femipinnatis , flo-

ribus roflratis ochroleucis denfe fpicatis .

Pedicularis pinnis foliorum acute pinnatis ^ floribus

obtufis ,
purpurets , fpicatis .

Pedicularis foliis alternis.
, pinnis ferriippinalis ,

floribus laxe , & longifsime fpicatis .

Quefti fono i nomi delle trenta piante in que^'ottimo-
libro illuftrate dal N. A. , il qijale prima le defcrive

con molta accuratezza , dappoi nomina i luoghi del

Piemonte , ne* quali le Tue piante fi trovano , e nota
finalmente , fé le fue le medefime fieno con quelle ,

che da' migliori Autori fono,già (late fpiegate , o fé

fieno diverte . Noi col Sig. Alleoni della Ina fatica uti-

lifTima ci rallegriamo , e defideriamo ard;;ntemente
,

che profeguendó T incqminciato lavoro , l'altro Saggio
delie più rare piante del Piemonte voglia preftamente

al pubblico comunicare per piacere, e vantaggio degli

amatori delia Botanica.

CAPO VI.

Filofofia Morale

.

'DElla letteraria contefa tra il Sig. Vrancefco M</-D.T4
ria Zanetti , e il P. Cajiinnocente Anfaldi dan-

do ragguaglio nel Tomo io. delia N. S. , ( pag. 160. )
abbiamo i Leggitori avvertiti , che oltre i due libri

,

de' quali ivi parlammo , altri n' erano (iati per [' una
e per r altra parte pubblicati . Di elfi in più altri To-
mi dovremo dare .ragguaglio ; e ci conterremo mai
fempre dal dire il fentimento noftro intorno alla con-
troverfia ; nella quale per la ragione nel Tomo io. ad-
dotta non vogliamo entrar giudici . Quello , che diifu
mular non poifiamo , h un grave torto alla onedà , e

Tomo XI L K fa'



i4^) — Storia Letteraria
faviezza del Ch. Sig. Zanetti fatto da un Anonimd »

il quale e nelle Memorie del Valvafenfe , e ( per me-
glio afTicurare a sì bella cofa T immortalità ) nel tomo
VI. del Giornale Enciclopedico di Liegi a Lucca fiam-

mato in Italiano ha proccurato , che certa fuà Ietterà

fofTe inferita . Ivi fi legge : lo vidi già le lettere , che
"^^ fiy^e .il P* Zaccaria al Sig. Zanotti , dandogli tut-

ta la ragione
, ^

e moftrando di/piacere di non poter per

fuoi giufti motivi neir Moria , che va flampando , di-

chiararfi in favor fuo apertamente .
£' gran danno , che

quejio valent" Uomo abbia giujli motivi dì fcrivere in

quella fua Ifloria diverfamente da quel , che penfa ,

Qiiefto io chiamo grave torto alla ónejìà , e faviezzaM Ch, Sig. Zanotti , e noi in faccia del pubblico dob-
l>iam vendicarlo , giacch' egli pazientemente foffre co-

tanta ingiuria. E certo per ciò, che all'oneftà appar-
tiene, ella per ogni verfo pericola^ moftrando T Ano-
nimo, ehe'l Sig. Zanotti Ci vaglia di lettere, lafciama
ilare private , e di ci vii convenienza in ringraziamen-
to dei libro da lui gentilmente mandato al P. Z. ,

delle quali però non può fard alcun ufo in contenzio-
fa difputazione , ma tali , che certamente non danno
tutta la ragione al Zanotti y perocché in quella de' 6.

.Agofto 1755., la qual fola potrebbe dar qualche appi-
glio , non altro {ì dice fé non ciò , che fegue .* Forrei

TìelP efiratto , che a fuo tempo fé ?ie darà nel Tomo XI.
della Storia potere apertamente dichiararmi a favor fuo ;

ma ella condonerà gualche ritegno alla necejfttà , in che

fono di mantenermi quanto pojftbile è , in una imparzia-
le neutralità . Spero tuttavia , ch^ Ella rimarrà di me
contenta

, fenza che abbiane difguflo il fuo avverfario ,

Ripofi tranquillo fulla bontà della fua caufa , e ancora
y^

fé mi permette di dirle , neW altifsima Jìima , con che'

foglio riguardar le cofe di lei . Più pericola la faviezza

dei S\g. Zamtti
^ qnafi egli non fapeffe, che non ifcri-

vendo più il P. Zaccaria i capi , a' quali appartiene Ja

controverfia di lui col Ch. P. Anfaldi , non gli fi può
rimproverare , che feriva diverfamente da quel che pen-

fa , e non intendefle , che quando pure dal P. Z. itefì

foffer que' capi , il mantenerli in imparziale neutrali-

tà none fcrivere DIVERSAMENTE da quello, che

uno penfa . Però non poffiamo abbaflanza dolerci deli*

82- ,
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aggravio 5 che a quel ciotto , ed oneftiffimo Uomo è

flato fatto dair Anonimo epi (biografo.

Ma di quello non più, di tre lettere , che a que(h
contcfa appartengono 3 diamo ragguaglio.

Lettera Psfluma delP Emtnenttfsìmo , è Reverendìfsìrnò

SJg. Cardinale Angelo Marta Qtier'tni al Ch, Stg,

Francefco Maria Zanetti Segretario delP Accademia
delle Scienze di Bologna^ pubblicata dalP Abate An*
Tonio Sambuca, Brefcia 1755. 4. maggiore pag. i8*

Incomincia T Emiri enti (Timo Autore , atteflando cflef-

gli affai piacciuta la Ftlofofia Morale del Sig. Zanotti ^

t il Ragionamento aggiutitovi , nel quale fi moftra con-
tro il Sig. di Maupertuis , che confoiazione può dare
a'fuoi fcguaei la Stotca Filofofia. E per verità fembra
un paradolTo, che niuna confoiazione nell'efercizio del-

le opere, che chiamano della mifericordia , e di quel-

le più ardue , le quali a chi le vuole efercitare noii

collano nulla meno , che la propria vita , non trovaf-

fero gli Etnici . E a confermare il fentimento dei Sig.

Zanotti affai vale la Lettera confolatoria di Luca Anta^
nio Ridolfi a due figliuole , alle quali era flato il Pa-
dre , combattendo nello efercito del Re Crijiiani/simo y

da nemici vccifo ; la qual lettera fi legge nel Tomo 4.
della Nuova /celta di lettere fatta da Bernardino Pini ,

e l'anno 1582. fiampata in Venezia . Il perchè alcuni

lunghi palfi di quella lettera fi riportano dal Sig. Car-
dinale ; il quale difapprova , e condanna il libro del

P. Anfaldi , Vindicia Maupertuiftanx . Ma guella let-

tera dell' Eminentifiìmo Letterato né al dt lui jiile

giudicò corrìfpondere il P. Anfaldi , n} al di lui bel

cuore ^ né alla di lui gran mente , ne alla maeftà ^ che

confervare fempre folea anche fcrivendo alle Perfone pia
elevate. Né ciò folamente il perfuafe a tener per apo-,
crifa quella lettera ; ma il confermò ancora in quella
perrualìone quello , che gli avea fcritto il Reverendif-
fìmo P. Abate Avogadro , che S. E. il fuo libro avea
lodato , con quelle parok: efprimendofi ; veramente /'

Autore prova affai bene il fuo atjunto . Per tutte que-
lle ragioni adunque avendo il P. Anfaldi creduto , a
che noa foffe dei Sig. Cardinale quella ietterà, o che

K 2 noil
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non l'avrebbe egliftampata fenza correggere molte co-

fe , il fuo penfiere volle al Sig. Zanetti comunicare ia

una lettera, che pubblicò con quefto titolo;

Lettera del P. Caflo Innocente Anfaldi al Sìg, Dottore

Trance/co Maria Zanotti . Ferrara 1755. ^» P^g. 8.

Il Sig. Abate sambuca però la lettera Querìntana vol-

le moftrar fincera in una fua lettera allo fteflb Sig.

Zanotti indirizzata , e fatta pubblica con le (lampe •

Lettera delP Abate Antonio Sambuca al Ch. Stg. Fran-
ce/co Maria Zanotti Segretario deW Accademia delle

Scienze di Bologna, Brefcia 1755. 8. pag. 8.

Il Sig. Abate Sambuca fece per tanto la lettera ma-
nofcritta del Sig. Cardinale con quella , eh' egli avea

pubblicata , riconfrontare da più perfone autorevoli,

e le loro fottofcrizioni da un pubblico Notajo ricono-

fciute in quella fua lettera producendo , moftra T au-

tenticità della Queriniana , della quale autenticità avea

il P. Anfaldi dubitato per le ragioni già dette . Ma
della controverfia tra il Sig. Zanotti , e il P. Anfaldi

bada per ora . ^
II. Stampò già in Roma il Sig. Marchefe Caraccio-'

li due Tomi in 8. , col titolo , La converfation avec

foi méme ( i )
,' intendendo di condurre pel mezzo di

queft' Opera 1' Uomo alla cognizione di fé medefimo;

la quale cognizione non è folo piìi di qualunque altra

utile, e giovevole^ ma affolutamente è neceffaria . Ora
quell'Opera , acciocché fia di un ufo più comune in

Italia 5 è fiata nel noftro volgar linguaggio tradotta,

e riflampata col teflo francefe in Bologna

,

l,a converfazione ^
con fé rnedefimo del Sig» Marchefe Ca-

raccioli . Libro utilijftmo tradotto in Italiano dal))

Sig. Ignazio Palomba , In Bologna 1755. Per gif

\t ertdi di Coflantino Pifarri, 8. pag. 302.

Nulla

( I ) XI piimo Tomo fu ftampa«^ od i755« > e nel 1754^

il ftcondo.
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Nulla meno utile deir Opera del Sig. Marchefe Frsn-

ce/co Caraccioli fi è T Opera del Sig. Abate Scardi ,

che i fonti dell' oneftà derivati dalla natura medefima

deirUomo dimoftrare ha voluto ad evidenza.

Lauremii Saardi Umenfìs in Patavino Gymnafto Philos,

Prof» Inftitutio Naturalis ad honeftatem . Patavii

1755. Excudehat Jofephus Cominus 8. pag, 140.

Cofa utiliffima ha fatto ancora il P. D. Antonio Pai*

iavicini pubblicando una fua traduzione di un' Opera
di un antico fuo Correligiofo

.

Di veri , e falutiferi Godimenti delP Animo , Opera di

Matteo Bojfo Veronefe Canonico Regolare Lateranen^

fé trafportata dalla latina nella tofcana favella , e

coli* aggiunta della fua Storia tratta dalle proprie

lettere. Dedicata dal volgarizzatore aW 11lujirijjìmo

Sig, Conte Giufeppe Marta Imbonati delPAccademia,

de Trasformati Ccnfervatore perpetuo . In Lugano

1755. ^^^^^ Stamperia privilegiata della fuprema
fuperiorità Elvetica nelle Prefetture Italiane : 8.

pag. 1Ó7, oltre la Dedicatoria , la Prefazione del

Traduttore , e la Storia dell' Autore .

L' anno 1427. nacque il Bo/fo in Ferona , dove è ora

eftinta la fua illuftre Famiglia , la quale era un ramo
di quella , che fiorifce ancora in Milano , In quefta

Città fu da' fuoi Parenti mandato ,
per apprendere le

umane fcicnze ; ed ebbevi per maellri due dottiffimi

Uomini di quel tempo, Francefco Filelfo da Tolentino^

c Pietre Perleoni Artminefe (2); i quali in quella Me-

( 2 ) II primo de' due inaeftri del Bejfu ^ Francefco Filelfo,

nacque in Tolentino a' 14. di Luglio del 159S. Studiò lettere

umane in "Padova (otto la difciplina di Gafparino Bar':(j'3^aì ed
cHrado ancor Giovine infcsnò le latine lettere in quella Città
mcdcfima . Dal 1417. al 1419. 1' Oratoria , e 1' Etica infegr.ò

in FeneT^ia alla Gioventù Patrizia , e dopo di avere avuti i

ptivilcgj' di Cittadino yene-^iano , andò col JBaiJo a Cojiantino'

poli coi grado di Cancelliere , o come altri vogliono, di Se-
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tropali tenevano fcuola aperta , e affai fiorita fotto il

terzo Duca Ftlippo Maria Vi[conti , Richiamato da Mi-
lano alia Patria pare , che nella prima fua giovinezza

dal-

gretario. Imparò la lingua zrecx in CojìantinopoU ; di dove do»
\)0 tre anni, e cinque mcfi tornò a f^ene':^ia , Quivi fi trattcn-

jic per quattro mefi, e con la Moglie, col fuo Figliuolo Ma^
rioi e con un Tuo fcrvidore , che d'^ Cojìantinopoli erafi fcco con-
tiotto, ne parti a* 13. di Febbraio del 1428. Venne in Bilognx^

e v'infegnò T Oratoria col faiario annuo di 450. feudi d'oro,
300. de' quali dalla Città gli cran pagati, e gli altri dal Car-
dinal Legato Lodovico jìUmando Arcivcfcovo ^reUtcnfe , co-
me a Giovanni Avriipa fcriflc io ftefTo Filelfo a'22. di Ft;bbra-

)0 del medcfimo anno 1428. Benché di quei fuo ftato foflc egli

a ragione contento } onde non volle abbandonare i Bclognefi ,

connunquc più utili condizioni gli vcniffèro offèrte per altre

parti } con tutto ciò efrendofi poco dopo mefTa tutta la Città

m ifcompìglio per le fazioni , che Bologna divifero -, e quefla

per ordine del Pontefice Martino V. ciiendo fiata ftrctta d'af-

fedio dal Cardinal Legato Domenico Caprara , il fiUlfo deter-

minò di partirlenc . Stabilito adunque per mezzo di Palla.

Stro':^'3^i CO* Fiorentini uno ftipendio Hi 500. feudi d' oro cojla

promttf'a di accrcfcimcnto , f» portò a Firenzi , ove giunfe 1*

/kprile del 1429. Lo fìtpeudio gli fu accrcfciuto fino a 450.
fiorini d'oro , ma con tutto ciò nel principio del 1455. per
timore de' fuoi Avvcrfar) , ài TS^iccoLo i^ìccnii principalmente,
dì Carlo Aretino , e di Cof:mo de' Medici , abbandonò Firen-:^e ,

e pafsò a Siena , Per due ahhi fervi quella Reputvblica colla

provvigione di 550. fiorini d'oro i ma non iltimandofi quivi
«ia'fuoi nemici abbadanza ficuro , dopo avere ricufate le of-
ferte fattegli dn'Tertipniy dz* f^encT.ìani , dall' Impcrador Va-
leol'igo , e dal Pontefice Eugenio IV. , accettò il fervigio del

Duca Filippo Maria f^ìjconti ; a condizione però di Soddisfar

prima per un fcrneflrc all'impegno, che co' ZJo/or^f^ a vca con-
trario > i quali fi ctaiìo obbligati di dargli pcr'^qucfìo teirspo

450. ducati d'oro . Pafsò dunque a Bologna fui principio del

1455. , e poi a Milano , dove la Moglie Teodora Crifolora gli

moti a' 5. di Mn2gio del 1441. , lar*:iandolo I^adre di otto Fi-
gliuoli . Ne fenti gran dolore , e volea abbracciare lo ftaro

Ecclclìaflico i ma ciò effendogli ftato proibito efprcflamentc
dal Duca, pafsò alle feconde nozze con Orfetta Ofnaga ^ nobi-
le, e ricca giovine Milaneje , da cui ebbe parecchi altri Figli-

uoli. Dopo il 1447., effendo morto a' 15. di Agofto di qu'ell'

anno il Duca Piiippo Maria y e turbolenze grandiflimc cflcndo
inforte in MiUno , ii Filelfo fé ne volea ritirare > rna gli fu
impedito da chi governava il partire , e per tre anni fi trat-

tenne forzatamente nel mezzo a que'rorbidi .Gli mori l'anno
iXtfiQ 14^1, ià feconda Moglis , ed anche aiitì^ia pensò di bei

nu9-
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dalle terrene lufinghe fìafilafciato adefcare qualche po-

co lo fpirito ; ma moflb dalle prediche fervorofe del

P. D. Timoteo Maffei ( ^ ) fuo Concittadino , che a

que' tempi predicava in i^erona con alto grido di vir-

tù ; l'anno 1451- abbandonato il mondo 11 ritirò nel

Chioftro a vivere tra' Cancn'tci Regolari Lttteranenfi T
anno ventefimo quarto dell' età fua

.

K 4 HI.

nuovo allo flato Ecclcfiaftlco j non avendo ottenuti però fm-
picglu in E^otna^ come chiedeva , benché per la bigamia aveilb

la difpenfa ottenuta, prcfc di là ad alcuni anni una terza don-
na per nome Laura. . Partì da Milano a cagion della peftc 1*

anno 145 1. >• prefe alloggio in una picciola cala vicino a Cr?-

monAy e pafsò dappoi a Tavìa , dove fi trattenne finché durò
Ja peftc in Milano', Al TiUifo molte altre cofe avvennero ora
favorevoli , ed ora SLWvcifc , che lunga cofa farebbe a ridire,

e veder fi pofiòno negli fcritrori della fua v'ta } cioè in ^po-
(iolo Zeno , ( Difs. Vogane Tom. I. pag, 275. ) in Ciannatbeuo
'Fabricio , [ BtUioih, Ut. m&d. & inf, <et. Topi' 5» p<ig- i88. in

lldit* Pat. «w. 17)4. ) nel LanceLot , ( Mem, de Litterature de

V .Acad. Ì{o)>. des injcript, Tom, 15. pag. 55 r, ) e in altri. Noi
aggiugneremo folo , che nel 1475. incominciò a infej»nare i*

Etica in B^omx , fpiegando le ^uijiioni Tufculane di Cicerone j

.che alle fuc lezioni intervenne il celebre ^lejfandro d" ^Lejfan»

dro T^apole^ano , il quale aliai lo commenda nella fua Opera ,

Viei Geniales 3 ( Hb. I. cap. 25. ) c che fino al 1 477. nei med%
iimo impiego continuò in I{oma , eficndo ritornato in qucll*

anno a Milano, Non (i fa c:ò, che al Filelfo avve^nne da quc-
f\o tempo fino alla fua morte j ma queOa non frguìgià ini?o-

Ì»2^W4«, come il Gio'uio^ ed altri hanno fcritto i ma iìi Tirenf^
l'anno 1481. a' 51. ài Luglio,

( 5 ) Molti eruditi Uomini , dice nella fua Prefazione il

P. Pallavicini dei Maffei ragionando, hanno parUto
^ fra i qua-

li lo lìefo nojiro Eoffo con ^ran lode dij'corre di qnejìo infì^ne Uo-
mo di quella età in più luoghi ^ ma firisolarmente in quefta me*
defima fua Opera ^ e tiell' Epiflola 1991. del 2, rJbro delle fue dot-

tifjime lettere y -e nella 5 del primo; e per fine nell'altro fuo bel-

lijftmo Trattato de initituendo fapientia animo .Ciò. Filippo

dz 1^0vara nella fua Cronica dice , eh'' eì fu l'tincipe di tutti i

Predicatori del fuo tempo, e fm^olarmente richiejio , ed ammi»
rat-) da tutti i "Principi . Sojìenne la dignità di Generale nella

^ojWa Con2^rega\ione tre volte , Dimoro molti tempo in Firenze $

e fu intrinseco del Gran Cofmo "Padre della Vatritt i il quale x
fua contemplandone rinovo da fondamenti L'antica Badia di Fiefo»

Icf e a noi la donò arricchita ancora ^i molti Codici MS. Diedi

già di qttejìi Codici un breve > e rif^utto Catalogo nelU min Let^

era.
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III. Ebbe il BolJo per Maeftro e nello fpirito , è

nelle migliori fcienze lo fteflb P. D* Timoteo Mafia ,

da cui r arte dei dire egregiamente apprefe , onde itt

efTa divenne così eccellente, e famofo, ch'erano le Aie
Predicazioni oltre modo applaudite . Il fuo valore , e
profondo (apere in quefto genere fi può conofcere noa
folo dalla onorevole teftimonianza di Jacopo Filippo da
Bergamo nella fua Cronaca \ ma molto più dalla dottifli-

ma lettera , che fcrifle intorno a sì beir arte il Boffo

al fuo Correligiofo , e Concittadino P. Giufliniano \ la

qual lettera , che è la 199. della parte 2. , merita di
«{Ter letta da tutti quelli , che defiderano di attender
con laude alla Predicazione Evangelica , e di trarne
frutto nelle Anime . Fu da' Superiori prefcelto a infe-

gnare e le Scienze, e le Religiofe coHumanze a' Gio-
vini, ch'entravano nella fua Congregazione ; nel qual
difficiliffimo impiego egli foddisfece pienamente a tut-

ti , e riufcì così bene , che oltre molti altri acquiftr

fatti al fuo Ordine , quello di Zaccaria Lilio Vicenti-

no , che da Leo7ie X. fu poi promofTo al Vefcovado
Titolare di Sebafle nell' Armenia , non può lafcìarfi di

ricordare y tanto per la Congregazione Lateranenfe
utile fu quefto acquiflo , ed onorevole . Ma poco tem-
po durò il Bojfo in quefto impiego : imperciocché co-
nofcendo i Superiori la grande fua abilità a qualun-
que incarico , e la déftrczza finififima nel maneg-
giare , e condurre a buon fine gli affari più ardui,
e più inviluppati , fu affunto fuo mal grado al gover-

no

tera latina intitolata Summa Bibllothecae Focfulanae , flantpata
in Fireni^t , mentre colà dimo)ravo P anno 17$!. , in chì propongo
a^li Lruaitì il dife«;no , che concepito aveva di quella MS. Bi,

blicteca . A7 ho lavorato intorno per qualche tempo i tna vergendo
nel diligente efaìne de^ Codici che poco , nulla v"" era d* inferef-

fante non Pajfando eft il ftcolo X K , e trovandomi obbligato da
altre più gravi cure a lafciare il [aggiorno graditìj/ìmo dfila few*
frt mai commendabile Citta di Firenze , per mancan-:^ ancora,

de^ mc^i a tal uopo necejfarj , ho dovuto arrfjì^trmì in me^:^
al corft del mio lavorai Cedendo frattanto a qualch^ altro la glo*
riay giudicandolo profittevole , di profeguirlo con miglior guJiOf
e maggior dottrina , e darli in 3) fatta maniera più nobile com-
pimento . Ma

, per tontave al nojìro Timoteo , tanta Jìima ebbe

dì hi T^icoUo f^ r^cbe gli conferì l' ArdV'fcovadQ di Milano ,

ma
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no delle Canoniche . Non fi fa bene, qual fofle la pri-

ma a godere la forte di avere per fuo Direttore un sì

degno Prelato; fi fa però, che la Canonica di Ravert"

na detta S, Marta in Porto fu da lui governata in tem-
pi affai difficili e per le guerre , che allora bollivafio ,

e per altre calamità. Né folo la Canonici à\ Ravtnnit

provò allora gli effetti della paterna lua vigilanza ; ma
quella di Ferrara eziandio; eifendo ftata per opera fua

trafportata dalla Chiefa fuburbana di S. Lazero , dov*

era , a quella di S. Giovanni Battifla , ove prefente-

mente fi trova; e fu quefta da lui eretta da' fonda-

menti . Fu Abate ancora nella Canonica di S. Barto-

iomeo di Fiefole ; la quale , come dal Gran Cofimo fu

da' fondamenti rinnuovata in grazia del P. D. T/mo-
teo Maffei ; così in grazia del noftro ìBo/To fu perfezio-

nata dal Magnifico LorenT/) de Medici . Quefti diede

fempre grandiftìmi contrafegni dell' alta {ìima , che
faceva del Bojfo , il quale fu da eflb (celto a fuo Con-
feflfore, e ad aflìfiere alle virtuofe Accademie Fiatoni^

che , che nelle amene colline di Fiefole , e nelia fua

Villa di Careggi era ufato di fare con Mar/ilio Ficino^

con Angelo Poliziano , con Pico della Mirandola , coli'

Argiropilo , con Ermolao Barbaro , collo Scala , e con
altri dottiffìmi Uomini di quel fecolo . Riluce però

principalm-nte la ftima di Lorenzo de' Medici verfo il

Bof

nn egli lo rifiuto. Sì raccoglie ciò da una lettera dello HeJJo Ti*

moteo al Vapa fuddetto indifi':^ta , che MS. comfervaft in f/-

rr«X' we//it Libreria del Sig, Carlo Stror^r^i ,
quale citò ancotH

nella fha Verona Illuftrata parlando di queflo noftro grand' Uo-
mo y il fu chiarìjjìtno Sig. Marc hefé Majjei , e dice di averne
MVUtét copia . Taolo II. però lo coftrinfe ad accettare quello di

I{aguft , ove morì verfo la fine del fecolo Xy. , e vf Ufciò tnfi*

gni memorie , I{iporta il lodato Sig. Marchefé nel citato luogo

due Medaglie di quefto noftro celebre Canonico , e difcorre ezian-
dio delle Òpere , ch^ egli ha fcritto . Velie quali , dando inferni

altre belle noti-^ie di lui » parlo piti a lungo anch' io nella min
Opera Degli Uomini Uluftri « che ne' tre patfati fccolj fo o
fìotiti nella Congregazione Latcrancnfc . La quale vado perfe^

Tfjonando per pubblicarla , quando a Via piacerà di agevolarme»
ne la via . Un Codice di belle lettere latine di quefto celebre

Uomo fu da me ritrovato , non ha motto , nella Bibltoteca della

noftro, Canonica di T^ovara t che fw/l hanno amWAVedìtfa éa Ih*
«.'1 e ben meritano di vederla.
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Boffo neir onore, che volle fargli, mentr'era Abate di

J/e/oIe ^ volendo , che nella lua Chiefa daffe la Ber-
retta , e gli altri Cardinalizj ornamenti a Giovanni

de Medici fuo Figliuolo , che fu poi Leone X, ; quan-
do eflfendo {lato nella età di foli 15. anni Cardinale

creato
, per decreto del Pontefice Innocenzo Vili. , e

del Sacro Collegio afpettò altri tre anni ad efferdicosì

gloriofe infegne condecorato . Oltre T immortai Cafa
Medici i Sommi Pontefici ancora fecero grande (lima

•del Bo£o , e in alto concetto tennero la lua virtù , e
capacità negli affari difficili ; onde Sijìo IV. volendo
alcun* abufì eftirpare , che in certi Monafteri di Mo-
nache in Genova fi erano introdotti , a lui volle darne
il difficilififimo incarico . U Opera da lui faviamente
incominciata gli fu da Perfona autorevole fraftornata ;

ma il Pontefice gli efibì non per tanto , come premio
meritato dalle fue fatiche , i Vefcovadi più pingui d'

Italia : i quali perb furon da lui ricufati , perchè più

di qualunque fublime grado di onore ftimava la reli-

gioia fua quiete ; dalla quale lo difloglievano psrb fre-

quentemente i gravi/Timi affari a lui affidati della fua

Congregazione . In mezzo a tante difrrazioni non la-

fcib mai lo fladio delle Scienze , e quanto in quefte

valeffe fi conofce dalle Opere , che ci ha lafciate . Im-
perciocché oltre 469. Lettere (4), tutte di molta dot-

trina ripiene , molte altre Opere ha fcritto , delle qua-

li aggiugniamo il catalogo. De Salutaribus animi gau-
dVis : e la traduzione di quell'aureo Trattato è appun-

to

( 4 ) Il Fabrìcio ( Bibl, Ut, med, & inf. tet. Tom, i.

pa^, 264. edit. Fat. an, 1754. ) dice, che le fole prime LctJC-
xc del SoJTo fono 465. ,

quando il P. ValUvicini ci dice , che
le fue lettere fra. tutte fono 465. Pare , che al P. Pallavicini

fi debba preftar fecìc, più tofto che BÌFabrkìo; sì perchè fcn-

vcndo il P.TitlUvictKÌ la vita di un Religiofo delia lua Con-
gregazione avrà meglio del JPabricio cfaminati i monumenti >

the Tervir dcono alla fua Storia; sì perchè ii Fabrìcio ha pre.

io altri errori intorno alle Opere del Boffo ^ cotiie ofTcrva nel

citato luoso delia Bibliotecn Fabriciana il dottiflimo P. Gian-
domenìco Manfì . Quindi non Colo perchè le notizie , che noi
diamo del Bojfo , (ono un eftratto della fua vita fcritta dal P.

TalUvicim / aaa pcrcl.è ancora io ftimiamo più vero , dicia-

mo cllwc le lettere, che ci liaiansono-Usl Bogo^ 465. in muc
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to quella, che ci ha dato occafione di parlare del Baf-

fo in queito luogo . Qpeda fu la prima Opera fcritta

dal N. A.; la (econda ha per titolo de infittuendo fa-
piemìa animo y ed è erudita afTai , e piena della più
<bda Filofofia. Crede il Sig. Marchefe Maffeì nella fua

Verona lllujìrata ,^ che que(l' Opera fia diverfa da un'

altra de cultu fapìeptix ; ma da una Lettera fcritta dal

Bojjo al P. D. Severino fi raccoglie, che l'Autore ora coU'

uno, ora coH'altro nome l'Opera medefima folea chia-

marej la qual cofa fi raccoglie ancora da un'antica edi-

zione, che fi conferva nella Libreria de' PP. Domenicani

di S. Marco in Firenze nella Scanzia 15., ed ha c^uefto

titolo.- Matthxi Baffi Veronenfis Can, Reg, de iulìttuen-

do fapientia animo
, ftve de vero fapientÌ£ cultu libri

otio . Fiorenti.^ i<^i^, die 20, Januarii arte ^ ^ ftudia
Philippi de Giunta. Abbiamo ancora del Boffo un pic-

ciolo ma infigne Tractato de tolerandis adverfis divifo

in due difputazioni : e un altro de gerendo Magiflra-

tu ^
Jujiitiaque colenda ^ divifo in 20. capitoli , ed in-

viato al Cavaliere Giovanni Lodovico Bofjo Mtlanefe ,

Oltre queft' Opere fcrilTe alcune elegantiftìme Orazio-

ni , tra le quali è degna di fpecial memoria quella ^

che ha per titolo , ne focminea ornamenta tononienfibus

rsftituantur ad Bejfarionem Cardinalem Legatum cohor-

tatio^ e parecchie bellifTime ifcrizioni latine , le quali

fi trovano raccolte alla fine delle fue Opere fatte lam-
pare àz\ P. D. Giulio Ambrofini in Bologna Tanno 1627.

e 5 ) Non fa meflieri , che noi diciaino in quale flima

fieno (tate preflTo i Dotti quede Opere , e T Autor lo-

ro, il quale morì in Padova di anni 74. nel 1502.
IV. Barti fin qui dell' Autore

, parliamo ora della

fua Opera dal P. Pallavicini tradotta , colle parole del

Traduttore medefimo nella Prefazione . „ Introduce

„ quivi feco a ragionamento il Baffo un altro nofiro

„ Canonico per nome Serafino Padovano , fuo grande

5, amico; e come da una fua fteffa Lettera parimente

5, ricavafi , fcritta da lui a Carh , e a Tolomeo dì Ce-

ti fé-

( 5 ) Qui ancora sbaglia il Fabrìcìoy come nota il V.Mattfi,
dicendo, clic in Firenz,€ fuiono ftampatc inficmc nel £«27. luc-

ie le Opere del JS. A,
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5, fena , Uomo anch' effo d' illibati codumi , e di mo!^

5, ta dottrina ornato . Deplora egli amaramente nelL*

3, accennata Lettera la morte di quefto fuo cariffimo

5, amico , e dopo averlo chiamato fua deliiia nel Si-

„ gnore viene a teffere un breve , e fplendido eneo-

„ mìo delle fue doti con dire : Erant praurea in Ju-
3, vene multa preclara , atque illuftria > quìbus a nobìs

„ non dìligendus modo
^
[ed completìendus ^ & jamve-^

^^ nerandus ab omnibus ejfet ^ fumma religio^ ingenti

„ acumen , ad (iudia ardor , amor in doBos , manfuetu-*

5, do in omnes , oris modeflia , fandi fuavitas , eximia

„ indolts omnibiifque blandiffima . Corpus vero totum

„ elegans , & fpeciofum . lllum ita Philofophia , C>

5, hone/iiffimis fiudtis fiorentem ^ & fanSiimonia vit<e

5, laudabilem^ animi (imul^ ^ corporis commodis omni^

„ bus utemem ( heu hominum ftagilis flatus , citaque ,

,, C^ volucris adinter titum vital)unius pene diei lan"

3, guor extinxit Nella Raccolta delle erudi-

5, tiffime Lettere del noftro Autore dell'ultima edizio-

3, ne fatta in Bologna nel 1627. due fé ne leggono a

,5 queflo fteffo Serafino da lui indirizzate , e fono It

„ XlV. e la XV. della prima Parte delie medefime •

3, Altre notizie non ho potuto raccogliere intorno a

3, quell'altro virtuonflìmo Uomo , che quivi il noftro

5, Matteo fa parlare sì bene , e buona parte forma an-

3, eh' effo di quefto fuo illuftre Componimento.
5, V. E' quefto divifo in tre Parti , nella prima

3, delle quali va indagando l' erudito fcrittore , onde
3, nafca il Gaudio neìl' Uomo , e di quante forti egli

„ fia ; e dopo aver moftrato con molta dottrina qua!

3, fìa il vano, e voluttuofo, in che io riponeffero Ari-

5> ftfppo 1 eti Epicuro dà a divedere . Difende quefti

5, con buone prove contro coloro , che fenza fonda-

3, mento veruno lo biafìmano , quafi egli abbia voluto

5, gli Uomini a guifa di bruti animali nel piacere ,

3, come nel fango, rivolti; e che fé le beftie filofofaf-

3, fero , non potcffero parlare altrimenti dell' ultimo

5, loro fine , di quello che abbia egli parlato , cofti-

5, tuendo il piacere delle azioni noftre direttore , e fì-

,5 gnore . La qual difefa , per mio avvifo , non può
5, effere più opportuna per togliere dall' Animo di al-

5, cuni quelle opinioni , che dalla fòla volgar gente

3) trag-

\ _ /
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, traggono tutta la loro maggiore autorità . Conciof-

„ lìachè , fé i fuoi detti , e la fua vita , fìccome il

„ noftro faggio Autore egregiamente va riflettendo ,

5, con occhio di buona equità riguardiamo , lo' trove-

„ remo come realmente fi fu , Uomo di fevera Mora-
5, le , e di rette MafTime . Con quefta differenza eh*

35 egli neir efprimerfi fu più umano , più naturale , e

„ più gentile , e più accomodato all' ordinaria portata

5, degli Uomini , che appena nati col piacere s' addo-

5, medicano , e qiello hanno per guida , e con quello

„ contraggono pratica , e amillà ; gli altri furono ma-

„ gnifìci nelle parole , e flrani ne' concetti , pretenden-

„ do di fradicare affatto quelle pafTioni , che ben mi-
furate , e temperate , quafi fon parte del noflro ef-

fere , e poflfono far lega colla virtù . Paffa quindi a
provare con molte ragioni tratte dalla Filolofìa , e
Teologia T immortalità dell' Anima , e fatto vedere

chiaramente che l' Uomo reo , e dato in preda ai

piaceri non può per alcun modo lungamente gode-

3, re , né v' edere ne' beni , che di fortuna fi chiama-

3, no, alcuna forta di felicità, quali fieno quelle cofe,

„ in cui r Anim.o nofiro fi rallegri , e fi ripofi egre-

„ giamente defcrive.

„ VI. Nella feconda Parte fi adducono prìmieramen-

3, te le ra.-'joni , per cui , febbene gli Uomini favi , e

3, virtuofi vengono tribolati , e privi fieno de' Godi-

3, menti della prefente vita , non pertanto fono lieti ,

3, e godono nel tempo fleifo varie dolciffime confola-

5, zioni ; fra le quali ragioni due fi annoverano prin-

3, cipalifììme , e fono , perchè quelle cofe , che da i

„ cattivi come peffime fi foffrono , dagli Uomini da

3, bene come buone fono godute , e perchè eziandio i

„ loro fudori , e la ",fiefra loro virtù viene da mag-
3, glori Godimenti fuperata. Si vede pofcia apertamen-

5, te niun Gaudio efler maggiore , ne di più foda fer-

3, mezza di quello , che naice dalla fteffa Virtù , e dal

3, guftare le divine cofe . Moflra quindi il faggio Au-
„ tote di tre forti effere la cofcienza, una fcrupolofa,

5, l'altra erronea, e retta l'ultima, e defcritte chiara-

3, mente tutte e tre , e dimoflrata eziandio la loro

3, origine , prova come dalla buona cofcienza , e dal

), quotidiano efercizio della Vi^ù nafca una grande

1) al-

ai

tt
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^, allegrezza. Ci aificura , che la Virtù fola quella »

^, è che gli Uomini , fé bene da graviffimi dolori toN

j, mentati ^ francheggia , e rende lieti , né mai dal ve-

^, ro Gaudio va dilgiunta , e che folo dalla converfa-

^, zione degli Uomini virtuofi, e dal contemplare ari-

^,-t^ra le divine cole un gran piacer fi ritrae . E per-

„ che la vita nollra in tre forti parimente e divifa ^

^, cioè , in attiva , concemplativa , e milta , fa vedere

5, come in ciafcuna di effe fi trovi godimento ^ e in

^, qual maniera i Giufti in vita , e in morte fieno fem-

5,
pre dall'allegrezza accompagnati*

„ VII. Nella terza Parte più fublimi cofe ancora ^

^, e più gioconde fi trattano * Dopo aver dimollrato

„ che cola (ìa il Gaudio de' Santi nel Cielo , e la vi-

^, ta beata, che anche fu quefta Terra fi gode, e non

,, confiftere quefta per niun modo nella potenza ter-

^, rena y ficcome né pure nella fpeculazione delie ca-

„ fé , in che ella veramente fia riposa , fecomlo la

^, dottrina de' Filofoii , e Teologi ^ rende manifefto ì

^, dichiarando ancora non eff^re i Santi tutti ugual-

j, mente beati ; avvegnaché tutti fieno egualmente del-

,, la loro Beatitudine paghi, e contenti. Viene quin-

i^ di a diffiiiire cofa fu la Vifione di Dio, e in quale

^, marliera fi pofTa quefti vedere, in che. confida il fuo

„ godimento , e quante fieno le doti dell' Animo , e

„ perché queftea tre fole fi riducono. Molte altre cofe

j, m appreiTo fi leggono della Beatitudine di ognuno ^

3, e di quella ancora de' corpi medefimi ; e come dalie

„ loro ceneri alla fine del Mondo debbono elfi a nuo-

j, .va vita riforgers. Si tratta dell'unione de' corpi col-

5, le loro Anime , e in ciò fegue il dotto Autore ,

„ come fopra l'opinione de' Teologi, e Filofofi, e ài-

j, chiarata la loro féntenza circa la fine del Mondo ,

i, le ragioni di coloro , che fioltamente negano la ri-

,5 furrezione de' medefimi corpi vieii confutata. Si ad-

j, duce il motivo per cui i corpi inficme colle anime
„ non fi purghino ancor effi nei fuoco del Purgatorio,

„ e'i modo fi defcrive col quale feguirà la loro rifiir-

„ rczione . Si annoverano le doti , che acquifteranno i

„ corpi de' Beati , e qual fia , e onde tragga ciafche-

„ duna la fua origine fi pone in chiaro s e finalmente

,, dei
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„ del Gaudio eziandio , e della Beatitudine de* fenfi

„ elkriori molto eruditamente fi ragiona.

„ Vili. Quanto poi quefto modo di fcrivere in

5, forma di Dialogo le proprie opere fia pregevole , e
„ da tutti i veri fav; , e dotti Uomini avuto in idi-

i, ma, e perciò da moltiffìmi degli Antichi ufato, noti

), fa d'uopo che molto io mi adoperi in dimóftrarlo ,

„ cofa eflendo a baftanza nota agli eruditi , e per fé

5, medefima manifefta . Diro folo effere fenza dubbia

3, il Dialogo una viva ed animata difputazione , qnaa-

5, do in eflo egregiamente fi dibattano , e fi vagliano

3, le materie 5 effere una imitazione accefa,'e colorita

5, del vero , e del naturale di una filofofica convcrfa.-

„ zione; dove non v'ha folamente il forte , e F aorte.-

5j ro del difputare , ma ancora V ameno , e *1 giocondo

„ del converfare , e delie maniere ; cofe tutte che nel

„ prefente , ficcome potrà ognuno , leggendolo con
5, attenzione , di leggieri ravvifare , a maraviglia rif-*

5, plendono . Sembra in queflo il noftro faggio Scritta-

5, re aver voluto appunto imitare il maravigliofo Pia-

j, tone , il quale ne' fuoi infigni Dialoghi rallegra l'

5, afpiezza delle più ferie queilioni , e la fpinoìità di

3, quell'antica forma d'argomentare per via ftretta

,

5, e precifa di dimande , e di rifpofte , colla facezia

„ curiofa, e colla civiltà del complimento, e coU'iro-

5, nia ornata, e coi nobili fcherzi del fuo gran genio*

3, Laonde ebbe a dire Cicerone per giudo affetto , e

j, (lima inverfo un tanto Uomo , che i motteggiamen-

„ ti , e i giuochi di Platone più gli aggradivano de'

3, fer; motti degli Stoici . So che ad Udeno Ni/eli , o
3, fia Benedetto Fioretti , Grammatico celebre affai più

3, che Filofofo , ficcome lo chiama in una fua nota

3, alla Biblioteca dell' Eloquenza italiana l' eruditiffimo

„ Sig. Apojhlo Zeno ; nel Proginnafma XIIL Voi. L
3, biafima in generale 1' ufo del Dialogo ne' componi-
3, menti chiamandolo per fino la più abbominevol pefle

3, dell' apprenfione , il pia tiranne/co tormento delf Ani'
3, mo , // maggior perdimento di tempo che nelle opere

5, fcientifiche fi pofja immaginare , // laberinto delh

„ faenze , ( e per fine ) un arcolajo deW intelletto

i) ( concludendo così ) Dio la perdoni a Platone , e 4
3j Cicerone , fenza. nominarne più , Con che vien egli

53 a da-
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j, a dare la fua magiQral fentenza non efTere atto il

5, Dialogo per cofe gravi, ma folo per cofe piacevoli,

3, e com'ei dice da far /era . Ella con buona pace di

5, quefto Gramatico del vero fapere affatto ignudo ,

^, (Irano troppo , ed infulTiftente è intorno a ciò il

„ fuo fentimento . Ben più di lui ne fapevano certa-

3, mente i più nobili , e venerati Scrittori dell' anti-

3, chità , e Platone in particolare , la cui fcuol , e

„ fucceflfione feguitarono tanti infigni Uomini nel ma-
3, neggiare argomenti filofofici , e fcientifìci per via

3, di Dialogo , come Senofonte , E/chine , e tanti altri

,

„ e fino lo fteflb Ar'tflottte , che pur ne fece . Nelle

3, materie Teologiche fé ne valfe S. Giujiino Martire

„ nella tua difputa col Giudeo Trifone^ e fra i moder-
3, ni fi rendono in quello genere commendevoli Tot"

3,
quato TaJJo , il Galilei , e 'i Prior Rucellat , e

3, molti altri , che le più ardue , e fubhmi queftio-

35 ni di Filofofia , per tal via trattarono , e con gloria

3, immortale del Nume loro hanno efaminate. Il dot-

3, to Leibniz<o in una Lettera a Jacopo Tomafi dice

^, efpreffivamente che, Phyfica neque elegantius ^ ncque

3, amoenius ,
quam Dialogo explicari poijunt , e ne reca

3, efempj di alcuni infigni Letterati , i quali fé ne (q^

„ no in tal materia , ficcome ancora nelle cofe morali

3, lodevolmente ferviti . „ Quefto eftratto , è sì giufto,

e fedele , che noi non giudichiamo di dovervi aggiu-

gner parola.

IX. Deiia Seccatura ridotta a fiftema , e filofofica-

mente trattata dal Ch. Monfig. Pajjert nel Tomo II.

abbiamo incominciato a parlare , dando ragguaglio de'

primi cinque Difcorfi dall'Autor recitati nell'Accade-

mia di Pefaro \
profeguiamo ora a parlarne , e diamo

degli altri cinque Difcorfi una breve notizia.

J^ella Seccatura Difcorfi cinque Pofteriori di L, Antific-

cio Prtfco, Dedicati ai Tritoni . Venezia 1755. ap-

prejfo Pietro Valvafenfe 8. pag. 216.

Il viaggio fatto dal povero Antificc'to per 1' ìndia Sec^

catoria fegue a defcriverci il N. A. nel primo Difcor-

fo , eh' è il fefio di tutta l'Opera. Dormiva per tanto

Antificcio 3 quando a mezzanotte (ente picchiare ga-

gliar-
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^liardamcnre all'ufcio della /iia camera ; e domandane.

do, chi è, che picchia? fente rirponderfi, effer la Cor-
te. Sì verte jn fretta, e quando credea di vedere una
sbirraglia

,
gli fi prefenta innanii con un fanale "ufi

Paggio , il quale -gli dice , che Ci era tenuto configlio

fui punto di poterglifi , o no moftrare ia Galleria ; che
fi era rifoluto colla pluralità de' voti per il sì ; e che
ìi era vduto, che a queir ora glie ne foffe dato T av-

vifo , acciocché T incertezza in cui era non gli levaffe

il fonno . Ma gli levò il fonno quello atto di cortefia

feccante, onde non potè più dormire j rria pafTeggian-

do fi trattenne , finché venne il giorno , e abbigliatoli

poi fecondo il rigor feccatorio, fi prefentò alle due ore
dopo il nafcer del Sole alla porta delta Galleria

; giac-

ché a queir ora gli era fiato intimato , che veniifé a
vederla. Ma gli convenne afpetrar molto tempo, ben-
ché qualunque volta fece ifianza di entrare

, gli fo(Te

rifpolto , che afpettafre ancora per una piccioia por-»

zioncella di un folo ifiantc. Molto ebbe a feccarfi^w^

tificào afpettando, e nulla meno, quando aperta fiaaj-

mente la porta fu nella Galleria introdotto; i compli-
menti del Ricevitore, le rarità, che gli furori mofira-

te , tutto fu feccatura , e dalla Galleria fu condotto
alla carcere . fermato come difertote , ed efploratare

del Regno feccatorio . Ma buon per lui , che avendo
detto di effere aggregato a ventifette Accademie , fece

vedere , che recitando ogni anno una volta in ciafche-

duna Accademia, almeno -ventifette volte airalino fec-

cava y onde non potea effere urr difettore . Fu un foi

giorno tenuto in carcere , dove vide tutte le pene ,

che vi fi danno a rei , e la notte ne ufcì , portandoli

a un albergo vicino . Tutto ciò nel fettimo Difcorfb
lepidamente narra il N. A. , e nelF ottavo ci dice ,

qual fia la fcuola delle fmorfie donncfche; giacché nel

legno de' Seccatori fi tiene fempre fcuola aperta pe^
infcgnare alle donne l'arte di feccar colle fmorfie . Le
feccature, che fono nel Difcarfo nonodefcritte, fecca-

no ancora la borfa , perché fono quelle gentili manie*
je, che ufano le donne di una Città, Pitocau nomma-
ta, per pelare i Forafiieri. Nel decimo finalmente gli

fludj di coloro fonodefcritti, i quali il cervello fi fiac-

cano nella Città dt' Lumacom , o cercando di fcÌQ-

Tomo XIU L filiere
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gliere qulrtioni , che fono impoflibili a rifolvere , o
itudiando le più inutili , feccanti , e ridicole cofe , che
hanno penfato i (eccatori Filofofi . Con ciò finifce

Monfig- Pa(feri i fuoi Difcorfi della Seccatura , e noi

re terminiamo il ragguaglia , rallegrandoci coli' Auto.
Te , che i vizi àé* Seccatori abb'a sì leggiadramente

deferirti , e denfi ; ma non promettendogli già , che
fia i medefimi vizj per elHrpare , fembrandoci un'im-
jprefa impofTibile il toglier dal mondo i Seccatori »

CAPO V I L

Medicina ^ Chirurgia , Anatomia,

D.xl. T L numera de' libri
,_

de' quali dovremmo dare in

1 queflo capo ragguaglio , è sì grande , che il parlare

di tutti ancor brevemente, farebbe cafa foverchiamen'-

te lunga , e forfè a' Leggitori nojofa . Il perchè ci

contenteremo folo di accennare fulla idea di certa 5/-

ìjlioteca univerfale , che pure h^ in Francia e eorfo *

e fama, il titola de* medefimi libri , e fé i Medici u
lamentano, afpettino il i^. Toma, nel quale di alcu-

ni pochi i bri alla lora profeifione appartenenti parle-

remo più a lungo . Tncomincumo da' Dizionari ( i J .

Bartholorrìdci Cajiellt Lexicon Medtcum Gneco-Latinum ,

prtmum triùus editionibus a Jacobo Pancratio BrU'
7ìone locupletatum , deìnde ah aliis plurimis novis

acceljtonibus auElum y demum pnflrema hac editione

plurimis recentiif'morum AuSiorum vòcabulisarnaturrìy

in duos Tomos divifum . Patavi'f 1755»

Non fa di mefticri , che al titola aggiugniamo altro »

fé

( l ) Il famofo Morboso nel fuo Voliìjf're ( T, 7, Lìb. 4.

tiu-m, 4. ) diceva . dljplicet mìhi t ntfci' quomodo ontnìs ilLa m
difciplìnìs Icx'cograrh a , ni\i forte mtmorif cauff'ji talts Ubor
€ommendetur , Tyror?ibt-<s emm ea Methodo fetenti isproponere non

efi confuUum, ac piane oCufd-oroy
,
}cient>bus vero inutile. Vera-

mente farti anch'iu ael.o \\ti\o avvifo; ma la m^Ha vuole al»

trimcnti . Prendiamo diioquc ciò, che ne yun dato , e appio*

Mietiamone «
'



D'TTAtT\ LiB. I. Cap. VIL j6^

fé non fé quefto folo, che il Sig. Tommqfo Chìavella^

ti Pubblico Profdlbre di Padovif qiiafi cinquecento vo-

caboli di moderni Autori ha in quefta edizione aggiun-

ti, con le loro fpiegazioni , oltre molte altre voci di

Araòi , di Greci , e di Latini . Con quefle giunte , le

quali con un aderifco fono fegnate , fi rende quefta

edizione la migliore delle molte altre , che più volte

hanno al pubblico riprodotto il Dizionarig d.ei Cajid-

li di).

Dizmam umverfale di Medicina , di Chirurgia , di

Notomia , di Chimica^ di Farmacia^ di Botanica^

d" Ifloria Naturale &c» del Sig. James , a cui pre^

cede un Difcorfo ìftorico intorno alP origine , e prò*

grejji della Medicina , tradotto daìPoriginale Ingie-

fé dai Signori Diderot , Eidous , e Touffaint , r/-

veduto , corretto , ed accrefciitto dal Sir;. Giuliano

Buffon Dottor Reggente della facoltà di Medicina

di Parigi (3) . ^erfione Italiana , Venezia i75->

(4) Tom, V. ii> 4.

Saggi , ed offervazioni di Medicina della Società cT F-

dimburgo . Tomo quarto . Venezia 1755. 4. pa§>

484.(5).

II. Delle nuove edizioni , e delle traduzioni fatte in

L 2 ir«-

( 2 ) Ecco l'edizioni anteriori , eh? a noi fon note. Ba^^
tholomxi CaJìelU lexicon medicum Crac. taf. f^t-net, 1607. 8, Ba-

fil. 1628. 8. a J. T^t Stnf'ano auóittm y l^ottrodam. lój/. 1665. S,

« 7. Tancratio Erunone aucìtim fub tìtuto Ca!ieiU renovart ?{<)-

timber%, 1682. 4. i688. 4. rtcufum Lìpftce 17JJ. auèìum ex codi-

ce MS» & Vatayìì 171^ <> 1721. e^ ti^per Genève 1748.4. ubi
addhur , multa in hac pojìerìori editione cccejjìffe pofthumaaufijm
ria Brunonti . ( UaUer in notis ad meth. ftudii nudui Beethaa-
•ve T, 2. pair, 472. edit. Ven. 175J. ; Un' altra cdizicne ne fu
fitta in Ginevra l'anno 1746.

( 3 j I Tomi deono c(fer 12, Si veggano le Menr, Ai Tre-
tj9ttx 1746. ( Apr. Tom. 2. ar. 45. )

( 4 ) Intcndafi dall'anno, in che fu cominciata la ftampa.

( 5 ) A noi sfuggì il j. Tom. di qucfti S-^^^i utiliiiimi >

parlammo del primo , che ufcì nel 1751, rei Iouj. 5. ( K^S»
Ojj. ) c del fecondo nel Tom. 5. ( |^ag. 185. )
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Italia , -alle qìiali gli accennati libri ancora apgartea**
Sono , diamo ora il titolo •

HeYmanni Beerhaave PhiL & Med. DoElorts . . . Pra^
letitones Academica in proprias inflituttones : ed$-

dit , &• nntas addidn Albertus Mailer . Edilio pri"

ma Neapolitana ceteris aliis accuratiov • Neapoli

Friderfcì Hoffrrranni Confinarti Re^is Borujfta ìntimi ,
C> Archiatri , Pròfejjoris Medicime primarii in A*
cademia Halenfi , Opera omnia Phyfico - Medica de-'

nuo revifa , & auBa , quibus continentur doBrina
folidis principi is phyfico - rnechanicis , (Ùr anatomia
cis , atque etiam obfervationibus chimico - praEiicis

£uperflruEi(ie , methodo facidi , ac demonflrativa de-

duBie<f,&per experientiam LFU. annorumjiabilita^

cum vita AuBoris , & ejus Pnefatione de differen-»

te Medicina: , e> Medicorum flatu , atque condttio-

ne , & criteriis boni , ac periti Medici . Iditio
Neapolitana , Veneta , & Lugdunenfi poftrema emen-^
datior y O" auBior . Neapoli 1755. (7).

'Aphorìfmi praEiici
^ five obfervationes medica tam vete^

rum quam recentiorum ; quos in ufum Medicina
Tyronum collegit , & in ordinem alphabeticum di^

geffit R, Schomberg M. D. Patavti 1755. apud
Joannem Manfrè 8. pag, 140*

De

( 6 ) Qiicfte Prelezioni altro non fono , che le lezioni,

che fi fpiegavano dal Boerhxa.'ne , e i molti fJimi fuoi Scolari fi

andavano ricopiando, Qucfte copie erano difcctofe , e mancan.
tij ma il Sig. UaUer le ha raccolte, corrette , ed accrcfciutc

di tutto quello, che in eflc mancava. Le ftampò in 7, Voi. im

8. in Gnttlnvd dal 1742* al 174'4* apprefTo Àbramo Vandcn
Hocck

.

( 7 ) Di quefto celebre Medico morto nel 1759. fi ha un
bell'Elogio nel Diiionario Iftorico della Medicina pubblicato

dal Si2. £-/o)' ( Tom. 2. pag. 55, fcgg. ) Nel 1740. furono le

coftui 'Opjerc raccolte a Cinwra in 6. Tomi rn foglio , e ftattt-

f^ate.
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De veneno Animanttum naturali , & adqutfito TraSla-

tus ^ AuEiore Dominico Brogiani Tlorentmo in Ptfa-

no Athenxo Medicinx ProfeJTore . Edith Italica fé-

cunda emendatior , & au8ior . Florentia: 1755.

apud Andr^am Bonduccium 4. pag. 148. (8).

Del mal de nervi , fia della Ippoeondria , e del mor-

bo ijhrico , Poema medico del Dottor Micolombo

Fleming , tradotto dal Dotter Giambattifta Moret-

ti da Gaeta . In Rema nella Stamperia de Raf-

fi I7SS-

rbeatrum Tabidorum ^ five Phtifeos^ Atrophi^ ^ & He^

tiiea Xenodochium . AuBore Chriflophoro Bennet

Mediana DoEiore , & Collegii Londinenfis Socio ^

Fiorenti^ apud Moucke 1755. 8. pag. 179.

Offervazioni di Chirurgia del Sig, Enrico^ France/co le

Dran celebre Chirurgo di Parigi con P aggiunta di

alcune confiderazioni dello fiejfo Autore a còmodo ,.

ed utilità della Jiudiofa Gioventù di Chirurgia
;

tratte dal Framefé alta nojira lezione Italiana da
Giacinto Fa bri di Filoffia , e Medicina Dottore , e

di Chirurgia PrcfiJJore. In Bologna 1755. alV infe-

gna dell' Irida 8.

UT. Vegnìamo ora a' libri , che non fono flati mai
per l' innanzi pubblicati , e diamo prima il titolo di

quelli , che fono fchtti per qualche controverfia tra*

Medici inforta.

Lettera del Sig. Giovanni Bianchi Medico Primario da
Arimino ad un fuo Amico in Cefena fopra un pre-

tefo Supplemento alla Storia Medica d una pojle-

ma del lobo deftro del cerebello pubblicato dal Sig,

Dott, Carlo Serra della medefima Città • In Ari-

L ? mino

( 8 ) Nel Tom, 5. ( pag, 155. fcgg. ) abbiamo dato un
lungo estratto di queft'Opcra i di cui parlano ancora t Ciorna»
Ufti <lt Tirtn"^ acl Tom. 6. ( par. 4. pag. ut. fcgg. )
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mino 17^5. nella Stamperia Alberttnìana &. pag.

: 19* ( 9 )•

Kepl'ica dì Càrtenìe Ftdaurt alla Hì/pofla fatta a di'

fefa del Sig. Jlleffandro Camflrt Medico Senefe .

Irì Faenza Ì755. apprejfo Ciufeppe Antonio Archi

4- P3S- 39- ( io)«

Rifpofta d^ Ercole Bertelli Cittadino Bolognefé Ceruftco

Condotto nella Civil Terra di Savignano ad una
lettera del Sigi Giufeppe Rocchi Speziale fotti) no-

me di Teagete Liùade , con in fine una Lettera del

Sig. Dottor Giovanni Bianchi Medico primario di

Rimino . In Pefaro nella Stamperia Gavelliana 1755*
8. pag. 36.

Si vuol nòtalre , che la lettera del Sig. Bocchi girava

iol manofcritta per le mani di alcuni , né è fiata mai
piibblicatà , che noi fappiamo :

RagioYiamento Apologetico , in cui fi efpone il vero me-
todo di medicare le Fratture complicate ^ confiitando

alcune dottrine erronee efpofle da un certo Medico

^ Urbino a nome del novello Chirurgo della fnede-

fima Città , di Francefco Pifferi d* Urbino Profef-

jore di Chirurgia nelC antichiffima Città di Rimi-
no . In Rimino 1755. ^^^^^ Stamperia Albertiniana

8. pag. 42-

Rifpofia di Giufeppe Merli , e Stefano Bettirii alle ri-

fisjfioni intorno a i cinque capi chimici tra[portati

dall' Officina del Sig, Coflantino Merli nella vtfita

de 5. Ottobre 1755. i''^dirizzate alP llluflrifs. Sig^

D. Girolamo Andriani , Regio Protofifico Generale

dello

( 9 ) Il Si^. Bianchi prima nel 1749. ncirAppcndkc alla Aia

Piftola De monftris, ac mQnftrofis quibufdam ^
pubblicò una iua

cllervazionc intorno a'iobi del cerebello, è pòi l'anno app re for

io nei Tom. 46. degli Opufcoli Calogerianf. Il Sig. Serra do-

po 6. anni ha voluto impugnarlo, ed ora c;;li rifponde.

( 10 ) Di qucfla lite abbiamo parlato in più Tomi della

N. S.j qucfto Cartenj» è il Sig. Giambatti{ta Moiinari,
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^eìlo Stato di Milano , da (J'to: /ìmbrogto Sang'wT'

gio^ e Francefco i/idemari^ f^t/ita tori Farmaceutico-Chi-

mici del Protofificato, in fogl. pag. 37.

IV. Ma delle contefe non fi facciano pi^i parole t

ecco il titolo degli altri libri, che in Italia fono flati

ftampati a ^uefto capo appartenenti.

Nupera perfeEldC Androg^ne^s ftruBur£ ohfervatto
,
guam

Mìiffimis Anatomtje ProfeJJoribus fiflit Francifcus

Panila Bedinelìius Chirurgus . Pifaurì 1755. 8,

pag. 12. ( li ).

ì^on femper ex Cadaverum feElione coUigt potefl , reBe

ne , ari perperam fit curatio morborum inflituta •

Dijjertatto babita in Publico Patavino Gymnafio a-

Carolo Gianella Theorictg Medicina Profeffore extra^

ordinario die go. Menfis Nov, 17 SS' Patavii 17 SS*
Typis Seminarti 4. pag. 18.

Isella cura prefervativa della rabbia canina^ Offervazio*

ni medico -pratiche di Morando Morando Medico

Configliere del Serenifs, Sig. Principe di Modena^
aie Altezza Serenijftma della Sig. Principefja Enri^

e betta Langravia d Hajfia Darmflatt ^ nata Princi^

pelfa di Modena^ &c. In Ancona i7S%*lSlella Stam"
peria di Niccola Belelli 8. pag. 107.

Trattato di medicamenti fpettanti alla Chirurgia per claffij

e gradii in /empiici ^ e compofli divi/o^ adattato mI"

la capacità della Gioventù principiante con ragio-

namenti , avvertimenti , ec. da Paolo Andrea Pa-

renti Ceruftco^ ed attuale Medicinalijìa delP Archi-

L 4 vfpt'

e II ) 11 Sig. JdalUr nel u Tomo de* Comcntat) della

Società dì <iottin%a. ha una Didi^rtazionc , nella quale mofiia,

iiOrt darli veri Ermafroditi . forfè per ciò i compilatori de*

Comcntarj de rebus in htftaria fiaturali , Ó* medicina %eftis

( Tom, 4. par. 4. pag. 710. ; dicono parlando di qucfta dtflcr-

tazionc : lioi vero optamus ^ ut partes
, ^uas tidhi*c affervat ,

ctum exercitato <juodain anatomico communicet , ut veritas httjus

objervatfmii magis confrmetur

.
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c/pedale di S, Maria della vita di Bologna et» ìn
? Bologna 1755. Per £li "Eudi di Cojianùno Pi/arri*

8. pag. J45.

Delle Febbri di mutazione d'aorta , e della loro preferva-*

zione y e cura . DiJJertazione di Giofeppe Mofca Dott^
tor di Medicina , e Filo/ofia Napolitano , Napali . ;

J755* ^pprejfo Aleffio Peìlecchia 8. pag. 178.

CAPO Vili.

Vita Civile , Arti

,

F.A.z.L IO ho fempre defiderato che a mifora , che cre/ccj*.

1 no i libri de' Proteftanti fui diritto pubblico , i

Cattolici nuove opere deffero a luce fimilmcnte di tal

diritto. Le Irtituzioni del P. Schwarz fon belle ^ e de-
gne degli elogi , che più Gibrnalifti hanno ad effe da-
ti ; ma oltre^chè poco fono quefle comuni per la dif-

grazia, che hanno tanti eccellenti libri d'eftere in di-

menticanza lafciatì da* Libra) avidi di moltiplicarne

colle ftampe certi altri fpeffe fiate di maggior corfo ,

appunto perchè men buotii y egli è da confeffare, che
per ire al riparo de* danni , che recano alla Religione
tanti Pubblicijìi eterodojji^ conviene altri j>unti illnftra-

Te più (ìefamente, che quel valente Gefuita non fece,

altri trattarne, ch'egli giudicò di tralafciare , E poi fé

tanti moltiplicali Gramatiche , Dizionari , Teologie
Morali , Catechifmi , né credono d" aggravare la Re-
pubblica letteraria con libri , che '1 più delle voltt

non ci prefentano, che indiverfo e forfè peggior mo-
do le cofe dianzi dette da altri ; perchè nella fola im-
portante materia del pubblico diritto ci bafterà aver
uno, o due Scrittori Cattolici , i quali dirizzin le ftor-

te maffìme de' Protefianti ? Ma fo ben io dove fta T
inganno). La fama de' Grozi , de' Puffendorfi, degli Ef-

mcci , e di sì fatti Scrittori , i nomi de' quali fi fan-

no riluonare ben alto dagli amatori di novità , for-

prende gl'incauti , né lafcia riflettere , che da' nimici
del Cattolicifmo non poflbno leggi , e dettami ftabi-

lirfi., che la Cattolica Religione non prendan di mira.
Forfè ft fi penfaffe , che quelli chiariflìmi Pubblicifti

., non
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nt5n fono meno dello (lato, che della Religione diftrug-

gitori, uferebbefi tra noi maggior cautela nell'efaltar-

Ji, e nel proporgli alla irruzione degli (indianti , e i

Princìpi (lefTì veglìerebbono fopra i lodatori di libri sì

perniciofi . Ma chi vorrà mai perfa^derfi , che perfo-

ne , le quali fembrano niente più avere a cuore , che
§1 diritto de' Sovrani ^nche ad onta della più indubi-

tabile Ecclefiaftica podeftà , facciano guexra al Princi-

pato ? Eppure non fi ha, che a fvol^ere , e difamina-

re una mafTima , che dall' empio Giovanni Sodino in

certo fuo manofcritto de abditis rerum fuòltmìum <fr-

canis già infegnata fu poi feguita da Gottlieb Gerardo

Tizio nelle fu e offervazioni ( i ) , e con qualche cir-

cofpezione ancora da Enrico Coccejo ^ da Giovanni Bar"

beyirac , da Goffredo Mafcovv , ma fenz' alcuna riferva

dal celebre Eineccio ( 2 ). Quarta è , che peggiore

dello flato naturale fia il civile ^ e che in quefto mi-
nor ficurezza e tranquillità abbia ruomo, che non ne
avrebbe in quello goduta fia per la roba , fia per T
onore , (ìa ancor per la vita . Perciocché quefto è un
animare i popoli , ficcome faceva cogli Ebrei preflfo

Giufeppe ( 9 ) certo Giuda Gaidanite , o Galileo , a
fcuotcre il giogo de' Principi , e richiamarli allo flato

naturale per tanto più ficuro , e tranquillo rapprefen-

tato. Or Giamo lode ad un valente Scrittoi Napoleta.

no, il quale fi è prefo ad impugnare si jea mafTima
in una particolare difTertazioae

.

II. E' quefla intitolata

Dello flato naturale dopo la prevarita'zjone dì Adamo
in/ufficiente per la ficurezza delP uomo , diserta-
z'rone apologetica del SÌ£. D. Damiano Romano
Avvocato Napoletano contro della opinione di ale»*
ni moderni Scrittori del diritto pubblico , Napoli
1755. pf^Jfo Antonio Migliaccio . 4. pagg. 1760

fen-

( I
)
OJferv. 460. & fcg.

( 2 j
ELemsnt, "Jurh 2^4/. & €ent. lib. 3, C. I. $, 11". W^

té note.

( 3 } !• iS, ^ntiquit» e. u
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feR^^L la dedica a Dio ottimo majjìmo , e h prefa*
zhne di carte vili.

Il K. A. faggiamente ofTerva in Tulle prime , die al-

cuni degl' inlegnatori di maffima Unto rea ammetto*
no la Scrittura Santa, ma che tali ancor la rigettano ^

come il Badino^ e Tizio. Però contro quelli acconcia-»

mente (1 vale della Scrittura ; contro quelli della fola

ragione. Quindi nafce una naturai divìfione dell'opera

in due parti. Nella prima à^ìV Bfodo cominciando , o"

fia dairufcita del popolo Tòreo dall' E^/Vro , e feguen-»

da la ftoria di quella nazione già al cielo sì cara fino

allo flabilimento della Real dignità dimoftta , che tut-

ti i tratti della Provvidenza a favor degli Ebrei , e T
univerffll condotta di Dio in reggerli fono un certo

argomento , che lo flato civile reca ;»gli uomini mag-
fjor ficurezza, che'l naturale. Aggiungafi pel vecchio
Tefiamento il celebre detto ie' Preverbj ( 4 ) . Timi
Dominum mi fili , O' Regem : cum mutantibus ne mi"
fceto te ; cioè come lo {leifo Proteihnte Dm/io fpiega

,

cum ìllis qui rebus novis jiudent , t^ Statum ReipubU-
ca temere immutant , Ma fé come vogliono i Pubblici-

ili moderni lo flato civile foffe il colmo delle difgra-

zie , e la ficurezza nel folo flato naturale fi ritrovaife,

non farebbe Dio un tiranno a comandarci il timore
de' Principi, e'I mantenimento del civile governo, dal

quale non fiamo delle cofe noftre , e di noi flefli ba-

flevolmente aflìcurati ? Arche nel nuovo Tellamento
abbiamo manifefte prove , che difendono lo flato Civi-

le . Bafla confiderai e la condotta di G. C. e nel pa-

gare ( 5 ) r importa di mezzo Siclo pel mantenimen-
to del Tempio , e nel rifpondere a coloro , che del

tributo da pagarfi a Ce/are aveanlo fcaltritamenie ad-

doman-

( 4 ; Prov. XXIV. (non xxxiv. come per errore di fiampa

fi legge prcflo 1' Autore ) veram . te la Volgata ha , €ì^ cum
detrAcioùbus ne comwrfcearis $ ma la verfìon dell'Aurorr è pre-

fa da'Lxx., e quei derraBorìbus dal Tirino, e dal Alemchi» s'

intende non di qualunque detrattore, ma di co 1010 , che con-

tro a' Re asuzzan la lingua,

( 5 > Miitth» XV li. 23- fcqq*
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domandato ( 6 ) . Reddm ergo qux funt Qjtfar'ts , C,<r-

farì^ (D- qu£ funt Dei , Deo . E certo egli , cui il be-

ne (lare degli uomini flava a cuore fommamcnte , noa
avrebbe con sì fatte cofe giammai approvato lo {lato

civile, fé pili a noidannofo fofTe, che'! naturale. Con-
frontinfi ancor le Dottrine di S. Pietro nella prima
delie fue piftole (7)» e quelle di S. Paolo nella lette-

ra a' Romani ( 8 ) . E veramente non folamente infe-

gnano efll , doverfi alla civile podeflà ubbidire , ma
ancor non poterfi fenza peccato negare una tale ubbi-

dienza: ideo necejjìtate fv.bdhi ejìote ^ dice S. Paolo (p)
non folam propter tram

, fed propter confcientiam . Ora
i' uomo naturalmente portato è a cercare il bene ,

ed a fuggir il male ; il perchè la ragion naturale li

muove a far quelle azioni , che '1 confervamento e la

perfezione riguardano del fuo individuo, e a^uell'aitre

abborrire, le quali il di^ruggono, o anche folo imper-
fetto lo rendono. Voler dunque, che mortalmente pec-

chi una ragionevol creatura, ove cerchi di fottrarfi alia

civil Società, e allo flato naturale faccia ritorno ( quan-
do più inquerto, cheinqwella la fua vita, il fuo ono-
re, la roba fua fofTe fìcura) farebbe obbligarla ad opera^

reicontra i dettami della ragione, e un dichiarare ini-

qua la fantiirmia legge delia natura . E Ci crederà
,

che Dio abbia voluta , e comandata cofa , che al bene
deir uomo e al naturai diritto ugualmente fi oppone ?

in. Di fomma forza (on quelli argomenti cantra
coloro , i quali procedano di credere alle divine Scrit-

ture . Con quelli altri, che non le ammettono, fi va-

le ['Autore nella feconda parte delia Diflertazione di

quelli , che la ragion fomminidra ^ e chiaramente di-

inollra , che tutte le obbiezioni fin ora fatte allo (la-

to civile , fono tutte efimere , infufficienti , e vane . Di-
cefi , che nello (lato naturale avrebbe il genere umano
ficurezza de' frutti delle fue fatiche ; dove nel civile

fon quelli affai volte mandati a male da' Principi rapi-

tori ,

( 6 ) Matth. xxii. 2f,

( 8) XI 11. 1./*^^.
< u ) ibi. y. ).
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tori , e malvagi . Ma che è [iato naturale > E' uno fiM
to ^ nel quale l uomo con tutta la r'tbtllìene àt fuo't con"

fumaci affetti non riconofce altro giudice in gue/ia ter'»

ra , cke fé medeftmo. Or poco^ o niente s^ intende ^ dico

r Autore , che voglia dire pajjione , e guanto Jta ardi^.

ta , e riottofa la natura umana corrotta , chi ft figura /':

uomo in quefto flato ficuro dalle infidie , ed incapace di

potere injidiare agli frutti delle altrui fatiche . La fati-

ca è pena, alla qual TUomo in qualfiafi flato mal vo-
ientieri fi adatta . Innoltre fé in oggi ancora comechè
i furti fieno feveramente puniti , e la virtù applaudi-
ta fia , e premiata , pure fi offerva nelle Città , che
in molti prevale T ozio , e affai fi ftanno intefi a ru-
bacchiare , come più univerfal non farebbe V infingar-

daggine, e più comune il furto nello fiato della natu-
ra, in cui né farebbe la virtù rimunerata, né a colo-

ro , che foffer rubati , affifierebbe Tajuto de'Maefira-
ti ? La Storia a queilo argomento aggiugne forza . Non
fappiam noi, che Caino , il quale fu certo nello fiato

della natura, vivea co'fuoi di rapine ? e così pure le

fcambievòli rifie tra Pallori d' Abramo , e di Lot , i qua-
li viveano con indipenclenza da ogni dominio , donde
ebbero origi,ne ; fé non perchè T uno andava ad occu-
pare i pafcoli dell'altro , ed a vicenda fi rubacchiavano?
Anche ne' Giudici ( io ) leggiamo, che incapriccitofi.

il popolo Ebreo della naturai liberta fi prefe a vivere

con indipendenza ; ma quando penfava di menare in
quefio fiato vita felice , fi trovò rubato dalle Genti
orientali fenza poter loro per alcun modo refiftere(ii).

Quc-

( IO ) VI. u
(il ) Io mi farci voI«i!tieri aftenuto da qucfto efcmplo,

il quale né ftanti le altre cofc accennate neccflario non era,

uè forfè opportuno . Perocché piinnamcntc non è sì f cilc a
ditnoftrarc , che in quel tempo fofTcro gli Ebrei veracemente
nello flato naturiale ì ma in fecondo luogo maraviglia non è,
che uno, il quale viva nello ftato naturale , riceva oltraggio,

e danno da altri, che vivano in civile Socirtà , né e buon ar-

gomento i nello ftato naturale gli Ebrei erano opprejjì dagli

Orientali , / quali erano [otto lo ftato civile i dutique lo ftato

naturale non rende ficuri da' rubamenti ce. Perchè i Pubblicifti

moderni fieno convinti , bifogna recar proyc , che quegli , i

qui»
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Quefli mali dello ftato naturale convien mettere al

confronto dell' abufo , che nello ftato civile fa talora

un principe della Tua autorità a danno de'fudditi . A
queito paragone cefTerà V immaginata preminenza de'

vantaggi di quello fopra la ficurezza di quello . Con
ugual facilità , e fodezza rifponde il N. A. agli altri

argomenti . Noi ci contenteremo d'accennarne due al-

tri , che ad una Storia letteraria più appartengono

.

Uno de' vantaggi della Ci vii Società è la pulizia, che
col mezzo prmcipalmente delle fcienze s' acquifta . I
difenditori dello (tato naturale obbiettano primamente,
che la barbarie , e i* ignoranza innonda nella maggior
parte delle Civili Società, come nQÌÌ^Afia , ntìV Affri^

ca ^ e neU'^wer/cj. Dicono in fecondo luogo, che an-

cor nello ftato naturale potrebbonfi coltivare le fcien-

ze , e in fatti Abramo non folamcnte fu Aritmetico

,

ma fippure buon Alìrologo . Finalmente oppongono,
che le fcienze e vane fono, e incerte ; e da tenebrofa

caligine circondate . Ma egli è facile di levare sì fat-

te difficoltà . Il governo degli Aftat'ui , degli Affricanì^

e degli Americani è un governo Tirannico e difpotico,

che nulla ha che fare col fommo impero civile da noi
paragonato collo (lato naturale . Poi non fi cerca , fé

nello ftato naturale fipotelfero, o no dirozzare gli ani-

mi colle Icienze? Cercafi , che fia feguito , e ^1 fatto

dimoftra , che allora folamente gli uomini cominciaro-
no ad effer colti

, quando dallo (lato naturale paffaro-

no al civile . Lo fteffo efempio d' Abramo il dimoftra .

Perocché egli fu tra' Caldei allevato , i quali allor vi-

veano al fommo Impero foggetti . Che maraviglia è

dunque , fé avendolo Iddio altrove chiamato , fenza
più fargli riconofcere l' autorità de' Maeflrati conferva
l'Aritmetica, e la fcienza delle ftelle in uno flato tan-
to diverfo già da lui apparata ? Non fi fa cafo delie

fcienze antediInviane . e Jacopo Federigo Reimann , il

quale in lingua Tedejca tlampò nel 170^. ali' Aja un

quali foffcro nello flato naturale , da altri nello ftcfTo ftato
viventi fìen danneggiati ; alttimenti contro lo fiato civile pò.
trebbonfi con trgu«l ragione rivolgere le opprcflioni, che fi lù
ccyon da' popoli baibaxi , e di governo dirpotifto.
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Tentativo d^ introduzione alia Storia Letteraria anteditu'

viana fi è fatto affai compatire ( 12 ) . La terza ac-

cufa della vanità ^ e della incertezza delle fcienze , è

Hata da tanti combattuta , che maraviglia è, come fi

ofi riprodurla. Il N. A. tuttavia con molto impegno,

e con giudizìofe rifleffioni T abbatte , e offe rva , come
uè vera è riguardo a tutte le fcìenze quefta fuppofta

vanità , ed incertezza , e quefta medefima giovi e a

torre l'uomo dall'ozio^ e ad aguzzare gì* ingegni , ed

a tenerli nella debita umiltà, e a raffermarli nella fe-

de de' fahti mifterj Egli è un piacere leggere libri

con tanto ingegno, e con tanta erudizione fcritti , fic-

come è quella didertazione , al merito della quale non
poffono nuocere alcune fvilte , che vi s' incontrano ,

ficeome e poche , e picciole , e al precipuo argomento
non appartenenti ( i^s ^ ^^^^^ "^^^ ^^ ^ola mancanza
d'alcuni libri .

IV. Or dal pubblico diritto al civile paffando , ce-

lebre è il Seffatus confulto contra coloro , che a figli-

uoli

(* 12 ) È cesi pure Gioacchino Giovanni Madera nella fua
lettera de /criptis ) C^ Eìhiiothecìs antcdìluvìanis . Vegga fi Giar^
niccolò Funccio de fcrìptura vetcrum al capo Vlil. de BibLio-

thecis -veterum .

{il) Così nella Prefazione ( a carte n. ) fi dice l'ìri^te-

fé Ltfren^ Mofhemió i ma quefii lOn fu Ingltfe ^ fibbenc Tedef"
do di Lubeca. . Nella ftcfla Prefazione ( e. vi. ) abbiamo eh;:

avendo ti Simon ftainpatì i fuoi opufciila critica adverfus ICmb»

cum Volliuni nel ì6i$.in Edimburgo, diede alla luce il Voflio
refponfioncm ad itcratas Simon i objc^Honcs, a cm avendo tp^
luto il Simon rifpondere lafcio il nome fuo • Tur t3 volt a e si

VoJJìo prima del 1685. avca pubblicata la fua rilpofìa ad itera*

tàs SimOnii objefiiones ^ e '1 Simon aveagli prima di quell'anno
fatta rifpofta , Perocché tutti e due gli opufcoli e del Fofsio

e del Simon fi hanno nella Latina edizione della Storia crìtica,

del vecchio Teftamento delle itampe d* ^mfterdam 16,82. li f'of-

fio poi non rilpofe nel 1685, agli Opufcoli Critici , ma fibbenc
al yudicmm de TS^uptra Ifaaci f'cjpi ad iteratas T. Simonii oh-
jtSiiones refponfiont , il qual giudizio in libro a parte dagli 0'
pufcoli lo ftcffo anno 1655. uìciro era medefimamente inKoter-
dam colla data à.' Edimburgo . Può vcderfi la Bìbliotheca Ebrea
del FFolfìo . ( p. '/j, paz,» 55. ) Neil' opera ancora ci ha una
fimilc fvifta ( e. 58. ) dove fcrivc l'Aurore : Giordano Bruno
jipojìata fecQndp alcuni dell' ordine co/pieno ^ ed cfemplare di S^

Dome-
,

(
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uoli ài famiglia davano ad ufura . AuHor Senatui fu^t
Vefpùfianus ( dice Svetonio ) decevnendi ^ ne filiorum-^

familias foe'ieratoribus exigendt crediti jus umquam ef-
fet , hoc eft ne poji patris qutdem morttm . E perchè sì

fatto Senatus con/ulto, indiritto fu principalmente con-
tro certo Macedone malvagiflimo predatore . detto è
Macedoniano . Di quefto Senatus confulto abbiamo un
pieno trattato del Sig. Jaime

,

T>$ S, C. Macedoniano , feti de fili» familias mutuante^
TraSlatHS novus ^ C> meihodicus ^ cetebrtoribus qu£^
flientbus , t> fele^ts legum interpretationibus illu^

flratus ^ nec non KXII, capitibus comprehenfus ^ au*
Bore Fel. Jof. Jaime J* V. D. <D' ampitfi imo fu^
tifconfultorum Taurinenfis Athenxi Collegio adfcri-
pto * AuguAac Taurinorum 175 y. ex Typographiet
Regia 8. pagg. 152.

Ci fi vedrà primamente fpiegata l'origine del Senatus
Confulto ( 14) ; appreffo tratta l'Autore delia proibi-
zione , e della pena in effo importa , e finalmente fi

mettono le convenienti eccezioni contro una tal leg-

gè;

Dorntnic» f che moti in Gintvra» Ora ii Bruno aort in GinevrUy
ma in E^oma. meri bruciato per ordine ddr Inquifizionc , e Io
atteftano non folo Gianfratt ce/co Buddeo nel fuo Trattato dell*

jtteifmO , e della fuperjìiy'oni i pag. 54.. dell* edizione d* ^«j-
Jlerdam 1740 ), e Jacopo Brucp^er nella Storia crtttcx della Fim

lofofia ( T, IV, p. II. lib. I. e. 2. ) ma lo Oeflb Sdoppio dall*

Autor citato in una lettera a K^ìttcrshufxo , Un altra cofa avrei
defiderato dal N. A. ( giacché fiamo (ul notare qucAi piccio»
li nei ) ed e che non aveffe ( p. 7. ) Culla fede d' Gianfranca-
/co Buddeo affcrito , che la maggior parte degli iicnttori a
Plaro aretino attribuiffc il famofo empio libro de tribut im-'

pojioribns fenz'avvcrtire che l'cruditi/Iimo Sj^. Conte Max'K}*"
cheUi e nella vita di Viero e nella grand' opera aegli Scritto'
ri Italiani il libera da quefta taccia con una ragione, che noa
ha replica, cioè per la poca perizia , chcViero avcsi della lin-
gua Latina i nella quale altra opera non iftrifTc ma» . E* flato

con pari falfìtà quei libro aggiudicato a Federigo Barbaro^a^ C
a Viir dellt yirne fuo Segretario ; Al che vcgganfi i Giornali*
fti di fnenxt ( 7\ i. p. 1. pag. 76- f'gS- ) •

( 14 ) AUu(M mal grado la chiari/Inna da noi an<^gatA

lefti-
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gè; né lafcia T Autore a luogo a luogo di fare un ac*

concio efame d' altre leggi dubbie , e controverfe

.

V. Anche il Criminale ha avuto un dotto Autore .

La pratica di Tommafo Sàpioni ebbi un sì favorevole

incontro , che in pochi anni ne abbiam vedute parec-

chie edizioni. Che non debbe afpettarfi il vSig. Matteo
Antonio BaJJani della faa, la quale oltre l'avere quella

dello Sàpioni inferita , ha il merito di confiderabilif-

fime giunte . Quell'opera , alla quale non manca an-

che la raccomandazione di varj componimenti in fua

lode , è tbmpata in l^enezìa colla data di Ferrara , ed
lia qnefto titolo.

JMatthsei Antoni! Baffanii J. V, D. de Solatolo Tavtn^
ÙYije d'toecefeos Theorìca Praxts.Crimtnalis addita ad
wodernam praxìm D. Thomas Sci pioni htc p-er ex-

tenfum mfertam , Ferrarise 17 15. Jed proflant Ve-
netiis, apud Antonium Bortoli /o^/. pag, 5 5 ó. ol-

tre la dedica , Prefazione , ed altre cofe premelfè •

Alla materia del Criminale pub ridurfì una gioveyo-

liflima opera poftuma del Sig. Bartolommeo Melchmi
mancato di vita a' 25. d'Agofto 1754.

Trattato dello /pergiuro e della faifuci compoflo fecondo

le leggi civili e Venete /^^ Bartolommeo Melchio-
ri -^M bifore . Venezia 1755, preffo Girolamo Dori-

goni pag, 322,

In quattordici capi divifo è quedo importante trattato',

e fono, h dello /pergiuro, II, del faI/o in genere. III.

del falfo commeffo nella per/ona . IV. del falfo commef-

fo nelle carte , V. del fal/o comme/fo nel foro . VI. del

falfo nelle monete, VÌI, del falfo ne'pefi^ mifure ^ mer-
ci^ vendite^ contratti^ negozj ^ e fallimenti , VIII. del

falfo commeffo da Fabbri , fimiii artefici , IX. del fai-
/o

tcftimonianza di Svetonìo non Fefpefiano , ma CUudie autor ne
fanno per un paifo di TacltaiAnnaL, Lib, XI.) j ma di ciò e d'

altre cofe a quc(ìo Senattts ConJiUtc attenenti cònfrontifi il Ter<»

T4f<^n tiziì^ SiorU idU (fÌKrffpmdfn^ti J^pmum ( Ff. n2. )•
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fi nei giuoco . X. del falfo commejfo da chi apportafaU
famente funej^e notizie. XI. del falfo in materia lette^

varia { i<^ ) . XU, del modo di procedere nel delitto dì
falfo. Xill. della pena del falfo. XlV.Rifohzione di
molti dubbj in materia di falfità .

VI. Al commercio , che è T anima della civìi So-
cietà, appartiene un* opera del Sig. Trinci^ dal Quale
già avemmo altro libro intitolato T Agricoltore fpeti^

ritentato

Trattato delle ftime de* beni flabili per iflruzione y ed
ufo degli flimatori opera di Cofimo iTrinci Piftoje-

fe Agrimenfore , [limatore pubblico , e corrifpendente
dell' Accademia de* Georgofili. Firenze 1755. nsìla
Stamperia di Gaetano Albizzini 8. pagg. 5.2.

Grande abufo comechè volgare , ed introdotto , fi è
prender il prezzo de' poderi dai decennio delle loro

rendite . Il N. A. fi fa incontro a quefta fallaciffima

maflima, la quale le a' compratori , e a' venditori ca-

gione è di frodi , e di danni , e poi fcuopre fei fonti,

da' quali con maggior ficurezza vuolfi ritrarre il giu-

fio , e verace prezzo di qualfivoglia podere . Ciò fono.

I. la quantità fuperfiziaie del fuolo. II. la qualità del-

la terra . III. la fituazione . IV. gli anneffi di cafe ,

d'acque, di fialie, cantine ec V. le rendite . VI. la

proifima o rimota maturità degli annuali frutti . L'edi-

zione di quefia utile opericciuola in fette capi divifa

deefi al P. Abate Ubaldo Montelatici Canonico Latera-

nenfe Accademico Georgofilo , il quale dal vederla ali'

iflituto de' Georgofili per qualche modo appartenente
fi è moffo a pubblicarla .

VII. Un altro picciol libro , fé la mole riguardafi,

Tomo XU. M dob-

( 15 ) II Sig. Melchlori per lunga fpccicnza , eh' ebbe del
foro ncll'ufizio da lui (cmprc laudcvoltncntc cfcrcitato d'^/-
[eJTore ne* principali Flutti Reggimenti di Terraferma , ha in
qucft' opera una ao vizia raccolta di pratiche oficrv azioni . Ma
al foro non fogliono trarfi i furti in materia letteraria: però
io qucfto capo egli è un po' mancante, e lafcia l'aircrarcchc

da
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^obbiam rammentare , ma per T importanza della ma-
teria , e per la felicità , con che quefìa e trattata , de-

gno di rieordazione

.

Del Cambio marittimo trattato di Stefano Seiugliaga J.
C. Venezia 17 5 s- py^Jfo Francefco Pitteri 8. pa^^

3n quefto libro dopo aver T Autore ne' primi einqise

^api efpoda la neceffità del traffico , ficcome unico mes-
zo di stabilire la vita fociak , le vere qualità deir«o-

swo onejio , le origini del mio e fuo , e ciò , che riguar-

da 7' interejje del danaro mi fu rato fecondo la propria

abbondanza e careftia tanto ne'pubbhci depofiti ,
quan-

to in ordine al giro mercantile fra'privati , vien final-

jaiente nel fedo ed ultimo capo a ftabilire ciò, ch'egli

créde efìfer giufto nel cambio marittimo . Tre cofe nel

dare danajo a traffico per mare fi mettono a rifchio ,

il capitale » \! intereffe naturale e '1 premio del rifchio.

Però l'Autore non approva, che il mezzo per 100. ai

mefe e'I premio per lo rifchio marittimo. Scioglie an-

cora altri cali particolari , che potranno vederfi nel

libro.

Vili. la pochi altri tratti ci fpediremo da quefto

capo ^ dando il titolo d' un libro , che forfè a tutt' al-

tra claile appartiene , ma non avendolo ^ a giudicarne

dal titolo >, e da ciò » che accenna il Veneti Novelli-

la

da tanti fi fa , ì tcfli degli Autori,, rattribuirc con franchez-
za ad altri opinioni non loro , e molto pili ad un corpo T
opinioni di qualche particolare ce. cofe tutte , che nelle mo-
derne contefc di Morale Crifììaiia abbianno deplorate nc'd;-
fcnfori della pretcfa Moral fevera - Similmente ( p, 177- ) do-
ve riporta alcune falfità degli ftampatorì , come lo (lampare
in un luogo, e fingere , che Campato fia il libro in un altro^
lo ftamparc divcrfamente dall'originale, il porre nel frontìfpi»

zio la licenza de' fupcriori , la quale in fatti non fìaCi ottenu-
ta ce, potevanc recare dell'altre : tali fono anticipare le da-

te degli anni , finger riftampc ,
quando di riftampa non ci ha

che il frontifpizio nuovo , magnificare correzioni > e giunte
Jc quali con ci fono, e che fo Io»
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ffa ( i^), parrebbe, che arila pittura, ó cenò all' vf^
del difegno poteffe avere alcun riguardo almeno ideale

.

Calleria di pitture tra quadri e fottoguadri ; ne quadri

fono efprejfe Storie^ ne fotto quadri Favole y o fiem
novellette con le loro rifieffioni . Venezia apprejjo

Carlo Tederà 8. pa^. 154.

Il Sig. GiamBattifla Monti Boìo^ne/e n'è rAutore. Se
il citato Veneto NovelMa fofle come gli altri uomini^
<:he ferivono per farfì intendere, avrei da quel ch'egli

ne dice , potato raccapezzare , che diafcol fia quefta

libro. Ma quel galantuomo, il quale é veramente buo-
no buono, ha la mìrabil virtù di rifufcitare i morti

(17), ma non già quella di accozzar quattro righe ^ fìe-

€hè un fedel Criftiano rilevar pofl^ i fentimenti di lui r

Ci vuol flemma : divtfiones gratiarum funt ^

CAPO I3C

Cee^rafia,

1. /^Qme , e da chi nacque , e come erebbis la gcoa.
V-* grafica lite intorno a Cupra Montana , che for-

fè fu piccola cofa gittata là fu d' una pendice dtìVApen"
nino, ed ora é sì chiara, ( tanto può alla celebrità di

che che fia l'ingegno, e la dottrina aitruil), che gareg-

gia con le più famofe , affai lo dice il fefto tomo dei-

la N. S. alla pagina iig. a chi ne foffe vago dì fape-

re: ne parla il lettimo ancora a carte 256. feg". , e da

tutto riiulta r aggravio , che da certuni fi è fatto al^

eruditiffimo Sig. Abate Stefano Borita . Noi per altro

credevamo fondatamente , che qui eifa ripofar volelfe «

« lafciarci ripofàre > ma della noflra credenza ci fian»

M 2 tro-

( 16 ) Novelle 1:7^5. r />. 35. )

( t7 ) Non fi può dubitare , che quel NbvcUifta^abbfa «4
mcmorcvol virtìi . Ecco com' egli fcrivc nelle Novelle ^cl i75<5»

( P. 200. ) . In Vienna H P. du Cvsne Gcfuita ha.puMtc>tto
colle jì^mpe dd Trattncr un nuovo libro di ^ettorica còW Ana-

.lifi (teUd Orn'^om di M* TuìUq Ciccione . Dunque il v. da
Cjgnt
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tfovati molto ingannati . Ecco a rimetterla in pkcii

un piccol libretto ( i ) pieno di buone notizie , ma
infieme di tanto ardore , che par troppo : il che fé non
foffe , di leggeri fi potrebbe comportare , che ritrattaf-

fe un argomento già fianco , e defiderofo di quelle *

Non però di meno entriamo a vedere che ne dica .

Vijfertaztone epiflolare del Stg, Abate Lancellotù dallo

Staffalo in comprova delle antichità di Cupra Mon^
tana /coperte nella nobiliffima Terra del Malfaccio

al Sig, Abate Stefano Borgia di Velletri Accademi-
co Etrufco, e Socio Colombario Fiorentino li XXX»
Gennaro 1755. In Monaco par Jean Deubley ^ O*,

Francois BaiIIet in 8. piccolo pagg. 88.

Dir dovea Venezia pre{To il Pafquali 175^. Niuna ma-
raviglia di quefte ftampatorie bugie : fono alla moda »

Il libro di lubito fi lancia con furia contro ai mento-
vato Sig. Abate Borgia^ a cui nella Ifcrizione trovata

dal Ch. P. Sarti apparve , o fu fatto apparire un Cu-
ratores in luogo di Cuprenfes ; che Curatores non ci.

può capitare , né ci ha a fare per nulla . Per la prima
<ii quefte aflferzioni ne offre , non potendofi il marmo
in natura, il fuo rame efatto (2): perla feconda chia-

ma a ftretta difamina anche le due linee fuperiori , e
lewera per lettera le vifita , e fa dire a fuo modo (?).

Alla pagina poi 28. abbandona affatto e la lapida ,' e
le

Cygne vive verde e fano in Fienna ; e perchè egli era morto
da un pezzo, cioè fino dal 1669., è giuoco forza, eh' e' Ha ri-

fufcitato per la mirabii polvere dei noitro Novcilifta . Anzi
quei Padre gli è obbligato per avergli con pochiilima fpcfa tatt»

to fare un viaggio da S, Omer^ ove morì, fino a kìenna^ ov*

egli ha poi afiiflito alla liftampa della fua F^tttorìca , e dell'

^nalifi mentovata.
< I ) Lo crediamo quel defTo , del quale come manofcrit-

to demmo un cenno nel citato Tomo VII. p. 237.

{ 2 ) Per altro Io fteflTo Sig. Abate Borgia avea ricono-
fciuto nella lapida il Cuprenfes ; a che dunque tanto rifcaldarH

contro di lui ?

( 5 ) Altra cofa è , che la lapida non ammetta Curatorts

( lo che non fi può decidere le non dal marmo ) i altro è che
quc-
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U lettere per cercare dove giacefle Cupra Montana^
Gira per ciò in varj luoghi di que'difaftrofi monti di-
flruggendo , fuorché nella nobii Terra di Mafaccio
cotelta Gupra per tutto; e il può agevolmente perche
fondata per lo più da foli defiderj, ed anche capricci.

Defiderio , o capriccio fi vuol dir quello di chi pone
Cupra in Caftel Ma'tnardo vicin à^W Amandola ^ o in
Amandola fteffa •* mentre non fc ne adduce né un in-

dizio pure. Monte dell' O/rwo poi fpettava 2l Pafolanì^

fìccome fi trae dair/f/?7^r/7r/o èì Antonino, Qui devia al-

cuna cofa , correndo dietro a Pafola , cui finalmente

trova porta fra Mono Valle , e Monte delPOlmo , Quin-
di immediatamente fi mette a rifabbricare con molta
erudizione , e ingegno T antica Città di Planino in po-
ca diftanza del predio de' Sig. Marcbefi Silveflù . Ivi

quafi iTjateriali buoni alla fua fabbrica , trova che an-
ticamente flava una chiefa detta de Planino , oggidì del
Planello : di piìi era un Cafteiio in que' contorni chia-

mato de Plano trafpcrtato in apprefTo pili là , gli abi-

tatori del quale fi dicono tuttavia Plani?,nfes^ nome mol-
to conforme ai Plynienfss raccordati da Plinto : in fine

vi fi trovarono molte antichità, ch'egli ha cura di ri-

ferire . Qui torna il N. A. fui fuo cammino. Giunge
a S. Ginefio, Ma quefto è cofa affatto nuova. In uno
fìrumento quivi medefimo rogato nel 1241. fi dice »

che quei di Palata venderono a' Gini^p.ni Caftel Cetre'*

to . Dunque foggiunge il N. A. l'agro Ginefiano era
di Fallerà , e à'Urbifaglia^ non di Cupra Montana . Ma
perchè il Bacct ne' ifuoi be' libri de Vinis Italia: pofe in

S. Ginefio l'antica Pollenza ^ fi mette in cerca di effa*

Pollenza non fu mai del Piceno , ma sì Potenza"*^ come
fi vede in Tullio , Velleio Patetcolo , e in due lapidi ,

nell'una delle quali fi legge

MEMORIAQVE
VEL. QVlETI

F. VEL. QVIETVS PATER.
ER. FILIO* KARlSSIMa ;

VNT. L. D. D. D. POT
M 3 Po'
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quefta parola Curatons iti quella nicchia ftcflc male , e fuori

affatto di Idogo . Ora il Borgi* dice qucHo , e non fo , fc fl

potrà diiTigflraic tanto fpioioiitaia la fua consUicitur-»
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P,ijtenza (lava, dov' oggi è Monte Santo, Ma die fare-

mo di Plinio , che feri ve cnm urbe Salvia Pollentini ,

e ponga Potenza a mare , iC faccia Pollenza mediterra-

nea ? A un aomo d' ingegno , e di coraggio non fece

mai gran noja un tefto . Del mal del male predo fi

cambiano le due L in una Ti. Se'quefto par duro, che
non è , s' incolpa T amanuenfe che del fuo qui pofe il

Pollentini ; potè ancora eflereuna giunta fatta ad t/r-

bjfaglia per diftinguérla come fi usò con Pttino Mer-
gente , ^fioli Piceno , Urbino Artenfé ec. Certo come
offerva ottimarnente il Cluverio , fitus hujus Pellentia

nullus monflrari potefi ; quando nulla alia apud veteres

extet mentio. Quefta rifpofta dovrà valer molto a fcio-

oliere la difficoltà àt\\^ Potenza a Mare , Il N. A. al-

meno non ne fa più parola. Che che fia di Pollenza ,

o Potenza y S.Ginefio non può pretendere 2iCupra Mon-
tana^ ancorché d^ Plinio venga nomina]faF^/tfr^ imme-
diatamente dopo effa . Vanamente i Ginefini fu quefio

fanno alto . Plinio fegue l'ordine alfabetico, non il to-

pografico . Quindi rovina tutta la lor macchina , U
opinione deir ^//^^y// , c\ìq Loreto fece Cupra Montana,
non merita molte parole . Ripatran/ona sì , che difcen-

de àz Cupra ; ma da quale delle due che già v'ebbe?
Dalla marittima , il cui tempio dedicato a Giunone Cu-
pra reftava viciniamo delF odierno Marano , ed effa (ì

ergeva verfo Ripa Tranfona . Per occafione di ftabili?.

re quello punto il N. A. fi fdegna con molti , e toc-

ca qualche cofa dello fiato dell' antico Piceno , delle Co-
lonie condottevi , eritra nella quifiione fopra la legge
W.laminia de agro Piceno viritim dividendo , e in sì

fatte erudizioni, delle quali fé egli fé ne fofie rimafo,

il titolo del fuo libretto non fé ne farebbe accorto . A
buon conto refia provato bene , che in Ripatranjona

non poteva elfere ( 4 ) Cupra Montana . Quefia egli

fi sfor-

( 4 ) Fra gU altri begli sforzi ,'^chc qui l'Autore fa, bel-

liflìmo mi fembra quello , dove fa diventare Àfeutani ì popo-
li Myti mentoyari da SHìo, Chi il crederebbe i e pure fi fen^

ta. Pec Pufo promifcuo dell' y, e dell' v , fi diflTe ^fyli ^ ed
u^fidì , ed ^fulani . Afulipoì , ed Afniani con la piccola giun-
ta d'una e, divengono jifculi ^ ed Jifculani . Gli ^fyli furo-
00 €OÙ <Ìetti da ^fo , o ^fone y di cui 5///o parla , Il quale
v^/a ù^bii£Ò pcxibabiimente il tempio di Cianmg Cnpra»
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fì sforza dì trovare nella Nobile Terra del Maffacch^
Che è mo quello di eh' egli^ tanto tempo fa s'era prò-

pofto parlate, né finora potè , condotto qua e là dalle

occorrenti quiftioni . Ecco il fuo argomento . Plinio

ne' mediterranei d' Ancona , e Numana colloca i C«-
prenfi Mo:itani : quivi appunto appunto fta ora Majfac^

ciò:, dunque MaJJaccio fu Cupra Montana, Così anche
prima di lui conchiufe il Ch. P» Sarti. Ma e' non fu.

detto di fopra , che Plinio feguiva nella fua defcrizio-

ne r ordine alfabetico, non il topografico? Fu d€tto ,

tifponde il N. /A. ma in quefia parte ha potuto fer-

fcare l'uno , e 1' altro , ficcome chiaro apparirà a chi

il teflo di Plinio confronterà con le tavole corografi-

che . Certo almeno fi ritrae dalle parole di lui che i

noftri Cuprenji giaceano tra TF/?, e il Chienti]^ confe-

guentemente a Cupra non pofTono pretendere né Ri^

patr^nfoyia , né i Gineftni . Con Plinio procura di ac-

cordar Tolomeo^ e l'uno autore , e l'altro egli fortifi*

ca con le antiche lapide diflfotterrate nel MaJJacciefe ,

e maflime con la prefente, in cui fi nominano efpreffa-

mente i Cuprenji Montani , A cib fa ancora non po-

co , che Poggio Cupo fu ancora chiamato Po^^/'o di

Cupra , e che il monte vicino del Malfaccio , che di-

videva i Cuprenji Montani dai Tufficani ritiens^utta-

via il nome di Monte Cupra . La voce Cypra ojCuprs
era Sabina al dir di Varrone , e vaUa Buona titolo Sa-

cro a Giunone^ onde Virgilio cantò

Adjis htitia dator , <^ Bena Juno

1 To/cani {aggiunge Straòone^ KuTTpotv Kec\5<ri Giunone, It

N. A. ingegnofamente congettura che Giunone Cupra

^

o Cypra fofte la prefide ai parti , ficcome di certo era

la Venere C;//>rj . Quindi efiendo in tutti que' contor-

ni gran divozione a Giuno
, potrebbe la noftra Città

avere avuto il nome dì Cupra da qualche tempio vi-

cino alzato a quefia Deità , ficcome fu di Cupra ma^
rittima . Né altro per ora , e defideriamo per fempre
circa quefta lite . Il libro abbonda di buone notizie ,

e di molte dimofiranti 1' ingegno non meno , che lo

fiudio dell' Autore , il quale fé aveffe potuto ottenere

da fé medefiaio di non jfpargere qua e là certi tratti

M 4 UA
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un po' troppo vìvi ,

per dirlo mode(lamente , e rifen-

ùtì contro perfona y che certo non avealo ofTefo , e

er molti titoli fi meritava ogni riguardo , non avreb-

in niente danneggiata la fua caufa letteraria.

II. Non che per Cupra Montana fi quiftiona oggidì

per l'antico fìto del Rubicone piccole fiume ma famo-

10, perchè divife già 1* Italia dalla Callia Ci/alpina , e
e perchè quivi

Ce/ar fu in dubbio s* oltre alla rivitfa

Dovea paJJ'ando inimicarfi Roma,

Rinjini e Cefena forfè da due fecoli in qua ne piati-

fcono , che ciafcuna a ogni modo lo vuol fuo : né ef-

fo può effere che di una ; quindi libri in copia dall'

una parte , e dall' altra pieni di molta fottigliezza , e
di molta dottrina , e talora pure di molta rabbia . Il

Clementini ^ Malatefta Fotta ^ Giacopo Villayù ^ ed altri

furono per il Lufo di Rimini . Il Chiaramonti , Vin-
cenzo Cefenate . e poi il Sig» Brafchì con un lungo

tomo per il Pifciatelio di Cejena . Fin qui il piato

fìando tra' letterati potea parer piacevole ; ma cofa oc-

corfe non ha molti anni per cui divenne ferio forte

flrafcinandolo al foro. Ecco . I Signori Riminefi per*

fuafi vivamente, che il loro Lufo fia il vero Rubicone^

aveano fermo di ergere alle fponde di efib fui bel mez-
zo della via una lapida che ne avvifafie i prefenti , e

i fecoli dell'avvenire . Quefta rifoluta determina7ione

non piacque per niente a' Signori di Ce/ena parendo a

loro che i Rtminefi con una lapida fola faceffero trop-

po agevolmente fuo un fiume che non era rubandolo

a Cejena (15). Però ricorfero a Roma domandanda
ifiantemente , che fi rom^efìfe ogni difegno d' Ifcrizio-

ne . Come pregarono così ottennero . Sebbene quello

che Rimini non potè fece S. Arcangelo nobii Terra
pofta fulla delira fponda del Lufo fleffo 5

poiché noa
veden-

( 5 ) Cosi parla il Sig. Giulio Cefare Serpicrì ncJIa fuat//-

fefa ce. Lucent Ctefenatenfes amijpcnem^ fiurr^nii , (^mà veteres

J{tibìconem appelUrum , &" apud Sapieniijpmttm Judicetn quei
runtur ^rirnhienfes iilttd {ttrripuiJPt

.
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Vcclendofi comprefa nella proibizióne , e noi fu perchè
ninno fé l'avrebbe mai penfato , e amando il fuo fìn-

me quanto altri mai , ebbe fatta ed eretta prima che
Ctfena fé ne accorge/fe una lapida fui gufto della /?/-

mtnefe . Non è a dire fé ne increbbe a Sig. Cefenati .

Di nuovo a Roma ^ di nuovo agli Avvocati ^ di nuovo
alle liti, e di nuovo agli fcritti di ^ua , e di là. Jam
Fianco , Domenico Vandelli corfero in ajuto del Lufo ,

del Pifciafelio il P. Serra Cappuccino . In quello ecco
fopravvenire col Fiumicino di Savignano il P. D. Ga-
Iriello Guafluzzi Camaldolefe ^ ad attaccare una lite in
terzo. Per intendere l'opinione del dotto Monaco, la

^uale dà il fuggetto del libro , che annunziar dobbia-
mo ,( il darà io fgero ad altri ancora ) è da richia-

mare a memoria ciò che altrove dicemmo , che an-
dando per r Emilia Ycrfo Roma fi fcontra oltre a C^-
/ena forfè due miglia un Fiume detto Pifciatello da
un luogo di tal nome, vicin di cui fcorreva una volta

.

Pili là alcun tratto havvi la Rigoffa , e poi il Fiumi^
cino, fopra cui giace un ponte di tre magnifici archif,

oltre al quale dopo altro buon tratto di via fi arriva

al Lu/o . Il Pifciatello al prefente tagliata la ftrada Ro^
mana quafi in faccia di Cefena piega verfo la Rigoffa

^

e raggiuntala folamente preffo alla via , che da Raven-
na mette z. Rimini ^ con effa poco dappoi entra nel P/«-
micino ,

' e di conferva tuttattre dopo breve tratto met-
tono foce in mare . Ora il Ch. Camaldolefe ha per
certo , che ii Pifciatello fo(Te veramente V antico Ru-^

bicone , e ne dà le fue ragioni . Il Pifciatello nelle per-

gamene de* tempi baffi non fi trova nominato altra-

menti che Rubicone , anzi i veftigi di quefto nome
conferva tuttavia nelle montagne chiamandovifi UrgQ^
ne , Rigone ec. di cui pofcia ìi fpoglia appena vede la

pianura . Ad elfer tuttavolta il Rubicone altro corfo
più lungo , e per un fiume maffimamente

, più affai

difaftrofo, che il prefente non è, tener dovea .• il che
aperto dimoftra la carta del Peutingero . Due cofe efla

ne infegna ; T una la diftanza di dodici miglia da Ri'
mini al Rubicone , e di otto dallo ftcffo fiume a Cefe-

na : l'altra il Rubicone confluente ad altro fiume (6)*
Prcfe

( 6 ) Il Si^. Domenico P^andilli tocca una difficoltà , che
patc
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Brefe ben k mifure fi contano intorno a dodici miglia:

delle vecchie da Rimini al ponte di Savìgnano fui F/«-
micinò. Mancano (oìo ì coniiuenti. Quindi il P, Gua^
Jìuzzi prende il Pifciatello già Rubicone nelle perga*

mene » e il torce prima che tocchi T Emilia sì fatta-

mente, che il conduce via via lunghefTo le colline fino

al Fiumicino , il quale con le acque perd^a in effo il

fuo nome ricevendo in ricorapenfa il patrizio e piìi

illuftre del fuo ofpite. Pofcia gli fa traverfar la ftrada

fotto il ponte di ^avtgnano , ed indi diritto gli per-

iMette d' irfene al mare . Ottimamente , EflTo non avea
pia che fare in quelle parti Di fatti ampliatifi di poi

i confini deir Italia fino alle alpi quafi finita foffe T
incombenza per cui colà con non piccolo fuo incomo-
do veniva , non andb guari , che fi aperfe un alveo
più agevole , e più a modo fuo perchè più diritto , e
più corto . Così il dotto Camaldole/e in certa manie-
ra fa Savignanefe il Rubicone .

III. Di quefto s' accorfe il P. Serra , e borbottando
non fo che diftinzione fra denti viene in fine a dare
altro corfo al Rubicon-Pifciatello , Perb con arte mili-
tare valendofi delle notizie del Monaco raccolte^ dalle

pergamene , e recatofi poi fotto agli occhi la carta del
Peittingero ^ e vedendo ivi notate otto miglia da Cefe^
na A Rubicone non pensò più ad altro, chiufe la car-

ta , e tutto indi in poi fu a far tagUare la firada al

Fifciafelio in faccia del Gualdo luogo pofto fra la Ri-

goffa , e il Fiumicino là appunto dove trova le otto

miglia -

pare fortifflma . Io la riproduco qni cosi com* io la intendo;
La tavola del Teutingero fcgna sì bene otto miglia da Ctfena.

ai confluenti^ ma non dicc,Vhe il I{ubtcone foffc defTo uno de'

confluenti. E* vero che immediatamente dopo la voce confluen^
tes fta la linea del fiume indicatrice, allacuicimaè fcrittoi^z»-

hkuni , ma come ciò può dire , o dice , che il Rubicone fofTc

confluente^ i confluenti potevano clTerc la BJg9fx , e il Fiu"
•mUino , cui piacque a quel talcolarorc di far tcroainc del-

la diftanza da Ct[ena. invaghirò dalla . confluenza , o da quel
bel ponte , o da altro .'. Il I{ubicone di quc' dì non avea più
il nobile ufizio di confine della JtaUa , e non dovette perciò

allettare 1' Autore di quella carta a prendcilo per termine.
Confluente pci-p dovrebbe cficre flato fé le pergamene parla-

no il yciQ »• quindi ii Fandelii e i\ixt9 *ii levare ad effe ogni
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miglia . Così il Rubicone non ha a fare cofa del mon-
dò con Savìgnano , Ma T ottimo P. Serra dimentica
le dodici tpiglia da Rìmini , e fdimeriticò i confluenti

per cui l'altro avea durata tanta fatica , e quafi ci5

fòffe nulla ideila lettera fcritta in appreffo tutto alle-

gro , e giojòfo fulle fponde del fuo Pifciatello fi felici-

ta di aver meglio d* ogni altro g'tucata h carta del

Peutingero . Sta a vedere eh' egli ha creduta quefta

carta il Re di coppe, o il Pelacchia, Ma egli ha fìu-

diata quella carta in si breve tempo , e in tanta fret-

ta , che non che a una carta geografica > ma io mi
dubito molto fé egli avefle potuto imparar sì predo a
giocare al treffette ^ o sìVoca, Quefto fi vede dalla rif-

pofb fatta dai P. Guajluzzi alla predetta littera

.

Ri/pofla del P. D, GabrielU Maria Guaftuzzi Monaca
Camaldolefe alla lettera del P. Giannangelo Serra

da Cefena Cappuccino fcritta fitto nome del Nobile

Sig. Abate Ma/ini Patrizio Ce/enate, Pefaro 175 J»

prejfo il Gavelli in 12. pagg, jr.

Il N. A. dimanda al P. Cappuccino che offefa gli ab-

biano fatta quelle dodici miglia da Rimini al Rubicd^,^^

ne ^ onde egli non fé le voglia neppur ricordare. Han-*"

no diritto i' eflere ancor effe confiderate quanto le al-

tre otto . Ora quefte dodici per quanto fi fiirino , e
allunghino non arrivano piìi làdelF/«w/c/wo,da cui fi-

no al fito ideato dal P. Serra refiano due miglia lì ia
mezzo della via oziofe . Potrebbe bene il P- Serra al-

lungare un pocolino più le fue otto sì che al Savi^na^j
no fi accoftaffero , al qual partito dovrebbe invitarlo'

quel benedetto ad confluentes, fenza de' quali , fel trag-

ga ornai di capo , non giucherh mai bene quella carta

Peutingeriana . Il noftro P. Fr. Giannangelo al princi-

pio moftrb di non vedere i confluentes , poi in certa

fua lettera MS. non gli curò , poi pregato dal fuo av*^
verfario a prenderfene penfiero diffe fu qualche cofa
così per dire ; poi non contentandofene egli fieffo di
poco fallì che per difperazione non fece rampicare il

Fiumicino fu per l' erta conducendolo a trovar la Ri*
goffa ; in fomma fi avviluppò , e s' impacciò più che
un pulcino nel capecchio . Di quello qui fi tratta nel

fccon-
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fecondo , e terzo paragrafo . Appreflb fi lagna il ^.
A. i^

che avendo dichiarata di tenere per vera la fua
illazione piuttofio pel compleffo di tutte le ragioni in-

fieme^ che per forza di eia/cuna feparatamente^ il P. Ser-

ra ne fcelga tre fole da combattere . Ciò non oftante

il N. A. moftra la debolezza delle oppofizioni di lui .

Segue poi manifeftando altri fvarioni di quella lettera,

de quali a che qui far ricordo ? D' uno tuttavia non
ho potuto ottenere da me di non parlarne poiché nel

fuo genere ha il fuo gran merito . Avea il P. Guaftuz.
%i fatta la feguente Ifcrizione così per fuo diletto.

Rubico quemC. Julius Cafar in beatam urbem ^
&'

in Romanam Rempublicam irrumpens contra leges

latas trajecit fub hoc lapideo antiqui , C^
Augufti operis olim perfluebat.

Ora il fottile Critico affalendo T ifcrizione T incolpa di

molti delitti , tra li altri di dire che Augufto Impe-
yadore fabbricale il ponte . Qi^cfto Augullo mo fi (ia

appiattato fotto a quelF antiqui , & Augufli operis ,

Oh ! malizia d' Uomo ! Ma il P. Serra T ha ben fapu-

to trar fuora lui . Per certo che non fé glie ne può
far una . Convien poi dire , che quefto erudito Cap-
•puccino tenga fé flefto per il maggior oratore , che fia

in tutta Maremma , e che la Oratoria fìa il non plus

ultra delle Scienze . Il fatto fla che la) intitola Re-
gina di tutte le profelTioni, e vorrebbe, che gli Anti-
quari, e i Matematici fi taceflfero,^ e lafciatTero maneg-
giare alP oratoria le notizie fpettnnti alle lor profeffioni ^

indicando di volere parlare lui folo ( e il meglio forfè

farebbe che egli folo taceffe ) , con altre fimili dabbe^
naggini in buon dato . Il P. Guafluzzi a luogo a luo-

go glie ne dà gentilmente la foja , e con quefta Ret-
torica Serviana fi traiblia , e ne rallegra la fua Apo-
logia.

C A-
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C A P O X.

StorJa Profana .

I. T E Scienze fono così divenute grandi , che a vo-g.g»;

JLrf lerne fapere una , e non fi voieffe fare altro

che ftudiare in efTa , appena bafta la corta età che

ci è dato a vivere . Ciò non oftante gli uomini fono

sì avidi del fapere , che loro parendo poco una vor-

rebbono abbracciarne più , ed anche tutte . Nobile dc-

Cderio , e bello . Così fi potefle pur confeguire ! Pure
v' è chi non difpera , e tenta d' ifperanzirne gli altri .

Quindi movono i tanti compendj , che via via ogni

dì efcono fopra tutte le fcienze, pretendendo di far fa-

pere in poco quello che n è . Quando quefii fono lavo-

rati da perfone di vaglia , chi può negare che non
giovino molto ? ma chi può afTicurarlo di tutti P Al-

cuni fono troppo diflefi , altri troppo corti . Il Clerc

grida a ragione contro a quefti , e a quelli .* ma egli

poi cadde nel difetto de' fecondi , mentre ne ha data

fa fioria univerfale del mondo in un piccoliflimo to-

metto . Appreffo ne' compendj i fatti fono fpogliati

delle circolhnze, che fono proprio l'anima dell'atten-

zione , A quefto bifogna fupplire con la forza dello

fìile, e con l'altra fuppcllettile della eloquenza, e dell]

ingegno, il che non è di tutti. Che che fia degli altri

noi qui ne prefentiamo uno , che di là da' monti ha
avuto gran favore , ed è da fperare che abbia pure in

Italia . Eflb è il compendio della Storica de' cinque

Imperi antichi lavoro del P. da Chefne celebre Ge/uita

Francefe :

Compendio della Storia antica^ ovvero de cinque Imperj
che hanno preceduta la nafcita di G, C. cioi ti

primo de\ Babilonefi y e degli Affirj , il fecondo de
Caldei , // terzo de* Medi , e de" Perfiani , il quar-
to de* Grecia il quinto de Romani ; Aggiuntavi la

Cronologia di quejii Imperj , una carta geografica 9

ed alcune note , che fervono per chiarezza del te/io .

Opera del P. du Che/ne della Compagnia di Gesà

maefiro de' Strentjfmi Infami di Spagna tradotta

dai



sgo Storia Letteraria
dal Francrfe . Venezia 1755. prejfo GUmbattìfla
Recurti in 8. pagg. zìi. oltre al Sommario in

verfi, e alla prefazione dell'Autore di pagg, 5^.

NifTono fi potrà lagnare , che la pagina del frontifpi-

Xio Aia oziofa . EfTa é quafi come le altre occupata *

Lo Stampatore poi ha col compendio ufata um' altra

amorevolezza ponendogli innanzi i Sommar] de' cin-

igue Imperi , e fono in verfi di vario metro ma gittati

giù con tanta naturalezza, che chi più là non fapefle^

o non ftefle ben full'avvifo poiTono aver Tarla di prò-

ia fecca . E chi in fimili materie faprebbe far di me-
glio ? forfè col non farli mica , o fatti tenerli almena
dallo ftamparli . L* opera è di quelle che non ammet-
tono eflratto : diremo pertanto alcuna cofa folo in ge^

nerale ficché di effa fi formi una giufta idea . L' Au-
tore comincia da Nembrotte capo della prima monar-
chia : così porta il fuo difegno . Delle cofe fuccedutc

innanzi a coftui tiene difcorfo nella prefazione traendo
tutto dalla Sacra Scrittura , mentre la floria profana
per quel tempo è tutta tenebre e favole . Ciò non o-

itante avvifa, ed altri già prima di lui fel videro, che
le pagane favole furono lavorate fulle vere tradizioni

iia Noè a' figli , ed a'^ nipoti tramandate . Egli ne dif-

vcla alcune , e ciò a fuo modo, nel che io non fapret

iJargli il torto così avendo fatto chiunque ha pofto

xnano in fimile affare ( i ) . Dell' ordine da lui tenu-

to non è da dimandare: fegue la fuccefTione dei Re, e
dei fatti feconda che avvennero . Ognuno fr può bene
immaginare che un autore di un compendio non vu<>-

ìs andar dietro alle minute cofe . Tocca gli avvenir

menti

( I ) Monfig- -^w«f fotKJato fopra non fognate conformi*
tà d'avvenimenti travolge tutto a fuo fenno . pulcano caden-
te dal Cielo è fecondo lui Mose che difccnde dal Monte 5*/-

»ai : In Tromtte» affilfo al monte Caacafo ravyifa Mese {\cff&

in orazione fulla raoHtagna al tempo della bartagha tra H Aia
popolo, e gli ^mateciti. Ciò: le Clere, il Sig. eie lauaur Bo*
«^4rr fanno dal canto loro altre maraviglie. A migliore occa-
fione mi rifervo a parlare di queftc bizzarrie, dietro alle qua.
ii mi pare , che nomini grandi pctduto abbiane malamente il
jcmpo., e l'ingegno.
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mentì principali , e gli altri o appena accenna , o dtf
tutto abbandona alla cura delle itorie né più né men^
che nelle carte geografiche generali fi fegnano i re-
gni, e le Provincie , e i monti , e i fiumi maggiori ,
prendendofì penfier niuno de' paefive contadi , e cit-

tà minori . Per la ragione fteffa egli non fi ferma a
piatire con le tante , e sì (variate brigofe opinioni ,
che ora fopra un punto , or fopra altro gli fi parano
innanzi nel fuo cammino ; fegue egli diritto la (no.

via , che ha creduta la migliore , e folo quando gli é
•paruto bene ha fatto di alcuna di effe ricordo in pie

delia pagina , o ,
potendolo in pochi tratti fenza fviarfì

-molto , nel corpo deli' opera . Così tenendofi lontano
dalie aride , e proliffe politiche , e dalle fonnacchiofe
prediche morali ha faputo qua e là fpargere buone
mafiìme di governo, e di morale quanto più brevi, e
naturali , tanto più acconcie ad iftruire . Eccone un-a ^
o due per faggio. Parlando di Balda£are

^ feguì^ dice,
i dettami della fua prava educazione , e con ciò accelerò

Ja rovina dell' impero ^ e di fé fiejjo . Quando fi hann»
degli nimici è duops flore /itila parata perchè non e$

offendanola ma quando non fé ne ha alcuno^ bifogna vt'

gliare per non dare occafione agli altri di alienarfi da
noi , Avendo fatto il bel carattere di Tito così con-
chiade . l<!m v* ha cofa che uguagli la felicita d^ un
Principe amato da Sudditi fuoi , e fempre e egli da lo*'

vo amat9.f quando anch' tffo daddovero gli ama, I pén-
fieri di morale per tal modo offerti all' animo de' gio-

vani , vi fono pi ii facilmente accolti , e vi mettono
più tenaci radici ; là dove tenendo loro un ferio , e
metodico trattato di morale ficcome vorrebbono certi

.fpurii Ariflarchi della letteratura , s' annojano , e dor-
mono Dio fa fé faporitamente . Lo ftile del N. A. é
concifo, ftretto, e veloce, e non per tanto chiaro ^ e
dolce. U amore, anii il dovere d'effere breve non gii

tolgono le defcnzioni de' luoghi , delle battaglie , i

caratteri dei Re , de* miniftri loro , de' Capitani , con
le quali cofe , e con T arte^neceffaria , ma difficile ad
averfi , di legare gli avvenimenti entrando d' uno in

altro foavemente , rallegra , e rende piacevole la nar-

razione . Qjaefto compendio finifce col finire dell' Im-
pero Rumano in Oc^dentc,, ciò fu iouo M(?w///<> detto

AugU'
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Auguflolo cacciato da Odoacre Re degli Uruli nel ^jó^»

di Crijio . Dopo vengono tre come tavole , o fomma-
rj . Imprima fi vede un riftretto delle epoche princi-

pali della cronologia profana cominciando dalla crea-

zione del mondo, e terminando in Auguliolo, In luo-

go fecondo la cronologia de' cinque grand'Imperi , che
hanno preceduto la nafcita di Gesti Crìflo dall'anno

145. dopo il gran diluvio . Terzamente una tavola.

cronologica, che in un colpo d'occhio moftra lo fcam-
bievole rapporto tra (e delle tre precìpue epoche del

mondo, cioè delle Olimpìadi^ e di Roma. Quefte co-

fe (tanno qui affai bene , e fervono pur molto a chi

non ha , ed è di pochifTimi d' averla prefente all' ani-

mo la ferie de' tempi.
II. E quefto quanto alla Storia antica . Veniamo

alla moderna , e non avendone alcuna di provincie e
di regni parliamo delle particolari . Eccone due 1' una
recente, e l'altra antica. Queda tratta della Città di

Arezzo data ora in luce la prima volta , e corredata
di parecchi annotazioni da perfona che non ha voluta
far fapere il fuo nome . Qiiella fi afpetta a Capua •

Cominciamo dalla più vecchia

.

Relazione di Gio: Rondinelli [opra lo flato antico , e

moderno della Città di Arezzo al Sereniffimo Gran^
duca Francefco I, f anno 158?. illuflrata con note ^

e corredata colP aggiunta df due racconti del 1562.
e del i"):5o. fpettanti alla medefima Città . In A-
rezzo 1755. per Michele Bellotti pagg, 248. in 8.

Il Rondinelli nel 158^. fu desinato dal Granduca
Francefco I. al governo di Arez:zo , e nell'anno fteffo

fcriffe quefta operetta indirizzandola al Granduca me-
defimo . L' edizione prefente è fatta fui MS. che avea-

no i Sigg- Redi ; ed è buona / e fé l' editore fi foffe

piaciuto di darci qualche notizia del Rondinelli o nel-

la dedicatoria , o in una prefazione apporta , avrebbe
fatto fecondo 1' ufo odierno , e avrebbe contentati i

più de' lettori . Ma anche di quefto ci pafferemo leg-

germente. Vegniamo alla Storia ; di cui do l' econo-
mia tutta con le parole ftefle dell'Autore . Direm pr^

mieramente^ fcrìv'egU, la ca^ionVi che crediamo del

nomei
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nome ; ragioneremo del ftto e fuo^ territorio ; moflreremo
le antiche guerre fue ; la fertilità del paefe ; la natura
de" popoli , e altre co/e entro , e di fuori attenenti alU
Città ; con Breve modo , e dijfufamente il tutto de/cri-

vendo ( qucdo vale un teforo ) volendo anzi e0ere tenu^

ti fcarfi per brevità di parole y che tediofi per lungheZ"

za di dire . Penfiero degno di cffere fcritto a lettere

d'oro \ e molto più d' effere da ognuno imitato. Se-

guiamo noi dunque i primi il fuo precetto fcorrendo

così di volo per ciafcuno de'propoftì capi . Giano fon-

dò AreT^zjo^ e fcelfe tal nome perchè la figlia di No^ fi

chiamava Arizia , e Arez in lingua Aramena fìgtv'\ftca

terra fertile . Altri però fanno venire Arezzo ab ara 9

e alcuni ab arete cioè virtù . Sappia il cielo qua\ fia

la vera di quelle etimologie -, forfè niuna -, ma no cer-

to la prima . 11 fito di Arezzo è de' più ameni di To-
fcana ^ vale a dire di tutto il mondo; ma la defcrizio-

ne , che qui fé ne fa, è delle più liete cofe che fi pof-

fano leggere . Io non poflb tenermi dal trafcriverne un
tratto: Arezzo è poflo fopra un dolciffimo colle , e in

guifa tale che è pare che la natura fleffa lo abbia fat-
to perch} debba ejjb /oh fignoreggiare le circonvicine con-

trade fue : e arrivafi in cima di effo con tanta agevo-

lezza falendo che a niuno pare di avere giammai alza-

to il piede l£gH nel mezzo della fertilijftma pia-

nura fua foavemente fi rinnalza fembrando un anfitea-

tro , il quale ha i fuoi monti attorno , che non fono tan-

to lontani dalla veduta che tu non vi forga ogni pic^

cola villa 5 ed albero , né tanto ancora ti fono fugli oc"

chi ^ che tu vi batta con offefa di effi la vi/ia . Ha vi-

cini alcuni dilettevoli colli in guifa ritondi ^ che a tor-

nio non fi farebbono più : coltivati tutti , e ripieni di
comode ville ec. Di quefia guifa feguita la fua deferì-

zione facendo memoria delle belle cofe, e magnifiche,
che anticamente fi trovavano in Arezzo', e tra le al-

tre un fontuofo anfiteatro, di cui ficcome t^^nnotàto-
re avvifa ottimamente, fi dee leggere la dotta dilTer-

tazìone del Sig. Guazzefi nel XX. tomo degli Opu/coli
Calogeriani, Dovunque però il N.A.tratta del circuito

della fua Città ha fempre nimico V annotatore , che
con erudizione d'ogni maniera rovefcia le mura, e le

Tom. XII. N fabbri-
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fabbriche porte da lui(2) . Che popolo ^ e quinto pO*
tente fofle al tempo de' Latini V Aretino fi vede chia-

ro in Livio air anno di Roma 458. dove dice che
brezzo era una delle dodici celeììratifTime di Tofcana ;

e che a' Romani facendo pace con effa
,
parve aver fat-

to affai . Lo Steflb ftorico parla de^foccorfi dati a Roma
dagli Aretini al tempo della feconda guerra Punica , e
delle ribellioni, e d'altri piccoli avvenimenti, dalle

^uali cofe appare e il loro potere , e il loro amore
per la libertà . Quella è T epoca più antica , <:he ci

rimanga di Arezzo ^ dalla quale fino ali* ottocento ven*
ti vi è un gran vuoto chi non vuole fantafticando fa-

voleggiare . Pochi fatti pure ci ha fino al 1^21. eflì Ci

riducono alla rotta de* Guelfi all' Arbia ; alla Signoria

del Vefcovo Guglìelmino capo della parte Ghibellina
,

che ruppe i Tiorentini , e i Sanefi alla Pieve al Toppo
l'anno 1288. ma F anno apprelTo i Tiorentini fé ne ri-

fecero con ufura nella celebre vittoria ottenuta in Ca-
/enfino appiè di Poppi, dove il Monfig. Vefcovo com-
battendo da Leone reftò morto , Arezzo fu allora a ri-

fchio di cadere in mano de' Fiorentini , ma la fortuna

fi piaceva a que' dì eflere molto varia , ed a un*

ora Guelfa , e nell' altra Ghibellina . Nel 1304. i Ghi-
/pellini di Arezzo fcorfero fino a Firenze , e come cofa

di confeguenza fi nota , che tolfero dalla porta alla

Croce il chiavifieilo attaccandolo dipoi per trofeo nella

loro Cattedrale Chiefa . In que' tempi una fecchia di

legno , un chiodo , ogni cofa tolta ^'nemici div;eniva

un illufìre trofeo, e una giufta cagione di viva , ed
afpra guerra . Altre avventure di Arezzo conta il N.
A, ma di fuga, né meritano più. Ogni dì per così di-

re allora v' era una gaerra , e nna battaglia , e un
nuovo Signore nella città ; Sarebbe un perder tempo

a vo-

(2) C» vicn fenrito, che due fieno gli annoiatoli , i quali

cflcndo conrjc fono pcrfonc bennate , e coke, perchè non crc-

Jcrem noi che fieno efatti , e fedeli nel riferire i monumenti
tratti dagli archrvi della città , ancorché erti favorì fcano piU
una parte che l'altra de* litiganti cittadini i E* egli da temo
te , che volefTero mai €Ì scortbianamcntc mancate al lor do»
rctcì .
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a volerne tener lun^,o trattato . Entriamo neìla terzi

parte prefcrittafi dall' Autore. EfTa comincia nel 1^21.

con Gutdo Tarlati da Pietramaìa Vefcovo prima. Go-
vernatore eletto dagli Aretini , e poi col foccorro dell'

Imperatore fattofene Signore affoluto . Quefti ingran-

dì, ed abbellì Arezzo^ edificò Civiteila in vai di C/>/j-

Yta , e fece altre fabbriche infìgni , « malgrado il Papa
incoronò in Milano Lodovico il Bavaro , Fugli eretto

nella Ghiefa Cattedrale d' Arezzo un grandiliìmo , e

nobil Sepolcro di marmi bianchi fcolpitevi entro tut-

te le fue magnifiche imprefe con lettere , che dicono

la morte di Meffere^ Gutdo ^ foggiunge il N. A. fu uo-

mo ne^ maneggi della guerra di grande eccellenza , e

di giudizio più che fìnifTimo , riverito , « amato dalla

plebe, e da' Grandi forte temuto; accarezzava i folda-

ti fenza offefa del popolo, « folo da neceffità corret-

to fu alcuna volta rapace , e crudele , A lui fucceile

Pier Saccone , che non potendo ptiù foftenere Arezzo con-

tro a' Fiorentini loro il vendè ( 5 ) . Poi gli Aretini eb-

bero modo di darfi al Duca di Atene^ciccìzio il quale

da Fiorenza fi riduflfero a libertà fotto il governo di fef-

ianta Cittadini . Così durarono fino al 1^81. Final-

mente fi diedero pazzamente a Carlo da Durazzo , e

da quello tempo fino al 1502. fé togliamo alcuni fi-

niftri , de fofferfe fui principio , ebbe la Città pace ,

e quiete. Poi ampiamente conta le brighe, che furo-

no e in Arezzo , e in tutta Tofcana moffe da Fitelozzo

fratello di Paolo Vitelli , e caldeggiate da Aleffandro

VI- e parecchi fatti conta a fuo modo . Di ciò il ViJ-

domini ne tratta più particolarmente, di cui il N. À.
mofira d*e[ferfi molto giovato . Intromelfofi in quefti

affari il Re di Francia^ Arezzo fi dovette arrendere a'

Fiorentini y da' quali dopo pochi anni fi diftolfero dan-
dofi volontariamente al Principe d' Oranges , e di poi

a Papi Clemente Vii. Queft.' ultime cofe il N. A. ha
Iblamente accennate . In ricompenfa però fi diftende

fuUa forma della Città , fulle fue fabbriche , fui fuo

N 2 terri-

( j) L'Annotatore avvifa , che non vcadc altrimenti Are'?;^

%o , ma accordò la guardia di cffo a' fhrentini per anni dic-

ci . Qucft' accordo nondimeno a lui fruttò quarantamila fiori*

ni d'oro.
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territorio^ full' indole de'fuoi cittadini, fugli uomifti if^

luftri che vi fiorirono , in fomma fu tutto ciò che Ci

ama , e fi pub fapere d' una Città . L' Autore ferive

bene j
puro ed elegante ; a tanto a tanto fparge buo-

ne fentenze , maffiine laddove entra a cercare le cagio-

ni delie turbolenze , e delle calamità delle Repubbli-
che d' allora * Il fuo Annotatore T accompagna per
tutto con buone erudizieni, rilluftra dove fa bifogno*
e r ammenda ancora . Al nudo catalogo poi , che il

Eondmelli tefie deValorofi Uomini Aretini
.^ hi fDggiun-

te a payte a parte alcune brevi ^ e chiare , e imporr
tanti notizie fopra ciafcuno d'efìfi . Noi con piacere ab-
biimo- letto le prove che adduce per moftrare contro
al Boerhaave^t 2l\ Fretnei ^ oht il celebre Cefalp'mo co-
nobbe interamcnts il motocircolare del fangue prima dell*

Arveo^ a cui per effere forfè In^hfe fanno dono di quefta
fcoperta. A ^uefta Storia feguono i duz Racconti annun-
i:iati dal titolo . Il primo e di Meffer Arcangelo vìf*
domini^ e tutto fi occupa della gran guèrra accefà da
Vitellozzo in Tofcana . Di effa tratta il Guicciardini da
grande Iftorico come egli è , con tutto cib anche lui

fi può leggere a gran piacere il yifdomini . Sebbene
tion lafcia addietro niuna minima cofa , pure fcrive

con fpeditezza , e con foco , e maeftrevolmente fvolge

le cagioni , e per quali vie , e mezzi fi conduffe e finì

r affare , e le diverfe mire degli attori di queda tra-

gedia 5 e gli avvenimenti defcrive con fedeltà ^ e con
chiarezza . Noi ci difpenfiamo di riferire per minuto
quella rivoluzione effendo faccenda troppo lunga , e
già ilota altronde ; ci bafterà fokanto accennarne il

j)rincipio s e il fine . Il principio venne da Vitellozzo

che defiderava di Veridicarfi acerbifTimamente de' F/o-
tentiyii ^ i quali per mal fondati fofpetti^e fenza fentir

i^agioni aveano fatto morire Paolo Vitelli fuo fratello
,

bravo capitano , e benemerito della Repubblica F/o-
untina (4)4 Pensò per tanto di ritoglier dalie lor ma-

ni

C4) E Fiteilo'7:^ piìrc chbs difgraziato fine non degno certo
dell* aitò fuo animo i Amico prima del Duca Faentino poi
torrucciatofi apertamente con cito , cadde nella rete di lui

, o
fu morto raifc/amcnt.e i Vedi la dcfcrixìonc che ne ià a parte
TÌjVk-ó/ò Macchlavellii
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Ili Arezzo , e ritornarlo nella priftina libertà . Per ve-

nire a capo d' una sì grande imprefa più agevolmente

conferì il fuo penderò coi Duca talentino , ed a Papa

jMtffanàro\ tirò in lega Pandolfo Petrucci j Gio: Paolo

jBg^tionf
<i
e tutti gii Orfini . Tramò fottilmente con-

f^iura con parecchi Aretini ^ che effendo giufto in (uir

effeTe fcoperta , e fpenta fcoppiò con la cacciata de'

Fiorentini da Arezzo^ e dalla Cittadella . Dopo ciò fa-

cendo ciafcuna delle parti io sforzo grandifTimo per fu-

perar T altra , ed or l'una , or l'altra avendo le peg-

giori fi venne a tale , che i Magiilrati di Arezzo con*

legnarono le chiavi delia loro Citta a Filiberto d'Oran-

ges deputato dal Re di Francia Lodovico II. le quali

Furono iffo fatto pubblicamente date a due Commifl'a*

rj Fiorentini^ a nome de' quali fu promefìfo una bella

amiftà . Ma appena di là sloggiarono i Francefi ^ à\^

le promelfs {vanirono facendo» deli' infelice Città , e

degli Statuti il peggio che fi potette . Così termina il

yijdomini . L' altro racconto è d' Anonimo Autore ,

che comprende i fatti dell'anno 1529.6 fegucnte. Co'
mincia con la dedizione di Arezz^o a Filiberto Princi«

pe d' Oranges e profeguendo con le baruffe molte , «
varie fucceffe tra gli Aretini^ e Fiorentini racconta co-

fé di molto impegno per quella Città , e per quella

Provincia, ma di pochiffimo per Ja Spjia univerfale .

Conchiude con la capitola?LÌoae , che agli Aretini ab-

bandonati da Carlo V.c fnervati affatto dalle preterite

guerre , e calamità fu giuoco forza fir? coti Papa C/c-

mente . Mercè di effa Arezzo venne in mano de' F/o»

tentini . e quindi ddì di Cafa Medici , Egli a quefto

€ome al racconto luperiore l'annotatore ha pofte in pie

della pagina alcune buone notizie tratte dagli archivi

pubblici . Chi legge gli Storici Fiorentini delie cofe di

quei tempo non dee omettere di leggere quefli rac*

conti , da' quali può trarre molta luce per meglio di-*

ilingucre la verità.

III. Eccoci alia Storia 4i Qapua di fopra proni^lTa%

Memorie Storiche della fedeliffima Cittk di Capua Wft»

colte da Ottavio Rinaldo Patrizio Capuano ^ Tom,
II. in Napoli 1755. P^^/fo ^'o- di Simona f^^€^
j57, in 4. oltre alla Freftzione s

'
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Il volume fi divide ne' due libri feftof, e fettimo . H
fello contiene la ferie ,. e le azioni principali de*
Conti di Capua da Atenulfa fino a Roberta ed Arrida
figliuoli del Re Guglielmo. Il fettimo tratta dell' am-
piezza ^ e de' confini dei Principato Capuano^ ^ del fito

della vecchia Capua ^ di quali torri, porte, fofle nella

fua prima fondaziorie fornita , dell' antico Magiftra-
to de' Tributi eCc Gli amatori de' fecoli baifi troveran-

no parecchi cofe e neil' un libro ^ e nell' altro di che
foddisfare il loro gufto . Godiamo qui un folo tratto ,.

da che tutto non fi può^ dove TAutore fa le fue con-
getture fulla origine della Città di Caferta , e de' pri-

mi fuoi Conti (p.2Óp. ). Caferta fu locata in vetta di

un Colle del Tifata . Cotefto monte Tifata era pieno
tutto all' intorno di Paghi , o Villaggi traendo colà an-
ticamente molta gente a venerar Diana ^ e Giove , che
ci aveano de' Templi . Celebre fli il tempio di D/j-
fia , intanto che il nome tutto del monte fi ufurpb,

per fé , ficcome il Sig^ Canoni?:o MazTjochi dalla te*

guente bellifftma Ifcrizione dimoftra.

f). M. S.

C tERENTIO
C. F. PAL^
CARINO

PR. I. D. .MONTIS
•

: o DIANAE TIF.
C TERENTIVS
HYPERCOMPUS
FILIO BONO

CONTRA VOTVM.
Crebbero poi que'villaggi per avventura, e divennero piij

popolofi ne' fecoli poiieriori per le invafioni de' Barba-
ri 5 dal cui furore colà fu come in franchigia gì' im-
l>auriti popoli fi faranno ritirati . Ora tra' paghi forma-
tifi fui Tifata da gente che fuggiva i barbari imma-
gina il N. A. che uno fofle Qajerta , o come allora

'

fi dovette chiamare Ca[a irta . Pofda offerva , che i
Barbari fi prendeatio piacere di nominar ^afa \ Tem-
ili , onde oggidì pure fi dice Cafacerere quello che per

paffato era tempio di Cerere , così Cofamva fu altra

volta

\
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V0\t% Caféjove , e il Pago odierno Cajapulla fu detto

Cafa-Jpello.'Ecco a buon conto trovata la metà diCtf-

ferta; cerchiamo dell'altra metà, per cui vi è pi^ dif-

iicoltà : Non fi acqueta nella fua affine e compagna
irta , che pur riguardo al fito di Caferta potrebbe da-

re una comoda Cgnificazione .• ma gli etimologifti pof-

fotto sdegnarfi delle facili etimologìe . Rigetta ancora

la barbarica hiftfs di cui ignora il fignificato . Piutto-

ilo gli piacerebbe la voce />^rf«x da' Barbari ufata bar-

baricamente in vero in fenfo di fuoriQ ; ficchè Ca/a

irta venilTe a dire cafa di fragori, o di venti. Il M«-
fatori ne prefenta una migliore , e tanto più j che vie-

ne del Nord , cioè hirt , che vale in lingua Tede/at

Paftore i e allora Cafa irta ùirthht Jianza àt pafto*

r/ ( 5 ) . Al N. A. tuttavia piace meglio d' ogni altra

la parola Hlrfch che tedefcamente fuona quanto appo
noi Cffvo . Bifogna veramente tormentare un poco quc^

ilo B'trfch per ridurlo ali' irta , e poi all' erta , ma ci

vuol fofFerenia , che quefte etimologie in fine fono

J|uelle , che fanno onore agli etimologìfti .^ E chi fa ,

oggiunge il N. A. che i barbari entrando in quefta re-

^tone non trova[fero ancora in piede la favola della cerva

creduta dagli antichi mintjira di Diana Tifatinal Quindi
con la voce tutta intera Cafairta potè additarfi la

ftanza, il tempio, e la. cafa della Cerva. Così, in qual-

che modo fopra il chi fa fl.abilito il fignificato. di Ctf-

(erta pafla a cercare il primo legittimo Conte di Ca-
ferta y e con ottimo avvifo il ritrova in Pandonulfo

cugino di Landulfo , che ridufTe Caferta in forma di

Cartello . Per chi avefle defiderio di fapere di que'

Conti il N. A. ne dà qui la ferie, tutta , e infierita

( pag. 282. ) produce una membrana dell' anno 1052,

non pili ftampata, dalla quale intorrio ad elfi, e ali»

loro imprcfc fi traggono di bellilfime notizie . Ma
Caferta né per i faoi Conti , né per la fua Cerva , né
per Diana fu mai ncli' addietro tanto gloriofa , quait**

N 4 to è

(5) Keiiltr Antìquit, Septentrjon. memora la Dea IJ*rthM>^
la ftcffa che predo a' B^omani i\ dlcca Métter deum . Tacito de
moribuì Gertn* ricorda il Dia ULtrthus > Vedi il dotto trattata
di ELia Sehedìo (opra gli Dei de* Qtrmani • S-rit ptcflo gli
odierni Ttdejctìi figuifica Ttrrd»



200 Storia Letteraria
to è ora , che appartiene con titolo fpe^iale di com-
pera ai Re Carlo , il quale prefo dalla dolcezza deli'

amenità del (ito vi edifica la fua regia villa , dove
chiama tutto il bello , il deliziofo , il magnifico delle

contrade Napoletane a render quel foggiorno di fé de-
gno, della Borbonia Maeftà.

F.A.z. jy, Accoftiamoci a'paefi a noi più vicini. N«l fe-

flo volume della N. S. ( 6 ) demmo notizia d' un Pro-

/petto di Storia Civile della Repubblica di f^enezia , e

dopo avere efpofta , e commendata V idea del nobil pa-

trizio Finezìano , il quale allora fi volle celare , ne di-

chiarammo impazienti di vedere queft' opera . Il Sig.

Vettor 5"tfwi/(che quefti è l'Autore ha già i noftri vo-
ti fecondati colle llampe del Coleti pubblicando in due
partì, ciafcuna delle quali ripartita è in tre volumi ,

il fuo gran lavoro di ben vent'anni.

Frincipj di Storia Civile della Repubblica di Venezia
dalla fua fondazione fino air anno di N. S, 1700.

fcritti da Vettor Sandi Nobile Veneto , della Par^
te prima che contiene i tempi fino al 1500. Volumt
primo fino al 1000. Venezia 1755. 4. p. 370. ol-

tre LXXVI. d' Introduzione , e della Tavola de*^

Capitoli

.

In quefto fol primo volume ci tratterremo per quefla:

volta 5 dal che due vantaggi verranno , uno a noi ,. T
altro a' noftri lettori , a noi di potere cinque altri no-
flri volumi ornare con altrettanti eftratti di un' opera
così gloriofa all' Italia , come appunto facemmo , e fé*

guiamo a fare con altra infigne opera delle Chiefe Ve^

nete\ a'iettori d'avere un più {lefo ragguaglio di que-
{}i Principj , il quale altrimenti a contenerci tra le

Grettezze proprie della noftra Storia fé tutti gli altri

tomi noverar qui volelTimo , appena potrebbe i preci-

pui capi di ciafcuno accennare. Aggiungafi ^ che d'un'

opera fi tratta, la quale fottiliffima è, e piena di pro-

fonde cognizioni ; e perb non conviene con un lun-

ghiffimo efiratto, quarefler dovrebbe quello, che tut-

ta intera i' abbracciale , ftancare i noitri leggitori , i

quali

(cjp. iih
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quali d' ordinario a folo piacevole trattenimento met-
tonfi a rivolgere il noftro volume , non per affaticare

con foverchia fìffazione gli fpiriti . Giuftifìcato bafte-

volmente ne pare il noftro difegno. La mano all'ope-

ra . Comincia il volume da una Introduzione , nella

quale il N. A. troppo rifpettofo pel giudizio del pub-

blico , comechè non gli poffa non effere favorevole ,

fa var; complimenti di fcufa con certi troppo dilicati

leggitori , o piuttofto critici intemperanti , e ad altri

,

che fi faceffero a notare od errori , o mancanze , rap-

prefenta la malagevolezza d' un' imprefa ,
per la quale

egli ^rebbe a creder noftro tutta ragione di dir col

Poeta (7)

Peragfo loca nulitus antea

Trita folo : juvat integros adcedere fontes

Atque kaurire y juvatque novos decerptre flores

.

Ad altri poi, che vaghi fono di tutti i vezzi della piti

pura Tofcaria favella , liberamente confefTa di buona
voglia d' avere allo ftudio delle cofe fagrificato quel

troppo dilieato delle parole , ma infieme gli avverte di

riflettere e alla qualità dell'opera, la quale non è una
femplice Storia , ma Storia fcicntifìca , e alle perfone

,

per le quali egli 1' ha principalmente fcritta , cioè a'

iuoi concittadini . Sbrigatofi poi da quefte giuftificazio-

ni viene il N. A. a render conto a' leggitori , e del-

la natura, e dell'ordine della fua opera. Egli dunque
come in tre divide le Storie, che d ogni nazione pof-

fono farli , cioè Storia efteriore , o de' fatti ertemi per
maneggi , o per armi adoperati in riguardo , o contro

d' altri popoli ; Storia interna , o civile , la quale piìl

che d'altri Governi è propria delle Repubbliche maf-
fimamente Ariftocratiche , e guarda ( per fervirmi dell'

efprelTioni del Ch. Autore ) // regolamenti , e li fatti dì

reggenza interiori nella nazione con occhio appunto , e

rifleffione civile ; e finalmente la Storia Politica intefa

a fviluppare i fini del governo sì nell'interior regolamen-
to , che ne' fatti efleriori . Ora il N. A. lafciando la

prima, e l'ultima di queftc Storie, impr^de, com' egli

dice,

( 7 ) iHcret. iih^ IK
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dice , a tCRtare folo un fiflema di Storia Civile delP
inclita Repubblica di Fenezia . Religione , Governo ,

leggi, diritta dell'armi , fono i quattro principi , fa*

i^uali fi fonda ogni Nazione Cattolica , e per una Na-
, xione,la quale nccome la r/w/z/i7wtf,fiari formata fui ma-
re, debbefi aggiugnere il commercio . Ecco i cinque afpet-

ti ,, fotto i quali il N. A. confiderà quella Repubbli-
ca » e nello /volgerne il fiftema civile la dimoitra nel
governo indipendente mai femore , ed Artflocratica ;

provvida nelle ì^^^i^g'iufla nell impiegare le fue forze

ài di fuori ;. faggta nel mantenere k Religione ,, e T
l>aon cofturae fenza che \ Principato turbi l iJonfini

fpirituaU del Sacerdozio , o 1 Sacerdozio i temporali
del Principato ; attenta nel commerciare . Niuno di

quefti punti non perdafi mai di mira da chi penetrar vo-
glia lo fpiriro di quefta Storia, e trarne profìtto . Ma
una Storia la quale proceda con quefto fiftemt , debb'
cifere ragionata^ e provata^ Così è , e Tuno e l'altro.

aggiunto conviene mirabilmente all'opera, del N. A. ,i

il quale anzi de' libri , de' quali- fi è valuto- ìxi quefto
fuo fpinofo lavoro , informa nella ftefìfa fua introdu-zio-

ne i leggitori . Della divifione , e dell' ordine dell' ope-
ra nulla qui diremo . Apparirà chiaramente di per fé

da ciò , che del contenuto di ciafcun tomo andremo,
dicendo. Quefto primo volume in due libri dalla fon-
dazione deii'ammirabil Città di Venezia a tutto il fe-

cole X. fi conduce. Noi fotto que' cinque punti , che
fono la bafe , ficcome dicevafi , di queir opera , riunì-

-remo nel noftro eftratto quanto in tutti e due i

mentovati libri £i comprende . Cominciamo dal gover^
fia , e veggiamo , come la Storia del governo Venet9

dalla fondazione della Città fino al fecolo X. moftri

e indipendente , e Artflocratica quella Repubblica, j. ma.
prima dell'indipendenza fi. dica.;

V. Alcune ìjolette , dice nobilmente da fuo pari il

Ch. Mzreh. Maffei nella Verona illuftrata C8) ,/orwtfr^

avea la natura nell' u-ltimo receffo del golfo Adriatico .

e innanzi ad effe , quafi per parapetto dagrin/uhi dell

cnde , e dalle aggreffìoni navali
, ftrifie opportuni(fime

di terreno avea collimate con bocche , e canali per ricet-

tare

( t ) rar£c I, lib. 9. col. 240. Icg,
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tire a piacere ì le^n't , e per godere dei benefizio dei
mare fenza il pericola ^ In guefié ifolette dalle marine
paludi attorniate sì pochi amieamante- furono abitatori ^
che in effe neppur di villaggio memoria ci rimane o no^

tizia , Ma poiché nel principio del quinto /ecolo comin»
ciarona i Goti a fcendet per i* Alpt Giulie in Italia 9

replicando più volte di tempo in tempo sì fatte invajio-

ni , per le quali né le facoltà , ne le vite in tutta la

Venezia eran più ficure , nuovo ripara andò- fuggerend»

l*angujiiay eU pericoU\ cioè di trasferir]! colle famiglie

in quelle lagune , alle quali i Barbari ^. che né barche

aveano , ne apprefiamenti marittimi y non potean veni"

re . Abitazioni ^ e cafe fi cominciarono^ però a fabbricar

quivi i ma ì^ efempio di pochi fu dopo la metà del fecO"

lo abbracciato da molti ; pmh^ avendo. Attila^ prefa^ e

ruinata Aquileja v Città popolatiffima , e avenao mejfa
a ferra ^ e a fuoca anche la Venezia fuperiore da un. ca*

pò all^ altra s in gran numero furon coloro ^ che cercarono

in mezzo- alle marittime paludi rifugio , e fcampOy e che

ìnfieme raccolti principiarono in quella nuova popolazione

forma y e regola di governo a cojlituire » Accadde quefto

nei 455. dell'Era nodra, e quefta y eh' è la vera epo-

Qc della prima formazione del corpo fociale l^inizianop

y pure r epoca prima della fua reale indipendenza •

IV rocche la libertà originaria di Venezia „ non può,
„ dice il N. A. patir altre difquifizioni , che per ri-

3, guardo cai fuGlo,che occuparona, perchè foflTe' ter-

5, iena fervo ^ e fuddito ;: o alle perfone occupanti ^

,, che ad altri foffero allora foggette ; o infine relati-»

5, vamente all' azione d' infieme congiungerfi , fìcchè

5, non foffe fiata volontaria loro la formazion del corp»
5, civile, ma impofta per comando d'altro fovrana Prin^»

5, cipato. Il fuolo furon paludi da neffun coltivate, e per
3, fé infeconde, format» dalla fcarica de'fiumi nel goffo,

„ e dal conflitto delle acque dolci con le falfe , non
„ meno che dal foffiar d« venti ; paludi lacerate nel
„ vario corfo sfrenato dell' acque da molti naturali ca-

'

5, nali innavigabili . Quefte arene , a dorfi ftngoft ,

, ouando non fi voglia far violenza al coflume delle

5, Nazioni , che tra gli uomini ha ragion di diritto

„ equipollente al naturale , debbono confiderarfi una
9, minima parte di terra abbandonata all' occupante ,

u 1%
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\^ Per indarre fignoria d' altri fopra le flefle , non pub

3, ricorrerfi , che al ritenimento di padronanza neil'

3, animo de' Cefari di Octidente padroni d* Italia . Ma
,, quando tal ritenimento è nudo fenza effetti fenfi--

3, bili, o operativi , e per lunga ferie de' tempi come
5, lo fu fovra queftc paludi, o in ragion di diritto nul.

„ la vale per ftabilir attuai fervitù di chi le occupaf-

3, fé y non convenendo all' umana natura dar alcun le-

3, gale effetto alli nudi atti dell' animo , poiché non

3, può effa conofcerli che da'fegni,o converrebbe efclu-

3, der dalla umanità l' occupazione , e non accordar

3, giammai , che foffe alcun fuolo abbandonato , quan-

3, do non vi foffe una efpreflfa fcritta dichiarazione di

„ abbandonarlo , il che non accaduto effendo in alcun

„ cafo, né di alcun Principato, fi efìgerebbe fopra de'

„ FeneTJam , ciò che né mai , né in prefente fi ricer-

„ co di alcun popolo fovra la terra . Che fé fi voleffe

„ eziandio non ammettere quefto legale abbandono del-

3, le paludi : a (labilir libertà ne' ricovrati anche ri'

5, guardo al fuolo , bada confeffarlo voto per natura ,

3, come lo è flato di fatto Riguardo alle perfo-

„ ne : Se fi confiderano que' pochi avventiccj li abi-

5, tanti primi, avanti che per Itel'ta fcorreflero barba-^

35 ri , benché non fianfi fiaccati dalie Città loro comcSf

3, abbandonati, o timidi a falvezza di vita ì e benchj^

5, alcune di quelle poche famiglie fianfi unite in ap-

3, prelfo con le altre molte ricovrate per le defolazioni

5, della Veneta Provincia ; effe puotero però ad una Cit-

3, tà , che formavafi , afcriver liberamente fé fteffe ,

3, quantunque altro Signore riconofceffero ; non effen-

3, do impedito da natura, ma da fole volontarie efpreA

3, fé leggi civili di alcuna nazione alla libertà umana
„ lo ftaccarfi da una focietà , e aggregarfi ad un'altra^

3, purché a quefia fi predino , e da cffa ricevanfi i

5, promifcui officj , e doveri focìali , fenza che il pri-

3, mo Sovrano pretendane giurifdizione » ed imperio .

3, Così fu anche di quefti antichiffimi abitatori , fopra

3, de' quali entrati che furono a formar Venezia in or-

33 dine di feparata focietà , non mai alcun Sovrano ri-

„ petè diritto , tali eflfendo le reciproche leggi de'

3, Principati . Quelle famiglie poi , che dal timor giù-

,3 fto de' rodi eftremi nella rovina delle loro Citti q
n vici-»
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5» Vicina , o fatta furono fpinte alle lagune verfo li

i>, metà del fccolo V. difperate di aver difefa dalle

i, abbattute for:Ze dell' Imperio, e dalla incuria, o dap-

5, pocaggine degl' Imperadori : fi confiderino pure o
i, come membra delle focietà , che fi perdono , o co-

^, me eziandio fudditi immediati di que' Cefari 0»o-

5, rtó, e Valentiniam III. fono certamente in tal mo-
3, mento un ammaflb di famiglie folitarie , che abban-

^, donate , e lafciate a fé da chi fé ne avea diritto , era

5, anche in dover dì difenderle , e però ritornano allo

j, fiato di naturai Ubertà umana , in cui pria di formar

,, le Città era Re di ogni famiglia il Padre , o ceppo

jj di effa , ripriftinandofi loro dallo fcioglimento del cor-

5, pò civile, in cui erano, quel diritto immutabile, che

3^ natura infinua, d'infieme nuovamente congiungerfi,

Aggiungafi il diritto , che dà la necefiltà della falvezza

j, ritornando ( fegue a dire 1' Autore p. 34. ) nel cafo di

3, neceffità la cofa propria alla primeva comunione, e

„ dovendofi anche le leggi fcritte intender con quella

9, interpretazione , che non fi opponga alla naturale

5, equità. Principalmente tutto ciò è vero, quando T

), uomo cade in tale neceflfità fcriza fua colpa . Pofso-

5, no leggerfi il Barclajo , il Grazio^ ed altri. Finché

5, (lette il numero de' ricovrati dentro quella mìfura 9

5, che andò efente da' mali della confufione , vifsero

„ qualche tempo fenza forma civile, e fenza Città ,

j, in confeguenza in tal pofiz:ione , fu di cui come cor-

„ pò civile né pur quiftion pub cadere di libertà *

3, Quando la interna comune ragione , e le fconve-

3, nienze morali , che dovettero crefcere , non meno
), che il penfiero della ficurczza gì' indulsero a con-

5, giungerfi in corpo fociale , quello é il vero punto

5, legale , e fifico del nafcere della Città di Venezia .

35 Sarebbe quefto il momento, in cui potefse attaccarfi

5, la fua origine, fé fi potefse addur documento, che a

5, quella ordinata unione gli avefse adretti fovranità

u, coattiva efierna, onde fé erano anche in ifiato libero

5, le famiglie folitarie , 1' aggregato loro avefse cangia-

5, ta efsenza fui fuo nafcere , e la Città avefse avuta

„ dipendenza per impofizion di comando in fondarla .

3, Ma tra quanti fono gli Storici , onde prendere tra-

„ dizioni, un fòlo non ho veduto ancora allegarfi, che

». da
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^, da altro arserifca formata la compagnia ^civile tra

„ gl'Ifolani che dalla volorrtà di loro medefimi „ . Noa
fi opporrebbe già ,che in Rialto i Padovani mandaron
tre Confoii a reggervi iquelP Ifoletta ? Ma di quefìo

confohto fi può a ragion dubitare , come moftra il N.
A. p. ^7- iegg. niente provando una pretefa lapida

piena di manifefte ìmpofture , e qnando pur vero fofse

nulla nuocerebbe all' originaria libertà di Venezia , sì

perchè quefta nacque dappoi, e di più Ifole comporta
fu , alli- quali i Confoli Padovani non comandavano ,

sì perchè certa cofa non è , che gì' Ifolani di Rialto

i^on abbiano eglino ftefìfi domandati que^ Confoli, (9)
V\, La fuccefllva indipendenza de' Viniziani dalla

prima fondazione del loro governo fino al Regno de-

gli Ojiro£QTÌ non ha bifogno di prove . Perocché nell*

univerfale faccheggio delle mifere Città Italiche Ve-
nezia fola fu dalle rapaci mani degl'. invafori preferva-

ta non folo perchè dalla fua fituazione ftelTa faaftcvol-

inente difefa era -contra eferciti di navi fprovveduti
,

ma ancora perchè elfendo ancora di', picciol nome noa
accendeva le brame di quegP ingordi defolatorì , Che
fé da Strabene , e dalla notizia dell' Impero fi racco-

glie , che di que"* tempi era la Veneta Provincia agi'

Imperadori foggetta, chiaro è, che ivi della Terredre
fi parla , non mai della marittima - Il fuffeguito Re-
gno de' Goti àon portò alla Veneta libertà alcun meno-
mo danneggiamento né per parte dell' Impero Orien-
tale 5 né per quella de' Goti medefimi

.
, Sentiamo T

3, ÀutoreCp. 71.) i,Scrive, è vqto ^ Procopio eflferfi fpe-

„ dito da Beli/aria in Venetos Vitaliano y che fen-^a fon-

,y damento fi rivolterebbe in Venezia ; acciò di là af-

3, portaret copia de' viveri . Ma Procopio non può par-

51 lar certamente , che delli luoghi terrefiri fuffiftenti

5> ancora nel continente Veneto^ non eflfendo applicabi-

„ le agi' Ifolani padroni allora di poche mal coltivate

„ bare-

^9) Ne' poftcrlor tempi troviamo » che le Città dall* altre
cbicdcvaflo ì lor Podcftà. Vedremo ncU*ultimo capo del li"

fefo II. Bofc'^ da Gubbio eletto in quefta guifa a Pretore di
Ttrupa

f e di Viterbo, Sarebbe quefta buona ta-ionci per aflr-^

lire , che a ^ttbbiù foggcttc furono e "Pìtuiìa c Fitfrbe ?
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^, barene , e di angufli lidi il provveder dì biade, ^
5, di altre proviande . Che ft Beii/arìo anche dopo la

„ prefa di Ravenna non avea , che il folo Trevtgi ^ è
5, qualche altro forte cartello tra i Vemù per afìTcrzio-

„ ne dello (teflb Pmop'w , fi rifletta alla commiffìone:,

„ che ^bbe Vitaliano: T afporto non è un fatto di

„ Principe Sovrano , ma di compratore contraente >, o
5, di forza ;

quando già fempre i Principi , ed i capi-

„ tani hanno provveduto , x;ome ora > ali* annona de*

5, Sudditi, o degli eferciti anche C9n biade di regioni

5, non foggette , Né pur i Tempi votati in Venezia

5, da iJaffete il capitano fecondo contra i Goti potria-

.3, no effere abufati in prova . 'Se Giu/ììniano Magno
„ per afferzion di Procopio agli rtefTì Santi avea dedi-

5, cati due Tempi ne\ borghi di; Coflantinopoli ; e fc

„ volle il Tuo General Narfete^ imitarlo in Venezia
;

,) può ben far voti de' fagri edifìci anche uno (Iranie-

5, ro fu fuolo altrui , *ma quefti feguono il fuolo per

3, ragion di comune diritto n, quanto alia loro civile

„ qualità : né fia irragionevole , che Nar/ete venuto

,, alle lagune , e affiftito da forze Veneziane votafle

„ Temp; in una Città a lui grata, ed amica: né po-

„ tea fpiacere a' Veneziani ^ onde impedirlo, un orna-

5, mento nuovo in Città ancor nafcente , memoria di

„ chiaro Capitano del maflìmo Imperio ...... La
„ ferie della doglianza portata dai Padovani allo ftef-

5, fo Nar/ete in Venezia^ riferita anco da Bernardo Giu^

^ ftirfjano , non induce metvoma alterazione nel piano

5, civile da noi formato , né perché a fua difefa i Ve^

„ ntziani altra ragione allegaftero , fé non che quella

„ Padova , poffeditrice delle paludi
,

pia non foffe ,

„ perchè diftrutta ; né perchè coli' efferfi fcelto giudi-

„ ce della controverfia ^uel capitano dell' Imperio O-
„ rientale , fia (lato riconofduto dai Veneziani vicario

„ di quella Sovranità , Ma come la ragion del difen-

„ derfi fu , che Padova era già diftrutta . quando fi

„ fondb la Città di Venezia col formarfì il corpo ci*

„ vile , non che fia fiata diftrutta dappoi , lo che pur

„ troppo é v?levole a falvar la {labilità indipendenza:

„ così ninno ofa afferire , cbe come a luogotenente

0, del Principe Sovrano , e a tribunal fuo giudiciario

1, abbiado z Vtntti , e Padovani cgntellata la vertenza

giurif-
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5, giurifdizionale , lo che almeno conftar dovrebbe per

5, indurne fovranità . Che li nuovi Padovani gelod

,, della crefcente vicina Città mal foffriffero il di lei

9> ingrandimento , pur troppo è di fatto : che allo

„ fplendor di Narfete Generale del Principato più pof-

5> fente in Europa^ ed in 4[ia fiano ricorfi que* Pado^

5, vani , fperando che agli arbitrj di elTo deferiffero

3Ì per riverenza li Veneziani ancor nafcenti è ragione-

j, vole : ma ciò nulla conchiude a fovranità . Non è

3, già nuovo , che forgendo briga tra due Città vici-

3, ne , che a fé ftelTc ^on T armi o non vogliano , o

5, non poffano far ragione , la conofcenza rimettano

„ ad un arbitro , nello fcegliere il quale fi riguardi la

3, di lui chiarezza in virtù, o in dignità, e principale

3, mente efìfendo vicino con opportunità cafuale. Que-
5, fla anzi fi conobbe fempre pratica fondata fopra k
3, ragion delle genti , e approvata dall'ufo quafi comu-
5, ne ; del quale copiofi fono gli amichi tempi narrati

3, da accreditati Scrittori , e principalmente da Livio :

3, e quefto è quello che al coilume fempUce òi€ Vene-

5, ziani di allora è più confono *, infinuaridofi T arbì-

3, traggio da natura fociale alle Nazioni ,
più tofto che

5, TuTo del diritto di guerra ..... Fino a qui dell'

3, Oriente \ egualmente anzi molto meno nel temp»
3, roedefimo fi potria alferir dipendenza dai Re Goti .

3, E' verità, che Teodorico Re, vinto Odoacre^fn fia-

3) to padrone di tutta T Italia ; onde poffa dirfi tale

3, anco delie Lagune * che zelantilTimo di ricuperar

5, ciò , che una volta era flato tra i confini di quefta

3, Provincia , come fece della Città di Sirmio in Un-

•5, £heria , la quale era occupata dai Baci , non ave(f«

3, tollerato , che i Veneziani fi foffero fatti liberi , né

3, avefle durato fatica a domarli in di lui confronto :

3, è però vero altresì , oltre quanto fi è già detto del

^5, Regno d' Itaiia tutta , e ncgl' Imperadori di Occi^

',, dente , e in Odoacre , che come i principi del Re-

„ gno di Teodorico furono turbatiffimi , onde dovette

3, effere occupato in iftabilirfi gli acquifti , così quan-

5, do fi vide in calma, tanto è falfo, che aveffe indo-

3, le di opprimere la nafcente legale libertà Veneziana

5, anche avvertita , che contento di cpntenerfi cori la

Sj fua Reggia in Ravenna^ moftrò placidiflìmo fpirito ;

• pirla-
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)) pérlochè puotè ripigliar anzi fiato l'abbattuti Italia^

^, ed hanno potuto i Cirtadirii dcìh(^e>jez''a fenia ftre-

i, pito d*arnii , o fpiendor di figura an'h'-fì fortifican-

1,, do nelle loro Sedi, e nella difefadi libertà: léggen-

5, dofi in Caffiodoro le lodi dì Quel^ Re , clie gìoriavafi

i^ di portar trantjuillità al fuo lecolo. Alcune epiftolé

j,, di quel Cafftodoro , indirizzate al Canon'cario yent^

ij tv ^ cioè e/attor di annui canoni , o cenfi , febbea

^, in fé fteffi fono diritti , ma prove folo equìvoche

„ di foggezione da chi li prefta a chi li efìge; la prì*

I, ma però di quelle epiftolc ritiiette i tributi ài l^e^

^, neti per eflete ftati faccheggiati dagli ^vevi ; ed è
,, matiifel^o in cffa , che a qoe' collettori non era già

^5 commeflb decimar le pefcagioni degF Holani , o ri*

^, fcuoterne diritti e portorj ^ bensì fopra li terreni de-

j, Vailati da que' bàrbari : la fsconda cottinlett* allo^

j, fteflb Canonicario la remiffione del yino e grano a'

j,,
cagione di fterilità . Ne l'una j né T altra fono ap^

^, plicabili alla popolazione delle lagune . Tuttavia^

5, qùand*anche le eoiftole oppofte non doveffe^o appli-

„ carfi al continente Veneto^ la eAzione però d'un ca-»

5, none iìon è prova di fovranità ; abbifogna , che con-

„ (li la cagione , ed il titolo , p'ig?vndofi anche per.

i, convenzione tra eguali , o inferiori iti d'grtità ^ fìa

^, per refpettiva protezÌGne , o clientela, fia per ami-
„ Uà, o tacokà di commercio . GÌ' ifolani ir'priftinati

^^ a naturai libertà per le. addotte cagioni > né mai
j,,

vinti dappoi con armi. , o volontariamente a^refifi ^

j, di che niuno nìonumento anche tronco 11 legge y

i, non lo arebbono pagato per fervitti , fé fatto lo

^, avefìfefo per protezione , al che noti ripugna la pò**

5, fìtura , e condizione di allora , e di efTì ^ e di Teo-^

j, dòrico ; tali coritribuzioni non proverebbono dipen-

j, denza ^ infiniti eltendo gli efempj lielle Storie de*

„ Principati in fUa ragione favrani veirfo un eguale ia
^^ diritto , ma di maggior ampiezza di Signoria . Vi*

5j nalmente la Cronaca del Conte Marcellino contcm*

3, porarteo ài Re Goto Viìtge edita dal Muratori nellt

5, fua Raccolta de'Scrittori Italiani non ha confeguen-

„ ze. Se Vitige rapì le ricchezze del fuo predcceffore

„ Teodato ^ che quefti avea raccolte nell* Ifola di Vtivie^

;,)
zia , e fé anche fi diceffe che non avrialo fatto Tto^
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5^ dato , che in Città foggetta , né cffa glie lo avri*
9, perrpe(fo, fé non le folfe ftato '/ovrano; coderà in-
3, dazione non avria d'uopo d'effere confutata, caden-
1^ do il fatto che la foftiene . Convinto è già notoria-
9, mente Terrore di quefto fuppollo , dovendofi inten-

„ dere quella terra per un\Ifola di tal nome della To-

^, fcana al lago di Bol/ena accennata da Procopio *'
.

Così r Autore ^' il quale va profeguendo a dimoftrare

col racconto de fatti la continua indipendenza della

fua Repubblica e fotto T Efarcato , e fotto il Regno
de' Longobardi , e fotto gì' Imperadori dopo il riforgi-

mento dell'Impero in Carlo Magno fino a tutto il fe-

cole X. , nel quale ficcome detto è di fopra , termina

il prefente volume .

VII. Noi al libro rimettendo i leggitori diamo piut-

tofto loro un faggio della Ventta Ariflocrazia dal pri-

mo formarfi di quel sì faggio governo . Crefciuta la

popolazione delle Ifolette jj con^ univerfale configlio

„ ( dice il Ch. Autore p.46. ) fi fece di tante mem-
3, bra un corpo , che fi governale con uno fpirito fo-

3, lo , che per tutte le Ifole difTufo fi raccogliefìfe poi

^ nella convocazione dei capi di tutte. E perchè nef-

3, fun governo fta fenz'ordine, l'ordine fiabilito al Tri-
bunato fu quefto : Che ogni Ifola:fi clcggeffe il Tri-

5, buno proprio da cui le folle amminiftrata la crimi-

3, naie giuftizia , e la civile : che negli affari riguar-

„ danti la comunione deli' Ifole , fi uniflero a conful-

5, tarne , e deliberarne pria tutti i Tribuni : riferbàta

„ all' univerfità del popolo l'adunanza , a cui fi notifi-

3, caffero le comuni cofe graviffime, in mezzo ad efla

5, agitandole , lo che all' ufo deli' antico Lazio Romano

j, fu denominato Conclone^ e poi con Veneziana favel-

„ la anche Arringo ; ma che ai Tribuni fteffi fofie la-

,, fciato il diritto di convocarla "
. Ecco ora alcune

rifleffioni, che moftrano l'Ariftocrazia. i. Dal Tribu-
nato (Uva la dipendenza della Cowc/owe, alla quale non
apparteneva propriamente il dar voto, ma folo reflava

lina popolare acclamazione , od una tumultuaria ripro-

va . 2. Le fole famighe di maggior qualità potevano
effere fcelte al Tribunato. 5. Le Ifole principali avea-

no cisfcuna un Tribuno , e quelli Tribuni infieme

componevano quel confenfo , che fu radice dei primo
Coa^
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Configlio V'iniziano . 4. La durazion de' Tribuni era

folo annuale ; acciocché il reggimento non divensfle

Oligarchico perpetuo. Ecco il primo sbozzo d.ii'Ajri-

ftocrazia l/imzia*ta . Ma gii fperimenti fatti da* Vim^
ziani fopra la molti plice polizia portarono la civ le ac-

cortezza ad eleggere nel 697. uno , il, ^uale come ca-

po , e vinc^'lo d.«:gli altri Maeitrati imp-dir pjteiie i

mali provenuti dalla moltitudine de^ governanti . 1 Tri.

buni lo fceifero, comtchè poi il propvjneiiero al popolo,

acciatchè lo acciamilk. Gli tu dito il nome di Do^e^

conciofiachè il titolo Ducala fofTe il meno a(t)iu-

to, e'i pili iuminofo dopo il Regio. Gli il aggiunlero

leggi che nelim.taireroi'autonta. Si feguì anzi a nian-
tenere il configlio Tribunizio , lenza cui non avea il

Do^e podelìi legislativa . Paolo Ana/'ejìo , Maneìh , e
Orja furono i primi tre Do^i , e quelli rifede (tero, iti

Traci ta , ma per la condotta d' Orjo nate difcordie tra

Eraclta , ed E^uilio^ ed. uccif) nella ci vii guerra lo ilef-

fo Orfa non folo i Tribuni diliberarono di trafponare

a Malamoio la fede del pubblico reggimento , ma di

dare a quello una forma novella. Fu dunque determi»
nato d'eleggere un Maeltro. de' Soldati , il quale un
anno folo dura Ife nella fua Magi aratura. Ma dopo cin-

que anni iì ripigliò nel 741. il governo Ducale , e
conciofiachèD/oti/i^;, il quale il primo fu ad effere della

Ducal d giiità riveltito , abufaodone avea con indipen-

denza prefo a governare , a nuove fedizioni civili avef-

fe dato luogo , fu decretato d'aggiugnere al nuovo Do-
ge Domenico Monetario due annui Tribuni, i quali ne
temperaifero la pencolofa unità .. Con che fi vede il

continuo abborrimento , che al difpoiifmo ebbe fem-
pre mai il governo delia Repubblica . Le chiare azio-

ni del Do^e Maurizio Galbajo meritarongli da' Citta*

dini un dono , che alterò in parte 1' introdotta civil

jpolizia . Perocché fi prefe il coftume di dargli un cqU
lega . Dal che nacquero molti difordini . Gli ufizj del

Doge dall'ottocento al mille furono quefti . E prima
in pace „ capo vifibile della Società l^enezjana prefie-

„ deva il Doge al Tribuni , al Confelfo loro , ed al-

5, la Concione del popolo y che non il adunava ptr6

5, fé non dipendentemente dai di lui voleri , come ai

5, tempi del Tribunato dal voler dei Tribuni infiemt

O a
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5, uniti . Giudice delle Sentenze 7 ribunilie definiva

3, le controverfie civdi private . Riguardo alla crimi-

j, naie giufìizia , o gius di pena^ benché non vi fia

5, traccia di fatto , che ad effo fi devolveffero le ap-

3, pellazioni , ò fé etfo ne foffe il pnmo , e ultimo

5, giudice ,^ ragion perb convnce , che non potendo

3, concepirfi focietà umana civile fenza delitti , ecjuin-

5, di fenza diritto di gaftigo ; così ed ai Tribuni ca-

5, dauno nella fua Tfoia conviene adegnar giurifdizion

„ crirr:inaie avanti la ifiituzion del Dogado , ed ai

„ Dogi per appellazione dopo il Tribunato , ai quali

5, era pur commefTa la commutativa : così nella reg-

5, genza di pace L' altre» ufficio Ducale, e forfè quel-

„ io per cui ii fcriffe eflere itati iftituiti i Dogi , fu il

„ Generalato nelle fpedizif ni di guerra . Viderfi già

3, capitani delle armate marnt'me contra gli Sciavi ,

„ ed 1 Narentani ^ contri i Franrefi ^ \ S'arareni
^ e gli

5, Unni. E' incerto però fé tile Generalato foffe cari-

„ co neceffariQ alla dign tà, o arbitrio de' Dogi fteffi.

3, L' antica originaria Ugge dcfcritta tra gli ufficj del

5, Dogado non f pud;* di qnelb; anzi ben offervan-

5, do la ferie degli anni , e de* fatti , in alcune fpedi-

3, zioni fu Captano o li figiif» , o il fratello del Do-
„ gè : e nella battaglia marittima contra Pipino co-

3, mandò *lle armi altro privato Cittadino . Per alrro

3, quando ufciv»no i Dogi da la Città Cnpi di guerra

5, è punto ofcuro, in chi rimineffe ii fu premo gover-

3, no Veneztano , o fé vi fu p pi i (fé 1' ancora fuflìflente

5, Confeffo Tribunizio , o il Collegi Ducale : poiché

„ non fi avrà certamente Ufciata la Società civile fen-

5, ZI definitiva podellà prefìedente ". Per altro conti-

nuò il Confìglio de' Tribuni delTTfol»- ; di che abbiam
molte» prove . ancora dappoiché fui principio del TX.
Secolo fu m Rial'^o la Ducai fede locata. Óltre i Tri-
buìji troviamo tuttìvi;* nelle memorie di quelli ofcuri

fecoli alcuni altri M^guhati in Ven^z^a^ ma loìo prov-

vifionali , come i due Affiflenti annui al Doge, (he (i

rinnovarono, ed i Triumviri dopo T afif^fTinio dei Do-
ge Tradonico Nel che ancora riluce lo fpirito d'Arir

Itocrazia , aih qu^le niuno attacco può dare la popo-

lar Connone c^.nnnuata fino al mille, ccnciofiaché

«ontinuafTe ne' Dugi la deliberazione , e *i diiitto di

cea-
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congregarla , fenzi obbligo cioè a (Jeterminati gìomi ,

o cafi , per guifa , che di foiennità non mancavano i

pubblici decreti pugniamo che ftati dalla Comiorje non
Ibflero applauditi . Ma quefte cofe voghonfi prefFo il

N. A. veder comprovate , e accompagnate di fodifTi-

mc riflelTioni, alle quali luogo non ha la ilrettezza de*

noftri eftratti .

Vili. Paffiamo di volo alle leggi. Dì \eg%\ Ty'iniz'ta^

ne non abbiamo ficura, e certa compilazione, che nel

XIII. Secolo . Tuttavolta negli Statuti Veneti , che
ancora oggidì hanno corfo , eirervene delle antichìfTi-

tne, e de' primi tempi, non fi pu^ in dubbio rivoca-

j-e, comechè quali precifamente fieno ,
per mancanze

di date non fi pofia determinare . Altra cofa effer dee
certilfima . Queik è , che i orimi facit0ri delle leggi

Venite non avranno ricufato a' ammetterne alcune di

quelle de' Lvngobatdi ^ fpezialment';; ne' criminali, ma
che il forte del diritto Veneto è prefo dal Codice Tee*

dofiano . Nel confronto di quello Codice colie Venete

leggi offervc) il N. Ch. A. y la forma (klfa , o fia T
ordine , e la ferie de' primi cinque libri de' volgari

Statuti Viniziani effer concorde con quelle del Codice
TeodoJJano . „ In vero ( dice il N. A. p. 162. ) efclt!-

j^ fo il primo libro di Teodofio , che dnHngue , e diC-

5, pone degli ufficj de' Magiilrati , diverfi dalla polizia

5, Venezjaria, il libro fecondo difpone dell'ordine de'giu-^

^y dizj, de'prcparatorj ai medefimi, e delle obbligazioni,

5, che nafcon dai crediti , io che vedremo efìfere quafi

5, r intero foggetto del libro primo dHla compilazioti

,, Veneta . Il terzo Teodofianfi ilatuifce delie òbbliga;-

,> zioni , che nafcono dai contratti , ma prmcipalmen-
„ te di compreda , e vendita ; così tutto quafi il ter-

„ zo Veneziano . Il Quarto , e quinto di Teodofio ver-

„ fano fovra de' Teftamenti , e delle facceffioni inte-

„ ilate ; così li quarto , e quinto de* ^'eneziant Svàtiì*-

„ ti; folo con quella difparità nell'ordine, che in elTi

5, due libri regola il Teodofiano le tutele;, «• col (tiìo^

„ decimo, che è l'ultimo, poiché i di lui libri inter-

„ medi niente quafi difpon^.>no di diritto privato, par-

5, la delle cofe e perfone Ecclefiailiche o Chierici , O
„ Monaci

,
quando cun ferie pi^ religiofa , e pj^ii ra-

„ gi#aata la Vtntta compilazione vedremo, cominciare

O 3 „il
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«, il primo fuo libro dalla cura delleChiefe, ebeni loro;

9, e col fecondo provveder alla difefà de' pupilla e de*

5, mentecatti, dovere di pio Principato tra i primi nella

5, Socialiià. Così riguardo a leggi Civili -. D' intorno

9, ai delitti poi compongono il libro nono del Codice

3, Teodcftano le leggi Criminali ^ le quali fé confron-

5, tate faranno con li capi^ che fono contentiti nel li-

3, bro C^eneziano intitolato Proìnfjjhme del Maleficio ,

9, di cui fcriveremo allo fteffo Secolo "XI II. nel quale

3, fu compilato , fi ravviferà imiformità quanto ai ge-

„ neri fommi dei delitti, adulterio j violenza , o for-

5, zo, malefici, e faifo sì di carta, e di teftimonianza

3, in giudicio , che di moneta ; non però fomiglianza

3, di pene, avendo in ciò li C'eneziani cuftodi zelanti,

3, ed anche cattolici del giudo civile, e morale appli-

5, cata ai delitti più tofto T afpfe^za de' gaftighi Lori-

„ gobardi , corre pub leggerfi nel corpo di quelle leg-

„ gi , e de* gaft ghi Orientali de* Secoli più proffimi

3, a quella compilazione crirrinale , che la maggior

3, clemenza del Teodofiano^^ * Ma di tai cofe al Seco-

3, lo XIII. piìt efattamente fi ragiona dal N. A.
. IX. La prima c( mparfa , che il nome t^iniztano fa-

ceffe ntlle armi , fu contro ì/tti^e Re de* Còti . Beli'

fatto Generai Gttto volendolo aflTediare in Ravenna ,

ov'crafi ritirato, fi firinfe in amifià co* l^inizìani , e

J)refe da efii copia di Ugni arti al mare, ed ai fiumi,

i pofe di cu(ìodia alle bocche del Pò , acciocché non
poteflero all'aifediata piazza quinci venir vettovaglie *

Vitine attaccò i legni Veneti , ma vi rimafe fconfitto

con chiara fama de* vincitori . Queftì furono i princi-

pi dell'amifià, che con affennata polizia, ebbero fem-
pre i Vinizìani coll'lmpero Orientale, Quindi maravi-
glia non è ch(r prefa da Liutprando nelF ottavo fecolo

.Bavenna i'Efarco Paolo fi fuggiffe ficcome in afilo a

Venezia , e che i l^iniziani con ottanta legni , de' quali

Orjo il Doge era Capitano , riacquifiaffero Ravenna
,

e prigione fi conduceflero il nipote del medefimoL/«f-
frando con Peredeo Duca di Vicenza, Ben' e vero tut-

tavia > che a muovere gli animi de' Viniziani a quefta

Imprefa ebbero molta rorza ancora le infinuazioni del

Papa , il quale di mal' occhio guardava gli accrefci-

menti della potenza de* Longobardi . Quefta potenza

medefi-
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medefima richiamè) i Fhiz'tam z più ferj penfieri per

lor difefa , mafTimamente, che i torbidi dsìVO/ienté p-rr

l'erefia àt^Xlconoctafii non dauan luogo d'ajuti da quel-

ì la parte. Però efTendo flato rEfarcato di Ravenna ^xt'-

fo, e ridotto in Ducato da Alfonfo Re de* hoyigobarài^

flabilirono i Finiziani di fortificare Brondolo con Un
Cartello , che malagevol rendefle a' nemici T ingrefTo

nelle lagune . Scefo poi in Italia Carlo Magno , e vo-
lendo alla Real Sede de' Lonpobardi Pavia mtiitXQ af-

fedio per mezzo di Papa Adriano a* Finiziani ricorfe,

perchè legni gli fommini Grafferò a condurre , e fofte-

nere le macchine a tal' uopo opportune . Fu dal con-
feffo Tribunizio agitata la cofa , e vinfero gli (limoli

del Papa, e le infinuazioni degl' Inviati di Carlo , Pe-
rò fpedirono i Viniziani a Pavia legni con Soldatefche

.

La pace 5 che a Saltzburgo fu poi conchiufa tra Carlo ^

c'I nuovo Imperadore d Oriente Niceforo , è uno de*

più gloriofi monumenti per la libertà, a l'indipenden-

za della Veneta Repubblica. Perocché nella divifione ,

che ci fi (labili de' due Imperj , e delle Provincie a
ciafcun d'efTì fqggettc, fa lolennemente (lipulato, che
vivendo già iVintziani marittimi con governo proprio,

e proprie leggi rimaneffe intatta la loro Repuobli-
ca , e la lor libertà , e dal Dominio de' due Imperj re-

flaftero efclufi. Vano è che alcun cavilli fopra sì fatte

cofe . Ma già il N. A. ( p. 255. J ha tolto a sì fatte im-
maginazioni ogni luogo . Un àfpra guerra ebbero po-
co apprefìfo i Viniziani a foiletter^ da Pipino . Quedi
occupò tutte le Kole de' Vintziant\^ e raifcle a ruba
tranne tuttavia Rialto , ove da Malamoco erafi per gli

timori delle fovradanti rovine avvedutamente trafpor-

tata la Sede Ducale. Anzi avendo Pipino àffediato an-
che Rialto ,' ne ricevette una forte fconfitta ; che che
in contrario alcuni Scrittori fi dicano , i auali dal N.
A. fono con fodc ragioni rifiutati . Va egli fi milmen-
te narrando gli altri guerrefchi avvenimenti de' Vini-

ziani , r efercizio della lor Signoria fui mare Adriatico^

ì primi loro acquifii fuori delle lagune nella Dalma-
zia ^ e nàViflria verfo la fine del SecoL decimo, e fif-

fo tenendo lo fguardo al precipuo punto di moftrarc U
Siuilizia di quelle intraprese ne difcuopre le occafioni,

i fìai,
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ì fini ? e che che val^r pofla a giuliificar pienamente
la condoti;a della Repubblica.
X Per ia Religione nacque, e crebbe la RepnbblU

ca Veneta nella C.ittoiica Religione, della quale fu pe-

lò Tempre valarofa dlfenJitrice . Tutto poi il tratto

delle Lagune può, dirfi. feminato di Vefcovadi; né fem-
l)ri ciò. (Irano ., „ Forfè ( dice il N. A. p.. 205. ), cib»

5, fi donò, in conforto a quelle fedeli popolazioni: ma
^i più, venfirailmente quello numero rendeva meglio

,^
difefa , e più accurata la Religione Onodojfa , la

„ quale forfè in niun tempo vi ebbe maggior bifogno.

^,
per le tuibazioni Ariane d'Italia^ delle quali sperati

^, fatti protettori i capi delle nuove barbare Signorie ''.

Stabilitoii il patriarcato di Grado quefti Vefcovati fu--

rongli d,ati per fuffraganei. ,, Ma gl'Ifolani 4i Rialto^

^, di OUvqIo , e delle più vicine Ifolette erano gover-

^, nati fpiritualmente dal Vefcova <kll*antica poi ÙììH'^ ,

jj,
merfa Malamoco ,. Crefciuta F Ifola di Rialto noi*

,j,
men che Otivolo di popolo, di edificj, e di ricchez-

^j ze ; la prima poft^ in iituazione di aere più falubre^

j'^ e fa fondo più fodo dell' altre , meno anche difcofta.

^, dalle bocche dei, fiume Brmta , onde avea pia facile

j^,
il commercio con la terra-ferma. Veneta : h feconda.

„ efCendo, vicina, al più comodo porto del GoKoAdria'^-

^, tico i in. effe due Ifole jQ erano ridotte le famiglie

^,
più cbiire o. per natali, o per il grado del fbflenu^

^, to Tribunato , o per beni di fortuna : ivi per ciò.

33 con, maggior frequenza di plebe fi efercitavano le

53 arti meccaniche , le quali fieguono il maggior nu-

jj me^p, e più Qomodo. Correva Tanno, 77^.. o giuila.,

5, il San/ovino 774,. quando penfarono quegli abitanti,

^, di unire materidlniente a q^u elle due Ifole principali'

jj altre tre le più contigue , Gemina , Lnpao ^ o Lu-

5,
priana , e Dorfoduro : con che vedefi in immagine

,^ viva h material genefi delia Città Venezia ^ AUo^-

j, ra riflettendo, fu fé gli ftefii abitanti , e fulle prò-

j, prie forze , fi. defiò m elfi il defiderio di avere un
^y Vefcovo lor proprio , mal foffrendo di effere in ciò

„ a condizione minore di altre inferiori Ifole decora-

^y te di Cattedre . Alle popolari iftanze mofTe i fuoi

,1 ligorfi il Pog^e Mmima GalbMJo ai Papa Adriano L
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;, il fefto Pontefice dopo Gregorio III. e che fu eletto

5, neiranno 772. Si ottenne, che ad un nuovo Vefco-

„ vo rifedente in Olivolo foflfe particolarmente fogget-

5, ta la material nuova unione di quelle Ifole, il qual

5, Vefcovo fo/Te già Subordinato a Grado . Ragunati

5, per tanto e Clero , e popolo , fu eletto da eiTi in

„ primo Vefcovo Oheliato figlio di Enagro Tribuna di

5, MaUmoco^ e confagrollo Giovanni Patriarca di Gra-

„ ^0 , e il Doge di molti privilegi il donb , detto poi

5, Vefcovo di Caflello ; ed ecco efeguita anche allora

„ la difciplina antica ; eletto dal Clero , e popolo fi

5, confermò dal Papa , s'invertì dal Doge, e fi confe-

„ grò dal Patriarca di Grado "
. Si può ognuno im-

maginare , che fino da' primi tempi faranno fiate nel-

le lagune Chiefe Parrocchiali , e che di buon' ora ci

farà anche ilato il Monachifmo introdotto . Ma per
ciò che riguarda la polizia dei Governo Civile Vtni^

ziano riguardo alla difciplina Ecclefiaftica, la elezione

de' Vefcovi delle lagune, anzi pur quella de' Patriarchi

di Grado come appunto abbiamo veduto eflerfi fatto in

quella d«l Vefcovo OlivoUnfe , „ era fatta ( dice il

,, N. A. p. 220. ) dalle refpetiive popolazioni , che

„ mediante il fenfo comune , e con la oculare efpe-

„ rienza giudicavano dell' attitudine , e de' cofiumi

3, de' fingoiari con difcernimento . In quefie adunanze

3, per altro elettrici intervenivano anche 1 Chierici ;

3, anzi che merita qui ofiervazione , anche nelle Con-
3, cioni efiere intervenuto l'Ordine Clericale, Patriar-

„ ca di Grado , Vefcovi ,»-e Preti , come per attcfia-

5, zione de' noftri Scrittori tutti , tra i quali Andrea
5, Dandolo ; non guardandofi peranche il tlericato of-

3, fervabilmente in rapporto al governo temporale .

„ Eletti dunque che erano e Patriarca, e Vefcovi dal-

„ le popolazioni , dopo aver ottenuto T autorizzabile

„ fpirituale dalle podefià fuperiori , non per ciò fi in-

„ tromettevano nel poflefiò temporale delle loro men-
„ fé fcnza mandato del Doge , come capo della Re-
., pubblica". I Sinodi poi, che al mantenimento del-

la difciplina, e del buon cofiume afl'ai frequenti erano
^ quella fiagione, non potevano adunarfi knza che dal

Doge foffe dato 1 afi'enfo . „ Così ( dice il N. A. p.

,i 124. ) il corpo Clericale , e Monafiico riconofceire

«« di



2iS Storta LcTTEHARtA
5, di dover temere nella difciplina anche il Governo

5

5, e così in eltrc fofìfe a notizia ancht di quefto ilmo-

„ mento, e il modo di qnefte adunanze ; non ingeten-

5, dofi per altro il Principato nella difcufTione, delibe-

5, ragione ; poiché non era per anche perfe-^ionata la

„ Vida civile di veàer dappoi li decreti di tali Sinodi,

5, onde falve le determinazioni a Ecclefiaftica podeftà,

3, ed uffici appartenenti , non entrafìfero nei confini

5, della podeftà fecolare ^ lo che come altrove avremo
5, a ragionare, fi offerva da fecoli oggidì. In tal gui-

5, fa adunque fenza violar li diritti fpirituali, e facri^

5, fi fapevà il tempo de' Sinodi , fé ne poteva promuo-
), vere , e mantenere la pacifica adunanza con T aiTi-

„ (lenza del braccio fecolare , indi la ubbidienza col

5, timor delle pene affiittive temporali ". Il Primiee-
riato nella Chiefa Ducal di S. Marco è una Prelatura,

che nella Storia Ecclefiaftica di Vtnezìa merita atteri--

^ione » Antichiffima è , e fé ne trova memoria fin da
quando la Cappella de* Dogi avea per Titolare S.Teo-
doro . „ Dedicata che fu la Cappella Ducale a S. Mar^
^y co^ tofio cioè j che vi fi pofc il fuo corpo ^ e fiabi-

^, litali venerazione particolare ^ come a Protettor pref-

5, {q Dio della Nazione , in efia fi ordinarono Cappel-

5, lani per la officiatura delle ore Canoniche diurne f

3, e notturne, fovra de' quali continub reggitore fpiri-

3, tualmente il Primiceriato , rifiabilendola Cappella

„ de* Dogi ; ed il Primicerio confermato in Prelato

3, prefiede . Patreno però della Chiefa , ordinatore , e

a, governante è fiato fempre in fatto ^ e fi chiamò il

3, Doge, con dipendenza da cflb de* Primiceri , come
3, capi de' fuoi Cappellani ; leggendofi preflb il citato

9, Dandolo quefie parole : governi il Primicerio nelle

3> fpirituale la Chiefa , ma come dal Doge gli farà or^

„ dinato. La difciplina delle elezioni de' primiceri era

5, che li Cappellani coi loro voti eleggevanlo ,
permet-

ti, tendolo il Doge ; eflb confermavalo , ed invellivalo

„ eletto , e li Patriarchi di Grado il confegravano '*
•

Un*. altra cofa è da confiderare nel Clero l^iniziano , Il

N. A. cosi la divifa C pag* 3Ó8. ) „ Fra li Veneziani

5, fempre fin da' loro primi fecoli i\ guardarono i

3^ Chierici come membri della focietà civile : fé fi fcor-

35 rono li Veneti Scrittori non meno , che le memo-
3» ne
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^y rie antiche , indefiniti Tono li documenti , che li

5, moftrano quanto alla temporalità indirtinti dai Ilici

„ negli uffic) , e nei carichi ^ come parti di quel tut--

3, to » Intervenivano alU Concioni egualmente che

„ o^ni perfona di Secolo , e Patriarca di Grado ^ e

5, Vefcovi ^ e Clero , e gli Abbati eziandio de' Mona-
3, fterj regolari * Nelle acclamazioni de' Dogi aver efTì

5, avuta parte eguale cogli altri ce lo moftra anche

j, Bernardo Gtujftrjiarìi : il giuramento cioè fatto in

j, Concione di non ammettere piti al Dogado Pietro

,, Candiano IL fi preitb anche dai Vefcovi , e dai

„ Chierici ; concorfì poi tutti a richiamarlo , t farlo

„ Doge . Parte aveano anche nelle altre faccende piìl

„ gravi appartenenti a quelli interefTì comuni dubbio-

,, fi, che fi portavano alla Concione . Nel Dogado di

„ Pietro Candfàn IV. ufcì decreto che proibiva tÌìVc"

„ nezianì Cittadini far commercio di Schiavi Criflia-

„ ni : è fegnato dà Buono Patriarca di Grado , Pietra

3, Vefcovo di Olivoio, Giovanni dì Tortello^ e da altri

5, Vefcovi non meno^ che dai Clero , e popolo * Tale

„ è V altro con cui s' inviarono a Roma due legati a

3, quel mentovato Concilio , ove fi efaminò il diritto

„ Metropolitico di Grado, Ne già a codefte Concioni

5, interven'vano gli Ecclefiaftici <, perchè gli affari guar-

„ daflero fola Religione , difciplina . Quanti abbia-

5, mo avanzi dell' antichità di quefii Secoli , tante fo-

5, no le prove , che nelle generali adunanze con cfpref-

,, fa figura intervenivano . Il diritto perb attiv© loro

„ nella polizia corrifpondeva ai carichi , che vi fi addof-

3, favano * Riguardo alle Magiftrature abbiamo il do-

„ cumento a quello tempo Nella creazione di quell'

j, accidentale Magifirato de' Triumviri inquifìtori , 'it

3, giudici fopra la congiura contra il Doge Tradonicó

3, uccifo, la maggior porzione anzi di quella Magiftra-

5, tura fu all' Ordine Clericale importi per afferzione

3, anco dello fiorico noflro Paolo Moro/ini , effendovi

„ (lati eletti allora Pietro Vefcovo di PquiHo , e G/e-

„ vanni Arcivefcovo di Grado . Nelle legazioni ezian-

,> dio a' Principi à^ Occidente ^ e di Oriente inviate, o
„ a rinnovar li già ragionati concordati , o a mantener

,, l'amidà del Commercio , leggonfi comprefi Chieri-

9) ci. Tra i compagni iegati poUi ai fianco dei Patri-



120
^ Storta LETTERARf

A

^,710 Nìeeta^ quando avanti la guerra di Pipino fé ne
„ ritornb a Cojhntimpoìi

^ vi fu Crifloforo Vefcovo di

5, Olholo . In quella Ipedita dal Doge Aricelo Partici-

5, pazio airimperador Lotario fi leggono Gtuflo Prete,

5, e io {le (To Patriarca di Grado Pietro ; così ad Otton

3, Magno Giovanni Diacono . Anzi ne* Minifterj mi-
5, nori Civili impiegavanfi fenza dirti nzione alcuna dai

3, laici i Chierici . Fin dii tempi del Doge Pietro

3, Candian HI. vedefi Cancellier Ducale un Domeni-
„ co , eh' era Cappellano della Chiefa di S. Marco ,

„ fatto poi Vefcovo di Olivolo : oltre altri innumera-
„ bili efempj ntl Notariato, e Cancellarie. *'

XI. Rimane a confiderare i primi Secoli della Fene-
ta Repubblica riguardo al Commercio . Anche per
quefto capo ci ferviremo delle parole del N. A. ( p.
1(54. ) „ Crefciute per le fcorreric barbare le ifole, e

5, le popolazioni , rinfertato quefto moltiplicato popo-
5, lo fu palude cinta da acque marine y altro modo cer-

„ tamente non avea , in mancanza di terreni , per

5, provvedere alla vita, che qualche mercatura ; il ài

9, cui fondo perb non in altro rtar puote , né da altro

5, dipendere , che da pefca , fje , e fituazione dell'Ifo-

5, le ; attefo efìfer elleno un punto di comunicazione
„ per il commercio erteriorc de' popoli confinanti , a

9, motivo degli effetti , che erano atti a portarvi da
5, diverfi luoghi terreftri i fiumi , che vengono a fca-

„ ricarfi nelle ertremità àeW Adriatico . Come però il

5, Commercio deve più fempre all' arte , che alia na-
3, tura; così fé gli abitanti delle lagune aveffsro atte-

5j fo , che i confinanti fofìfero venuti a depofitarvi le

3, loro merci con qualche loro vantaggio , querto non
,3 avrebbe compeniatc le fpefe , e perdite o di roba ,

3» o di tempo, onde fé ne farebbono allontanati. D'uo-
3, pò fu adunque, e conviene affermarlo, che gl'Ifolanì

)9 andaffero cercando eziandio vicine merci flraniere ,

3, le quali mifchiaffero con le proprie ancora minute,
5, per pofcià efitarle con utilità nelle terre de' loro vi-

5, cini . Querto è il penfiero, che inculcato neceffaria-

5, itiente dalle circoftanze , e dalle neceffità di meglio
„ vivere ai privati dovette eflfere a tutto poter colti-

3, vato dal primo governo Veneziano del Tribunato .

»j Q.uerti tre fondi adunque di commercio erterno pe-

„ fca,
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„ fca , faline , e fituazione hanno dovuto andar for-

5, mando altri fondi d' un commercio interiore., che

5, dirtribuiffe agi' Ifolani , oltre la fuffìcienza delle co-

3, fé , eziandio quella comodità , che provenir poterfe

5, da quel principio di angufto negozio ellerno. Molti

„ dovettero èlfer però i fondi di quefto commercio

5, interiore ; il congetturare i quali adempirà agli o^-

„ getti, e alla qualità dell* opera nolUa in queffo pri-

5, mo pezzo fuo ofcuro , poiché- potranno pafTare in

„ vifta de' principi di ragionamento : le deduzioni poi

„ politiche di mercatura dai medefirni faranno fogget^

,, to a chi di teorica , o pratica profelTione fcnvefìfe

„ del commercio l^^eneziam . Saranno flati adunque ; la

^, coftruzioti de' legni marittimi ncceffari con la fabf

5, brica de' loro attrezzi ; li lavori che ricercavano gli

3, effetti ftranieri , che il genio desi' Ifolani poteva

„ loro cominciar ad ifpiràre per migliorarli, y con che

3^ portando fuori dell' Ifole quelli effetti lavorati fé ne

5, accrefceffe in parte il valore , e quindi il profitto,;

„ il derlaro , che avranno portato loro quefti foildi ^

a, quale di contracolpo, o per circolo eQendeva eziati»

p, dio il commercio di fuori: e finalmente li lavori di

',, quelle cofe . alle quali fi die T idea di comodità

5, non per anche di lùflo; quali pure portati fuori di^

5, venivano altro nuovo fondo efteriore . Ecco addita-*

^, tt in quefte brevi linee la connefTione delli due pri-

5, mi generi di commercio nafcente Veneziano interno^

3, ed «(terno ; T tono foftegno dell' altro , dalla quale

3, corrifpondenza , é mutuo accrefcimento incomincib

3, per natura del tatto a derivar la ricchezza pubblica»

„ che è r anima degli Stati .... * In quefta prima

3) età però del commercio l^erteziam non lo eftefe que-

„ Ha popola!z^ione più oltre , rifpetto ai mare^ che a

,, qualche porto litorale meno lontano ; poiché a far

5, fiorire il commercio ricercafi anche potenza rnaritti-

5, ma ,
quale non tenevano per anche li Veneziani né

5, pur fui Golfo , non che fu i mari ulteriori ''
* An-

dò poi fucceflìvamente crefcendo il commercio Veneto^

maifimamente dappoiché li Repubblica fece amiflà col-

l'Impero à' Oriente . Ma 1' acquilo da noi accennato

della Dalmazia , „ con cui re^ò dilatata la Signoria

t» del golfd 4dmfÌ€Q , vieppiù alficurata la Ventm

»7 navi-
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,^ navigali one pofero in cuore al benemerito Doge
,, Piero Orfeolo II. il penfiero alla dillefa del commer-
5, ciò . Più opportuno momento in vero fomminiftrar

5, non potevano le circoftanze tutte per coltivar que-

„ (la curi /Era amico V Oriente ^ ed interamente pro-

,5 penio rimperadore contemporaneo Bafilio I. La fa-

3, cilità e la frequenza di vivere nelle terre di quel

3, Greco Imperio igevolavano i modi di penetrar in

„ altre terre à^WAfia y e did\!Affrica per mercantarvi
;

,, nel continente Italiano con li di già ragionati con-

5, cordati godevad libertà di traffico non folo , ma
3, eziandio efenzioni^ «d immunità: qual miglior pun-
„ to di tcmpo^ in cui porre in fillema il commercio

,

55 quanta quello della fìcurczza dell* Adriatico per li

5, recenti acquifti ? Il faggio , e forte Doge vi fi accin-

3, fé con attenzione civile ..... Adunque trovanfì

3, inviate allora due legazioni , una all' Imperaiòr T<r-

55 defca Qtton III. , e querta per la negoziazione Ita^

5, liana ; a quell'Orrowe , da cui mediante il già altro-

3, ve da noi allegato concordato fi ottennero .quelle fa-

a, cilità, ed efenzioni di mercatura , che elio concor*

3, dato additò , regillrato dal Dandolo ; da quello che
35 nelle fue terre del^ Regno Italiano terreilre accordò

5, ai FeneTJam libertà di porto, e di un mercato, del

5, che pure fi fcriife : T altra legazione fi fpedì all'Im-

5, perador Bafilio Greco ^ dalla di cui amifià molto piìi

5, ampi doni fi ottennero
,

quelli cioè di una efenzio-

3, ne intera da gabelle, e da portor; per tutto il trat-

3, to dell' Orientale Imperio fui mare , e fra terra".

9) Non fu contento di tale accrefcimento o fiabilità

5, di commercio rOr/^o/o. Altri legati s'inviarono nel-

3, r Egitto , e nella Soria , regioni , che aveano lor

3, Principi fiaccati , e indipendenti dall' Imperio Gre^

3, co; dai quali parimenti lì ottenne libertà di recipro-

3, ca negoziazione. Così ecco il punto di aumento del

5, commercia Veneziano in Italia , nell' Afia , e nell'

5, Affrica^^, Noi vorremmo, che il faggio da noi fino-

ra recato in mezzo de' fodi principi , fu cui fi raggira

l'opera del Ch. Nofiro Patrizio Veneto folle da tutti

confiderato con qiiel occhio , col quale noi lo rimiria-

mo. A noi pare, fé male non ci lufinghiamo , che in

quedo folo lavvifar fi debba la finilTima politica , la

dori-
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jQorica erudizione , la profonda meditazione , e *1 dirit-

to raziocinio, che rende quell'opera uno de' più illu-

iÌYÌ monumenti della moderna ir^Z/Vj letteratura . Né
divcrfo afpetto prenderà per gli altri tomi , de' quali

a fuo tempo ci riferbiamo a parlare, con un fol diva-

rio tuttavia , che forfè in ^uefto primo volume , il

<juale fopra ofcuriflìmi tempi tutto fi volge , ci dà il

Nobile Autore una prova anche più luminoia del fuo

feliciflimo ingegno , e del fuo non ordinario fapere .

CAPO XL

Antichità .

I. T O ftudio delle antichità , o fia di medaglie , o ài^-^*

Jui lapidi , e fimili monumenti , fi rende a chi in

cffo fi elercita , deliziofo molto per molti capi , ma
fingolarmente perchè a ogni tratto danno fuori pezzi

nuovi , onde fi traggono fpeflb fpeflfo mille bei lumi ,

che prima non fi aveano , o almeno aprono la via a

molte congetture , che pofibno giovare talvolta , fem-
pre fono ingegnofe , ed erudite , e perciò carifTime a
chi ha l'animo di produrle. Tal piacere io immagino
che avrà fenza fallo avuto il Sig. Zanetti nel prefen-

targlifi due monumenti del Muieo di S. E. Nani»

Due antichiffime Greche Ifcrizioni /piegate , e indirizza-

te a S, E. il Sig. Giacopo Nani da Gianfrancefco

Zanetti . Venezia 1755. P^^O^ ^' Albrixjzi in 4.

pags, 24.

L'uno di efTì è una colonna di i5. fcanalature venuta
dall' Ifola Milo : ma qucfto alletta più un Architetto

,

che un Antiquario . Il diletto dell'Antiquario comin-
cia dall' Ifcr:zione Greca , che vi è fcolpita , la quale
follecita i'indufiria di lui a interpretarla, e (piegarla .

Se foffe in tutto Greca^ l'induftria non fi avrebbe mol-
to a faticare . 11 fatto ila , che alcune lettere Orienta-
li fi fono volute introdurre tra le Greche e imbarazza-
no ogni cofa. Bifogna conofcere quefie prima di met-

j
terfi alla fpiegazione , e il N. A. ha creduto di non

tt
I
poterle conofcere meglio , che tirandole alla podelià

i
'

delle
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delle lettere Greche , e quello fentimento n^é pw Ve*

nuto fuori

.

( Ego ) TéliUS dtvtnurrt ex terra irecip io hot fimitt

in terra mei rnonumentum

Mihi ( h, e. ) ex mt enim fabrefàclum perfeci irt

men/ura terrenum

Quindi per dare qualche lume àt!^ pred-tté parole opi-

na il N. A. che la colonna di the fi tratta faceffe irt

Milo le veci del fimulacro della T«;'rTa . Ingegnofam e li-

te* E che dir di meglio ibpra un' ifcrÌ2Ìone più ofcU--

ra della {tefifa Dea , le mai ci fa , Ofcurità ? E pure
rimane eosì ofcUrà dopo aver fatte^ Greche quelle ioi-

portune lettere Orientali; immaginiamoci poi, fé feli-

cemente cìù fatto non fi fo{Te . L'altro Monumento é
una ftatua d' un giovinetto ignudo in atto di cammi-»
nare , con una Ghirlanda in caj)o , e co' capelli rac-»

colti in un naflro . Nella bafe lì legge . Polycrates ad^
po/ujt . Le lettere fono a un dipreuo quelle della co-
lonna .

IL Niente minor piacere avrà dato al Sig. Propo(!o
Cori il Greco marmo del mufeo del Sig. Antonio le

Froy . Quante belle cofe non ci ha dette fppra ? Ve-
diamole quali fono ufcite dalla fua penna fehza aggiun--

gere pure una parola del noilro #

05SER-
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OSSERVAZIONI ESTEMPORANEE
FATTE

DAL PROPOSTO QORl
fvpra di un antice^

MARMO GRECQ^
Che efifte mi M^fe^ Lìyovrtffe del Sig.

ANTONIO LE FROY.

IL Monumento antico , che qui fi dà per fa prima
volta in luce , è degno ielle offervazioni degli Eru-

diti ; e può far conofcere lo fquiCto gufto , che ha il

Signor Antonio Le Froy, che di efTo e di altre rarità

antiche ha ornato il Aio Livornefe Mufeo . Qiieflo pez-

zo merita d' efTer piìi dirtefamente illudrato . Bifogna
prima fifTare ^ come fi debba chiamare. Se noi la giu-

dichiamo un Tripode; poiché da tre fimulacri femmi-
nili è retto e foftenuto il Tuo cratere , o coppa' , che
vengono a formarli qu<ifi tre piedi , o foftegni ; ognun
vede quanrto fia raro;; poiché de' Tripodi di marmo ,

non fo , che ninno ne abbia finora prodotti in tutto

il vafto regno dell' Antichità figurata , o defcritti. In
alcuni bafiirilievi di marmo fi vede figurato il Tripo-
de facro, u fato ne' Sacrifizi; e più firequentem^nte U
menfa Tripode. Ma quello é fiaccato, iiblafo, e fo*^

ma un gruppo , ornato di figure e di animali , non
fenza qualche fignificazione così efpreffi -

Io non fo qui parola de' Tripodi degli Oracoli , lìè

de' Tripodi foliti donarfi agli Atleti y cà ai Vincitori
de' Ludi y decrittici da Omero , e da altri Poeti . De*
Tripodi antichi di metallo , foliti anche dorarfi , ne
abbiamo le immagini riportate dallo Spon , nelle fue
Mifcellanee» De' lacrifizi fatti davanti al Tripode ne^

abbiamo molti eftcìpli nelle Medaglie de' Cefari..Cbv
Tomo XIL P hv
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la letto Paufanìa , avrà ofìfervato , che egli rammenta
.fpefTo Tripodi di bronzo , d'argento , di legno, e ta-

lora, quando i popoli fi trovavano dall'indigenza affa-

liti < anche di terra cólta * Mia intenzione è coU'occa-

lìone ci quello ^ accennar folamente alcune cofe de'

Tripodi confacrati alle Deità, che moltiflìmi èrano àn-*

che puri* fenza akun'ornamento; ed altri etano ador-

nati di figure di Dei:à , come cetti apprefìfo i Meffe-
nj . Ci fon defcritti alcuni Tripodi ornati di lèttere ^

le qu-ili indicavano il nome e la patha di chi gli ave-

-va dedicati . Al noftro ancofa egli è probabile -, che
tielio 5^cccolo o bafe , e fottobafe foffe qualche greca

ìnfcrizione , la quale fé ci fofTe pervenuta , fi farebbe-

yo potute dire più cofe ^ e con qualche maggior fod-

disfazione . Altri Tripodi nel fommo avevan o tefte
^

o bufii di Semidei^ come quello maravigliofo di me^
tallo dell' imperiai Galleria di Firenze ^ dove un altro

parimente efifte; Itia è puro, ed è notabile ^ che que-
gli fono plicatili ; poiché alzato i o levato chej fìa il

cratere foftenuto , eh' è amovibile , fi ripiegano i fono
«rafportabili , e tengono così poco luogo .{ Il che mi
obbliga ad accennare una cofa fingòlare , che fi vede
Scolpita nelle due gran Colonne trionfali quadrate di

marmo
i>
lavorate eccellentemente nel fecolo d'Auguflo

a balTorilievo , che fononell' Augufta Galleria Fioren-
tina all'entrare nel Mufeo, detto di Madama^ e cori-*

tengono varie forti d'armi per la milizia * sì terreftre,

che marittima , le quali difegftate medita il Sig- Pfo-
porto Goti di dare in luce con molte fuè OfferVazio-^

ni ; fi vede dico un Altare portatile , e perciò da un'

apertura fatta in elfo , fi oflerva ufcir fuori urt bafio-^

ne ; forfè perchè qualche facra perfona foleva portarle^

fuUe fpalie nelle efpedizioni dell efercitò Romano i Iti

tal congiuntura adunque credefi , che anche quefii Tri-
podi di metallo plicatili fofl"i;ro trafportabili . Di tal

ibrta era ancora la menfa detta dagli antichi Latini

Anclabris , di cui parla Fedo *

Vi erano i Tripodi fiffi ^ e qUefli perpetuamente
{lavano fituati ne' Teiiìpli , fopra de' quali facevafi fa-

crifizio dai Pagani . I Fani ed Ipogei in onore de'

Morti, o dei Mani ^ avevano anch' efTì i loro altari ^

.a guifa o di Tripodi , o di Are , nella fommità o in-

cavate.
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tjavate , o formate a. foggia di ^^raiere , o tazza , nella
quale folevafi accendere non iblarnente il facro fuoco -

ina anche fi verfavano lf-^.iiÌ,azìoni , o fi bruciava Fin-
cenfo. Intorno a qu^^tti Tripodi, o Candelabri timia-
materici danno i Orifì alati : ed in molte Urne di
marmo fepolrvaiì oltre all'epitaffio, tra gli altri emble-
mi fpeffo li veggono quefti Tripodi ; il che bafteri
?iverp accennato . Eranvi anche Tripodi domeftici , e
familiari per le cafe private , ai quali ogni giorno io-

levano fare qualche offerta o d' incenfo , ò di fiori , o
di effufione di vino , olio e latte i Capi di cafa , in-

vocando il Dio Tutelare loro, cioè il Genio Ddmefti-
fco air anime de' loro Morti detti Dei Lari , come ne
fa fede Giovenale nella Sat. XII.

Lartbufque paternU
Thura dabo ^ atque omnes violae jaSìaòo colorei*

Si rammentano ancora i Tripodi , t gli altari votivi

donati ai Numi , o per rendimento^ di grazie , o per

impetrare qualche favore, de' quali il maggiore era la

beata , e profpera fanità : ili confermazione di che non
deefi tralafciare una fingolare erudizione contenuta

nella feguente Ara , riportata da Manf. Fabretti PK^
fp. benché fcritta anticamente con errori.

TVTELÉ. CANDIDIANE.
CONSTANTIVS. AVGG.
ET. CAES. TABVL. S. C,

VMA. CVM; SERGIAM
SIRICAM . Cffl^^IVGEM,,

SVAM. fcX&LVM.
CVM . COLVMNIS. ET.
VELIS. ÈTrAkAM.
ODORIBVS. RE

PLETAM. ERGA. SVO
RVM. SANITATÈM. D.D,

P 2 $iè
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Sì è voluto f^m riferir» tal infcrizione , perclié affai

ponfeNfee alla fpiegazione ieì noftro Tripode di mar^
mo trovato in Corinto

,
poiché oltre al darci ana pe-

regrina notizia dell' ufo più antico ^nche preffo i Gen-
tili del baldacGhi'-o, refidenza, o conopeo, pofto fopra

gli altari , come denotano le parole raeìu^ rum columnh
^ velts ( il che non fo fé d« altri fìa (lato olfervato )
intendianfio ancor meglio a che cofà ferviffe quel-i' in-

cavatura più profonda , che fi vede nel bel mezz»
(del cratere , che vien formata da quattro femicerchi .

Non può dubitarfi , che in quefto recettacolo non fi

ponencro incenfi o profumi , ai quali foprappofto il

fuoco, t fì facevano i fuffumigi e gli odoramentri in ono»-

ye degli Dei , e s'infondevano ancora i facri libami ,

fecondo che determinavano i Libri Pontificali , o Li*
turgici (i).

Vasia fii la forma de' Tripodi , e ^1 noftro non
Ì50C0 divcffa : poiché il cratere , o coppa era foftenuta

éa un fufto , talvolta ornato di quei fimboli che carat-»

terizxavano i Numi degli antichi , come èelle colom-^

èe facre a Venera , d«l ferpente dedicato o a Apollo,

© ai Genio ; e quefti talvolta d' una fola figura o fi-

mulacro erano adorni , che follencvauo fui capo il fu-*

fto , e la. taiza , e poi nel di fotto terminavano colle

iampe di qualche animale , o bove , o cavallo , e tal^

volta ancora in gambe , e piedi d' uomo ; come fi ve^

de nel Mufeo Ettufco del Sig. Gori . Il piediftallo del

aoftro Tripode é tondo , ma in tre luoghi corrifpon-

denti fcavato ^ che così formano tre zoccoli e piedi ..

finora poco o nuHa fi è d'etto di ciò che pm impor--

ta , e che dcfidera di fapere la curlofità de leggitori ;

«d in ciò (jonijfte il pregio e angolarità maggiore di

•ttcft<^ infrgnc Tripode n^axpioreo ^ o vogliamo; chia-

marlo

ti) Qucfti tUì , e ciiimonie furono dai Canoni e dallifr

leggi p;o«bjrc «omc fi ha nel. ^oà, ItoàoU. de pag. Saerifl

^ UWplis . "ìiuUus omnino ex gudibet genere homlnuvt in ulta

Utrbe y fenftf,^arentibu.s fimulacrìs. vel in}onfem vì^Jmam cadati
*vtl fecretiort pfaeulo laretn ì^ne , Mero Getiìum , Tenatet nìà

1
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Mario Ara trìpede. A qual Deità pofTa «ffere ftato dal

Creci dedicato : che cofa fìgnifichino , e come fi deb-
bano appellare quelle tre Fanciulle , o donne , veftite

della fola palla talare o tunica ^ con i piedi calzati ,

co' crini fciolti e fparfi fuUe (palle , colle mani ftefe,

pendenti , ed unite ai fianchi. Noi non abbiamo altra

caratteriftica, o altro fimbolo, che il Leone giacente ;
poiché fotto ai piedidiciafciinadi effe femmine ftafotto

pofio qucfio animale ; che ognun fa elTere fiato confa-*

crato dagli Antichi alia gran rnadr^ degli Dei Gibele»

Ma e chi può indovinar la proprietà di tali emblemi,
e adattarli al no(lro propofito ? Chi fa , <:he anche z
qujlche altra Deità non fofle appropriato il Leone ?

Noi pofiìamo con ficurezza cojaofcere fino da che re-

moti tempi fia invalfo ne' fecoli pofteriori il far pò-»

fare fopra Leoni, Tigri, ed altri fimili animali nobili

ìe colonne, o delle Porte, o de' Pulpiti, o delle Tri^
bune delle nofire Bafiliche ( 2 ) , Un altro catattera

fimbolico ci refii che può piw di tutti fomminiftrarci

gualche probabile congettura fui fignificato ed uib dì

•quefio Tripode , clae a mio giudizio fembra «fiere flai>

to dedicato a Giunone in qualche fuo Delubro , Ci

Tempio y febbene non fi può negare , che polTa elferiB

Ciato proorio e peculiare di quel Tempio , -eh' era %
quefia Dea Prefide , e Fautrice de^ maritaggi , dedica-»

to , Qpefte Donzelle , dette Anchine ., quafi Ancelle ,

e Minifire di quella Deità, a cui erano dalla Religio*

ne deftinate , cne foftengono il cratere col capo > e s^ovt

tutta la loro perfona , e pofano i loro piedi fui do^rfo

di un placido Leone, e tengono le braccia ^ e le roani
difiefc , ed accollate ai fianchi y fono fimili nella pofi*

tura a quelle Deità degli Egizj efpreffe nella famofa
menfa Ifiaca, in cui d avanti alle medcfime fono coU
locati Tripodi da accendervi il fuoco ; poiché prima y

che fi paflaffe all' immolazione delle vittime fopra le

Are, furono in ufo quefii tripodi, arule di tre piedi,

C candelabri , e fopra queftì non (blamente il fuoco t
P i le

( 2 ) Intorno a quello coftumc fi veda Monf. Ciamplnl
nella Tiirt. |, éC Mpouiucuj^i «nM^hi Ctf* ili, pajl« |2. T«f#
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li faci 9 o i timiami, e profumi , ma anche i fiori, i
le frutta fi ponevano in onore delle Divinità Pagane

,

come fi legge in Paufania . Quefte Arule e Tripodi
folevanfi anche inghirlandare e adornare di varie coro-

ne . Delle libazioni , latici , e libami , che fi fpargeva-

jio , e fi ponevano nel cratere non ho qui tempo di

tagionar più diffufamente

.

Per indagare la Spiegazione dell' ufo più arcano di

qtiefto Altare tripode , io ft;mo che fi pofla ricavare

da quel più notabile diftintìvo , che hanno quefte Don-
7.elle, ed è la cintura, o zoaa che ftringe loro la ve-

lie fu' fianchi , che dal collo arriva fino ai piedi . Da
quefto carattere fi potrebbe non fenza ragione arguire,

che quefto Tripode fofTe fiato permanente nel Tem-
pio, e non amovibile , e fi debba riporre tra i donati

votivi , dedicato a Giunone detta Cinxia
\ perchè effa

prefedeva ai maritaggi, ed ai legami dèVonjugi (3 ),

ed era ancora appellata Dom'tduca ^ e Iterduca ; perchè

èra creduta accompagnare le fpofe a cafa dello fpqfo .

I facrifizi e le fefte , che pel buon riufcimento delle

nozze fi celebravano , erano dai Greci chiamate Game-
tie. Quefia Dea in fomma era venerata come promo-
trice de' maritaggi , ed accoppiamenti maritali ; ed
aveva anche cura della prole , che dalle fpofe , e dagli

fpofi nafcer doveva . Le fpofe fatte donne , e padrone

di cafa dai mariti , fi dicevano folvere zonam ; che è

V lleffo, che dire effere maritate , e non più Vergini
\

le quali ultime , come quefii fimulacri , appunto fole-

vano e (Ter cinte di cingolo, o cinture, e tenere i ca-

|>elU raccolti in ifoggìa (h corona fui capo ; laddove

quefte hanno la chioma fciolta in fegno di volere il

niaritaggio. Refiaci un altro enigma da chiarire, e fo-

lio i Leoni, e perchè fottopofti ai loro piedi , Io non
|)o{ro attaccarmi ad altro, che a un paflo di Lucrezio,

^he rende la ragione perchè i Leoni foffero nella tute-

la di Cibele , a cui anche Giunone fi riduce da Ma»
ftobio : ed è j che dai maritaggi la prole , che nafce

j fiera

( 3 ) Pd^o n'è aurore : CIT^Xl^E Junonìs nomen fanftum
hctbetur in nuptiis ; ^md initÌQ sonjtfgii folnth (Ytit singhii >

gMo novx nupta craf cincia •
'



D'Italia Lib. I. Gap. XL ^^ì
fiera e intrattabile , finché non è renduta manfuetaj^
eulta colla difciplina , e colle buone arti , dee come \

Leoni di Cibele edere domata, e ammollita coU'uma-
liità del cuore, e eoa tu^tte le più amabiii attrattive:

Adfunxere feras ;
quod quamvìs effera proles

Officits debet molliri vintìa j^aremum

,

Le coftumanze e riti de' Greci , e de' noftri Etrufcl

paffaroDP anche ai Romani , onde ficcome Lucrezio ci,

dipinge Cibele favoreggiatrice dt' matrimoni, , e mae-^

Ara del bene educare la prole ^ noi polliamo congettu-

rare , che per tal fine è Itato fcolpito e dedicato a Ci-
bele, o a Giunone quello infigne Tripode di marmQjL.

degno del fuo illuftre e faggio Pofl^llore

,

IIL. Dopo queftì antichiflfimi m<|)numenti veniamo
ad antichità del medio evo , che febbene men vecchie

non fono per ciò men belle, e degne da faperfi da uà
letterato , Nel 1678, il Sig. du Frefm ftampò il pre^

gevoie Gloffario fu gli Scrittori della media , ed infi-

ma laynità ; e per renderlo vie più pregevole vi ap-

picco in fine una diflertazione de numis inferiorfgj

avi . I Monaci Maurjni avutq, modo di accrcfcere di

molto, il Glojjario predetto il ri Camparono , raa fpo-

gliato, e fapranfene eifì di certo il perchè , di quella

giun-ta... Gli amatori di quelk delizie vecchie fé l'eb-

bero un poco a male , mentre , né poteado dar fenza

del vocabolario moderno, e aumentato di tanto , né
della dilfertazione non mai ftampata a parte, fi vedea-
no corretti a una fpefa foverchia , cioè di comprare
tutto il GblJam antico in grazia di pochi fogli . iTti

buon genio, è venuto, a riparo di quella fconven.evolez-.

za facendo ftampi re tutta da fé l' operetta de' numi .

L'edizione , per dir fubito di effa , è bilia , e. farebbe

anche più , (e 'l benejUv'rito editore, fi fofle a tempo
rifovvenuto di alcuni addenda. , che il du Frefnf com-'
mife alle due pagine ultime dell' ultimo fuo tomo .

Quello per tanto , che folo far C\ potea , fi fono qui
poih al fine d.eiia differuzioae con opportuai, e fedcr^

li lichiami.
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Ì)€ ImperatoYum Conflantinopolìtanoritm , feu hfe^ìorh
•avi , uti vocant , numlfmatibus . DiJJ'ertath Cmolt
du-Trefne d. du--Qange » Roma 1755» Typis Joan-
nìs Maria Salvtoni 4. pagg, 178.

Seguitiamo Tordinedelf Autore , che iion fi pub far

di meglio. I nummi fi chiamano confolari, quando fu-

rono mipreffì i' anno in cui gì' Imperatori a/Tunfeì-o il

confolato : perciò ancora gì' Imperatori fieffì vi fono
effigiati con indofib gli abiti confolari . Quefii poi era-

no la Tunica palmata , la Toga dipinta , e là Tra-
bea, il nome de' quali , e l'ufo fi mantenne ancora fot-

Jto i Principi di Coftantinopoli , avvegnaché le foggie
a capriccio della moda foflcro non poco, mutate .

Di tale mutazione dice il N. A. s'avvidero i figli de'

critici , ma non feppero mai dire chiaramente dove
battefle . Che che fia di ciò , ne' dittici appajono i

Confoii manifcfìamente vediti con la tunica palmata
,

con la tega dipinta , r«/, fono parole dell' Autore ,

fuptrfuTiditur fafcta latìor collum amhiens , cujus pars
ftrlH'icr^ a dextro humero reBa circa peBus ultra genua
defcendit^ ipfumaue kumerum ac brachium dextrum cir-

cumvolvens finìjirum humerum ampleHitur , explicans

fefe laùorqite fenfim effeéìa 5 ac circa dor/um deiapfa ,

furfum a dextro latere per umbilicum tranjverfum agi-
tur ^ f^ infitpam ftntflrì brachii partem ^ qua manui il-

lud con]ungitur involvit^ reltqua fafcia parte retro pen^
dula (i) . Tal fafcia fi dicea trabea di cui il N. A.

a di-

' (i ) L'Autore ha qui fatto ogni fuo ftudio per ben dipin-
gere , e quanto era in lui fcoipirc il giro , e l'andarura di

quefta fafcia , e credo che ci fia riufcito . Certo il P. Cofiad^é

9it nel fccGhdo tomo delle Simbole CorUne af^porta ) e loia a

Sucflo propofiro le parole flefic del N. A» e con ciò rroftra

•averlo inrrfo. Io nondimeno dopo aver letto, e rilcrro ho
avuta la difgrazia di rimanere alTofcuro come mai. Alla fi»

ne mi fono porto innanzi parecchi rami di dittici confolari a
vedere fé porcili intendere niente . Eccone pertanto la deferi-

xione, fecondo che a me è parure» più fomigliante al veio :

Dal collo a modo appunto della flola de'noftri Sacerdoti ,vicn
giù pet gli QKcri una fafcia tutta melTa a fogliami , e a frc-
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t dilungo parla nel §. V. , e detto , che alcuni penfa-

no

gì, la quale s'incrocicchia fui petto. L'ala delira della fafciji

iinianc al di fotto, e dirittamente ) febbcnc in alcuni dittici

moftra di fare angolo verfo la fpalla manca, fcendc a filo li-

bera, e fciolta fin qudfi a' piedi. L'ala poi finiftra traverfan-

do il petto entra fotto 1' afcella del braccio diritto lafciando

neccfrariamcnte dietro a fc, e pieghe, e crcfpc, e fi nafconde
dopo le fpalle : iifia dove appunto cfTa entra , fpunta fuori un
ramo di fafcia molto pili larga, che fvolazzando trapaffa yerfo
l'umbilico al lacerto della mano finiftra» fu cui ripofa* Ta-
le era la fafcia, e il Tuo andamento ficcome io ho potuto te-

nendo fiffamente dietro alla pittura figararimi. Ma il GefuitA
Wiltemio nella fua diTTcrtazione veramente incomparabile fui

dittico di Liegi non mi lafcia in pace quefta mia dcfcririone,

e ne dà una a fuo modo, la quale poco dappòi egli ftefTo ab-
bandona, e favorifct un'altra» io dubito di non poterne put
io lafciar quieta quefta fna favorita. Éeli dunque fcrive così.
yìdes in léodienfì ( dyptico ) fafcÌAm ex hunter» dextro éid pedes

^equali Latitudine defiuentem: vides & alteram,fed Idtiorem ìlLant

plicis corrugatam , ^Sr ex ufia in alter^fn corporis paftem obli-'

quis duobus jinibus trajici. La parola UtiorerH , e le tre oblim

^uis dmbus fmibus ponno accordàrfi bene col dittico fuo dì

Lie%ij e con quello di ì^ovara , che fta a ratte no. del Mm-
feo feronefe, ne' quali V ala finiftra fcmbra non folo pih lar-

ga dell'altra^ ma moftra ancora di ritornate fopta la finiftra

ipalla , e poi di rientrare fotto 1' afcellà del braccio def^ro •

Kon però di meno in altri dittici , come in quello di Flavio
Teodoro Filojfeno né l' Una cofa , né 1' altra fi vede. Ed io per
degnazione fomma di Monfig. "Ponr^iani incomparabile Vica-
rio Generale della Dioccfi Moàancfe ho vifitato a mio grand*
agio un Cojiantinoy che (la in baffo rilievo nella cuAodia, in
cui fi confervava anticamente un* infigne porzione del legno
prezipfo della Croce fantiflimaìc febbeneivi appaja ben ri levata,

e contornata la confolar fafcia
, pure niuna differenza fi vede

dell'una dall'altra ala , e sì fé l'una foife addoppiata , e più
larga, un cosi bel baffo rilievo dovca darne indizio. Ma che
che fia di ciò torniamo al Wiltemio . Due ofiervazioni fatte

fu' dittici lo rendono poco contento di una fafcia fola , e ne
vuol due. Imprima vide o parvcgli vedere , cèe l'ala dcftra

faccia un angolo verfo il fiaiftro braccio r In fecondo luogo
che r un* ala a' fregi dà di efterc di drappo differente dall'al-

tra. Per la qual cofa egli immagina che la fafcia d3vanti vc^
nendo da' piedi al petto, ivi fi fparta in due rami, i cui ca-

pi fi unifcano agli altri due d'altra fafcia che pen4a a tergo
foggiata alta Oeffa maniera* In fomma dia due Y l^uno ca-

povolto full'alrro, e in cima delle loto aflicelle cuciti, o io

aitia suifa cgngiuuti^ Tuuoqucdo pcz lui fa una loia fafcia.

Quin!»
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^0 cffere il laticlavio àtgM antichi , qui trabeis aliif^

^us vejiìbus attexebatur (2), fi abbandona ad ammontici
chia-

QuJndl fopravvcnga un'gltra pili larga , e d'altra ftoffa , che
facendo una volta fola il giro di (opra riferito copre i' afli-

cclla dell' Y che va full' omero finiftro, lafciando fcopcrta 1' al-

tra. Così quefta che a tutta juitna parve una bella opinione,
divenne poi una verità dac?hc nella guardaroba della bafilica

Leodiefe ritrovò tre fateic , le quali così unite come egli ha
«dcfcritto, erano, dice, latinamente chiamate Superhumerale ^

Io ho molto rifpetto per le due oflervazioni , e molti/limo
per la guaidaioba d'una Bafilica, pure mi fi permetta il ridi-

f.e fcnza loro oflfcfa , che in più, e più dittici , e nel ModA-
^efe bafTo rilievo, angolo non fi vede ne molto né poco, fic-

comc ncppuc divcrCtg alcuna, di drappo nella fafcia , di che
può ognuno chìatirfi in un'occhiata . £ fc ciò è che farem
jioi delia feconda fafcia, che pare lavorata in grazia di quel-
le due ofiTcrvazioni ? Appteffo con tutte le due fafcic chi ci

dice cofa divenga del branca finiftro do|>o ciTcrfi appiattato
fotte al braccio deftro, o donde venga j ficcomc g^ chi appartenga
quel ricchiflinio ramo, che fpunta dalla deftra parte , e va a
tìiorire fulla mano manca ? Ma non inquietiamo di più, qucfìo
ritrovato, che è c?rta ingcgnofo , e forfè vero. , Io ne dirò
quello che pcnfo. Primieramente fermo , e lego dopo le fpal-

ie ì'un capo della fafcia, e poi la conduco foito i'afcelladel

braccio dritto , dove però fi arruffa , e fi aggrinza perchè in

luogo riftretto , indi la guido iul petto , e fuU' omero fint-

erò , e di là girando dietro la fchiena la fo riufcirc di fono
al braccio deftro, donde poi, liberamente cammina a ripofa?U
iul lacerto finiftro . Qui forfè il Ictipre fi maraviglicrà della

iìravaganza d'un tale abbigliamento , quanto per gv^entura
^li antichi fi maraviglicrcbbono dc'noftri j pur fappia che più

i} marav.iglierà fé mai gli avvenga divedere i ritratti di que'
Confoli , e di quegl' Imperadori , li quali a rxic ancora non
non pajono sia veftiti, ina falciati come i bambini in cuna :

e vie più poi fi maraviglicrà leggendo le opinioni de'Critici fo^

|>ra quelle vcfti.Eftì fono tanto tra fé differenti, che più volte

fili hanno fatto cntrsi^rc in fofpctto^ che liè cfi^i pure (appiana
C0|TJC foflrro fatte,

{z) Se la Trabea era il latocUvoy come domine il Lato*
éluvQ fi coivctteva alla Trabea ? ciò farebbe la Trabea alla

Trabea: il che non può ftare , Pure il P. Cojiadonl nel luo;^©

citato ttafcrive, e adotta qucfto pafto dei N<,,A. fcnza la mi-
mima difficoltà . Con tutto ciò io. tengo che la Trabea fof-

fc una top? : Dionigi ALicarnaffeo nel libro Vh fcrive, così

frti(Iivvoti TÙi y.ot\YiiAi¥oti Tpet^tUilìe toghe dette Trabee » Ifi-

4Ì,oYo , Trabea eji toga: /pecies tx purpura Ù* cocco . E Ser-

^ìo : TTAbt^ fjì ^910, (iit^Hrnm de f9fC0,y& furpara* ^ncìdo^L
iib.
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chiare i homi , che diedero gli Scrittori alle vefti cost

liftate. Dopo di che con V autorità dìAcrone fu q^uelle

parole di Orazio Pnefextam Ó* iatum clavum aflicura

che dove i laticlavi eflfer foleano agii abiti de' Confo-
li, e de' Senatori 5 ne' tempi dappoi erano difgiunti , e
C0SÌ fatti ebbero anche il norae di Colobio avendone
r ipparenza . Comunemente gli Scrittori affermano

che il Colobio forte una tunica fenza le majiichc. Du-
bita appreffo fé il davo , e la fafcia torni alio fteflb,

che il Subarmale profondo ( 5 ) detto di poi omofario^

col quale s'affa melto \\ fuccintorio , o fia bracile fe-

condo la defcrizione fattane da Ifidoro nel 19. Orig,

cioè ,
quod dividens per cervicem O^ a lateribus colli

divifum utrarumque alatnm Jinum ambii , at^ue bine

tnde fuccingit . Avvertir però fi vuole , che la voce
profondo qui non denota lunghezza , ma sì il colore

carico ofcuro del fubarmale . I Greci in tale fignifica-

zione adoperarono elfi pure la parola xJ«9t/' (4) . Mi^

lib.VII. V. 187. Adunque toga, e non fafcia, come qui dice il

N. A. fu la Trabea nominata così per cffcrc mefla a liftc di

V^orpora , cioè pnrpHra marina , o pcUgia , e di cocco cioè
furpUra terfe^ris , Il CUvo & foflc pur dz' Tramali era un*
altra faccenda.

( 5 } Il Vapebroehh nel Cenatus Chronolqgtcohijhrtcus ad ca-

taloghm l^ontijìcitm. pagg- $z$, chiama la iupctior fafcia fupev'
}ìumeraLe^ p fia V omo[orio àc' Greci ì nomina fubarmale l'al-

tra falcia a due Y capovolti . Il WiltemÌ9 dà il nOQjc di /»-
perhumerale a tutte infiemc qucftc fafcic . II fubarmale poi
j)cr luì e r ultima infcrìor yefta fottopofta alla tunica che
diremmo camicia. E in realtà tre vcfti (i veggono manifcfta-
mcntc ne' dittici, la toga^ la (unica, e qucftc fono fiorate, e
figurate con gran vaghezza i in un ultimo una terza fchicttà
fchietta fenza ornamenti. Ora fc a qucfta, dice il f^viltemio. non
diamo il nome di fubarmale come la dQvrcm noi chiamare $

Dall' altra parte il du-frefne (ì fa forte cplle parole di Fla-bio

Vopifco r ordine delle quali fecondo lui porta che fubarmaU
(ìa lo flelTo, che il fuperhhmerale , Eccole : cape tibi tunicarh
palmatam , (ogam piBam , fubarmalem fx^fundum , fellam «io*

ratam &c. Qui pare che Fopifco ponga le vcftij con quell'or-
dine col quale le^fi ponevano i Con foli in doffo . li perchè
fubarmale non può cHcrc una/ camicia •

(4) Erudizione veramente profondai ma dubito fé fi accoA

fs^^i bene alla ft*pfrumanti: . EIT^ A<?' fi^' ilc*4iitici appare
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a ridurla a oro , davo , Subarmale , Omofono , !«>•,? ;

Pallio^ Superumerah altra differenza quafi non hanno,

che del nome (5). Il Pallio nondimeno ufato da' Pa-
triarchi, e da' Papi {6) fi difcoftava alquanto dal Lord?,

o fia dal Pallio degl'Imperatori, fiGcomeil Pallio de'

Latini àsL quello de'Grm eradiverfo inquefto ,che tro-

vando i Latini incomodo forte qutjlla tafcia così fciol*-

ta, e vagante, prefero con figlio di raccomandarla alla

iottopofta vefte a tergo , e fui pett© , e full' omero
con (pille , e fpilletti da loro /ptr£ , e fpilluU chia-

mati . Ufo che piacque poi anche agli Augufti Greci .

Havvi un' immagine di Michele^ e di Marucello Pa^
leologi ^ intorno al colio de' quali corre , e fcende per
gli omeri dinanzi al petto un ornamento fimile alla

fafcia confolare : a traverfo del corpo intorno intorno

gli

del più bel drappo del mencio tutto mcfib a beli* opera . Il

WUtemio ^penfa che profondo qui denoti la lunghezza y la qual
fìgniHcazionc fi adarterebbc a maraviglia bene anche al fub*

armale voluto dal N, A. lo fteffo , che VOmoforio »

(5 ) Monfig. de Marca, al^ lib,6. cap. 6. de concordia S^icerdo*

til cc« Io ftclFo paifo di Giovanni Diacono , onde il dtt'Frefne
trac la fimiglianza del Tallio col Loro y adopera a provare che
anticamente il Pallio foflè una intera veftc a modo affatto

dell' odierno noffro tabarro, e non già una femplice fafcia fic-

come è ora il pallio > a cui per vero dice (la male la parola
Pallio t cbc prcfTo ogni generazione dì gente diiegnb fempre
un abito grande, ed ampio . Il N. A. più fotto dimoflra di

fapcr beniflimo cofa foffc T antico Tallio . Anche fui Tallio
iìccome fopia gli altri vcOimenti avrà la moda efercitato il

fuo impero liduccndolo a poco a poco al nome e allo (lato

xnifero di Loro*

(6) Qui fi indica dall'Autore, che gl'Imperatori, e i Prin-
cipi concefTero qucfli reali ammanti agli Ecclcfiadici : di che
alcuni dubitano molto. Vcggàfi il Oarnerio Gefuita naila Dif-
fertazionc pofla al fine del Viurnus B^omanorum Tontifcum i e

apprcfio la dif^uìfitio hljìorica de Tallio Archiepjfcopali del

L{uinart celebre Maurino . Salmafio nelle note al Tallium di

Tertulliano foflienc con molta forza , che i Sacerdoti Crifliani

de* primi tempi veftiffero a dirti nzione de* Laici Crijiiani ii

pallio filofofico j si perchè ne'paefi d* Oriente era T abito pììi

comune , e però meno eipofto a dar nelT occhio , si perchè

fi accodava più a' pali) degli Apoffoli . Laonde il pallio a
buon conto , che fu fempre ed è tuttavia in tanto pregio

nella Chicfa, pop venne agli Ecclcfiaftici da' Re, e dagl'li»-

pcratQfi

.
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gli cinge una fafcia più larga tutta gioiellata , e
corfa da una {trifcia, o Urta mefla a ricamo, e a gio-

je , la quale a modo del Loro è raccolta , e foftenuta

dalia finillra mano. Ognun vede che la fafcia vegnen-
te dal collo dovea effere appiccata a qualche cofa, al-

tramenti farebbe per ogni minimo che^ volata' in

aria. Terminafi quando a Dio piace il difcorfo degli

abiti Confolari con \z Stola degli odierni Sacerdoti ,

che par prefa dal PaHie^ o dal Loro de' Confoli . Al-
cuni nummi rapprefentano Teodefìo C'mnìore con fìmi-

le ftola , che flmigliantemente alle noftre fa cr®ce fui

petto , anzi dal ritratto dell' Imperatore Ccjlantinopolt'

tano negli oracoli di Leone raccoglie altro non elferc

tale ftola , che il Suceintorio di fopra raccordato : anzi

trova , che la flola fu detta da Eadmero Pallio ; anzi

poco rnanca , che non la confonda «pn la ftefsa confo-

far fafcia.

IV. Il paragrafo XI. è dello Scettro d' Avorio , o
d'oro (Imbolo della Confolar dignità, e quelli fi han-
no ad avere per nummi Confolari dove «fso è effigia-

to . Sullo Scettro flava un' Aquila quando in un at-

teggiamento , quando in altro . Toca il primo allo

Scettro foftituì la croce ; efempio feguito dagli altri

trantie da Fil'ippico . A propofito poi degli Scettri Aqui-
iigeri en:ra in tre belle quiftioni , ciò fono fé l'uno ,

e l'altro Impero prendefse V Aquila a fua infegna 4a-
gli fcettri teftè nominati , o dagli antichi Romani ,

1. Quando T Aquila a due tefte venifse alla moda .

3. Se in Coftantmopoli fofse introdotto 1' ufo deli' ar-

mi j o llemmi , che dir vogliamo fu gli ultimi tempi
almeno. Nulla di antico fuorché per il primo capo •

Di quindi ufcito fpiega la voce mappa , e poi V aca^
eia , che or nella deflra , e talora nella fmiftra llringo-

no i Confoli . Quella fu un moccichino , o fazzuolo ,

quefta una piccola faccoccia con entrovi terra, o rena,
o polvere. La mappa era iìmbolo de' giochi Circenfi ,

perchè o fpiegandola , o fcagliandola da fé davano i

Confoli il fegno del principiare C 7 ) . Agli nummi
Con-

(7) Il Papebrochfo nel luOgo citato avvifa , che prima map"'
fxQ ìnappuU, fecHnda mappa CC. Cta fwmola PCr cfprimcie il
primo , o fccondQ confvlato

.
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Confolari fi appartengono quegli ancora dove {la efE-^

^iato un cavallo allato àt^XiAuguflt ^ o il capo degli

Augufli medefimi è intorniato di raggi^ o fplendori , o
ila lucida nuvoletta latinamente chiamata mmbus ^ che
préflb gli antichi ficcome pure a' tempi noftri indica

divinità i o fantità ; e gì' Imperatori fi piacevano di da-

re ad intendere d'efìfere più che uomini (8)^ A que-
^o paragrafo piacque all'Autore di appiccare la ricer-

ca del tempo, nel quale gì' Imperadori più non vollero

ad altri comunicare la confolare dignità, e quindi (Aia
fomma liberalità ) le formole varie di notare gli anni

del confolato . Il che non negherò io , che qui non
vada bene ; ma pure non tanto che altrove non po-
fefie fiar meglio * Il fedicefimo paragrafo entra nelle

itifegne de' foli Imperatori ne piìi de' Confoli . Merif^^

fingolar ricordò il Càmelauào di era un berrettq^te à
foggia di celata inventato da Coflant'mo il Grande in
luogo del diadema 4 quando vide che i fuol capelli Ì*

abbandonavano . 1 fuccefTori trovand's»lo buono 1' ufa-

tono febbene alcuna Cofa cambiato,. Altra infegria è la

pallai o fia globo ^ che nella delira mano gì' Impera-
tori fofiengono. AgevoImeTité s'intende che fignifichi

cotefta palla . Gli Augufli d' Oriente poferò fopra di

efsa la Croce, ufo pàfsato dipoi nell' Occidente j dove
il globo crocigero parve ili apprefso tanto Imperiale ^

che nulla piai In molti nummi Imperiali fi vede pu-
re il Labaro j irifegna tolta da' Barbari j e il nome an-
cora 5 la cui etimologia per ciò fi cerca in vano nelle

nofire miti lingue * Cojìanttno Magno il nobilitò fe-

gnandovi il monogramma di Criflo (9) . Coli' andar
degli

(8) Antonino Vìo fu per avventura il primo a mcttcrfì quel-
le glorie, o rag^i intorno al capo. Vcggafi la bella Diflcrta,

aionc di Gioì l^tcoUì fopra i nimbi degli antichi 5Chc ila nel-

le Sìmbole Cariane 4

(0) Il P. Fitry Gefuiia { Raccol. Calog, T. j/. } cfpone
varie guifc, onde fa il monogramma fcgnato - Il ^. Zaccaria
ivi pure altre ne aggiurigc , ed altre il Còri nel tomo 2. delle

fue SimboLe . X^wì^ìonc poi nòli pìccola è il dire quando ayct
fc origine cotcfto fnon»graimm«i> Bafna^e nella Aia Storia giudi-

ca che z^ Gentili foflc comune co' Crijiiani . Il P'itrjy in una
medaglia di un Tol-omw) e altrove , e inafllme nei margine;

de' .



àegli unni non più fi appellò Laùaro nome che fi co-»

minciò a ufare folo al principio del quarto fecolo 4

ma Narthex ^ che fi trasrofmò pure in un' altra cofa i

che a vederla in mano di Baldu'mo IL come ce ioi

deferire qui il N< Ai dovea efsere una rara maravi*
glia. Finalmente un mimmo d^ oro ripottato da Otta-
vio Strada ci rapprefenta Bafilìo Imperadore col co-

dice degli Evangeli nella deftra mano y cofiume di
che parla Porfirogentìo nella vita di Bafillo * Da Co-
flantino Magno venne pure il còftume d' imprimere
fulle monete il monogramma di Crijìo : che di poi fu

prefo in mezzo dalle due lettere majufcole A ed ri *

Quefto iìt^o gruppo di lèttere fi vede con maì"aviglit

fopra una gemma con tale leggenda . Salus D, N, Ale-
xandri FiUt Mammgeci lucet (xo) j e fu due numrhi di

MaJJen^

de* libri afferma, che fi trova quel gruppo di lettere prcflb i

pagani fcbbcnc in tutt' altra figntficazionc . Monfig. Giorgi è
tutto in provare i. contro a Hafnage , che il detto monogram^
ina. fu dA'Crifliani ile' loro rnonuoicnti ufato afsai tempo pri-

ma di CoJiantinOi z. che i òentili con quelle due lettere ìnten-
dcano di cfprtm-'^e ogni altra cofa ^ che il nome Santo di Cr/*

jJi %pri^tfji.oif ^ "Kpviget ec. 5. che Cojiantinó fu il primo , che
ncj»i» feudi e nei Labaro y e nelle monete T impreffe . I dotti

Giornalifti di Firen-^e nel T. II parte 2, acl 174^. e il p.
ZaccatU nel fopraccitato luogo fofteriMno con molta forza ^
che prinia di Cojidntiria né in rame, ne in pictro , né in car*

ta non fi vide mai tal mom^tamma . Imperocché , efli dico-
no, ÈUfebio nella vita di Cojiantinó lib; I. capi 24. Brat y feri-

vo, P. in medio Litterà X citriofcy & fubtìLittr in/erta, qutt

totum Chrìjli nomen perfpicue pgmficarunt . Ecco; egli ne par-

ia come di cofa nuova nuova é Ora fé qucffa cifra fofTe fiata ini

tifo prima non folo preifo i Crijìiarii , ma ancora prcfTò ì Gènti-é

li y uri Greco y e così dotto come Eujebio avrcbbela ignorata f

non par vcrifìmilc. Alle m^daglio poi ^ e alle ifctizioni del
f^itry i e del Georgi , ci rifponde comodamente , o che tìOfli

ci è il Vero monogramma , come in quella di Tolomeo^ dove
<blo fi iicoprc la figura del fulmine , o che fono falfe, o po-
Klcriori a Coftantinoi Potrebbefi ancora dire j che il moiiogram'
mt (ode. una giunta di mano più recente fatta a una iicrizio-

ne antica. Vedi anche il librò fecondo di qùcfto tomo mede-
fimo cap. Vr* nuYii, \$,

( Io) A torto il N. A. taccia fofpetta la pcmma per il D,
N, Anche nella tavola Fratrum ^rvalium prcfTo il Gruferò

fag. CXXI. /i legge tal litolo dato ad ALfJfandnt . Ciò viàt
Mon-
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MaffenTÀo (il), e altrove allato alle due immagini di

Giove , di Apollo , e di Diana ec. Che che fia di ciò
vi ha de' nummi nel cui efergo fta la Croce con que-
lle lettere a' quattro angoli diltribuite IC, XC , NI ,KA y in altri fi trova T effigie di Ctìflo , o di noftr*

Donna , o d' altro Santo . Gto. Zimtfca fegnò il primo
le monete col foio ritratto di Crìfto , e nel!' efergo con
la leggenda ©e'); XpiTÒt t^a^iKwi hoia-L\irj}v - queili nom-
mi fi dicono foterici , e da' moderni Gvecì malamente lì

attribuifcono a Co/iantina.

V. Nei paragrafo 3^. comincia la feconda parte del-

la Differtazione , e tratta delle ifcrizioni ne' nummi
BÌfantmì. Speffo gli Auguflì Orientali omifero il tito-

lo d'Imperatore fuorché Giuliano ae' nummi di Bron^
zo. In luogo di elfo pofero il D» A. che la prima vol-

ta fi lafciò vedere nelle Scritture fotto a Trajano : Su
i nummi forfè non comparve prima di M. Aurelio

,

dappoi piacque anche alle donne. Dietro alla figU D-
N. fiegue quafi fcmpre T altra FL. cioè Flavio . Ve^

fpafiano era della gente Flavia ^ e Claudio pure -^ ma
non fé ne diedero gran vanto. Cojì'anzo Cloro affine di
Claudio mife il nome Flavio alla moda ; e dopo lui

non folo gì' Imperatori Bifantini , ma i Confoli , i

Pretori , i Prefidi ^ i Patriz; , e fino i Barbari Re Lon-
gobardi cominciando da Autharito , e i Re Goti delle

Spagne fé ne fecero belli . Tardi bene fi lafciò di ef-

primere la poterti Tribunizia , Confolare , e Pdntifi-

eia

Monfig. Giorgi ancora , il qirale penfa , che un Crifilanó inci*

dcfTc la gemma, e Uvotadc il Giove , l'apollo ce, apponen-
dovi poi il monodramma per Tantificatc in qualche modo una
cofa profana . Qucfta ultima coTa par dura a crcderfi ; ma
forfè , foggiungc il Giorgi ,, il fcmplicc Crifliano ignorava ,

che quelle foflcro figure di Numi i e quefta per me è du-»

riflima.

( II ) GisUrto Cupero nelle nete a Lattan'^^io pag. 2^9, avvi»

fa che td, Choul leflc malamente Maffenr^io in luogo Ai Ma*
gnenyo, e appiccò il fuo sbaglio al ait-Frefne. Magnen':(io fa*

ceva il Crijiiano fcbben non era , ed io credo che imprantai-

fc le monete col monogramma per blandite i fuoì foldati Cri-

fliani j che r*on cianv ìOihi , e di cui mgitiilìmo abbifos

gnava.

I
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«la (12), del che fanno teftimonianza parecchi vecchie
jfcrizioni di Coftantino Magno ^ ed altre di altri . Ol-
tre a quefte appellazioni comuni a tutti ebbevene una
particolare , cioè Nuovo Coftantino , e talvolta Coflan-^

tino fenia più . Eraclio ne ornò i Tuoi due figliuoli

Tiberio ^t Owor/o, quindi inva^hitifene molti, che yen-
xiero dappoi il fecero fuo. Dt^ voti decennali^ e vicen-*

fiali ampiamente il XL. paragrafo difcorre ( 15 ) . On-
de prende occafione di efporre alcune formole parti-

colari adoperate per quelle folennità , e coijfegnate a'

nummi . Ciò fono pìures natales felices , votis mul-
rj^ X ; o votis V muhis X. , X multis XX. come fi

legge in tre nummi di Coftantino Magno . La qua!
preghiera fi elpofe in più altri modi» che non giova

qui porre. Piuttofto ofì[ervercmo , che parecchi num-^
mi di ^ro«zo (14) cominciando da G/«/^/?70 Trace aveana
l'anno dell'Impero m carattere -Ro^w^^w^?, che che dica 1*

Alemanni . Due o tre portano feco l' indizione y e il

nome delle Città dove furono battuti 1 nummi fi tro-

va àsk Diocleziano^ e Proòo in giù. Tra le Città òHOrien^

te era fenza dubbio la prima Coftantinopoli, il cui no^

me variamente è fegnato . Di due fole , e he^ fono le

più contraftate parliamo . U una è Conoh , o Konoù ,

f altra è Comob ^ che fi debbano interpretare Coftanti^

napoli obfìfnata , e Coftanttnopoli moneta obftgnata .

Quefte figle però fi trovano fuUe monete impreife cer-

tamente fuori dìCoftantinopol/y il che ha poiti gli An--

tiquarj a mali pafli. Il N. A, fcioglie il. nodo rifpon^

dendo , che gli Augufti Occidentali , ed anche i Ra
JtanAht , ed altri appofgrp le predette note fulle mo^

Tomo XIL Q^ nete.

( \z ) NcIIjc medaglie di Caroy Cirino , T^unterìan» y Majftmi'-^

no Dar^x , AtAffen^io Licinio manca la l'ontitìcia dignità. Cp»

fixntino poi il Grande dicci anni ancora dopo » che vide lai

croce mtracolofa , e fece editti in. favor de' Crifiiani prcfc il

titolo di Vontefce MaJJimo Ma. cbc altri appreOò lui T u fafiera

Itelle lapidi fì trova non già nelle medaglie. Di quefto punto
il £o/i«, e il P^an Vale hanno affolutamentc trattato

•

( 1^) Su qucfto propofito e da leggere V ^H&nrium Cbronon
logìcitm de votis decenn^libus Impertuerum , €^ Cécf^irum del
'/>(oris ,

( 14 ) Già e noto, che il ra^mt ancora oe'Mufci 4e' «lotti fa»

1; air onore di bronzo > cioè ne ottiene il nomQ^
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Uete per arcreditarle , onde aveffero più facile fpac-
ciò (is). Malizia, che riguardo a' Re di Francia ufa-
fono que' Signorotti Jr^rwrej^^ che aveano il diritto del-
la zecca . Le altì-e Città monetarie fono molte ^ e il

N. A. ha cura di hoverarle tutte fpiegahdo le lìgie ,

e contando le monete poche , o molte , che ci reSano
di effe . Abbattutoli quindi in una medaglia avente il

^emma Gloria exeniius Gallicani , ed è di Coflantino
Magno ^ fa dono a' lettori della fpiegazione d'una lapi^

4ia al tempo fuo ritrovata . Ecco la lapida

,

PRÒ saIvTe eT
victo ria e xx g

ìapolltnieTver
I V G O i) V M N Ó

^ TrIB VNALIA D VA
seTvbogivsesvggì

^' té T>i Si D*

cioè Pro fallite txetcUus , o meglio a ragione delle due
"X» exercituum Gallia ApoUini , d)* Verjugodumno Tri'
bunalia duo Setubogius Efuggi Tilius defuo dedit.ha vo-
ce tribunalia (la qui in fìgnificato di bafe delleì ftatue,

e Verjugodumno ^ è iin Nume àfi Galli (16) di. quelli

che nruTptóQi ®ioi fi appellavano . Ripigliando F argo-
mento ; dal paragrafo 55. fino al j6i fai come la raf-

fegna di non (q quanti nummi degi' Impet'atori d'

Or/Vw^e, tra' quali gli è piaciuto dar luogo a quelli de'

Re Goti d' Italia 5 e a quelli degli Efarchi di Raven^

(15) Qucftà ragione ha forzjl ttiolra* Pure fi potrebbe chie-

dere, e perchè dunque non imprimevano tal figla in tutte le

lor monete ? perchè quefto privilegio ad alcune > e ad altre

no? PrcfTo M. Souterove ho veduta una medàglia j nel diritto

della quale fi -legge P* 2\f. Théódebèrtus
i

nel rovefciò la vit-

toria con la croce nella delira mano ^ e nella' finiftra il élòbo
fopravi la croce . Intorno intorno v' è la leggenda XP'tBorìa^

^uccc . Tutte queftc faccende infiertic mi danna da pcnfarc

afl'ai più, o almeno tanto quanto il Cambi
e 16) Io ho cerco indarno quefto nume nella dotta diflcrfas

Zione del Bimard (òpra gli Dei ignoti della CéilUa . Forfè ri-

cordandofene egli di tanti| di qucfto pon gli foyycnnc, che è wi?

DiQ ignotiilìmo •
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^i , e quanto intorno ad efTì conviene faj^èfè^ e fi

pub US dice (17). Equi compiutala tena parte del-

la diflertazionc incomincia T ultima, che apporta i no*

mi propri delle monete Bizantine . Non è già ua
ignudo catalogo . Cerca di effe j e adduce T etimolo-

gia -, il valore ec le quali cofe il lettore àmei*à piut-

xóàó di vedere nell'Autore fledb ; Due belle diderta-

zioni chiudono T opera . L'una.è di Scaligero il figlio

fopra una medàglia di Coftantino Imperatore ^ iri cui

fcolpiti erano i numeri aràbici non veduti fi mai nelle

latine corttfade prima degli Arabi i^ e forfè non mai
ufati ài Greci . L'altra di Marquardo Treher che fpiega

unabellifTimàgemmaj iri cmCoflanzo è maertrevolmerite

eA)refrò in uri atto vivifTimo di uccidere uri fiei^o c/«-

ghiàie. Dopo cib vengono gli addenda^ e l'indice ac-

curatamente fatto 5 e parecchi rami nel corpo dell'

opera già promefìfi. L'erudizione del Sig. du-Frefne è

Q 2 affai

«k.
"

I

' "
'

'"
I

I ..

'

'
i

"
.

'

li»' '

'

Il I I—•

'

'•"
«ii»

(17) Parlad'^ofì qui dc*contorniati Uni fòvvicnc d* uri Ano-
nimo nelle mlfccc del Sig. d' OrviUo ì il quale con una fom-
ma alacrità d'animo afferma j che 1 contorniàti foffcto tutto
Javoro dcgr //lnó«» , e degli Atleti , e Cocchieri ce. e chi cre-

de còme credono i maggiori letterati che gì' Innpcratoii facef-

fcrgli vcraiiente coniare, ei dice che arnieggia,cd è uomo di
dolce pafta , Coloro , foggiunge , non avcano di mira altro »

che eternare fc ftefli , le loro vittorie
i

e cavalli ec. e qiiéfti

commettevano ad una delle faccie della nticdàglia, per lìon la-

fciar poi vuota r altra V' imprimeano il ritratto degl' Im-
peratori , o d'uòmini dótti , E chi .j fcgue

, può tener le rifa

vedendo in un nummo Salttjìio rappirefentato fanciullo itiibcr-

bc ce. , in altro con una bairba folta , ed orrida , che fa
pura? Io uno fi vede Orazio ifmskmotstino y ràicìmc éi vciizi,

in altro e un vecchio barbogio, Sdentato, e guinzo ^ e pure

]
òfA-zio non aggiunfc al <5p, anno . Cosi il valente Aifidninno *

'Ma non appoirta egli altra ragione ? Altra . Il Sig. Mahtidei
nel T. V^. della Storia dell'Accademia di belle lettere pon l*

origine de* contorniàti in Jl{ùmà vcrfo Ja metà del tetto feeo-

Ì9 dì Cirijìoy e l'ufo di cfli datò fin qUafi alla fine del quar-
to; C'cc^ poi a'nummi^^i J(«fve»p* vi e ncll^ ^xccolta dell*

jir^élkti de mone'tis Ita^U T. III. una dotta Diflertaiione 7**
fephi^ Ahtmti Vmtii , che e airolutamentc da Ic^f^erfi . Il !*•

Lupi nelle fuc difficrrazioni , e lettere filologiche antiquarie
pag. 24 reca una medaglia, dall'una parte della quale è fcrìt-

to MlKAHA, dall'altra eKOKHlÀO. Il fjrimo crede ecH ciie

fu Michel Balbo y fecondo di talnortiC.* Il fecondo leofilo fuO
figliuolo. La medaglia è pìctOliflima d'orOj di fcttima £f<lQr
dc«a* Manca al H. A. e ai Bunimi •
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tfftii nota . Qui ne ha tanta , che bene fpeffa il letto-

le troverà non folo quello che giova a fpianare , e il-

luminare il propofto punto , ma ne potrà mettere an-
cora da parte per altre cote che gli occoucflero ne-»

gli ftadj 4^ antichità .

CAPO XII.

Lìiri di Storia Letteraria^

^•A«^'*|. rr O veduta una lettera d' un galantuomo , chen amaramente fi duol« di me, e perchè? perchè
forfè abbia di qualche fuo libro fatta un'afpra cenfu-

xa ì Mai no : fibbene perchè ne ho detto poca . Io
mi fon rae{fo a ridere di quefto Signore , che non
fnoflra dMntendere , che per parlarne a lungo avrei

dovuto avere il fuo libro.; il perchè era neceffario , o
eh' egli me lo mandaffe , o che io lo mi procacciaflì r

ina s'^egli fi lagna , che io non l'abbia del mio bor»

fellin comperato, perchè non avrò io. a querekrrai di

hii, che non fece grazia d' inviarìomi ?. Io non dovea
certo aver gran premura d'arricchirne la mia libreria/;

ed egli mortra d' averne avuta maggiore , che a lungo,

della fua bella eofa per noi fi dlceffe . Intendami chi

può , che rnìntend io . Ma il pretendere , che un ga-

lantuorrio. fi provegga tutti i libri , eh' cleono a luce-

in ìtalta , e non contentarfi , che non avendoli fé ne.

accenni il men male che fi pub ,, quello che in altri

Giornali fé ne dice , è utj pocolino di foperchicria .. I
Giornalifti di Roma fono in una Città , dove hanno-

un terzo mezzo, per parlare de' libri nuovi , quella

cioè di farlifi prcfiar^ , o da' libra} de' quali abbonda,

quella gran Capitale , o da letterati amici , (ed unt

tal mezzo avealo pur iq quando dimorava in Firenze ).

feijza che trattandofi di dover eglino parlare di pochi
libri, ed eflfendo in molti , di ftato , e di profeljione

diverfa j maraviglia non farebbe, ch'eglino fieffi de'iibri

de*quali parlano, facefiero compera. Checché ne fla,. giac-

ché de'Giornalifii di Roma fatta è menzione, diciam pri-

ipwttnente dc| tpmQ del loro. Giornale pel 1754. ma^



^tomaie de* tètteraìt per V ànm t754. Róma 175?. tf^
/>r<rjyo li Fratèlli Pagliarini 4* pagg, 375.

1 XXXV.anicóli,(ie'<jaàli còmpoflo è (^uefto volume^
altri ci parlano di varj libri da nói pure altrove già
rammentati , altri ci prerentatio alcuni eruditi opu-
fcoli preflfo che tutti per la prima volta qui inferiti *
A rifarci da* primi eccone il Catalogo, i. j^ofephì Ale^
xandri Jurietti ec. de Mufivìi artie. t, e XXIlL
i. Demonflràtto lìiftorijt Écclejiafiic^e quadrtpartitj: com"
pròba t:e monumentis ec. Artidi. IV.V. XV I. XXtVi
1^, Hìflorta Principum Langobàrdoruryt Tomus IL artic.

ìli. Tom, III. artic. VII. Tom. ÌV. art. X. In que-
fti eftratti a luogo a luogo fi combàttono le opinioni
del Muratori pregiudiziali al temporal dominio del-'

la Santa Sede ; lo che ci fa credere , effer èglino la-

voro dell' erùditiflTinio Si^;. Gaetano Cenni . 4. Scultura

e pittxre facre eftratte da' Cimiteri di Róma . Tomài

III. artic. 6. 5. PrefaztoHs del Traduttore Inglefe del^

la Dijjertazione fui commercio del Marche/e Girolamo
Belloni premerà alla riflan^pa fattane in Londra , ei
ora nella noftra Italiana favella trafpììrtata Art* ViIL
Ci rallegriamo cól Sig. Marchefe , che taiito contea

fìafi in Londra meritevolmente fatto al fùó lìbi*o , è
fblo defidereremmo, che '1 traduttore aveffe aggiunto

e il nome del traduttore , e Tanno della ftampata tra^

duzione Inglefe . 6. Mauri Sarti Monachi ^ & CahceU,
iarii Camaldulenjis de veteri càfula dyptica , àrtici

XL € XV. 7. Redole per tonofctrt perfettamente le

bellezze^ e i, difetti de] cavalli te, Artic. XIV. S. I/ìo*

tu critica della vita civile fcritia da Vincenzio Mar-*'

tinelli Artic. XIX. 9. Cìarorum viròrum , Theodòtì'

Prodromi ec.art.XX. iQ.ì(ioria delle guerre avvenute in

Europa ec. fcritta dal Conti é Matchèf* Fràticefcó Ma-
ria Ottìeri * T* IV. art. XXI. 11. Hieronymianx fa*
milij vetera monumenta ^ artic. XXII. 12. Del Rggn^
^e'Longobardi in Italia , memorie ec. art.XXV. \:^.DeUa
origine del dominio , e della fqvraniia dA Romani Ptn*
tefici ec. Dijjertazione del P. Orfì artic. XXVL 14. Sto-

ria della vita e gejìe di Sifto V; artic. XjfVH. &
XXIX. 1$. ThefamHs antiqHiutUm Ben^yitntanarurrà
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artic, XXVII, & XXX. i6. Raphaelis Brandolìm L'ip<i

pi jun'ior'ts ec. D'falo^us Leo nuncupatus artic. XXXI?
j7. Rifppjia di AlefTandrq Caneftri Medico Senefe alle

olfervazioni Apologetiche critiche del Sig, Gartenio Fi-

4auri( cioè Qiambattifta IVloUnari )ec. artic. XXXII.
IL A%\\0^\}^ko\\,i, Lettera del 5"/^. jpo|^oy Giovan-

ni Bianchi di hr\m\viO adt un fuo amteo di Firenze /w-

torno al Panteo facrq di quella Città , e intorno ad al^

cune altre antichttà , Artic. IX. Que(ta lettera trovafi

anche nelle ì^oveìle letterarie FioTcer^tine . 2. Ri/pofl^^

delP edituo del Panteon Romano al dotti/fimo JanQ
Planco /f«o/r/Vore del Panteon ^-ir^iinefe . Artic. XII.
Noiancgra le ab^iam dato luogo in uno de'noftri to-

mi ( i Y ^. l'/o^/o di Mow/?^. Giovanni di Giovanni ,

artic. XIII. (2) 4. Jfcrizioni novellamente diffotterra-

te nella villa d^l Cinque /«ori di pprta Pinciana ,
/>/?/-

fato quindi nel Mujeo del Chiari/s, Sig. Annibale Oli-

vieri , artic. XV fi. Le abbiamo noi pure opportuna-

mente in altro volume pubblicate . 5. Lettera del P,

YiQtro'Lzzsn della Compagnia di Gesù a Monfig,Mì'
cliel Angiolo Giacomelli /«//<? Tragedia d'Efcfiiio m-
//ro//2fj Prorpe^eo Legato , ora la prima volta dal me»
defimo Monjign, Giacomelli volgarizzata artic. XVIIL
Quefta lettera fa molto onore e a chi la fcrifle , e a

cui è fq ritta. <5. Confutazione del S'tg. Prideaux , e del

fuo editore d' Olanda circa il ferpente di Oronzo eh}

éfifle nel Tempio dt ?. Ambrogio, di Milano , artic.

XXXIIL Ne direni®, più opportunamente in^ altro

tomo , dove della nuova opera dell'Autore V.Giufeppe
Allegranza Domenicano , nella quale è riftampata coti

giunte faremo parole . 7. Peffmo criterio dt Adriano
Baillet intorno la fgntith del B. Giacomo di Viragi-

ne / lettera del medefimo P, Allegranza artic. XXXIV,
Adriano Baillet ha moftrato di dubitare della Santità

dì quello B. ficcome di Scrittore , il quale credi à\
'

'

' potet

(i ) T. VI. pag. 257, vcggafi anche il Tomo X.( p8g. 650.)
e aggiugni , che r.amico , il quale al Fondelli mandò quella
rffpofta , perche la ftampafTc fu il Sig. Propofto Antonfruri*

cffco G»ri di buona memoria.
(2) Corrc§^a(i quello elogio fccof^ le cofc da noi dctt^

nel Tomo XU
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fstir di/porre della verità afuo capriecio\ ed ha aggiun?

%o effer lui con Metafrafte ftato reputato Santo dal

yozzo popolo , allorché credevafi non potere alcuno feri'

vere, la vita di un Santo , che non fo]]e Santo . Ma il

coftui criterio è veramente peffimo sì perchè egli noa
ha mai provato , che le favolofe cofe , le quali kg-
gonfi nella leggenda del B. fieno da lui ftate

o inventate » o porte per di/porre della verità a fm
capriccio , sì; perchè egli (leflb ha in più luoghi in-

fegnato Toppolito . 8. Ricerca deW origine , e fignifi^

cazione di ^ue"* rozzi animali , che nelle /abiuriche dette

Gotiche veggonfi comunemente in marmo /colpiti , artic.

XXXV. Anche quefta lettera è dell'erudito. P. Alle-

pranza , il quale nella Teologia degli FgizJ e de' Greci

Tcuopre le prime origini di quello ufo pre/To coloro

facro, ma poi ^2Ì! Barbari adottato fenza fapere e cer-

care più oltre , come ornamento del loro nuovo, qrdi^

ne , che di architettura formarono

.

III. Seguiamo il noftro viaggio . II primo libro ,

che ci fi fa innanzi , è opera dello Stampatore mcr
defirao, che T ha in ottima carta, e Qpn buoni caratr

teri pubblicato..

Biùliotheca Smithiana ^ feu Qatalogus librorum V* Jo«-

fephi, Smithii Angli per cognomina
.
auEiorum di/po-

fitus , Venetiis typis Jo: Baptiftas Pafquali 1755.

4. pagg. DXIX. fenza CCCXLVili, di giunta.pi
d' una Appendice , . .

Rari/Tima libreria è quella , che in Vinegia pofTiedc-

il Sig. Giufeppe Smith Ingléfe , t. Confole della fua
Nazione in quella Città . Uediziopi.piu fingolari an-
che in pergamena innanzi al MD. , e le fufleguenti di

Aldo ^ del Giolito^ dt' Giunti dì Firenze , dQ^ìì Stefa-
ni ^ degli Elzeviri , della Real Stamperia di P<3frJÌ^f, ci

hanno Inogo , e ben. conftrvate ,- né ci mancano gli

altri libri più fcelti. , che in ogni maniera di lettera-

tura fieno ufciti in Europa . Il Sig, Pafquali per lo

fuo genio 2L libri andando fpeflb fpeffo a vifitare quel-

la libreria cominciò a poco a poco a farne il catalogo,

che qui veggiamo. (lampato ; ma a renderlo più utile ,

€ più pregevole ha molto faggiamente penfato d*ag§iu-.

Q 4 Sner-^
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gnerci in fine belle e intere le Prefazioni, e le lette-

re che trovanfi ne' libri venuti a luce colle ftampe jt

tutto il MD. A queftc poi ha procurato, che il cele-

bre P. àfgìt Agoflhit foggiugnefife alcune opportune
annotazioni , e perchè 1' erudito Francefcano altrove

chiamato non potè recare a fine T incominciato lavo-

ro, diede al Sig. Girolamo Zanetti la cura di perfezio-

narlo. Nel che a noi pare, che farebbe flato ben fat-

to di diftinguere almeno colle lettere iniziali de' no-

mi , o in altro modo le note dell' uno da quelle dell'

altro. Il Novellilta Fiorentino ( ^ ) giudicò quefto ca-

talogo fatto per lo più con efattfz^za . Quefìo giudizio

mife forte in cattivo umore un Accademico Introna^

to di Siena: però al Novellifta fcriffe una lettera, nel-

la quale dà al povero Paf^uali un'orribile fpellìcciatu-

ra , anche dove non la ù meritava . Il Novelliila T ha
Inferita nelle Novelle del 1756. ( 4 ) . Noi ancora la

riporteremo con alcune noftre offervazioni . „ Vi tro-

5, vo fempre , o Sig. Novellila , accorto e giudiziofo'.

5, Nel leggere il voftro foglio del dì io. Ottobre i75<f.

3, ofTcrvai nella data di Venezia quello , che dite della

„ Biblioteca Smithiana . Voi iodate meritamente la

,, raccolta degli ottimi libri fatta dal Signore Smith ^

5, ma dando il giudizio della diligenza con cui fia fat-

3, to quefto catalogo , pronunziate quelle pefate paro-

,, le : E^ fatto per lo più con efattezza . Mi prejfer le

5, rifa nel leggere quello tratto , perchè io aveva già

5, letta quella Biblioteca o catalogo di libri , ed avevft

„ oflervato la negligenza di chi la compofe in più

5, luoghi ( 5 ) . Vi fono sbagli da confondere e per-

5, turbare tutta V Idoria letteraria ; e guai a chi fé

5, ne fìdafle ,
per attrihaire le opere a' loro veri Au-

,, tori. Ma ella ù dice fatta da un Librajo oStampa-
„ tore : onde non è da maravigliarfi . Io non voglio

^, dire, che non fa nulla di Greco , onde flrazia tanto

a, il molto Greco , che è nella Prefazione d' Aldo Ma-
„ nuzio

( 5 ) N. 1755. col. (552.

i 4 ) CoL 146. 161. 18.

( 5 ) fcr altro qucfto trarrò , e molto più la conchiufioa

della lettera non moftia gr?n fattp (tccorto e gindf^ofQ il Noi>
vcilifta.
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9, WttJifo al Te/oro della Cornucopia , e ^r//' 0f^o <^ y^^#-

,, «e, a pag. CCLXXXV. della Giunta ; lo che pure

5, è una bruttezza in una edizione sì bella ( 5 ) ; ma
5, voglio darvi tin faggio delle fvifte e degli errori »

5, che poflbno aiterare la verità della Storia Lettera-

5, ria; e di alcune omilTioni, le quali fecondo Tinfli-

5, tuto deir open , non fi dovevano fare
, per rendere

5, così fervizio al Pubblico : ma mi voglio contentare

„ di far folamente alcune offervazioni fopra i noftri

5, Autori Tofcani. A pag, ii. fegna un'edizione quar*-

5, ta del Vocabolario della Crufca fatta in Firenze in

3, yoL g. lo che non è mai fe^uito; e quella in volu^

„ mi 6, in fogl. del 1735. ^ indizione quarta , Se poi

5, fi tratta del compendio del Vocabolario fatto in Firew-

5, ztf , quefto è in volumi %. in 4. ed è formato full'

j, edizione quarta predetta ( 7 ) . A pag. ix. ponendo
5, varie Lettere e Diplomi di Aleffandrò 111, Papa »

Yf ne lafcia una che è nel tomo ii. delle Deliajc Eru*

^, ditorum date fuora dal voftro Sig. Lami ; e tralafcia

9, puie diciafifettc lettere àiAleffandrò IV^ che fono nel^

„ lo

C 6 ) E* unn brutter^ay egli e vero, ma non 4ce metterli

a conto del Vafyuali, fibbcnc de' componitori, e dc'cortetto*
ti delle ftampe . Dicefi : ^uejio • quell'altro errore è dell» jìar»^

fdtore t Ma non vuolfi però intendere di colui , che tiene la

namperia , ma degl'immediati , che ci lavorano ì.

( 7 ) Qui a mio parere fi fa al Pafquali un procefio ptt
coft da nulla. Egli fcrive .... e Pir, per Domenico Maria
Manni 1729, ?i. jj. 55. 38, fot» voi.. 6, e. p. Ug. Vitel. ì^di-t-

^Harfa vo/. |. E* manifcfto , che anche il Paf^uali fapeva , r
edizione del I7J5» ( e perchè non piutcoflo o del 1729. nel
qual anno fi cominciò la ftampa di quel Vocabolario , o del
l7jS. nel <jual Ci fini,/ ma parliamo coli' Accademico ) anche
li VafjHolty dico, fapcva l'edizione del 17^5. eflcr la quarta

>

ed efTcrc in 6, volumi. Non die' egli voi. 6.? Non dice Edi%,
fimru? Perocché fc edizione per qucfta ^uaru intcndcfic di-
vcrfa da quella del 17J5. , farebbe ito a capo , come appunto
qui medefimo fece dopo d'aver ranrtmentata 1* edizione del ^a-
€AboUrio fatta nel I691. Non v' era dunc^ue bifogno di tanti
arzigogoli, né di pcnfare al compendio della Crufcx , Tutto il

gran fallo adunque del PctfqutiU fi riduce ad avete fcritto voi»

5. dopo aver già notato , che erano fei volumi di quel yocA'
boUrio, Ma s'egli avefic con ciò voluto denotare, che di quc*
fcl volumi Io Smith non ne avca , che tre , avrebbe parlato'

fp(iÌM$( Iq noi (9t ^ di$QÌ C9n£hicttuu|j;i49# tU4 9 qucfta, o
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4, lo rteffo Tomo (8), Ap^r^. XIV. CrtflofóVo ^imcèi
gj, da Montatone fi dice fr^^? adottivo dell' Ammirata

5, /7 vecchio / quando, fu erede sì , ma non fu mai
5^ adottato y e eresie adottivo non fi fa cofa fi voglia.

j, dire ( p ) . A />^^. xxy. fi pone il qatalo^o de' ma-
55 nofcritti Orientali delle Biblioteche , Medtceo-Laurent

3, ziana , e Palatina fatto da Mr. Stefano Evodio Affé-

^^ mani ^ e vi fi aggiugne: cum Notis Antoni i Francifci

„ Gerii : e lo fteffo fi ripete alla voce Gorius: quanda.

j, le Note fono tutte dellV//>wtfwi , come efprerfamen*.

5, te fi dice nel titolo : Stephanus Evodius. AjfemamSt'

5, Archiep. Apameai recenfuit^ digejfit^ notis ilìuflravit \

5, A pag, Lii. fi divide in due la medefima perfonav
55' poiché fi pone Giufeppe Bianchini , e gli fi aifegna-''^

„ no varie opere \ e poi fi mette Giufeppe Bianchini

5, da Prato , a cui altera opera fi attribuifce .• q^aando.

5, tutti e due fono il medefimo Dottor Pievano/ G/m^.

^y feppe Bianchini da Prato : né quefio gli bafta ; ma
5, lo confonde col P. Giufeppe Bianchini Veronefe\ Q

5, gli fi attribuifcono Prifationes , Prfulegomena , O*
5, Notte in. Anaflafium Bihliophecartum^ Tomo IV, e un'

„ Epiftola al Sig, Marchefe Scipione Majfei , e altra

55 al P. Filippo Garheli ^ onde il P. Bianchini ha la

3j difgrazia di non effer rpeffo inquefio catalogo ^1 fuq

,5 nome . A pag. lxiv. non attribuifce a Francefcct

5, Bocchi \\ libro delle Bellezze dì Firenze , e poi la

„ affegna a Giovanni Cinelli a pag. cxix ; quando il

5, Cinelli non ha fatto altro, che apporvi alcune giun-

5, te diftinte. A pag, lxxiX non fi può leggere fen^

5, za ftupore , che fi attribuifQa a Michea Angiolo Buo^

j, narrati il vecchio il libro intitolato: L^'^rm^Mei/^
^, cea-Laurenziana , Firenze per i Tartini ^ e]Franchi in

g, fol, 1739. quando Michelangelo architettò ^quella Li^

3, breria; ma quéfto, libro fiarapato dal Tjm«/ eFran^-

fimil cofa vuol e^li intendere , e non mai , che di j. foli vo»
Jumi foffc r edizione del 1735. perciocché egli ftcHò ( ripetia-

molo pure ; avca cfprcffàii^cnte detto, eh* cra;iQ/«;> p notati
gli anni, ne* quali erano ufciti.

^

-

( 8 ) Di qucftc omiflìoni più ,giù fi dirà.

( 9 3 E* troppo rigor quefto pretendere da un Libraiof^'--,

m^ìam , che fv;riY^ itoi liifiliiQ di Mcfieie Oiovanm dti Certal^
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^, f^i S opera di G'tufeppe Ignazio Roffi , A Tilipp%

„ Buonarrott poi non fi attribuifce ancora T Appendi-
„ ce celebre all' Etruria Regale di Toma/o Demjiero

5, ( IO ) . A pag. cxxxiii non fi pub fentir peggio,

„ dove è porto il Dialogo di Faol Corteft De Hommi-
„ bus do8'ts \

poiché fi foggiugne : Actidìt vita AuHo^
55 US per Gabrieiem Riccardium . Il Sig. Mar^hefe Sud-

„ decano Gabbrìello Riccardi è il Mecenate , a cui è

3, flato dedicato il libro y e la vita del Cortefi è Itata

5, fcritta dal Sig. Domenico Maria Mannt editore. A
„ pag. QXLii fi attribuifcono a Carlo Datt Notce in

„ Antiquas Infcripttones Jo: Baptifix Donii ; e^fi man-
5, da il Lettore a Donius , dove fi dice che le Note
5, fono Antonii Franci/ci Corti , Lo che fi ripete an-

„ Cora alla voce Cortus, A pag, cxtix non vorrei ch«
„ fi credere che il Sig. Cav. Francefco. Vettori ayefse

3, (crino Differtat'to Clypotographica perchè^ fcrifse be-

„ ne Clypto^raphica ( 11 ). Si rimette poi alla vocej

3, ViEiorius ^ Francìfcus , e per T' appunto alla letteri

„ V. non fi trova . A pag. clviii. fi dà al Sig. Ft-

rs» ifppo ^^^* la traduzione Latina delle Lettere di

91 Mqfftmo Mar§unio , e fi tace la fua traduzione del

3, catalogo Greco di libri , che pure è nelle mcdefime

3, Delicia Frudttorum,, A p* CLXXviii al Sig. Dotto-

^, re Pier Francefco Foggini fi attribi^ifce una Diflerta-

3, zione fopra una Pietra Etrufca ^ quando è fopra una

jj,
Patera^ e gli fi attribuifce il Fiorino d^Oro illuflrato^

„ quando quefla è opera del Sig. Cav. Francefco Vet^

^j tori , che non ha avuto la fortuna di trovar luogo

j, in queflo catalogo col fuo nome . A pag. ce fi dice,

^, che TEpiflole di Michel C/ica date fuora in Firen7:,%

« nel

(fo, Q che abbia Tulla punta delle dita ii LcfFco dei diritto df
Giovanni Calvino. In un certo fcnfó è vetilììmo , che Crifiofo*
ro del Bìamhi fu ere^e adottivo dell'ammirato y inquanto egli
lìon apparteneva per fanguc all' ammirato ^ e folb eragli flato
aiutante di Audio, e l'Ammirato {l volle crede coti qucfto che
prendcirc il^ nonne, e cognome di lui; il che fi porrebbe, fcn«
za che però ne rovinane Troja ^ dite una (pc^ic d* ado\ion« ^

( IO ) Se l'Accademico ^vcflc vietato le giunte, avrebbe
trovato a carte xi. qucft* opera di ftlippo Buonarroti j onde ^
Wno qui s' accufa .il Va/quali, ., n

( II ) Non pottcbbc falyaiff con un pnoic di (lampa

f
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,^ nel I75<^» e i759i in numero di ktte ^ Greche LaiU
3, ne , fono della traduzione di Giacomo Fontano

^ ^uan-
,< do della verfione di Giacomo Pantano è la fola Epi-
„ dola prima » e una parte della feconda ; e il refto

5, fono tutte della verfione del voftro Dottor G/ot;j«w/

„ Lami editore , che le ha di più ili ufi rate con copio-

„ fé note. A pag, ccii fi attnbaifce al Sig. Propoilo

^, Anton Trance/co Goti una lettera fopra la traduzione

„ di Longino , e non gli fi attribuifce la verfione Ita-

j, liana ^ che pure è del medefimo * A pag, cciv alla

5, voce Gracorum , fi mette la lor confefTione circa l*

_,, Eucariftia , che è appreffo il Mabtllon j e fi lafcia-

„ no Gracorum Refponfiones fulio fteflb Sacramento, 9
„ intorno agli altri, e fovra altri dogmi, che in Gr«-

,, fo, e Latino fono nel Tomo IV. delle Delici^ Eru*

„ ditorum pag, 72. in Latino tradotte dal Sig. Lami ^

3, e d'importanza confiderabile . Foflero mefle almeno à

3, Guifius^ che fu il Cardinale, che interrogò, o %Ref-
„ ponfiones^ o a Intefrogationes , A p. ccvi dove fi parla d*

„ Anton Ftancefco Grazìni ^ fi dice che nell'edizione delle

„ fue Rime fatta in F/m/2;e nel i74i.lavitadel Grazini

5, è fcritta dal Sig. Canonico Anton Maria Bifcioni \ e
3, non fi dice che le Note erudite fono fatte dal Sig.

„ Trancefco Mouke ftampatore che pure meritava d'ef-

5, fere nominato , come fi norrììnano altri Autori ài

„ Note. A pag. ccvii fi riferifcono tre Bolle di Gr*-*

5, gorio IX. e fi tralafciano quattro fue Lettere , e

„ una di quefie veramente infigne , le quali fono nel

„ Tomo li. delle Delicia Eruditorum, li medefimo li

„ fi fa di tre Bolle òUlnnocenzio IV. alla jfr//^. ccxxxvir

„ le quali pure fono nello fiefìfo Tomo delle Delictae 4

„ Io oflervo tali omifTioni, perchè d'altri libri le vc-

3, do notate e tirate fuora ( 12 ) . A pag. ccLvii e

3, fe^uente dove £1 tratta delle opere del Sig. Dottar

„ Giovanni Lami , vi fono sbagli e omifTioni . Le
3, omifiìoni fono nel non avere indicato la vita da lui

„ fatta

( 12 ) Il TMfyualf , che non è Senefé , potròbbt mai air
Accadeinico Intronato rimbeccare, che qucfta maniera di dire

ha deli*Erede adottivo. Io ojfervo, dic'csli , taii omìj/iom y
per».

thf d* filtri libri LE vedo nofate , « sìriife fmra. i ma a chiil

«ifcx-
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5, fatta di Michel Giica , ri(toria della Chiefa di Cih'

5, rinto , le molte Bolle di Papi , Diplomi d' Impera-

si dori e Principi , da lui dati in luce : e la maggior

5, parte degli Autori delle lettere Greche^ che egli ha

„ pubblicato , come fono DioniRo Cateliam , Antonio

3, Eparco y Arfenio di Mommbajto ^ e di altri Greci ^ le

3, Lettere de' quali fono aggiunte , o fparfe tra quel-

„ le di Mafftmo Margunio , e di Gabriello Severo y o
„ s'mcno non fono fiate meffe alle loro voci. Ha tra-

„ idfciato la Leggenda della Madonna àtW Impruneta ;

5, ed altre cofe , che fi trovano nella Raccolta delle

5, Delicits Eruditorum non fono Hate tirate fuora , le

5, quali tutte non avrebbero mancato d* inftruire gli

5, Eruditi . Sbagli poi notabili fono rattribuire al Sig.

3, Lami olfervazioni fopra il Diario di Caritone e a
51 ^PP^fi[^ i quando quello non è un Diario , ma un
51 ^/^^^/o; e non fono Ojfervazioni ^ ma è il diflefo e

55 la Soria di quel viaggio fatto , e defcritto da detto

5, Lami . Gli attribuifce poi i verfi di Cefellio Filoma-

-itfl^S^t quando alla voce Rulli dice eflere tenuti per

3, opera di Paolo Rolli ^ Poeta celebre . Dice ftar na-

„ fcoflo ancora fotto il nome di M. Timoleonte
, quan-

55 do è cofa notiflima effer quello il Sig. Abate G/«-

'iì f^PP^ CUmeme Bini ^ che ingenuamente lo confefTa ;

„ e benché quefto ftelTo Bini abbia tante cofe fotto

„ fuo nome nelle Novelle Letterarie, pure non trova

,, luogo in quella Biblioteca per le medefime : che fé

, , non fi credeva vero autore , fi poteva fmafcherare ,

„ come è fiato fatto a tanti altri . Gli attribuifce le

„ memorie per fervire alla vita del P. D. Guido Gran^
„ di quando alla voce Grandi ha fcritto che fono rae-

,) colte da incerto; e manda alla voce Memorie^ e poi

,1 ivi

lifcrifcc quel Le ? al più vicino certo : dunque alle ontijponi $
ma dove ha egli il VafqHaU notttte r tirate fnora l' omiffioni ?

Per altro quantunque il Pafquali noti, e titi fuori dagli altri

libri Bolle , e diplomi , non era da fargli reato , perchè abbia
diflimulato tai monumenti nelle Velìcia Ertiditorum Campati,
clTcndo manife^o , che quefto non fu T intendimento di lui di

notare tutte si fatte cole , altrimenti in vece d' un Catalogo
quale l'abbiamo , ci dovca ftamparc pili tomi in foglio . Ma

pei-
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.„ ivi non mette nulla * Attribuifce al detto Sig. Lé^

„ w/ la DìJ]ertazione fopra i coli vinari degli antichi^

.,, che é nel Tomo L de Saggi di Cortona ; quando

,5 ivi fi dice a tante di lèttere che è del Sig. Canoni-

5, co Filippo Venuti adeflb Propofto di Livorno , a cui

„ con tutta verità poi i^ffegna alla Voce Venuti , Del-

3, le molte cofe poi ^ che ha nelle Novelle Letterarie

,, di Firenze^ non rie nomina fé non due ^ eppare po-

.„ t^và nominarne utia infinità ì o fieno Lettere , ò

5, Diflfertazìòni ^ o altre produzioni d' ingegno tutte

5, erudite e inllruttivé ; A pag. ccxc alla voce Manni
5, dice che gli Occhiali da Nafo Turonò inventati da

5, Salvino Aromati ; che Jii verità è uno sbaglio aro-

„ inaticò , àoMenào ,ò^ìXQ Salvino Armati /, Non tisà

^, poi fuora nulla de' Vommi XVII. d' Offervazioni

„ lopra i Sigilli ^ benché il Sig. Manni vVin^erifca

i, tante operette di diyerfì è fpe:iialmente del Cano-
,5 nico Calvino Salvini : A pag, ccxcvi di Trajano

,y Impefatoi'e rie fa un Troiano , che non fi fa chi fi

5j fìà . A pag, cccxi al Metirfio il Giovane fi attribui-

„ Tee il , Librò, de Luxu Rorriahotum
^ quàrido è del

^ Meurfio il Padre; e cosìqueftà opera è fiata riftam-

.>,, pata ili Firenze (otto nome di quei Meurfio , nella

,,, gran Raccolta fatta di tutte le fue opere , come è

,^ a tutti bafhntfmente rioto. A/>^^. cccxxv non avrei

)) voluto , che fi mutafle il nome al nofiro celebre

,, Si^. Propofiò Anton Frdnctfco Cori col chiamarlo

5, Gw: Francefco beri due. volte fucceffìvamente ^ e

>, poi ripeterlo neìVAddinda ^ & Corrigenda a pag.^'èi

^, Che belle corì-eziòni ! A pagi ccccxi fi dice eflere

54 nelle Deliciié Fruditorum gli Atti Apòcrifi di S. Ro^

5, molo curri Notis Joan. Lamii ; quando quelle Note
a, fono fatte da diverfi^ é il Lami non ve ne ha forfè

3, tre : e di più fono tutte contraiTegtiate colle cifre

5, di diverfi Autori. A pagi ccccxvi fi dice , che C>*

^y fieliio Filomafiige autore de' Pifferi di /Montagna è

^ ilv Sig. Paolo Rolli di Todi^ come ho detto
, quando

g.... . , : ;
.. _. . .1.. ^i ^^i'

;

|)erchè dunque norarnc alcune, e ttrafr,ci<:;fuota f Qiicfto e un
di più , di che gli dobbiamo fàper grado ^ foia fcccarlo , e
inuovcrgU lite, perchè non h^a fatto Io fcorporo di quella I)f-

iicitey che non fon poi le delìzie della mcnfà degli Dei , e noa
hti hominata la gr^n leggenda della Madonna deh' Imfr^hruta

.
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jV égli finceramente afferma di non ne faper nulla i

come credo ancora io. A pa^. ccccxxm fi fa An-
ton Maria Saivini autore delle Annotazioni allaCro»

nica di Buonaccorfo Pitti , e fi lafcia altro Autore
Salvino Salvini, A pag, ccccLJcxxix fi guafla ^ e {ì

falfifica il titolo di un opera di Giorgio Vafari con

una parentefi : ecco il titolo : Ragionamenti /opra le

invenzioni da lui dipinte in Firenze nel Palazzo

( de^ Medici ) ; Il Palazzo de Medici è ili Firenze

in via Larga, ed ivi il Fa/ari nulla ha dipinto i, L*

altro Palazzo ìde' Medici è quello che comprarono
ò^' Pitti \ ed ancora di qùefto nulla intende il Va/ari,

Sicché quarìdo il Vafàri ha detto àffolutamenté il Ptf-

lazzo^ ha intefo quello della Signoria di Firenzej che

iti o^gi àìceCi Palazzo 'uer(r/?/fl(,_à differenza di duePj-
/dz^s^/iopranomiriati, nel quale il /^<?/tfW ha fatto egre-

gie Pitture i A p, 492 fi attribuifce giùflamehte la

Differtazions /opra i coli vinaio/ alFeruditoSig. F////>pa

Venuti Própofto di Livorno ancora, vivente
,^ che fo-

^j brà era fiata attribuita al Sig. Dottor Lami 4 come

3j ho oifervato, e fi confonde con Filippo Venuti Co-

3, mentatore di Virgilio ^ e d'Orazio ^ le cui opere furo^

5, no fiàmpate nel 162^. , è i66g. in Venezia , come
„ fi dice in quefia fieffa Biblioteca i Io noti credo ^

5, che r Autore creda là Metempficofi ^ o Tran/anima-

„ zione di Pitiagora . A pagi 498. T errore conimeffo»

jj circa il dirfi fiampata dai Torrentino la Cronaca

„ univerfale dì Giovanni Villani in liòri xii, ipxir trop-

j^ pò è fiato fatto rifaltare dal dotto Sig. Abate Gto:

^^ Bruriacci nella fua Lettera fiampata nelle voftré No-
3, velie deir anrio pafi'ato ( a col, ^06, ) e ili quefte

„ del corrente anno (a col, lij, ). Poiché il Torretta

5j tino non ha fiampati di Giovanni Villani ^ fé non gli

,, ultimi due libri, vale adire libro XL, e XII. Nei-

^, l'Appendice poi o nell'Addenda & corrigenda zpag,

j, 4. lì fa di Andrea Gerofolirhitano una petfona diver-

5, fa da Andrea Creten/i
^
quando forio là medefima . A

,j pag, 5. fi dice che i Sonetti di Guittone d' Arezzo ,

,^ danno cori li Rimatori viventi . A pag, 11. fi fa

,, menzione delle Note dì Monfig. Gto\ Bottari alle

i, lejttere di Fra Guittone ^ Arezzo , e fi manda ali»

i, voce
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'ij voce Arezxa^ dove non fi nomina né puf perom&ra

5, Monfig. Bottari . A pag. i^. fi fa Michelangelo de*

5, Buonarottì quando era de"" Buonarroti , e lo ^fteflb

5, propofito fi replica a pag, J2. A pag, i6» ft vuoi

a, ripetere con la voce Catalogusy quello che s'era det-

5, to alla voce Aff^emanus , e fi llorpia il titolo dell'"

yy opera che è quafi tutta ]V1SS. Orientali della Bibli©-

„ teca MediceO'Palatina àìTirenze^ e affai pochi ve ne

3, fono di quella Mediceo-Laurenzjana . A pag. 26. fi

j, vuol fupplire alla Nota de' libretti del Sig. Dottore

„ Stefano Maria Faùrucci ProfefTore di Pi/a y e noa
3, oftante fé ne tralafciano parecchi , che pure fono

„ nella citata Raccolta Calogeriana . A pag. 90. pare

^y che non fia fazio di (lorpiare il nome del nortra

3, Sig» Propofto Cori y Q lo dice femphcemente Frtfwcf-

3, /ce • e per guadarne ancora i fatti lo fa Autore del-

^ la vita di Michel Angiolo Buonarroti^ quan4o quefta

^, è di A/canio Condivi ; e il Sig. Cori non ha fatto
,.

yy che farla riftampare con alcune fue illuftrazioni e

5, giunte . A pag, 44. fi regidrano di Giovanni Meur-

^, fio Nota in Trallianttm y quafi che Tralliano fia no-

5, me d'uomo, e non di Patria ; lo che fa confusone,

j>, effendovi più d'uno Scrittore Tralliano: doveva dir-I

5, fi in Phlegontem Trallianum , a djflinzione d'Ale/-

5, /andrò Tralliano ec. A pag. 59. il Canonico Bernar-

j, dina Pecci dì Siena fi fa diventare Bernardino Pezzi y

yy con un cafato ignoti a noi altri Sanefi . A p. 62. fi

5, dice che il Go/mopoli , dove furono Campati i canti

^, Carne/ciale/chi nel 1750. è Firenze^ quando non è vero

5, nulla ; ma bensì Turino , o Lugano . Così in fretta

3, io ho notati tutti quefti sbagli di chi rammafsò cor\

3, infigne negligenza la notabile e rara Biblioteca Smi-

5, thiana , la quale per la fua ottima ("celta di libri line-

ai ritava bene un miglior trattamento . Sono volentieri

yy paffato fopra gli. errori d' Ortografìa *, e fé ne ho

3, notato alcuno, è fiato quando da effo fi alterava il

5, nom« , o cafato di qualcuno o fivvero fi alterava la

3, Storia . Mi fono contentato per io più di fare le,

5, mie offervazioni ffopra Autori noflri To/cani
, per

5, amor della brevità, e della patria; ma fé ciafchedu-

3, no le faceffe fopra gli fcrittori del fuo paefe , voi

j, da ^ueflo pilo faggio potete tirar confeguenza , qual

9, buU-
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5, bulicame di sbagli , di errori , di fpropofiti , e di

t, granciporri fi ravviferebbe effere in quelto libro , e

„ allora quel voftro fatto per lo pia con e/attezza non
„ (o Quanto fuffifterebbe ( 1.O • Scufatemi, e non ia-

3, fciate il Pubblico neU' errore. 1

Tom. XII. R V. Do-

( ij ) Io non dubito , che altri errori" ci abbia in quello
Catalogo i ami alcuni pochi , che a me fono caduti negli oc«
chi , andr^ accennando

.

Si cita ( r, I. ) Efame; della, contrùverjia tettarnrìd tra ìL

Si%. Marchefé òcipion Maffèi, td il Sig. Dottor (Anton ) fran-
cclco Gori injpropofìto del Mufco Etrulco 12. fenr^ anno , Ihù-
jo , « nome di 'ftampittore. Ma perchè non ti credcffc, che quclta
nnVdizion fofTe o alia macchia , o certo diverfa da quella che
fcguc ne' tomi xx. e xxxv^ del P. Calogeri , era nece^fario av-
vertire , che quella era la ftcflà edizione^ ma fiaccata da tut-

to il rimanente volume. ( p, vi. ) Si legge : Ulkani ^lexarim
der . Anciqua T^umìfmata maximi moduli , T^oth iUufirata et

I{udolphino frenuli . Quefto libro è fuor di luogo • Andava a
J^enfiti , come realmente è poilo a queflo nome , non mai al

Card. Alejfandro Mbani , il quale ha lolo il per altro gran-
diurno merito d'aver fatta quefla raccolta) e queAa fcelta.

( p, xli, ) L'Autore diftingue Beda ^ngloSaxon (com'egli
II chiama ) autore d' un libretto de Schemattbus Scriptura dal
Yen, Beda autore del Martirologio, quando ^ una iòla perfG<-

na . Il perchè quantunque il Petavio non voglia ii Ven, Beda
amore del libretto /(<f/<? compu^andi per littcras ec. , quefio
tutta volta non andava pofto lotta il nonne Beda *f>iì,f^lo Saxon^
come diverfo dal Venerabile Beda.

A carte ( lix ) mancan ttal' opere del Rimard le belle
gi^intc alla Sclenyi delle medaglie del P, "Robert citato pagina
ccxliv.

A carte ( xx. e cxii. ) fi mentova la verfion latina d'ai,

cune omelie di S. Giovanni Grifojiomo fatta da Francefco Are*
tim^ ma non fi mette al cognome Accolti ^ ch'era il cafato di
frattcefao

.

Si citano ( a carte Ixxxv. ) quaranta volumi della B^accolm.

tì^ Calogerìana^c poi \a carte DXIV.) al nome Zaccarias Fran-
fifcu^s. AntonÌHs C\ laician due lettere fiampate nel xl. tomo di
quella Raccolta , una p. 417. Ad Ci. eruditiffimumque virurn
ìlannibaL^n de Abbatibus OUverinm de Benedici Jovii Comen»
Jis CoUeBaneis Infcriptionum , l'altra p. 459^ ad llluitrifJìmum
do^ijpmum^ue Frafulem Jùhannem Bapti^xm Vajferium epiftola^

in <jua anti(j^ai Urbis Meditlani monumenta ab Alciato prater^
mìjfx , & Ubtis duobus a Francìfco Cicerejo cojnfrehenfa defcrtm

bi*ntur .

A carte ccc.x)t.\tY. dove fi danno l'cdiS5i<>ni della ?ioti'i 4
wrinf
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V. Dopo una Biblioteca parliamo d'una Raceolfà fl

lettere

.

Johannis Bona S. R, F. TU, S. Bernardi ad Thermos
Presbyteri Cardinalis Ordmis Ci {lereied fi s , Pede-
montani , Patritii Montis Regaiis , EpiJhU feletiae^

aliccque eruditorurrt fui tempori^ vhorum ad eumdem
fcripta , una cum nonnuUis ipfius ì:naleB.is . Qòllé-

git , dtgejjìt , ordìnavit , brevibiifque mtis ilhflra*
vit D. Robertus Sala Taurinenfis e/ufdem Ora, ^
Congreg, S. Bernardi Abbas .&c. Augufe Tanti*
norum 1755. foi» pag* 388.

Comincia quefla util raccolta di lettere da un raccon-

to non così breve delle gefte del dotto ugualmente ,

che pio Cardinale . Autor n' è il P. Idelfonfo Tarditi

delle Scuole pie Rettore in Roma del Collegio de prò-

paganda . A quefla vita fegUe 1 elogio fatto al Cardi-
nale dal P. D. Cario Ciufeppe Moruzzi poi Vefcovodi
Saluzzo ( 14 ) , Se tanto celebre non fofle la memo-

ria

tttrìufque Imperli manca quella pulitiffitna del P. Labbe notata
a carte ccliv.

All'Articolo 3/4jfe/ Scipione ( p. cclxxxni. ) bifognavti

aggìusncrc alla ftampa fatta in Varìgl dell' opufcolo la F^sllm

Sion ìé* Gintili nel morire la riftampa, che fc n'ha nel primo
Tomo delle cffervuyoni letterarie { p. 222, ; ; e fopra nel tir

jar fuori le operette , che fi contengono neil' Jfloria diploma-

tica perchè lafciare, e VEpiJìola a Cefarioy e gli atti de' Santi

Àlartiri Termo e I^ujìico, e la Vita di S. Zenone? Anche nella

citata carta cclxxxm* era da dire, che la di/Tcrtaiione de Se^

natoris mminibus trovali pure alla fine àtWljioria ddU dottrh

tir, ed opinioni corfe ne^ cinque primi fecali della. Chiefa in pfd^

pofito delU divina gm^ia
Ma per fare un bulicame di sbagli, di errori ec.ci vuol al-

tro che quefle cofellc, e quelle mafJimamcntc , che confiftono

in pure omlflìoni

.

( 14 ; Poteva aggjugnerfi anche 1' elogio , che è in fronte
alla Raccolta di tutte l'opere del Cardinale Antperpi<e 171^
E' maravigliofa cofa^ che ninno di quefti facitorf d'elogio al

merito del Cardinale , e fpczialmcnte il P. ldel,onfoy che de-
gli ftudi giovanili di lui pur parla, non mentori, avere il fio--

na avuta la prima educazione da' Cefuiti in. Mondtvt . Ma dtj

«io , che qucfti hanno diilìmulato , ha voluto il grarififmr

Car-
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tU di quedo Cardinale morto nel 1674. , da queftl

fcrittori trarremmo qui alcune cofe della fua vita .

Però tai cofe lafciate Ilare parleremo delle lettere , e
degli altri inediti opufcoli in quello tomo contenuti .

Non credafi , che tutte qui fieno le lettere del Cardi-

nale ; fonofi raccolte folo \t fcelte (lOi cio^ quelle ,

che maggior confìderazione meritavano , e fino a ^68.

fon le latine^ e ^6. le Italiane^ che a queftè vanno d^

appreso . Nel pubblicarle T editore ha tenuto l'ordine

Cronologico. In fatti la prima delle latine^ che è una
lettera del P. Girolamo da S. Roberto Ciflercienfe al Bo^

na colla rifpofla di quefìo , è del id:j2. , e la 5 07. del

Card, al P. Papebrochio è del Settembre del 1674. Le
Italiane non cominciano che dal lóór. e finifcono in

una del Noris poi Cardinale de' 17. Marzo 1674*
Quando non altro fapeffimo del Card. I^ona

^ quefta

fola raccolta gli farebbe un onore immortale . Peroc-

ché noi lo veggiartio in letterario commercio co' mag-
gior uomini del fuo fecolo e Italiani , e Foraftieri #

Ma non meno a' leggitori utile , che al Cardinale glo-

riofa, riufcirà quefla Raccolta; tante le notizie fono,

che per entro ci fi trovano fparfe , e notizie affatto

rare ^ e di non leggiera importanza . Per accennarne

alcune , la lettera ly. delle latine può dirfi una fugo-

fa dilTertazione indiritta a provare , che la Poefia , e

la Mufica facoltà non fono dal Monacale iftituto lon-,

tane . La morte del dotto Olflenio , che il Cardinale
R 2 feri-

'''
- > •.,..

, -5^

Cardinale , che nella libreria di c^uel Collegio de\ Gefuiti ,^-

ftaffe perpcrua memoria, perocché mandando egli a quella li-

breria Ira fua cpcta Vfallentis Ecclesie /:/armoma , ci aggiunfe

di (no v^B"*' qucftc. parole ,^ che il dotto , ed umanifl«no. P,

Carlo I<rna.'3^o Cantava fi è compiaciuto di trafcrl vermi : Colle-

r'to S'fc"'^efH Montis E^e^alis-t incito ad pJetatem C^ litteras per

quinquennitim educatus fui ^ batic meam txi%iiam Litci4bratÌ9n*m

irati animi offero , ut unde exierunt aqu^ , iUuc revertantur

Ut iterum fluant , P* Johjinnfs Bona, Cong^re^. S. Bernardi orai'

iiìs ci^ercitnps Jibbas

.

(1$ ) fra qaeftc fi dorranno i Cianfenijii di non vederci

certa lettera folto il nome di quefto Cardinale porta ncU' In-

dice de* libri proibiti j ma noi più vorremmo , che i'cdilWO

arcfic moftwto , come quella non lia del Cardinale • Kr' •
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4cTÌv© a Cn^iVwo Lttpo a' 9. d'Aprile del i^<$r. (^tf/. 5.

]|

non può leggerfì fenza invidia . Pauilo ante obttum y

( dice il Borm ) , mecum de amu'ts. fuis d'tfftrens , men-
lionem tu't fectt multa eum laude, Sicut vtx'tt haobitK.
pie, Chri/ìiane , philofoph'tce . Emìffa fidei profejfiene^ ^
i^eutum PP. more fufjit /ibi ìegt Bymnum Prudenti t de
J^efurreBione DUVS. IGNEE FONS ANIMARUM
( ló ) . Nella, ktteiia cglvu. a Ciovannt di Voifirir

( p. ip8. ) fi hanno cofè attenenti ali' antica Liturgia^

Gallicana, Alla lettera xc. fa il Gardinale una buona
cenfura d' un libro di que' tempi ufcito in Parigi dt^

habitu Canonicorum , e ieguonla altre critiche offerva-i

zioni fopra un libro. Ptancefe di- fimi le argomento in^.

titolato Riflejfioni fulle antichità à^' Canomct. . NeHOì
€CLix. fi leggerà, con piacere ciò che nel libro di G/rfw-.

battifl^ Thters de mminuùone Teftotum riprefe laSa-^

era Congregazione , e quel pure che il Bona non ap-.

provava. Graziofamente fcrive il Cardinale al P. Da-,

chery ( p. éó^, ) in proposto delle proibizioni Romane :-

In ìndice librorum prohibitorum nupev tdito exftat, unus
Itber Launoy ( p. 221. ): esteri fi definp , ne mireris ..

Non omnes. libri in manus, Cenforum psrvenimit ;, nec,

cmnes accufantur apud Sacram Qongregationem ( il per-

chè noi dicQ il Cardinale; ma altri hanno! detto pei?

kii ): ficut non omnes fures. fufpendunmr^ ut fert, vul-.

faris paroemia ^ quia multi liEiorum manus effugiunt ,.

^a le nQti:%ie d^gli antichi Amori, e de' Manofcrittì,:

fonp. ip quefta raccolta ancor pih copiofe * Il Rainaudo

dal Bona fuo amiciffimo intefe che il vero Autore de^'

XV. Sermoni de casna Domini tra T opere di S. Bet^

nardo ì,er<L Ogerio Abate di Lucedip ; iria egli mal ri-

levando lo fcrìtto del Bo^a leflfé Qticedio in lyogo di;

JLucedto ; il qual errore adottato poi fu dal Cave , e.

dti P.. Labbc . Il, Cardinde ( p. 25. ) ne avverte i\ Lab-.

èè

( 16 ; A propofito dì Luca Oljìenio unti rgccolra delle fue-

OpeiQ farebbe pur^c ^ÌVIti^tia. onore jnq minor le ne verrebbe

Ja una laccolra dciropcrc cruditi/Jinie del Vefcovo Su^re^ ^
^a i noftri Librai fi fpi»v,cntano

, pciche han paura di icncfc

5i OltU libji 8C/ ì^g^m^U
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te fteflfo , e infieme gli ferive , che i libri de Spirrtti

SanEii) neir edizioni attribuiti a ^ifcafio Diacono iti

un codice Vaticano portano il nóme di Faujìo Rejen-

fé , al quale ancora il Sirmondo fi credeva apparte-

nere ( 17 ) . ParJa nella lettera xxix. òì un codice

f^aticario , nel quale fi trova Diahgus fpeculum Virgi-*

num , e nella xxxvi. ne fcoopre T autore , che fu Cor^

rado Irfaugtenfe Monaco Benedettino . Una raccolta d£

Canoni di S. Anfelmo Vefcovo di Lucca trovafi nella

^arberha di Roma ; ma dove quefto codice non n«
ha che fette libri , in un Vaticano fé ne leggono fino

a tredici . Tanto fcrive il Cardinale al P. Ùàcher^
nelle lettere xliì. è lvi. Mentova pure ( i^ ) una
Vita Greca di S. Simeone Stjiità tre volte più lunga ^

iche la fìàmpata dal BbiJkndo i cinque di Gennaro, e
l'inedita traduzione, che ne fece iì chiarifTimo Ge/ui-

ta Sirmondo, Nella lettera xlv. ( 19 ) manda al P.
Dàchery una copia del capitolare di Aitone di Bafilea.

dà un codice Barbmno cbllazionato con altro Fatica^

no . t)^ altri còdici Vaticani , ne' quali trovafi il detto
Capitolare, parla in apprefso nella lettera xLvi. Si ha
nella lettera lvi. iaotizia dell'opere di Attone VercelU*

fé ( 20 ) _,
le quali fi leggono in antichiffimo Codice

della Vaticana con altro librò intitolato Polypticum feu
petpendiculum , che il DacheYy conghiettura efser la

nota oliera di Raterio Vefcovo di Verona . Parecchi
Codici MSS. dell'opere di S. Gregorio Magnò fi nove"»

R 3 tana

( 17 ) Qii^Ri Opinione è ÙAti pòi fèguità dall* Vtfdm , à
da altri.

( 18 ) p. 45. & 4JK

( 19 ) Qu'.fta lettera eia ftata rfa Paolo CoUmtJìo ftatiipati
nel 1677. a tundra nella raccolta Clartrum Firvrum epiflol/é

fnj^uUrit , Era béhé , che l*cailore il fapeìTc, perciocché tra l»

una ci* altra copia ci ha delle non p'ccìole varietà. La <»cfra

data è divcrfa : l{owa die Sfpt, io. i66j% dice l'edizione del
CoUméfi» , e qucfta del P. SaUi dik I4. Sèptethbrh i65j. fen2*
il luogo

,

( 20 ) Nelle Irttcrc Ivi 11. e Ixi. feri ve il Bma al Dache^
ty ) che in f>rc€//# non ci b« altun codi((; deli'opetc di Mto^
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tano nelle lettere cxxi, e cxxix z Piero àìGeuffahvìì-
le ^ che alleniva la fua edizione di quel Sahto Pontifì-

ce . Anche nelle lettere di varj letteratiflimi Uomini
al Cardinale fi troveranno utili notizie e piacevoli

.

VL Ma noi pafTiamo fenza più al novero degli al-

tri inediti opufcoli di quefto eruditififimo Cardinale in

quefto tomo per la prima volta ftampati .

Votum prò Canon'fz^atiQne S, Rofac Limanae ^

Compend'tum V'ttie ejufdem B. Refe ,

Votum prò Martyre Arbuefio.
Votum

\^
quo probat conjlare de v'trtuttbus moralthus

in gradu heroico prò Venerabili tunc , nunc San-
zio Francifco Salefio inter Beatos reailcndo .

Votum fub Alexandre Vili, prò Canonizatione 5*.

Francifci Salefii , relatum a Dominico CapeU
lo in fuo contextu aBorum omnium in Beatifi-

eatione , O' Canonizatione ejufdem S, Franci-

_^ ./ ^^ fci Salefii impreffo Romx i66^. pag. 73,

''*À^X^^^^ , an a Sacra' Rituum Congregatione appro-.

Tlì^^bandu^fit Veronica cuhus?
' ^ yinim , an concedendum , O* approbandum fit Offi-

cium S, Hierothei , Sacra C^ngregationi exhi^

bitum a Segovienll Epifiopo.

^Approbatiù anttqui Pfalteru Romani nuper cprreBij

u?ia cum denuo corrigendìs ^

«v .u « ^wi^efponfiones ad dubia prepojita ^.

Re/pon/tdfhStii N. ;N. Epifcopo Prifinilienfi , /»-

terroganti
,

qutd fibi velit ilia clau/ula in

Muramento Epi/coporum apponi^ folitg iis ver'»

bis :

^:^e P'ercfllefe. Ma egli fu ingannato . Noi qwtrft'anno mcdcfìmo
- JDC, at^biam veduto con incrcdibii piacere il CapìtQlare intero >

e ^àucchi inédai lermoni di quel VeTcovo , che <i confervano
cor» ai tri fccitiiilmi Cedui nell'Archivio de' Canonici di quel-

la Città. Abbiamo ciottato il Sig> Canonico J^iU^pìy ed altri

di
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bis : Regulas Sandorum Patrum obferva-

bo.
Refponfio ad qUitfnum : utrum Mifsa , in qua con-

fecratur Epifcopus, vel conferuntur Ordines,
dicenda Ut Johmnis ^ licet Une cantu celebre-

tur ?

Jie/ponfto ad dubtum : utrum fit valida confecratio

Epifcopi fine au6toritate Patriarcha^ , vei Me-
tropolitani fafta in Ecclefia Orientali ?

Refponjto ad dubìum : An Epifcopus Graci rìtus

ab uno tantum Epifcopo coalecratus , Jfìt va-
lide confecratus ?

Refponfio fatla Archìepifcopo Corinthi Congrega"
tioni de Propaganda Fide a Secretis

,
petenti :

utrum typis edendi efseut quatuor majorcs
Propheta: nuper in Codice Craco adinventi?

Praxis iegendi HUìorias.

Crifis Litteraria,

Cenfur^ nò. Prophetiarum a Fr. Magìdra Geor-
gio de Senis Ordinis Prxdicatorum , coiletla-^

rum , C^ perpmfatum prò adventu Chrtjii ad-*

v?rfus J udxQs ,

Altquot prxcipmrum Ecclefiafiicorum Authorum
[cen/urx brevtter comptlat<£

,

Ex Tom, L GrsEco-Lat. Biblioth. veterum PP# rw*
prejj§ Parijìis 1Ó24.

Ex Tom, li, Graeco-Latinas Bibiiothecx veterum
Patrum Pahliis 1Ó24.

R 4 I»

di quegli eruditi Canonici a voler pubblico rendere qucfto tc-

ioio, e iiitìcwHc darci un' efatto catalogo, di molti ior MSS. ,

ed ancora qui linaoyianio loto qucft^ noftic pik ioni ptQ-

«lurcf . •.
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U aliguot Scriptores Ecdefiafluos Bìùlìotbeca PP4

edhionis 4. Parifienfis 1624. Tem. Z.

JEx Tomo IL ejufdem Bibliothecas PP.
Tx Tomo IV, adverfus Haerefes.

JEx Tomo K de Moribus

.

'13W Tomo VI, Liturgicorum

.

7^^|Ìi Towo Fi/. Hiftorìarum*

rfl?
^^*"^ ^^^^' Poetica .

Ex OperiBus S. Hieronymi editknts Parìfienfis /jw#

f% ^ *.l(>^* ^" novem Tomìs dtftribuùs .

.ù j^òperlBus Sanfti Johannis Chryfolìomi editionìs

Parifienfis 1614. Tomo 5.

Arnobii Afri adverfus gentes Ltb. Vlh Èdit. Pa-
. w>; rif. i%So. cum Sehcltis Làurentii de la Barre*
iuiOiigenis Àdamantii Opera. Parifiis 1Ó19.

^ftiiqsS^ éI ^l libris Apocryphis.

. Nota in Euchologìum •

i\ ipx antiquis Codicibus MSS, Ciftercienfìum' Mona^
scé fij chorum S. Crucis in Jerufalem , Opera

, qua
k. t "^'^haElenus 'Erpjn. S. R, E. Cardinalis Jonannis
-2300 il Bona judicio (teduntur inedita mnnuììis addi*
téé^ii0%is Ammadverfionibus

.

y^ette anmadverfifhf ' (otto 44. e iti effe abbiamo
non ovvie offervazioni . Ci fi parla tra V altre cofe d*

un pemtenzjaJe àìF^berto à'Evora-, dell'apocrifa legen-
da di S. Giovanni Tvar>geit[ia attribuita a Mefito , o
Mglipone ^ ch& il Card'w^ìe non avea veduta ftatìipata

(21); d'una vita di S.Geminiam Vefcovo di Modend
diyerfa dalla pubblicata pel Mombrizio , e pel Boìlan-*

da', e di XII. libri d' Aponio in Cantica Canticorum
,

de* quali i foli primi fei fono a luce . Ma più lungo
yaggnaglio abbiamo dei Codice xxvi. nei quale ieggefi

un

^ 21 ) Benché per «ftró I* avcfTc il tiortntini da up ftt©

Codke divulgata nel Martùolpgip di 'i* Girolm^i



ly Itaha Ltb. I. Cap. ÌCtl. ±61
un Wdt)ìe Rumano diverfo da quello , ckc trovafi nelle

Biblioteche de^ Padri » In fomma tutto è degno della

celebrità , che meritevolalente gode ^ueflo gi*an Cardi-

nale nella Repubblica letteraria . Però non poflìamo

non fupplicare coloro, a' quali pervenuti fono gli fcrit-

ti dei P. Saias^ che vogliano preftamente darci gli al-

tri inediti opufcoli del Bona da lui promeffici alla fine

del prefente volume , e intanto a libro d' altro gene-

re , ma tuttavia proprio del prefente capo ci volge-

remo *

VII. Intendo un' opera cott rara magnificenza dì

ftampa al pubblico pervenuta col titolo

Pontificis Mdxìmi ^ Regutn ^ Principum ^ Academtàruni^
Sapientum Diplomata , (j)* epifloU ad Comiterrì

Pjrancifcum Roncalli Parolinum , hu/us etiam lite-

rjs infertis. Brixi^ 1755. typis Joharinis BaptiflaS

BofTini, foglio reale pa^, ^08*

Defideranó alcuni , che gli uòmini dotti da^ fé tìeffi fi

fcrìvan la vita; e così parecchi hanno fatto. Ma è da
confefTare , che T amor proprio facilmente feduce , e

per quanto uno fia filofdfo, con malagevolezza fi con-

duce a quello fcrivere s che meno a lui efler potrebbe
onorevole. Il noftro Sig. Conte Yramefco Roncalli Pa-
rolini fi è Voluto difendere dalle infidie dell'amor pro-

prio j e infieme ha voluto a' prefenti , ed a' pólteri

dare. una efatta contezza delle cok , che Id riguarda-

no. Però che ha egli fatto? Ha pubblicato diplomi di

Papi, ài Re, di Principi, patenti d'Accademie, Let-
tere di valenti uomini, che poflbn fervire d' irrefraga-

bili monumenti del fuo merito , fenza eh' egli iie Èicx

eia pompa . Perocdhè egli efpone al pubblico queftijt*^

originali memorie , e lafcia . che i leggitori ne ttag^^;

gàno V opportune notizie delle gcfle di lui . Era bea''

doverofa cofa, che ad ornaje il merito d'uno, iJ qua-
le oltre le altre applaudite fùe opere avea sì bene fcrit-

to della univerfal medicina di tutta t:uropa ^ concorref-

fe V Europa tutta collcf più diftint€ dimortrazìoni. Qui
per6 iafciaajo k cofe y le quali del foro letterario noi;

fOQO
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fono , fi vedrà come i Medici più rinomati e Itaììani f
e Oltramontani ( trattine i Franceji ^ i quali dalla giù-

dÌ2Ìofa libertà , con che il Sig. Conte parlò di certe

loro mediche rodomontate , fonofi dimoftrati punti )
han fatto a gara per celebrarlo , e le più iliultri Ac-
cademie per ricoglierlo tra loro Socj . Così nel i74>

, V AccSLàemìSL LeopoldìnO'CaroUna Natura curioforum io

^aggregò ai fuo ceto con onorevol patente , nel 1747,
k Real Accademia di M<jt^r/^ ; nel 1752. T Accade-
mia Augujia d'i Perugia ; nel 1754. la focietà Real di
Siviglia ^ la focietà Colombaria di Firenze , i' Accade-
mia del buon gujìo di Palermo , e T p.trufca di Corto-»

na , Né però Iòle approvazioni del merito del Signor
X^QUX^ Trancefco leggonfi in quefto libro . Ci ha let-

tere , che contengono notizie di rilievo , ed anche
- beiiifTime diflertazioni . Il Protomedico Andrea Pi^
Q querio ò. dà ( pag. 296, ) la ftoria del male , che in
t$xmadrìd toife immaturamente di vita il celebre P.
-it Fortunato da Brefcia , Una graziofa lettera del Signor
siConte Carlo figliuolo dell' Autore ( pag. 206. ) deferi-

' -nve in bel latino le più illuftri cofe , che un Foraftie-

-«arc di fpirito follevato e delle umane lettere amante ,

% com' egli , ammirar pofìfa in Bologna • Mediche dilTer-

tazioni fono i. la lettera del Sig. Martino Ghifi fo^

pra l'angina ile' buoi, ch'egU conghietturava efiere la

cagione fi:ata della mortifera epidemia , la quale nel

174(5. afflifie in Lombardia quefte befiie . 2. La lette-

ra d«l Sig- Stefano Callegari intorno una pietra for-

matafi nelle glandole fublinguali d' un giovane , 3,

Due differtazioni del Sig. Filippo de Violante , 1' una
de doloribus recurrentibus ^ l'altra de fluxionibus recur-

rentibus . 4, Una lettera del Sig. Luigi Garbelli de
Aqu£ Tada facultate . 5, Una lettera àtì Sig, Carlo

^j^W^ancefco CogroJJi fopra uno firavagante vajuolo . 6»
" Un' altra lettera dei Sig. Giovanni de' Videmar fopra

una malattia a curare diffìcile . 7, Una lettera del

Sig. Giufeppe Migliavacca fopra le vere maniere di

meditare , e finalmente la lettera del Sig. Giufeppe
Cavallini , nell?. quale abbiamo alcune ntiefiìoni fui'»

la Paracentefi nQgìiJfcitici . Ma ci ha ancora differì

tazioni di Filofofia , e di Storia naturale , come la

ict-
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kttcra del Sig. Francefco Fajjìrani intorno ì vcttti",

che dominano nel Tuo paefe , e il Ragionamento d*

Anonimo recitato ndi' Accademia dì Padova iVanno
1746. a' 27. d' Aprile /opra alcuns riproduzioni di
Inombrici terrejìri paragonate con altre riproduzioni , e

/viluppi d^animali confiderati rifpcttv alla gemraTJcmt ^ e

con/ewaz'wne di tutto il crealo . 1} txnàno P.Nòfì>a'
no Catmo Monaco Girolamiao tratta in un' altra let-

tera un più ameno argpmento , cioè /e air utili-tà d^

ttno /iato, Monarchico, o Ariflocratico^ o di qualunque
maniera di governo ci fia , più le lettere conferi/vano

,

il commerzio . Né di minor cognizioni fon piene le

lettere dal nodro Editore fcritte a quefli valorofi fog-*

getti . Noi accenneremo ciò , che alle medaglie ap-

partiene . E' da fapere , che '1 Sig. Conte Roncalli

pofficde un ricco mufeo di medaglie , e che non fo-

lo a renderlo più compito egli penfa , ma at farlo

ancor pubblico colle (lampe , Tra quede medaglie
noi con infinita piacere vedemmo già l' icsiìgae , e ra-

rifTima , ma indubitata di M, Antonio colla legione

XXX. , come fi accenna in una noftra lettera qui ftam-

pata ( pag. 210. ) , e in altre di più iblenni antiqua-

ri ( 22 ) , Un faggio del metodo , col quale penfa f
autore d' illuftrare il fuo Mufeo V abbiamo dopo la

pagina 248. Avendo la Società Colombaria dr Firenze
,

iìccome dianzi accennai , afcritto a' fuoi Soè) V auto-

re , quelli pensò di ricambiarie per qualche modo il

fatto onore, mandandole otto medaglie confoiari d'ar-

gento , e quattro Imperiali d' oro , eh' egli tiovavafi

doppie ; ma lo accompagnò con una ernditifTima fpie-

gaxion#

( 22 ) In propofito di qucfta medaglia ci piace riporjtaie

un paragrafo d' una Ictrcra , la quale in cjucfto volume non è
ftannpata . Ella è fiata da Varigi ferita air Autore dal Sig»

CarLo le Beau fcgrctario perpetuo dalla Reale Accademia dcN
le llcrizi©ni , e belle lettere ,' jQuod guterts vì%'iliunirìffiwe ^

die' egli , de Legione trìccfìmct M, Antonii , cttjus nonune ir^'cri-^

ptum nummum in Cimelio tuo habere te fcrìbis ,^
utrum i^.^'^^*"

fienfiÙHs mufeis aliquis 'jujdem notit n^rf^rnus reperiatHri rijfpW'^

deo nuUum tffe, quod quidem fciam • ISleqiéc ha^enus quif^uam
fipnd nos Antoniantii Ughtium nummus exthip ultra U^t^nem

vtce[\

X
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gazione la quale infiemc col difegtio delle medagiy
ucffe ^ui fi legge inferita . Non è da dubitare , che;

gli antiquari da quello faggio prenderanno motivo d*

afpettarc con impazienza il lavoro di tutto il fuo do-

viziofd Mofeo *

*vtceftmam qHdrtdm : T^eque MtrtlUut emhU Europa Cìmelti
fcrutatui ullum ultra deprehendit , jQuamvis Colt^ius ad trU
ctfìmum t^qttt nummum procefftrlt . Itatene tihì gratular ^ Vèr
illujìrtfftme , gmd numffmatifit ttta fuppelUx t*m raro hminHi
tmt*f«ti$ •

li è non
-ilib ao3

ti-



20>

LIBRO II.
CAPO I.

Scritturd, e Santi Tndril

Amento è. affai comune , che ìf.a.z-

noftri Libra) intraprendano ^er af-

fociazionc ftampe di molta fpefa
,

e poi fui più belio iafcino 1' opera
incominciata . Di qucih non è il

Sig. Modeflo Tenzo . Egli con dili-

genza profcgue nella ina raccolta

de' migliori letterali comentatori

della facra Scrittura . Il tomo, del quale fo|giugniamo

il titolo , ci dà già compito il Tccchio Tcftamento

.

Inibita Sacra vulgata edìùonts , Sixti V, Pontificts Ma^
ximi juJJ'u recognitay^ C^)- Clementis Vili, autìori-

tate edita cum feleBtJffmis liiteraliòuy commentariis
Johannes Gagnsei . Johannis Maldonati , Emma-
nuclis Sa , Guiliclmi Eftii , Johannis Mariana ,

iPetri Lanftelii, Thomas Malvendar, Jo; Stephani
Menochii , Jacobi Tirini , Jacobi Cordoni , & T*-

cobi Benigni Boffuct . Accednnt Komarne correSiio^

ncs.
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A

-"^^
nes^ de LeBiones varlantes a Francifco Luca firit-

genfl obfervatie , & notatìones in loca variamia

ab eodem concinnatts , in fua fingula capita tributa
;

nec non felebìa varìorum Prolegomena nunc primum
colleEla : indices dinigue plures accuratijjimi Té
XXII. completlens Prophetias JVricheas , Nahum ^

Habacuc , Sophonise , Agg^i , Ztchari^e , Mala-
chia , ér duos libros Machabseorum . Venetiia

1755. 4' P^S^* 5<^8.

li. Uno di quelli Comentatori è flato a parte in

Fi^w^ssi/j riftampato 5 cioè ìì Dubarne

t

Biblia facra vulgata Iditionis Sixti V. & Clementls
Vili. Ppntif, Max. AuEloritate recognita verficulis

dfflintìa una cum feleBis Annotationibus ex optimi

s

quibufque Catholicis Interprettbus , & etiam ex

AuSioribus Heterodóxis in bis ,
qtta catholica verità^

'^'-'ti non Junt contraria^ excerptis ^ Prolegomenis , no^

vis TabuUs Cbronoh^ieif^ Hifioricìs ^ & Geographi-

cis illujìrata auEiore Jo: Baptifla Du Hamei Pres-

bytero ,
'Ò' ex. Profejjore Regio , nec non Regiié

fcientiarum Academia focio . Accedunt libelli duo

ab eruditijffmo viro Francifco Luca Brugeofi exa^

rati : quorum primus loca infigniora Romanie foy-

' ii'yeBionis compleBitur , alter vero alias correSliones^
r, ;» i^u£ fieri poffent ^ denotat , Venetììs 1755. «je W^"

' graphia Balleonìana 4. grande T. 1, pag, S66.

fenza i Prolegomeni T. IL pag, 88ó. ^

^'Le Tavole Cronologiche , clie trovatilT nel Tomo
II. -fonò del celebre dottiamo Gefuita P. Tournemi^

ne (ij.

III. Abbiamo anche differtazioni particolari fopra

alcune quiftioni della Scrittura. Il P. Parigi Carmeli-

tano in Lucca pojla (feta;dì Colonia ( chi faprebbe di-
.:

:

;;;;:•": . re,

M,9mm\fr ' — ,
I. '

—

-

( i) Avvertiamo fin d'ora il pubblico, che da noi fi pre-

para iìi j. grofli tomi in «quatto ^gup(k.«pa. aceaU? <Ji tutte
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f

te», il t)erchè fiaci fiatò uopo d'una falfa data itì li-

bro , che difende la comune fentenTià ? ) ha pubbli-

cato una

Lettera j o fia piuttoflo di/fertaztone ept/ìolare indirizza-

ta a diveyjì padroni fuci , ed amici infigni della

Città di Pifà. , e nominatamtnte al Sigi Avvocate

Vannucchi Profsjfore dello Studio Piftno , da Fra

Michelangelo Parigi Fiorentino. Colonia 1755. f.

pagg. 47.

5gli con fode ragioni dimoerà , il fatto di Giobbe ef-

ére vera e reale floria , non già un' allegoria , e una
tragedia , come dopo alcuni Rabbini han divifato al-

cuni anche CattoHci, e tra gli altri un modernìiTtmo.
JVla il P. Luchi Minor Conventuale ha illuftratl con
dtie difTertaziorii altrettanti punti del Gsneji^

<
'<" *

,

De Nuditate protoplaftorum , de ferpente tentatore dif-

fertationes du£ habitiS in Gymnafiò Patavino wf«-

fe Novembri 17^4. a F. Bonaventura Luchi Bri-^

xienfi Ord. Min. Con^ Sac Script, P,P, Patavii

1755. typis Seminarii 8. pagg. Lxxiii.

Il Clerc fempre ardito nelle fue fcritturali fpiegazioni

fi avvisò di dire , che quando la fcrittura ci narra ,

avere i primi Padri dopo lar^ commeffa difubbidienia

aperti gli occhi , e conofciuto , che nudi erano, non
di vera nudità va intefa , ma fibbene della cognizio^

ne , che ebbero o della divina ira incorfa , o del no-

cimento d' un frutto , dal quale grandiifimi beni fpe-

tàvano , o deir una o dell' altro . Ma il N. A. nelU
pri-

r opere facre, Tilofofichc, e Filologiche di qucfto grand*uomo
tradotte in latino con copiofc annotazioni. U printip tomo ol-

tre la vita dell'Autore conterrà le opere Sacre , cioè le BibU-
che!, le Teologiche y e le appartenenti a Storia Ecclcfiaftica ;

11 fecondo abbraccicrà le Filofofìche 5 il terzo le antiquarie
|

ed altre Filologiche. 11 Sig. ^em9ndtm con m^A pulita edizio-

ne feconderà le noftrc mire di render comuni sì prcziofì ppu-
Icoli , e infieme in gran parte rariflimi , Hccome inferiti Af?;
jCiotaali ] e uc! Mc|;(ur) gitrumontani .

'
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prima diflertàzìone combatte quefta temeraria inter-

petrazione , e ad un avverfario , il quale coir Ebraico

voleva imporre , ancor coir 'Ebraico appunto fa vede-

re ,
quanto fconvenevole fia , e violento un si fatta

penfare . Paffa poi nella feconda differtazione a difi-

minare, qual ferpente quel foffe, che feduffe la prima
Donna . Alcuni hanno creduto , che il folo ferpente

aveffe parte nella tentazione d* Eva ; altri alle allego-

rie ebber ricorfo , e per ferpente intefero il folletico

del piacere. I Manichei hanno affcrito, che o un An-
gelo buono 5 o Criflo mcdefimti fofle la ferpe , e avve-
gnaché il Beaufobre abbia cercato con varie conghict-
turelle di difendere i Manichei dalla taccia di sì em-
pia dottrina , pur egli non altro fa che ^ come fuol

àirfi 5 imbiancare un moro . E certo S. Agnjiino , il

quale e degli errori de' Manichei informatifTimo era ,

ffccome dianzi da lui feguiti, e incapace era di efage-

rarli , maffimamente potendo egli di leggieri da' fuoi

avverfarj venire fmentito , chiaramente in più luoghi
attribuifce loro quefta dottrina; e fimilmente TitoBo-

fltenfe nel primo de' libri , che contra quegli Eretici

fcriffe, li fa rei dello fteflb infegnamento riguardo all'

Angel buono . Il N. A. rigetta tutte quede dottrine

,

e poi fi attiene alle comune opinione , che vuole il

demonio effere in una ferpe entrato e avere in quelle

/poglie tentata la Donna, e con molte ragioni forte T
appoggia . Un' obbiezione falta fubito agli occhi ; cioè

come Eva non raccapricciafle all' incontro del ferpe e

come udendolo favellare non venifle della macchinata
frode in fofpetto ? Rifponde il N. A. molto acconcia-

mente alla prima parte della difficoltà, che non eflen-

ào ancor l'uomo per la colpa allontanato da Dio, tutti

gli animali quali che foffero , erangli ubbidienti , né
di ricevere da effi alcun male poteva temere ( 2 ) ,

Quanto alla feconda parte, della propofta obbiezione

rif-

( 2 ) Qucfta è appunto la n'fpofta ,' che da ancora U P#.
YiYÌo ( Lib» 6. in Ceti, e. j. ^<efi, 2 ) e prima dell' uno» e
dell'altro avcala data S. Giovanni Grìfojìmo, Gli SLutoti IngUfi

della StorU nmvcrf^U ricorrono alla btUc'zza del fcrpc, dcj

quale
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rìfponds ( p. lxiv. J, che E\/3i nthii de frauda A/p^-»"
cata eji , non quia caujja fnfp'icandt defuerit

, ferrr0

eìfim tpje
,
quem in brutum neutiquam compatere i^nS^

rare non poterat^fufptcionem frandis injicere debuit
; f^t

quia pulcrjtudine friSus illetìa , muliebri curiofttate

peretta , fui amore abrepta attentionem /ponte dili^en-

tiamque omifit , Quefta fpiegazione è di S. A'gojiìno

( 3 } • Quindi il dotto autore fi fa ftrada a ("piegare

la maledizione da Dio contro ii ferpente fulminata J

e la fpiega con quella gravità , che ad un fuo paìrir

conviene. Defideriamo d' aver frequenti occaiìoni di-

parlare d'altri fomiglianti opurcoli, che fanno vie mag-e

giormente conofcere il molto valore del V. Luchi é
nella lingua Santa , e nella Teologica facoltà e nellj

EcclefiàiHca erudizione

.

'^

IV. Vegniamo a Padri . Il prima , a ftare a ciò*'JJ

che.lo Sirapatore 4ntonio Zatia ha pubblicato in un'
maniferto, elFer dee S. Dionigi Areopa^ita . Vtrocchè ^

5, die' egli ,
quantunque da due fecoli in qua non vt

„ fia mancato qualche Critico troppo ardimeritofo, chè^^^

5,^abbia pretefo iturbar dall'antico polTedo il noflro S.'

5, Padre, e attribuir queiH Libri a qualche Autor in-

3, cognito del quinto feeolo; con tueta ciò rèfler elTi^

3, (hti riconofciuti di comun confenfo da tutta f An-
„ tichità per opera genuina di S. DIONISIO, e co-

5^ me tali citati da antichifrimi Padri, e Pontefici , e-

„ da più Ecumenici Concili oppolla la di I-or autorità

„ agli Eretici Nefìoriani , Eutichtani e Monotelrti • l^

y^ aver efli incontrato quafi in ogni fecolo qualcHé"
Tomo. XIL S „ San-

"^^'

. ^ ^. ^. r.^ , Mrf^-

qjàìe fi Demonio (\ valfe at fuo intendimento . CrcdQii-diinili.

qiic che quel fcrpcntc non foflb d'una fpc.zic c.-dinaiia, fna di

quella razza de* icrpcnti brillanti,, i Quafi ncll' Arabia , e
m\V Eiitto nafcono d'un cQlor giallo, e fcintillante,

( 5 ) Anche il Tirino ^abbraccia, e cita appunto S. Ago»
fiine . Altra via piace al VerertQ ( qmtji. j. ) Tutte fon bue*
ne , e da grand* uomioi fcguitatc . Ma torlo a ine fcmbra j\

minor difficoltà Soggetta r opinion del Maritine , alla quale

anche aderì fcc il DMtxmel , che Eva dapprima avcire ribrez-

zo , e cominciale ad avete alcuna lufpicìonc d' inganno, ma-

\
che dallo fcaltro Demonio liifinsaiil dcpoucflc. il concettato; ti*i

i mOf€| e '1 faggio foipctto.
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5, Santo Padre, o Scrittore infigne , che gli abbia in*

5, terpretati , e con dottiflìmi comentar; fpie^ata ia

5, loro mifteriofa Dottrina , come furono al riferir di

5, S. MaJJimo , nei terzo fecòlo un S. D-ìonifio Vefcovo

j, Alejfandrìno , nel quinto 5". Giovanni Scitopolitano
,

5, nel Tettimo 5". Majfimo , nell'ottavo S. Germano Fa-

„ marca dì Co/iantinopoli , e ne' fecoli più baffi Gio-

5, vanni Scoto Ertgena , Ugone di S. Vittore , Alberto

,, Magno ^ S, Tommafo d\^quino^ Dionifto CartUftano

^

^, Marfilio Ficino , e molti altri , dimoftra èviderite-

^, mente non folo efìfer S. DIONISIO il di loro le-

„ gittimo Autore , e Padre , ma ancora la fublimità

3, della Dottrina , e T altezza de' Mifterj , che in elTi

,, fi racchiude . Si vede che quefto è un librajo ^ che
ha voglia di fpaceiare la fua mercanzJa , ed ha ragio-

ne : bafta^ che trovi buon uòmini j i quali gli creda-

no. Per altro o di Dionigi fieno , o no , l'opere, che
vanno fottò il nome di lui, non è fé non bene ripro-

durle , effendo almeno d'un autore del quarto fecolo .

Però fenza tacciare da critici troppo ardimentofi i Sir^

mondi ^ e quegli altri fommi uomini d' ogni coitiunio-

ne^ che alle fanfaluche dell'Abate llduino ^ è alle vol-

gari opinioni de' Greci non vogliono preilar fede , me-
rita lode il noflro Stampatore per aver pubblicate di

nuovo colle fue (lampe quefli libri * Ma molto mag-
gior lode gli fi dee ( lafcumò Ihre la Cirta buona, ed
i caratteri neppur elfi Cittivi ) e per k fcelta dell'edi-

zione , fu cui ha lavorata quelU fua, e per le giunte^

che le ha proccurate. Due Gefuiti hanno fingolarmen-

te fopra quefte opere faticato con molta lode, Piero

Lanffelio s che nel 1615. ne diede un'edizione in Pa-
rigi i^t Éaldaffare Corderia che né proccurò una hiiòvà

in Anverfa nel 16:^4. con èruditiffimi , e giovevoliffimi

accrefcimenn * Dùnque lo Zatta hoftro fi è appigliato

anzi alla Corderia?ta ^ che alla Lanffeliana edizione
'^

nel che ha modrato giudizio * Così aveffe anzi che la

tiftampà del Cordtrio fitta in Parigi nel 1^44. , fegui-

tà la prima mentovata edizione originale d' Anverfa ,

la qual é fenza dubbio pu corretta deiraltra. Ma egli

avrà forfè una difcolpa , alla quale 10 non faprei , che
iridirmegli , cioè , che non i' ha trovata . Quanto alle

SiWe , fon cileno di due forti . Altre riguardano il

H.jd fr s *- teflo.
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tefto , altre T erudizioni . Per le prime egli ha fatta

collazionare il tefto dell'antico Scrittore con un rariifi-

mo codice della pubblica libreria di S. Mar(0 , e d*
oueiio ha tratto oltre le varie lezioni ancora delle po^
ftille più copiofe , che non erano le ftampate . Per le

feconde riduconfi a tre opufcoli i II primo è Problemi^

lìtteratìs viris propofitum circa lìbros Dìnnyfio Areopa"

g'its trìbutos d' un Autore , che lo fcriffe e pubblica

in Franzefe . Il fecondo è excerptum ex diffitt, S, Ja:
Dama/ceni P, M'tchaetìs le Qu'ten , cui piacque di far

di quell'opere autore un rompicollo eretico Apollina^

rtfta •, Èutichiano , o fomigliante malanno . Segue il

contravveleno nella diflfertazione del P. de Rubeis già
ilampata nel 1750. tra le trenta de geflis.^ & fcrìptis^

0- doBrina S.Thomcc^c a fuo luogo da noi ricordata. I

Librai , che Rampano con tali giunte Santi Padri , e
non fi fpaventano del Greco ^ fanno a' dotti , e alla

Chiefa buon opera , e ( ciò che più loro preme ar-

ricchifcono. Ma di ciò baili-.

, V. Un volgarizzamento d^ antico Santo Padre pren-
dafi ornai per le mani»

Due Orazioni di S. Gregorio ì^azianzeno volgarizzate ^

Verona 1755. per Antonio Andrconi 8.pag.i8o.

Avevamo alle ftampe volgarizzamenti d'alcune Orazio*
ni di S. Gregorio Nazianzem ; ma all' Orazione in Lo-
de, del Grande Atanafìo Arcivefcovo d' Alefjandria , e
air altra funebre per S. Bafilìo Arcivefcovo di Cefares
in Cappadocia , comcchè piene di robufta eloquenza ,

non crafi Italiàn ritrovato , che tnan poneffe a trasla-

tarle in noflra lingua . A qùcftà imptefa fi è accinto
il Chiarifs. P, Ippolito Bevilacqua Prete dell' Oratoria
di ,

Verona i del quale altri faggi d' egregio volgarizzar»
abbiamo in altro voliimc , ficcome convenevol cofa
ti-à , commendati . Udiamo lui , il quale nella Prefa-
zione ci efpone e le tracce da lui feguite in qucda fu»
pulitinTimt traduzione j é i motivi , che ad iniraprcn-f

derU hannolo fpinto . Mi ha prefo , die* egli , mi ha
^, prefo vaghezza di dir alla luce nella tiollra lingua

5, volgare quelle vite de'facri dottori Greci ^ e Latini^

), che i loro contemporanei ci hanno Uf^i^te ; fem«

S 2 „ bran-
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ji, brafidomi, che ooeiìi ci dipingano con affai- vivìca-

„ lori i coftumi, r indole , T ingegno, e come Tani-

„ ma ifteffa de' Santi , co' quali cbber la forte di ufa-

,, re . Ora volendo io a querr'lmprefa por mano, \\

^, Nazianzeno me ne ha aperta la ftrada con k vite ^
^, che in due Orazioni egli {lefe d«' Santi Atanafio , e

5, B^filio^ illuftri foftenitori duella fede nei quarto fe-^

^^ colo. Quella., eh' egli compofe per S. Atanafìo^ e-

^, che recitò alcuni anni dopo la di lui morte in Co-

^^
Jiarjtìnoj^oH ^m^ntrt Ti trovava colà per affari di re-

^,'ligione, è alquanto fcarfa , a dir giudo, di noiizi©

^, e di azioni , ma come non fé ne trova altra fcritta'

^, a diftefo da un folo autore, così mi fu forza fecon^

^ do il mio propofito ad effa appigliarm^i . L'altra poi
. ^, in lode di S. Bafilio , è fenza confronto p^iù ricca

,^

^, e f|>arfa di tutte quelle grazie ed immagini, che la*

^,
profonda fua erudizione, e l'eroiche gefta del Santo

\ ^,
gli feppero rifvegliare : perciò , fé bene S. i:fìem ,

j, S, Anfilochìo^ e S.Gregorio Niffeno abbiano parlato a^

^j lun^Q di lui/, ho nulla oflante fui giudìzio dell an-

^ tichità trafcelto quefta fra l'altre. Poche annotazio-

^, ni ho poftc nel mio libretto , e folo a que' luoghi ^

^, ove mi parve che '1 te{lo affolutamente il voleffe- :^

^, siudìcando , che per, una traduzione di più- noa
^, tacclfe mellieri. Per quanto fpetta a S.Gregorio^ ba-

^ fti pejf ora fàpere, eh' e i fu come l'Acate di Bafilia^^

^ compagino fuo negli fìudj , nella pietà , e nel grado*;

^ dottiffimOr^elle (acre lettere , e nelle profane , ed^

,, efperto egualmente nello fcrivere in verfoed inpro^

^ fa-.Quando.fuori verrà in. verfj volgari il Poema, eh'"

j, egli iteflfo UDÌ infieme djflla fua vita , allora il ve--

^ drà, chiara tutta, la ferie de' fatti, che gli apparten-

^ gono, de' quali fu efattiflìmo confervatore . Il voi--

^ ga/izzamento diquefto è ftato or ora compito dal P..

^, Giuliano Ferrari tnio> confratello , ed amico affai va-

^, lente nel ^rera. Stampato ch^fia, avranno, fpero. ,.

n 1 leggitori , e per conto, dell' intelligenza del tedo

,

j, e per le belle e fìgnifìcanti fgrme di dire, onde re-.

„ dar foddisfttti. Rifpctto a rne poi, chieggo in gra-

^ zia a chi-' ha per le mani 1' opere del Santo , e le.

iT legge nella greca favella , da cui non fenzt fatica ho.

^j voliate, 1^' jgrefenti. Qja?^Ì.Q»Ì. ^ 4i voler riflettere ^
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^s com e' fia alcuna volta goncifo , e corri' altra in lun^

5, ghi periodi s'avvolga, quanto fentenziofo , e guan-
,, to amico de' traslati , e ricercatore di frafi : le ot-

5, tengo quefto , non ho più a render ragione , percK*

,, io mi (ìa a certi luoghi fcpftato diH'ultima inerenza,

5,5 e perch'abbia cangiata più fpelTo la giacitura delle

,, parole . In altro modo avrei data per avventura una
), troppo digiuna verdone gramaticale , inutile per chi

j, fa ài greto , e per chi non T intende ajfai dtfguflo^

5, fa , Sin qui T egregio volgarizzatore . A noi non
reità , che di pregare e il P. Ferrari a pubblicare il

tradotto Poema , che qui veggiam mentovato , e il P»
Bevilacqua a feguire nel fuo laudevol difegno di darci

le vite de' facri Dotiori Greci , e Latini , che da' con-
temporanei troviamo fcritte.

Vt. Nello ftefifo fecolo, in che fiorì S. Gregorio Na^
ujan'zeno^ viffe ii celebre diacono della Chiefa d' Edep-

fa S. Ifrem . Il Chiarifs. P. Ambarachi , o Benedetti

Gefuita ^ Monfìgi Giiifeppe Simonia Ajfemani con in-

credibil fatica ne perfezionarono in Roma una fuperba
edizione

; quegli fu' Sermoni Siriaci
^
quefti lavorando

fu' Greci » Un librajo, che pcnfà a quelli che non fi cura-»

no di tanto Gr^co , e meno di tanto Siriaco ha ftudia-

to a prò Icro di ridurre in due tomi la Romana edi-

zione di fei, togliendo il Greco ^ e'i Siriaco » Ecco in-

tanto il primo tomo di quella riflampa *

SanEli Ephràem Syri 9peta omnia qua (sxHnt , in àuos
tomos dijiributa ad codices Mii'./Vaticanos , tf//o/-»

que cafti^ata ^ multis auEia ^ mtja interprstatione ,

prtefationibtis , notis ^ variamiòu^ te^ior^ibus illu-^

/irata editiù poft Romanam Grsco , C^ Syriaco-La-
tinam prtma Veneta Latirìa tantum, Tomus pri-^

mus compieBens Sermones omne^
, qui in tribui

tomis Greeco - Latinis Editionis RomaniEl coìui^

nentur ^ eorumqUe prole^omena * Accedh brevis In-'

dex aljphabeticus matertarum qui in Romana edi-'

tione dejtderatur . Veneti is ly'J'i. typis Gafparia
Gerardi fol. pagg. 6i2é feriza CXXIV* di Prg"

• Ugomeni •

Dunqus in queHo (q\ tomo fi trovano tutti i Sermo-
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Al , che ne' tre tomi Greco-Latini di Roma fi Iian-i

no C4) ; anche ci ha tutti i Prolegomeni della Romana
edizione , ma podi di feguito , dove in <5ueUa fona
fparfi y il che ha fatto , che per dare ad effi un lega-

mento , che non avevano , fia convenuto far loro in-

torno de' brutti fervigi troncando , mutando , aggiu-

gnendo ec. Ma quando dico tutti i Prolegomeni^ non
credafi,che lo Stampatore abbia voluto darci anche il

lungo Catalogo de' MSS. ne' quali fi trovano fermoni
di S, Efrem, Egli voleva accorciar la faccenda , e ne
dà una ragione , cioè che a coloro , per li quali ha
principalmente rimpiccolita la Romana edizione , non
può aver quello catalogo akun ufo ( 5 ) , Ha omefTb.

pure 1' Indice Alfabetico degli ftelTi Sermoni fecondo

le parole, dalle quali comincian ^ indice die' egli ^ del

quale appena, vien occafione di fervirfi ( 6 ) . Ma inve-

ce di quefii difutili Indici ne ha porta un altro delle

materie . Mancava queflo nell' edizion Romana ; e fé

quelli', che hanno quefia bella edizione, vokffero.

queft' Indice , la provvidenza del noftro Stampatore lo-

ro il fomminiftrerà . Perocché egli l' ha fatto fare in

modo , che all' una e all' altra edizione adattar fi pof-

C4) Ufcirono qucfti tre tomi con qucft' ordine , il primo.

nel 1732. il fccortdo nel 1745. il terzo nel 1.745.

( j j Come (e qucfto Catalogo non avcffc molti uff , e per

Vi. Sioria Letteraria de' Codici , e per rifcontrarc i Sermoni del

Santo. Ma buono è , che U docile Stampatore protcfta , che

defidcrandolo gli eruditi, lo porrà in un apperidice del tomo,
ftcondo. Il metta pure, che avrà mille benedizioni.

(é) Ò chi ha mai tradito qucrto Stampatore, e gli ha dato

a Were , che di qucft' Indice appena viene occafionc di preva-

Icrfi? Uifogna, eh' e' fappia, che fpeflb fpeffo vien dubbio : U
tdl ftrmone e egli Jìampato , © n» ? jQueJÌ9 manca, ? o che (o io .,

Se non fi ha un' indice Alfabetico co* principe, de' Sermoni

,

è co fa da impazzare, A Dio piacefTc , che Uom fi trovadc

così faticante , che un {generale Indice di tutti gli Scrittori

dalla nafcita di Crifto finq al XV. fccolo , e dcii* opere loro

e grandi e picciole fino ad ogni Scrmoncino ci facefle per Al-

fabeto nel detto mòdo indicandou'e il cominciamento . Qual
invidiabil comodo farebbe per chi ha da lavorate fu' Mano-

^

icritti ? Quanti meno darcbbon per inedite cofc di già ftam-

paté f come fi Icopr^rebbon gli Autori d'opere , che foycntc

ne'Códfci fon fcnza il nonhe di chi le compofe ? Ma dQyp
ttovctcm agi wqmq «he regger potia a si nojofo lavoro

(
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fi , e ne lia fatte tirare delie copie di più ad ufo ap-

punto de' polTeditori della edizione di Roma . Afpet-
tiamo il fecondo tomo; ma che di grazia non ci tol-

ga i due Anttrretici del, P, Benedetti

,

VII. Da un Padre della Siria ad un Latino e' invi^

ta ora il P. Cacciari . Egli fi accorta al fine della fua

faticofa edizione dell'opere di S. Leone Ma^no,. q in-

tanto- ci dà il tomo feguente

.

S. Leonis Magni Pap£ primi Cathol'tcx I.celefi£ DoSlo-

ris Opera omnia ad manufcriptos Codices emenda-
taci novis monumentis auSia , notis <^ obfervationi-

kus adoryiata , Studw F. Petri Cacciari Carmelitse,
pars fecunda . Rom,^ i75<^.apud Jofephum Collini fol,

/»/^^^. 520. oitre-'k^Bref. di pag.XCVlII.
n f ."!,^:::, «r-c-c. .

'

Quefta Prefazione ha tre pirti v Nella prima il dotto.

Autore ci fa vedere i principali diritti dell' Apofioli-

ca Sede , e tutti da S. Leone nelle varie vicende del

fuo Pontificato efercitati . Nella feconda parte concio-

fiichè il prefente volume contenga ie pillole del San-
to Pontefice , ne prefenta un erudito novero, di tutte

l'edizioni di quefte pi fide. Noi crediamo, di fare agli

amatori della Storia Letteraria grata cofa. mettendo
ior innanzi queflio Catalogo d'edizioni.

1485. Per opera di Giannandrea Alerien/eVcfco-
vo di Corfica , (j)

1005.(8) Per Bartolomeo Zani da Portefic

.

1511. In Parigi col trattato fuppofio al Santoe??
'confli^itf: 'Vinutuìn .; O* vitiorum ..

. ' ••
• S 4 i'?T4-

. (7;, Aà N.A.quì hacJccainciuc (cguito un,crj;or àì-i^ejnei^it,^

Nei. 1485. il Veicolo ^lerictife era giàmotto, [cirò.iicjn mai
poteva a qiicfta edizione lopraintcndcrc . La prima edizione
dcll'wrf/erifw/e è la Romana dcl^ 1470., come hadimoltraio il

Càid. iJjierini ncir apf>cndicc al luo PAULU 11. g^^n vi»'
dicati ir iUHjirara{ f>ag;,i6i, }, Vcggafi anche 1' appendice dcl-

' 'la. BiùlipteCét iimifhiana Q pag, XCIL )\ Ma tra la i{om4na del
'. X470., e li J^^emta del Ì485. due altre ne mentova il p. Orlan^

L Ut , utia pur I^o marnai ùl^lJ^S» e una yenetd ^dci i^^Z- per lu-
'"CCA yinÌTJano » ..:- ri "b
v! ( ») Brrorc di. Aampa pfir,,i505,.Qug;fta.cdizionc fii pur fat-

ta iti f^ene^tt^ P nqi vori^cmmo, cliia l' editore a tutte Sl^clC'

.
«dizioni avelie ^&'émi<i>À^ ÌM(^Q.iJhì1i^,(f^K^^^
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1514. (9) Per opera di Jacopo Meriino^ìl qaalc vi

aggiunfe 94. lettere.

1537. In Colonia N'ebbe cura Piero Crabbe Trance-
fcano di Malines , il quale difpofe per ordine Crono-
logie® quelle lettere.

154-7. Parigi per cura di Giovanni Sicardo , (io)
1546. e

1547. (11) Per diligenza di Pier Canifio non an-
cor Ge/uita .

15Ò9. (12) Deefi quella edizione ( 13), al Certoft-

tio Lorenzo Surio.

I57S-
e a Lovagno

1577*

1585. In Anverfa , Quefìe tre edizioni debbonfi a
Giovanni fVHimmero Priore de' Canonici Regolari di S,

Martino di Levagno

.

Seguono T edizioni nella Raccolta Romana de' Conci-
Ij 1585. e nella raccolta Romana delle decretali de' Pa-
pi I5pi. e nell'altre Raccolte de'CoBcilj.

1639- Lione , Teofilo Rainaudo proccurò quefla edi-
zione . ( 14 )

167%, Parigi . Quefìa è la prima edizione fatt*

dal celebre i2f^^/«e//o , e proibita nel 1676. di che Quef-
nello

(9) Il Fdbrtciò nella BibJforcca MedU & Jnjìma Latinità^

tls almeno della lifìampa di Padova racttc quefla edizione

nel iu$*
( io) II SiHefnello afTcgna qucfta edizione al i568. Ma il N.

A. nella fua Jibrer/a della Trafpontina. ne ha trovata una dei

,1545. Noi tuttavia crediamo , che '1 J^uejjjello affatto non cr.

Il, perocché di vero ci ha redizione Parigina del 15Ó8, col-

la diligenza di Giovanni Shardo^l^crò qucAa farà una riftam-

pa della prima <lal ^uefnd non veduta.

( II) Qucfte due edizioni del Canifio fon di Calonia , e fu

qucfta fatta ne fu un'altra a Lavagna nei 1565.

(12) Il Pabrìcio mentova un' edizione ex Laurentii Surìi

recmfime i5$i. Ma certamente la dedica dell'edizione dei Su*
rio è del 15^8,

( 13 ) Di Colonia .

(14) Il citato jp^ènV/tf novera queflc quattro riftampc df

S. Leone fui difcgno di J{<iimff(io, lusd* i<5$5. ( forfè itfjj. )

165 1| i66u l6ju
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mito fommamente trafitto cercò con lettera al Card*
Francefco Barberini ò\Ì'àrnvocix<i il decreto condannati-
vo ,

protertando di riconorcere nel Papa un primato
non folo onorario^ m^ judiciarium ^ auEioritativum ^pro"

tejiattvum . Benché poi aveffe Quefnello in altra let-

tera promeffo al medefimo Cardinale , il quale avea-

gli da Roma mandate alcune critiche ofTervazioni full'

opera di lui , che cum primum recudendo , ac prius re^

tenfendo operi manttm admovere contigerit , attentius ,

penficulatiufque avrebbe rilette eb/ervationes iflas fuaf-
qut notas ad illarum l^men examtnandas , non ne fe-

ce poi altro, anzi nel 1700. a Lione riftampb la fua

prima edizione fenz' alcuna correzione »

Da alcuni monumenti della Barberina trae il N.
editore , che Giovanni Blari lavorava ad una nuova
edizione di S. Leone , e che Lorenzo Mari prometteva
ogni ajuto a chi aveifela intraprefa ( l'i ) . Finalmente
ci ha le Venete riftampe del Savioli 1741. e del Fole-

ti 174^.

Vili. Seguita la terza parte, nella quale il diligen-

te editore tutto ci efpone il merito di quella fua ve-

ramente nuova edizione. Primamente egli s'è fatto ri-

copiare in Francia il celebre codice Grimani ^ del qua-
le fece il Quefnello tanto cafoy ha ottenuto da' Mona-
ci di S. Lmeramo di Ratisbona le varie lezioni d' un
antichiflìmo Codice nel quale ha ancor trovate tre

lettere inedite del Santo (16) ; ha confultati altri 51.
Manofcritti j de' quali dà anche efatta notizia , fino a

met-

( 15 ) Nelle Memorie di Trevoux iji6. ( pdg, 722. ) fi pro-
metteva da i{oma una nuova edizione Anti-quefrieLtiann di S.

Leene, Anche Gerardo^ Fof^o fino dal 1604. nella Prcfaiionc
alle opere di ^.Gregorio Tieocefarienfe ne avca fatta fpcrare un
altra edizione, che non mai fi èivcduta.

(16) Qucftc fono la lettera LXXXV. a GlulUno Vcfcovo
de Monachii Eutycheti ndheerentibus ^ la CXVII. allo ftefro

GÌHUAno t e la CXXVI. nd .Anatoth Vcfcovo . Quanto fareb.
bc (lato dcfidcrabilc , che il Noftro Editore così fortunato nel
ritrovare queftc tre cpiftole non piìi ftampatc avcffc potuta
dalla Imperiale libreria di Fìermx ottenere un'altra Grica let-

tera di S, Leone all' Innperadorc leone , U qua/c il Tiirjpil, , e
dopo lui il r. Mdtt/i ( T, I. Sh^^U Ad Cmc, f'enttu-Mktm^
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jftetterd innanzi d'alcuni il faggie de' caratteri . Mat
^ba ha egli voluto a capriccio fervirfi di quefti coder-

ei ; anzi nelle note ha pode quarte varie lezioni , àc--

ciocché ognuno giudicar poffa della fincerità e buo-

na fede 'di lui . Ad alcune lettere ha meffo a canto

la Greca verfione ,. che- finora mancava , e a ta-

Tv 5 che grepamente furono fcritte l'antica hatiytà tra-

duzione non più ftanppata . Così alla pidoja XIII. fi

foggiunge un frammento inedito d' una greca verfione

(P* 57*) ^ ^^^^ lettera XXII. ( quefta anche m Laùm
da un Codice Vaticano viene per la prima volta a lu-

ce ),, un frammento d'una lettera àìFlaviano fimilmen-
te non prima d'ora pubblicato ( p. i66. )

-,
alla lettera

LXXIX. alla pirtqla LXXXI. e alla CXXXVIII. fi

aggiugne la Greca traduzione; per lo contrario (p.292.)

ci dà J.' antica verfion Latina d'una Greca lettera fcrit-

ta a Papa Leom 4a' Padri del Concilio Calcedonéfe , la

quale tanto più limabile è ,
perciocché ci dai nomi

di Ó4. Vcfco.vi de' quali foli tre eranfi fino ad ora po^

tuti.ripefcarè in un codice del Canònico ClaudioJoly :

Innoltre alle più lettere premette un dottò avvrft) o
per fiffarne 1' epoca , o per combattere alcuni ehori
di Quefnello , Fmalmente egli ha corrette , è Quando
bifognava , accrefci,ute le Stnopfi ^ che vanno innanzi a
ciafcuna lettera. Si troveranno in queda edizione alcff-

ne lettere d'altri a S. Leone , k- quali nelle precedenti

edizioni, furon lafciate . Due Indici adornano quello vo-

lume : uno dopo la Prefazione, di tutte le lettere , e

de' Monurnenti nel volume contenuti , colle loro Si-

nopfì , Capitoli ec. ( 17) l'altro al fine copiofo delle

cofe memorevoli I7ue cofe farebbono a defiderare ,

cioè e che il benemerito Editore ci delTe il compi-
mento promeffo, in un altro tomo , dove ci faranno le

opere

( 17) ^e il noftro Editore avcfTc due altri Indici a queHo
fogzi unti , avrebbe, al connmodo de' leggitori afTai ben prov-

vcdato. Uno cffet dpvea delle lettere di qucfia edizione para*

gonato coli' edizion del l{àfnaudo , e dei. .Quefnello , L' altro

alfabetico di coloro, a' quali indiiittc fono le lettere , nel che

^i quello potevafi faciimcntc iervire , che il J'abricio ha infe-

rito nella fua Biblioteca, L(itina[ lìL IV, caf, 5. p«^. ;<5i. dell*

f€net4 edizione
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opere dubbie del Sinto, ed altri monumenti, che la
riguardano, l'altra che la ihmpa foife alcun poco pia
<;:orretta ^ Per altro chi non commendi fòmmamcnte un*
edizione di sì begl' inediti monumer\ti , e di tante pre-
gevoli varianti arricchirà?

IX. Le ag8Ìuni',on pregio i dotti avvifi , che , cpme
diceafi, fona a molte lettere pj^emefTì , e le belle im-
portanti tnnotazioni . Degli uni, e dell* altre diafi un
faggio . Gerardo ^"o/Jio pubblicò, la lettera di S., Leone
ad univerfos Ep'tfcopos per Sict/igm^ co7ìjìttmos . lì Que/'
nello la riproduffe al num. XVII. ma p'.i per legge-
rifTime corighietture fi avanzò a dichiaiarla fuppofb a
quello Pontefice . Ma ii N. A. nei previo avvifo t,

queih lettera (p. 8^. ) con forza nfponde alle ragionccl-

le del dannato Editore , e riiiabiliice S. Leone nel^pof-
fefib d'averla fcritta . Pieno di. giudiziofa Critica é^ pu-
le r avvifo innanzi alia pillola CXXXIII. foilien* col

P. de Ruùefs y che Ntceta Vcfcovo à^ Aquìleja ^ al qua-
le indiritta è quella lettera , è diverfo dal Niceta y al

quale (crive S, Girolamo nelia piltoia XLII. e fippure
da un altro Niceg , o piuttodo. Niceta , eome ha un
antichifiìmo Codice di S. Andreg della Valli , ram-
mentato da ^>tn:iadio nel fuo, libro de vitis iljuflriòus^

^ Veicovo Romaziano , cioè di Romaziang nella Da-
eia . Al qua! propofito fi ferve d'una lettera dal cele-
bre Oljìenin fcntta al Card. Francejco Barberini ( 18 ) .

Nello (tefio avvifo ci dà il N. A. la itimabii notizia
d\una inedita Diatriba del Chianf. Lco^ìe Allacci de
Nicetarum Jcrtptis , e ci mette accefa voglia di veder-
la fhmpata ( 19 ) ^ Per le note cominciamo da una ,^ chq

(18) Ecco un altro fìimolo, a d'fìcicrare la raccoUa dell*

opere dell' (jljìenio, Qt^iaruc craditiU)me Lettere di qucfto
grand' uomo rrovctannou nella Barberina di ì{omal QU^cftc an-
dccbbono primamente cercare , con quaiiio altro fi può d' ine-
dito ritrovare. Non è da dublrare, che '1 modcino Sig. Prin-
cipe Barberini non foffe per dare tutta la maio ad una ricer-

ca , chea vantaggio della Icttcrar.a Repubblica tornerebbe
del pari, che a g.ona della inlignc lua libreria , che ebbe già
un tanto Bibliotecaiio.

( ij j 11 fabricio (i duole ( T. VI, Biblìoth, Gr, p. 421. ) che
|a Diatriba ac ìiicetis inttrcidit , La l^lccrem no» davvero pe-
lile , non mettendola a liiCC? Ma bifognctebbc ancor di que^^

fio



284 Storia LETTtRAiRtA-

che ìeggcfi a carte 13. fa quelle parole di S. Leone
nella feconda lettera a Rujiìco di ^arbona: jlla Jemper
cond'ttione fervala , ut in his

^
qua vel dubta fuer'mt ^

aut obfcura , id noverimus fequendum ^ quod nec prje^

ceptìs Evangeltcts contrarìum , nec decretìs San^orum
Patrum inveniatur adver/um . Così dunque fcrive iì

N. A. Theologis Moraits Scrtptores difcant ex noflro

Leone regulam in dubits
j & obfcuris rebus fequendam j

caveantque fé ah illìs optnionibus t quiC magis hominum
Itbertatt ^ quam divinis praceptis , & SS. Patrum in*

flitutionibus favere folent(io). La prima nota alla pi-

gola VI. (p. 3^')n^oftra la buona critica dell'Editore 4

Egli vi ftabiÙfce ^ che quella lettera non a Niceta ,

ma fibbene a Gennaro Vefcovo d' Aquileja fu fcritta

da S. Leone (21). In una nota ( a carte 3S.i) ^1 difen-

de modeflamente da cìb che nella noftra Storia (22)
gli abbiamo oppofto , il non aver cioè egli veduti gli

anatematifmi contro de' Manichei dai Muratori pubbli-

cati

fio ìlluftfc Scrittore raccor tutte l'opere^ Probabilmente non
fc ne farà nulla. Pcnfa;tc fc i noftri Stampatori yóiran tanta
Greco .

(20) Lafciamo quel ca'ueantque fé , che farà dello ftampa*
tote , cave^ rtgnifìcando guardarfi fcnza quel fé. la non fo in-

dovinare, a' quali Scrittori di Moral Tcotogia indirizzi il K,
A. quefto falutevolc avvifo . Certo crcdibii cofa non e" , eh*

egli abbialo fcritto per gli f robabilifli . Il (no fapcrc non gì*
permette d' ignorare , che qucfti con buona licenza gli ncghe-
rcbbono li fuppoftoi- perocché fc utia opinione fotTe contraria^

a' precetti Evangelici , e a' decreti de' Padri , non più farebbe

probabile /anzi forfè da quefto detto del Pianto Pontefice pren-

detcbbono animo a così argomentare. Nelle coatrovcrfe qtrr-

fiioni dobbiamo feguire q^uod nec fraceptìs Evangelicìs contrai-»

rium , me decretìs SanBorum 'Pa.trum invenintur advtrfum y
ma il tenere, che feguir fi uo^fa la probabiic opfnionc lafcian*

do la più probabile , non è né a' precetti Evangelici conrra*

rio, ne alle decifioni dc'Padri; dunque . Per altro nbn delta Mo-
rale qui parla S. Leone r ma fibbene dell' Ecclefia-ftica difcipli-

na . A confiderare le XIX, Interrogazioni alle quali in qucfta

lettera il Santo rifponde appena forfè dalla terza in fuori fc

ne troverà altra , che non riguardi cofa di femplice difciplina,.

e la terza ftefia porrebbe ridurfi a disciplina.

( 21 ) Vegga fi anche il P. de l^tiUts ne* Mmuntenti della

Chìefa. ^(}HtfeJefeicap» XV» d^l* 'Si')
(2») T. V.p. iSU
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tali nel fecondo tomo de'fuoi anecdoti ( 25 ) ; 16 che
farebbe molto in icconcio tornato a confermare

, quan-
to S. Lcont flcfro m una lettera a' Vefcovi d* Italia

fcrive aver lui adoperato nel ridurre quegli Eretici .

Rifponde dunque che né quegli Anatemaùfmt indirit-

ti (cmbrano contro à^t Manichei ^ che che fi dica il ti-

tolo del Codice Ambrofiano , donde il Muratori li traf-

fc, né di S. Leone elTer poffono mercè dello ftile , che

anzi d* un Affrtcano pare , o d' uno Spagnuolo . hlojira

ìtaque , foggiugne , noti intereat , auciorttati dumtaxcft

i4nius Ambroftani Ctdicis infifìere , O" argumenta de/u-

mere ut laudatos Anathematifmos nnjiro Leoni certo ad^

judicaremus (24) . Promette poi nella Prefa7Ìone ( cred'

io ncir ultimo tomo) d'cfaminare più ftefamente que-

flo punto. In altra annotazione provi contro Quejnel-

ioy che non dal folo Canone XVII.degli Apoftolici,e

<ial primo del primo Concilio Valentino erano innanzi a

S.Leóne efclufi dagli ordini coloro , che a lor donna avef-

fer prcfo una vedova, o anche una, la quale non fof-

fe vergine . Contro lo ftefTo Quejnello in altra nota

dimoftra ( p. 265. ) «he S. Cirillo a nome del Papa, e

come

(2j) Vaz, 112.

( 24) lo non ho mai prctefo 9 che il N. A, foftcneflTe, che
qucgli;Anatcinatifmi fieno di S.i:#on*, mafJìmamcntc, che lo ftcf-

lo Muratori n'èdubbiofo. Ho folamcnte volutolnfìnuarc ,che
ipiegando V accennato paflo di S. Leone nella lettera a' Vcfco»
vi d'Italia quos potuimus emendare y correxintus , ut damnarent
Mantctucuni cum prxdicationibus , & difctpulis fuis publica, in
Ecclefia profeffione , €^ mtinus fun fubfcriptiqne compulimus , foL
fc bene citare qucfti anatcmatifini t £ sfido chiunque a fode.
nere il contrario . Perocché o quefti anatennatilmi (pno di S.

Leone , o no : fé fcno di S. Leene , qua! cofa più acconcia ad
illufirarc il citato luogo del Santo P Se noi fono , almeno con-
veniva difaminar qucfto punto, e render ragione, perchè non
fi faceflfe ufo di tanto pregevole monumento. Il vero e , che
al P. Cacciari quello era sfuggito • Ma y cerne diflì nel Tomo
V. delia Storia Letteraria , non fi può n» tutto avere , ne tutto
terzere , Godo bensì che con averglielo fuggerito gli ho prc-
fentata occafipnc di fare una opportuna ricerca fui l'Autore di

quegli anatematìfmi , la qual certo corrifpondcrà alla nota
erudizione di lui • Defìderiamo ancora che tutti quelli « da*
Icntimenti de'qualici allontaniamo tal volta imitino nel difen*

deril la moderazione ài queflo Carmelitano degna d' un (JomO|
fKcome egli è} Tcumentc dottQi^c Kciigiofo.S
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còme fuo legato prefedette al general Concilio d' ^ft^

fo, Conghiettura ( p. 378. ) che A/para<.io mentovato
nella lettera C. fìa il famofo A/pare , che Unte rtragi

recò a' nimici deli' Impero Romano , e che cori Ar'to^

v'mdo fu Confolo nell^anno dell'Era volgare 434. Ma
egli è da j?or fine a qiiefto eftritto.

X. Non terminerem tuttavia qiiefto capo , che d'

altra utiliffima opera è da dire*

Vetetum Patrum Latinorum opufcula numquam ante haò

( majori ex parte ) edita . Anecdotorum a Canonici^
Regularibus Sa^éH Salvatoris evulgatorum Tom, Ih
pars IL Bononia: 1755- 4. ^r. pa^. 287.

Delia prima parte j la quale ufcì nel 17^1. dicemmo
nel Tomo III. ( 25 ) Il celebre V. Trombel li comìnuz
dunque la fua tanto laiidevole jiea di darci delie ine-
dite, operette, mairimamente de' Sariti Padri

i
e in que-

ria feconda parte ce ne dà parecchie . Ma che è nel
titolo quella pacc^tefi majori ex parte , la quale nella
precedente parte non fi leggeva ? Eccolo. Ìl P. Trom^
celli trovò un opufculo anoniiilo ( è quefto l'ottavo )
de coinìtione ver^e vit£ , de Deo ^ .& vita eterna , e
credendolo inedito (tanto è vero, che ci bifognercbbe
quel Catalogo alfabetico , di cui fi diceva alla iiotà ò. )
lo pubblicò ; ma quando era già ftarripato , trovollo
tra l'opere fpurie di S. Bernardo nella rilhmpa della

tdizione Mabillonià7ìa fatta nel 1727. in ì^enezia (z6)

,

Diamo il novero de' refttnti opufcoli ;

I. Una Prefazione di Béda al Comeiito fopra le

fette piftole Canoniche . U ha il P. TrombelU avuta
dal dotto , e gentile P. D. Pier Lui^i Galletti Bénedet^
tino^ìl quale la ritrovò in un Codice della fuà illuflré

Badia di Firenze, ( 27)
2. Nel--''-

^
-.-.-> -.- - . -„,

( 25 ) Vag. id, feqqé

(26) FH. Ili. fag, 314.

(27) L'ctuditidìmo P. frombeUi non ha pcn fato , che qué-
fia Prefazione pure era Oainpata , ma dai Cttve nella Sto*

ria Letteraria all' anno yó':^. (pagi 4oji della cdizìòtìc di Gi-
mvra 1720. ) Tuttavolta l'edizione M»U%nefe ha il fuo van-
taggio e per avere alcuni vcrfi , che mancano nella edizione
dei Qttve^ e i^cr alcune varianti >che noi foggiugacieoio *

I
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2. Nella Biblioteca Pijìojefe ( 28 ) tfemmo uria let-

tera deir Abate Teodemtro a Claudio Vefcovo di T*-
rìno ^ elarirpolla di quello^ accennando ,.che la rcftan-

te opera fu' libri de' Re, alla quale quelle due lettere

vanno innanzi , volevafi pubblicare dal celebre P,

Manfi , Quedp ugualmente cortcfc , che dotto Reli-

giofo come prima intefe il defiderio , che avea il P,

Trombelli di ftampare que' Conienti di Claudio {opra.

ì libri de Re , a lui mandò che che era per lui ftaio

ricopiato dal Codice Pi/ioje/e\ Il P. Trombelli però ci

pubblica due opere di Claudio Torinefé ^ cioè priora in

liòros Return ccmmentarta , e pofleriora in libros Re-
turn commentaria . Ma ficcome Claudio fi valfc degli

antichi , i quali aveàno fcritto fuUo flefTo argomento, così

il P. Trombelli fi è prefo con molta fatica a confronta-

ìfe quell'opera con S. Agojiint^ Ifidoro^ Gregorio^ Se-
da,

Edi':{toH del Cave .

hac eft

Tonftur , g«/^ ìffe ferofoly-
morum regenda,m fnfcepit Ecm
cleftam i In catalogo enim Apo^
Jìdìorum priores foleni nominari
Petrus 6c Joanncs.
yeritm fons

,

coiitmrne Ecclejitg».

mento
ftcunda.

funìttit

cktitiiìént . Denique multi Seti'
ptorum Écclcfìafticorum ^ in
quJbus €ft S. Athanafìus AJc-
xandrinae Pr^efut Eccleft^

,
pri-

Mani i)us epiJioUm fcrìptam ad
Parrhos ejffe tejiantur

,

wl^raverit ad Domittu^ * ''\Mì^r«verìt' ad ihriftur»
Tacque ùtiim eptJìoUs ejns óùH' \7^<ciMevero convenìebat ejus efié
Vf*tirbat

, fiUas
pHanda pojì occip»fm Dottìi^ iJ^M (>oJì acctfìontm Vimìhìcum,^
liani j

'
-

'

ta8(i^54.J

Edi-xjon del V, Trombelli,

idejì

penìtHr > quam-vis in catalo-

ga ^psJìelorHUi priores foleant.

dinumerari Petrus^ Joannes,
\j^ia ipfe H crofolymorum re-

^endam Ecclefiam jujcefit j^

Unde fons , i ii\^-\'^^\

&^^' V.Uooì.qoh
inerito h^e'' '^moDJ* «.fe^V

fecundx xT ,^. li gà\
Md'ventitii feu aff^m^vil l^ki'
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da , Rabam ; dal che rifulta il vantaggio , e d' av«ref
in più luoghi corretto il manofcritto , e d' avere in ai-

tri paffi emendate le {lampe degli accennati Padri .

Ma due altri vantaggi fi pofTon trarre da quefti Co-
menti ; uno è di fcoprire il vero Autore di que Co-
nienti , che vanno (otto il nome dì S. Eucher'to Liorte^

fé ; perocché i Comenti più diffufi di Claudio fono
quegli fteifi, che finora furono falfamente ad Eucherio
aggiudicati (29)* L'altro vantaggio è di vedere ladi-
verfa divifione , che a' tempi di Claudio correva in al-

cune Chiefe de' libri de* Re . Perocché egli comincia ìì

quarto libro al verfetto 20. del capo XII. del terzo li-

bro fecondo la noftra Volgata . Il P. Trombelli ci ha
aggiunte delle note molto opportune , e molto degne
della fua nota erudizione

.

3. Prudentti Trieaffini Eprìfcopi Elorihgium ex Sacra
Scriptura . H£C Prudentius Epifcopus Tricaffenfis tam
de veteri quam de novo colltgit Teflamento , ^ ad fa"
eros ordines properantes memorid: commendare pTaceptt ,

quce & pracepta vocantur . E' tratto quefto Florilegio

dal Codice 191. Vaticano Regio Alejfandrino , Il Chia-
rifs. P. Giufeppe Bianchini aveal mandato al Propofto
Cori

,
perchè inferitelo in alcun tomo delle fue Sim-

bole \ ma 'l Cori cedettelo al P. Trombelli a condizio-
ne y che del P. Bianchini fi faceffe la dovuta memo-
ria . Qaefto è un libro ignoto a coloro , che di Pni-
denzio^ e delle fue opere hanno fcritto.

4. Tre lettere, due di Goffredo di Vandomo ^ T altra

d' un Arcivefcovo di Milano ( forfè Croffolano ) tratte

da un Codice Fiorentino di S. Croce , e all' Editor re-
galate dall' umaniffimo , e celebre Sig. Abate Lorenzo
M^hus . in quella dell' Arcivefcovo fi veggono le pe-

ne

(29) Sjflo Sanefe dubitò, clic Autore di qucfti cementi fof-

fc Sediti ma s* egli avcfTe letto ciò, che qui fi trova ( p. loo. )

non avrebbe tal cofa affermata. /Ftf/jfciww ci fi dice, in fuperio.
re hujus volntninis parte habes a Beato Beda, expofitum . Latin»
Latìnio , e 'I Labbe convengono con Si^o Sanefe , che 1' Auto-
re di qucfii cementi fia Inglefe , E* «ia yedci , fc prcffo Clau-
dio ci fieno que' palli , da' quali furono quegli eruditi mofli a
«teticrne JngUfe r Autore , e quando ci foitero , forfè nuovo
pefo fi aggi ugnerebbe all' opinione? di Jacopo Ufarh^ cljc voile

CUnih ài mziVì'iz Sco^fa •
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fie Canoniche, le quali allora correvano contro de' tei

d'omicidivji.

5, Un'imperfetta fpofizionc de Symbolo Apqflslorum

del ceicrbre Uguaione Vefcovo di Ferrara , del quab
affai cole eruditamente fi dicono dall' Editore nella

Prefizione.
6. Innoceniii III. de quadripartita fpecie nuptiarum

,

E' quefto libro da Innocsniio IIL indiritto a qact
Benedetto Cardinale S. Petri ad Virtcuia ^ al qaale in-

fieme col Cardinale P. de' XII. Apofloii fcritte fonò
altre lettere di queito Papa ( T. 2. p. 9. cap. 18.) Se-
guito è quefto trattato, che può dirfi un opufculo di

Miflica Teologia , da due lettere dallo ftelTo Pontefice

fcritte, una l'anno V. l'altra Tanno Vll.dcifuo Ponti-

ficato à favore de' Canonici di S. Maria de. Reno di

Boln^na ^

7. Il Conte Valerio Zani nell' opera Marmora Telfi^

«fj(p.i82. ) rammenta un libro delle Goftituzioni dei-

la Metropolitana di Bologna mentovato da Uberto Ca^-

eia Piacentino Vicario Generale del Vefcovo nel 1310.

Da aueilo Codice viene alla fine di quello volume il

Catalogo de'Vefcovi di Bologna da Zama fino a Bar-
tolommeo fuccelTore del Card. Filippo Caraffa . Ma è
d'avvertire , che da Zama fino a Bertrando fono ferirti

i Vefcovi feguitamente in antico carattere ; da Bertran-

do poi fino a Bartolommeo fono notati da varie mani

,

' e più recenti

,

Godiamo, che il P. Trombelii ^bhh dalla fua R^H-*
gione avuta una certa dimoftrazione della filma , in

i
che è meritevolmente, elfeado fiato ultimamente elet-

, to a Proccurator Generale ; ma non vorremmo che

I

quefio fofi^e a danno del pubblico , il quale della conti-^

! nuazione di quelli utili anecdoti refiaUe privo..

C A P O IL

Lièti di Teologia Scolajiico-Dommatiea

,

lì

I L C E Dio non v' ha , fé non v' ha immortalità deir^^^AZ.

I' vJ anima, fé non v' ha religione, i Teologi poffo-

no chiudere le loro fcuole , e non caricare la Repub-
blica letteraria di libri , che fopra un falfo luppofio

T. XII. T ioa



2po ' Storia LETtE!(ARiA
ioti lavorati. Ma buono è , che centra i liberi penfa»
tori , e gli Spiriti forti de noftri tempi efcono in cam-
po tuttodì vaiorofì foflenitori deJla Divina efiftenza 9

dell' immortalità del noftro fpirito , della necefTità d'

una Religione non pur naturale ^ ma rivelata . Uno
di quefli è fenza dubbio il P. Gerdil chiarifTimo Pro-
fefifore nella Reale Univerfirà di Tor/wo. Grand'opera ha
egli intraprcfa e ben degna di lui, e del fuo fottiliffim#

ingegno . Diamo primamente il titolo del primo vo-
lume , che folo è a luce , e poi fvolgiamo la trajccia

èì quello fuo preclaro lavoro.

Introduzione allo /ìndio della Religione alla .Santità di

nojiro Sienore Benedetto XIV Pontefice ottima

ìnafftmo di Giacinto Sigifmondo Gerdil Barnabita

Frofeffore di Teologia Morale nella Regìa Univer-

Jttà di Torino ,, e dell' Accademia dell' Infiituto

delle Scienze dì Bologna , Volume primo, Torino
1755. 4. gr. pag. 429. fenza le annejfe DiJJer*

tazioni,

Cornìncìa queft' opera da un Ragionamento delle dU
fpoftzioni dello fpirito nella ricerca della Religione y e
nella prima parte , che fola abbiamo in quefto volu-

me , ( avendo T Autore T altra al fecondo tomo rifer-

bata ) prende a fvelare ^ e mettere in chiaro le molte
illufioni e prevenzioni degli Spiriti forti.ed increduli

.

Saggio Configlio è quefto (lato. Perocché tra quegli «

che fanno profelTione di libertà di penfare , d' incre-

dulità , egli è pur certo ^ che non tutti fono profondi

Filofofi, né hanno profondamente efaminate le malTi-

me , e le dottrine , che pure hanno adottate » Però
opportuniflìma cofa era fcoprir loro quelle illufioni ,

delle quali comechè non ne abbiano alcun fofpetto ,

vivon comprefi , ed ingannati . Il primo fonte di tali

prevenzioni , è una vana prefunzione degF increduli ,

che ne'fecoli più colti fiau dilatata l'incredulità. In-

noltre non potendofi nel giudicar della Religione efclu-

der l'affetto ad effa favorevole , òidj^vverlo, l'amore

di libertà , e '1 defiderio d' impunità ne' delitti p.ega

facilmente contro alla Religione If volontà . Si aggiu-

gne ancora cofa , che a disfavore della Religione voi-
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^c§ìì affetti, cioè il reputare di follevatfi ^al volgo .'

d' apparir così uomini fjngolari e fprcgiudicati , e A
averne maggior plaufo , ed eftimaiidne . Né minori »

p meno alla Religione -contrarie nafcono preveniioai

dalla voglia di giudicare , dall' impazienza nel confide-

fare , e dalla preranzione di molto intendere con poc*
applicazione , 14 N. A. va parte a parte fvolgenda

quefìi pregiudizi degF incredali , ne fcuapre T origini 9

li combatte , e in fie Rie dìmoftra il gran vantaggio,
che fopra il libero penfatore ha il feguace della Reli-

gione. Una nota, che fa T Autore (p. i^:^,')metìt2 d*

drer qui a'noftri leggitori porta innan!zi ; tanto è giu-
àiziofa. V, QtJantunque i Gentili , dic'egli ,

quantunque

„ i Gentili adoraffero con empio e fuperftiziofo cult»

5, una ridicola turba di minuti Dei ,* con tutto ci^

„ gli riguardavano , come Soggetti all'Impero del fom-

^, mo Giove : Ipfum enim Deotum cmnium , Dearum^

^ ^w; Regem effe vclnrjt ^ dice S. Agoftino nel 4. dell^

^, Città di Dìo capo 9. E fc^giugne, edere flato cre-

^., duto da Garrone , che quefto Gióvt foffe quel mede-
^ fimo , eh' era adorato da quelli , che un folo Dio
^, veneravano fenza fimulacri . Hunc Farro credit y

y^ etiam ab bis coli , ^ui unum Deum folum fine fimu^

yy lacro colunt
, fed alio nomine nuncupari . Del qual

,a culto dava per efempio quello , che praticavafi dal-

5V, la nazione Ethrea . Perlocchè giallamente rimprove-

„ ra S. Agoflino a' Romani di avere così malamente
,, trattato quelìo Dio , che abbiano creduto poteri©

y^ rapprefentare <:on corporali effigie ì II che , cornei

^ dice , difpiacque per tal modo a Varrone , x;he noti

5^ duì>itò di fcrivere , che quelli , i qua-li aveano i pri-

„ mi propofti a' Popoli fimulacri da venerare , aveati»

„ guadata la Religione , togliendo il timore di Di»
^ alle città ed introducendo l'eirore. Così ne' capi 9*

„ e li. citati . Qui primi fimulacrìt Beorum popuit^

A-t
po/uerunt , ^os ctvitatibus Juis , <& metum demfiffe ^

,^ Ò* errorem addidiffe prudenter exiflimans > Deos fa-*

^ cile pojje in fimulacrotum ftoliditate contemni »

.,, Dalla quale tertimonianza del dottiffimo Varroni fi

„ raccoglie, che la nozione d' un Dio fpirituale pre-

,0 cedette le vane e fuperlHziofe opinioni , che indi li

u formarono i GeAtiii intorno alla natura , ed agli at-

Ti ^y tribù?
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^, tributi di effa. Col depravarfi k nozione della Di^

vinità preflb le nazioni fi andò aduna corrompendci

^, anche la purità delia tradizione de' fatti, che fervo*

^, nodi bafe € di fondamento alla Religione , Indi nac-

^,
que la mitologia , la quale non è pofTibile di ridurre in

^^ un foio, e coerente fìftemaperla grandiffima diverfi-'^

*j tà delle opinioni , delle occaOoni , e de'tempi , onde fi

, andò a poco a poco formando ed accrefcendo . Ma
', per additarne in qualche forta 1' origini ed i pio-

grefTì, parmi che fi poffano fondatamente affermare?

^] le feguenti cofe . I. t.' Moria ,^
o tradizione popola-

re de' fatti ed avvenimenti più memorabili del ge-

j]^
nere umano dopo la creazione, e ì diluvio, pafta-

j, W di bocca in bocca, e di già grandemente alterata

jj nellì fuccefTione di alquanti fecoli diede a' primi

j,
poeti rargomentq de' loro carmi; ed effi colle fin-

-, zioni ed immagini deturpando fempre più la verità de'

^, racconti V che cercavano di adornare diedero il pri-

^, mo corfo alla mitologia . IL La venerazione , che

g, fi ebbe da' primi tempi per la memoria degli uomi-^

j, ni illuftri , monum^ento certifiìmo dell'antica cre^

^j denza dell' immortalità, degli animi, giunfe a tal fe'^

^,
gno , che li fece riguardare , e venerare , come tan--

^, ti Numi. Così Saturno ed i fuoi tre figli Giove ^ e

^j ÌSiettuno ^ e Plutone furono collocati tra gli Dei, III.

j, Così fu dato ad un uomo figliuolo di Saturno il nome di

^, Dio/uprewo^ al quale i poeti ftefiì accordano attributi

,, incompatibili coll'eflere umano. IV. Quindi per la

5, confufione e per l'equivoco del nome nacque queficr

,j, niollruofifiìmQ. affurdo , che il fommo Dio fofTe figlio

^, di Saturno ; avendo fatto cotefia confufione , che, fi

,, attribuifce a Giove pio ciò , che non conveniva ,

^j che a Giove fatto Divo ; ficcome uomo illuftre e fon-

3, datore d'impero. V. Si fa, che di più Ercoli fé n'è

,, fatto un. folo. e così di molti altri . Quindi quegli

3, adulteri, que furti , quelle tante fcelleratezze , che?

,, i poeti attribuifcono agli Dei . Gli uomini famofii

5, non furono efenti da debolezze; e l'ardore della paf-^

a, fione gli fpinfe molte volte a comrnettere delle ini^

5, quità . Le loro azioni grandiofé li fecero collocare

3, nel numero degli Dei : ed ecco , come tra' Gentili

„ trovafi la Divinità macchiata di vixj , e di fcelle.-^

« raggia



D'Italia Lib. IL Cap. II. ig^

^5 ragglni . VI. Cercarono i filof3fi in coteftl àffordi-»

„ tà" gli emblemi «iella natura i Vollero i poeti polle^

,, riori approfittarfi <ÌeMe fpiegazioni de* Filofofi pei*

j, dare un maggiore rifalto a' loro poemi ,• e per ci^

j, fare accomodarono talvolta la mitologia alle idee

^, de'Fifici, altra cagione d' iiìcertezza , e di dubbietà

,, nel fiftema di quella i VII. Con tutto ciò ritenn»-

3, ro non folo i filofofì, ma anche gli uomini del voL-

^, go quedà perfuafione, che gli Dei proteggevano 1%

^,
giùftizia e l'innocenzaiC punivano la frode j Tomi-

j, cidiò, lo fpergiuro ;e che k ciò non Tempre fi ve-

„ dea fuccedere in quefla vita ^ dovea certamente av-

^, venire dopo la morte . Era fondata quefta perfuafio-

j^ ne non folo fui fentimento naturale / ma ancora fvt

,, di im^antichiflìmà tradizione i Parlando Cicerone de
„ mift^rj Eleufinp s a' quali era ftatò iniziato , dice ,

j, che meritamente il chiamavano tnìzj
^ perchè con-

„ tenevano i principi, fu de* quali fi ha da reggere la

5j la vita : nefue folum come foggiugne ^ cum lantt^k

5, vivendi rationem àccepimus > Jed edam cum fpe me^

,j liore moriendi . Ora che tali miderj derivafTeró da-

3, gualche antica tradizione fparfa dalla prima origine

„ del genere umano, come da un fonte comune ìirt

^, tutte le nazioni y fi raccoglie da ciò j eh' egli dic^

„ nel primo delle Tu/culane ^ ove fonda 1' opinione
^

5, dell' immortalità dell' anima fuUa ferma credenza- 4.

^^ che ne portarono i primi Uomini nella più, remoti^'^

j, antichità, i quali j come dice, più vicini elfendo ài-

^

„ la prima origine, erano meglio informati della vé^,,

„ rira delle cofe , e la loro credenza autenticafò^i

3j ho iiellà Religione de'fepokri, nel culto degli uo-r-

,j mini grandi pafTati ad un'altra vita^ ed in altre ce^.^

5, rimonie,che palfarono ne'mifterj medefimi , de' qua-^^

,^ li ha pa^rlato fopra : che però nello fteffo fecondo U-

^

3, bro delle Le^^i foggiugne quefte parole notabili' ì,p

„ Jam ritus famiH<e , Pàtrumque fervori , id efl ^
^«o-,j,

^^ ntam antirjuitas ptoxime accedit ad Dens ^ a Diìs^

5, quafi traditam Religiortem tueri . L' eruditi ffìmoF*:^

,^ Carmeli nella fua ^tor'ia de' varj cofiumi facri e /'»*?- 7.

é^^ funi pretende, che per trovare l'origine di ce^ti ri-.^

jy ti univerfali,è fuor di propofito il credere ^ cheN^-,^

), Urta nazione paffati fiano p%t imità'zione aik alt^e-* .^

t 3 ,, (ìi«-
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5, Qaefta originie vuol egli ,. che fia una i<ka- comtH
5, ne , atta a fignifica^re qualche cofa : e così trattando

3, (//^. I. ctf^. 2.)<iell'ttfo <lel fuoco n^l rito fagro cc^-

5, uiune agli Ebrei , ed a' Gentili il ripete dail idea ^

5, che hanno gli uomini del fuoso^, i quah veggcn-

5^ dolo di una virtù affai operante e delle altre fue

^ qualità fornito, poteano pfendcrlo per fegno-di quel-

^^ la virtù iuperiore , che- riconofceano , come crea-

^, trice delle cofe tutte . Per accomodarfi a quella

3, idea comandò^ Iddio , che il fuoco nelP altare foffc

,,
jjcrpetuo , e parlb? a* Profeti de medio ignis per*

^, (ìmboleggiare la fua Divinità . Per lo fteffo princi-

^,
pio i Gentili ^ nulla fapendo del comando fatto da,

,j Dio , o non curandolo , convennero pure a prende-
re il. fuoco per fegno lenfibile del Divino Effere •.

^j
Quindi avendo aflraibaneprovato,Ghegli T^reìnon mai

^, toifero da'G^«r/// Tufo dei fuoco adoperato da elfi ne*

^, facnfizj , vuole , che neppure i Gentili il toglicfferO'

^^ dagli Ebrei . Pure dalle fue dottiffime ofFervazioni.

jj,
pare, eh? fi poffa dirittamente argomentare il con

-

^, trarlo. Concedo che Tia cotefto ufo predo i Gentili-

^, più antico di Moj^ e d' Abramo fleflo, e c}ye Zoroa-

^yflro^ come dice l'Autore p. 28. ( chiunque fia flato-

^, coteilo Zoroaftro ) /»i?r/^^j^<?^^ dal culto del vero Dio ,.

^^ ed attendendo alle magiche fuperfl'izioìii infegnaffe il,

jj eulta del fuoco ^ e che indi i popoli nelle loro adunan-

j, zefacre lo voleffere fempre innanzi^ come firn bolo di un:

^ e/fere Divino j. e che dal ftmbolo pajfafferò eziandio ad.

j, adwarlo : Ma da quello fleffo dico poterfi legittimamene

„ te inferire , che fu il rito profano del fuoco preffa.

^, i. Gentili 4na depravata imitazione del rito facto.

3, pjrefTo il Popolo eletto. Imperocché fé T ufo del

,, fuoco ne' riti facri / cominciò dal nafcimento del

^, mondo nel facrifìzio d'y^^^/^, e fu indi rinnovato da

^, Noè ^ come dimoflra T Autore y. e fé per altra par-

,,. te quello rito divenne fuperfliziofo prefTo quelli >.

,3, che fi dipartirono dal culto dei vero Dio , egli è-

55 chiaro , che prdro. i difcendenti di Cham che intro-

„ duffero r idolatria nell' Egitto , non cominciò T
,, ufo del fuoco per una cena idea loro venuta in ca-

. 5, pò , ma per una depravata imitazione di ciò^ che

5, Sk^e:aBo. veduiq lodevolmente praticarfi. da' loro Mag-
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i, glori . E lo itcilb dee dirfi d«gli altri Popoli , chd

„ cotedo riro depravato preiero dagli S^fzj j giacché,

5, come egregiamente die' egli iìci^o , il Pa^anejimo

;, provenuto dagli Egizj perfino da quel tempo ^ in cui

5, caddero nella idolatria ^ non è altro , che la ReUgio-

„ ne degli uomini Santi , defiritti nel vecchio Tejh"

„ mento , adoratori del vero Dio depravata poi e ion^

3, traffatta dalla follia di paffare dalle firn bnHehe cojé

3, a j'arfi de Num) . Parlando T Autore ( p. 27. ) de*

„ riti, ne' quali era prefcritto da Dio il fuoco , fog-

5, giugne, che può dirfi ^ che il Signore in ciò fi acco-

„ moaaffe aiP tdea comune , che aveano gli uomini del

„ fuoco anche prima del Diluvio , adoperato nella occa^

„ fione de /acrifizf , e dopo il Diluvio eziandio , men-

,, trt Noè tojìo ^ ceffate le acque
^ facrificò al Signore .

5, Si vorrebbe fapere, quali folTero gli uomini, alla idea

„ comune de'guali fi accomodò il Signore nel far piovere

„ il fuoco fui ucrifizio di Abele, Noè certamente non ebbs

,, bifogno di ricorrere ad una tale idea per introdur-

„ re 1 ufo del fuoco. Dalia depravazione del vero cui

„ to, di cui fu Noè il primo Sacerdote dopo il Dilu-

„ vio, nacquero i riti profani del Paganefimo, come
„ confeffa l'Autore. Quale più chiara adunque e pa-

,, tante ori^me fi può alTegnare di que' coftumi e ri-

,^ ti , che fi vedono introdotti quafi univerfalmente

^, prefib tutte le nazioni , e che hanno un cosi efpref-

„ lo carattere di fomiglianza con quelli , che furona.

5, originariamente comandati dal vero Dio ? „
LL Dopo quefto previo Ragionamento viene 1' Au-

tore alla prima parte della fua opera, la quale ci pre-

fcnta mi' dotto , e fotrile efame delle opinioni degli

antichi Filofoii fuli'efidenza , e fulla provvidenza di Dio,

e fulla fpiritualitàx ed immortalità delle adirne uma-
ne. Non è tuttavia intendimento del P. G<?r^//il tef-

ferne una ferie compita , ma bensì i. il dichiarare

ciò, che di vero hanno elfi- o col lume della ragione
penetrato, o con altri mezzi conosciuto ri^uarào alla

natura , ed al culto della fuprema natura. 2 Notare
gU errori, che hanno frammifchiati con ciò , che co-

nofccvan- di vero, ed ifcoprirne i principi. 3. Efporre

in alcuni particolari punti
, quah lìeno (iati i veri loc

featimcntL^ credendpii cgU {linamente alterati da no«^

T 4 pochi.
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pochi moderni nel riferirli. In due libri è poi quefld
efame partito . Nel primo fi difaminano i penfamenti
de'Filoibfi della tetta J&ntca^ cioè di Tifiete^ e d^Anaf-
/agora , Òl Anafjmandrò ^ e di Anafsmene , di Diogene
spolloniate ^ e A"* Archelao . Di tutti quefli il Bayle f^,

tanti Atei , trattone il folo Archelao. Maravigliofa cor

fa è tuttavia , che appunto Archelao di tutti quefti fa

il folo Ateo , ficcome quegli , che da una certa miftu-

la d' elementi faceva dipender la mente , né a quefta

attribuiva parte alcuna nella formazione dell' univer-

fp. Per la qual cofa a coflui il primo luogo fi con vie-

tile di dare tra' dichiarati Materialifti , ed Atei, fé non
(per la celebrità della fama , almeno per V anteriorità

^l tempo. Pafia quinci^ l'Autore al fecondo libro, e
alla letta Italica, I fentimenti di Ferecide ^ e del fuo
ìifcepolo Pittagora , ficccme ancora quelli di Timeo
ibno qui eccellentemente difaminati * Riguardo a Fe^

recide contro gii Autori djsìh Enciclopedia h il V.Gerdil

chiaramente vedere , che né egli il primo fu ad infegna»-

le r immortalità dell' anima , uè ripofe quefta immor-
talità nella perman.en?.! degli animi per via dell' ani-

xna univerfale da cui fi dipartifl^ero e con cui di nuo-
vo fi confondeffero . Nel che egli illufira miràbilmen-

te un ofcuro pafTo di Cicerone nel primo delle Tu/cu*

tane* Quanto a Pittagora ^ ci dà il N A. primamen:-

te un ragguaglio de' viaggi Hi quefio Filofofo , e ri-

fponde al Brucherò , il quale per deboli conghietture ^

ne avca alcuni in dubbio rivocati , indi prende ad ef-

porre i fentimenti di lui , e de' fuoi difcepoli fopra i

numeri, la forma, e T ordine dell* univerfo , 1' efiften-

%2L di Dio, intorno al fiiiema dell'anima univerfale ^

riguardo alla natura deirintelligén7;a,e di Dio , e al-

la produzione deir univerfo . La fpofizione di qaefti

JPittagortci fentimenti porta l'Autore ad un continuo

ìngegnofifiimo paragone tra *! fiflema Pittagorico , e

quello del celebre Letbnìzw . Ma il più illudre ed au-

tentico documento della dottrina della vecchia fcuola

PittagOYica è fenza dubbio il tmtzto dell^ anma del

mondo , o fia della natura di Timce ài Locri . Quefio

dunque fi fa il N. A. a diligentemente efaminare ne'

due ultimi paragrafi, e poi conthiude . „ Che febbe-

5» ne taluno di talento poco favorevok alla Religione

5, mai
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)) mal volentieri foffrìiTe di vederne rifplendere od
„ qualche lume in Pìttagora^ e tentaflfe d'ingombrar-

5» lo con quelle oicare foipizioni , che furono dal

3, Bayle fparfe fulìa dottrina del Principe degli Jonki^

„ e dicefle j che da quanto ragionò della Religion«

„ Pittagora, e dagli argomenti, che ne traffe perpro-

5, movere j ed accrefcere la fcienza del còftume ^ noa
5, dobbiamo fare giudizio de' fuoi filofofici fentimenti ,

3, potendo effere eh' egli nulla credelfé di tutto ciò ,

3. e che popolarmente favellando al Popolò ^ quelle

,^ cofe gli andaffe ragionaildo ^ che egli (limava op-

„ portune ad appagarlo e domarlo alia virtù : fé al-

35 cuno i dico 5 fi prendefTe a così dire
,
parmi che fen-

5, za volerlo farebbe alia Religione molto maggiore

3, onore, che fé lafciaffe P'tttàgora in pofTeflb di aver

3, credute le cofe ^ che diffe , e che per tanti argo-

5, menti fi dimollrano effere ftate da lui tenute per

„ vere* Cotìcioffiachè poco importa ,
per dire vero i

i, che P/r/j^orj abbia i^el fuo cuore creduto , o non
9, creduto una Religioni^ , ma importa afìaiffìmo, che

,j Pitagora foramo Filofofo per la coriofcenza , che

^> egli avea del cuore limano abbia (limato non effer-

„ vi altro mezzo per indurre gli Uomini a voler ef-

„ fere buoni e renderli pertanto tali, fé non queftó di

5, ridurre i precetti della morale àlli principi della

5, Religioiie^ e che tal fia la comune, e però natura-

-3, le difpofizione dello fpirito , e del cuore umaiìo ^

9) che fente naturalmente la neccffità di quefta (ìnio-

^, ne della morale colla Religione, e le acconfente di

0, buon grado, e pago ne rimane e foddisfàtto . Gran
^, cofalnon ha potuto il venerato celebrati(rimo nome
3, di Pittagora iottrsLxrQ al difpregìo degli uomini da

5, tanti fecoli in qua le fue trafmigrazioni , T armtìriio-

3, fo concento delle sfere, ed altri fimili coiicetti a lui

3, volgarmente attribuiti . Ed all' incontro ha ba-

3, (lato il fuo fidema di Religione , e di morale ad

^, acquiftare al fuo nome fama e gloria immortale ,*

3, ed in qualunque tempo fi proponga , e C] appre-

3, fenti al fenfo comune degli uomini , fia in onta-

5j nente ricevuto con lode e apphufo , e da tutti ap-

5, provato, e come giudo, e come vero e bello com-

n maidato altamente. La qual coià , ,$ io non m' in*

mi Ak '
ij g4nm>.
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3, ganno, moflra chiaramente, che T umana ragione é
5, di fua natura fenfibile alla Religione , e che conci-

„ tata dalla interna forza di querto fentimento a quel-

5, la (ì volge naturalmente , onde avviene , che quan-

j, do fviata da cieco errore ne perda di villa, il vero

„ fplendore , ne vada comecchefTia fe^uitando T om-
„ bra, afpettando da quella la fua perfezione, e'I fuo

j, ripofo . „ Così r Autore , il quale chiude la prima
parte della fua Introduzione con un molto fenfato epi-

k)ga del difcernimento della Religione .

ìli. AnnelTe fono a quefta prima parte due profon-

de differtazioni con metodo geometrica trattate fo^ra
r erigine del fenfo morale , Q fopra T efiflenza di Dio ,

9 P immaterialità delle nature Intelligenti , Quanto al-

la prima nel preliminare ragionamento deli' opera ,

delia quale abbiamo finora detto, parla più volte l'Auto-

re di quel fen/o morale , che la fpenmentale olferva-

zione dimoftra elTere connaturale all' Uomo , onde fi

vede che tutti generalmente gli uomini riconofcono

una intrinfeca differenza tra eerte azioni , che giufte

chiamanfi ed onelle, come il ferbare la fede, ed altre,

che diconfi ingiuile , e difonefie , come il tradimento *,

e portati fono ad approvare le prime, ed a biafimare

le altre : dalla quale approvazione nafce che gli uomi^
ni fi fanno benevoli a quelli , che giuilamente , ed
oneftamente adoperano , con deteftazione riguardano
gr mgiufii , ed i perfidi ; ed anche ciafeuno è naturala

mente inclinato a feguir nelle fue azioni T ordine del-

la giuflizia , e feguendolo fé ne compiace , e quando
fé ne diparte per fecondare una qualiivoglia palfione ,

accufa però fé fieflfo, e fente un interno rimordimento

.

Niente hanno gì' increduli trafcurato , onde ofcurare

efcreditare quella fperienza, nella quale il fenfo morale

fi fonda ; ma fpezialmente han fatto valere , che molti

di quefio fenfo morale non hanno fé non fé una ofcu-

ra e confufa nozione , nei fanno diftinguere che fia ,

uè da che proceda , fé dalla natura , o non anzi dall'

educazione, o dalla confuetudine . Il N, A. pertanto

ha creduto , che gioverebbe il dare a conofcere il più
diftintamente , che per lui fi poteffe , quale fia quefto

fenfo morale. Il perchè ha prefo a moftrarn* rorigine,

« la derivazione da' principi efiilenti nell'uomo.. Per-^

cigcchè
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ciocché la nozione , che quindi dee trarfene , è una
definizione reale , che fa infieme conofcere in virtù

de' principi , che lo determinano , T efiltenza , e la na-

tura di queÓo f^nfo morale , o fia d' un naturale criterio

di approvazjone , che indipendentemente dalla confidera^

zicme del proprio utile determina ilgiudizio o dettame pra*

tico , in virtù di certe conofciute leg^i di convenienza ,

di cut C uomo fi compiace per natura . Fa dunque vede-

re^ che ììfenfo morale dee naturalmente procedere dal-

la facoltà 5 che ha V Uomo di conofcere il vero , e

per cui conofciutolo lo affernw , e ncll' affermazione s'

accheta, e da un* altra facoltà, che da quella procede,

e Tè congiunta
,

per cui apprende rordme , e 'l bel-

lo ^ e ravvifatolo lo approva , e nelF approvazion fi coni-

piace. Perocché T ordine , e '1 bello è twia neceffaria

confeguenza del vero , talché non può un Ente pen-

fante effer capace di conofcere il vero , che infieme

capace non fia di conofcere V ordine originato , e de-

terminato dal vero. Querta bella difìfertazione in tre

paragrafi è divifa . Nel primo fi dichiarano le Nozioni

deftate per la riflejfione , che fa r animo fulle fue ope-

razioni . Nel fecondo fi tratta della facoltà di conofcere

il ver©, e del progrcflb dal vero alia nozione dell'ordine,

e del bello . Importante è uno fcolio alla fine di quefto

paragrafo . Prova in effo l'Autore , invano aver creduto

il Leiònizio ài trovare nel fuo mondo più perfetto la

maggior varietà poffibile ridotta alla maggior unità .

Finalmente nel terzo paragrafo eg.li ragiona del fenfò
morale , e dell' immutabile forma deli' oneftà . Della
feconda differtazionc ecco ch.« ne dica egli medefimo
nella Prefazione . „ Il mio intento in quefta Differ-

„ tazione è flato in primo luogo di moftrare con al-

s, quanti brevi riflefri la vanità e la ripugnanza delle

3, varie ipotefi introdotte dagl' increduli , o per toglie-

3, re del tutto la Divinità , ed attribuire fia alla ma-
3, teria il primo principio del moto , e la virtù di

„ produrre e di ricevere il penfiere , fia al cafo o ad

3, una cieca neccflìtà la formazione e T ordine dell'

3, univerfo : o per confondere Iddio col mondo : o in

3, qualunque modo alligarlo, quale forma inerente al-

I 3, la mole corporea . La confiderazione delle qualità

I) de* corpi mi porge contia Otùefio alcuni convincenti

, ri-
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^^ VìflefTì , per' ^imoftrare V eflenziale differenza ìì ni-

5, tura , e Teterogeneità ^ chi vi ha tra la fòftanza pen-

„ fante , e qualunque foftahza nìatériale e corporea .

5, Le nozioni della fbrtanza e del modo quali fi de-

3, ducono da una immediata rifleffione fopra T idee di

5, fenfazìOne, bacano per mettere in aperta luce i pa-

5, ralo^ifmi dello Spino/a ^ diftruggerè la moftruofa Tua

-5, unità di foftanza^e Tidentificazione irieffa de' due at-

5j tributi della intelligenza ^ e della cftehfione . Indi

3, contro Lucrezio ^ ed altri fautori della incredulità

„ mi fo a moftrare , che là prima origine del mottf

5, non j)uò eflfer nella materia, e che T ordine de' Fé-

5, nomeni non può efler determinato per alcuna forti"

5j di necèffità, o di ragion (ufficiente , contenuta nell2^

,, ferie de'corpi componenti l'univerfo . Pròccuro di mo-
35 forare

^
quanto ripugni alle fteiTe leggi urti verfali del

5, moto ftabilite dali efperienza il fantafticò errore

5, di coloro , i quali ripetono T órdine del mdrido da

3j quefto , che gli elementi , che il compongono , ef-

3, fendo dotati di percezione amano a ftarfi in deter-

3j minato Tito gli uni rifpettò agli altri . Nel . che ap-

^, pare in vero deplorabile la cecità degF increduli 9

5, nel voler piuttoftd introdurre uria infinità di minu-
55 te fortanze penfanti

,
per formare la materia e '1

,, mondo , che riconofcere una infinita intelligenza ,

^, ed immateriale, che T abbia prodotto ^ ed il gover-

5, ni ; Nel che per altro fi può altresì comprendere i

3, tìuanto fia impoffibile , che il mondo fiafi fprrtìato

3, lenza T intervento d' una intelligenza -^ poiché dopo

3, le tante tentative degP increduli fono purè eglino

3, cortretti di ripetere , benché in vano , e con cento

5, contraddizioni da una pluralità d' intelligenze , ciò

^, che inutilmente hanno cercato in tutte le' altre

5j ipotefi, e che per una portentofa oftinaziorie di ani-

3, mó, non vogliono riconofcere dalla Suprema intef-

a, ligenia. La geometria col dimòfirare rimpofribiÌità*J

3, del paflfaggio dal finito all' infinito attuale , porge"
3, una dimoftrazione aiTolutà , che non può darfi un

„ aggregato infinito di parti lìa fimultanee , fia fuc-

3, ceffive : il che dimodra , che il mondo non può ef-

3, fer né immenfo^ né eterno , e che ella è una chi-

3> mera il fingere, che efifia, ila per cfi/lere attuai-

ii menta

?e
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„ mente tutto ciò, che è poflìbile ad aver Tefiflenzà,

„ fecondo il penfierc d' un famofo moderno : // fembU
3, qut toiit ce ^ui peut etre^ eji . Quindi dovendo pu-

„ re cffervi qualche cofa ab eterno ; giacché dal nulla

3, totale , ed aflbluto non avrebbe potuto alcuna cofa

3, per fé ftefla cominciare ad effere , io mi prendo a

„ provare, che ciò, che è ab eterno, e che efifte per

„ neceffità, non può effere alcuna delle cofc finite li-

5, mitate , che fi pofTono concepire non efiftenti , e

3, fempligemente polfibili
; poiché la ferie de' poiribiii

,

5, dovendo fempre fuperare la ferie degli efiflenti ,

9, non vi irebbe ragione, perchè doveffe efiftere piut«

3, tofto una parte, che T altra della ferie de'pofTibili
,

^, piuttofto un certo numero, ed una certa qualità di

.\ Enti femplici, e comporti, che un altro numero eé,

y, un' altra qualità di altri ugualmente poflìbili , Indi

„ mi fo a moftrare , che fé vi ha una neceflìtà , che

^5 qualche cofa efifta ab eterno, ripugna dunque il nul^

^ la totale ed affoluto : e da quella ripugnanza del

„ nulla totale ed aflbluto forge la neceflìtà non di una

i,
certa forta, o condizione di enti limitati , ne' quali

j, è riftretta la nozione , ragione dell' EfTere , ma la

5, neceffità dell' Ente fommo , che in fé comprenda

j, ( come parla S. Tommafo in più luoghi ) tutta li

„ pienezza , tutta la virtù , tutta la perfezione dell*

„ Eflere fcnza limitazioni , nella guift per maniera d^

,, efempìo, che fé metafificamente ripugnaffe il nulla

„ di una forza , quefta Ripugnanza farebbe neceflaria

„ r efirtenza non di qualche grado finito , e limitato

9, di effa forza fparfo qua e là in varj fpggetti , ma T
9, efirtenza di efla , fecondo tutta la fua ampiezza , ed
„ in quanto nella fua fomma mtenfità cofnprendereb-

,, be tuttociò , che vi ha di reale ne' gradi finiti pof-

„ fibili di efla forza , ma fenza le limitazioni aggiun-

j, te. Imperocché ripugnando il nulla di ella forza, fi

j, rende neceffario , ch'ella fia in fommo grado, per-

„ che fé non folfe in fommo grado, non ripugnerebbe

„ la privazione di qualche parte d' elfa , e però non
^, avrebbe una necelfaria ripugnanza , ed oppofizione

<9i
al nulla. Ho dimoftrato , che l'Ente fommo , chf

91 E' per la necelfaria oppofìzione deli'Effere col nfil-

9) la , non può efT^re né la materia j né il mondo , ni
,1 uà
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5, "un qualuiic^ùe aggregato , e cómplertb d' Enti iU
5, (Unti , ma che Egli è di fua riatura femjìlicifrimo ,

5j intelligentifTimó, e con argomenti ad hominem cori-

3, tiro gl'incfeduli ho moQrato , che una fomma , ed

55 infinita virtù, hon può efTère che in un Ente fem-

3, plice . Il che può altresì apparire per quefto facile

3, efempiot fianó due forze A , e B, fuppofte anche

5, infinite , ma in due foggetti diftinti : venendo ad

^5 àccoppiarfi la forza A. con la foria B. in utio di

„ efTì ne rifulterà una forza dopjii'd . Dunque quelle

^, forze liOn erano afìfolutàmente infinite: dunque uni
3, forza fommà non può eflere , che una ^ ed in uil

5, Ente femplice . S. Tommafo dimoftra ^ fìcconie ili

,3 Dio, perchè è TÈflere (lefTojche ne comprende tut-

3, ta 1 ampiezza in una fempliciffima perkzione , l*

3, efiftenza non può efler disgiunta dall' Eitenza .* e

„ ficcome anche per là (lefìa ragione contiene la real*

„ tà di tutti gli Enti polTibili , Queib argomento ^

3, che può rivólgeffi a provare Tenitenza di Dio, ho
3, proccurato di prdrtiovere quanto ho potuto; perché

5, febbene fia fottile , pure a chi vale penetrarlo ,

„ pàrmi ^ che apprefenti uria rigorofa dimoftrazioné

3, della elifterizà di Dio , eonle Ente fommo , fpiri-

5, tuale , intelligente , dipinto affatto dalla materia * „
Sin qui r Autore il quale quanto promette , tanto

mantiene . Si dirà forfè , eh' egli è troppo fottile . M*
chi non intende , incolpi la trafcuraggine , in che giac-

ciono le fpecolazioni , e )! efpreffioni della foda Me-
tafilica fcolalHca*

IV. Per altro altri libri eòntra gì' increduli nott

mancano più paftofì al comune de' leggitori . Uno di

quefti farà tertamerite reputata fempre la dtmojirazìo^

ne Evangelica del celebre e dotto Vefcovo ^Auranchei
Pier Daniello Ueztù . L' elogiò , che ne fece Samuele

Puffendorf in una lettera latina a Ifaja Puffendorf è

memorevole . Quantunque , fcriveva egli ,
fommamente

mi compiaccia nel leggere i pajji di quegli Uomini illu^

Jiri 3 (olla lettura dr\ quali ad una foda fapienza fi per-

viene ^ tuttavia confejfo d^ effere nella lezione deli* opera

di Pier Daniello UeZio , De demondratione evangeli-

ca flato talmente prefo , che mio dovere efltmo col noftra

JjecolQ congratularmi particolarmente per aver dato un
eosit
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€osi rato hìgegno ^ al quale piaciuto è di trattare con sì

vafia erudizione e acutezza di difcernimento una mate*

ria ^ alla quale per la nobiltà , ed utiiith fua non può
verun altra venire in paragone . In effa dappertutto vi
rì/plende /' attguflo ^ il grave ,

/' or'^iato ; nulla ci ha di

triviale^ di bafjo ^ di polverofo \ ma il tUttò a maravi-
glia è adatto ad accre/cere , e confervare l"* autorità di
libri divini^ e ad i/coprirne i fenfi più veraci^ nafcofli

^

uniformi ec. Ma il maggior elogio è la mòltiplicità

dell' edizioni . Quefta del Diregni è la nona in due to-

mi col /olito titolo»

PetrijDanìelis Huetii Epifcopi Abrincenfls defignatìDe^
monftratie Evangelica , l^enetiis . 4.

il Clerc ( t ) |)arlandò della terza edizione di Parigi

diceva , effer quefto un libro così noto , che inutii co-*

fa farebbe darne reflratto. Che dovrò io dir della no^
na? Bafti dunque aver quefta edizione accennata, e a
Hna bella diflfertazione pafli^mo , nella quale una par-

ticolar prova della Religion fi difende contro 1' empio
Spinofa .

V. Nel tomo VIIL della N. S. ( 1 ) attribuii al

P. Aiigel Maria^ Teltre delie Scuole Pie una bella dif-^

fertazione de miraculis àdverfus BenediEiufn Spinozam.
Ma ella era dell'erudito P. Tajfoni dello fteffo ordine.

Egli rha ora riftampata con giunte , e giacché non
avendola allor veduta mi rimifi al Veneto Novellifta

^

^l quale appunto in error mi trafle intorno all'Autore,

non farà a leggitori difcaro , che ^ui fé ne dia ua
qualche più lungo eftratto. Comincianìo dal titolo:

De miraculis àdverfus Benediftum Spinozam difftrta^

tio Theologica . . . AuElore Liberato Faflbnio • T-
ditio altera auElior Romse 1755. 4. pagg, 65.

Non è il primo il N. A. a combattere Spinofa ;intor-«

no

( I ) BibUoth, Umverf. T. xxin- p. 47.
it) \\ 242,
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fio a' miracoli . Innanzi a lui per iafciare Jacopo ^eu
(es , il quale ficcome Inglefe con molti errori , e con
vane ed ingiù riofe querele contro alla Chiela Ramante
guaftò la buona caufa, alcuni pirticolari miracoli avea
dalle obbiezioni dello Spino/a vendicati il P. Qalmet ,

Ma niuno erafi fatto a tutto attaccare Tempio fiftema

dello Spinofa riguardo a' miracoli ( 3 ). Il N. A. per

tanto preil» alla Religione un sì vantaggiofo ufizio, e
per ora ci dà per così dire lo sbozzo d' una maggior
opera , che ne promette fuUo fteflb argomento . Nel
che dalla diffinizion del miracolo convenevolmente in-

comincia , Che è dun^u^ miracolo l Se diamo allo

Spinofa , altro non è miracolo , che uno ftrano , e in^

folito avvenimento , del quale ignoriamo le cagioni /
poco diverfamente il diffinifce il Locke in un' opera
poftuma <ie' miracoli . Dove miri quefta diffinizione

,

ognuno il vede , Vogliono cioè coiioro , che il mira-
colo ftia folamente nelT opinione dei volgo ignorante 9

il quale a divina operazione quegli effetti inufitati ri-

porta, de' quali occulte gli (on le cagioni ; ma lafcia-

mo queft' empia diffinizione . Diverfiirime fono la opi-

nioni de' Teologi di tutte le comunioni intorno la na-
tura , e la diffinizion del miracolo . Il N. A. alla dot-

trina de' SS, Agoflim e. Tommafo fi attiene, e diffiaifce

il miracolo un effetto , che oltre le ufitate meccaniche

leggi della natura avviene , e tutte forpaffa le forzt del-

le naturali cagioni (4). Ed è ben véro , che non Tap-

piamo, fin dove giungan le forze della natura; ma fa-

cil cofa è conofcere , dove non giungano . Ora a tre

elafi! i miracoli fi riducono ; perocché altri ce n' ha
guanto alla fojianza , e quelli fono , a' ^uali non mal

le

(j) Forfc ruttav'a il P. Merlin Gefuitc pretenderà a que*
fta glm'a , adendo nel 1741. ftampata in Fran7;efe una piena
DMértaaion? [opra i miracolt contro gU empj , E a giudicarne
da vHuc rùnghi cJt»atti , che ne danno 1 Vi*, di Trevoux nelle

memorie del 174.^. ( airaiticolo XLl, di Luglio, e alPartico-

ìo XLIIIf di Scttcoibrc), non pare, ch'egli abbia cofa lafcia-

ta , la quale al prcfentc argofticnto o nccc/Taiia Ha , o anche
folo opporfuna , r «giovevole .

(4 j II P. Merlin ci aj^giugnc per confermare quello che per

parte di Dio n[e annnnyntQ^ Perocché egli crede, che iniracol

non
I
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le forze naturali poflbno pervenire ; altri guanto al

[oggetto , e fono quelli , che dalla natura fi fanno ma
non ne' foggetti , ne' quali avvengono , come la facol-

tà di far vedere un cieco» di rifufcitare un morto ec;
alcuni finalmente ce n*ha quanto alla fola maniera

,

quelli cioè , che potrebbon di vero dalla natura pro-

cedere , ma naturai cagione non hanno , quando fon

fatti ; tale fu Tacqua alla percola della bacchetta Mo^
'

faiea ufcita d^^una felce. Polle tai cofe viene il N. A.
ad atterrare i due principali fondamenti, fu* quali Spi-

nofa non folo nega Tefirtenza , ma pure la pofTibilità

de' miracoli . Quelli fono i. che necelTarie, ed immu-
tabili fono le leggi della natura ; il perchè quante^ av-

viene , da fatale necefTità deriva . 2. Che Dia altro

non è , che la natura ; non può dunque Dio co(à ado-

?
erare, la quale alle forze della natura fia fuperiore .

^Jè per dimollrare T infuflìllenza di tai fondamenti vi

vuole tutto Tingegno del N. A. Balta dare un'occhia-

ta al teatro di quelle creature per vedere e che elle-

no ad alcuna fatale necefTità non fono foggette , e che
Dio è'i principio efficiente della natura , non la natu-

ra medelima. Colla fteOfa facilità fcioglie H N. A. gli

altri argomenti dello Spimfa . Ma ci piace accennate
particolarmente , com'egli rifponda a' miracoli dfel fa-

mofo Apollonio Tiatieo , che colui con altri- empi op-
pone a' veri , per torre a quelli la forza . Era Apollo^-

n'io buon medico, e buon Filofofo; però colla natura-

le fcienza , della quale era fornito , molte cofe faceva

,

le quali agi' ignoranti fembravano miracolofe , maffi-

mamente in quelle Provincie, ove grande fcarfezza ci

avea di medici ; ma più ne' pretefi coftui miracoli eb-

be parte la frode , della quale aperti fegni abbiamo
negli iUlTi racconti , che ce ne fece^ Filo/irato . Sin
qui generalmente detto fia de'' Miracoli . Quindi palla

il N. A. a difendere contro lo Spinofa i particolari

miracoli , de' quali abbiamo nelle fcrijtture memorie 4
Tomo KIL V cioè

non v'abbi^, Il quale non fia la conferma, o d*una verità) o
d'un divino precetto . Anche il N. A, ne convicn poi (p. 24»)

menile fctìvc, e prova affai bene , eo vera fpe^ar* miracHU y
ut D*t*fn ejij TfbpifqHf 9mniifHi frmdtu dsmonjìrfimt ^.
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cioè I. r univerfale diluvio , nel quale non uno, ma

riù
miracoli appaiono manifedamente * 2. Le piaghe

5 ) d'Editto, 3. 11 paffaggio del mar rofTo. 4. La ro-

vina delle mura di Gerico al fuono delle tromlie Levì-
fiche . 5. Il fole arredato da Giofuè . 6. L'ombra del

fole retrogada nelP orologio à'Achaz, 7. L'acqua in vi-

no mutata da Crijio nelle nozze òìCana» 8. Il rifufci-

tamento di Lazero . 9. il riforgimento ( 6 ) di CriJìo .

IO. Le tenebre , che nella morte del Signore non la fo-

la PaUftina , ma tutta copriron la terra. La difefa dì

quefti miracoli è foda, e fondata fulla diritta Filofofia,

ugualmente che fulla buona Teologia , e innoltre l

Autore vi fa pompa di molta erudizione. Per la qual
cofa egli dovrebbe afpettarfi dal pubblico molti rim-
proveri , fé la promefìfa opera , della quale è quella

diflertazione , fìccome diceafi , folo uno fchizzo
, piìi

oltre tardafTe a pubblicare.

VL Stabilita in quello modo contra gì' increduli la

fcligione pofTiamo francamente de' libri parlare , ne'

quali degli articoli da creders fi è difputato . E prima
diremo d'uno, il qurtle una fpofizione contiene di tut-

ti . Quando gli Oltrammtani viaggiano nella noftra

Italia , guarda che non fi provvedeffero del viaggio del

M'ijfon^ benché d'errori pieno, e di vifioni , né altri-

menti fanno i nofiri Italtani
, quando un viaggi® in-

traprendano oltra monti : cercano tofto alcun libro ,

che gl'informi delle cofe, che nei paefe, ove s'incam-
minano, potranno vedere con diletto. La qual cofa è

certo da perfone aflennate , e pulite
; perocché vai

molto, e ad amicarfi i foreftieri , i quali godono, che
la fama delle cofe loro rifuoni in lontani paefi , e a
girare il mondo con frutto . Ma e' pare , che i noftri

Italiani doveffero fempre che palTano a' paefi etero-

dofll^ penfare ad un altro provvedimento . Queflo è

di

(5) Bifogna leggere Toprra d'un Benedettino intitolata U
dotirinede l' Écriture & desTeresfur Us guerifons tniracultp^Jes

{ part, I. e, 5. )r

(6) Vcggafì fu quefto particolare miracolo il belliflìmo li*

bro del Si^, Sherlcck, dall' In^lefe recato in TranT^eft per Abra^
jne te Moimy e riftampato zT^vigi 175 J. col titplo lefTtmtinm,
de U I{efHm&Ì9fi (ti % e. t^nmimfi <i^ JH<si 1
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il ben bene aver pronti i dogmi Cattolici , ài raffer*

marfi nella loro credeoza , e di prevenire i danni , che
la converfazione degli Eretici potrebbe alla lor fede

portare . Certa cofa è , che Ja fperienza ne à puf
troppo vedere , non molto guadagno alla fede venire

dai viaggi àt noiìrì Italiani in sì fatti paéfi , e ritot-

Uàrne eUi con maffime affai cambiate , e con fentimen-

ti, per altro non dire, Uberi e fcandalofi. Che dunque?
Avranno i noftri Italiani innanzi di metterfi in tali

viaggi a fare un corfo di Teologia , o almeno a fcar-

tabellare tutte le controverfìe del 5^//^rw/wo ? No; che
indifcretezza farebbe quefta . 11 Ch. Sig. Facciolati ha
penfato d' iftruirli baflevolmente in un piccioi libret*

to ^ al quale acconciamente ha dato il titolo di Viati-

co Teologico .

Viaticum Theblogitum nobili adolefcenti paratum , cum
Germaniam , O* Galliam peragrare conftitui/Jet ^^

ftugi & honefio Hebraica gentis mercatore itinerìs

tornite 5 Patavii 1755. e:c typograph. Semin. 8. pa^
gine 80.

Del pulito ed elegante latino ftile , con che è fcritto

,

non accade di dire : già noto è , che il Sig. Facciolati

non fa ufar d'altro ftile . Ma venendo al contenuto ,

egli fi fìnge un nobil giovane, il quale con un onefto

mercante Ebreo abbia divifato di girar, la Germania e
la Francia . Perb in tre lettere lo premunifce contri

i pericoli e de' paefi , a* quali è indirizzato , e della

compagnia , che ha prefa . La prima lettera s' aggira

fui milero (lato , in che la Luterana Ercfia ha gittata

r Alemagna , e fugli errori di que' Novatori I torbi-

di dal Gianjenìfmo nella Francia eccitati , e i fottili

inganni di quegli fpiriti rivoltofi fonò il foggetto del-

la feconda lettera . La terza fcuopre al viaggiatore i

più ficùri prefervativi contro la perfidia Giudaica * E*
maravigliofa cofa ,' come in sì piccioi libro tante cofe

^ fi trovino , e colla baftcvole ertenfione tfpiegate ) 9

iycomprovate »

VIL Ora a particolari punti di Teologiche difputur

yXotii faremo paffaggio* Nei che abbiamo primamente
Va uà
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tin picciolo libro , ma erudito , e fcritto caa ottimo*

gufto del Sig. Propofto Anfalàì .,

P(?tri Thomae AnfaWi Ecclefi^e; €athedralis Miniatenfìs

Pr^pojtn de Divinitate Domìni Nqflri Jefu Chrijii

Differtatio, Fiorenti^ 1755. 4. pa^^, 54.

Nel gran numero di libri ^ che contra gli Ariani si

Jintichil, come moderni haiano copiofamente difefa la Di-

vinità dì Gesù Qrìflo^ quefto ha un non foche di parti-

colare nella fcelta degli argomenti. Le fcritture , ed i

padri fona gli. ordinari fonti , d-a che i T'^ologi trag-

gono le prove di q^uefto articolo . Il N. A. le ha di-

jivate da' Concili , dalle Liturgie ( 7 ) , dalle Ifcrizior*

ni degli antichi Criftiani ( 8 ), e dalle teftimonianze de-

gli fteflì Gentili, tra le quali il primo luogo aver dee
il celebre detto di Plinio^ il quale fcrivendo a Traj^h^

fio ( lib. X. ep. 97, ) narra ^ efìfere i Criftiani (lati fo-

liti di cantare Inni a Criftowr Dea, o come altri ìeg-

sono quafi' Deo.. Né fi prendano quefte particelle^«a-

fi ^ e ut come denotanti femplice fimilitudine ; vannot-

quefte intefe come fignificanti verità (9). Ecco come
un Ecclefiaftico, il quale voglia a' doveri del fuo gra^

^o rifpondere , impieghi il fuo tempo y né fi fgomenti
per ifcarfezza di libri , che molti ne abbifognano per

sì fatte cof(? . Noi fiamo teftiraoni , che '1 Sig.. Propo-
fio Anfaldi è piÌ4. volte a Firenze venuto a lol fine di

lifcontr^re alcuni pafìfi d' autori., e d' impinguare con
?ltri la fua diìTertazione oltre i libri , che fi faceva da
più amici mandare .. Che debbon dire a qu^ft» efem-»

pò quegli ajtri Ecclefiaftici:, i quali in Città fono »
le

( 7 ) S^c il N. A. aycffc potuto vecfere ciò , che in dircfa

ijcl McfTalc Mo'^TAho ha poi ottimamente fctitto il N* P. Zex-

$90 ncUa Prefazione a- quel McfTalc ( p. xxxii. fcgg. ) nere

avrebbe certamente fciitto ( p» jo* ) che lìcet Mijfalt Mo-:^rg»

ììJcHm a viris fanfifh refognitum fnerit .... . ita erroribus. re-

fertutn «jt" ec»

( S ) Veggafi anche il noftro Juggi^ critico della correms
Utteratura firaniéra T, I; p. 4j7. , e 45 j.

.( 9 ) Il N.. A. ha ottinoamcotc letto in TertullianQ ut'Dt*

ècflc^c ìR fik «diziajii Q Icsg^ &'J)u^. E yctamcAtc cffer ci-*.
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le quali abbondano di Librerie, e tuttavia neghìttofi fi

ftà^ino fenza far nulla? Ma è a dire d'altro picciol li-».

bro , ma effo pure uriliflìmo , e lavorato con molta
dottrina , e con lina mirabile precifione , e chiarezza •

Conclufiones Polemica de quinque Janfetiianorum errori^

bus in hcerefes vergentibus Pgnormi » 1755. 4. pa^^

XXIV.

Autore di queft' egregie conclufioni è il dotto P, Giù*

feppe Maria Gravina » che altre da tloi già ricordate

ne diede a luce Tulio fteffo gufto intorno al Probabilif-*

mo . Non intende già T Autore di parlarci delle cin-

que dannate propofizioni di Gianfenio ^ ma fibbene d*

altrettanti errori da' Gianfenifli fpacciati per foftenec

quelle ad onta delle Romane cenfure . Son elTi i. Tin^
fallibilità di S. Agoflino-^ 2* che il Gianfenifmo fia una
chimera , ed un fantoccio \ 9. che il fatto di Gianfenia

non fìa dommatico, e chequajido pure il fia^ la Chiefa

in tali fatti può eri-are; 4. che alle Boiler le quali affer^

mano , aver Gtanfenio quelle Propofizioni infegnate

non altro fi dee , che un rifpettofo filen^.io , non già

tìn interno aflentimento delPanima; 5» l'appellazioni al

futuro concilio . Alla efatta fpofizione , e ali* efame
Teologico di quedi errori fondamentali della condotta

GidYìJeniana premette l'Autore un Apparato 5'for/fo-

Critico , nel quale ci ha un fugofo compendio della

Storia Gienfen'tana dopo la pubblicazione nel 1640.

dell' 4^q/?/«o di Cornelio Gianfenio, la fine trae alcuni

utili corollari.

VIIL Libro troppo più voluminofo de' precedenti,

ma troppo inferiore di merito è quello , che fegue 4

V 3 Lamina

rote in qucfld luogo r & ì>*o è ftato' oflctvato dopo il yojUté

Bcl comcnto Alila lettera di Tllnio , e *1 te Moine nel fecondo
tomo dell'oflervationì in 'uàrià fatta, dal Maffei nel Muff
Feronefe

{ p. clxxfx* ). In fatti come notano i Padri di Tnm
'voitx nelle memerìt del I7«i. ( p. 25», ) tuftbio nella fua Sto*
Ila parlando di qucflO luogo di Vlimo ( Uh, j. hi^. EccUf, r,

;^) ufa la formula (tg ti'xtsvtt<*nquam Det^ e ^%Qit^Um9 ndlft
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Xamindi Pritanii redivivi epiflola paranetica ad P. Be-
nedi6tum Piazza e Società^ Jefu cenforem minus
igquum Libelli della Regolata divozione de' Cri-
Alani di Lamindo Pritanio , vtdelicet di Lodovica
Antonio Muratori-. Venetiis 1755. ^P^à> Jo: Ba*
ptiftam Pafquaii • 4. pagg, 464.

Hichiaminfi all' animo i leggitori 1' eflratto , che nel
tomo VIIL ( IO ) facemmo dell'egregio, e veramente
dottiffimo libro del P. Piazza contro il picciol , ma
pericolofo libro di Lamindo Pritanio della Regolata di--

vozione de" Crifliani . Il Nipote del Muratori Sig. Pro-
pofto 5*0// , il quale non crede, che il grande fuo zio
lìa ftato uomo , e p^rò capace d' errare , e che mette
la gloria. di quell' infaticabile Scrittore , dove meno ìì

dovrebbe, ha cercato un Teologo, che fi prendcfle la

cura di confutare il P. Piazza , e V ha trovato . Chi
quefti fia noi mi curo di fapere . Alcuno vi ha tutta-

via, il quale confiderando il capo fecondo della terza,

parte , e fcorgendo un particolare impegna dell' autore
in negare , che innanzi a Coflantino fi Santifìcazion

delle Fefte portafìfe feca d' obbligo il ceflfamento dali"

opere fervili , fi èdivifatodi riconofcervi quell'erudita
fcrittore da noi nel Tomo XL ricordato' il quale fu
quefto punto poc'anni fono in Lucca pubblicò un \\iiì'

^fì ragionamento ; nelqual penfiero e' fi conferma e dal
leggervifi varie cofe di Napoli ^ che •moflrano un Uo-
mo di quel Regno ,. e di quella Città affai pratico , e
dal faperfi , che un Perfonaggio gran patrocinatore ài

quel Religiofo ebbe mano in quell'opera , e in RomO'
latto fé n è iarghifi&mò lodatore . Ma a quefte con-
ghietture preffb di me aff"ai prevale la molta ftima di
quello Scrittore ,. alla qualj? l' opera certamente noa
iifponde per alcun mpoo .. Che che fia di ciò, q^uefta

Anonimo ha pretefo di fcrivere non folo a nome , ma
in perfona del morto Muratori , e cel fa rivivere per
ifpacciarne quefta fua apologetica chiacchierata. Nel che
egli ha a luogo a luogo mai lofteanto il fuo perfonaggio*

r. Uà

Ho) p. 251. fece.
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Un mìo amico leggendo a carte 305. quefte parde :

Pr^eflo mihi non efl Hofpìnianus^ forrife. e diffe .• pec-

cato , che *1 rifufcitato Muratori , a Modena non fu ri-

tornato , dove nella Libreria Bflenfe avea a fuoi co-

mandi VOfpiniano ; fuo danno , fé voleva tornare in

vita , aveva ancora a farlo nella fua Modena , e non
divagare Dio fa dove, per non aver poi i libri necef-

farj a combattere il fuo avveifario. Ma quella non è,

che una celia . Sentali , come del Muratori morto parli

il Muratori rifufcitato ( p. 147 ) : Omnes ^uippe nomnt
fapientiam Ludovici Antonii Muratori, omnigenam eru-

ditionem ,
pietatem . Veramente il Muratori è venuto

dall'altro mondo fuperbetto anziché no; Eppur ci ha
di peggio ( p. :{i6, ) : nojH quis fit Lamindus Prita-

nius ? Ludovicus Antonius Muratori efi . No/?/ quanti

valet ? Confule Europèe famam . Vtt efi omni Uttteratuta

ìnflruBif]imus , fed in hifioria nec uHi fecundus , tu' in-

ter plures exceilentes hifìoricos indubitanter primus .

Quefto è un po' troppo ; introdurre il Muratori , che
così parla di fé , non è egli un richiamarlo a vita per
dargli uno de' primi podi nel libro de charlataner'ta

eruditorumì Ma ciò non farebbe gran male, fe'l libro

fode degno di quel Muratori^ del quale omnes narunt

fapientiam^ omnigenam eruditionem , Vifìtiamolo dunque;
un pocolino.

IX. L'Autore fegue pafTo paffo il libro del P. Plaz-^

za ; onde la divifione deirun libro è quella deffa dell*

altro. Solo il ho^ìxq Anonimo ha aggiunte tre appendi-
ci". Una è indirìtta a particolarmente difendere, che
non tutte le grazie dal cielo a noi difcendonop^rie mani
della benedetta Vergine Mjr/tf,- l'altra impugna la divo-

ra operetta del R. P. D. Alfonfo di hfgorto intitolata

le glorie di Maria
; poi viene appendfx altera ( vuol.

dire tertia ) contea il P. Rotignì Benedettino , il quale
al fuo Trattato della Confidenza Criftiana aggiunfe al-

cune oljervazioni fopra i' ottavo, capo della jRegolata di-

vozione intorno la fperanza. Del reflo la maniera do-

minante nell'Apologia pfeudo-Muratoriana è di negare,

che '1 Muratori o abbia quel detto , che il P. Plaztoi.

gli attribuifce , o abbia! detto nel (enfo , in ch.^ la.

ilelfo P. Piazza l'intefe . La qual maniera a vero di-

xe è runica, a cui fi pot^ffe un difenfore di to'^ido,

V 4. ^»-
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api^igliarc. Dunque , Ti dirà torto, il P. Piazza é ufi

calunniatore ? Adagio con quefta confeguenza , che
pur è quella fola , che '1 noftro Apologilta per diritto

e per rovefcio va traendo . Noi parlando del libro di

Lamtndo ( 1 1 ) dicemmo , effere quefto flato da taluni

accufato di Pelagianefimo , ed altri averci trovato il

trafporto de' G'tanfentfli nel deprimere ii-ieiilto di Mj-
r'ta , e de' Santi ; indi foggiugnemmo : fi può facilmet^-

te col libro confrontare /' una , e /' altra accufa , la qua^

le noi crediamo più dipendere dalP abufo , che altri pof
fa fare del libro , che dalla intenzione del piiffimo Au-
tore . Quefta è la chiave ^er decidere , fé il V. Plaz-

za fia un calunniatore. LApologifta di Lamindo fpiega

le parole , e i fentimenti di lui , e fa vedere il fenfo

buono, che aver pofTono . Ma non dimoflra ugualmen-
te, che quelle fleffe parole, que' medefimi fentimenti

torcere con fomma facilità , anzi naturalezza non fi

poflano in fenfo mcn buono , e men pio . Allora fa-

rebbe il P. Piazza reo di calunnia
,
quando quelle

propofizioni di Lamindo non poteflero al primo afpet-

to prefentare anche il meno diritto . Almeno dunque
fi dirà, che'l P. Piazza è flato ingiufto a non pren-

dere anzi il buono, che '1 fenfo malvagio di que' det-

ti. Ma anche quefto è falfifTimo . Il P. Piazza non
ha tanto pretefo d'accufare ììPrttanio^ quanto di pre-

fervare il pubblico dal male , che'l libro del Pritanw
poteva portare . Gli eretici che hanno a dir mai di

noi, veggeado in unsi picciol libro notati, e rimpro-
verati al popol d'i?j///7 tanti abufi? Non hanno a trion-

fare ? non hanno con quello libro alla mano a rinno-

varci le tante calunniose accufe , che alla Chiefa di

Roma han dato per la fuperftiziofa , com'effi chiaman-
la 5 divozione alla Vergine , a' Santi ? Ma fenza gli

eretici mancan forfè in Italia libertini ? Or quelli da.

quello, che contro a certe pratiche di divozione veg-

gono qui con penna un po' franca efagerarfi, non pof-

lono facilmente prendere occafione di fare un fafcio di

tutte le fiù fante, e più regolate divozioni , ed aquc-
ile applicare le lamentazioni , e le invettive dello ze-

lante

<n) T. vai, p. ?^i,

^
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Unte Lamìndoì Niente abbiafi a temer da c®ftoro . It

popoletto , le rozze donne , i teneri giovanetti , che
non hanno T ingegno pronto a far confronti d'un paffo

coli' altro , a penetrare la forza di tale o tal altra pa-

rola , ma Aanno alla corteccia , e alla, prima idea, che

le propofìzioni deftan nel!' animo , hanno pur a rima-

nere fcandolezzati , fentehdo riprovare titoli di lode

alla Vergine, maniere di dire, pratiche di divozioni,

a che da più anni fono avvezzi ? E al ciel piacefTe »

che panici timori foffero quefti » Non una , ma pia

perfone conofco , che dalla lettura di quefto libro fo-

nofi ritrovate nella pietà non poco raffreddate , ed

hanno per frutto riportata una flrana alienazione dall*

efleriori moftre di divozione . Ma qual maraviglia ?

Lafciamo il P. Piazza, Un Benedettino à\ Sicilia ^ che

almeno almeno avrà fiudiata la fua Teologia, il V,dl

Liborio uomo fpertifTimo , e nella Teologia verfato ,

come le altre opere fue fanno fede , il dotto Vefcovo
d«ir Aquila Monf. Sabbatini trovano in queflo libro

durezze , e fentimenti men giufti ; non hanno gl^ idioti

,

o certo le peirfone nella Teologica facoltà niente addot-

trinate, ad inciampare in quella lettuia? Sei libro fofle

iìato latino^ correafi rneno rifchio: meno fé ne farebbe

anche corfo , fé con affettazione non fé ne foffero da
taluni moltiplicate le riftampe • Ma il libro era in

lingua volgare , il libro girava per le mani di tutti .

Era dunque neceffario prevenire i lettori , acciocché

non fi lafciaffero fuori di flrada condurre per un abu-

fo, che contro la mente dell' Autore di leggieri pote^

vano fare deli' equivoche propofizioni di lui . Per la

qual cofft io non tanto riguardo quefla piftola parane-

tica , come un' apologia del Muratori , quanto come
una chiariffima prova della necefTità , in che fi è tro-

vato il P. Piazza di confutare la pericolofa apparenza

di reità , che quello libro aver poteva preffo gì' in-

cauti .

X. Quefto fia detto per quella più lunga parte dell'

Apologie© , che confifie in negare le propofizioni dal

P. Piazza impugnate , o piuttofto in ifpiegarle , e dar

loro quel diritto fenfo , che aver potrebbono , ma o
non folo, o a flento, e non certo infulleorime. Ma
r Anonimo ha voluto ancora metterfi a fortenérne al-

cune,
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cune , e in quefto a creder mio ha un molta cattivo

fervigio predato alla memoria del buon Muratm . Per-
ciocché 1 ha sì debolmente fatto, e tal volta è caduta
in tali inezie , e ( diciamola fatto voce ) fciocchilTime

puerilità , che chiunque ha vero zelo dclPonor di quel

celebratirtlmo uomo , non può non avere a fdegno ,

che in bocca di lui sì fatte eofe fi mettano. Diamone
un faggio , e con opportune annotazioni dimoftriamo-
le ,

quali poc' anzi holle chiamate . Lam'tndo avca det-

to , dover noi abborrire dal dare a* Santi il nome di

D'ivus . Affai eofe rifpofe il P* Pta7:za a quefta pre-

tenfìone di Lam'mdo (12 ). Che fa V Anonimo ì Al P.
Piazza obbietta , che 'l File/aco ancora riprovò il no-
me Divus , Sed fu'idy aggiugne, // <& fanti'iffimum ha-
beam Sum, Pont. BenediBum XW. Inter Sapientiores

Rom, Ecclefict Hmarchas unum ì Hac fcrtbit L i. de
fervorum Dei beatifie, e. 37. n. 7. de Divi nomine nul-

lum a nobis fit verbum , quum iilud- non Ecclefiafti-

cum , (qì profanum fit . Et ad Bellarminum appellat y
ad quem ego , An non tanta auEioritate fuffultus Prita-

Tìius elinguem te fenitus reddit {i^)? W»que umquam
monjiraveris ^ ex more Ecclefia jam e[[e , Divorum no-

mine appellari SanEios ^ nifi quater ad fummum \ quod
certe morem non induciti ( 14 ) % S«^ profers exempla ^

pratet

( 12 ) Vcggafi il noftro tomo VllL p. 252^ fcq.

( ij) Il Papa diccj che quefta pajrola non è Ecclcdaftica »
ma profana ,• dunque ce ne dobbiamo aftcncre ? Qual confcgucn-
2a i Forfc tutte le parole profane , cioè tal» d' origine , fona
parole fconccj e ad un Ctiftiano difdicevoli ? Ben fece Bene'
detto XlV. in un labro, in cui de' foli titi, e de* vocaboli pro*
ptiamcntc Ctiftiani , e di quegli fpeziaìmente , che comincia-
rono da' tempi più antichi a trattare avea prcfo, ben fece, di-

co, a lafciar quefto nome di fua origine genti lefco, e a facri

ufi da non molti fccoli riportato j ma non p:rciò ei lo ripro»

Va» ne dice, che vuoili abborrire. Come dunque vuolfi rcndct
mutolo il P. TLari;^ per l'autorità di Btnedettè XIV.,

( 14 ) OUcrvifi. Il P. "PUt^ oppofc, che ncirOfizio Ai S»
Eduardo due volte fi legga VivorUm templù , e Divus , e che
negl'Inni particolari di S. ^ofizLia approvati dalla Sacra Con-
gregazione per r Ufizio dì quella Santa abbiamo Viva ^ cui
Jlores tribuere mmsn , e un' altra volta : Hijunc Diva fios co^Ua

fiÌMra» Ecco le quattco Tolte / mft quegli Vfizj noa fi recitana
ogni
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pmer ìlìud S. Eduardi in divinis EciUfite offtcus non
leguntur ( is ) , fed guorumdam Authrum funi ( 16 ) .

Di non miglior lega è l'altra difcfa fu quella propor-
zione di Lam'mdo dal P. Piazza impugnata: la verità

fi è che i Templi , ed altari y fi dedkam^ e confacram

al folo vero Iddio in menwria ed onor de* beati fervi

fuoi . Il P. PlaTxa avea portati parecchi efempli di

Chiefe ^ di Bafiliche ^ di r»emorie ec. a' Santi coulecra-

te. Se ne ride V Anonimo , e rimprovera al P. Piazza

di non aver intefa la forza della parola Templi , Le
autorità , che voi recate , fegue egli a dire

, provano
sì bene , che a* Santi fi coftfecrafTero le Chie/e , le Ba-
filiche ^ ma non ìTempli ^ e di quefU foli io parlo. S,

Agoflinoy e S.Girolamo tra' Templi^ e Chiefe^ Bafillehe

ce. apertamente diilinguono , e infegnano, che i tem-
pli

ogni anno ? dunque le quattro Tolte fon pafTate in coftunsf ',

iiccomc pafTato e in coftumc recitar quegli Ufizj , benché eli

Ufìx) fieno due (oli . Svolgiamo meglio quefto pcnficic . Se al-

cun dicefTc, non cfTcrvi coftume di recitare quegli Ufiz) , fct-
che lono affegnati a due foli giorni delTanno, non farebbe ri-

dicolo? Certo che sì. Perocché fon bene prcicritti per due foli

giorni, ma ficcomc qucfti due giorni ricorrono ogni anno, co-
si il recitare quegli Ufìzj pafTa in coftume per le replicate vol-
te , che nciPannivcnaria celebrità di quc* Santi fi dicono. Lo
fìcllò è delle formole in quegli Ufiz) contenute,

( 15 )
Quefto primieramente non è vero, feppur non s'in?

tende dellaChicfa univetfale i perocché detto è or ora che an-
che nall' Ufizio di S, I{ofalia ci ha due volte la parola Viva ,

Apprcflb ancorché una fola voha ci foflc il nome Bivus negli
uhz) Ecdcfiaftici , non farebbe empietà P aficrxre , che anche
ouclla fola fiata la Chicla ufa un termine > dal quale i Fedeli
il dcono aftcnetef

(16) Adagio con qnrA quorumdMtn » Lo ftcflto Tìlefuco ebbe
a confcflarc, che communi, & vuLgari loquentlum ufu il nome
di Divo era a'Santi attribuito, ed c"li fcriveva nel 1615.: nel

qual anno fu fatta l'approvazione della (uà opera per le (tam-
pe. Ma dal 1615. in giù di tnigUaja d'Autori Cattolici, cltó

hanno ferino, forfè appena due fi troveranno i quali coOantc-
xucntc ficnofi dalla parola Dìvhs aftenuti « Dunque quel ^m»-

rumdtim, è un gentile fcambletto per ufcirc d'impaccio i pe-

rocché , e chi creda , che nella Chicià tutti gli fcrittotl , fcnz*

eccettuarne e Vcfcovi e Cardinali e Papi. abbiamo per tre o
quattro fccoli adottata una formola^ U quale dalla Cbicfa al-

meno tacicaoicntc ricevuta non feffc^
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pli al folo Dio fi pofTono dedicare ( 17 ) . Ma piace»

voliffima è oltre quanto immaginare fi pofla una rif-

pofta ^ che fi fa ai P. Piazza a carte 81. Detto avea

hamtndo : La Chiefa Romana conferva ^uefto riguarda

( di non ammettere gli ufizj de' Santi ) per le Dome-
niche delPAvvento , e della Quarefima^ e 1* Ambrofiana
ANCHE PIV GVARDINGA la pratica in tutte le

Domeniche deIP anno . Il P. Plazrjt tradufle poi quefte

parole : at Ambrofianam adhuc cautiorem i Ghtì fa l*

^wo?7/wo Apologifta ? Sente e^li, qual poco rifpetto fia

quefto alla Chiefa Romana chiamare VAmbrofiana cau-

tiorem . Però infuriato fi fcaglia addofto al P. Piazza
come avrebbe fatto Cicerone con uri Catilina^ occJn un
Verre ^ e abufando d' alcUtie parole di S, Agoflino con-
tro Giuliano , fic ignoras , efciama , vel ignorare te fin*-

gis , quod comparativum illud più guardinga explican-

dum fit per pofitivum ad quod neceffario refertur? A
quefta fcandefcenza ognun , che abbia fiore di fcnno ,

riderà fotto le bafette , e domanderà fotto voce al vi-

cino , acciocché V Apologijia farneticante d' ira contro

a lui pure non fi rivolga, dove fia nelF antecedente
membro alcun pofitivo ^ a cui il comparativo anche piti

guardinga fi riferifca? Sarebbe mai \2l Chiefa Romana} No,
che'l comparativo htthhQ più Romana^ non più guardina

ga . Dunque farà il conferva queflo riguardo , Ma chi ha
mai udito, che un verbo fia il pofitivo d' un compa-

rativo?

(17) Non c'eri bifogno di tccarc In mcMo qucfla dottrù
YOkAi S. Agofttno, Il P. Tln'K^ aveala prima portata, e com-
provata colla ftcffe teftimonianzc dei Santo ( p. 26. fcg.) , Ma
la verità è, che come dimoftra anche il P. TrombeUi , il San-
to prcfc qui la parola templum nella rigorofa e ftrctta fignifi-

cazionc di luogo dcftinato a'Sagrifiz): per altro il comune de*

Padri , e dcgii Scrittori Ecclcfiaflici chiama anche It Chieffi

de* Santi Templi de' Santi, Lc"gafi il capo XL. della vi. dif-

fertazione de cuUh SanEìorum del citato P. TrombeUi . Ora a
chi ha da venire in capo, che'l Murutofi fcrivendo nel wmi
fecol Criftiano ufi la parola Tempii nel rigore da pochi/limi

Padri fcguirato , e non fecondo il comune vOcabularìo degli

altri Padri, e della Chiefa f Ma il punto fta , che lo ftefTo tc-

fto del Muratori diftruggc cjucfta /tirata difefa . Rechiamolo
intero: e noi diciamo bensì Rutila ejfer Chiefa di un S. Marti*^

Ui d'un Conffjfort, d'utid Sama Fcrginei mx U Verità è che 3

Tem*
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jativo ? Affé che Lamtndo nel mondo di là ha avuta

una brutta fcoffa d' accidente , che giufto giufto V ha
colpito nella memoria , onde confonde i nomi co'

verbi . Poverino » Voleva dire , che il fecondo mem-
bro andava fpiegato fecondo il primo, al quale è allu-

fivo; e gli fi è attraverfato il pofitivo col comparativo.

Per altro anche così dirizzata la fciocca propofizione

non giova a Lamindo per fua difefa. Si id adveniffes^

dice TApoiogifta al P. Piazza ^ non reddidijfes cautio-

rem. Oh/ perchè no? Sed veteri difciplinf conformio-

rem , aut tenaciorem , five quce ejufdem difcipliniS ma^
jorem haberet rationem . Ho paura , che T accidente fia

dalla memoria pafìfato anche all'intelletto . Più ^uar^

diriga fignifica pia conferme all'* antica difcipima ? pia

tenace ? Animo andiamo a vifitare e Faccioìati , e Cru-

fcht , e Politi , e anche Framefconi , Dove troverf^ mo
|ioi sì bel fignificato della parola più guardinga ì Che
Calepini, e che Dizionari? ripiglia col vifo dell'arme

l'Apologifta. E non vedete ciò, che precede? Sì, vc^.

go, che precede.* la Cbiefa Romana conferva quejìo ri-

guardo per le Domeniche deW Avvento , e della Quare-

fima ; ma da ciò , Apologifta mio , ne fegue bene ,

che Lamindo abbia chiamato cautiorem della Romana
la Chiefa Ambrofiana non afìblutamente , ma folo nel

punto, di che fi tratta, ( E chi d' altro l'ha mai ac-

cufa-

Templi^ ed altari Ji dedicano^ e confaerano al foto vero Iddio in

memoria ed onore de* beati fervi fuoi , De TempLis Uquor^àìcc
V apologifta ) band quaquam de faeris ^dibus , de BafiUcis j

de Memorìis. Ma quc' Templi, de' quali (i pària nella feconda

parte, acciocché qucfta alla prima rifponda , e fia, com'è, la

fpicgazionc di quella , haii pure ad effere le Chicre , che noi

diciamo d*«» S. Martire ^ d'un Conftffore ^ d'uria Santa tergU
ne. Dunque quando Lamindo fcriffc, che i Templi

t,
e gli aita-

li (ì dedicano e consacrano al folo verolddio^ volle denotare che
le Chiefe , le BafiUche , le Memorie

( qucftc fono i Templi ) ft

dedicano e confaerano al foU vero iddio • Se altro volca dire ,

avrebbe feritici ma la verità e, che quejie come Templi al Sa-
grifìq^o dejìinati , e gli altari fi dedicano e eonfacrano al folo ve-

ro Iddio, E tanto più , che di ciò niuno ì\d^ mai dubitato y il

folo dubbio promofTo prima di Lamindo dal Thiers yt da altti

cade non fopra la fola formalità di Temt>io ; ma aflblutamente
fuUa dedica a' Santi delle Chicfc , A qucfU dunque aUufC U
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cufato ? ) ma non ne fiegue , che pia guardinga iioft

debbafl rendere latinamente cautiorem .

XI. Vuolfi qualche altro efcmpio della infelice di-
fefa, che quefta è di Lamindoì Corriamo à tarte 15^
doi^e il noftro buon fervo di Dio forte fi rifcalda con-
tro il P. Piazza , perchè janfenìanìs Mariani cultus

KeformatoYibus afcriffe il Vefcovo Godeau . Gli oppone
dunque l'elogio, che di quel Vefcovo fece il Gravefon
nella fua Storia , e quel che importa , Storia ftampata
a Roma ( 18 ) . Poi fattofi in aria compafTionevole ,

via fu dice , fcufo le tue collere contra il Godeau ; lEgli

fel metfta^ e fu un •marcio antiprobabilifìa . Òchegta-
^ia ? Ma il P. Piazza ha egli data alcuna ragione ,

perchè in quel no\>ero deffe luogo al Godeau ? Parmi
che sì. Rifcontriamolo di grazia. Ut enim

, ( die' egli

p. 2^2. e di quanto fegue , aggiugne le fue prove al

margine ) a P, Vavaffore acceptmus , Godellus ifle

fufpeElis Arnaldi Itbris^ fubfcripftt atque in numerum
approbatorum ^ damnanttbus aliis^ag^regati voluti é Idem
ipfe f'plendiditfimum confcrìpfit elogium Petro Aurelio,

Johanni /cilicet Vergerlo Abbati Sancyrano Janfenii

iprenfis educatori , C9' Janfenifmi progenitori . In q-AO

Godellus elogio miris laudibus extolltt Petri Aurelii

non folum eruditionem , Jiilum , eloquentiam
, folertiam^

verum etiam in erroribus refutandis rationum pondus ^

in afferenda veritate candorem , in e^plicandis mylìe*

riis abftrufioribus , & divinioribus facilitatem , (pi-

rantem erga fponfam Chrifli ( Ecclefiam ) amoretti ec.

Quamobrem Clerus Gallicanus in comitiis gè-

neralibus congregatus Godellianum illud Petri Aure-
lii elogium e Gallia Chridiina Fratrum Sammarthano-
rum expungi mandavit . Fertur quoque negaffe Godel-

lus^ ,
jus effe Fedefi£ ^ vetare , ne in fubfcriptione for-

muiarii ( adverfus hxrefim Janfenii a Summis Pontifi-

eibus prafcripti ) FaBum a jure difiinguatur . Tutto
quefto avea il P. Piazza portato nel fuo libro contra

( |8) Fa gran foria fu quefta circoftanza il N. A. , come
fé tutto ciò che in B^oma, fi ftatnpa , e maffimamentc da certu-

ni , foOe infallibile . Ma in quella Scoria del Gravefon { pet
non
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il GodìMu , U'Apolpgifta LamtrJtano tutto difTimUla ,

e fa il s;raTÌofo {uWantiproàalfHi/mo, Non è egli que-
ùo un felice modo di trarfi d'impaccio? Lo ftcflb fpi-

rito vedefi a carte 260. dove V Anonimo gitta fui vifa

al P. Piazza il troncamento che il P. Valenza fece

alla prefenza di Clemente Vili, d'un tefto di S. Ago-

ftino , e con che termini : Mecum vefn confiderà P, Va-
Jcntiae adamantìnam fiontem

,
qutn imo ipfi adamante

duricrem . Ma il P. Meyer ha dimoftrato , che quefta

è una favola , una impoftura , una calunnia -, T ha di-

moftrato {^Anonimo autore delle Riftefftoni fui Breve di

Benedetto XIIl. a Domenicani nella lettera VIL p*

37. fegg* Noa importa . Si rimette in campo una sì

sfrontata novella come un incontraftabile fatto , e Va-
lenza avrà avuto adamantmam frontem , guinimo ipfo

adamante duriortm ; non T avrà , chi abuia della fede

de' fuoi leggitori narrando loro , come un fatto indu-

bitato , un racconto dimoftrato falfo ? Oimè / la Setta

de' Pilatifti ingrofla . Ma tiriam oltre cogli cfempli .

A guai Jegno poi fia andato crefcendo a poco a poco ii

numero delle Fefle , non occorre guì rammentarlo . Sola"

niente dirò , che nel Secolo IX» tre fole Fefie degli Apo-
jioli fi celebravano , Così Lamindo , il quale in prova
ne citò i Capitolari di Carlo M. e del Concilio àìMa-
gonza dell'anno 813. Ma il P. Piazza riflette prima-
mente , che poco monta , che tre fole Fefte degli Apo-
ftoli allora fi celtbrafTero , fé altre pih Fefle li folen-

nizzavano : ora che 52. Fede di precetto , cioè due fo-

ie di meno, che noi n®n abbiamo*, fenza le Domeni-
che allora fi celebrafìfero , chiaro e dagli fteflì Capito-

lari di Carlo M. , e dal medefimo Concilio di Magon-^
za . Innoltre colla rifpofla di Niccolo Papa a' Bulgari
^dimoftra, che più afl"ai Fefle degli ApofloU erano nel

fecol nono folenni , e di precetto ( ip ). La rifpofla è

calzante , e da maeflro . Non fi fgomcnta per tutto

ciò r Anonimo , e come fé il P. Piazza aveffe nesato,

che

non difcorrere ad altri efempli più odlòfi ) c*è pure , che non
è di S. Francefco di SaUs certa lettera al P. Lionétrdo lej/to, di

i/ic qual cofa più evidcntctnenre fallai

U9Ì Vcs^^a iJi JywQ ym, jLdia N, 5. p. Z7Q.
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ehc i CapttoUrì di Carlo M. > e '1 Concilio di Magona
%a tre fole Fede mentovaffero degli Apoftoli , tu pò-
ttus , dice francamente, faìfa loquerìsy quod Pritanium
afferas fuifmet citationibus convìBum

, qua(i faljo ea

loca laudafjem / e a Niccolò I. rifponde , che que(H
fcriffe molt* anni dopo i Capitolari di Carlo M. , e 1
Concilio di Ma^onza ; ma non potè in quel frattempo
la Chiefa Romana nuove Feiie iilituire ? La mala cofa

voler rifpondere , quando non fi può . Il P. ì'ia'ziì^jt

ottimamente offervò, che le (lefTe citazioni di Lamin-
do il convincevan di fàlfità, ma non per riguardo alle

Fefte degli Apoftoli , fibbene rifpctto alle Fede cele-

brate nel Secol IX. E' chiaro , cne Lamindo portò T
efempio delle tre Fefte degli Apoftoli per prova , che
'1 numero delle Fede è andato crefcmdo a poco a poco ,

BenifTimo . Se dunque ì Capitolari di Carlo Magno ,

c'I Concilio àìMagonza prefcrivono quafi lo fteflb nu-
inero di Fefte , che abbiamo noi , trattene fole due , i

faffì, che citava L^w/Wo, éimofkano?, che nel Seco!

X. era di poco minore , che ne' noftri tempi , il nu-
mero delle Fefte. Quid enim prodeJì\ dicea il P. P/tfZ-

za ( p. 501. ) ad intentum Pritanii , quod tria dumta-
xat Apoflolorum Fefla , nono faculo fint celebrata . . . .,

fi nihilominns in tifdem Ecclefiis , eodemque tempore

plurima alia alebrabantur Fefla ? Qual rifpofta è però

quella àsWJfnonimo : il Lamindo ha citato giuflo i Ca-
pitolari ^/ Carlo M. e7 Concilio di Magonza; dunque
le {uè citazioni non provano contra di luti Ha forfè mai
detto il P. Piazza , che Lamindo abbia falfati que'

paftì? o allora sì , che la rifpofta andrebbe bene ; ma
dar quefta rifpofta , quando il P. Piazza tutt*altro op-

pone a Lamindo^ è folo un cercare di gittar polve ne-

gli occhi a' femplicetti . E quella fcappata per isfuggi-

re r autorità di Niccolo
,
quanto è mirabile ? Solamente

diro ^ che nel fecolo nono ^ fon pure k parole diL/7wiw-

do . Ma falfum efl univerfe ( notifi quefto avverbiuz -

zo , che non è già pofto per nulla ) quod nono faculo

tria dumtaxat ^-ipofìolorum Fefla recolebantur ',
così il P.

Piazza . Chi ha ragione ? Veggìamolo . Niccolò I. nell'

anno 866. rifpondendo a' Bulgari rammenta più» Fefte

^egli Apoftoli , che le tre di Lamindo ; ne conviene

anche il fuo Apologìfta . Dimando ora T anno S6é. in

qual
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^ual fecolo era ? Domine , non ci vuole già tutta f
Algebra a faperlo; era il nono. Lodato il Cielo, dun-
que è falfo universe , che nel fecolo nono tre fole fefls

de^li Apofioli fi celebravano . Ma i Capitolari van po-

lli tra Tanno 805. e 814. eì Concilio di Ma-gonza aom.-

vocato fa neirottocento tredici , cioè quafi cinquant'an-

ni prima di Niccolò . Va bene . Se in vece di fcrive-

re : folamente diro , che nel fecolo nono , avefle Lamin-
do detto r folamente dirb , che fu prinetpj del fecolo no^

no avrebbe ragione TApologifta, e l'efempio di N/Vra-

Ih nulla proverebbe contro Lamindo . Ma avendo egU
fcritta : che nel fecolo nono. ^ la proporzione è univer^

fale,. e (non accade divincolarfl ) falfa chiaramente di*

moftrafi dalla rifpoda di Niccolo
, quantunqiie pofterio-

re e al Concilio, di Ma^onzjt ^ ^ a'^ Captitalarif^ dji Carh,
Magno.

XII. Anche un pocolino fermiamoci fu quefto li-^

bro. Che è ciò, che leggefi a carte 427.? Levis veli-

tatto cum auBore Supplementi ad R. P. Claudii Li
Croix S. J. Theologiam moralem . O ella è pure fuori

di luogo quella fcaramuccia / Perocché niente ha a fa-

re col libro di Lamindo. Ma il bello fpirita delT Apo-
logirta vuol dare anche quefto dilettevole fpettacolo a*

iuoi partigiani di venire alle mani coirautore deli*»/»-

plemento al La Croix fperando forfè anche per quella
tratto da loro maggior lode, ed applaufo. Che s ha a
fare ? Io buon Probabilifta non^ credo , che vietato fk
accettare letterarie disfide . Però eflfendo io appunto i*

Autore di qìitì Stappiemento non. ricufo di cimentarmi'
eoa un uomo , che veramente è pìh del mondo di là^

che di queftp y tante ne dice , e così badialone . In-
nanzi tuttavia y che fi cominci T attacco , è dovere-,

che'l pubblico informato fia , di che fi tratti. Nel li-

bro prodromo de locis Moralis Theologi^ ( TraEi. v.

c^ 3. ) io Ihbilifco qiiefta propofizione : profitto quid^
quid garriant loquaces. aliqui Antiprobahilift£ ^ Probabì^

éifmum iis faltem finibus. conclufum
,
quos ipji flatuere

Jefuitarum primores^^ numquam improbarunt Pontifices .

Alla prov.a. Qjiandonam dixere hi: Vifum eft Spiritai

San6lo , & nobis, in concurfu duarum opinionum ve^

re probabilium » probabiliorem fententiam fcquendam
glie , i^ti Mestnda 6* Fagnanus docuc^c i atque adecj^.

TmQ XU. X renar
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femper eam ampleélendam

, qux adverfus libertatcm
legi favet , ac tutior eli ? . . . Ni/t ha dìfert'ts verbìs
patuant Pontifices

,
jnambus declamationthus aera ver-

berabunt Anùprobabtltjìa ., E veramente gli /inùpro-

habilìfli vanno a cercare la condanna del Probabilifmo
nel modus opinandt , del quale Alejjandro VII. fi que-
rela , e in alcune propojfìzioni vietate da Innocen-

zo XI. d' inganno : Se i Papi volevano condanna-
re il Probabilifmo , non ci voleva già tanto ad affo-

lutamente profcrivere quefta propofizione : quando ci

ha due cp'tnion'i probabUi , ma una più , /' altra me"
7ìo probabile , fi può fe^uìre la meno probabile , an-
f:orchè favorifca la libertà contro la legge , lafdata
la più probabile , Perchè non Than fatto ? e hanno
invece altre propofizioni condannate , nelle quali i

Probabilifii pretendono anzi proibirli Tabufo, c^e'i di-

ritto ufo del loro Probabilifmo ? Quefto è il mìa ar-

gomento, anzi pure del V, Daniel contro Natale Ale/-

/andrò. Or bene. Io mi farei afpettato , che l' A polo-

gifta di Lamtndo volefìfe moltrarmi , o che fia feguita

quefta condanna , o che non fia necelfaria . Ma egli

ha altro in mira. Gli ha dato malamente in capo quel
Vijum efl Sptritui SanBo , <^ mbis , e perchè io dico

fiifi ita difertis verbis Jiatuant Pònttfices , ha creduti»

( veh/ s'egli è buono / ) che io pretendefTì , non po-

terli né da Papi , né da' Concili alcuna cofa diffinire

,

o vietare fcnza premettere quella formola del Concilio

Cerofolimitano : vf/um eji Sptritui SanBo & nobis .

Quindi per tre facciate iirilla qual Aqu'la , come fé

yovinaffe la Chiefa , e io foflì il gran Belzebub , che

non credeife né a' Papi , né a' Concili ; ne trae per

confeguenza , che non e (Tendo dannati con quella for-

inola gli errori di Gianfemo^ e di Lutero^ fi potranno

dunque feguire ; m' accufa , che alla fedizione rivolto

i fedeli contro i Pontefici , e che no ? Povero me /

davver davvero m' era quafi entrata la paura d' effere

l'Anticrido \ ma via afficuriamoci . Non per nulla -è

ilata dall' Autore chiamata levis quefta fua fcaramuc-

cia : Ma fenza fcrupolo non che dì bugia, ma pure

d' efagerazione poteva dirla leviffimam . Quale jpuerili-

tà è quella mai , muovermi lite per quella formola

vifum eJi ec, quando o quefta , o altra fé ne ufafle , ai

mia



ÌD'IrÀtìA Lti. Tri. Ca^/IL
. ^iii

teiio intendimento faifebbe il medefimo, j^tifchè efprcf-

famente dicefTero i Papi in concurfu duàrum cpìnionurA

ipf. Che quefta propofiziòne fotta i precifi termini da
da me ufati foflfe da' Papi diffiftita , è quel folo , fen*

ia di che inàmhus dectamattontbusaera iderbérabunt An^
t'tprobabìltfta , Perchè dunque, mi fi domanderà, ave-

te voi fcritto vifum eji putriiut SànBo, & nobis , anzi
che altra forniòla? Perche io credo, ch'ogni diffini^ioft

della Chiefa in qualùnque termini fi efprima 1' effe*'

tlla diffinitiva fentenza ,. dallo Spirito Santo proceda <
fe che tanto vaglia in bocga d' un Papa , o d'' un con*
ci.lio definimus ^

quanto in bocca degli Àpoftoli Vifum
efl Spiriìtà SanSÌo^ & nobis , La qual formoja ficcome
tifata nella prima Eccìefìafìica diffiniiione, che è ftata

la norma di tutte F altre fatte dappoi , ha un non foche
idi piìi venerabile ^ e di più acconcio a' meglio quel
óenotaire, ch'io voleva^ doé una finale , e irrepugna-

bile decifiofie . Ma è egli un fai* troppa onore ad uii

lavveìrfario di <}tìefto taglio ìifpondere più lungamente
Z querte frivolezze .

Xiil. Non è tuttavia , ch'egli akunè ^oche tofe *
Cagione non critichi nel P. Piazza ^ ma fon quelle
medefiirie , che noi prima di lui già ófTetvammo tiel

^Tomo Vili. X 20} e fpezialmente fulla frefca proibì*

lione d'tìn ufìzio dell' Immacolata Concezione . Uti
altro sbaglio i, che a noi sfuggì , egli ha trovato nei
P. Piazza ; ma non cafca pero il tXiondo . In prova ^

che a"* tempi di Ceffone era comune ^opinione , cheS»
Antonio Abate difenditor fofre contra gì incendi , rec(>

un paffo dello fìefìfo Getfone , nel <^uale fi attl-ibuifce

al Santo la fpezial grazia fanandt. ignem corporalem m
infirmorum membriy * E veramente altra cofa è il fup*

to cor^rale ^ che è una malattia detta altrimenti il;

fuoco laero\ ( 21 ) altra g^ incendi * Ma nd^atto, ctó
PApologifla di Lamindo in.queftà piociola qofa a rai*-

^ione iriprende il P. Plaz'^a , commette una frode ÌA«

X 'X degna

.( 2t) ) p. i55. 2*5. 3^. -iro..^. :r
'

, . , ._,
( 21 ) Il |iorcrc di S. AnxoiU9 it^ttt'W fuoco^f4eiro q4. *"**

tffìiitioii) antera C\ conferma: vopgafi i\ ìh)Uand6 nel Tomo fe-

condo <li Gennaio C ,p. i^Q. fcjBg. J dcU' «<l4!nouc d^^n'ycr/é*

/
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degna d* onefto Scrittore . Sentiamo h codm parole *

JSon id ig'ttur notijftmum erat tempore Gerfonts . Vai

bene^ Nff et'tam S. Thomae ^«ew laudas n. io. Qui-*

buCdam San£lis ,, m ^ datum eft in aiiquibus fpeciali-

bus caulTis pra?ci;pue patrocinaci ficuti S.. Antonio ad
ìgnem Infernalem \ non m , ad avertenda INCEN-
PII PERICVLA. Le q«alt parole leggenda ehi non
<;rederebbe , avere il P.. Ptaz7:,a citato S. Tontmafo in»

^rova, che ^S. Antonio foflfe da Dio conceduta io fpc*

ziale patrocinio ad avertenda incendii pericula l Eppu-»

jre noa (blamente non T ha egli allegato per ciò , ma
^nzi efpreflamente dice , che il Santo di tut"'altro par*

la . Andiamo di grazia al nuna. xxx. del P». Piazza .-

Suadetur. 3. auSiorltate D^Thom^e^, O' D.^Augu/finì; che
cofa ? E' forfè quefta l' aiTerzione ^ la quai vuol prò-
varfi che S. Antonio fia fopra il fuoco P Bifogna per
vederlp, rifalire all' afferzione porta innanzi, al fuadetur^

jirimo , (Juefta è al n.xviii. e dica: Ajferimus nihilo^

TTiinuSt aliquas SanElorum pm aliis non immerito cen-.

feri certis a Deo prapojitos negotiis , certìfque ab eoderrk

4onatos gratih. & virtutlbus.. Dunq.ue il P. Piazza non.

prova, con S? Tommafo la, particolar protezione di Si.

Antonio contro il fuoco , ma fibbene Tuniverfale prò-
pofizion fua , che Dio ad alcuni Santi anzi che ad al-

tri conceda una. fpeziale virtù per certi- cafi. Avanti ^

Dopo citate le parole di ^.^Tommafq foggiugne il P^,

Piazza : en e:femplum, fimillimum. UH ,
q^od Pritanius,

deridet. Ma fé il TS^, Piazza aveflfe le. parole di S.Tom*
f?itf/ff inxefe degr incendi , avrebbe mai feritto en exem-
plumi SIMILLIMUM. UH' ». qiiod. Pritanius deridet l
No ^ertamente ; doveya dire , ( e avrebbel detto ) :

en exemplitm quod Pritaivius. deridet , Dunque il V.,

Piazza efprclfamente efclude dal Santo Tinterpetrazio-

ue, della quale. M Apologjfla il rapprefenta autore : E.
quefta è buona fede ?,

XIV. Qualche altra, cofa, fbpra i due capi della^ pri-

ina parte di queftp libro accenneremo parlando d'una
eccellente lettera del P, Plazm contro a' trafporti del

P», QoncinO"

httttrit di Benedetto Piazza dèlta Compagnia di Ge-
$L^ ai M., ^,. JP. Eh. DanìcllQ Concin». deW ordim
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' 4'e Predicatori in rifpofta a due impuisHazìoni da
lui fattegli nelP opera contra glt Ate'tflt e e. Paler-

mo 1755. nètlà Stamperia dì Angelo Felicella *

4. pagg. 48.

Il P. Concinaf, ( che Biò abbialo in gloria ) nella fua
'Opera contra gli Atetfli attaccò colle folitè fue decla-

mazioni due tapi del libro dal P. Piazza (lampato
contìra Lamindo , é quefte due própofizioni del Gefui-
ta , i. non è femplicemente e fenza dìflinz'tone vero ^ che

il foto Dìo àffoher pbffa da^ peccati . 2 . / Santi pò[fon»

fare miracoli . Nói riferendo F opera del P. Piazze^

badevólmente in due lunghe note gaftigammo l'ardi-

tezza di quel declamatóre , e moftrammo » quanto ca-

liinniofe , ed ingiufte fofTero le querele di lui contra

il P. Piazza Teologo valentifTimo , né di folo tiome *

ina di profefTione ( 22 ) . La materia , conte ógtìun ve^

4e , è Jriftretta ; però chi il primo è a trattarla , pet

i|uello , che alk Manza appartiene
, previene gli al-

tri . Tanto è accaduto al P. Plazta , il quale nel pia

importante ^ e nel più fodo della fua difefa non ha
potuto altro dire , fé non quanto erafi da noi dettò ^

avvegnaché fólo dopo (Campata la fua lettera gli pep
Venìffe il noftro tomo . Il perchè fìccome uom genti-

liffimo ci fece per altro dottò Uomo di Èicilia inten^

dere , che fé aveffe pi-eveduto , do^J-er io prendelre la

difefa di lui , farebbefi quefta lettera rifparmiata . Ttit-^

t-avolta è ftaiò bene, cnegli queda lettera imprendef*

fé a fcrivere . Perocché io non ho potuto per la bre-^

vita, che m'era prefifTa , tutti profeguire gli fvarióni

del P. Daniello , e contentato mi forto di notarne i

principali ; ma il P. Platza agiatamente il fi prende

per mano , e come farebbe un maeflro con uno fcola-*

luzzo gli moftra il gran babbaccione , eh* egli era , e

le folenni f\/ifte di lui e appéna perdonabili a un Lo*
gichetto di pochi giorni. Tocchiamone alcune, facéti-

do dalla prima propófizione principio * Fi gloriate^ di-

ce il P* Piazza , dt potsr confermar il vojiro fentimento
' X ^ colU

<22) T.VHI. p. J55*fi«0 j<$j.
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gsiìa dottrtna dì tutti i Padri . Ma di grafìa qud vo-

^^ {Irò fentimento l Che Dio. fola polTa afTolvere da*'

^,,
peccati , con efclufione di qualunque altro P Oh vi

,-, (mentirebbe il Concilio, Tridentino , il quale e'' infe-

^, gna : Poteflatem remittendi peccata ad reconcUiandos

^fideles poj^ baptifmum lapfos. Apojìolts. , CÌ)r ecrum le-

j, g'itmis: fucceffortbus. fìijje communtcatam ^ umver/o-

^, rum Patrum confenfus femper intellexh , Il confenfa

j,, dunque univerfal de' Padri fempre , fempre intefe »

^, che non Dio; folo. , ma i Sacerdoti ancora, poffona

jj. affolvere da' peccati .. Voi mettete avanti quel tri-

^, tifTi/no. detto di S». Agoflhio,'. (2:^), Petrus bapttzst
,,

jj hic eji i qut baptizat: Ju.das: ùaptizet ,, hk efl. qui ba-^

3% ptiz.1t , Ma qual fìa. lo fcopo di S.. Agojìino , a cui

3, rairò^ ciò fcrivendo,. voi potevate vederlo., leggen-

j, do P9C0 avanti le accennate parole : Ut^ quamvis:

5, multi mtnijiri baptizatur'i effent^ five jujìi^five in-^

5) j^fl^ r ^^^ trib.ueretur SanRi.tas. baptifmt nifi il.U y

^y/uper quem defcendit columbi ^ de quo diHum efl r

,, Hic efl qui bapttzat in Spiritu SanSio,, Vedete Padre
^,' mia , non vuol dire S» Ag^ojiim , che il folo Cri ilo

3,,
battezza, : battezza, ancor Pietro , battezza ancor

^y^
Giuda,. Dice bensì., che o Pietw o Giuda battezzi^,

5.,!
il battefimo. è lo fteffo

;
perchè e Pietro e Giuda,

5^,' battezzano ,. come Minifìri di Cjifio; , il quale itti-

5, tul li Battefùno , e.'l fan tifico. , e die la facoltà, a'"

„ battezzanti di amminiftrarlo .. Or ì% egual maniera :

5, Pietro affolve da' peccati,. Paolo aflblve da' peccati „

„ e ralToiazione fempr'è la (lefTa, mentre e l'una', e.

5,^ l'altro alTolve come Miniflro di GeskCriflo ^ il qua-

3^ le all'uno , e all'altro la. facoltà, comunicò d'altol-

„. vere da' peccati .. Queda è la dottrina del Triden"

3, «/V/o coerente a quella, cqm'ei diffinifce ,, di tutti l

3, Padri , c.ontra i Novaziani , e gli Eretici moderni ..

„ Se poi la dottrina della voftra Crifliana^ Teologia ò.

„ diverfa ; né col Tridentino , né col confenfo. univer-

„ fai de' Padri s'accorda. (24) „ Venendo poi al quis

potefi

21 > Txaft. 6. in Joh.

2f ) Anche Lttmiuii, redivivo nella fua pigola Patemih
HA
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foitèfl dimìttere peccata nifi folus Deus , fui' qua! àtt^

to il buon P. Concina fa un infinito rumore , tra T
altre cofe gli dice ( p. 19- ) 'v Voi poi erudi ti {Timo*

5,. Padre faper dovete, che il famofo etf/v/w//?^ Giaco^

^y ma Pìcemno per negar a' Sacerdoti- Cattolici la fa-

5, colta d'aifolvere da' peccati dai- rr/^^wf/wo diffinita
,

,v metteva avanti codeilo fentimento de Farifei : Quis

5, potefi dmnttere peccata , nifi folus Deus l E faper

5, ancor dovete, che il voftro EminentifTimo Gotti di

33 lui celebre Impugnatore, sì gli rifponde con maniera
X 4 3, fprez-

€(t ( p. 25. ) reca alcuni Padri , i quali fcmbrano al folo DiO"
attribuire la podeftà di rimetter le colpe, ^d altri in fimil pro-
ponto potea ricopiarne dai Siiare-s^) de poenìr, Hìfpn i6. feàl. i;

w. 8. ) y ma con intendimento più faviO:, che quello non fu
del P,.Cd;?c»>z<r,. Perocché quefti sbaleftrando fecondo i! fuo co-
^Limc attaccò la verità della piopofizionc del P.. piazza non e
ftmpLicemente , e indiiitntatnentevero che'l fola Dio ajfpLver pojfa da*
feccntii ma 1' Apologifta di^ LAmindo fi ferve dclJc autorità dcj'

Padri per ifcu fa re il modo di dire u fato da Z<tOT/«<<o. Ben è
vero, ch'egli avvertir doyca la gran difiTcrerraa che tra Zamm^
do paffayC S» Vadano f S^^A^oJiino ^ ed altri, Padri della Cbic-
fa- Ogni buon Cattolico ftudiare fi dee èi dare a* detti de*
Padri un fcnfo alla fede noii ripugnante , quando a tale inter-
petrazionc vi fra^ luogo/ molta più ciòdeefi fare co*paf?i del-

le fcritturc : Ma 1* autorità di Lamìndo J^ritamo non è già ta-
le, chedobbiamo faciifìcare le noftic cure per ridurre l'efprcf-

fioni di^Iui a fcnfo ortodofTo/ dal che ancora fi vede, quanto.
Fr<ivola fi a la ritorfìone^ della, quale tanto (ì compiace TApo-
logifla,,fatta al n, 94, contro il ?.. Vla-^x^* et' "«a dottrina di
lui fttl detto dell' jtpoj\oh ài Criflo u^ico mediatore , 1 detti,

d'un i-^^ro/o Apoflolo vanno fpiegati i ma^non è ftoltezxa pie-,
tendere, che abbiafi per Lamindo^ lo fteffo riguardo , che avei;
dobbiamo per uno fcrittorc, ilpirato , ed incapace ,d' crtarc ?^

Aggi ungafì\ che fìccoaic in altre materie, così in quefìaii Pa«

.

dri hanno fcfltto prima. che le nate ercfic obbligalTcro adula-
le efpreffioni più gaftigate ,, ma fcrivcndo> dopo il concilio di
Trento yG in lingua volgare s' ha egli ad adoperare, e fcnz'al^

runa necellità formule dare,, ed equivoche,, cf di benigna (piega-,
zlone abbifognanti i Ho A^xxo feti-s;^ alcuna, necej/ìta »^Vcwcc\ì^
i Padri alcuna volta combattendo certi errori hanno coll'cf»
preflioni moflrato di piegare all'altro eftremo . Qual ma.'nvi-
glia a cagion d' cfempro, che St A^ofìino citato dall' Apòlogo-.
ita fcmbri al- folo Dio concedere ogni podcflà d* aflolvere ^-

Olirli' orni I ia ,. che da lui. f» oppone , indiriita è contra certi..

£yciìcÌ} r quali volevano } che I Sacerdoti di lot fòla piopriav
vittÌL.
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,5 fprezzantc* (25) Mancava anco il rkorrere nglt^bfeY

5, per atterrare la Confeffione : ed H Predicante vucl ere-

j, dere a loro pia tojio , che a Cri/io
, quando dice agli

5, Apoftoli querum remtferitis peccata , remittuntur ets .

„ Or fé dico io , che i Farifei , e gli Scribi errarono

3, in Quel loro penfamento , comunque lìa nuovo
„ Teologo , ho la difefa di un antico ^ e rifpettabile

3, Padre ,
qual è Seda , e di un men di me nuovo ,

e più di me autorevol Teologo, qual è il Cardinal
Gotti. E pur VOI afTifo nel vortro Tribunal decide-

„ te , quafi come farefte d un diploma pontificio * Noi

„ pretendiamo , che il fentimento di quifto Autore fia

„ un groffo errore contro la Tede , Voi così pretendete^

„ e '1 voflro Eminentiflìmo Gotti ptetende , che fia

„ fentimento d'un Eretico Predicante il far valer co-

^, me oracolo il detto degli Ebrei : Quis potefl dìmit^

.^. tere peccata nifi folus Deus ì e che il credere a co-

^ teft* oracolo , è un contradire alla dottrina di Gesù
,,"Crifto". Quindi citando il Maldonato ( 26 ) fi apre

il campo di difendere quefto dottiffìmo uomo da un'

altra accufa datagli dal ?. Concina : Ma badi di que-

lla propofizione . Quanto all' altra il P. Piazza rimet-

te fotto degli occhi al P. Concina ì tefti lampanti de'

SS. Ago-

virtù aflolveflcro . Però ncccfTario era , la divina pQdcfìà far

folamcntc valere , Ma qual ncccflìtà ayca tamindo d^ufai sì

fatte maniere di dire i

( 25 ) Gotti ( r. 2, della, vera Chiefa di Crtjiù ec» 3>* I. are

i/. §. S. p«r. 148. ).
( 26 ) L' Apologifta di tamindo ( al n, 9«> ) impugna la

fplcgazione, che'! P. PU^a. dà a quelle parole dei Vangelo «

ut amem fciat/s , ^ui* filius hominis habet potefiatem in tervA
dimittendi pettata ^^ ed ha ragione, fé vero fbffe, che T inten-

dimento di Crifto era di provare a' Parifei la fua divinità ; il

che veramente è opinione tra gli Sponitori afTai comune» Tut-

terprerazione del vcrfetto ut autefn feiatis^ ctsl da dimoftrare,

che non qucfto fu il proponimento di Crifto, ma si quello di

comprovare, ch'egli era Dio . Ne il P. VU^^tt riprcnfibile è
per avere così inrela la mente di G. C Egli e ftato nella fua

opinione preceduto dal -3/<t/Won<rro , anzi pure dal Cardinale

Toledo i cioè da due fommi uomini e
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SS. Agoflmo , Gregorio , e Tomma/o , i quali dièond

farfi da' Santi i miracoli ora per intcrceffione , e tal

volta per operazione ( i? ) ; tifponcle agli altri cavilli

di queir impugnatore , e chiude la fua lettera con al-

cuni opportuni , e gravi avvifi fuUa maniera^ chie il

Padre tener dovea icrivendo contra gli Ateifti » An-
che ne' piccioli libri , com' è quella lettera , gli uomi*

ni grandi fi conoicono, e moulrano il fondo della loro

foda dottrina»

CAPO ìli.

Libri di Teologia Metale ^

I, "p^Gran problema ^ fé V introduzion della StSmpt
Jlj abbia più nociuto , che giovato al buon coftu-

me . Ma fé fi continuerà a riftampaìrc i Tamburini , i

La-Croix , e tali altri rilaffati CaMi , ceflerà la qui^

ftione , e farà forza conchiudere, che la Stampa è fu-

neda alla Cridiana pietà . Così almeno dirà qualche
zelan-

( 27 ) Noi nel T. Vili. ( j)ag. 260. ) abbiamo jjure gli

ftcflì pafli citati i e maraviglia è » che V Apologifta di Lumin*
do abbiali diflìmulati : fé nòti che è da compatire .* il poverini

no non avrebbe potuto con riputazione ufcire da sì mal paf-

ib. Anche il P. Faffoni nell* erudita Differtazionc dt mimculU
di fopra efpofta C\ t dichiarato per r opinion di Léimindo, che
gli Angeli y\ t i Santi non abbiano ne' miracoli altra patte ^

che quella della preghiera ; ma le Tue ragioni in qiiè,

fio propofìto non fono di ugual pefo a quelle , con che
fiancheggia altre fue dottrine. Egli tenne, non fi apra la ftra*

da a creder gli Anceli troppo (ìmili a Dio / teme , non ht
venga a patire la divina gloria, la quale non meglio che nel-
le miracolofe operazioni he appare i tertne , non ifcapiti là di-
vina fapicnM , fc all' arbitrio delle creature lafcìaflc le leggi
da fc Aabilite. Ma queftl ( con pace detto fia 4> quello dotto
Scrittore ) mi pajono timori panici . Perocché una volta 1

che fi fiabìlifca , Dio effcre il primario facitore d' ogni mira-
Colo, e noti altro cfTciré gli Angeli, 6 ì Sahti j che firomenti
della divina polfanza , troppo manifcfta e la diftcrenza ,i che
tra Dio corre, e qucfie illuftri creature , e tutta in ogni mi-
racolo folgoreggia la gloria divina , Non è poi vero , che ad
arbitrio delle cteature lafcierebbe Iddio 16 naturali leggi y pe-
rocché il dono de' miracoli non è un abito permanente } mìi
Iddio lo dà quando 1 e come a lui piace «
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2s:ela0te della Moral fevera,, e riftrettofi nel fuo fé <Je-^

plorerà a cald' occhi tanta rovina . Ma lafciamo pure
queft'umor malinfpaa' co piagnere a fuo talento, e fpe-

T^nàqchs mkvci iia per ricoglierla con più lieto vifo ,,

^«Tniuìiziamo pure una feguita riftampa del Tambu-
rino*

Tbe^gìa moralts R. P^ Thomas Tamburini Caltani-
fettenfis Soc. Jefu . In hac mvìjftma edtmne pra-

ter Indices locupleti(Jimos , atque opìnìones haBenus-

ab Apofl, Sede profcriptas notula dtverfoque chara^

Bere proprus loc'ts. infertas accedunt R, P. Franci-

fcL Antoni] Zacharise S. J. Theologi ac Bibliothe-

c£ Edend PrxfeBl uberrima prolegomena ^ in quì-
hùs Tamburini tlogium exhibetur^ & ejusdoBrintt

a veteribus recentibufque RR,. PP, Daniélis Con-
cinse , ac Vincentii Mariae Dinellii crimmàtìon'tbus

Vtndjcatur ^.Adduntur infuper fuis locis plures Ro-
manorum Pontìficum ,, pr^efertim Benediéli XIV.
feliàt^er regnantis Conflitutiones ad Moralem- Theo*

l;f. logiam pettinentes ^ quas y .ut diflìngui pojfent ^ vir-

^ij.
^«//i" „ notavimus ^ Venetiis 1755. ex typographia:

j,
• Re^ondiniana fot, T. i. pagg.. 241^ !?;•//. p<fggn.

xB^. T. IIL pagg. 2^^,. . .„^ ..i ....:

|^di|jnone dell' opere Morali del Tamèurìmt'm ^e
tomi" è già nota .. Quello , che oltre ogni altra delle

precedenti ediziont rende quefta pregevole , confifte

neU%ì»gffM?/^S^*^^^.5 P ^^^ ne
.
Prolego igòeni del P.Z^f-

caria * Soiio quelli in tre parti diyifì . La prima ci

prefentar elogio , che del Tamburino ci diede il q^ìq-

\i^ Q^noniQO' Antoniw Mongìtore n^Wi Biòlioteca Sici^

//V;ì?/j'X T. IL p. 265. )^. La feconda parte è apologe-

tica 4 E prirnierarnente in effa riftampail con alcune

no^^4lopuicoIovy. qhe 'l Tamburino {otto nome di Don
L^fio S^n ?4arco mihhììcò già* in fua difefa contro le

apfi^fe; 4ategU 4^ frate /^/«ce«2io ^tfrow Domenicano, Se-

^UjQlÌQ(,nfJJ^ ft^%^i»«Conda parte calumnite. aJt£ ( i ) a

•uBtìVtift i«vs\\n.yi- ^ ^juibiv^vAJUi ^nvt.:iJ.Ji ir. JJa-

.^fiì^ ^s:^ *»^ "tc^^
^' '"

'

'^'
I

'
^

I
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P. Daniele Concina w«/>fr Tamburino adfiB^e ^^-ai^ue »
P. Carolo Nocetio deteEix m LibroÌjiQ^ prtmk»^^ de-

inde Rom« edito , ac prenotata VERITAS VINDI-
CATA . Nella terza parte intitolata Ethica fi hanno
le Coaituzioni de' Papi , i quali hanno ^iciMie-propo*

fìzioni dannate, cioè i noti decreti d' Aleffan^o ^ìlJ
e à' Inmcenz'io XI.. la Bolla dello ilefifo InnBcenzfo yi^\,

contro le dottrine ài Moitnos , il decreto d* Alejfandrò

VI IL contro 51. fìropofiziòni , il Breve d* Inmcenz'tQ

XII. contro le propòfiziont di Monf». d't FenelmY^ fi-

nalmente la Bolla del Regnante Pontefice condahnati-

va di cinque propofizioni intorno al duello. Seguivano
altre Bolle , madimamente delio ftefib noitro immor-
tai Pontefice Benedetto XIV. in materie morali ^ cori

notati i luoghi del Tamburino , a'^ quali volevanfi ri-

portare , Chi prefedette alla (lampa , giudicò di trafpor-

tarle a' luoghi medefimi del Tamburino
^^ ma nori av-

vertì , che in quel cafo farebbe convenuta far a quel-

le colHtuzioni un po' di flrada con qualche opportuni
annotazione , e né tampoco levò il numero Romano ^

cton che erano diflinte le cortituzioni, da chiavea di-

fegnato di darle fui principio feguitamente . Il quaidi-
fordine però non é un peccato rhortale

;, né fa
j, che

nien bella fia quefja edizione..

II. DL fimil gufto é la Teologia del P.. dr Lìgorio ^.

Nel precedente volume dicemmo del primo toitìfJvSè
reda a dire del feconda ufcito nel 175 5

v

i ^; ^nioj

Theologia Moraìis^ Concinnata a R^ P. D. Alphonfà^ilé*^
Ligorio Reciore Ma/ore Con^re^ationis !^SV^e^rì^
ptoris per Appemlkes in Meduliam R» P. Hermart-
ni Bulembaum Societatis. Jefu adjunciis^ in calct-

hujus Tomi Epiflolis Encyclicis 6^ Decretis ad me-'

ns fpeciantibus. S^. D. N. P, Benedigli XIV..
QuiC infuper propriis in locis.oportune adnotantur'^
addita quoque pertìtUi Injhutìtone ad pì^axijn Conz
fe/Jariorum ad ufum liudiofa;- JuventKtts. Pfkfuté
Congregationis : editto fecunda in plur-bUs rneliii^i^

ixpltcata , uberius locupletata ^ utilìhus adauèia
queefttonibus ^ ac quoad plures fententlas reformata ^

Tcmax j'tff«w^«i; . Neapoli 1753.. Pagg.-7^4»c ^
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Sia benedetto quefto dotto, e pio Religiofo fìòn Untò
per quefta fua Teologia

, quanto per la Pratica del
Conjfeffote Italianamente fcritta ih 9. capì, e porta irl fi-»

ne dèi tomo . Oh / che btìori Gontravifeleno è quefta
inai a quella anzi Filippica ^ che irruzione dei Confef-
fon . * //fi Penitenti ft^mpata dall' Occhi nel 175:^. /

Qiial diverfltà/ La J*rtfj/Vj del R Liberio fpirà un'unzio-
ne di Dio j

tutta carità , tutta dolcezza , tutta mode-»
razione: Viflrwz.ione fpira furore, tutta trasporto, tut-^

ta fierei:^a , tutta fanatilnao • Iti quella fi vede V uomo
faggio , che cerca la falute dell' anime ; in quefta uno
Scrittore impetuofo , che alla difperazìone precipita i

JFedeli. La prima con diritto metodo procede , e con
giufta dottrina alla penitenza fpiana la ftrada ; la fe-

conda é utio zibaldone difordinato , e con iftravolte

opinioni odiofa rende la iacramental ConfefTione . Di-
ciamolo un* altra volta , Sia benedetto quefto dotto e
pio Relmlofo. Ma per dire della Teologia , anche in
quefto {econdo tomo ha il prudente Autore alcune
ientenze in quefìa edizione riformate y ed eccone il

catalogo •

E L E N C H U S

^etracfationum Sententiarum in prima

Editione relatàtum *

'~"^

Qtfaeflio I. An in Sacramento Éaptifmi aqua fìt In-

^ fundenda , dum a6lu dicitur , Ti Baptizo ? In
' prima editione ( col, 585. Ut, A ) affirmatum

eft . Sed in hac fecunda probatum eft fufficere quod
forma proferatur , antequam riiateria defiflatur applì-

cari; Vide /. 6* n* 9. v. Qj^^ritur

,

Qu. 2. An omnes materise & formjESacramentorum
fint a Chrifto determinatse in fpecie ? Negatum ert in

priori libro, (coL 804. Qu, 2.) Sed in hoc fecundo op-

pofitum probabilius vifum eft; HI?* 6. n. 12.

Qu. 3. An peccet graviter Minifter conferens Sa-

cramenta in mortali , etiamfi ad illud non fit fpeciali-

tcr ordinatus, vel fi foUemhiter non miniilret? Nega-
tum



b' Italia Lib. IL Cap. III. ^^^
fcim cft in priori libro, (coi. 594. O 595,) Sed hic affir-

matury /. 6. w. 32.

Qu. 4. An peccet gravitar Sacerdos miniftrans Eu-
ehariftiam in mortali ? In priori libro ( col, 655. v,

An autem , ) probabiiis difta eli fententia negativa .

S^d hic eam refutamus ; //^. 6. n. ^<y,

Qu. 5. An Minider poflit dare Sacramentum indi-

gno ob metum mortis. In priori libro (col, 5P5, Due,

5. ) probabiiis vifa eft fententia affirmativa . Sed hic

negativam tenemus; A 6. w. 49.

Qu. 6, An Clericus habituatus in vitio turpi , vel

alio, volens afcendere ad Ordinem Sacrum, pofFit ab-

folvi ex fimplicibus fìgnis extraordinariis , tantum hifi^

cientibus ad Sacramentum Poenitentiae fufcipiendum ?

In priori libro affirmatum efl, ( coi, ^gS.v. Qu^ens hic

5. ) Sed hic negatur, nifi valde extraordinaria fìgna ac-

cedant , quae probitatem pofitivam Ordinandi^ often-

dant ; vide /. 6. in Differt, ex n, 63 . pag. 27.

Qu. 7. An Sacerdotes ordinentur per folam manuum
impofitionem ? In priori libro ( coi. 806. Ut, F. ) ne-
gavimus . Sed hic affirmativam fententiam probabilio-

rem cenfemus; A 6. n, j^g,
Qu. 8. An raoribundus qui mane communicavit ,

poflit eadem die Aimere Viaticum adveniente morbo ?

In priori libro ( coi, 66"^ iit. A. ) probabilem diximus
fententiam tam affirmativam , quam negativam . Scà
hic diftinguimus , fi morbus flt naturalis , aut violen-
tus; /. 6. n. 285. Dub, 3.

Qu. 9. An Sacerdos ncgligens dicere Sacrum pro-
miflum , parvo ftipendio accepto , gravitar peccet ? In
priori libro ( coi, 676, Ut, C. ) diximus probabilem
ientcntiam negativam. Szà hic affirmativam tutamur;
/. 6. w. 317. Qu. Ili,

Qu. IO. An Epifcopus pofTit moderar! numerum
Miilarum a Teftatore pr^fcriptarum ? In priori Ubro
diftum ed pofTe, fi frudlus congruentes non percipian-
turV ( col, é8o. Ut. F.) Sed hic negatur"; iib, 6. ntèm.

Ò31. Duù, I.

1 Qu. II. An liceat privitim celebrare in die Coenx
Domini ? In priori libro adhxfimus fententiac affirma-
tiva: ; ( coi, 6Sy, Ut, E.) Sed hic digimus omnino tencn-
dam negativam s /• 6, n, 350.

Qu. 12. ,
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.^i,fQ^?^ l^^v mn Akare arriittat confecrationém ^ G fraft-

gatur Sigiìlum», vel removeatur Sépulchfum cum Re-
liquiis^. 'J^ pnmp libro probabile diftùm eft horì amit-
^tere , .(^^A.ì^p^. //>.C. ) Sedhic /. 6. n. ^6g. ad n, i^

Z^uh^^^sé^'^^^'^^^^ tenetidurti probamùs.

Cb»» H. An fufficiant duae Mappas in Altari , vet

iidTOw:a;ta? In priori lìbto affirmavimùs
,
\coU 6c)j.

>) SedHic contrarium teneodum dicimusi ///^•.^

Qu, 14I An àqua lotionis Corporalium poffit proji^

.jéì^alio Q^'^% in Sacrarium ? In priori libro diftnm eft

;|ttÌEcere^^ fi projiciatur in decentem locuni ( col. 699*
*^. E^f) rS<è4 ^^^ contràiiùm probamiis ; Ith, 6. nume
'587. '

^
"

, .

Qp. 15. An Abbates pofTint confecfare Caiices prò
picfelifs alienis ì In priori libro relata e.ft iententia

^^ 5fnativa ( col, 69^. Ut. B. in fine ) Sed hic tìppòfitam

Tenendàm dicimus ; he, n. ^Sn .....

nr Q^» ^^' ^^ ^y^^^ debeat benedici ? In prióri libr»

reitaTimiis iententiam negativam
,

( col, é^S^ fiM*:k> ) Sta
Jjic oppofitam probamuSi /. 6* ^» 3^5^

Qu. 17. Si poli: fumptionem Sac?rdos prudentcr du.-

bitàt vinum fuifìfe acetum^ ari riirfus coiifecraredebeat

^tramque materiam fub conditione? Hic affirmandum

frobanous (Le, m 206. v. Quoad^ Quid^uid di6ltìni

b ili p^ion libro -

j.J^^ 18. A quo Epiicópo debeaftt àpprobari Confef-

farii ? In priori libro ( col. 247 ^ Ut. E. ), diél:um eft

probabiliter pofTe àpprobari etiam ab Epifcopo Cotlfef-

Jyirii , àut Poenitejitis i Sed hit L 6* w. 5484 dicimuS
g^mmno/fpprobandos ab Episcopo loci*

X JanT'ip. Dqéìror coniultus à ConfefTai^id àn tenéàttit

lad^gillum? In priori librò ( col. jjéi ih. G* ) dm»
'inus probabiliter non teneri . Sed hic opporuum tue*'

^t'^ k 0. rt., Ó47. .

^^^j5u*r2o/An Mùtus tetteàtu? <;onhtérì fcripto ? la

^iripri libro probabiiis vifa eft {*entetìtia negativa ( coh

72<5.' //>. b. ) Sed hic dici triiis teneri, Ti cQvmxioàe pot-

^ vju. iir An in Jubilio Confefliodebéat fieri in «a«*

Sem- h^bdomada, in qua perficiuntur pperà , ut poffit

feenit^hs abfolvi a j^iervatis ì In priori libro àdhsfi*
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tnus opinioni negativa ( col. 74^ /ir. A. ». 2. ) ,Séi-hiò

oppofitam tenemus-, /. 6. m ^^7- ^^.^ >i^'^i'i^'<^ ?«J«S

^ Qu. 22. An qui in JubiIa?o cDnfèiffìi^^ft iqVkMè ^

pofìfit Scinde a t^uolibet abfolvi ? In priori libro rélata

€ft opinio affirmativa {coi 743. ti, i. )Se<i hic nega'ti-

vam fiaftinemus ; /. 6. n, 5^7. i;. Quaritur /il r '

Qu> 23. An Parochus in aliena Dioecefi paflit éxci-

pere ConfefTicMies alienorum ex iicentia illoirum • Paro-

chi ? In priori libro ì?àìm^nmùs{coL'j46JtìSh.^éà
hic negamus? /. 6. n. 544- -'^^^ ^'^''^' - ' '°' ''^^

...

Qp. 24. An fimplex Sacerdos pofTit abfolvere ìi^orì-

bundum ,
pra^fente Confeflario apprcbato ? In priori

libro a coi j%t, l'tt. D.) telata ert fententìa àffirmansl,

quam hic rejicimus; /. 6, n. <^6l.
''<

<2u. 25. Aa ignorans tefervationem cafas- Epifcópà*-

lis, eam incurrat? In priori libro diximtt^ prababiletti

fententiam negativam, ( coLy^jJiKh.) Sqì hic eam
reprobarnus; A 6. n. -581. ' *^"^ /
:• Qu, 26, Ari abfoluti indirete a >èccat6 rttéty^kiò in

cafu nécefTitatis a non habentè facultatem , tefteantur

poftmodum Epifcopo fé prsefentare? In priori libro rié^

gavimus (col, g^ó.v.An autem). S^à hic obrerva di-

ilin<ftionem aliatam /. 7- m yù
Qu. 27. An ConfelTarius erràns tulpabilìt^r tlrcà

valorem Sacramenti teneatur monere Poeniténteni de
errore etiam cum gravi fuo incommodo ? In priori

libro probabilem diximus fententiam negativain ; (col,

'j66. tib^h) Sed hic affirmativàttt tenemus ; l'tb^. 6,

fìum. 6i9' '
-

'

Qu. 28. An pofTit abfolvi a fi'rnplici Confeflaricy^lPé-

regrinus habens cafum refervatum in loco ConfefTidiìis

tantum , & non in Patria ? In priori libro relata eft

opinio affirmativa ;
{eoL'j^^, in fin, v. Quxrìtur an )

Sed hic eam refutamusi /. 6. n. 58^.

Qji. 29..An qui conteflus eU Superiori y & obli tUS

fuerit refervati , remaneat ab ilio dircele abfolutus?

Hic probabilius negatur(/. 6, num. 597. > Quidqtiid la

priori libro di(^Ium fìt»
^

^^ ^

Qu. 50. An incurrat fufpenfionerh qui ordinàtarcum
Patrimonio donato, feddata anrapoea , Ver fide de reci-

dendo ilio donanti ? In priori libro di(fta el> probabile

opiuio negativa, {,coh ^zp.Dul^ii,) Sed hic (i, 6,'ft,

S22. ) Qb*
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S22. ) obferva diftinftionem tenendam , nempe fi dosata»
habuerit veram , vel ne , voluatatem donandi ..

Qu. 31. Si quis poft contrafta Sponfalia eum una.

ducat aiiam , an bac defunga , ten^atur ducere pri-

mam P In priori libro diélum eft probabiliter non te-

neri (coL 845. Ut, I.) Sedhic contrariu-m foftinetur L
6,, ?T. 875» V. Quxritur

,

• Qu. 32. An fi quis fifte eontraxit Matrimonium ^

tà iilud revalidandum fufficiat , quod ipfe folu« appo«
nat confenfum ? (Hic/. 6.^1.1114, ) fententia affirmati-

va verior dicitur ;
Quamvis in priori libro ( coL 899*

V, Hmc infertur } non fnerit admifEa

.

Qu. 3:5. An fìt nulla Difpenùtio fuper impedimen-
to inter propinquos, fi taceatur copula inter ipfos pr?-
habita ? In priori libra opinio negativa probabilis vilà

cft, (col.go^.v.Qu£r.:^,) Sed hic /. 6. «.11 34. omni-
no rejicitur, etiamfi copula non faerit habita ad faci-

lUs obtinendam Difpenfationem .

Q. 34..An fimplex SacerdospofTit abfolvere a venialibus,

& ab excommunicatione minori ? In priori libro ( col, 746,
ih^ A & c^. 928. y, Qertum . ) opinio affirmativa , licet non
fuerit admifla , non tamsn omnino rejeéh eft . Scà liic C /•

7. «. 7 1. ) omnino rejicitur ob Decretum Innoc» XI.
Qu. 35. An abfolutusabEpifcopoinneceflìtateacafii

Papali propter impedimentura temporale, excufeturab
adeundo Romam^ fi parti jam fatisfecerit ? In priori li-

bro diftum cft probabiliter excufari , ( eoi, ^"^^^ Qu. Uh
in fin, ) Sed hic omnino teneri dicimus , /. 7. n, 87.*

Qu. 3^. An habens cafum Papalem publicum , Q.

punitus fuerit ab aliquo Epifcopo
,

pofTit abfolvi ab

alia l In priori libra opinio affirmativa probabilis vifa

eft , col, p^o. V, Hinc , infra Dub^ .1. Sed hic contra-

liam veriorem dicimus, /. 7. ». 77.
Qu. 37. An Epifcopi poffint abfolvere a Papalibus

occultis extra Confeffionem l In priori libro relata eH:

opinio affirmativa , ( col, 942, ad n, 8. ) Sed hic Ith.

p, num, 593. V. Tandem , illam refutamus ex Declar.

Gregorii XIIL
Qu. 38. An liceat refcribere ad excommunicatum ?

In priori libro diftum eft probabiliter licere , ( col. 964
Ut, F. Sta hic negamus /. 7. n. 192. An autem liceat

:€xcommumcatum icfalutarc? In priori libro )coL 96^^
Dtib. 11.
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DuB. II. opinionem affirmativam diximus abfolute pro-

babilem . Sed hic d. n, 19^. oppofitam cenfemus prò-

babiliorem, licet primam non damnemus.
Qu. 59. An Duellum pofTit acceptari , ne incuha-

tur magna & certa jaétura honorum ? Qurcquid diftum
fit cum Salmant, in priori libro ( col.qjo. Ih. A. Not.

I, ) Hodie hxc opinio damnata eli a Bened..XIV. vide

T. I. /. :5. n. 400. Prop. ly.
Qu. 40. An Parentes poflìnt cogere puellam ad in-

greirum in Monafterium caufa educationis ? In priori

libro ( ceL pS'^, in princ. )probabilis difta eft opinio

affirmativa . Sed hic /. 7. w«w. 212. oppofìta abfolute

probabiiior vifa eft , nifi pueila fit in periculo incoatU
nentiìc

.

Qu. 4^. An incurrat irregularitaten7 ratione biga-

mia, qui contrahit duo Matrimonia n»ulla, vel qui fi-

^e fecundum Matrimonium init ad copulam extor-

quendam ? Hic dicimus affirmandum /. 7. n. 446.-0*

447, Quidquid in priori libro di£lum fuerit.

Ma fu quefta Teologia dovremo tra poco ritjprnare

per una nuova riftampa fattane di quefii giorni ia
Venezia dal Sig. Remondini

.

III. Intanto diremo d'una agli Antìprobabìlìlii fò?-*^

midàbile opera.

TrattenimenH Apalogettcì fui Probabilismo à't Giufep-
pe M. Gravina della Compagnia di Gesù Paler-

mitano'. Palermo 1755. 4. inatte L p» ^6z, Farte-

li* P^&^' 588. Pane IIL pé^^, 420.

Parlammo altrove delle LX. belle conclufioni fui Pro»
laùilifmo ftampate in Palermc/ dal noiìro P. Oraviria

nel 1752. U anno appreflb in una fcialofa difputa per
la folennità di S. Tommafo àÌAquim il P. M. Vinceyi^

zo M. Diez Domenicano fece contro quelle LX. Tei!
Graviniane difiribuirne XCII. , forfè volendo t:ol mag-
gior numero foperchiare il Gefuì^a . lì titolo deH' ope-
ra Diezana va confiderato : ÀntiprobabiUfmus vindtca--

tus contra Probabilijiarum vellicationes in fofemni S.

Thomas Academta fub Utis aufpiciis admodum Rfve-
rendx cujufdam Matw PrkfWK , O* fiiiarum eju». O

Tom» XIL Y qut-
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queìta e da contare /dedicare alle Monache Tefi Tea-^

logiche^ e Tefi ftefe in latino. Dove fi vide mai cotal

cofa ? Finalmente fé il P. Ricciotti pur Domenicano fe-

ce in Firenze una difputa confecrata alle Dame Fioren-

tine ^ la difputa era di Filo/cfia ^ e 4a( dedica era Ita-

liana . Toccava al P* Diez darci qiiefto Probatilipri (li-

eo fpettacoio* Forfè tuttavia ccfTerà la meraviglia . Pe-
rocché farebb* egli improbabile , che 'l.P. Diez per

Gualche mefe innanzi della difputa o foffe ito dalla Ma-
dre Priora j e dall' altre Monache a fpiegar loro nel

Parlatorio le Tefi ? o alcuno aveCfe mandati de' Tuoi
iìudenti per tale ufizio? Chi fa anzi, che a qualche paìfo

piìj frizzante contro al P. Gravina le buone rSpore non
lacefTero ftraordinario plaufo al P. Reggente! ^ o-a' gio-

vani ftudenti, e con regalati dolci non H riftorafiero

della (offerta fatica ? Quefìo è permeilo .j e i^oj è già

Vaifufdo al P. Ghezzi rimproverato dal fu P» Concina

d\intrqdurre due Giovani Gefuiti rifieni di Sante inten-

zioni,^ e di Spiritò in, un Parlatorio di Monache ^ Gio-
vani Domenicani in Un parlatorio di monache sì ci

fianno bene i e molto piUi quando ci vanno ripìmi di

fante intenzioni , e di Jpirite , come aptìar.i^-dairApofto-

lico Ufizio di fpiegare alle Monache Ì0 Tefi' jw^/>.>^-

kabilifliché . O allora no non ci è a temere^ ^ che S.

Antonino ripeta quel fuo celebre detto .•• ^«o?i//3f«ij atitem

temporibus bis abundavit iniquitas éc. èc» ec, ( 2 ) * Ma
forfè niente di tutto ciò è vero * IIP. Gravina

f ^5 )

ci narra, che iti Palermo \in V, Domenicano ad un Bar-

biere ha letto la Storia Conciniana del Probabtlifmo , e

«li ha fatto più d' un picciolo fcritto Italiano per im-
fceverlo ÒeìV Antiprobabilifmus vindicàtus del Ve Dfez ;

Dia comechè affai piacevoli conghietture egli avatizi

fu quefto fatto, tuttavia dal vero potrebbe fcorfarfi 4

A me è PIV probabile y che*l P. ftiegaffe al Birbiere

VAmiprobabilifrì^uf, vmdjcatus^ e poi-Jil Barbiere andaf-

^fe-a- ftrpe alle iSiiore i^ ripetizione'* Cosi»vfit,yédftqv!al^

tj cWr.r^g^one della fcuola fatta da <\w^\ '^. Q^menicana

^i^di|k>rbiere j e fi sfuggono gl'inconvenienti Ì2k S. An^

jnjiTSb £3od3tikoìl£ijtd iiii§!^dd9-ff> oifg-^rn >-

'"h t. -K^iPj^ p. féhSaQ T»«*^1Èt3Mf . -e. r j. §• 5*

19?l|% ) T. I. p. icJe. XtVII.
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ftntno TìpreCi . Ma del tìtoìo Dieztano non piò , Il P/
Gravina dopo le mólte fi è indotto à difendere le fuè

Tefi , al qual fine egli ha pubblicati i fuoi Tratfeni-

fnent't apòiogeticì . La prefazione del primo tòftio con-

forma delle ragioni , che a fcriverli T hanno condotto

,

del metodo , e della condotta tutta , e fippufe dello

ftile^ che fi terrà neir opera* Dopo la prefazione ven-

gono XL. faporiti dialoghi, tìe' quali ilP. dalle accii-

?e D'iettane difende le fue fodifTime conclufioni . Vera-

mente da ^ueiU Dialoghi fi vede, che'l P. Dìez fegue

perfettamente le pedate del fuo riveritifTimo P. Comi-

«j , e d altri fiffatti fuoi ProbabHìor'tJit , Perocché impa-

riamo, ch'egli non mai fifl'a il vero punto della quiftio-

tie , travolge le propofizionl del P» Gravina
^ Je altè-

ra, le tronca; trafcurato è nel riferire gli anni dell'E-

poca , che tutta dipende dal l\aeoe i-tato nùmero degli

anni , e fopra tutto ufa lo ftile agli Antiproba òilijii

familiare , cioè pieno d* ingiurie , e di contumelie *

Qiaedo è il carattere, che del P. Di^z ci prefentano^^

^ ci comprovano quefti Dialoghi ; Il P. Gradina poi

non lafcia cofa delle fue Tefi , la quale con evidenza

non ti venga fpiegata , e confermata » Noi non ci pof-

fiamo ftenàete ne* particolari confronti delle TefiGrtf-

n:iniane colie nuove difefe. Ci bafterà di divertire i no-

ftri leggitori con lin pàfto tutto proprio d* una ftorìa

letteraria -, Il P. Cortcina nel fecondx) tomo della Tua

Opera della Religione rivelata ( p. 252. ) così fcrive :

di anno in anno fi veggono dannati dalla Santa Sède

varj libri ^ e condannati (otto Va n>oce di Biblioteca Jt

riflampano fotta la voce di Dizionario ( in^^ofTandòli

tuttavia di dne tomi , e rimutando ogni èofa dtgli al-

tri , e quefto fi chiama r'tjìampaYe ) ed In quefie ^ ed

altre maniere fi deludono da alcuni le , Pontificie ptòt*

bizìoni , cht non fono favorevoli a' prnprj ^fièmi J Io btà^

merei , che Un Jaggio Scrittole fi /aceffe à coinpòrre ìd

fioria lettctaria de libri ^ che in fnatetia di Morate È*'

'Uangelica pubblicati fi fòHo in^^iteff ultimo decennio X'i
in buona parte ( dovéa di^fl In piticiola parte ) dahtiatf

dalla Santa Sede ^ cominciando dàWFpoca de^ Tatti Ma--

miliari {mt%\ìO farebbe falir più alto airEppca de' Tatti

cujufrumque partii del P. Candido M = .;i^ro del y^ctO^

Palazzo ) fino al ampo pnftntr, Otg il P.- Gr4vV'a ri-'
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flette acconciamente , che troppa riftretto è h ie!<*

del V^ Conc'tna , fé viiol& contencrfì tra foli libri di

Morale, ed ufciti efttro dieci anni. Egli dunque pro-

panei alcune altre llorie ancke più univerlali

.

1. Storta Letteraria Morate indeterminata*
2. Storia Letteraria Polemica indeterminata *

^.Storia Letteraria di ?robabilio:i(ìi Domenìcartl
a guifa delr opera del' P, Poilenter Gefuita ^
i quali aòbiancy prevenute k condartne delle-

propoftziwni ,

4. Lettere Provinciali Anti-iyomenicaite fui gufto d*
alcune già- fatte dal P. Daniel,

5, Anti-Storìa del Probabilifmo contro- atta P/eu--

do'Storia del mcdefimo impalata dal P. Cotp^

eina,

é. Storia del prefente (hio àtì' Domenicani mFran-'
eia a riguardo delia Fede , e dtila pratica'

condotta

.

7. Accadv^mia Gritica contri all« xì^cohùtk di
chi ftampa..

%& prima » e la^ fecmda delle qui progettate opere
5,

dice il P. Gravina tielf Indice lavorato con maceria
5,

di/piasereùùe à" Padri Domenicani ; ma toglierebbe i

pregiudit; , che gli errori nafcono col Probabilifmo ^
>w«()/oW0 fO/rAntiprobabilifmo. La terza forfè e affaiu-^

tìtìiìènte Ìr4poffibih'^ al contrario la quarta è facilijiryia y,'

è^-giovèreòbe niente meno della frigna ^ e della feconda l

^a quinta e neceffaria . La Jefia è defideratiffirna da^

emulici ; e con e[fa il P. Concina ferfe gioverebbe a"

fiioìi Fratelli di là da'" menti , i^òn ave7ìdo potuto gio-

vata a qua di qua de" M^ntl col tanto^ fchìamazzare e-

emtro tf* Peculj\ e contro alle Commedie , * contro alla

Ciòkdata ( poteva aggiugnere e conica il Giupco ) *

X^ ìiùlhà. della fettima' fi fono, accennate a fu^ luogo ..

A bum conto pera tutte e fette farebbon^ affai ^^profitte^^^

voli ai P. Concina ( ora eh* egli è morto ,.. fé gli pò-"

tlà fol&^uiiie al P. PdtuzZÌy al P.. Dinelli ,. al P. Cam-
wilh Migliali ) a farlo tacete , e per ferenhh di fua

itfcUrìxa e per pJeti di molti y pmchì fé ne fetviff^

dt
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éi materia di continue meditazioni , meditandone una
per giorno in tutta la fùttimana j e poi ìnceffantemintù

tornando da capo,

iV» Dalle difefe delle fu€ conclufioni pafTa nth
la fcconia parte il P. Gravina a poiHllar quella del
Diez:

Kon fan sì grande , e sì terribìl fuono
Etna qualor da Encelado è pia fcoffa ^

Sicilia , e Cariddf quandi irate fono ,

che con via maggiore empito non affaigafi dal Gravina
il povero Diez , e alla fine de' conti fi trova , che ia
pi. tefi il ?,Re£gmte Domenicano è reo di DXC. (lem-
piati fvarioni in ogni maniera di letteratura , di Teo-
logia , di Critica , di Loica , di fedeltà nel citare i te-

fti, d'erudizion letteraria , e ancora ( via le fon mi-
nutezze per un P. Reggente ) di Gramatica . Io ne da-

rò UH faggio, e prenderollo a carte 507.

CONCLUSIONE DELP. DIEZ.

»9 C««^ Prohabiiifmum Pfinctpum fpeBat
^ funt ferie

^, recdenda verba SapientiffimiDoEloris Jofiannis a S.Tkn

„ impenfe laudali a Pfobaòiliflts { in i.2» tom. 1. difp^

j^ 12. tf. 5. n. ^4. )Plerumque homines piacere defiderant

„ aiiis ^ a quibus cfi/uluntur^ cum fint multi Magiftri

j,
prurientes aurtbus : coacervabunt , inquit Apofl. fibi

5, Magiflros prurientes auribiis , ubi ly cojtrcervabunt ,

„ multitudinem opinantittm infinuat
^
qui piacere dejìde^

a,
rant ^ prafertim fi fint Principes ^<^ Magnates ^ hi qui

„ ccnfulunt . . . : . unde pierumque ijia probabilnas opf-'

,, nionuw fivera non efi ^ ticet plurium placita ^
Ó* con-

3j fulta fupet bis reperiantur , ^ altas fint viti DoEìi
^

„ <^ literati^ qui id dicunt\ ficut fuerunt quadring'-nti

,, Propbetx qui Acbab\ & Jofaphat prxnuntiabant feli"

5, cem fuccelfum belli
^ & tamendecipiebantur a fpirì-^

„ tu nequam. Unde etiam nunc^qf^i Propbetx , Ó" D9f»a

,, U\ vidmuTj decjpiunsHT t ^>, m!J!(ì(p\Ptm}^s ^ .«

y 3 PC.
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.^ POSTILLE DEL P, GRAVINA.
Il P, Gravina dice xpxx affai cofe intorno a' Gefuttt

ConfefTori de' Pnn<:ipi , e tra T altre acconciamento
olTerva , che Taccufa qui data dal P, Dnz 2Ì Ge/nh
ti è antica , e già confutata dal P, Martino de Efpar^
za; poi foggiugne: „ E qui fa ritorno quella durane-
„ cefTità di dir cofe, che vi difpiacciono ; cioè di mo-
3, ftrare , che il Palponifmo , fé T è morbo attaccatofi

„ a' Probabilifti moderni ; tanta ad cfTo fono ikti fog-

3, getti anche i voftri antichi Probabiliorifti , Rev^ Pi^

3, Priore, a cui deefi queih dura neceiTuà ; onde poi

„ fi conchiudc , che il Palpomfmo non è altrimenti

„ Parto del Probabilifmo . De' moderni voftri taccici

3, avvedutamente , E a non perder tempo » ditemi qt

„ Era uomo grande il voftro Monfignor Paludano t
5, Ditemi : Era probabilioriila ì. E chi ne dubita l Or
5, udite ciò , che di lui riferifce il Continuatore delU
5, Cronica di Guglielmo d^ Nangis » Q Nan^iano preffa

3, il celebre Benedettino il P, />. Luca Achsrio ( 4 ) .

5, Il fatto è sì celebre, che il voftro P.. Aleffandro fa-

j, cendo menzione per fé del Paludano (5 )» quafì al-

3, tro non rapporta di lui^ che queft' occorfo . Lo rap-

5, porterò colle parole del Continuatore , riferbandomt

33 poi alcune riflclTioni , chiamate e dal racconto , e
5, da quefta medefima voftra Conclufione . Ciò. accad-

,, de nel 1332. Quidam frater Pr^dicator , corifeffor Do^

3, mini Roberti prddiEìi ( de Atrebato , Comitis Belli

-

^ montis in Nortmannia ) ad aularn Epifcopi Parifien-

„ fis in prtsfentia aliquorum Magifirornm in Theolo-^

« éi^^ 5 ^ ptiscipm Tratris Petti de Palude , tunc Pa-

3, triarch^ Hierojalymitani , C> aliquorum aliorum Ma"
jj gifirorum^ c> precipue Mendicantinm y ^ aliquorum

^^ de Secretatiis Regis adducitur , Et de ilUs faffis Ut'

y% teris
y quid , O* quantum fciret diligenter interro^a^

„ tuty & qnoniam ibiy^ <2t alibi femper dixerat ,
quo^

^Mlnd^ fuod de pradiciis Litteris fctebat » erat Jub Si"

^- ^ ' .. .. . ^. ., : .
^

''

1»^'^^

^'rr; sì|?j> Q--- - l— -^t;' '-' -- •

(4-> T. Jj;i. Sfidi, ap. 75 j.

(,>) gift, Ecci. f^Cf |iu. c«p. V, a. Ul. nunb vin,
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,, ^ìlto Confefjwnts ; Ó^ per confequens tllud mn pote-^

„ rat ^ nec^ debebat revelare^^ in hoc propofito virilìttr^

js perfilìebat ; veruntamen ,
quia anttquam in ipforum

j, Magiftrotum prtcfenùam veriiret, ipfe confenferat
,
quod

3, fi Magiflri in Theologia vellent in prcefentia ejus tf/-,

,, ferere ,
quod ipfz pojfet tflud fine peccato revelare ,,

,, Ipfe reveUret de Lifteris ^ & eamm mutatione
,
quan^

jf do ^
Ó* quomódo inventce fuerunt , edoceret , Idiirco

,, Patriarcha prxdiBus de' Ordine Pr^dicatorum ^ Dotior^

3, in Theologia , affumpto verbo in prxfentia di£if fratris

3, Qonfefforis ^
0* omnium aliorum coajfiflentium^ di»it y

„ quodipfe poterai iflud fine peccato^veipericuh revelare

^

„ quoniam , ut dicebat
, fola peccata fub figlilo Con-

-i^
jefstonis cadunt ; O" quia ifiud non erat pt^ccatum ^

„ fed magis erat ad manifejiationem ^ ^ elucidaiionem

., veritatis ^ O proptcr pacem ^ & tranquillitatem totius

,; Regni \
Ò- per hoc

^ fi fciretur ^Juflitia^ptaclanfsima

,-, virtutum j in Pegno Franciit fieret\ & etiam fervare-

^ tur ^ & idcirco , de revelatione nultum fibi periculum

^ imminebat : immo fibi deberet prò merito compenfitri ,

^ Cui finienti alti afsiflentes Magffiri -confenfertcnt una^

^^_iìimiter ^ Vl^^is. «? plurimi crcdunt .^ Dolent;s hom'mi^

^^^n^^^pl^ceé'e ^auam fecundum noniirils fui Prcfefiionirri,

i^jpéfhtbere tejìimonium veritati , cum ifiud fit contra

„ dptìrinanf communem ^quam Prcedicatores reputant-'yòe-iK

y^ rifsimam ^ ^ quam ipfi quotidie defend^e ni-tunìisr^'

„ qua dicit
^
quod ea

, qux fub eod?m contextit ctim pe(fi;a*

^y tis djcuntur^ Heet peccata- nbh fint ^ fub eòdéh^ fi0lt.i.

^^ lo Confefsionìs ^ cum peccatìs habsntur . NihilomP^us^-

,, cun^t bxc dbiìrina ibi locum non habuerit
^
quia vèri^'-

,, tas ibi nullum ProfìJJorem; ^ impìeturrt tfi iliud

Propheticum ,{ .Veritas gorruit in Platcis . l^mrmt^^

,, men hac fe'ntentia Hgatits Frater pricditìus a-lf'-rh
,

„ quod ea\, qji^ de prxdiEìì^ fciehat , libcnter d'ucYct :

,,
quo audito y gqv'ifi, funi Confiliarti ^ C> Famrliares-

5, Regis; » ^ 'paE}i funt in deh honum verhum faèèris^

3, de eo fUm Ràge ;
.0* tunc dux^runt cum cum PàiVt'^

3» archa pr^^diSio ad Capeflqm Epi[copi juxta àffiM \^

,, f&.ibi in prxfentia eorurniqui kd hocvocatr fueiMr^a^^

,, quje de prjediElis litteris , & earum inventicne fcie-

„ bat ; plem revtlavit , Un ^al racconto mi chiedi* al-

,, cune Riflefrioai , delle quali altre cadono lulla ù^n-
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dotta del P. ConfefTore Demenicam , altre full' illtì"

jftrifTimo Prefidente di quel Gongreflb di Caflih

,

ancor effo Domenicano ; altre fu gli altri PP. Mae-
{\xi , che formarono quel congrefio ; de* quali molti
dovevan eflere Domenicani ^ e perchè allora in Pari^

£Ì fiorivano in copia dotti Domenicani , e perchè
Quefti erano più af cafo per poi indurre il P. Con-

;, fefìfore Domenicano ad accudire al lor fentimento •

jj Voglio a dar luce più, brillante a qu.efte Rifleflionit

„ che precedano tre Avvertenze, e che ne feguano

3, tre , come Confeguenze a guifa di Epifonemi . Di

^,
quefti uno farà {ier voi R. P. Priore

-^ T altro pel P.

^, Concina ; il terzo per Contenfon , avendola tutti e

^, tre fatta da dipintori neirefprimere co' colon più vi-

,, vi il Palponifmo de' Probabiìiftì , e (come cava fi da*

^, ContelH ) de' Probabilifii Gefuiti , onde poi imparia-

j,,
te a prender per materia del voftro zelo (fé pure è

,, tale) 1 fatti veri de' vofiri Probabiliorifti , che abbon-

3j dano nelle Storie, e non fognate calunnie de'vodri

j, Avverfarj .• e cosi poi ^e alcun Poeta Probabilità

3, volcffe cantare un qualche Xinguarium , rivolto a

^ tutto il Triumvirato, io chiudeflfe, come chiufe un

^, altro Probabiliorifta, che peraltro fece poco onore al

5, fifiema Probabilioriftico colla fua condotta , un fuo

„ Linguartum^ che poi veniva a ferire i Gefuiti fuoi

3, Avverfarj. (6)

„ CeJfaPt qute fi di/cupis, file ^ (& [ape .

I. Avvertenza : Secondo i voftri calcoli Cronologici

,5 tutti i foprammentovati Domenicani erano Probabi-

^, liorifti . II. Avvertenza: Un'opinione contraria alla

j, fentenza comune dell' ordine , e da tutto 1' ordine

5, tenuta , e difefa cori impegno come veriffima ,
1' è

j, un' opinione temeraria , che non può renderfi pro-

^^ babile da una Schiera di Maedri , non che da un

3, folo , fé non viene fpalleggiata da graviffime ragio-

5, ni, quali certamente non recò il Paludano in queir

„ occa-

(6) Giam-JJatri/ta de Santcul Car* Reg. di S« Vitt. in Pa-
tì%i » SanSiùU y'i^ox* lirf^Hat»
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1^ occafione . E quefto principio corre come AÀìoma
^^ preffo ì Probabilifti , come ho detto parecchie fià-

5, te. IIL Avvertenza, Che qui trattavafi di ftabiiire

,, una ma (firn a da rendere odiofa al fommo la confef

„ fione con fìrage delle anime .• molto più, che trat-

j, tavafi di cofe criminali , quali fecondo i ì^robabili-

5, fti non può un Ecclefiaftico ^ molto meno un Reli-

,, giofo, giuridicamente atteftare al foro Laico, e con*

^ tenziofo. Veniamo alle RiflefTioni.

,^ L Riflejfwne . Quefto Palponifmo fu eptdemU

,j co, che attaccò tutti i voftri Padri Maeftri Pari-

), g'tni , fiore deli' Ordine Domenicano
^ e del Probabl-

^^ liorifmo : Hxc Do6?y/wj(comune, verilTima, difefa coli

5, impegno da tutto l'Ordine a favore del figlilo Sacra-

i,,
mentale, e della Sacramentale GonfefTiorte ) i^/ w«/-

„ lum Profefforem (habuit )^ Cb* imtletum efìilludPro^

5,
phitìcum : VERITAS GORRUIT IN PLATEIS *

9, IL Rìflefsione: Quefto Paiponi/mo non folo fu «w/-

^ ver/ale ^ ma altresì pretto , ed ine/cu/abile Palponif^

g, mo : Eccone il perchè / Magiflri confenferunt una'

5, nimiter ^ magis ^ ut plurimi credunt^volentes Homini-

55 ùus piacere , ^uam Jecundum nominis fui ^rcfefsio'

j, nem perhiber^ tejìimonium Veritati\ onde lo fcandalò

3^ fu sì fonoro ^ eh' ebbe dell' incredibile \ mafTime
^

5, che derivava , come da forgente , da un Patriarca si

„ dotto. IIL Riflefsione , E' fentenza ereticale fecon*

5, do la voftra terza Gonclufione , volere, che l^auto-

,, rità di un fol uomo Grande , po/>/V tanti valere apud

5^ ctquos dtflimatores ^ ut inftar multorum ^ vel folus opì-

j, nionem reddat «xtrinfecus probabilem . Or qui la reì-

„ le anche ptabìice prababilem , benché di Tua natura

5, temeraria , giufta la IL Avvertenza » Così il P. Gra*

„ vina , il quale poi quindi trae alcuni importanti co-

j, rollar j in foggia di epifonemi

,

V. Or che rimane per la terza parte ? Oh chis la

giunta è peggiore della derrata I Sono in quefta parte

dieci terribili Indici. Ma meglio farà fentire, che ne
dica al P. Diez il Ghiarifs. Autore fteflb(p. i.) „ Al
5, rileggere con attenzione le voftre Conclufioni , mio
5, Reverendo Padre , mi fono accorto , che fieno ar-

5, ciricchiflìme d' INDICI a favore dell' AntiprobabU

>» itfmoy chi per un vcrlo, chi.^er un altro. Ne te-

» c«nt-
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I, cennerò una dozzina fuUa ferie delle conclufionì mede-
'

;„, fime . In quefta( è vero) non vi fi truova un gran me-
j.*^, todo fraitoinato dall' a voi folito faltellare nelle mare-

•5, rie 5 che prendete a trattare. Io marcio fulie vortreor-

3, me ; e traferivero quefti promefri Indici coir ordiri

3, voftro ^ che poi non è il più metodico dei moi>
„ do, EccQveli . I. Indice pingue di Gefutt't Probaòi,"

,, liorijii fi teffe nelle voftre conclufioni XVII. , e

...^n
}^VIIL : II, Indice copiofo di Autori Antichi di più

..",) ordini Antiprobabilifli dalla conclufione XXIII. fi-

;,, no alla XXIX, : IIL Indice magnifico di Domenh-

5, cani ^ per lo più antichi Probabitiorifli fine dubio

3, alla Cortdufione XXXVII, : IV; Indice ma tifico,

5, ed afciuttp ^ di Domenicani FrobabiUftt alla Conclu-
^^fione XXXII. : V. Indice doviziofo di Congre-

J^fgaziòni Romane Pontificie alla Conclufione LVI. :

^rVI, Indice sfaggiatiltimo à\ Vefcovi , e di Sinodi

^^f impegnati Centra il Probabilifmo dalla Conclufione

.jj LVII. fino alla LXIL : VII. Indice abbondant» di

\^^ Ordini Regolari Anti-probabilifli^ principalmente dal-

„ la Conclufione LXIV.fino alla LXVII. VlIIJndice
„• erudito di Leggi Anti-probabiltfliche dalU Con^lufio-

?„ ne LXXX. fino ali'LXXXIII. , e dail'LXXXVIL
=;,ijfinoalÌ'LXXXIX,Gli akri quattro Indici fono jfparr

3^1 -pagliati per tutto il campo delle vodre novantadue
^' 'Conclufioni in fu ed in giù :e fono àìPapìfuiml-
ji^inatori dek P^obabilifmo , maflfime Gefuitico ; di Gi^--

^iifi^tj' '^fec^or$:del ProbabUi/tm òx hwn Pmbahi"
^%^iM'^;finiàhÌr^ m Gefuiti , e ài

,

ProbabfUfi}
%y%afsi\ mafiime Ge/uiti / CHq bel manicaretto alU
^^yikf^ncefe quel maf^tme Gefuiti^ mio Reverendo Pà-
^^*àtt . Gran treno è quefto d*una dozzina d' Indici a render

:^¥^^i|e,;>^ gajo -trionfa AfiiyAntt-probabiiifmo piezia-

ri^(Mh^oh\\'\ trofei / Ricche fpoglie nimiche / , f^ag-

Ji Jttafdevoii Prigionieri di guerra , ^clie fervono alle

jjf^ofif^ glorie / Nifà è così? Vedremo ora ^ fé' farà

3 ; così alio fchierar , eh' io farò la mia Truppa . SI

^,>voglio anch'io farvi fronte con altrettanti fcelti

^, ^Reggimenti , e fono dieci INDICI particolari , che

if, >troveréte in quefia ter^za parte j e due Generali de'

»V quali Xkno ri d^lle co/e notiibili del Moi\ro Anti-probaht-

'^\iifmusi^iàìt arrivavano a^oipqueeento novanta, e^ Pho
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',, inferito fui fine della Parte feconda , O che dovizia,/

„ Oh che sfoggio / E' l'altro delle fofe Notabili ni
„ miei Trattenimenti , divifo m tre Parti ; acciò ogna-
„ na delle tre Parti abbia il proprio fuo Indice . Da
„ quefti dodici miei Indici certo certo non farà in

„ conto veruno fregiato il trionfale vodro Anti-proba^

„ bili/mus vindicatu9 , Padre Priore riverito ; Anzi
„ faranno mojto al cafo ad intorbidarne le glorie , 4
5, fraftornarne la pompa, ad ofcurarne il iu(^ro , a fmor-

5, zarne il plaufo , a funerario, a difsipario , a de:i-

^, derlo col lumeggiare vieppiù le prime due Parti di

,,, quefti Trattenimenti Apologetici , Né crediate, ve-

,, nerando P, Maeftro , che quelV Indici fieno , oltre

5^ al numero, per imitare i vodri. No in vero. Sar^

j, efatto nelle citazioni ; indicherò le fonti , donde de-

^, rivano: darò loro divifione y e cercherò, che piut-

3, tofto emulino la militar difciplina , tutta regola-

„ mento, tutta diliribuzione, tutta diiicatezza e nel-

9, le raffeone , e nelle marcie , e negli attacchi , Il pri-

„ mo fu i voflri Errori V efigono le Pojiillg fulle vo-

^, (Ire gonclufioni a far vedere , eh' io aveva ragione

„ di farle ; e che non difsi troppo nella Prefazione

„ della feconda Parte di quelli Trattenimenti fotto il

^, num.X. dove paragonai le voftre XCII, Conclufio'-

„ ni ad un caneiiro di Mele fradiciofe . Il fecondp

»» /« gli Errori del Card,Gaetano me T ha ftiappato dajr

„ la penna 1' ultima delle voftre Gonclufioni , che m^
„ dichiara Caiunniatore del Gaetano per aver detto

,, nella mia Conclufione LVIL : Duce tftperientia pif

3, tet ,\ Probabiliorijmum impedimento fuis /eéiat/ìribus

3, non fniffe ,
quomtnus in quamplarts inciderint hxifm

), fimas Opintones . Cafetanum teflamur , cujus fexcenr

pj ta circumferuntur laxifsima opiniones , Cosi il prirno

,1 Indice lumeggierà la feconda mia parte . che coni-

„ (irte nelle Pofiille delle Gonclufioni velrre : ed il

„ fecondo lumeggierà due delie notlre Gonclufioni t

», Avanti . Il terzo Indice fugli Errori ma]ufcoH di

3, più vojiri era dovuto alla volba Gonclufione XXXV,
„ che SI firappazza il doppiamente mio Tamburino ,

„ alla XXXVI. in cui agramente fiaffilace jl Moya :

^, alla XLlI. in cui tornate a dar tra capo e collo al

,, Tamburino; alla XLVIIL indirizzata a tèrire ì PP^
,, Pivot, ^
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^y Pirot , e t)e Colonia , alla LXIIL iti Ctti v' inveita

3i contro al Sanchez per la feconda volta , avendolo

5) fatto la prima nella Conclufione IH. e contro al

5, Tamburino per la terza volta y alla Conclufione

^j LXXIIL in cui torna allo fcardaflb il P. Pirot .

5, Onde non meno di fette voftre Conclufioni mi han-

5^ no chiedo qaefto terzo Indice
, giovevole altresì

„ a mettere fotto di un lume vivo la dianzi accejina-

5, ta mia Conclufione LVII. , che s'impegna fotto la

5^ fcorta della fpericnza a dimoftrare : Probabiliorif'»

5, munì impedimento fuis /eSiatoribus non fuiffe ^
quo^

j, minus in quamplures inciderint laxifsimas opiniones *

5, Che però anche quefto terzo Indice ^ incontrerà pref-

5, fo voi P. Priore ftìmatifsimo , un benigno compa-
j, timento : benché cogli altri due precedenti venga a

„ formare una competente BIBLIOTECA £RRO-
„ NEA'; formola già adoperata al fin dell' Opera del

5j Probabilifta celebre il P. Claudio La-Croix per certi

„ Indici di Errori non fuoi. Molto pi ìi , anzi adifmifura

5, maggiore incontrerà il compatimento il ^«jrro Indice

,, fulla Maldicenza e vojira ^e de\voJiri^ Colombino mio
„ P. Diez . E che vi pare ? Dopo aver caricato me , i

„ Probabilifti , il Probabilifmo d' ingiurie atróci , come
a, moftreròirt un punto di veduta in queftlndice , ave-

„ re avuto il coraggio di vergare la voflra novantcfi-

„ ma prima ConciufiAne? Veramente fiete animofo ;

„ ma dubito, che per quanto il Toftro corag^o Antt^

a, probabiliflico vi faggerifca :

Tu ne cede walis : fed cantra audenttof it9 /

^, dubito dico , che perderete un pocolino di vivacità

„ al legger queft' Indice , che f^orga fangue da pei

^, tutto, cioè mendaciis y caiumniis
, [arcafmis , convi^

5, ciis ^ obtreSlationibus , infultationibus : fono qiieQe ^

„ fpiritofe pennellate della detta Conclufione voiira jp

„ che di tutto quefto vuol rei e me , ed i Probabili^te

,5 fti Apologetici . Il quinto Indice di Probabilioriflhf

,, degenerati in Rigorifli mt T hanno chiedo in grazia

5, e la mia Conclufione LIV. e le voftre Conclufio
„ ni , mafsime quattro , e fono la LXXVIII. , 1*

„ LXXIX.la LXXXIX.c la ILC.lì ftflo Indice delle
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,5 Rtfoluzìoni de Padri ^ e Dottori dtlta Latina Chteja^t

5, della Greca fecondo i princìpj del Probabiltfmo reca

„ lume a due mie Conclufioni XXXIX. e XL. e ad

5, altrettante voflre, LVI. e LXXVIII. Il fettimo
,

3, che abbj^ccerà i Probabilifti Domenicani prima , e

,5 dopo il yoflro Medina oh che luce recherà a fcopri-

„ re il vero dì una deca di mie Conclufioni Storiche

5, dalla XIV. fino alla XXIII. 5^ e d' una dozzina di

3, vodre Conclufioni , dirò così , antifloriche dalla

3, XXII. fino alia XXXII. , ed alla XLIII. V ottavo

„ Indice ingemmato di Ledi delP Ordin mio , derivate

3, da^voftri^ deefi ed alla gratitudine , di cui è parte

5, far pompa de' benefizi , ed alla giufta Difefa : aven-

3, do voi moftrato impegno di annerire e la Dottrina
,

^ ed in confeguenza la Morale Pratica de Gèfiuti con
3, un fubbifio di conclufioni , inzuppate di vituperj, e

35 di pretefe cenfiire del Probafc^lifino da un canto

3, Baje della Morale , e dall' altro fpalleggiato dal co^

3, mune de^ nojìri Autori ; fenza che ciò abbia impedi-

3, to quel merito encomiato gentilmente da tanti Per*

3, fonaggi illufiri dell' illufiriisimo Ordine voftro . Il

35 nono della Concordanza delle Leggi a prò del foh
3, Probaòilifmo V hznno voluto tutte le mie, tutte le

53 voiire Conclufioni , ( e fono molte ) che menziona-

3, no, ed efaminan Leggi à favore del Probabilifmo ,

35 ed a fuo efierminìo . Così fi fchiarìfcono ambedue
„ queftc Clafsi di oppofie Conclufioni . Finalmente il

3, decimo laàìce di Riflefsioni oh che lume foargerà

3, in qua , e in là e fulle mie , e fulle voftré Conclu-
35 fioni in tutte e quattro le parti , in cui va divifa

5, quella Controverfìa in Probabilifmo , in Probabìliorif"

„ mo , in Lafsifmo , in Rigtrtfmo : 1 due Indici Generali

35 gioveranno anch' cfsi a lumeggiare e le vòfiré, e le'

„. mie Conclqfioni ; e faranno toccar con mano la

j, "verità di quella Ttt///iiw/» fenten^a , di cui fregiai

5, la fronte di quefii Trattenimenti r Omn'mo PRQ-
35 BABILIORA /«»? 3 mtiX lacefsitf dicfkus

y quaht '

55 guft priores: dovechè più cofe rimarchevoli di qtleft*

,5 Indici farcbbono rimarti il bàio: Videmur enim ^ujè' '

35 turifuijfe^7iifi ejjemus lacejfiti „ . Dopo queìfti In-*'

dici lavorati nel modo divifato( che T Autore fa maà-'"
tejjcf la parola e fuol piutt^ilo peccar per écqcflb- e!)©'"

per
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tr difetto ) viene la conclufione di tutta l'opera ^ è
effa il P. Diez ha il refto del Carlino . Veramen-

(te gli è un brutto combattere col P* Gravina i Io nort

ixonfìglierei più per cofa del mondo il P. Diez a pi.r

'cliarfeia cori queQ'uomo, che ha fottile ingegno, prOr

tonda dottrina , erudizione grandifsima , e per giunti

non ha umani rifpetti . O sì che le fovere Monache
avran detto, a vedere quefti Trattenimenti apologeti^

v«i f che lieti fono ftati i loro aufpÌ7J alle conclufioni

-dtì^P. DieZi Msi il peggio è, che quefti tre tomi del

"iÈif .QfAvina faranno riguardati mai fempre come uri

licchifsimo arfenale, che a' Probabilifti fornirà di coii^

.titìtiò notizie ed argomenti contro de* Signori PrO-
babiliótirti. ^ . -

ìv\ à¥I. Dopo quefii Probabilifti fehtiàmo due Proba-
fcflk)fi{ìi.Uno è certo Giannambrogio To«//c/)/ ^ al qua-
le è venuto in capo di fare il venturiere del P. Con-
dna contro il fu dottifsimo Marchefe Scipione Maffeit

Sag£Ì e riflefsioni [opta i Teatri^ e Giuochi ^ aptràà^
.-^\'di Gio: Ambrogio Tonifchi con un Ragionamene'

^mnt&jfopra ì Giuochi (^invito di N.N^Venezia 17^5-

Sono quattro querti/^^ff/, e trattone il fecondo j clié

-in gran parte indiritto è contro i Giuochi ài! azzardo^

iCjDm' egli li chiama , tutti gli altri e 'l fecondo ancora
^r Tedrcma fua parte invertono il libro del M. M///-

fei fcritto in fua difefa contro del beliicofo P. Conci"

éa i Lo fcopo principale di quefto Autore è dimoftra-

•i^, che'l M/7jfè/ ha alterati i tedi del povero P. Con-'

vina ; della quale aecufa liiuna poteà darglifetìe più

fidicolofa. Quefto buon uomo battezza per àlteratio-

-tó di tefti quelle citazioni, nelle quali fi iafcia cofa ,

the niente fa all' i^ntendimerito ^ o non fi recano le

precife parole^ ma fé ne dà comechè firtceramente il

tranfunto . La qual certo è una nuova foggia d* alte*

razioni . Alcune altre volte cavilla fopra ba;e , che

"flnno propriamente ridere . Ma chi vuole aver piace-

Ife j legga quefto libro ne' luoghi , ove (1 alza cattedra

^i Teologia. Che dich'io chi vuole aver piacerei EUt
^ ami cofa da non vederfi feti?:a /degno, che voglia

dar
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ézT dottrina , chi moftra di non intendere lo Aato del-

la quiftione, di che fi tratta. Il piacerone vero è of-

ferVare ^ come il galantùorrìo is* impicci ( p. 121. kg. )
in propófitò dei Breve fcrltto dai Regnante Pontefice
al Marche/e in lode del libro dalai pubblicato intorno a*

Tfijfr/.Pare eh' e' voglia metterlo in dubbio, ma noii.

ofa ; vorrebbe poi fminuirne i' autorità chiaman-
dolo applaufo ^ complemento. Ma il leggiadrifsimo To-

nifchì rifletta a quelle pàxoh: aòòiamo con piacere

letto il itbr»i é la ringraziamo del regalo , e nelV iflef-

fo tempo della 'DVEIE.S^ , che ha ajjunto non meno per

fé , che per NOI ^ che- non abbiamo penfatói^ n} fnài

penferemo di far gettare a Terra i Teatri , e proibire in

un fafcio tutte le Commedie , e Tragedie ..... O quarì'

io è bello
,

quant9 è VERO il dì lei penfiere y che le

Commedie ne* nojhi tempi fono pia caligate delP altre

più antiche ec. Non è quello un femplice applaufs ,

nn ^e°vitvo\Q complimento ì Ma quale di quetto Breve
fia nei cafo prefente la forza , non pub meglio cono-
fc«rfi , che dal paragone d' elfo colie dottrine del Cow-
cina fatto nt\ Giudizio anticipato dell* opera àt fpe»
6laculis àtì P* Concina i al quale in tiitto ci rimettia-

mo. La miglior cofa , che fia in quello li^Ko è T uni-
to Ragionamento Morale intomo a* Giuochi d^ invito •

L'Autore ha voluto celarfi, ma è il Sig. Andrea Cor-
naro V^ttìzìo ^iniziano , il quale in quello Ragiona-
mento fi moftra uno zelatìte Criftiarto ^ ed un faggio

Repubbltchifta : In tre articoli confiderà
^
egli il giuo-

co n^' tre àfpetti * che aver pub, di divertimento^ di con^

tratto , e d' tndujlria , e nioltra , che niun* di quefte
<|ualità puote aliolverlo* Aggiunganfi gli effetti funefti

del giuoco , che nel quarto articolo fi efpongono : il

perchè i Principi più amanti del pubblico bene hanno
con rigorofe pene vietati fimili giuochi^ come la Re-
pubblica Veneta con batido de 21. Dicembre i(528. e 1
Re di Napoli nel i^^v e 175 ^ Che fé alcumo fi crc-

dede con Varie fcufe fchermirfi dàlU for*za delie ragio-

ni io quelli articoli rtlelfe nel miglior lume dal No-
bilifsimo Autore ^ non ha che a leggere i'altimo arti-

colo f in CUI appunto tgW fi fa ad efaminare sì fatti

precetti della paèiione* La patetica Cùnchiufione è ite-

fa con
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fa con una forza marayigliofa , e ben atta a triònferè

de' pili oftinati

.

VII. L'altro probabiliorifta , del quale io intende-

va di parlare , è il P. Viganego dell' ordine de' M/wr-
mi . Egli ha pubblicato fotto il finto nome d' Artft&

Scolano
,

Rifpofla ad un Teologo , o fia efame del dettato femel
fra6^um femper fraftum data in luce da Arido
Scelario. Celena 1755. 4. P^gg- 95.

Già yedefi , a che rhiri quefta differtazione , Cercafi

fé ch'i ha infranto il digiuno
, pojfa fenza nuova colpa

pafcerfi altre volte nello flejfo giorno , pure moltipl't^

chi le colpe a mifura delle rifeùoni Jeguenti ì II N. A.
che decide? fta per la fentenza , che afFerrna, raolti-

pHcarfi le colpe . Ma egli ha una paura , che fpirita

a avere una patente di Gian/enijia , o almeno quella

di Tuziorìfia, Però fa un lunghifsimo epifodio , com*
ei lo dice, o piuttofto una folenne vogatura per libe-

rarfi da quefta odiofa patente . Io tuttavia credo ,

che '1 Padre fia quefta volta flato cotnprefo da un ti-

more affatto vano . Veramente avrei voluto , eh' egli

come buon Teologo avefle fu quello punto tre qui-
flioni dipinte. La prima è, fé ratto il digiuno, per-

chè non abbia inavvertentemente alcuna cofa mangia-
ta , poffa fenza colpa feguire a mangiare quanto piii

volte gli piace ? La feconda , fé pecchi quante voke
mangia , chi abbia già rotto a bella pojia il digiuno ?

La terza qual peccato fìa quefto, (e grave , o leggie-

xo ? S*egli aveffc quefte tre quiftioni acconciamente
diftinte , avrebbe veduto , eh' egli poc' altro diceva ,

che quanto dicono moltifìfimi Probabilifti , e però a te-

mer non avea di effere tra' GianfeniJH noverato . la
fatti alla prima quiftione rifponde M Azorio ^\\ La-Croix^

il Ligorio , ed altri , che fenza peccato non può man-
giar di nuovo , che rotto abbia fenza colpa il digiu-

no . Alla feconda pur rifponde il Ltf-Croix feguito dal

JLigorio , e da altri , che ancor quegli pecca , che man-
gi per aver rotto colpevolmente il digiuno, e quel eh'

è più , fondafi il La-Croix fui fine del precetto , il qual

fine
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jfine è la fondamentale ragione del P. F'tganego , e d*
hii forte promolfa . La fola diverfità può eflere nella

terza quiitione , perocché quantunque il N. A. chia-

ramente non fi fpieghi , egli intenderà di mortai pec-
cato, dove il La-Croix , ed altri ProbabililU folo ve-
lìial peccata ci riconofcono . Ma neppur quefta diver-

fità gli dovrebbe far temere del titolo àt Gianfenijia
,

perocché il La-Croix ftelTo ufa quella formola faltem
venfaliter , la qual raoftra ^ eh' egli comeché gran Pro-
babiiifta , non vorrebbe poi venire alle coltella con chi
di mortai colpa aggravafle quedo rompi tor del digiu-

no . Forfè gli venne la gran paura , perché al parere

di molti Prob^bilifti fi oppone , i quali vogliono pojlr

t'iva elTere il precetto del digiuno riguardo al mangia-
re una fola volta ,. Ma ancor Proùaitlifì: non rnanca-

no ^ i quali con forza ripugnino a quelU dot!;rina , co-

me tra ^li altri lAltimamepte ji citato P. Uxorio y e 1
P. Conana (leflq ÒKe (T,V. Hò,_2,di/s.2. cap.i.n.^.)
che res eft levfs momenti. Due fole cofe m quiilla di^^

fertazione poflbno difpiaqere a' Probabiiifti . Una è ,

che '1 Nt A, dica ( p. ^4. ), eh' è Hata dichiarata per
un fofifma , e per ima /alfijftma fofifttcherìa la fentcnz^,

che chi difpenfato era a mangiar carne , non pah, folTe

obbligato al digiuno. E certo il Papa medefimo, che
ha fatto il precetto a* difpenfati nelle carni di digiu-

nare , fi é dichiarato d' aver a' Teologi iafciato il di-

fputare quanto lor pare, e '1 fentire ciò che vogliono^
purché h digiuni , L,' altra é la parità eh' egli fa con
n:oito ftrepito tra la proibizione delia poligamia , e 'l

precetto di non mangiare che yna fola volta; onde in-

ferirne , che ficcome non perchè uno abbia prefe due
mogli, ne può una terza ^ e una quarta prendere fea-

7,a colpa ; cesi uno non perché abbia già in giorno di

digiuno mangiato due volte , può altre volte mangi.v
re fenza peccato ; perocché quefto fembrami portar
la cofa un po' oltre i confini del vero, altrimenti non
farebbe lecira neppur la cojeziori della fera (7) . Ma
non per quedo gli fi manderà quella brutta cola , ch^

Tomo XIU Z lo.

4* nnf», e.
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lo mette in cattivo umore. Stia pur dì buoiì ahiimò
«

ed efamitii , come promette Io Stampatore altri fomi-
glianti dettati di Morale . Egli ha mólto ingegno , e
fa metter le cofe in buon lume. Il perchè le fue fa-

tiche non pedono eilere che giovévoli i

VIIL Un òttimo Parroco vuoi per fine effer fen-»

tito i

Lettera di un Parroco ad un altro Parroco circa il ne-^

gare i Sacramenti per la Pafqua^ Ardito lysS' 4»

pa^g. Vili.

Primamente fi duole quefto Pai^rocò ^ che V altro ab^

bia nella fua Cura ammefìfo alla Pafqual Comunione
perfona della Cura di lui . Quindi fi fa a (piegare i mo-
tivi , onde coftui non andò alla propria Parrocchia, e
jnfieme tutta èrpone la fua condotta riguardo alle per-

forie ó ree ^ ó fofpette di pubblico mortai peccato .

Nel che egli dà a conofcere d' effere un Parroco ze-

lante , ma non d' uno zelo trafportato ^ e precipitofo |

anzi rtioftra di regolarfi fecondo tutti i principi della

Jìrudenza^ ma di Crifloj non del fecolo* Tutti iPàf-
rochi dovrebbonò leggere quefla picciola lettera, e fui

inodello in èfla propofto difaminare là loro condotta *

CAPO IV.

Eloquenza Crìjitand *

F.A.2'L IVT On è una cofa medefima à dar precetti di corti-

i\ porre , e darne efempli . La prima cofa è affai

facile , ma troppo più, che nort fi crede ^ malàgevoi

cofa è la feconda * Il celebre V* Bandiera fi è in va-

rie occafìoni fegrtalato nel prefcrivef leggi di bene e

leggiadramente comporre y benché ancora in quef1:o

uhzio d'infegnatore abbia egli alcuna volta fecondato

fòverch' amente i proprj giudizi * Ora fi è egli porto

ad un brutto, e forte péricolofo cimento j
pubblican-

do colle flampe '.

Componimenti di varie maniere del P. Maejìro AlefìTan-
^^ dro M. Bandiera Sanefe di Servi di Maria . Ve-

nezia
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198. •> ol snamo:, 'j, .

fei ha in quefto volume l^atte^i ri ci fac»i Italiani , ci

lia DifTertazioni Accadem-khe:^ cit ha. Prolufioni latine^

<ì ha verfi Latini d'ogni maniera.' Noi per afTicurar*

ci di non doverne dir male , non abbiamo veduto il

libro ; ma defideriàmo, che l'Epigramma fcelto a fjg-

gio dal Fe»eto Novelltfia. ( i ) ^ na la pep^gior cofa di

quefta Raccolta. Perocché fé, come parerebbe , fofìfe una
de* migliori componimenti, non avrebbe ì\/P, Bandie^

rtf da fperare molto apphiufo , e fo^fe i diferifori del

P. Segneri , eh' egli ka avuto i' irìcredibil- coraggio d'

attaccare perfìn fulla lingua ^rpotrebbono pigliarli gu-
{\o di fare fu quefU compoxìiménti delle portille bea
d'altra maniera , che quelle non furono del €tjfiehe^

tro alla famofa canzone del Caro, Ma ia non dubito ,

che '1 Novellila fiafi nella fcelta ingannato , od abbia

anzi per la brevità , che per altro titolo oltre ogni
altro componimento trafcelto queir Epigràmmuccio.
IL Di due altre Orazioni parliamo é Una è la fc-

^uente

Orazione Panegirica fui mìftero delP Unità , e Triniti

di Dio compofla e recitata dal P. Aleffandro Gan^
ci della Compagnia di Gesù nella Chiefa Parroci

chiale di quefto tìtoh nella Citta di Chieti V anno

17SS- 4- P^SS' XIX.

Quefta Òrazioile lia occafion data d' unt 1etteì*arÌJ^.A.i

contefa ^ della quale diremo all'anno 1756^1' Per ota fé

,,
^oailTimo.MHlpmd^ir Unità, e Trinità di fDdto in

i, ordine alla Riégion» Uwiàna ,alla Fede EH^itiai^ alla

„ Pietà Criftiana, per dimodrarvi , che alla Ragione

„ è il più nafcoOo, alla Fede il più p^lofe-, alla Pie-

), tà il più amabile ; il più nafco^to^qlUai Ragion?)r^

Z 2 » per-

'

\

— "
' ""v " ". '

;
. ' ,,

'

1, 'ff
»
;

jij^ ^,1; r
<i) N,^. 1755. V* i^h



5^4 §TOKtA ÒTTERAl^tA
^ perchè in efTo tutto Ci ecìifTa il bme delPumin àU
j, fcorfo ^ il più paiefe alla Fede ^ perchè in effo tutta

3, sfavilla la iu e deir autorità Divina; il più amabile
>9 alia Pietà

:,
perchè m efìfo tutta rimonta la piena de'

j, ibvrjni favori . In effo. tutto fi ecliffa il lume dell*

5, uman dUGorfo ; onde la Ragionfi conofca ^Rella (ur

3^ blimifà del MiiT:ero la debolezza dei fuo intendere :

5j In effo tutta sfavilla la luce delF autorità Divina |

5, onde k Fede api?renda dalla rivelazione il folìegno

4) del fuo credere . la effo tutta, rimonta la piena de'

3, fovrani favori , onde la Pietà rifappia dalla Benefì-

ci ccnza la forgente delle fu e dovizie . Conofcendo la

3. debolezza dei fuo Intendere, ammiri la fublimità ,ed

5, umih fi foggetti la Ragione. Apprendendo il foile-

a, gno, del fuo credere , afcoiti ia rivelazione , ed of-

5, fequiofa. fi confcnni la Fede . Rifapendo la forgcn-»

a, te delle fue Grazie elàlti la Beneficenza , e grata

3, corrifponda la Pietà. Ett?rno Padre, voi , che fieta

„ il Creator della Ragione, regolatela , perchè non er-

3, ri. Eterno Figlio, Voi, che fiete T Autor della Fcr

3, de , reggetela , perchè non vacilli . Eterno Spirito,

,, Santo , voi , che fietc il Donator della Pietà , accen^?

„ detela, perchè non manchi.
Iir. Quanto nelf oratoria facoltà vaglia il Sig. Aba?-

te Monti ^ r abbiamo in alfri volumi della N. S. ve-

duto. Un nuQVQ egregio faggio i' abbiamo qui apprefr-

{o nella,

Qrazìone recitata fui colie dì S. Onofrio a" ig. Maggio
d«l 1 7 5 5 ./>«>* la, féfla di S.Fili ppo Neri dal Sìg.Aba^

' u D. Antonio Monti , Bologna nW/4 Stampieria di

Lelio 4eUa Volpe 4. pagg, 28,.,

Applica r Oratore a^ S. Filippo \% Divino. Elogio deir
tcelefiaffico,: diletius Deo^^ Ó' hominibus , e fi moftra
Filippo diletìiis Deo, mirabile nella maniera di meri^
tarlo V Filippo dtlsElushminibus^ mirabile nella mar
niera di canieguirlp . Ecco un picciol tratto della

prima parte ,. che a noi ferpbs:^ p^oko felice j ed ora,^

tono ( p. 15.). „. Pei: quanto abbia di privilegi la fo-

», Illudine , e di divina luce rifpienda l' orror degli

,^^€remi*,d*ove Fuomo abitando, non sMntramette d'elf

,j op%x% iì hQix j % non attende k ^oft a Qìo cono-
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V) tccre , e amare ;

per quanto il fuggir dal mondo
^, follevi , e congiunga a Dio per la grande abbondan-

,, za dello Spirito Santo , che quah fiume torrente

y^ corre per T animo dèi folitàrio contemplatore , e
„ ricrnpielo più altamente , che ninno fi potrebbe fti-

•^j mare
;

per quanto agevol divenga la perfezione ,

„ e ficura quafi la virtù tra i deferti ^ dove lo Spiri-

',, to o ha pace fenza combattere i o trionfa fenza pe-

5, ricolo : ditemi nondimeno , o Signori , cotanto alta

3, contemplizioné , e continua , e tanto (IréttifTima

^, unione a Dio , e tanti doni ^ e htrorì , quanti eb-

,, be Filippo ^ non fi direbber pur grandi , e rarilfi-

-,j mi^ e fingolari ^ e maravigliofi in quello ftato me-
',, defimo sì favorito , e felice ? E tanta religione ,

3, tanto difintcreffe , tanta aufterezza e povertà , e
1,, mortificazione , e innocenza , tanta virtù mirabil

^, pure non farebbe ftata a que^ tempi flelfi , quando
-„ i fedeli a guifa d' aquile generofe , tutti levandod
•5, verfo il Gielo,nè rifguardando la terra che òon di-

j, fpi-èzzo, valeano l'ano air altro o a conforto , o a

5, efempio di perfezione , e avean quaG comune U
jj fantità cogli averi? Quanto adunque dovraflì ^ o po-

^, tra ballare di maraviglia a venerazion di Filippo -,

„ che sì lontano a' fervori del Criflianefimo primo , è

j, in mezzo al aiondo fe. tra gli uomini potè falirc a

5, tanto, e più di fantità, e viverli tutto a Dio? Ma
,, che difsi lontano al primo fervor della Chiefa , e

„ nel fol commercio degli uomini e del Mondo? Ma
j, in cirtoiìanze gravifsime 4 dovea io dire , ma né'

,, più difficili tempi , ma nel fecolo decimo fedo ,

5, ma in Roma. Troppo duolmi , o Signori, di iricor-

„ dar quella tanta calamità , e come avèlie Gerufa-

^, Urlimi chiamati a fé, e latti fuoi i collumi di Babtlo-

j, nìa , e di che fozza lejbbra contaminato allor fofl'tó

j, il Santuario IlefTo ^ e l' Altare . Sia però affai , che

^, Filippo qiiafì pura conchiglia in fiottofo mare , che

^^ aperta fèmpre alle rugiade del Ciclo e vi galleggi»

„ ficura , e (lilla mai non accoglie di falfa ac<qua 1

j, così tra' flutti più aliai crudeli non fol campalle Fi-

41 i*PP° ^ "la no*^ veniU'e a fentir fior d' amarezza :

^, balli che refpirando incettata aria, pur d'ogni coa-

„ tagione ù jrimaneflc illibato ; badi che all' immoa-



*(,^'da carne degl Idoli vedendo, moli i {tènder la mano^,

„ fofìfe con Daniele contento di legurrìi lègittirrii , e

3, alle ftatue de' Nabuccht piegando ognuno ié ginoa-

3, chia facrileghe , aveflfe animo d' intuonar cogl' intre-

3, pidi giovan'^tti : ^otum fit ubi , o Rex
,

guod Deos

), tuos jion cohmus
-i

0' Jiatu'am aiiream
y qU^rn fecidi^

„ non adoramus . E parlando fuor di figura , fia aflai

„ maraviglia, fia affai gloria a Filippo la fua umiltà

5, in faccia dell' ambizione , che trionfava per tutto y
5. la iua mortificazione a fronte della mollezza , che

5, offerivagli ad ogni paffo delizie ; la fua povertà

„ evangelica, mentre vedea adorarfi Toro, e riverirfi

5, la fortuna , quai numi ; bafti che non ufcifle del

3, mondo ^ e fi levaffe alla fanità ; che fi reftaffe tra

^, ^li uomini , e foffe unito con E)ioy che coftumaf-

j4, fé con tutti, e pur vivefife innocente ; che fi. ac-

„ coftaffe a' palazzi de' grandi , che entraife nelle anti-

a, camere , che a quelle menfe kà^^Q , che frequen-

5, taffe le corti , e con Mose rifiutandone le grandez-

5, ze qucifi altra ere^^^ità dell' £^i?fo , fi confervalfe fe-

^, dck a Dio ; o quafi altro ^oè allor medefimo fofr-

„ fé trovato perfetto, e giuilb ; qaan4o ornms cat%

3, cotrupetàt viarri fuam .

CAPO V,

Storia Sacra Univer/ale

,<rf-

F.A.z.I. T ^ o:pere di lunga continuazione, quando ai nsk

>,4-' lolo Uomo fieno appoggiate , fanno d' ordinario

il? :ipio9efs() di tempo fentire la lianchezza del loia

Autore* Ma forioci alcuni rari , e felici iqgegiiir , i

jquali alU umana condizion fup^riori nel primo ,yigo-

f€ mantengonfi fempre, e quefio a' libri loro traman-
dano con incredibJ piacere de' leggitori . Vaglia que-

Ì\m introduzione a vero , e §rarid' elenio del quattordi-

«ccfuTìvj tomo della Storia Ecclefiaftica del p. tleyerea^

difsim%pr^, del quale »a dire intrapreiidiamo

.

D^ìla Stor4a^FccleJtaJìic/i defcritta ^^ Fr. Giufeppe Ago-
, ilino Offi àQi[\ Ordine dt Predicatori Maefìro del

^ìHc, ì'alaz;^ 4$ofl, Accademico della Crufca^ To-^



D'Itaua Lib. IT. C^p. V. 557
mo XIV, contenete la quinta parte della Storia

del qumto fecola dèi^la Ch'tefa ^ feconda edizione Ro-
mana. Roma 175 5\ 8. pa^s* 4^à'

Pojchi anni abbraccia queflo volume, il quale dal 447.
folo difcqrre al 454- J^^ P^r la Chiefa grandi cofe

contiene , cioè le precipue gefle di S. Leon^ ( nel che
il ^. A, fa il primo buon ufo di qualche^ lettera del

Santo per 1^ prima volta dal Ch.. P. Cacciari meffa a
luce ) il Sinodo , o piuttoilo Ktrocinio d' Efefo , TEcu-
menico Concilio di Calcedoma , i travagli j che alla

fede diede Eiaiehe con Diofcoro^ ed altri fupi feguita-

tori , le preclare imprefe di più fanti , e zelanti Ve-
fcqvi , e (pezialmente di S. Flaviano VefcoVo di Co-

ftùntinopoli\ la caufa di Teodonto. Ma egli è da dare

alcuni faggi più particolari di quefto volume

.

II. Incomiaciamo appunto dal pnacipio , dove V
autore ci defcrive un Qrribil trpmuoto , che in fiera

gi^ifa fcoflfe ['Oriente , e fpone T origine del Trtfagio .

^ Le orribili fcoffe , che quelV anno la n^tura^ j e T
j. Imperio foffrirono i\q\V Oriente , furono come i pre-

„ fagi tii quelle più funefte difavventure , che fovra-

„ (lavano alla Crìliiana Repubblica per parte dell' £«-

„ ttchi.ana fazione, che foflenuta dal credito de' mini-

5, (Iri Imperiali, e dì Diofcoro à' 4hfT(^ndria , fotto lo

3, fpeciofo pretefto d' eflinguere T piume fcintilie della

3, fjejioriana empietà . cominciò 1 anno fegaente ad
„ efercitare una maniterla tirannia n^lla Chjefa , e ai

,, accendervi lun furiofiffimo incendio . Per quel che
„ fpctta a'difordini , e agli fconvplaimenti della nam.
,, ra, fu quefl'anno un grande , e itupendo tremuoroj

„ ch? per la du razione del tempo
, per la violenza

^,
4^iie (uc fcoffe , ej)e' fuoi IlrauilTimi effetti, Yien

^, riferito <|agli Storici come il pru memorabili? , è

,, ftrepitoifo di quanti fé ne leggevano nc^lle memorie
„ de'lecoli precedenti. Fu la fua dufazione , chi dice

„ di quattro,, chi di fei mefi,nè,;in quello lungo (pa-

„ zio fi fece fentire di tratto in' tratto , in qualche

3, luogo determinato , ma fcofTr con uri conti novo

3, movimento quafi tutto U Univerfo : di modo che

„ una gran parte delk muraglie jj'eir Aù>ult* tótt^

,> di Ci^a^fluopoli , ch'erano fiatp'^oc'ahii i-iedifica-»

,
' * ZI 4 it tCj



i^j'W,* e 'éiìlquahtafett^ ielle fUè torri ciààcro à Uf^

f^, ra con gran numero di ftatue , e di pietre di fmi-
'„ furata grandezza . Cadde eziandio tutta in urt bot-

,5 to la lunga muraglia del Cherjonefo , e andarono da

5, per tutto in rovina le più riiagnifiche òpere , e i

,j grandi edifizj de' templi . La Città .<ii Aleffandria

,5 non andò efente da un tal flagello , Ma molto piìi

3, gravi danni ne foffriróno la Bitinta^ e V Elle/ponto

j

,, r una e T aitila Frigta , e la Città d' Antiochia con

)^ quafi tutto l'Oriente. Apertafi in varj luoghi la

,; terra, furono afTorbiti nelle fue voragini interi bor-

y, ghi.p\re di repente ^'inaridirono le fontane, e ove

5, fcaturfrono nuove forgenti di copìofifTime acque .

j, Grpfìfi'aiberi colle loro profónde radici furono fchian-

5, tati dal Hm\o . E ficcome la terra in alcune parti

^, fi /profondò , così ih altre folle vatafl venne a pro^

5, dur nuovi monti. Né meno maravigliofi , e funefii

j, furono i turbamenti del mare , Ove pefci di fmifu-*

^, rata graridezza furono gittati come aliga fu la re-^

5, na ; ove le acque ri ti rate fi lafciarono in fecco le

„ navi ; e ove le ifole recarono fubbiffate con tutti ì

3, loro abitanti . Per lo timore d' edere oppreiTi fotta

5, le rovine degli edifizj gli abitanti di Qojìantimpoli

^, abbandonata la Città , fi ritirarono alla campagna ,

3, e fi adunarono in un luogo , appellato il Campo
^

3, ov' eziandio fi portarono e il Santo Arcivefcovo PrO"

5, do con tutto il fuo Clero , e con tutta la fua cor-

j, te , e con tutto il fuo Senato T Imperador Teodo-

^^fio; e ivi pafTarono molti giorni , tion ad altro in**

jl^^tefi , che a chiedere ad aita voce mifericordia , e a

,, placare colle loro lacrime il fuoco della divina ven-

^, detta . Lo fteffo Imperadore ne dava a tutti T efem-

3, pio, intervenendo alle litanie, e alF altre pubbhche

5, preghiere a pie nudi. Or mentre che la terra ^ per

^, la coiitinova agitazione era come una nave ondeg-

3, giarite tra i flutti , e abbandonata alla mercede dt'

„ venti, parve un giorno efTere alTalita da una sì fiera

3, tempefta , che temerono gli uomini dovere fvellerfi

a, da'fuoi cardini, e fubbiffarfì . Laonde alzate con infoii-

„ te grida le voci , tutti esclamarono : Abbiate , o Si^

5, gnore , mifericordia di mi . Furono efaudite le loro

a',
fuppliche , Hìa in un modo cotanto ftraoidinario, e flij-

55 pea-
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'^i gelido , che vie più turbata, e atterrita la itioltitudine^

4j profeguì a gridare , e a ripetere con maggior forza

-j di prima : Abbiate , o Signore , mifercordia di noi . Su
^, le nove ore della mattina ( i j un fincìullo di te-

3, nera età fu di repente alla prefenzà di tutto il po-

^, polo da invifibile , e divina virtù foUevato così al-

,, to nell'aria, che fu perduto di vifta. E dopo efle-

3, re flato ammeflb per lungo fpazio di tempo , chi

3, dice d' Una , è chi di tre ore , a udire i cori de-

,, gli Angeli , per la medefima via ^ e per lo fleflo

„ Angelico miniiterio fu reftituito alla terra , e col-

i,, locato preflb a S. Proclo i, E al medefimo Santo Ve-
^, fcovoj e air Tmperadore , e a tutta la moltitudine;

ij, colà affollatafi . e attonita per la novità del prodli-

j^ gio , efpone d avere intefo nel Gielo i cori degli

j, Angeli cantare dinanzi al trono di Dio , e afìfidua^

,, mente rijjeteré quefte voci: Santo Dio i Santo forte,

^

^j Santo ed immortale , abbiate miferìcordta di noi . S»

^, Proclo udito quefto racconto , comandò al popolo di

^, glorificare ^ e invocare nello rtefìfo modo il Signore, è

„ lubito cefsò il trémuotOì e fu la terra onninamente

^ j riftabilita nella fua quiete . Il fanciullo , che per la fuà

5, innocenza era flato giudicato degno d' edere afTunta

^, nel Cielo a udire i cori degli Angeli , torto ch'ebbe

5, cfpofto a S. Proclo la celefte vifione ^ come fé noa
3, foìTe ftato da' medefimi Angeli reftituito alla terra^,

3, fé non per annunziarvi la pace , e per deporvi le

„ mortali fpoglie , tornò a godere del loro beato coti-

^, forzìo ; e fu fatta fepoltura al fuo ccrrpo nella gran

j, Chiefa appellata la bafìlica della pace ; Il popolo

„ riavutofi dallo fpavento , rientrò nella città , can-

^, tando lo fteflfo inno di lode . E T Imperador Teodo-

^^fio^ e rimperadrice Pulcheria ordinarono, che fof-

„ fé- ancora cantato per tutti i luoghi , e per tutte le

j, città deir Imperio ; quantunque la fantità delle vo-

„ ci che lo compongono , e la celebrità del miracolo

„ farebbono (hti ballanti fenz' altra legge. Imperiale à

„ renderne frequente T ufo ovunque ne folte giunta H

( I ) ^«'i^^ di Stttttnbf9rQW^^t%i^iW\xWi> ^^<^WÌt4A*
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'Infifi ^jlJoQèimeno la più antica memoria > cbg C9

I
l',

VQ à^ Aìitfùihia , ed eretico Euùchtano , che vi ag-

%^ giunfe quefte parole : Chti avete pAtfto per noi , coq-

§5 trilmì a maggiormente divulgarne per tutto il Mon-
V, do la faima . V efprefFione di tre volte Santo prefa,

\^ dali' Inno de' Gherubini preflb, il Profeta I/aja di-

^, moi^rava'il miftero deir AuguiUlTima Trinità , e il

-„ forte led immortale Dio fufTirtente in tre divine

5, J)erfone k Onde T aggiunta fattavi dall' eretico por^

3, tava naturalmente ad attribuir la palfione alla, na-

^, tura divina , fecondo l' Emchiana erefia , che una

^, fola natura ammetteva dopo l' Incarnazione nella

•,, perfona di Crìfìo ( 2 ) . Nondimeno effa fu ricevuta

:^^ eziandio da' Vefcovi Cattolici del Sinodo deirOr/e?2-

"|j te , che intendevano di riferire tutto il Trtfagio ai-

^, la fola perfona di Gesù Crtfio : e per meglio efpri-

„ merne quefto fenfo, Calandìone ^ che fu Vefcovo d*

5, 4ntwchraytriio la fine di quello fecqlo , vi aggiuu-

5, fé ancora queite parole : O Qrijio noflra Re ( ^ ) » Le
5, altre Chiefe all' oppofto foftenevano non doverfi fa-

,, re , ne ammettere quelle aggiunte a una formola
^

5, che fecondo eh' era Aata ricevuta dal Cielo rifve-

5, gliava nella mente 1' idea delle tre divine Perfone .

3, Onde nacquero gravifsime contefe eziandio tra i

5, Cattolici dell' Oriente , finché fotto pena di anate-

„ ma fu proibito di farvi veruna aggiunta da' Vefco-

•,, vi del Concilio di Trullo ( 4 ) . Quei che haniio

), (crii-

(2) Altri errori d» queOa giunta , vcgganfi prcffo il Peta»

^h f Ut Ine lib. V, faf. 4. J J. e 4. ) i rr , r
e 5 ) Può vfieifì Oltre it vis aro Vetavio %. 6, M-tfrì^^ r^ejif

^clU DilTertazionc de Vetro antiocheno Bptfcopf cap. 5.

( 4 i Per altro anche neiT undcctmo (f-colo era quella rar-

jcnola in ulo jreffb gli Armeni i il perchè r. Gregorio VII.

fcrivcodo al!' Arcivcicovo jjnnadenff { lib. Vili, cp, I ) Cl^fff^

Um , quam in ilU laude fnbjun^ttis Sa 6tu» Deus , Sa i^tus

fortiSi Sandus immortalìs, ijiam videi icet , Qui crucifixus cft

prò nobis, quottiam nulU Orientaliuntj printer vepruni-yjtd nec Sufi-

ca Komana Ecclejìa habet , vos thms fc^ndaU occafionem ,
pr^^

fipue intelle^jif Mpiciiinem yitAnUf j,
[uptrMerf de itterQ

pmìttatìs •
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ff fcfìtto dell'origine del Trèfasio , Tono {lati tutti i'

jf^accordo in rapprefentarcdlo gome un miracolo ay-

ii venuto fotto S. Proch : e cooiune tradi?;ion,e vii^g-

3j giugne ) che in virtù di quella» preghiera cejfs^, di

,, repente il trenouoto , che parea minacciare fuliin^Q

5, eiterminio alla terra . li Cronico di Marcellino, e

„ la Cronaca à} Alefjandm iiaeuaao^^igiieUo famofo

V, tiremuoto (oxiQ r anno 447, iE perciò fino a quello

„ medefimo anno fa d' uopo, differire j&r 1% tnorte di

5, S. Proclo , sì l'elezione MB. ^/jW^^oliAiOi^fu^^effo-

5, re, e attribuire ah primo tf^iici anni ed takuni

^,-mefi ,'^ al fecondo menadi^j dg e anni di Vefcova-

ifIL"Ì)uolfi il Pi CJryi ($»/7c>clt'i P- Gavnier abbli

moftrato' troppo impegno contro àx^.TeocioretQ , fino a

tnal'i^nare^ did egli \ fulie fue pia innocenti e/pre/jiorji ,

Che^sì, che il P. Reverendiffimo crede ,r -avere il Qar-^

njer prelo Teodoreto per un Gianfenijia ? M^^ (fi i 4^<7y-

tz/er ha ecceduto nel mordere Teodoreto^<^ è tgYh piiì

laudevole dopo eflere flati gli ferirti di lui coudanpati
nel quinto Concilio moftrare tanto impegno per lui ,

lino a tacciare come fa il N, A. d' importunità i Pa-
dri del quarto Sinodo Caicedonefe^ perchè /ibbianlo pref-

fato ad anatematizzare Nejiorio ì Almeno io veggo ,

che 'l P. Natale AlelJ^ndro nella LXIV. DiflCertaaione

•fulla Storia del V, ìecolo lungi dal riconofcexe alcuna
importunità in quella condotta de' Padri CaUedonefi ,

folliene , che Teodoreto hxrejìm , O* ha:rcfis authorem , . .

.

i« Synodo damnare merito coatius efl ,Lo ileifo impegno
per Teodoreto fa che il P. Orji ( p. 149. ) feriva ia

yropofitp del Sermone di lui per inlliltar^ alla morce
'-^'"'7"^

.
- di

* '^ ' f'^" ^- ^

• —7 r
:

( 5 )
Qui il N. A. dà queir antecedente* : U Cronm''iiì Mar-

cellino , € h Cronaca d' /yiciUnàcijà v^ttm» ^H.^J^o fflipofp^ fre.

muotn fofto Y/ <|w?o 447, taf jr,v^94,utgaicjQW 1^ ^pnfcgup^i^ .in-

torno 1' ceca della nìor,tc di S» J-roinlv » e 4cl ^rincip<o d/ci

Vc(CQ\^ato di S. Flaviano , Ma gl^U fic^[\Q '\\ TilUn^t^t
,

jMOdciarc quel fi^ftCO e kra^.., »,[n d' vo^o t ^ ùj^um.» »•
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dì S* chiIh , Ne abhiamo un frammento àppréffo Mi-*
rio Mercatore , e negli atti del quinto sinodo , e vi

Vediamo e/preffo, in poche parole sì chiaramente tutto it

veleno delP erefia di Neilorio ^ che alcuni non poffond

perfuaderfi , che pojfa Teodoreto ejjerne flato /' Auto-
re i In fatti il Sì^i Coufm neir avvertimento alla Tua

tnàìizìon I^ancefe àìTeodoreto^t à'Evagrio fa ogni sfor-

zo perchè tìon fi creda , effere quel Sermone dlTeodoreto,

Ma egli è anche vero , che l'autorità di Mario Mercatore^

e del quinto Sinodo dee a tutte le canghìetture pre-

valere. Il perchè non che il P* Garnter
^ ma pure il

P. Natale Ale/Jandro nella IV. DifTertazione fui fecol

VI. confefla d' eflere da tanta autorità corretto d'at-
tribuire a Teodoreto r odioso Sermofte . Né tuttavia i
Soverchia parzialità del P^ Reverendiffimo per Teodore-

to vuoili afcrivere un altro pafTo ( cap. 26. ) intorno

ciò che feriffe Sì Gregorio ì\ Grande
^ per cagione dell'

elogio di Teodoro Vefcovo di Mopfueflia , e delle mol-
te menzogne , che in fé contiene ^ non effere ammeffa
dall'Apoftolica S^à^ la Storia di Sozomeno . Confefla

€gU ( 6 ) , che S. Gregorio per isbaglio di memoria
qui nominò Sozomeno in vece di Teodoreto ^ il quale
malamente (7) dà a Teodoro il titolo di chiaro Dottor

della Chiefa : ma per onore di Teodoreto vuole , che

ficcome il Santo Pontefice preje sbaglio nelP attribuire

a Sozomeno /' elogio di Teodoro , che è veramente di

Teodoreto; così avrebbe sbagliato
, /e avejfe attribuito

a Teodoreto le menzogne , che crede non poter effere fé
non di Sozomeno . Sono in verità degli sbagli nelU
Storia di Teodoreto , ma fono sbagli innocenti , che

non offendono in verun modo la Religione (8) ^ w^ per

cagio'

{$) Coa Melchior Cano y percx a torto riprcfo dal Carcf.B^.

ronìo nelle annotazioni al MattiroIo;;io Romano ^ ma fcsuiia

dal Palefio, e dalla comune degli eruditi.

(7) J^ijì. lib. 3» cap» 2. 7. e 40.
- '(8) M'immagino, chtfj'l P.Macftro del facrd Palazzo «cct^
fucrà almeno quello, che S, Gw^or/é riprende , cioè T averi

zlarrato » Theodorutft ....iufyite nd dìem ùbitus (ni ma^nuM
Tìoàotem £€cUfix fuiffe 5 il quale sbaglio non io , fé dire fi

poifa innocente 9 e tale che iion offenda in verun moda le

J{eligìonf»
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ragione di ejji fi può dire , che P IJiortco fia reo di mól-^

te bugie, e abbia fovente mentito.

IV. Ma è da tralcrivere un bel paffb del N. A.
( p. 432. fegg. ) , dove narra come S. Leone ordinò ,

che Giuliano di Cos rifiedefse prefso Marciano , e Pul-
ehena in qualità ò^ Apocr'tfario o di nunzio . ^, Abbia-
„ mo ( die' egli ) in quefto fatto di S. Leone la prima

5, illituzione , e X origine de' Nunzj Apoftolici nelle

„ corti de'Principi. Molte ragioni % crear querta nujj^

5, va carica jnduflero Tanimo del Santo Padre , Pi^ì-

3, mieramente T efempio de' prmcipali Vefcovi dell'

„ Oriente > i quali da poi che era ftata trasferita la

„ Sede dell' Imperio a l^izzanzio , erano (lati foliti di

„ avere i loro agenti alla corte , che detti furono Apo-

5, crifarj ,
quale è anche il titolo , che ebbero tali

„ Nunzi Apoltolici, come deftinati , a guifa di que-

„ gli , a rendere , ed a ricevere le rifpolle . Nondi-

,, meno era una gran differenza tra gli Apocrifarj de'

3, Patriarchi Orientali^ e gii Apocrifarj , o Nunzj d^'

„ Papi e quanto all' autorità , e quanto all' oggetto

5, delie loro incombenze , e quanto all' eftenfione de'

„ loro affari . Quanto all' autorità , i primi non ve

3, ne aveano alcuna , perchè né quella del Patriarca

,, Aleffandrino fi Hendeva fuor deli' Egitto , né quella

3, dell' Antiocheno oltre la diocefi dell' Oriente y onde a'

3, loro Apocrifarj non conveniva in niun modo il ti-

„ tolo di Legati , che non II mandano propriamente

5, fé non da' Sovrani a' Sovrani; ma erano come meri

5, procuratori , ed agenti per gì' interelTi particolari

5, delle lor Chiefe, e a fine di efporre le loro fuppli-

„ che , o le loro ragioni , q i loro lamenti agi' Im-
5, peradori , ed implorare il loro foccorfo , e attendc-

5, re come oracoli le rjfpofte, AHoppofito gli Apocri-

,, farj, o i Nunzj de' Papi , fìccome erano, fecondo

„ la frafe di S. Leone , loro immagini , e rapprefen-

3, tavano le loro (leffe perfone , la cui autorità non
5, ha limiti , e fi llende fopra i Sudditi , e fopra i

3, Principi , e fu le pecore , e fu i Partorì : cos'i ne-

„ gli affari , che riguardan la fede , e la comune ofser-

„ vanza de' canoni , quantunque col dovuto rifpetto ,

,, nondimeno parlavano fenza foggezione , e con in-

„ trepidez?:a agi' Iinperadori , % vegliavano fu gli aa-

Il
<Ì4*
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^'||\c|àm««ti de'Vèfcovi , e principalmente <Ìi quei àé'
^^ìc. prime fedi , e fi opponevano con vigore a qua-
!*], liitK|Ht loro attentato . Sicché quantunque S. Leone

Tj'ij^4% -bàvere avuto- m quertò affare 'dinanzi' agli oc^
< ^P dii^Ùtfempio de* Patria*ciii Ortentati ( Oi^ i (ccait^t-

U&fc.p.. . em.-^: .)-v ^.., ;.iJoii|yaÈociH/

,; (9) Par quafi , che il P. Orfx fiali qui pentito di aver dettdl

4a principio afTòlutamcntc : molte razioni a crear guejia nUO"
\*u\: carica ìndùffcro L'animò del Santo Padrt '. primieramente l*

tempio de' principati ^efcoiii delC Oriente } altrimenti come
•ora direbbe: quantunque S»^ Leone pvffa avere avuto in^uf^ó
ikiffart.diimnrì^i agli occhi refempio de' PiUriarchi Oticm^ìi i' Yoi'
^t gii è venuto fcrupolo

,
perchè ^efnello avea detto prima

,éi lui il rtiedtfimo? Trovo anche j Signori Ballerini nel tò^-

imo fecondo di S. Leone cortiprefi dal mcdcfìmo (crupolO . Pc.
3^0 fi mettono contro ^uefnello à provare ^ che quuni Leo vi'
iéipw fuam in Comitatu commiftty non eo conjilio commifit , ut Ale-
**j#àndrini Epifcopi ^ aUt aliarum Orjcnta'ium infignioruto S^c
dtum exemplum fequeretur . Ma fé voleàno (>er qUcfla parte
impugnare puefnello ^ doveano farlo con miglior fondamen-
to : i^eque enim, dicono eglino , tunc Romana Vrbs éeqne mc
Onentales , imperatori Orienti? [uberai : apud quem prtt va.
riti caujjts , ac negottis agendii aliquo mini<ierio indigeret , td
primum induBum fub Juftiniano ^ qui non minns Orienti »

guam Itaiiae imperabat : hucqne referendum^ e/> Rcfponfàlium
,

1&- Apocrifìariorum Romanas Fcclefìce in'iitutio » qux aliquem
CtericHfn minilirum apud proprium Vrincipern rebus mtiltis we*
teffarium invextt : Qual mcfchina ragione è queftà mai i Se
eh jlpocrifiarj del Papa fófTcro flati femplici agenti del Ve*
Icovo Al Homa i

come gli Orientali , andrebbe beni/Timo , che
non cficndo di que' tempi ^oma fogg-^ttà all'Impero à' Orienr
Uy mefticr non ci folTe A' oipocirifìarj predo quell' Impcrado-
tc. Ma che monta , che Roma all' Inrìperator A^ Occidente ub.
bidifle, quando gli apocrifiarj eran Legati del Papa , e Vicarj

d'uno, che non nel folo Occidente > ma ncli' Oriente ancora
avea fpirituale giuri {dizione j e vegliar dovca piii dappreflTo

per la Fede in quella parte dell' Impero piti che nell'altra ,

di quc' dì travagliata ì E' vero clic quando nei folo impcra-
dore Cofiantìnopolitanò Ci riunì l'uno y e 1' altro Impero j fu

giudicato afTolutamentc neceflTario di mandargli un apocriHa-

rioi ma ciò non toglie^ che prima ancora , maJIimamente in

un maggior bifogno della Chiefa , non Ci potcffc Ptcffò lui

tenere un tale miniftro , ^^comc ne' tempi più baffi comec-
ché ci avcfic l'apocrifiario del Papa a Cojiantinopoii ^ un altto

ne avea la chiefa 1{ómana in ì{àventia predò l'Èfarco, Ma che
apocrifiar^o Ai Lione fo(Tc Giuliano non può negarfi,- come duiv

que i Signori Ballerini a' tempi di Ciuftiniano ritirano Tifli-

tuzionc di qucfto impiego I Sia pure itgta quelU di Giuliane
una
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)t tociò non v' ha alcuna comparazione m la dìanità

3, de'Nunzj, o de' Legati apuftoiici j t quella, d^ loro

„ Apocrifarj , che non erano come abbianl detto , fé

3, non meri agenti delle lor GhiefeiTl oirincpal mo-
j, tivo^ che ebbe Si Leone à' ìiìnuìr qUeftà 'carica, fuj

„ còme abbiamo veduto , lovviai-e al pericolo della fe-

;,, de combattuta in Oriente dalla Ne/ioriajia , e diU'

„ ttttichiana erefia, e così debolmente difefa dal Ve-

3, fcovo di Coftantinopolf Y che in vece d' imitare 1<J

3, zelo di S. Flaviano^ s' era dato a perfcguitai'e quei

,j che erano flati fuoi amici , e fuoi fedeli difcepòli , e

„ ad accarezzare , e promuovere quei , che erano (ìatv

,, amici à^Eutiche^e di D/o/coro , e ayeano feguitato, e

,j difefo le loro empie dottrine. Ma qnmtó AmttoHo

,j era irafcùrato nel cuftodire contra il ftìi*ore , o l6

3, infidie degli occulti , o dé'manifelU nemici il de-

„ pofito della Fede^ altrettanto era follecito di ilabilirfi

,, nel poffefTo de'pretefi privilegi della fua Sede^ e con

„ tutte le forze attendeva a dilatare la faa potenza ^

„ né era per defiftere dairimprefa, finché non aveffe

5, ottenuto di vedére tutte le primarie Sedi dell'Or/^w-

I — •

• rii m^
'"

i i f i

"
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una ftraordinaria legazione , ciò non toglie , che qtìeAa la

prima non fofTc almeno delle ficuramcntc a noi «lo^e , lafcian-

do il difaminare T opinione d' Intntarò < che élla traslazione

deiP Imperiai Sede a CofianiinòpoU fa lifalitc V iflituzion pti»

mìera degli Apocrìfiàrj . Per altro in vece di muover lite \itt

sì picciola cofa a S^UefneUo avrei voluto , cheqacfti moderni
editori di S. LeoHe avedèro il toftui ardir rin»ii27.;»to> quando
poco àpprcffo dopo aver narrato , che CUrìeis dut Presbytt'ir'n

fnuneris ifìud ctcAitum fuit priori àvo^ f)g|r;U3,nn; rei allter

tnodo [e habet , ^uum Efifcopi ab EccUparum ftfdruni ampiexim
bus avulfi ad remotijjtmas quaf^ut regUmì abfe'gahtur , la qua-
le afpra maniera dì dire apertamente ci mof^ta , che :Qi4efntl-'

lo volca pungete la condotta di 1{oma. . Ma fé S. thatt^ non
credè cfTere contro 1' Ecclefiaftica difciplina , che '1 Ve(ooVo
di Cos rimancfrc alla Corte volendolo il bene dell' urjvcrfal
Chicfa, perchè fi ha ad accufare 1{pma^ rhs in tetnpi ^ ne' quali
a fimilc impiego ci voglion Prelati e per riguardo a* Principi,

e rifpctto a' V^efcovi, che nelle Città Principeichc rif ggono,
per Nunzj fi mandino Vcfcovi , ed ArcrVefcoyi f E tanto
più, che ormai i Munz) fono V'*fcovi di Chiefc in partibus ,

onde ab EccUftarum fuarutn amplevdbus non fono 'Mp«ifi> • De-
gli apocrifiarj vcggafi ti Suieer^ y ìUàfìKgrJ ^ e 'i <il» Candii nsi

£ lofiario Mcdt & tnf» Utim
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„ rtf fottopofle al fuo trono . Quefto fa un altro ma-
5, tivo , che ebbe S. Leone di tenere labilmente un
8, fuo Nunzio a Coftantimpoli , il quale fpiaffe da vi-

j, cino i configli , e i difegni di quel Vefcovo contro

„ r ecclcfiaftica difciplina , e contra i Canoni di Ni-

3, cea , e' infifteire alP Imperadore
, perchè voleffe non

,) favorire , ma por freno alla (uà fmoderata ambizio-

5^ ne , non oftante che pareffe ridondar in maggior

5, decoro della fua Imperiale Città T efaltazione del

55 fuo Vefcovo, e il nuovo fplendore della fua Sede.
V. A* più moderni tempi ci chiama un tomo del-

la riilampa del Rinaldi fatta in Lucca:

/Innales Ecclefiaflici ab anna 1198. ubi definii Cardi-'

nalis Baronius , AuEiore Cdorico RayRaldo , Con"
gregationis Oratorii Presbitero , Aceedunt in hac
editione not(e Chronologica ^ critica^ htftorica

^ gu}-»

bus Raynaldi Annales iliuflrantur , fupplentur ,

emendayitur , Authre Johanne Dominico Manfì
Lucenfi Congreg. Matris Dei Tomus XII. Luc.ae

typis Leonardi Venturini 1755. f. pagg, 652.

Quattordici anni di Stons> Ecclefiaflica abbiamo ia
quello volume, il quale comincia neiranrno 151^. pri-

mo del Pontificato di Lion X. e termina nel 15^^-
anno terzo di Clemente VIL Vano farebbe , che deU"*

opera del Rinaldi ci mettefTimo a dare T eftratto .

Accenneremo piuttofto qualche cofa delle giunte fat-

tegli dal Ch. r. Manfi . Jl Rinaldi (p. 38.) porta lin

palio del Diario di Paride de Grajfis fopra F elezione

de' nuovi Cardinali fatta da Leone. Ma il P. Manfi h
vedere , che Paride s* ingannò e nel mefe , e nel gior-

no ponendola in giorno di Lunedì a' 23. di Dicembre \

perocché il Papa ne parla in una lettera a Ferdinan-

do Re di Spagna del dì 29. di Settembre, anzi efpref-

famente la pone fatta ad XL KaL OBobris (io). Bel-

la, ed erudita è un'altra nota , che riguarda il cele-

bre

( io) cioè a* 2\. di Settembre . Il P. Manji la mette certa-

inerjtc 9'xxii. ma da tutto il comedo appare , che (^ueftQ è

un errore di flaropa..
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bre Pompoytitcci Mantovano gran Peripatetico de' iaoy

tempi . LefTe egli primamente Fiìofofia in Padova »

dwppoi a tiolo^na , dove ftampò T empio libro , in cui
fecondo i fentimenti d' Ar'tftotele foilencva , r anima
noitra eiFere di fua natura mortale ( ii ) . Morì nel

1526. ( 12 ). Tra' molti , che contra del Pomponacci.

fcr-fTero di que' t^mpi , fi fcgnalò Girolamo Aniidel

non Sanefe , come dice il G/.tw/ , ma Lucchefe deli*'

Grame de' Serviti , il quale nei 15 18. (lampo in M/-
hno una latina apologia dal citato Giani non mento-
vata prò anima immortalitate in Petrum Pompon-attum^

Mantuanum Phdofophum Bononia: publice profitentem .

Dalla quale Apologia chiaro è , non avere il Pompon
nacci folamente impugnata 1' immortalità dell' anima
per efporre fempiicemente i'opmione à' Arijhtele ^ ma
Sbbene per pcrfuaderla , coRciofiachè ed altri antichi
foilenitori della mortalità deh' anima rechi in mezzo>;
e cerchi di rifpondere alle contrarie autorità della Sin-**

ta Scrittura . Narra ivi medefimo T Amidei , gtraBa-
tum iflum in inclyta Ven^tornm civitate effe eorreptum y

prohibitum , ^ igni traditum , vel tradendum , Non-
dunque è vero , che allo fpropofito abbiano alcuni

detto, che in Vinegta bruciato tolTe il libro del Pom^'
fìonacri^ come giudicò il Continuatore del Fleury . La
contefa fotto Lione riforta tra' Vefcovi , e i Regolari/
grin lume riceve dalle lettere d'Egtdio da l/'iterùo Ag&'
iimiano , le quali ( p. g6, ) molto a propofito ufate fo-

no dal N. Annotatore . Impariamo ( p. 152. ) da
un Annalisa tra gli Scrittoli delle cofe Germaniche
ftampato dal Menckenio , che nel i^id cominciò Lu^
zero a gittare i primi femi della fua erefia .. Una im-
portante rifleifione fi ha ( p. lóó. j fuUe date delle BoU
le di Leone X. nelle quali, pare che '1 Papa alcuna

Tomo XIL A a volta

( II) Qucfto hbro ufci nel 1516. fecondo il Brucker y il che
fé vero è , il iccri-to del Concilio Lateranenfg IjlPimmoita*
lità dcir anima nel 151J. nt.n farà lUto fatto , come dici- il

r. Alanfi per ocia(ìoae di qucfto liUrp , ma >>iuttolto per lo

relazioni da Bulognx venute deli' empia dotitina, che '1 Few»
powrfcc* dilTcì-unava.

(12) Per aUio il Ciovh feguito dal MvHfhrr lì fa mosto
nel ijij.



'^Sè Storia LettérarU
volti feguìffe r antico coftume di prendere da' 2?. ìx
Marzo il cominciamento dell'anno . Scrive il Rinaldi
all'anno i<y2ì^ cht gii Agoftìnìan't ò\ PVittemberga h^e-^

refi contaminati diabolico impulfu Miffam abrogarUnt ;
tt\2^ il P. Manfi fa vedere, che per allora quegli Ago-
fitntani non abolirono , che le MefTe private

,
perfua-

f], che non potefìTe celebrarfi la Mcffa fen^a che agli

aftanti diftribuita fuffe T Eucaridia . Per altlfo a poco
a poco ad altre empietà coftoro trafcorfero ^ come ài
atterrare gli altari , tranne i' Aitar Maggiore , di tor-
re le Sacre immagini, e di bruciare V Oliò Santo degl'

infermi i
il quale ultimo eccelTo fu da loro commefso

a' 7. di Gennajo del 152;. All'anno 1^20. ( p. 294* )
novera il P* Manfi alcuni , che contra huttto fcnfte*
ro , sì torto come egli fparfe la Tua erefia y fpeziaU
ipente fi vale del tedimonio del famofo Giovanni Rojf-.

fenfe^ il quale un firn il catalogo avea dato; e perchè
quelli dà il primo luogo ad Erajmo^ qui partes Eccle^

fi(£ Catholtia cutgue fetiandum inviB^ijJsme docet
^ prsn^

de occafìone di fare una b-eve , ma fugofà , e faggia
api logia di quel dotto Uomo già caro a Leone X. e
al iuccefsore di lui Adriano VI. ma da alcuni aggra-
vato. In tutte quelle annotazioni , e nell' altre , che
per brevità tralafciamo fpicca la nota erudizione del
ceUbre , e tanto della Repubblica letteraria beneme-
fito P. Manfi é

. CAPO VL
Storia Sacra Panierate*

F.A.Z.L 'T'Ha le partì della Storia Ecclefiarticà quella chea
1 meno difpute foffe foggetta ,e(Ier dovrebbe la Sto-

jria d: CRISTO Signor noftro , e deila incomparabil

Tua Madre MARIA . Tuttavolta comechè da Scrit-

tori d' indubitata autorità ^ ficcome fono gli Evangeli-

ili , abbiamo aflai cofe delle lor gefte fantifTime ^ mol-
te altre eh' eglino tacquero^ per monumenti di mjnor
fede degni ci fono note; e quelle fteffe o per le ma-
iniere d efprimerfi , che quegli ufarono o per le circo-

fìanze, che altri venuti dappoi aggiunfero a* loro rac-

conti , uoa fono sì (jhiai:? , che controverile tra' Criti-

ci
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ri* infoi-te non fieno . 11 celebre Antoyùo Sandini iti

noti voluminofo libro raccolfe i precipui punti ^ che
alla vita di Cri/io e della /^^K^'^e appartengono^ le.va-

tie opinioni degli antichi , e de' moderni Scrittori ac^

cannando , e con moderata critica a quelle appigliane

dofi, che gii parvero pi li fondate . Ci aggiiinfe ancor le

notizie di S. Ghifeppe, Il perchè acconciamente chia-

ìnò il fuo libro Stona della Sacra Famìglia , Due edi-

zioni à noftra notizia in ìtalta feranfi fatte di quefto
libro

i una nel 1734. T altra da noi lafciata nelr elo-

gio , che nel terio tomo della N. S. ( i ) facemmo al

morto Sandini ^ nel 1745. Ne abbiamo ora una te ria ^

ma Tulle poftume memorie dell' Autor medefimo più
corretta, e più accrefciutak

ìiijiorta famiìite Èaera èx ànttquh monumentis eolle^s

. aù Antonio Sandino , ejufque pnfiumìs curìs retra*

Hatior i & auElior . Padova nella flampefia del Se-
minario 1755. ^' P^S* ^9^» fenza i Prolegomeni , e

due Indici , uno Cronologico ^
Ì' altro delle pia n&^

tabili co/e,

A quefta pulita rirtarnpi va innanli una vitina dell*

Autore flefa dal Sig. G/«/^/»/>f Rinaldi poc'anzi ch'egli

pnre a' più trapafTafTe . ( 2 )

11. Ù ordine ftelTo delle materie ci conduce dalU
Storia della Sacra Famiglia alla Pontificia,

Liber Pontificalis , feU de geflis Ròmànorum Pontificum^
^uem cum Codd, MSS. Faticanis , aliifque fumt^

A a 1 ftudioy

( I ) P. 7U. rcg.
^

(2) Da qucfta vita ftoi^ còrrc2;«»eremo alcune cofe , e altre
ne aggiugnercmo all'elogio da noi fatto al Sandini nel cita»
to tomo. l*cr le cotrczioni , non nel 172^. ma nell'anno fc-
gucntc mandò fuori il Sandini le prime (uc xii. differtaxio-
ni } nel 1752* fu eletto a Bibliotecario del Scmuiàrio , non
nel i75r. e così pure .reggiamo cfTer lui nato non intorno al

169J. ma a' 1^ di Giugno del 1692 Le giunte fi riducono a
due riftartipe da noi omefle, una nel 1745, della Storia della
Sacra Famiglia» l'altra di tutte l'opere nel 1748. in ^0^»-
JÌM coir onorifico litolo fi^p hifinite Ucchfujitfx éid n/nm
CUri jit*it*fi(ini»
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ftudìd , Ó* labore conlatum emtndavh , JupplevU
Joannes Vignolius Bibliothsc^e^ Va.ùc^nx olim PycS"

feEius alter , atque utrittfque Signatura Refirenda"
rìus y a,ddhis vanant'tbus leBionìbuSy Not^is , C> no-

vo teturn , verborumque obfciiriorum Indice locuple^

tjjffmo. Arcefferunt ad calcem, hujus poflremì Xomi
variantes leBiones. v^tujì'tjjìmiy C> Celebris, Codicis^

MS. Lucenfis nun'c primum edit^ , atque Interpre-

tatto vocurn Ecchfiaflicarum Onuphrii Panvinii .

Rornae^i755^ 4. pa^^> 283. fmza la dedica , e., la,

Prefazione ,

Jjoi qui abbiamo in fine> compita la bella edizione
,

eh 'l celebre Monf. Vignolj nel 1724. incomincia a.

pubblicare , dei libro Pontifirale . Tre dotti Uomini
baano avuta mano m quello, ultimo, volume . Inco--

mìnciando da Eugenio II. dal quale appunto il tomo„
fi rifa fino a S. Leone LV. ( pag, 86. ) è lavoro dello

dello fteffo Monf. l^ignoit . Di qua fino a Stefano. V,
clie é r ultimo de' Pontefici , de quali fi dia la vka ,

le varianti lezioni , e l' Indice col gloffario delle vocl-^

ofcure fono del Sig. Pier Giufippe Ugolini parente di

^el' dotto Prelato i k note poi vengoncidal Ch< P;.

Gianfrancefco Baldini della Congregazione Scmafca ,

Finalmente fecondo T idea di Monf. Vignali fi rifkm-.

p^; in fin? del, tomO' il beilo , e raro opufcolo del Pan^
vinio Interpretatto vocum Ecclefiaflicarum ,

qua obfcura ,_

^el barbara videntur(^)2L\ quale fé qualche nota fi foffe

aggiunta,, e molto pjìj fé uniti gli fi fofìfero i tre li-.,

bjri di Giulio Ce/are Bulengero de Pontificum , Ep^fco-

porum 5 ^ Sacerdotum^ Chrijii cultn , ac vejiitu , de-

donariis Pontificum , C> de Templis ^^^\h perfezione di

quella opera pìaufibilifTima niente farebbe mancato-

.

Pcroschè il Sig. Ugolini acciocché quella edizione ri-

ufcifle veramente compita , non ha tampoco lafciato

di confultare ì* antichifumo Codice di Lucca ^ del qua*.

le noi avevamo dato un cenno nel VL Tomo della

N. S.

( 5 ) Ju quello flamp^o in Colonia i56S.| inrcm". con uti

al|jrQ c/qdito, litrÌcc|^o 4* quel ^tgmd,* uomo de Siaticnibits,
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N. S, ( 4 ) 1 e di mettere alla fine di queflo tomo Ift

Varianti lezioni di quei!' infigne Manofcntto fino ad
Adriano I. al qual folo perviene . Nel che noi ci re-

putiamo ben fortunati per avere con quella pìcciola

nota , che ivi facemmo , vie maggiormente eccitato

il nobil gènio del benemerito Editore a procacciare

quelle varianti , ficcome egli con molta gentilezza fi

cfprime nel previo Elenco de' Codici MSS. da lui con-
sultati, al quale converrà ricorrere per correggere due
crroruzzi di Monf. Vì^noli riguardo al Codice l^atìcam

i\6i\. e ad un altro Codice Farnejiano.

UT. Dopo la Chiefa Romana V ^m&rqfianà dì Mila^
no fu fempre a ragion reputata fingolare ornamento del-

la Italica Gerarchia. Però dalle vite de' Romayii Ponte-
fici acconciamente pafieremo a quelle degli Arcivefca-"

vi della Chiefa Mtlane/e

,

Arch'ieptfcoporum Mediolanenfium ferìes Hìflorico-Chro^

nologìca ad critica leges , O* veterum Monumento^
rum fidem Hlujirata : Jofeph Antonii Saxii SS, Am-
brofii & Caroli Oblati collegio ^ Biòliotheca Anv
brofianae Prccfecii opus pofihumuryt , Accedit Clarifsi

Sf'iptoris Vita , autìore BalthifTar Oltrocchi eidem
StbliotheCiS Pro-pr£feBo , Mediolani 1755. 4* .^''^"-

de Tomi III. pagg, ifii* ferìT^a la Dedica
^ la vi^

ta d^t Saffi , e la Prefazione dd Tomo I. e l* Indi*,

ce nel terzo»

Pier Galeftni per Comandamento di S. Carlo Borro^

meo ^ e V Ùghell't naìC haUa Sacra ci ave?no dato la fe-

rie degli Arcivefcovi di Mtlam, Ma che era la lor fa-

tica rifpetto a quella, che meritava una Chiefa colpi-

cua, nell'abbondanza de' Monumenti, che a'noflri tem-«

pi a luce fono venuti ? Non poteva in miglior mani
cadere queflo lavoro , che in quella del Saffi dottilfi-

mo Uomo , e di pia nelle cofe della Chiefa Milanefe

verfatiffimo . Egli con fomma accuratezza ha digerita

la Cronologia di quegli Arcivefeovi, emendando in va-^

rj luoghi ancora i* eiuditilfimo Papeùrochio , il qual^

A a 3 con

4) f-iS» U9*
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con increclibil fatica erafi applicato a flabilirla pubbli-»

cando alcuni antichi Catalogi di quella Chiefa , Que-^
^o è il principale fervigio, che nella Storia degli Ar-
ci vefcovi Milanefi abbia il Saffi predato , e ci è riu-

ìcitQ a maraviglia ; ma quefte (pine cronologiche di

mal occhio vedrebbonfi in un elhatto da' leggitori ^
\ quali per lo più cercano in opere quaFè la noftra uà
piacevole ed ameno trattenimento. Pel rimanente egli

nulla avanza, che fondato non fia negli Storici, e ne*

ficuri monumenti ; non fì cura tuttavia di ftcnderc:

lunghe vite, ma que' punti , che fervono alla Crono^
logia , fiabiliti , tocca le altre cofe con brevità. Oltre
Ja Prefa?,ione fono ftate nei primo tomo rime0e le vin^
liicie de adventu Mediolanum S. Bamabs Apofloli ,,

delle quali altrove bartevolmente fi difìie . Ci è pur
lina Tavola Cronologica di tutti gli Arcivefcovi, e poi

a ciafcun tomo ne va innanzi una Cronologica , e un''

altra Alfabetica di quelli, de' quali in quello fi parla •

perocché il primo tomo da S. Barnaba proceda fino 2k

Stabile morto nel 744.. il fecondo comincia da Ltto
,^

il quale nel 745. fuccefìf^ a Stabile , e arriva a Cu-
^lidmo Pujisrla defunto nel Dicembre del 137^. il

t^rzo da Simon di Borfano fatto principio fi conduce;

fino al prefente l^m'ixi^nùiX^mQ Pozz^oboneUt^ nel quale,

con tanta gloria rifplendonoic virtù de'preclarilfimi Tuoi

anteceOTori . Ci fono per entro fpaife ottime, e partico-

lari notizie, le quali non pure vagliono ad illuitrare le

Chiefe , e monumenti di MiUno, ma ancora alla Sto-

ria univerfele danno gran lume. Un lungo elogio dei,

Sajl fu da noi dato nel Tomp IIL (5 ). Però ci di-

fpenfiamo dal dire dell' onorcyol vita, che l'erudito Sig^.

Oltrocchi ha pulitamente fcritta , e. molto acconciai

mente ha voluta a quefia bellifTima opera (ó) premet*

(5.) Pag. 719, fmo 7zi, _
(6; la tjucita vira per àftrò gìiirfìxiófamcnte fcritta dicefi:

(p.. 16) che ^niHroftanJe Biblmbtcte teglbtt's eatttntn e/J, u: nO'

ìflUfJtKÙ y ^HÌjom e*: iihundat t AtSS.Codices in Prafecii nnius tte^

teU fet^ptr, ntque pr<efì4.to Utearic: cui ea demandata Vrovin^
C?4 ^fi Uf tos CoLlevii .Ambrvfiani VoBoribuf fuppeditet identU
ÌAeni , ^^ ad eorum elucubrati&ites facere pnefertim pojfunt i ce»

9trot Viri ((è ^mrQTìim imitit amut , ^m hj^nitis (on^efìafum-^
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tére , e fenza più alla Storia d' una Chiefa fufFragaiiea

delia Milanefe rivolgiamo la penna

.

IV. U opera, delia quale intendo di dire é la Bri-

xia /aera del Ch. P. Gradeni^o , o come nel Frontis-

pizio fi legge

Pontificum Brixianorum fertes commetitarh htftorìco #7-

luftrata opera Cb* Jiudio Johannis Hiefonymi Gra-
donici C. R. Accejfn Cod'tcum M^S, Elenchus in

archivio B'ixiariae Cathedralis affervàtorum , Bri-
xine 1755. 4. pigi' ^%z* fenza la Prefazione ^ e l»

Dijfertazion Proemiaie ..

Chi vago fofTe di fapere
, quali e flampatì , e inedie.

Autori abbiano già fcritto di quefto argomento , non^
Aa 4 ha

ftibus fuppeUex litteraria. in Bìbltotheae , Do&orumgue conimtfm

dum at^e utiLitàtem refervetur» Io non fo , <c (oUc ftaio bè-
ne omettere cjucUo tratto, e molto più la fottot>ofta nota, ntlU
quale o cr ignoranza, o d'arditezza ti taccian coioro , i quali
dolgonfi, che daiVAmbrojiana non pofTa trard aicuna cofa per
ufo de' Letrci;ati fòtaftieri . Certe leggi (on buone in alcune
cifcoftanzc di tempi , ma dannevoli farcbbono in altra ftagitf,

ne. Tali faranno dapprima ffate quelle, rfellc quali TAutòrc;
ma fc a'Roftri giorni in vigor fodcroi non farcbbono a quella in-

fìgne Libreria, che difonore.Che il Biblioiecario, e gli altri del

Collegio volendo fcrvirfene abbiano (opra ogni altro la pre-
ferenza, ogni ragione il vuok j ma che tanti preziofr monu-
menti debbano ftare tra le tignuolc , e la polvere feppcUiri

,

quando alla Repubblica letteraria porrebbono a luce tratti rò.

car vantaggio, qual' ignoranza e, quale aiditczza U queic-
larlcnc? Guai fé fimilmentc praticato ti fode nelle librerie di

J{omx, di Flrfni(j!yài Fùnnn y di Varìgi ^ ed altre moltiflime.
In quali tenebre ancor faremmo per la Storia, e per le buo-
ne arti f 11 perchè quefto tratto

f mi fi p.^rmettA di dirlo, per
decoro dilla Nazione ) non che giudifuhi predo del pubbhco
la condotta, che in qucfta Libreria vuoUì tenuta, più odiofa
la rende, e più la foggctta a' rimproveri mafìimamentc degli

Stranieri. Laudevol cofa, e degna della comuni:; approvazio-
ne e volentieri concorrere a' vantaggi de] pubblico» e romu»
nicare liberalmente che che alle imprcfc dc'Lettcìati è gio-
vevole. Né altrimenti pcnfcrebbc nclja iuiCc di qgrfto fc-

colo il gran Catd« Federigo Borrotnto , JMa là verità è ,
^^^

la prctcfa discolia d' cftrarrc da quella Libreria, ^ Tmentiia

dalle non poche cofe,chc ài'fioUanrltJìi^ dal A/«jtó/«f» », e ^1 il*

tri fong da'CQdid d'clfa flati ««mpaii, \r\vm
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hi che a leggere la bella Prefazione di queft'Opeì'i»
Noi paffiam fubito all' importante proenaale Dirierta^.

nr Nel primo dtì' cinque capi , che la compongono ,

cerca il P. Gradent^o chi il fondatore dtlla Chi^fa
Brejciana fìa (lato? e comechè egli Ha ottimo crineo^
con faviezzi moftra di aderire alla volgare perfualìo-

tee , che ne vuole S. Barnaba, il primo iltitutore v

GonfefTa ti^ttavia , che non folo negli antichi Catalo-
gi di Brejeta. tion parlali di vS. Baryiaba , ma neppu-
re ne' Calendari , (e non dopo il 1581. e forte folo

Ijel 1^95. fi mentova il S. Apoftolo come fondato-

te di quella Chiela ; ma inerendo al prefo proponi-
mento di non contraddire con pericolo ia moderna
credenza fegue a dire : tx quìbus cave ne coUtgas Bat*
nabam ante eìtm annum 159^. minime fuìfje a Bri-
xiiinis habitum hujus Eccltfiie parentem , namque

( plaufibil coperta ) àecus tlluà de S, Barnaba apuà
M^diolanenfes quoque pTdtttrm'mnur in Caiendario Mc-
diolanenfi jufju S. Caroli ^orromxi edito an. 1582.

nihilo tamen minus in letiionibus Breviarii e/ufdem Éc*

elefia eodem anno , eodemque AuCiore in lucem emifft ita-

eft : Barnabas Mediolanum venit . Cujus Ctvitatis

lEpifcopus primus &c. Sgombro d' ogni timore p iTa

nel fecondo capo T Autore a "parlarci di quattro Santi

àa' Brefciani avuti in conto dì protettori ^ e del culto

ad effi come tali prertato . Quelli Santi fono i Marti-
ri Fau/iino^ e Giovila^ e i Vefcovi Apollonio , e F/-

iaflrio. Una curiofa quiflione muovefì nel terzo capo.

Erafi fempre creduto , che la Chiafa. Bre/ciana folle Hata

fufFraganea della Milane/e ^quzndo il dotto Benedettino

AJhzati nella prefazione ad Evang, Manhel, propofe

alcune fue conghietture , che all' Aquilejefe foflTc un
tempo Hata la Chiefa Brefciana foggetta . Il N. A.
prende da fuo pari ad efatninar queiìo punto , e ri-

fpondendo alle ragioni del Benedertino rimette in poA
fedo la Chlefa Milane/e d' aver fempre avuta per fuf-

Fraganea una T'hiefa «;ì illndre , com' è la Br^/ciana *

Un antico Catalogo de' Vefcovi Br^/ifani fcritto dap-

prima nel nS"^. e poi in più riprtfe continuato fino

al t:?55. con alcune brevi noticine (criire a penna nel

tnedelimo Coiice ,• ma nel fecolo XIV. è un pr-ge-'

voie monumento , che viene a luce la prima vtlp nel

capo
I;
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t'apo quarto eoUazionato dal Ch. Editore Con altrci

Catalogo MS. del T&tti. Finalmente abbiamo nel ea-^.

pò V. quello , che di alcuni Santi 5r^/(M«/ fi legge la

un martirologio d'Adone, che già fu della Cattedrale

di Tolone ^ ed ora confervafi nella libreria Vaticana

Aleffandrina al num, 4^55. Il P. Abate Bor^endio erafì

fatto da quel Codice ricopiare quegli elogj , e fcritta

avea in Italiano um breve DiflertaziOne , nella quale

contro i BoUandtflt provava , che Adone verace auto-

re erane (lato, e non ^ come qae' dotti P^dri aveano

conghietturato , da altra poflerior mano foflero con al-

tre giunte (lati in quel martirologio inferiti . Il P.

Craden'igo ha m Latino trafportata quefta Differtazione

del P. Borgondio ed agli elogj qui riportati T ha ac^

conciamente premeffa.

V. Per dir ora alcuna cofa de'Vefcovi ( folo le co-

fe o più importanti > o più controverfe prenderemo ad

accennare ) abbiamo ( p. 15. )la bella Ifcrizione del Ve-
fcovo Latino^ il quale fé non morì fotto Domiziano ^

almeno effer dovrebbe del primo feeolo Crirtiano

.

fL. LATINO EPISCOPO . ANN. III. M. VIU PRi€SBYt*

ANN. XV. EX ORC. ANN. XII. ET'^ATINILLAE
ET FL. MACRINO

LECTOai.Pi* PAULINA . NEPTIS . B. M. P.

In propofito di quefta Ifcrizione (7) riporta il N^ A>
una fpiegazionei che le diede Afcanio Martinengo^ in-

tendendola po^la da Paulina a Latino Vefcovo viven-

te correndo l'anno quarto del fuo Vefcovato , il qùin^

dicefirao dei Ptcsbiterato ec. (8) . Alcuni mettono ttà*

Vcfco-

(7) Un moderno Storico di BrefcU( T» i, p. joj. ) ha pre-

telo , chr quefta Ifcrizione foffe faUa.Chi udì mai critica la-

pidaria più fganftlì^rata ? il N* A. in una lettera , che noi

abbamo inferita nel tomo XI. ha bravamente difefa l'auren*

ticità di qùcfta Ifcrizione . Bi fogna non aver mai vedute
Ifcrizioni antiche Crìft^an^ pCi giodicaic aUrimcnti

.

( 8 ) Sicché fecondo il Af*rtm€n^fii non e qucfta fepolctaló

Ifcrizione, ma un monumenta pofto in fcgao di grata memoria*
TuttavoUa ne di quella ftagionccra porre si tatti monumenti
a'YiYi Fedeli, e tutCìi Ir^ppaicuza è, che fia ^Ugio fcpoicralc,
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Vefcovi di Brefàa S. Evafio , Ma il N. A. feguenda
fopinlone del Gagitardi ^ e d' altri valentuomini ,1*

«jfclude dal Vefcovato. Difende bene centra il Fayyi't
,

che Urpctno Vefcovo di Brefcia nel 347. intervenilTe al

Concilio di Sardica , e tutti ne fcioglie i contrari ar-

gomenti . Un beir articolo è quello di San Fila'

Jirto , né farà inutile il paragonarlo con quello , che
di quefto S. Vefcovo fcrifle già il Gagliardi nel ri-

stamparne il libro de hxrefibus. ; anzi in alcune cofc

dal Gagliardi difcorda, come(p. 49. ) riguardo al Sim-
bolo di S. Atanafio volgarmente detto , che quelP eru-

dito Canonico a S. Filaftrìo attribuiva . In quello me-
defimo articolo ha il N. A, raccolte alcune notizie d'

ìEvagrio y che la Sinodica di Papa Damafo dà per com-
pagno al Santo nella perfecuzion degli Ariani, Erudi-
tiilìmo è pure l'articolo di S. Gaudenzio. Che Rufino

a S, Gaudenzio, Vefcovo dì Brefcia avelie intitolata la

fua traduzione delle Ricognizioni ^ credute già di S.

Clemente , aveai detto il Fontanini nella Stona lettera-

ria è! A^uikja\ ma non ne avea ragion recata. Il N.
A. ne trova alcune molto forti , e plaufibili ; né me-
tro fpedita è la rifpofta , che fa al Ch.CaJielJanoy il qua-

le nel fuo Martirologio univerfale avea negato , effere

$. Gaudenzio {lato in Brefcia venerato , perchè Ram-
perto noi chiama Santo,, Una bella nota ( p. 78. feg. )

c'iftruifce della vera Epoca, in cui fondato fu il Mo-
naftero Leonenfe nel Territorio Bre/ciam

^ e che anco-

ra detto f^ L^o^^i-,onde contro il Maffei prova, effer

quel delfo, che nel Necrologio, del Monaftero Augienfe

trov, il chiamato ad Leones , D'alcuni Abati dello (tef-

fo Monaflero ivi medesimo ci vien fatto il novero .

I dre artìcoh di Ramperto ^ e di N<?//»^o meritano par--

ticolare menzione . Nel primo abbiamo le più fcelte ,

ed accurate notizie , che di quel Vefcovo fi poffano

^verc con due importanti documenti ; i quali come^
che

Kè però meno vale qucfta Xfcrialonc a provare T antichità de-

gli ordini Minori , cotwc pare , clie accenni il N. A. Peroc-

ché non molr. anni certamente dopo la itiorèc di Lutino gli fi

dovette ààùi'Làt qurfta lapida , fé (a Jt^ipote gliela pofc , e a

•liticarne i' eia quanto fi poffa , la dOYremo totttcrc alla me*
tà dei fccoi iccondo •
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'Ohè Campati già follerò, era bene di qui riprodurre

,

collazionati , come fi è fatto,.con gli antichi MM. SS,

che tuttavia efitlono . Neil' altro contra il March,
Maffe't , il quale dopo avere con fode ragioni tolto

a' fuoi Verpmji il VefcoVQ Nntingo in altra opera io

ritolfe 2Ì! BreJciani ^
prova afiai bene , che quel Vcfco**

vo appartiene alla Chiefa Bre/ciana\ iniìcmc contro il

Tillemont difende , che Noiingo a Brefcia trasferì il

corpo di S. Callijio Papa , benché poi il conccdefle al

Conte Averardo . Il Muratoti nei quinto tomo degli

Amali d' Italia all' anno 845. fofpettQ , che Arde^igo

Vefcovo Arcicancelliere di Berengario fino all' anno.

821. foffe Ardengo Vefcovo di Alodena mentovato in

un Diploma del Re Ugo Y anno 845, Ma ^ N. A,
molto bene foiìiene , che quegli non fu ,.: 4 tion il

Vefcovo di Brefcia , Un certo Confo , o Qiufeppe tro-

vali predo il Fagni^ e l'Ughei/i Vefcovo d't Brefcia ;
ma il N. A. (p, 14'^, ) "^o^tra , che quello è un Ve-
fcovo immaginario , e nato folo da una favolofa nar-

razione di Liutprando , Vero è , che nella edizione

de' Concili del P. Arduino fi legge Gtufeppe fettoicrit-

to ad un Concilio d' Augufia del 9^1, Mt neir altre

edizioni de' Concili leggeii Antonio , il quale poi nel

966, intervenne ad uiji Sinodo Provinciale tenuto in

S. Tecla da Valperto Arcivefcovo di Milano y e nei fe-

guènte anno trovulTi prefente ad un Concilio in Ra-
venna celebrato da Papa Giovanni XIII. ( 9 ) A mol-
ti Placiti, e Concili fu chiamato anche Adflùerto , il

quale nel gg6. fucceflfe ad Atrone (io). Una carta di

donazione fatta dal Vefcovo Udartco ferve ad xlluiUare

legete di quello Vefcovo. Il N.A. p^r la prima vol-

ta l'ha pubblicata, ficcome lu ancor fatto opportuna-

mente

(9) Noi aggìugncrcmo , che Io flefìò anno 967. nel rac<c Ai

Dcccmbrc afliftc ad un Concilio l\Qim^no . Veramente ncll«

iottofcrizioni prcffo il Lubbtt Ci legge Antonms Brifunenfif i

ma kil eh. P. Manfi ne', iuoi Supplementi ad Qom» y^^O'
tabbearta(T. L p. »i54. ) emenda il Brifunenfts in MriìcUnf* *

(io) I! Pt Manfi ritrovando negli Atti del Concilio Ao^*'
m del 99I. fottofcritto un Adalberto ren7.a il nome della Chie-
fa molto felicemente COngbicttUia ( T. L p. '-0^. J che foHc

^ucfio ^iiiiib%rt9,^
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niente d' altre carte ( 1 1 ) . Con ogni Audio difendè
Addmanno dalla taccia di Simonia , e dopo aver fug-
geriti varj argomenti d'una gsufta apologia per rifpon-

dere ad una forte obbiezione , che dagli atti di Niccolo

li. fcritti dal Cardinal Cenciai traeva^ fi attiene in fì-

tie alla ftrada ultimamente aperta dall^ eruditismo Sig*

D. Carlo Deneda , Perocché j dove ji Cenci tra'Vefco-
vi Simoniaci novera A. Bttxienfem ^ moftra che non
Aldemanno va intefo , come da molti creduto fu, fib-

bene Adalrìco^ o Odalrico fuccelTor di lui. Un Diplo-
ma d' Enrico III. a favor di Odalrico mette la cofa
fuor di quiiHone . Neil* artìcolo di Armanno rifpiende

e la critica , e la moderazione del N^ A* La modera*-
zione nel negare ad Armannq una gloria , che i Boi-

tandijìi aveangli data d' aver coronato Corrado Re d'

Itdia , la critica nel provare, che quello Vefcovo fu

Cardinale. Copiofe e pellegrine notizie ci dà U N. A*
di Raimondo Vefcovo nel ii55« ^ ^^ Giovanni Fiumi -^

celti
i
ma piacerà anche più 1' articolo d' Alberto paca-

to poi alla Sede à^ Antiochia nel i22<5^ o 1227. e. 'i fe-

guente del Vefcovo Gualla di fantiirima vita , il qua-
le finir volle i fuoi giorni nel Monaftero Ajìinenfe de*

Monaci l^allombrofani . La difefa , che fa il N. A. di

Berardo , non vuol lafciarfi fenza particolare menzio-
ne, li Muratori poco favorevole a* Vefcovi , e a' Pre-»

ti, ove di fecolare giurifdizione fi trattaffc, negli An-
?ialt all'anno 130J. rapprefenta Berardo come uomo ^

il ^uale avendo affaggiato il dolce del comando , e t'o-

lendo continuar nella Signoria
, perche ft gli opponeva

Tebaldo de' Brufati uno de' più potenti Nobili Guelfi
di profejjìone , coli' adoperare la forza il cacciò in e/ilio 4

il N. A. fa vedere , che a quefto moffo fu Berardo da

tutt' altro principio , che da fmodata voglia di domi-
nare, cioè dall'amor della patria. Omai intender pof-

fono 1 noftri leggitori l'ordine, la diligenza ,la critica,

che ufa in quell'opera il N.Autore. Che fé gli avven-

ga di trattare di Vefcovi letterati, non lafcia di parlare

decloro ftudj, e de'iibri loro o editi, o ancor inediti. Nel
qual

r II ) Come a cag one d' crrmpfo ( p. 205. ^ una B^lfa à' %u*
genio III dei JI48> Klaus Sefiemb. aptfd Ltoiunfe Minali rittìwt

( p.2i2 > , Io ftroiiicnro di pac- ixa' Srefci^ni , e i Ber'^^tmajchf

4U i**C, una BbUì d'Onori» Uh dei 12I7.



D'Italia Lib. IL Cap. VL 977
Gual prop9fito legganfi gli articoli di Piero de Monte.^
ci Domenico de Dom'tnicis ; e quello oltre ogni altro

del gran Cardinale ^^^W Maria Querìni

,

VI. Ma a noi piace alcun poco fermarci fopra una
controverfia Teologica , che il N. A. narra eirerfi in
Brefcia acccfa, in mentre che n'era Veicovo Bartolom-

tneo Malipiero . Oltreché vai molto quefto racconto a
dimoftrare la faviezza , e prudenza (bmma del Vefco-
vo, potrà a' nollri leggitori fervire, perchè con quel-

la paragonando le moderne difpute da più anni in Ita-

Ha agirate fulie morali materie conofcano , le maniere
de' promotori di quefte recenti contcfe non effer gua-
ri diverfe da quelle , che i loro Maggiori con altri

2ià tennero , e forfè T una , e T altre più dhe da ze-

ìfo, effer nate ( per ufare una cfpreffione d' un valen-

tuomo dei noftro fecole in tal propofito ) da gelofia

d'equilibrio. E' tuttavia da prender da più alto la co-

fa , acciocché meglio intendafi lo Ihto della quiiUone .

Nel 135 1. a graviffima controverfia v^ennero in Bar-
(ellona i Frati Predicatori co' Minori Offervanti . Pre-
dicavano quefti pubblicamente ( e tra gli altri il P.
Guardiano Francefco Baiuii ) , che '1 Sangue da Crifto

nella iwffìone verfato fu dalla divinità feparato, e che
però nel triduo della morte non gli fi dovea il culto

di latria . Niccolò Roffelli Inquifitore nel Regno d'

Jragona ne fcriffe al Cardinale Giovenrii Morlandina
Domemcano di Liraoges ^ e quelli gii rifpofe , che CU-
Mente VI. con oracolo di viva voce (12) avea dato or-

dine , che i banditori di tal dottrina aigretti foffero a
ritrattarla , e eh' erafi giudicato , doverfi quella tra 1'

crefie noverare . Tanto badò all' Inquifitore
, perchè

fatto il proceffo con gran ieverità trattaffe il Guardia"
?7o, ed obbligaffelo a ritrattarfi alla prefenza del Ve-
fcovo di Barcellona, Dopo un fecolo li riaccefe in Bre-^

fàa la controverfia . Jacopo della Marca Minor Offer-
vante , quel deffo che a noffra memoria è flato con

folen-

(12) Son quefti quegli oracoli) che quando fono in favore del
contrario partito (i mettono in burla , e francamente fi ne^a-*

TIC da ProbabiliorìO.i ideila fcuoJ^ di|fi/tMn«;^, come fa il Cfffici*

«« jiQn una voltai pct uccie 4'aUii cfcn)pli«
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,

folennei cftiore tra' Santi noverato , in Brefcta fjredicàvà

la Quareiìma del 1462. Giunto il giorno della Rifar-»

rezione difTe nella predica , che il Sangue di Crifto

fparfo nella PafTione , conciofìTiachè difunito fofse dalla,

divinità ^ noti fi volea con culto di Latria adorare »

Frate Batùfla Dòmenicayió non diede indugio a fcredi-

tare il Salico Jacopo e la dottrina di lui , ma'l giorno
appi'effo redatofi in pulpito ( che anche allora , ficco-

me a* nòftri giorni ìa Befcia fteffà ^ in Cremona^ Par-
ma^ Luccffi ed altre Città, ma ìnGenova principalrtleil-

te àbbiara fentito, il facto pergamo cambiavafi in luogd
di fatirt ; %'n^ece.di bandirci il Vangelo la pafllone

fi disfogava ) .comirtcib a dire 4 2Lver Jacopo, Una erefià

infegnata : di che per tutto il p^efe fu gran maravi^
glia ^ hp&nò&i] quàl Uomo Jacopo (o(]'c ^ js in quanta
fama di :<Ìottrina per tutta Itali* * e più àncora avuto
riguardo al carico che fofìenei^a d'Inqnifitor Generale*
Jacopo à^, Bre/cia Domenicano InquifitOre di Lombardia
a que(la Contefa volea por fine : però 'al Santo fcriffe

una compita lettera, nella quale il pregava a fpiegaró

il fuo fentirUenro non paretidogli, diceva egli, poiTibì-

lé , che un sì dotto «omo ^ com'era egli , avelie dal

pulpito irifegnata una ientenza da Papa Clemente VI»
profcritta . Quanto Jacopo di quefta lèttera reilaffe fot-

prefo , non è da domandare * la fine conciofTiachè d*

crefia accùfatp fi vedefTe con pregiudizio della fua pre-

dicazione^ e della falute dell' anime , della quale acce-^

fo era oltra mifura ^ vitito ogni riguardo falì nuova-
metite fttl pulpito, e della fua dottrina diede ragione *

e i codici al popolo lefìfe di S- Bonaventura , di R/V-

cardo^ e di Matrone rinomati Teologi , e di purifTuna

fede, i quali Dottori aveano la fleifa opinione difefa .

L' Inquifitore dolente di quefte cofe , e fotte crucciata

( tanto egli fu fempre mala cofa lui ^ che parte folTct

avere per giudice ) con ordine perentorio citò .f^ró/»

in virtù di fanta ubbidienza , e fotto pena di {comu-
nica , o ritrattar come erronea , ed eretica la fua dot-

trina , o a comparirgli innanli per ri fpondergli della

fua fede* Brefcia ^ come in sì fatte cofe avvertir fuole^

in due partiti era divifa ^ e tali al Santo Predicatore

erano favorevoli , tali erano per l'Inquifitor dichiarati».

Il perchè il Vefcovoj al quale di fpegaerc queflo fuo«

/ co
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ì

D^ Italia ir», ti. Cap. VI. ^fé^
tò ftava a cuor fommamente , a (Qchhnvb Jacopo , f
Inquifitore^ e'I Domenicano Battifla ^ e alla prefenzadi
dotti, e gravi pcrfoiia£*gi le ragioni intefe dell'una
parte, e dell'altra, conciofTiachè diùnó originale, p in
qualfiafi guifa autentico documento produr fi potefte «

che Clemente VL avefìe quella dottrina dannata , all'

Inquifitor perfuafe, che la fatta citazion rivocaffe, anzi
egli fteflb per confentimento delP Inquifitore rie ftrac-

cib la lettera , e diffinì poterfi -, infino a tanto che T
Apofiolica Sede non defìfe final fentenza , T una -, ci*
altra opinione cattolicamente tefiere k Nel vero quefìo

dovea bafiàre per termiriar qucfia difputa-, ma coloro
j^

che il P. Patuzzi in certe lue lettere , a gran rifa de-
gli afiennati uomini , ne ha rappreferìtati ficcomé a'

Gefuiti maefiri d'umiltà, e di pazienza modelli, noit

fi potettero contenere y. né rifinavario e in refiìa * e
fuori di quella Città dì fcreditafe il Frànce/cano , Nòtt
fé ne avvide quefii , che quando à Crema perveriné "»

Perocché colà giunto ritrovò , efierfi in quella Città
diflfeminato, ch'egli da* BrefcUnt confuro.fi erada lor

dipartito . La qual cofa come alP orecchie fu recata.

de' difcretifllmì Reggitori di Brèfcìa ^ al Podefià e Ca-
pitano di Crema fpedirono premurofiffime lettere ^ nel-

le quali non che dimentifiero la mal comporta calun-

nioia novella , ma con ogni maniera di lode commen-
davano la virtù , e la dottrina di Jacopo . Anche il Ve-
dovo Malipiero fi fegnalb nella difefa dell' innocenza >

Avea già egli con onorevoli lettere accompagnato Ja^
copo nel pariirfi , eh' e' fece di Brefàà\ ma perciocché

Jacopo edcndofi alla patria reftituita fentì , che i fuoi

nimici aveano il paefe riempiuto d'una orribil fcdizip-^

pe del popol Brefciano da lui contro a' Padri Doment'-

cani commofìfa , ricorfc al Vefcovo fiipplicartdolo ^ che
tanta calunnia volefil* fmentire * Per la qual cofa il

Vefcovo a' cinque d' Agoflo del 14Ó2. gli rìfpofe in
iquelti fenfi : Reverende in Chri/ìo Pafr , duepi Utte^

ras P. V. in quibus rniht fcribit , Inqitifitorem undique
tam dijfamafje , eo imppnjiui quod commoveritis popu-
lum hunr meum Brixienfem adverfus Tratres ^ Ordì-*

nem fuum pre ntateria feparationis Divinitatis a San-»

guine ^ adeo quod nijt fui(Jet adhibttum remedium
,

multi homims fotftnt interempù : Pro qua rf PV*. fogat^

utrum
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utrum verum Jit ^ me ns , velim eìdern altquid ìitter/t*

rum dare . ^go ^ mi Pater ^ nufquam ìnullexi^ nec ali^

^uatenus perjenjt ea^ qu£ vohis in/eruntur per Inqu'tfi-^

lorem ,
Ó" vehemmter admiror , ipfum tam aperte O*

imprudentet mentitum effe ,
quamquam ìd de tali viro

dedito virtuti & Religioni , difficile fit mihi credere ;

Paternitas enim veftra in ea materia pertraBanda fem-
per modefle locuta efi , nec ob hanc caufam ortus efi ali"

^uis rumor vel tumultus in Populo ijìo adverfus Ordi-

nem Sancii Dominici
,

quinimo ^ Inqutfitorem hunc
femper laudavtt . At uttumque fit , rogo P. V, non ma^;
£ni faciat ea verba j nam , ut novit , bonis d/ probis

viris numquam calumnia Ò* deBra^iones dtfunt ,
&^

tamen veritas C9* virtus inconcuffa perfìjium » Me P, V.

commendo C> rogo , éret Deum pra me , paratus C^r. Est

Brixia die ^. Auguflt MCCCCLXIL B. Maripetrus E^
pifcopus Brixienfis . Né altro di tai cofe ci ferive il

P. Gradenigo-, ma chi pili intendere ne voleffe, e an-

cor fapere i rei maneggi, che preflb di Pto II. furono
fatti a danno di Jacopo , e quale in fine H deffe dal

Papa fentenia di tale quiftione (i^) leggere potrà Tan^
niììi\2.àé^France/cam fVadingo , Se quefte cofe accadu-

te foffero dopo Medina
, potrei fcufàre i' Inquifitore

,

e gli altri come dal Probabilifmo condotti a così ree
procedure; ma quella ftagion/e era, nella quale sì mal
nata pianta a ftarne alla Storia, Conciniana non era an-

cor nata . Che direm dunque ? Io noi mi fo; ma d'

altre cofe vuole il P. Gradenigo ^ che i noflri ieggitor

ri s'informino.
VII. Egli ci dà nel fine dell'opera un breve Cata-

vlogo de' MSS. che confervanfi nell Archivio della Cat-
tedrale di Brefcia . Noi volentieri qui lo riportiamo ,

potendo a molti effer utile , quanto più fi renda co-

mune .

MiflTale parvum , XL circiter feculo confcriptum ,

incipit Dominica prima pofl Nativitatem Domini ,

in tenia Adventtts Dominica definii . Accedit Ord§
Mijfce

( U ) VcggaG awhc \\ Q9Uh , c?l Toumely . de Inearn*

q. 7. trtic. 5.
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Miff'de C^* Canon ; inde dies Dominici Natìvitatts .

cum Proprio Santhrum ; demum occutrunt Mìfjf/
éommunes & votivx . Continet^ Mtffas altquorum Bri-

xianorum SanElorum . In M/ffis de Tempore ., &
Proprio SanEiorum folés Otaùones leguntut inftar

Sacramentariorum : Introhus vero
^

Ep'tfloh ^ e^'

Evangelia defiderantur , Cum transìaùqnem S. Bt-

72ediBi exhibeat^ Monachorum ad ufum confcviptum

futile conjici potefl (14)-
Miffale in folio parvo. Juris fuijfe Altatis S, PauH

in Cathedtali , in ipfo legitur . Incipit a Mìffa prò

morte fubitanea a Clemente VI. inftituta , eadem-

que , ac teliqux , manii defcrìpta eji . Exfiant Mif
f(t SS, Brixianorum Apollonii ^ Phìlajirii^ Faujli"

ni
,

JovitiC C> Afra: . Canon fitus efl inter Sabba-

tum Temporum Pentecojies , <& primam Domini-

cam pofl Pentecoflen. In Litaniis , O' in Calenda-

rio plures Sancii Brixiani recenfentur circiter XW.
Seculum conjcriptum tji , ^'[^

Miflale ejufdem formx <^ atatis\ cui hoc efl- ini-

tium : Incipit Colledhneus in honorem §S. Trjni'

tatis

.

Miffalia ad Ecclejìa Ramane normam

.

Miffalc in folio parvo cum Stationibus Romanis »

Continet Miffam SS. Trinitatis inter Comniunia .

In Calendarium plures San^i Brixiani inlati funi .

Miflale ejufdem forma ,
quo VìEior Martinengus Sa-

crarium donavtt anno MDIX. Exhibet fub finem ,

Miffam de Vifitatione B, M, F. Multi Brixiani

SanSii in ejus Calendarium relati funt . /

Miflale in folio fplendide confcriptum . Differt ivi ar-

dine Miilac a auobus praditìis , ^ ab hodierno Ro-

mano. Gemino Canone inJìruBum efi , altero latis

charaEieribus y altero brevìoribus comparto ^ notinill-^

lifque in rebtts invicem difj'entiente , Dominicales

Tomo XII. B b tan-

( 14 ) Da quefto MefFale e tratto il Calendario da me
(iivuigato nel [)t imo tomo de' mici txdtrfus littfrurii ftr Im-

iiitm ». J5J.
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tantum Mtfjas >ont}ner , fjus in Calendario alìqui
le^untur Saniìi Brixiani . Ad pr'tmam Domifiicarri

poji Pent cojien Iftiprum f/? ^ Di^minic;} prima poft

PtntecofUn fccUiidum novum Crdinem Pom-.nac
euri« fìt per omnia OfiBcium Beaiiffirrjc Trinita-

tis, quje ^S*. TrtPiitatis Mf/Ja in fine locata i

Mitrale in folio parvo. Nihil in eo ad Brixianam Ic-t

cl(fiam ptiuitariter pertinens ,

]V1 Male fio. ile cum Calendario omnino communi.
Miniale ejuldem generis : Èo utebatuf Brixiie Fpifco^

pus Baithoiomjjtus Maiftpctrus y eodmqw efu/d^ni

Suaefhr Dtminicus de Domintcis ^ ut in ipfo legi-^

tur, ìncipit a Mi/fa ISIativttatis D. N. J. C.

JPontificalis Uber parvità é Jnti^uitatent ptafeferre vi-*

detur .
^
-,

Tontificalii libr in fi Ho ^ fotoferico villo/o coopertus ^

late & Iplendide corfcr.'ptus , cui hoc efl inttium :

Irc!piunt Miff^ ^ cjtiiy appellaiitur Epifcopales .

hifr majf^res literas minio tintlas eminent infi^

gnia BartholrrUat Mariprtri ^ ad hptfcopatum Bri-

xfa>UYrì evetii anno MCCCCXVÌL
Fcntffi rdfs libet in 4. p^rputcher ^ ìncipit ab hymno t

Ven- Creator Spiritus^ 7/ f/y/r/.f noùs appiBis ^ de-

finii tn Ltfantis\ in ijuibus SS, Apotlonius & Phi^

lafier invocantur ^ Stemmata exhibet minio diflinElii

^niperri ^ de Dòminicis Epi/c . Brix,

ivcingfltorum iibet prò MiJJìs , valde brevis in 4.
Lib f firntHs prò Miffìs copiofus in 4.

hihtr Fvan^eliorum in 4. , facitlo Xlt, pcjìerior t

In (atee adjfetius efl Traftatus S. Maxim i de Sym-
bolr, iucipit : Cum apild Patres noftros, ficut Li-
ber Jud cum &c.

Tt'ang'eliorum codex prò Mijjis /acuto XI, con/criptus

é

Liéer Tpifiolarum prò Miffis in 4,
^

JRecentwr Lpifiolarum codex prò Mtffis /plendìda exa-^

tatui*

Liber conttnens modulatas aliqUot ver/nurri imàgines ^

quali vulgo dtcUntuf S<quen2;e , parvults afperfas-

votfs mufuis! . Nlancus efl , C^ in parvo folio , Ex-

hibet Scquentiam S* Apollonit Brixia Epifcopi

.

Lièef



D' Italia Ltb. TI. Ca^. VI. 38^
ì^taer cum notis muficis ad canendum Kyrie Ò*c. Clo^

ria e^c. <:> Sequentias : in 8.

Liber Anttphonarum <& Refponforìum prò /upplicatio"

ntbus 0*c, in 4.

B RE V I A RI A.

Pfaltetium cum hymnisDòminica dit cane^dìs ab C)-

Eiobri ad Advèntum in 4.
_

Antiphonarium in folto ^ adjecits muftcis nòtìs^ Xlt*
cirCitèr feculum confctiptum ; definii^ Sàbbau
SanSoi

^
^ .

' '-

Liber Hymnorum partim notis afperforum
^
partim iif-

dem carentìum . Pr^fett Offìcium Corporis Domini
in 8. majori .

Liber Hymnorum cum notis ^ vocis modulationem edo^

centibus : in 4» minori . Recentior efi ,

Manuale continens Capitula ^ Hymnos , & Orationes

in 4. parvo.

Manuale j^w/7^ in 8. majori^ annum fapii 1^00.
Manuale m ^. parvo: paruni vetuss Pr^rr Offìcium

B, V, M.

Breviarium fine LeBionibus , anno MCC. in 4. atf

aliis fiepe differt tam in Hymnis^ quam in compie-

Iorio . Incipit ab aliquibus p, Auguflirii Sermoni^

bus.
. i

. , , .

Pars Breviarii in 4.^ incipit à fefto D. Petri , Ànjl-
pbon<£ notis muftcis a/pèrfi^ funt . Ad annUm f&i^
tafje MCCJpeBati

Pars Breviarii cum Officio Vifitationis , & tjufdem
06lavà in 8.

Breviarium in 4. integrum . Ann. circiter MCCCC
Breviariumin 4. haud mancum

,

Breviarium in 4. majori pulcherrimum i Ann*
MCCCCLXXXV.

Breviarium valde contrisurri tri 4. Ann. drciter

MCCCCL.

LeEìionum liber , idefli , fermonum t^ Homiliarum a
prima Dominica Adventus ad 4, pofi Fpiphaniam :

in fol, majori

Bb 2 Ir
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hetl'forìum l'tber in foì. Incipit a SeptuageGma, m Pa^

fchate defirtit Sermone S, Maximi \ Videamus fra*

tres , In eo legitur Sermo S^ Leonh incìpiens: To-
tum enim, dileftifTimi , Pafchale Sacrameaturri

.

heBionum liber . Incipit a Pafchate definit in Eccle-

fix Dedicatiom * /« foiio quafi quadrata * Anna
MCC

JUSHonum liber prò Dominicis . Incipit poli Pentec-o-

ften definit in ultima Doniinica pofl Pentecoflen in

foL maJori

,

Liber LeBiontim ^e Tempore a Dommica quinta «/-

que ad vicefimam-tertiam pofl Pentecoflen : tir foU
^Definit in AEiis SS, Sims)nis ^Judce^
l^eBionum liber de Communi Sanrforum in foL
LeEftonum liber incipiens a Natali ApofloloriAm , defi^

nit in 5". Thoma Apoflolo in foL ma/ori

,

Liber teSlionum , cui hoc initium : In feftivitate S^

Zenonis, Epifcopi : adJeBa eff vita ejuldem, Sàn^
Bi •

L. I B R I RITUALE S

.

Ritualis liber in 8. ante feculum XIII.
\J^uran^di Rationale C^r. feculo XIII. ex.aratum..

4tnaÌ0ri.HS de Divinjs Officiis, .

B IB L I A SA C R A.

Biblia Sacra-, in fòU anno MCCC. de/cripta y curm

Pfalmis iteratisi idefl , fuo Ipco ,. & in fine'pp^

fitis, ;" .";;^

^ihlia i/^ulgata ih fol, pofl feculum X,de/inuntRÙt^».
Ad/eBa- efl pars AB^um S. JuHanie^

Ifatas cum aliis Prophetis in fol. 'maxima : Opus efi

XI. feculi. ineuntis.

ìfajas ceterique cum majores^ tum.mincres Prophstx ^

^^circiter feculunt X,II.

JParsBiùiìorum Sacrorumy, idefl ^ Liber fobcumprx-
fatione D. Hieronymi ^ definit in ii. Machabxorum •.

„ ^//?*K jCapìtuia ai/pertft . Opus efl feculi XIL
PfaIterium cui pofl)Ila y%it tum ajobant ^'adjeB/f funt

feculo circiter J^lHn

X- -alt
^'^'*



ty ìTAtTÀ Ltfi. ir. CaP. vl ^8f
L'thri SahmonÌÉ^ Tobia , tfther &v, duo AÌacbaòi£ÒJ>

rum cum Prophetts in foL maxima, ad Xì, fafta/-

fe fètuìum refèrendi .

Apocalypfis & Cantica, aààiùs adndtatiomhus
^ quas^

Vocant Pollila ^.c. in 8. maJori

,

Codex qùaftus Evangeiiorum valde nitidus . ìecuìum.

XL vix exctdit adjeBis ùrgumtntis , caiìofiitus ^

<D' Capittjloranl tndict in fine , idifl , 'Evan-

gtVmum Miffis Rvfpondentiumv Quadfatam propè

figuram tx^iùet

.

.
'

^ '

,

Evangelium S, Matthài cUffi nòtìs , cinitif feculun*

XII. in 4.

tvangelium 5*. Lucie mUÙlUm cum notis in 4. eju/-*

dem avi .

Evangelium S. Joannis tum notis in 4- ejufden%

^'"^ •
. - • .

Alterum Dt Joannis Evangeììi estempìar cttm notis .

Epifìolx D. Pauii cum AEiibus Apoftolorum . Titulì ^

Rubriche, p' Capìtuk m nojiris diflant . Apocaly^

pfis pracedit AElus Apoftolorum , ihique definii .

Bpiftoh D. Péuli cum reliquis Canonivis ^ & Apofto^

hrum Abìibus. AdjeSiis Vita S. Apollonii BrixitC

Epifcopi , <^ Sermone D. Gaudenti i de S, Phila-

flrio . Antt feculum Xt. exaratum ftiijft , infctiptio

docet

,

In Pfalmes Cammentarius irìflar catena cofnpojìtiis t

SS. Patrìbus defumptus , Seculo XIII.
In Pfalmos Commentàriorum alter Codex ih fol. ik^

cipit : Cum omnes Prophetas Spiritus Sanfti ré\'€-

latione &c. . -.s

D. Aitguflini in Pfalmos fràgmentum . Inàph a
Pfalmo 61, definii in 70. ftculi XI. opus, in hf.

In Cantica commentarius . Incipit : Intentio Salomo-
nìs eft decere contemplari ^ circiitr Seculum
XII.

Eìfpofitio in Ifajam D. Hieronyrho attributa . In qua-

tuor libros divi/a efl . Secundus incipit : Finito irt

Ifajam primo volumine .* iv. in sequales diftans

libros circiter feculum X.
D. Tbornie caténa quatubr Èvàngeliflaruné . Tottit n».
Opus integrum , (^ puUherrimum feculi XIIl.

Commentarhts in D, Mattìmum incipit ; Hoc exor-

Bb ? dio
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dio fé generationem Chridi carnalem velie n^rrj^t

re &c.
Petrus de Tarantafia fuper ppiftolas Pauli anni

MCCC. infoL
JExpoJitio Fpiflolqrum D. Pauli a D» Augufttno ex

integro prop^ defumpta , quoi Bed^e olim ad/cripta ,

nunc Floro Lugdurfenfi tftbu'nur in fai, maxima

y

Sacrorum Bibliorum Concordantiae infoL
S, Hierqnvmì EpiJioU literis quadraùs .

S, Auguflini de Civitate Dei Codex perfeSluS: & puì-

cherrimus.

Sermo Gaudentii de Philaflrìo, Rhythmus in honorem

ejufdem Philajìrii , ex fententtis prtediSli Sermonis

Gaudentii compaHus . Item Sermo Venerabilis Ram^.

T H E O L O G I.

^agifier Sententiarum . Codex pernitidus . Anno,

MCCCC. circit.

JD, Thom£ Summa quadripartita ^ in foL defcripta fé-
culo XIII. ut ytdetur . Jacobi de AEiis , nondum
Brixite Ppifcopi , eam fui(je infcriptio docet , qui

,

anno MCCCXXXV. Brixiante Ecclefia prjeerat ,

( 15 ) Ègregium opus O" utile ^ non folum letìionis

vetujiati y fed etiarn Autori fuo fumma afferen^.

àie,

P, Thomae contra Gentes in foL parvo , ann, MCCC.
Tomi quatuor in Libros Sententiarum , Petro de Ta-

rantafia ( poftea Clementi VI. ) omnes afferendi ,

aut certe tres . An. MCCC. cir, fumma D. Raj^^

mundi in 4. Pofl ann» MCCC.

JUS
*~- . ' .:

— ^. r r tft

( 15 ) L'Ifcrizioné intera è qucfta, che il N. A. riporta

fp. 506. ) expUcip fumma fecunda fecundaè partis Fr. Thomas de
Aquino Ordints F F. Prxdicatoruni Deo gratUs , oimtn ; ^
e/1 J)$mni Jacobi 4e Aólis de Mutina Capellam Vomm P<«f<?,'t
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JUS CANONICUM ET CIVILE.

J/idori Merratoris Collegio Decretaltum in 4. Incipit i

Ifidorus Mfrcator frvus Chriiii ckc,

^o>/(ZQnis ì.piJiOpi de SS, Patrum authenticis Canoni^

bus ad Greg(rtum Presbytetum . Collegllo Canovum

efl anno MG. vix elapfo confeEla , Opus ineditum

eji . Prima pagina defideratur , aliieque nominiIx^

nonnulla in locis (16). )

JDecretum: Cratiani in fol. cum ^loffis.

Becretaies Grtgoni IX. in fol.. Ann. MCCC.
eiementina, in fol.

Innoceuttus U^, Papa in Decretales. In fol

.

Bullx aiiquQt Pontifi um Roman,
Injiitutiones Jitjitniani feculo. XIII. confcriptas in

fol.

J^onnulla Romanor, Poììtificum Refponfa

,

BrixianoYum Pont'^ficum Decreta alìquot ^ Conjìitu*

tionef ,

Seneca FpiJìoU chata^ere vetuflo . Ad/eSla efl in fine

pars Eptjìolarum Sena a ad Paulum , O* Pauii ad
Senecam

,
gt/ale demum. cumque de iis fit Erudito-

rum judictum ,

VIIL Rip>gtiamo ora la ferie de' libri , che nelU
controverlìa tra'! Vcfcovo , e 'i Capitolo di Verona fo-

no ufcin . Le due iJilìcrtazioni dei Sig. Conte Primi-
cerio Francejco, Florio ^ de* pàvile^j , ed eftnzìone del

Capatolo di Verona furono feguue da cinque lettere,

fìampae in Verona col titolo di Conferma della falfità

di tre documenti pubblicati dalP Ughelli a favore del-

Capitolo di Verona . Però li Sig. Conte F torio coft

Vina nuova lettera apologetica è venuto in campa
B b 4 man^*

( 16 ) Di qutfto prcziofo codice il N A. òz iin.-> piU
annpia norizii a «.art» 44J. 'rjjoaii an«li il ^h. l'. Mjvft nelle

giuii'f ala Bibi o ICA Atedia: if hifni^fi^ Lutinitatts. iìi Ciati*

rmlbtrto Fabricio ^'T, 1. l'àg* zU* ieg, )
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mantetiitore della verità di quedi ftefTì tre documen-
ti . Eccone ii titolo*

Nuova difefa di tre documenti V^rotit^ì del Conte Vx^'A-
ccfco Florio Primicerio della Metropolitana di Udi-
ne . Roma 1755. per Giovanni Generofo Salomo-
ni 8, pagg. 212.

I tre documenti , de' quali qui fì parla ( é bene ri-

chiamarlo a memoria ) fono i. un' aflegnazione di be-
ni, e di rendite fatta Tanno DCCCXIII. da Rotaldo^
o Rataldo Vefcovo a' fuoi Canonici ; e quedo dall' au-
tore della Conferma vuolfi folamente interpolato. 2.

Una conceflìone dello fteffo Rotaldo a' Canonici di

una piena efenzione dall' auto''ità Vefcovile affogget-

tandoli tuttavia all' immediata giurifdizione del Me-
tropolitano ; e quefto documento col feguente preten-

defi affolutamente falfo. ;^. Un femplice riftretto della

fentenza profferita 1' anno 968. da Rotaldo Patriarca a
favor del Capitolo. Un giudicato Òì Raterto è la gran-

d'arme , che contro àuQ mafììmamente di quefle car-

te fi fa valere. Però il N. A. vuole in cafa altrui por-

tare la guerra , e contro quel giudicato le fteffe arrfìi

rivolge , che \(\ fcrittore della Conferma ^ adopera con-
tro i documenti del C^iphoìo Veronefe » Ma perchè non
fi creda , eh' egli fia quefto un partito di chi teme V
affalto in propria cafa , vien dappoi alle principali

cenfure date a que' documenti, e le rifiuta. Ci ha in

fine del libro oltre un documento di IVolkerio Patriar-

ca à' A/juileja del 1207., ^ tre Ducali la Cronologica

ferie de' Vefcovi , Arcipreti , Arcidiaconi , e Prepofiti

Verone/i da S, Annone cioè dal 760. fino v dì noflri .

IX. Anche il Sig. Canonico Dionifi ha voluta fe-

gnalarfi nella difefa del fuo Capitolo, ed alla Conferma
principalmente ha oppofio

Apologetiche R'ìflejfionì [opra dsl fondamental privilegio

/i' Canonici di Verona conceffo dal Vefcovo Ratol-
' do r anno ^\^. 24. Giugno fatto da loro incidere

fopta d! un rame , e pubblicato in un gran foglio .

Vi / aggìugne uno fpicilegio di documenti tratti-

dal Capitolare Archivio , e d' Jfcrizioni del Mufea
y

'. Ma-
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Mofcardi . Verona 1755. per Antonio Andreottl

Appena fi troverà libro di tanto picciola mole , che

tante utili cofe contenga . E prima per dire delle

apologetiche rifleffioni V eruditifllmo Sig. Canonico h
„ Propone a difaminare ( p. 6. ) fé la forma de* et*

„ ratteri , in un documento , da fc fola confiderata ,

,^ fia fufficiente argomento per convincerlo di età po-

„ {ieriore ? li. Se la confufìone , e difordine de' fo-

l^
feri venti in un tal documento poffa veramente paf-

3, rirfi per un neceffario argomento, onde dedurne di

l^
quefto la falfità ? III. Venendo ad hominem ; fc ài

3j tatto vi fia nel conteso del Ratoldiam fondamenta!

3j Privilegio tale , e tanto fconccrto , e pervertimento

,, di fenfi, come farebbe in quel paragrafo , dove ri-

5, trovafi un certo , ut diximus , che fembra fuor di

5I
ftagione \ onde non fi poffa in buona gramatica ac-

,^ cordare correlazione alcuna fra loro? IV. Se al tem-

^^ pò, ed in occafione della celebre produzione di que-
^, (lo, avanti il tribunale di Rodoaido T anno p68. fia

') fiata letta la carta ora contefa , oppure quella efi-

^, (lente in calce della Storia Teologica ? V. Se vi pofla

„ effere fiato in alcun tempo un ImpoftorCj che ab-

J, bia potuto, fenza che alcun fc ne avveda, fabbrica-
,' re la fua impofiura ì Ed ancorché ciò fi debba ac-

55 cordare ,
quando necefl"ariamente abbia cib fatto »

.. acciò quell'uomo sì accorto ne poteffe ricavare pro-

fitto , che è il fine , per cui doveva efiiere indotto

a far un azione sì iiera ? VI. Finalmente fé li do-

5, cumenti, o memorie dall'avverfario prodotte in pa-

„ raggio, per convincere il capitolare fondamenta! Pri-

,\ vilegio , filano ferme all'impeto della nuova critic*

„ avverfaria ; o almen© , alle giufic regole de' Mab'iL

,, hniani riftcfiì ? Quefto mofira un Autore padrone

dellVrrf diplomatica Maùilioniana . Una picciola giun-

ta ( p. 24. ) corregge alcuni errori , e lupplifce alcu-

ne mancanze della Cronologica ferie dal Sig. Conte F/o-

rio pofia , li^come abbiamo veduto 9 al fine della fua

nuova difcf^.

X. Ma 16 Spicilegio , che fegue , rende quefio li-

bretto pregevolifiìmo . In primo luogo abbiamo du«
be'

31
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be' papiri non più veduti, ed ora palfati al capìtolo éì
Feroria con due altri frammenti di papiro nel Mufeq
de' Signori Conti Mo/cardi . Qiiindi ci dà l'Autore da
un antichirtimo Codice della Capitolar libreria di l^e-

rQ,na una picciola giunta da farfi al Codice Apomfo del

Nuovo T^flamento di Gìannalòerto Fabricio , cioè una
lettera di Crilio a S. Tommafo . Seguono quattro Car-
te inedite tutte del IX. fecolo , e tra quefte preflfo-

che mtero il Giudicato del Vescovo B'tlongo a'^ 12. di

Dicembre dell' ottocento quarantafette , del qual G/«-
dicato una picciola parte fi avea nel tomo V. dell' 7?j-

Ita fajra dell' Uj^helìi . La feifce e fpt^dita lettura di

quelle carte mollra la fomma perizia, che ha il N,A,
degli antichi caratteri . Viene una prova ancora della

fua pi7jenza ,. Egli ci dà alcune lezioni emendate di

fei documenti , che il dotti (fimo March. Maffei pub-
blicb fui fin- della fua Storia Teologica , e (che più

importa ) emindizfoni , e fupplementi di lacune nelle

cbmplellìoni di Càffiodorio (dallo ftefìfo Maffei ) edi'-

te prima nel libretto u/cìtodi Firenze l^ anno 1721. e

poi coila Prefazforìe al Lettore pia ((fliigata in calce

dclhi Teologica Storia P anno 1742. diitgentemente col-

lazionate fui medefimo Capitolar MSS. al n. ^7. Que-
fla io chiamo prova di pazienza

,^ Che il Majfei intcn-

dentilfimo fofle degli antichi fcritti , noi negherà , fé

non un pazzo ; ma ce n' ha di così malvagi o per

la rnancanza d'interpunzione, o per la qualità de' ca"^

ratteri , o per la cofrofione delle Ltfttere , che l'uomo
più fperto , (e non ha ftemtna di ritornare fulla (iefla

pi^roia più volte, corre rifico o di non rikvirla , o d*

alterarla . Però, avendo io lleifo veduto il Codice di

Cajjiodorio, non mi (ìupifco, fe'l Maffei abbia prefi al-

cuni errori nel leggerlo, elfèndovi delle intere righe,

nelle quali per l'ingiuria del tempo appetta ci ha ve-

fìigi di lettere . Aggmngafi , che 1 Maffet il p'imo fa

a leggere e '1 Codice di Cajjiodorio^ e que' documenti ;

m^ con tale efemplare fottb degli occhi , quanto più

facile riefc- ad uno malfimamente , il quale perito (la

di sì fàt rcaratferi , riandare que' folchi , e formare

la vera lettura . Lo Heflb errore dall' altro commelfo
ajuta alcuna volta a fcopnre la vera lezione , Tornia^

mo dunque a commendare la pazienza del N. A. U
quade
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duale approfittandofi degli altrui lumi ha faputa" per-,

fezionare T edizione di documenti così pregevoli , e di

Vm' opera tanto importante, qual è qtielia di Cajftodo-

rio. Né perchè lodiamo ia fua pazienza, vogliamo al-

cuna cofa detrarre alla Tua perizia , della ouale anche
quefto è certamente un faggio ben luminoió . Voglia-

mo ciò aver detto, e per verace difefa dell' Incompa-
rabile Marchefe Maffei , a cui le lettere non mai ren-

deranno una bartevole riconofcenza , e per giuftificare.

ancora le diritte intenzioni dello ftefTo Sig. Canonico
Dionifi , il quale non per deprimere un fuo concitta-

dino d' immortale memoria degno , come taluno po-

trebbe malignamente avvifarfi , ma folo per giovare

al pubblico ha quefte lezioricon molta fatica emen-
date , ficcome egli m'ha con ingenuità confeffato . Un
altro fpicilegio di anagl'tfi e d' ìfcùzioni del Mufeo Mo-
Jfcardi dall' Editore con brevi ina erudite fpiegazioni

illurtrate al fuo libretto dà nuovo pregio . Lafciamo il

baflb rilievo , che viene in primo luogo come che fia

d'importanza, e diciamo delle Ifcrizioni , che tra an-
tiche , de' mezzi tempi ed una moderna fono 31. Ab-
biamo tra quefte fupplito , e ottimamente fpiegato il

Greco epitaffio di Candida , il quale leggevafi nel Mu-
feo Mo/cardi ( pag. 331. ) rnalamente letto e peggio,

interpretato da Fortunio Liceto * Cen' ha un altra ( p,

55. ) data affai fcorretta nelle antichith l^eronefi del
Panvinio . Una (ìgla in marmo non più veduta per
denotare Tilius , e Fitics fi ha ( pag. 58. ) in lapida

di Seflo Valerio , Ma da un MS. di Felice Feliciano (i

Riporta la feguente.

S. D. M.

AURELIO NOVARIO
INFANTI DVLQISSI
MO VIX ANN. JCXVII.

L. STATIVS DI0DORVS
ET AURELIA CLEOPATRA

PARENTES INFOELICISSIMI (n)
Poi

( 17 ) *Il Muratori avcala prima riferita nel T^uovo Ttf»*
ro p^g. IIJ9» 9. ma con qualche divcifìta nella dirponzionc de*

Yctfi , e iclfc inftUffJpmi lenza dittongo

.

r
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Poi foggìugne t La fuperba Ifcùzìone , che nel Muféd
Veronefe alla pag. iy%i* delle poche Crifltane agmèn

ducit, /pero , che refl't colla preferite fincerata abbafian^

%a ,
quando amor quefla non aveffe alle volte a cadete

{otto la fleffa rubrìca (i8) . Ma per conchiudere dia-

mo certi graziofiffimi endecafìfillabi del celebre genti-

lilTimo Poeta Adamo Fumam , eh' io non fo fé fieno

fìampati ( 19). t-,
Si vedono , dice T Autore, fcolpiti

fopra r Avello recipiente il Rivo detto della Bacco-^^

^\ la ,
Jurifdizione antichiffima della Nob. Cafa de*

Il Stoppi , il quale termina nel fuo giardino e Sono li

„ feguenti

PARNASSI IVGA SENTA FACTA BACCHVS

ET RIVOS TENVESQVE TVRBIDOSQVE

PERTAESVS MODO LIQVERAT SCATENTEM

CVM FONTEM NlTIDAE AC PERÈNNIS VNDAE

HVNC SACRO E SIBI COLLE CONSPICATVS

FONS

f 18 ) Io non bene intèndo ciò che ìì N. A. qui accenni j
Forfè dir volle , che ficcomc qucfta lapida Criftiana non è ,

così non Io è tampoco quella del Mufeo Veronefe y nella quale
abbiamo L. S^tao^o Vlodoró . Se ciò egli intefe , ficcoine il

Jftaffel avrà letta qacfta Ifcriiione, che come tefìè accennava,,
era già dal Muratori ftampata ^ ne però fi rìtraffc dall* avere
la fua per criftiana , così fi porrà continuare a crederla tale 4

Perocché non è di neccflirà che altri L« St^y Diadori non ci

fieno fiati al mondo , fé non un folo ; e quando il Dio*

doro del Mufeo Veronefe fofic io ftefiTo , che qui vien men*
tovato , poteva egli gvcr pofta quefta lapida innanzi d'cf-

fer Criftiano . Senza the niente ci ha in qùcHa , che al cti-

flianefimo o favorifca , o veramente ripugni
, j>otendofi l» fif-

gle S* D, M. fpiegare Sacrurn Dea Macfno
^ fìccome l'altra del

Mufeo Fersnefe iiìcomincia appunto da Deo Magno teterno', Piutr

tofto era a vedere , come Aurelio I^ovario dicafi in queOa la-

pida figliuolo di L. Sfa'si» Diodoro, quando il nome d^Jturetii»

indica^, coftui non della gente Sta^Ja ciTcrc flato, della quale
era Diodoro , ma òtW Aurelio, *

( 19 ) Almeno noi fono nella edizione del Fracajìor^ fu»
u dal Comina nel 171^»
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FONS O FONTIBVS INVIDENDAE * PRISCI

QVOS GRAII COLVERE QVOS LATINI

TV TV VATIBVS VSVl INQVIT ESTQ

CLARA HAC IN REGIONE QVIQ. VATES

INCENSTS (20) STVDIIS SVIS FOVEBVNT

CVLTORES LEPIDI ARTIVM BONARVM

.

Noi avrenio fovente occafione di parlare del Sìg. Qi-
nonico Dionift^ concioflìachè la fua molta erudizione,

e la Tua incredibile diligenza ci prometta delle utiliiTi-

me opere. Ma che dirò 10 della fua umanità? La mia
raccolta di Martirolog; , e '1 fecondo tomo de' miei
'viaggi letterarj ne daranno al pubblico una folenne te-

f^imonianza . Intanto ho creduto dover mio di qui non
difgiugnere dalle lodi del fuo fapere quelle del fuo bel

genio a favorire le altrui letterarie mtraprefe , onde
m qualche parte ricambiare tanta fua gentilezza.

XI. Tempo è , che agli ordini Regolari paffando

della modefta e forte difefa imprendiamo a dire dall*

eruditiflìmo P. D. Pier Luigi Galletti Monaco Cajfi-

Thenfe benché fenza il fuo nome oppofta al libro altro-

ve da noi ricordato dei Ch. P. Abate Netm't Hierony>-

niianx fanììli^ vetera Monumenta .

Lettera intorno la vera , e ficura orìgine del venerabile

ordine de* PP. Girolammi . Roma 1755. P^^ Gìo^
vanni Generofo Salomoni 4. pagg. L.

11 N. A. primamente fa le maraviglie, perchè il P.

Abate Nerini d'otto o dieci fogli di più di ftampa
fpa-

* Per ìsbaglio dello Scultore , fi crede fatto ncIU pietra >V

( 20 ) inctnfif^
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/paventato abbia riftampando la lettera a fé fcritta dal

Card. Quer'tni lafciati i monumenti Cawporeenfi • e
muove dubbio , non. forfè il P; Abate colla fcufa di

non ingroflfare foverchiamenté il fuo libro abbia cerca-

to d'occultargli a' fuoi leggitol*! . Quindi reputando
ben fatto di <}ijello mettere brevemente fotto gli oc-

chi , che di più importante traefi da quelle carte, fe-

gue a dire ( p. VI. ) ,^ Bartolommeo di Borione Fiflo-

„ jefe fenza eh' ei penfafTe punto a S. Girolamo ^ ma
3, foiamente zelo Dei accénfus y ^propofito melioris vi-

5, t£ provocàtus ( il ) incominciò a vivere ne' defer-

„ ti l'anno 1:^1:5; Si unirono à lui alcuni divoti com-
,, pagni , e l'anno i^^^- otterìnero ò.'ai Giovanni di

5, Gaetano Or/ini Cardinale ^ e Legato Àpoftolico iii

5^ Tofcanà di poter vivere fotto là Regola di S. Ago-

„ (tino , è portare quell'abito ^ eh' eftì ileflì fi erano

5, formato . Quefti buoni fervi di Dio dopo alcune

3^ vicende, che non occorre qui narrare , diedero oc-

3, cafione^ che l'anno 1^48. in un podere, che aveVa-

jj no comperato da' figliuoli di Tan& de' Raugis un
3, miglio e più diftànte dalla, porta Romana dì Firen-

5, ze ^ fi poheffe mano a edificarvi quella Chiefa , che;

3, comunemente dicefi S. Maria delle Campora y ma
5, dal fuo primo principio ha avuto il titolo di S. Ma^
3, ria di S. Sepolcro a Colombaja . Il mOna fiero ,- che

5^ preffo vi fabbncaroiìo , s'incomincio. da efifi "ab abi-

„ tare l'anno i^so* ai 18. di Novembre . Avvenne T
„ antìo 1972. , che un buono Spagituolo per nome
3, Pietro di Ferrando di Gualdafaìra , che fi era dato

„ a far vita folitaria , fratello dì Alfonfo prima V;?-

3, fcoyó di Jaen , e poi romito arìch'efib , andofiene in

„ Avignone y ed a nome pure d' alcuni altri romiti di

„ Cafligl'ta , di Lione ^ e di Portogallo { ii) ^regò'

3,' Gregorio XL che fi degnale prefcriver loro qualcu-

„ ti*

( 2r ) 5'ono parole della Cronica Camporeenfe ^ t non vi fi

Jcgge aitia cagione , che movcfTc BartolommeQ a lafciarc il

Mondo, e ritirarfi alla folirudine .

( 22 ) Per toiie ogni equivoco^ che C\ potefle fare fu que«
ili
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4^ tit delle Regole approvate, acciocché per lo innan-

5, zi fotto c*!rte determinate leggi, e con h dirt-zione

„ di un cipo , meglio tendere potefìTero alla vita di

5, pi-rfezione . Il Cardinale- Pietro Corfint , che fi tro-

5, vava prefenté a qiteftìì loro ifì^,nza , propofe la Re-
3, gala di S. Ai^bliino da ofr'rv;iffi in quella guifa ^ e

j, con quelle co(>ituzioni , che fi praticavano nel con-

5, vento, e da' Religiofi dellf Camp ra i Piacque ciò à

5^ Pietro di Ferrando ; il Papa vi àcconfentì , onde ne

„ fu tollo {pepita l* Bolla ai 15. di Ottobre. Il Pon-

5, tefice con qucHa coflituzione aflegnò loro Hegulam

,,
5*. Auguftmi . . . ; . jervandam in hab'itu 4 t^, pcUn-

3^ dum ritum , conflitutton^s , Cicremorj'tas ,
Ó* ob/ervan-

3, tiam Fratrum Monafierii S. Marine de 5". Sepulcfpro

„ Ordints ejufdem S^ Auguftini Florevttnà Dicèeefis s

5, Circa poi al nome* di Gtrolamini ^ ecco coriié egli

,, liarra, che andaffe la faccen-la : Et quia ad B, Hierony-

,, mum Confeflorem , CJ>' Dofìorem Ecclejtc
,
qui pr^mo

5^ incol'iit heremum , O* deinde in monafìerio funi fra-i

3, tribus perpetuo habitàvit
, fpecialem dei-oiionem vos

.. àlTeruifiis habere , iD- fuh'ipftus VENERANDO
„ VOCABULO CUPITISNOMINARI, ro^/Vro^.

,, cedimus , quod fratrei , feu htremita; y. Hióroyiymì

5, APPELLAR! poffnis . Per lo inrianzi adunqi^e i

5, prima cioè di quefVanno 1^72. ne pure per ombra
3, tutti qu'efii romiti fi chiamavana Girolamini . Il

„ Vefcovo Alfonfo da me ibpraccenn-to T anno (leffo

„ agli li. di Novembre die parte a' Romiti delle

3, Campora ^ che il Papa avea con le proprie mani ve-

3, ftito dell'abito relip.iofo Pietro fuo fratello carnale .

53 L'erprelTioni che ufa parlando cori effo loro, fono

,3 quefte: Habitum Ordinis veflri : Regulam 5". Augu-
^^ Jiini fecundum ritum ^ confuetudines ^ C> obfert^antias

^, ifiius monafterit fupradiEii veflri ^ Soggiugne di più,

i, che

rti romiti di CaJli^lU , di lione , e di Porto«raUo
, avverfafi ^

che non fi \iìb dire , cfferc c)L)ef>j quei GiroUtninì , che il P.
Generalr dice , che erano Hifperfì pel Mondo . Dalle parole
dell* Bolla di Greg9YÌo XI. non Ti race oj?llc ^ che fodero fucJ
cefTori di altri , ma che cfli i prfmi furono a porfi In quel
genere dt vita • £cco come dice^* Sunt pttitio prò parte vr^ra

mbts
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5, "che il Pontefice ha dato al fuddetto P/^^ro, U facc^-.

5, tà di poter fondare nel regno di Cafliglia quattro

5, monafterj fecundum ritum , C^ con/uetudines^ & ob-

^y fervantìas prjedi8i veftri monafler'ti , Qual ila il mo-
3, tivo, per cui egli crede , che fia tal nuova da do-

„ ver recare non piccola confolazione a Camporeenji ,

5, fi fcorge nella feguente efpreffione , cui fi dee por

3, mente : Ex eo quod a monafitrio vejiro fumebat OR.I-

„ GINEM ifia NOVA PLANTATIO pr^dkla fub
3, vocabulo S.Hleronymi, ^ua: MODO PIANTATA^
3, FVIT modo fupradfBo per D. mfljrn,m Papam-ìn.
„ Hifpa72ta , cujus piantai ionis efl PRIMA PLAN-
„ TUIA, CAUSA, ET PRINCIPIVM pr^diaut,

3, Trater meus . Il medefimo Vefcovo con altra lette-,

3, ra raccomanda a' Camporeenft i nobili w^^ski Lìfolo.

5, Caracciolo^ ed un Sacerdote per nome Rob^no^ ac-

55 ciocché gFirtruifcano nelle loro Regole , ftcchè pof-,

3^ (ano poi fondare monafterj nel regno di Napfilì , e^

3, di Sicilia \ onde fcorgefi, che quello, monafterof del-,

5, le Campora era da quei , che già GiroUmini ù ap-^

3, pellavano , confiderato il fonte di quefla nafcente]

53 Religione. Il P. Galletti per far vedere,- che anche^

5, nel principio del fulfeguente fecolo non fi penfava,

g, diverfamente della fua origine , dopo di avere ri-^

5, portata la rifpofta , che i Camporeenft diedero all^.'

„ luddetta lettera, ne adduce un'altra fcritta ^' Cam-,

„ poreenfi medefimi T anno 1408. da Fra Giovanni: dì

„ Domenico dell' infigne Ordine de' Predicatori Cardi-,

3, naie Arcivefcovo di Ragufa , il quale a nome dei;

), Papa Gregorio XII. comunica loro la facoltà di de-

i, nominarfi Girolamini . Fino a quefto tempo nulla.

,, importò a quei delle Campora il con^parire al Mon-

^_ __-lÌ^-

noW kuptr txhibha cóntìnebat^ quod x/osC^ nonnuUi aliix'frii

tam clerici
,
quam Z<«/ci nobiUx & plebei regnorum Cajiella ,

Leponis, &- VertugttUiie t ic pxrtiurn aliurum t iamiudi*m relL
Bis faeculi pompis , eì^ ntundanis divitiis abdicatis , PROPO-
SCJISTIS , INCHOASTIS , e^ continuajiìs quandoque plures

C$^ qnandoque pauciores prottt continuatis ajjtdue in vita here^
mitica feu foLitarin vivendo de fidelium heleemofmis Altiffims
famuUri intendcntes y in hujnfinvdi vif4 psrfeviTunter manere f& concludere dia veBros\,
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,, do con un tale ipeciofo nome . In quello , che è T

„ ultimo documento , vi fono efpreirioni troppo chia-

5, re , che Tuonano così . Dice , che quei Romiti di

„ Spagna aveano alferito, che da Gregorio XI. de don9

„ /pecialts grafia reportarint
,
quod titnc de catero cum

' NULLVM PRAEFIXUM HABITUM, /f«OR.
,, DINEM , vel etiam REGULAM jam haberent

,

,, valerent, O' poff^nt fuh REGVLA S. AUGUSTI

-

5, NI degere , ^ habitum ferre , C^ aita obfervantiig

5, facete regularis ,
qu:e per Vos , Priores , <b' Fratres

5, pruediEios , tam S. Matjjt de S. Sepulchro , quam 5**

„ Marta Montemalbe hkfitfrnodi tunc C> nunc portaban-

„ tur y fervabantur y laudabilitet portantur , O' fervane

3, tur. Soggiugne, che il Papi concede a' Camporeanfi

,, di denominarfi Gtrolamini , afferens tam fruEluofi

5, DoBoris Ecclefia Militantis^ & Fidei Orthodoxa^ ^•/-

„ delicet B, Hieronymi merita gloriofa UNAM SAL-
„ TEM RELIGIONEM SUB ÈJUS NOMINE
„ ET VOCABULO PROMERERI . E finalmente

3, conchjudc : Demum prò parte etiam vejìra eidem San-

„ Eitffimo D. N. D» Gregorio Papa XII. extitit humì-

5, liter fuppli.atum , quaetnus in augxnentum Religionis

„ veflra huìufmodi TITULUM , NOMEN , ET
„ VOCABULUM, (cilicet B.HierCnymìy adinfiar di^

3, tìorum tunc heremitafum , nunc vera Monachorum
,

,, feu Fvatrum B, Hieronymi fupradiBi , qui A VO-
,^ BIS tam in habitu , quam in régulari obfervanti^

„ ORIGINEM ASSUMPSERUNT. Infommafem^
5, pre fi tratta di origine, e di derivazione dalie C^w-
,, pora y e circa al denomiuàriì Girolimtni Tempre par-

,5 lafi come di un puro titolo, di un femplice nome,
5, e di una mera appellazione . Ma che ì pareva aflai

,5 al P. Galletti di avere rintracciato un monumento
„ che faceffe ccSxj.:^ una tale credenza filfata nella

„ mente dvigU uoriiini l'anno 1408. ? Il P. Generale
3, cortefemente fra' fuoi documenti ne (lampa uno ,

5, da cui anche i' anno 1423. veggiamo , che prevale-

3, va quefta fentenza , e nella mente di chi ì di un
„ Lupo dìOlmeday di un uomo, che niuno ebbe pari

„ nel promuovere le glorie , ed i vantaggi di quello

„ orbine . Ecco con quali fcntimenti egli ne parlò 4

„ Martino V. Citm autem ficut exhiùita no^is Po/imo^

Tomo XIL C e Vnm
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,, aum prò parte ejufdem Lupi petttio contimìmfv^ ijfmàj,

,, tam PRIMI INVENTORES , feu INSTITUt
„ TORES , ac eorum pofteri , <& fuccejforts Qrdìnix

^, FraTrum hujufmodi Prtores Ò* Fratres , auam 'etiarri

,-, LUPUS ipfeìslUNQUAM VERUM QRDINEM
,, MONACHALEM S. tìlERONYMJ, ^uem idm
5, S. Hiero7iyrnus cum fuis Monachts tenute. ,. •& Qbfer,t

vavit , ac fcripfit O' pradicavit^t profejjìfiterfnt^ te-^

nuerìnt (& obfervaver'tnt , fed INVENTORES , ar.

INSTITUTGRES/'r^^faiA PRIMAEVO DirTI
SUI ORDINIS FUNDATIONIS TEMfORE
Regulam S. Auguftlni h' Miti* ^

&- fermane^ rìttim^

ac (onjìitutiones ^tf)" cceremonias ^ ^^obfeiru^ntiarn

Fratrum Monafìerti S^ Maria de S, Sep^ì^ro OrdU
nìs ejufdem S, Auguflim Fiorenti^ Dimcefis fibì da^

r/, ér ctìrtredi a fel, recordanonis Gregorio -fiapat Xìt
pradeceflore nojho mpetraverìnt , E poco pt^rfotto U
medefitDO Lupo : Ac '.ut femoth omnibus confct^mìa^

rum fuarum fcrupuìis^ ^uemoJmoditmì^QM.È'H'tatt'-

tum habent S, Hieroriymi , ita etiam tpera^ ^ mpf
nachatem v'ttam imitando , rrm ^ tffeElum habett

mereantur ut 'NQMEÌ^ con/onurfi fu rei* Una sì fat-

ta ferie di documenti , una sì naturale con cateti aziop

ne di cofe , T una bene originata dair altra , fenta

che io sforzi punto la mia mente per rinttacciarne

i motivi, mi conducono torto a quedaToh idea del

Girolaminifmo ^ che ricevute, ch'ebbero quei Romiti

à\ Spagna le Leggi da odervare , e i* abito , di cui

doveano veftfrfì, penfaffero in qual guifa Ci doveffe-

ro chiamare per diiiinguerfi anche nel nome dalk

altre Religioni, e che venuto lo^ro in meme S. G/-

roiamo , il quale avea por fatta vira romitica , da

lui fi determinatìfero prendere la -denomina7Ìcrtie ,

fìcchè Cirolamini fi fieno detti per un puro acciden-

, tè , e per una mera affettazione di fomiglianza*

V Certamente , che fé quei Romiti foffero ftati fuc-

-1 cefTori è^ì altri che vantaffero , o per meglio dire ^

aveffero in capo di provenire da S.G/VW^»?^, avreb-
**

bon ofate altre efprefTioni meirefporre al Papa i loro
''

defxderj
''

. Un giornaliila in quefìe odlofe quiftioni

Tion dee portare fentenza ; ma davver davvero , che'l

^. Géletù fìrigne malamente ì\ fuo avverfano . Se
&;r«^. 3, quelle
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l^dle forinole , che il? ^iiéfti monumeati fi ufano rii*-

^ua*do ar* Campareenfi'-^^/^ààiitìi primi inventori ^ t-

ffiitìtmi deiroi-dine 'XSìrQÌaMhfa^ ^ trovafTero date a S.

'Girolamo ^ fé da^ teitlDt *à«>VSa<irtó leggefTimo di queft"*
^

'éiàìnk Ndi€ piàniàtióV. M i /'ikodo piantata fuit , vó-
*

gìiamo noi efedere , fc'he '1 P. Aùate non farebbe con^

tra- il ^X^^llmt dp tai monumenti grafià'ufo? che noA
gii efaltercbbè iiHe Aelle ì che non fi applaudirebbe

delia Vittoria^ Ma egli è già quefto forfè Un po' trop-

po per Urt Oiòrhalifta ^ che Sion Vuole a ìlio conto sì

fatte liti. V^'-' \
XII. Alf^^"C) gli argomenti del P. Abate ìoQtxQ dì

gran^efo . Ma il P« Galletti ;<:on -fomma fpxilità gli

abi*atte. Era queiìo il ^Hwiò argoménto , che S. G/ro-

ìàmo Ila fatto vita folimia,^e che alcàni fuòi difcepoli

r hanno in <:ibirni tato . IVIa non è ^^béfta ila. contro-

Verfa quiftiotìé^^-il (EonVieh provare, chQ ì Girolaminì

moderni per -fion interrotta reric abbiano fempre da

S. Girolamo fino a noi tenuta una maniera di vivere ,

c^e fi veglia av^r avuto un attacco con quel fanto >

Gitolamhiì ( e quello è il fecondo argomento del P^.

Abate ) fon -mentovati da una Ifcriiiòne ne' tempi di

JE'wrrfrào Vefcovo di Piacenza ^ cioè del 3X. fecolo >
Ma^iquella ìfcri'^Jóne fu pofta ne' tem'pi al /più d'^ /e/?*

fanàroVl, cioè o fai "fine del XV. o fui ^rincipi<>

del XVI. fecolo. Segue il P* Galletti a rifpondere cola-

la {^efifafpaditezza agli altri argomenti del P. Abate ^

e ])efchè uno di que(U fondavali iti tre documenti an-
teriori alle •memorie delle Campo)ra , egli 'con molta t
gittdiziofa critica diplomàtica muove modeflameht^
contro deità -lóro verità de forti dubbj v .tjno tra gl!i

^Itri è memorevole i perchè nato da uni antico doca^
mento ^ che fi conferva nell' Archivio delia Badia. i5f/-

nedettina ài Firente, TI P. Abate pretetidc , che helU
Badia dello Spedaletto di J^odi molto innanzi al Mo-
•nalìero delle Campora ti fonfero Gfrolamini . Ma "il Py
GaìUtti teme , taon forfè neppùr fui principio del fé-

'colo ««XV. ^-a:' (?/>o//rrnmi quella Badia appartèncife ^
V/po|>0 PanftdW^'Vptìic'egll p. xxmi., (|i5.).e1)r|-

„,.,. ,1
|

, „t.ii i<iiii -i'r .r . ii. f i »tl rt
f » i iìi iìflA iiirratTr»(^ i

|ji3j j iS'y
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^^ ma dkl H54. da Gtrolam'mi di Roma^ fi, pensò di flr«-

^ re in Ir^///z una Congregazione de' monaikrj v che-

j, fi regolavano a norma delle Camperà , e di Gìrola-

^, w/wi portavano il nome ., Io, ne' documenti ( che.-

„ voglio comunicarvi in^ fine di q^efta lettera ) non^

3, trovo mentovato, né pure il monade ro dello Speda-.

5, lettp.^ poiché, i luoghi, che vi fi nominano fono for-

^, laraente i. Teguenti

,

S, Maria dèlie Camperà, cot monajhra di S-. Atj".

na dì Prato.

S, Maria Novella d'i Perugia ed monaflàro, dì S*^

fi. Girolamo della Dio^eft Perugina^.

S, Girolamo del Cajì^eIlaceto dflia Dìocefi] Mila--,

m/e..

5. Pietro a Vìncoli dì Roma *.
"

^ Mi fa certamente grande^pecie , che né' anche qui-

3^Ti faccia alcuna parola àdìo- ^pedaletto^ che fi vuole-

^ tanto famofo. Io vi ofiervo di più fra le condizioni,^

5, che doveano adempirfi in queOa unione di raonafte-*

34 rj ,
quella che dice , -'^^^w quod monaflerium, S. Ma^

3, ri ce de S, Sepidihro fit principale , di^niore aliorum

Moyiafteriorum in partibus ItalÌ£ ^ cum fit ANTI-
J QVLORE , ET ORIGO , ET PRINCIPIUM
,, TOTIUS ORDINIS.. Chi potrà adunque negare,

^ che quanti monallerj erano in Italia nel principio-

,3 del fecolo XV. che profetavano T Ifiituto chiamato.

^y Girolamino'^ non convenillero tutti a confeffare , che^

j, ntW^ Italia fieffa non aveano luogo più antico , più-

^ degno di queilq delle Camporaì^ Che fé il monalle-

„ ro

^ella Bacila F/orf»^/»« ) non può appartenere ad altro tcmpo>
divcrfp da quello,,ch^ io gli allegro, poiché i QivtUmmi tb»

bere il Móniftern di S. Vt'ero in Fincoli V znno 141 1.. come.
®ct c^tta. , ch« ri fòri (ire il P.- Generale apag. 66. ed il mona*
J:cro delle CAmpura. fu unito alla Badia Fiorentina COn Boli*!,

i^ £i^^tm ly. ii ì^m. Hi^ GqsI> il I^j. GKHmi*
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,^ TO dello Spedaletto folle flato Gmlamino afiche nel

5, i^^7. fecondo i documenti del P. Generale^ Tavreb-
•„ bono eflTi faputo , e non -il farebboìio Tempre coftan-

5, temente efpreffi in quella guifa „ . QQeilò monu-
.

mento fta in fine della lettei-a , alla quale per fu'ppliré

alle ormfTioni del p. Abate, di fopra olTervatè fi unifcè

Taltta del Card. Querini con i monumenti Camporeen-'

yi, e un articolo , che intorno a qucfta lettera leggeH

Itti volume XXIII. del Giornale ai Firenze, Noi la-

fciando a' kggitori giudicare della forza delle ragioni,

e delle TJfpoite dèi P. Galletti crediamo di potere fen-

za far torto al Chiar. P. Avate affermate , che queftà

lettera è fcritta con una maravigliófa forza , con una
rara preciiìone , con una chiarezza fìngòlarè 1 e eoa
gìande perizia dell'Arte diplomatica ^ è che farà defì-

derare una rifpofla dei canto de' PP. Girolamini d^

ugual pefo , e di pari doti pregevoli flì mìe
, quale cioè

ne farebbe una del P. Abate
, quando 1' erudiziórie di

lui foffe da antichi documenti fincen afTiftita^

XIII. D' altro argomento abbiamo da uh àitVo erua-:

^ìto Benedettino avuta una (limabile Dilfertazionè

,

Matthsei Jacutii Benedi6tini Con^regationis Montis Vir-
gìnis Syntagma

,
quo appaiKntis Magno Gonflanti-

no Crucis hijioria compiexa f/f univerfa , ac fuis
'ita ab orùnibus non prtfcis fiaodo^ quain nuperrimis

oforibus vindica'ta , tempori fuo ^ KD- loco refi ituta j.

teteris tàndem gefli^ rei moìjnmentis iilujirattir „.,

Romae 1755. 4. pagg, CXXX;
Sino da' più antichi .tempi i Gentili , come narra Ge^
Ufio Cizicenot, per faVolófa fpacciarono la vifìon , cher

della Crocerebbe T Impi Cojiantino . A' nodri giorni

hanno alcuni Proteftanti rinnovata la ftefla accufa , di

attribuendola con Jacopo Oifeìio a pie frodi, de' prifchi

(jiifliani , ò col TÒHio ad uno firatagemma di C&Jhnti^
no . Samuele Bafnagio prefe Una via di mezzo , e con-
cede bensì , che in fogno abbia Cojhntino veduto ìì

fégntì falutar della Croce , mi nega che quello nell

aere gli fi faeeffi^ vedere . ( 24 ) Molti haana e tra •

Ce :^
,
Cat->>• - "— •' - -" f

'

: •—-- — r- F « < nn ,\. \f{

(24) Anche TÌìccoIq Bàrinj^/a ncil4 difl. £piftolafC «/« CVil*.

€is figno a Conjittmmo M* conf^c^g in AmQVtr 1645. Chri^Utiif
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.Cjittolld , e tra' Proteftanti m.edèfimi;^ <Ji'fel^ i)Ì^yér!?Ì'.

é] queda vifione (25 ) .. Il IS^. A., prende tuttavia aL^i

liifaminar queilp punto, , e a dimortrai;e , che n.on foicrì^

di notte in fpgno , ma veglìante Cofiantim:^t^ alla prc-V

fenza del fuo. eferc'Uo gli fi prefeniò nel, C)i,elp il vit-

torlofo f(3gno della Croce. Eufebio il racconta^. % dice

d* averla dalla l?occa intefo delT laiperador meàefimo ,

C<)Jìantino{\e(sQQ in Roma, e in Coflantinopoll eia varie

gujfe erprefìTi? queft' apparizìorije , e. la fua riconprcenza.

alla Croce ,. Doride- qaella, sì canfuetaracelamagione de''

fòidati per animarfi. a combattere :, La vittoria deHa-

Crocei le; noa d'alia c^plebrità di quella, vifiòne , e deU
la vittoria a, quella fe^uita v Di qua gure 1^ iifo d' er--

ger la Croce ne' labari' miiitarr;, di farla (ì re^oar^ innan-
zi , e tali altre circoftanze , delle quali e a.e' libri , e.

rielle, medaglie abbiiàmo. (Jcuxe. prove «. Aggì^nganfi gli ,

atti dt. S.. Artemio , il. Cronico AleJJ'ancirtm ^ o rajquaie^

^iloflor^io ^ Socrat?^, Njceforo ^ Gelafio Cizìc^yjo ^ ed, altri

4* ogni età e d' ogni nazibne Scrittori molti di nume-
]fo,, e per autorità ragguardevoli ., Aggiunganri, aljtri

Cril^iani, monumenti j come le pitture deli' Efemerìdt
Greco-'.

:..-..
.

,
.* V, -^.r.s.;.v ,. < il i ^ !

Temapo Obfervaf, IfaUenf. T. L p. 6o9^^Gofred».Arft9(ao hiji,

Jgcet. T. i. ab. 4. cap. 2. §. J^./'». 145- e Cripofort, Augufto Eh*
manna, Tafil, T. 2,. /;^. i. />. 50. hanno favolofa que(ta viùon,

dichiarata; del qual fcntimcnto fu pure Giovanni Uoornebetck,

Ptofcflbr di Itida nel. fuo cfamc BnUm Urbani J^Ilh. rf« chitit:.

^a*inum.p» 181.

'^•25 ) Ne darcfijo un breve catalogo.. Tra' Cattolici vuol-

(tediare il primo luog.o al P. Claudio. Moìinet ^ il quale l'anao,

VStt' nel Giorngl "Parigino^ dfgli uomini, dotti { a carte izi, <cgg.

dell' edizione iiv 4. ) fece inferite una DifTertazionc Storica iul-

i;a^ vifionc, che C«^^«r/«o ebbe della Croce di N, S, Veggafì,

artche it 3>(ok;V ( T. IV. oper» f^eron^ edit. zoL 661. feq. ):le&,

frtlf; c i Padri di" Trtvoux nei Fcbbra)o del 1708. art. XX.VJ,,.

%li(cio il P; Mamachi (< T. I. Orig. Ù' jtntiq, erifiiam ?• 392-

feq, ) e il Pi l:»/>i nelle fuc Teft ad vitAm^Confianfink con no-

flre annotazt^ni riftarapatc in i^*Ve»^e nel Ix> voi unac- delle

Simbole Goriane , fra' ptoteftanti novereremo oltre il Fa-

iriciéi Ad quale più abbafiTO: fi. dirà. , Giovanni I^eifckjo in un,

JTO^r^mm* ftampato nel; 1681. e Giancrijìoforo Woifio nella dif-

èftazione Campata a Wittemberga Vinno tjoó.dt vipone Crucis

Co»gantin9j M0gno in: cMl9,obÌ4f^ (idygrftts r^esmisrés qmfdam.
Stri^tMUf^
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CretoMofcovite a' 7. di Maggio , e un' antica lucerna,;

nella quale fatto il monogramma di Cnrto cerchiato ii

legge e> raV^t) A'/xo: con aperta a llufìonc alia vifionc Cd^tf»-

tintjina . A qa'ille pruove , alle quali il N.A. dà molta
eiienfione, che può opporli di fodo? Dicefl- , che Nj-
lairto , ed altri Pane^rifti delia vittoria- di Coftantim
ibpra Mazenzio non fanno nelle Orazioni loro di tale

viuone ricordanza . Ma qual maraviglia , che Gentili

Oratori , i quali per una Itoitezza avean la Croce di

G. C.. tace/fero un sì aperto prodigio, che doveali di

confufion ricoprire? ( 26 } Si oppone, che nella Ifcri-

zione dell' Arco a Coflamino drizzato dal Senato , e

dal Popolo Romano niente fi accenna della Croce, an-

zi negli ornamenti deli' arco fi rapjìreienta rimp. ia

atta di Tagrifìcare agli Dei . Ma le ben fi nftette
^

quefti orrumenti non furon allora fìtti ; ma da altri

archi, e trofei de* precedenti Imperadori furono tolti*.

Ncir Ifcrizione poi, conciofiachè pofta fia. da un Sena*
to , e da un popol gentile , chi potrebbe afpettarfi^ ,

che alla Croce ia vittoria fi riferirle ?| Tu ttavolta crede

il N. A. che un cenno fé ne dia in quelle parole, qiioci.

Ce 4 infim^ >

(26) Il V, Afantachi (p. Jsja. ^ pretende anzi , ch^ INfit^*-

TÌo ne parli , benché con qualche ofcurltà , dove narra,,»» «r*

ejfe tmn'mm Galliarum ex*Tcisus vlfos ec. Strana cola è , dice
il Lt Cltrc nella Biblioteca fceUx ( T. III. p. 352. ) che piano
altro Autor Criltiano non aboia parlato degii Angeli , che
Do mandava in ajuto di CtJlaminayC che T{a7;ario ,, il quale
mentova qucfto niiracolo, nulla non dica deila Croce. Ma fc,

col X» Matmachi alla Croce riportiamo, jI racconto degli Efcr-
citi vcdut» in cielo, o^dal ciclo difceri.(c appunto. perchè N4»
!^xr»o non appaja un buffone , il quals fi io^i u<k'< cot^^da
niun altro comcchè parziale delle glorie ài Cojtkmìm tskccon»
tatr,,,convicndirc,chc alla.vifion dcUa Croce ailuuciro,ma un
poco guadandola alla gcntilcica ) ceffa la grande obWcziouc
di quciio critico. Che fcppur vogliati, non poicrrv.alla peda-
ta Croce riportare it racconto ds "^à'^rio^jè maraviglia tpi^

tavia, che iL Le Clerc a quello, argomento dia* qualche, pefa^
Egli avca poc'anzi detta, . hn l'incetto Autore del panegii;,^*

co ottavo tra qucdcjjii antichi delta C^occ- alcuna, cofa^npi^iv

diccy pciciocclic cRii era Pag;»no , tìioè^n»mi<'o«»dcJlar C^occ *

i.a rifpofta è dunqu':: *<aca amor per T^a^i^rit i nou v*a!f'«»; '^'^'*

Ja Croce come Pagano eh" '.-gì i era ^, ciftil' ^Irro aaira:oìo fa

menzione , perciocché l'<a;utQ- dc'^Cjcni cclclti alieno i»on- atti

dalla Pagana. Teologia,.



Patrebbe alcano avvifar fi di dire ^ che la vita di Co-
ftantino nqn è di Eufebto \ il che fé vero folle, , nPiX^v

pii^ Begarij , che quell'opera molto perderebbe d'^aur^e

torità . .Ma è da (tu pire come il P* Furhmanno abbisi*-'

a'notlri giorni per difendere il battefimo di Cofianti^.

Wfl, in Ì?<?r/M potuto appigliarfi ad un opinione del Got-:

tqfù^o S'.ià dall' AncKio ( 28 ) dimoftrata falfa , e da
tm%\ abbandonata , e tentato di torre ad Eufelh un*^

opera i die tutta i' antichità gli ha attribuita . Reila:

ai/ciorre un più plaufibile argomento-,-; Cof^amino tn^.

che dopo la vittoria di Maffenzio foftenne il Màffirm
Vpmtfcato , onde in If^rizione^ riferita dal Baromo , e

dai .P^^i detto è Pontefice Maffìmo ; innoUre in Rc-oia

TÌftorò il Tempio della Dea Concordia ; di chf;.,aitr*-

lapida preffo il Giraldt fa fede; finalmente con cfuo^ia^:

foifili^o-approvò V Arufpicifia , e le rifpofte degli ,
v^^«-».-

^ìf\i^r tale e tan;a propenfione alia idoiatri%,èóeh.

la em^ibile in uomo , il quale alla Croce debitore 11

riconofcefle della, riportata vittoria ? Ma per rifarci

òsiiVATti/picina potrebbed col Baronìo quel refcritto at-

tribuire a peggioramento di fede in che F Tmp. fofle

caduto ; ma non fa d'uopo di tanto . Cojhntino noa
approvò 5 ma permife V Arufpicina per giuilo timore

di non tirarfi addòffo V odio e i tumulti de*Gentili ,

i Quali a quella fuperflizione erano (ìranamente porta^

tir", sì però la permife, che non fi poteffe più in pri^

vato efercitare ; anzi egli medefimo chiamala /«/>^»;///-

zione ; e fé volle che a fé riportate fodero le rirpofte

degli Arufpicì , il comandò non perchè alcuna fede

pr^iiafle loro , fibbene per contenere coloro , accioc-

ché niente rifpondefiero , che alla pubblica tranquilli-

tà folle contrario (2p). Quanto al Tempid della Dea

^ , ^X ^^^,;?n^M ' .

,
, .

y^l-^

^<27)I gentin fovcntc nelle Ifcrizioni fi vantano d'avere

tale- o tal airta cofa fatta ex ]u(PHy €X imperio y ex vifu di ta«>

le o <li tal altro nume i. Però farebbe da cfantìinarc un pò*

meglio , fé là formola infìinélu dìvinitutis non fi potcffic a
qucfto. Frafario ^-ntilcfco tidurrc,ncl qual cafQJiicntc avrcb*

bc a far colla decantata vifionc

.

( 28 ) E da altri c'tatì dal Fabricio Sibt. Crtcx Tofn^6. p.ioó»

(29) Vegga fi il Ta^i all'anno pr» num. 4. il T^oris LeH» ^•

VlM, T^* ^^* <:oL 6544 fcg. il TilUmonf nella vita di Cojìantmù

itrtic XLIII.
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Cohcofdiiy^ la ìapfda citata dal Giraldi è falfl (go), e

non altro prova, le non che il Senato, e 1 Popol Ro*
mano niìotò quel Tempio cadente ad onore dì Co^

flamìnò : V Ifcrizione , c1t« porta il Pontificato MaffU
w^ di Goftamino era porta a Maffìmiam Erculeo^ ma
eflendone poi il colini nome tolto , ci fu melTo quello

di Coftantinà . P«r altro il nome di Pontefice Mafsimo
non prova , che Cq/ìantino ne foikneiTe la dignità *

Perocché altri Imperadori Criiliani fino a Giujìi-

wo ( 31 ) trovanfi nelle lapide detti Pontefici Méssi-

mi \ 5*^>^ìiè^pcrò"'fir<i^#."e% efercitaffero quella

caricò'.' •' r:,V^iii:l <y.S^AS^4. i:- ~.

XIV. Sin qui là cofa 'procede con quella evidenza,

che nelle cofe Storiche fi puote aver maggiore. Gian-

nandrea Schmid m \iti% dìirertazione , che nel 1687*

fìampb d, Jena de Luna in Gruce vi/a, e ]poì GiannaIberto

Faèricio in tttìa critica JE/^rf/r/7:^/o«ff , che nel 1706. pub-

biiiiò ia ^knòur^i^?^)^ e riftampò nei 1726. nel To-
^ud^b^DoO ciif mo- "^fy ^M -' ,

, ^ , ^,

( 30 ) Molto pih farcbbcfi confermato l' Autore in qucfta
opinione , fé avcffe confrontata a carte cento la 6* lapide Gri»»

teriatia con un altra Muratoriana p. 455. 4. Perocché avrebbe
da tal paragone veduto che la Grutti-iàna. non è che un pa^
^liccio di due pctói compofto ; cioè d' una intera Ifcrizionc

pofta ad una Aatua dedìàante Vinicio , ( non amico come prcfro

P Aurore 1\ legge p. XLV. per uno dcg,'' infiniti errori di
Stampa, dc*quali gremito è fgrazJatamentc quefto libro), e
J'altro è un frammento , che appartiene all' intera lapida iì«

portata dal Af«y4foH*.

ili) li N. A. ( p.XLlV.|cort55ee WTiieupoort , il quale
fcri/fc , cfTcr fino a Qr^-^^Uno durato rufo di dare agl'Impcra-
dlori il titolo di Vontefice Majjìmo , e né porta in prova uria

Japida di Crfpo d'Iurta , dóve Giujìino è chiamato "Ponti Max,
Ma fc avc/Tc fpfpcttàto , che quella lapida fofTc falfa , come
falfa h certamente pct le tante ragioni , che ne hanno tra gli

altri recate Cisberto Cupero , e. Monf, del Torre , fàrcbbcfì

guardato dal citar qucfta I/criziOrie, e dal correggete il 'L^ieuPoorti

(p) Vcg«afi la nota XXXIV. del TiHemont <ulla vita di

Coffanttnóy e Oiovanni Vacìdià ^ O fia *^acopò Gòttofreda ìri una
lettera a I{ivet() de ìntcrdìfiiX ChriJIianùrutn cufn %ènttbus tom*
muntone y deqne Vontìfcatu Maximo,

Cn ) retò tton è còlla (olita sccuutttzi dettò da! N. A;i^

( p. XI, ]
^ued Fabricii adinventum Jo: Andreas Schnhidhit"

.. ,.» àmpUxus ejl , ma pluttoftd'cra a dire guod SchmidH ttd»

inventUm "fvh» Albeftut tabridui ampteMus ejì , benché il Ta-^

ùrlcio protetta d* avct cgU Innanzi di Vedete il lìbto dellé^
Schmid così Pi)ioatg

.

•' -
w'
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ISSm^hrddlé Biòliouca Greca

, (pi, 8. fegg. ) mu pa-
tendo negar Me r tante autorevoli teiiimoni^tvze di^

iskto- y. ^cket Cc/ìantim^ veracemente vedeflfe; :;arQela
uria Gfcrcer^ tna fofbrmero inficrae, non effcrvi in <)ib

(hto aiofan miracolo i ma- folo un Alone Solare ^ oà
vs^ Purelh' i ^i^) - U N. A. ponfi nel capo terzo a ri-

feiocre.'lasche cjueda opinione (35), e il fa ^0% tre fo-

ile'lltagiorii : La prima è , che come Eufekio ci narra .^

©w^of^i inette apparendo- ali' Imp^iadore gli eomandò
^r><»iPerfi uliihfegna a foggia di quel: fegno , eh' era-

giè nMR- aere apparito ;, ma è e^^li credibile , che Crìjìa

Solefle , che una militare infegna fo(Te fatta a fomi-
gliania d'un Alone folerei Intioitfe l'apparenza di più.

idli'^pe'f lo mena mirabii tanto, quanto q«tya d.elle

djiDci ; come. dunque è- avvenuto , che Q^nùno. fa-

cendo ad Etifèàio^di quella vifione un minata raccon-

to tacefse una cofa , che doveagii crefccre la; maravi-
glia ? Similmente Ett/eòio tìgr fa alcupa, metiz^vone di

c^rcb^i e ci corone, che dagli Alom foiio mfepafabili,,
<j«anto ilfiada un'aurora Boreale lai lucergli, lleirvp^-

wif Vito è, che daJcerch; luminofi r^on fien^; acompa-
gnaci .. Ma oppone il Faèricio. j^ chs efseado non
dai (oìo Cojìarjtho ^ ma da. tutte le foidàtiM^ohe (lato

quei raro Fenomena veduto, non fémbrav che oiiraco-

lofo efser pofsa ; come fé, dice il N. A. , noiv fieno*

§L&te miracoiofe le tenebre, fé quali alla morte di Cr/—
Jìo compreieifo tutu la terra y perchè a- tutti gli uo-

mini ne fu comune Timprovvifo ingombro (36) . Fa

e 3+) Qy^fta opinione Hello Schmid ,.c del Fabbrici» è fta*

ta fcguità da GUnghr^io WJilchfe nella iitoria Ecclcfiaftica p.

X'56<s. e dal Warhurton nella Diircrrazionc Inglcfc /»* tremuotì
4fll* ftrra » e i' erttymi di fuoco, che fpttventarmo il progetto

f^rma^» dnki*. ìmp, Qiaìiano di ìrifabbric4re; il Tempio di Qc^

i «..C55) { Padri di Trtvoux nel Ecbbrajo del i/oS». p. 1551.
gycano già. coafutata cjuclU opinion del fabricioy e 1' ha an-
cota molto bene còuibattuta il traduttore Franctfe della dct-

jt.% Pidèrtazionc del ^«ir^w^B». ( T. II,. p. S06. Jegg, deli' ed i-

3ii(9À di 2?«y/|>. 1754.)

. i 36 j;Ii'N. A. conoftc la malnata genia degli, SpinofiUi y,

i quali negano francamente che miracololc fieno quelle tcne-

i^f,^ ftatc a. Pciò in uaa nota cerca <^i confondere la loro ardi^.

tezza

.



DM'TAtfA XtB. IL Cap. vi. 407
$P^rt^Ù ÌVFaèricio un lungo novero di altre Groct
peirtria àppaHt€ :/ mi quantunque vero fìa , -che ida.

fìatural cagione tare cretto il potefse
^
produrre,, fona ji

vedere le circóftanze : e qui tutte dichiaranlo miracolo»
fo; perocché ia Croce af<parve a CoT^^^w^ma dopo lun-
ga fcrvo!*ofa pr<?ghiera ; alla vifione dfcjigiorno ne fé-

^uì altra notturna . L^ vittoriq , e la coriverfionB di

Cofìantino neftìrono gii effètti. Che più ci vuole,
perchè miracdlofà li dica quefta vifione ? Il N. A. noà
Ilaria delle paide , che furon^ lette nella Croce appa-
rita ^ peieceh^ a quede rifcrba T ultimo capa delia ma
erudita difsc rtazione , e intanto' pafsa a difaminare il

tfiiipo, e'I iuoga, in- che Cojiantino ebbe la graitijwiif

è<jne. Nel che egli fegue Làtmnzio y il qualu neMi*-
bro de morùbus ptrftcutotum al ; capo aLIV. così

fcrive di Cojianthe : e re^iont pontis MUvu cùnfedit ;
ftcclo'il laogo» prefso a Roma al rim petto di pomx ntoj-

ìe: immirìeòat dies ,
quo Maxenttus Impmum cep^mt^

^ui ejì ad fextum Kahndas Novembris , O^ qu'mquen--

n^lia termìnabantur . Commonttus efl in quiete Coflan'-

tfnus y ut ceelefte fignum Dei notaret in fcutis ^ atqut
Ha prdtìam conimitteret \ ^cqo il tempo, il giorno, cioè,

de' 26. d'Ottobre dell'anno CCCXIl. Quindi fi volge

a rirpohdcre al TilUmonpy il quale con molte autorità

(oflre^ie V che Coftantino nelle Gailte vedefì[e la Croce
innanzi di valicare le alpi (57);, e perciòy che al paik

fo di Prudenzio 2Lp^2inims(Ìi.i*.adv^Sjfmmat^.)

ultot

rifpon-

Hoc figno inviSlMf'y tranfmifsìs alpibits , uìtot

S^ervitium, foivit mijerabfle Conjiarninus
;^

tcz2;a .. Ma per non involgere una quilHonc con altra ancor

più difficile , vegga egli , fc meglio non folTc al fabricio ti»

fpondcrc , che cllcndo dopo 300. anni di pcrfccuzsonc giunto

quel tempo, in che fecondo le vaticinazionid' //<»;« dovca la

gloria del Signor Dio forgcrc fopra. CtrHfaUmntt , e le Na-
zioni e i R.C della terra, camminar dovcano a* fulgidi raggi ».

ch'ella (ino dalla fua naicìta fpandereb^e d'ognintorno , alla

I?rovvidcnza apparteneva fa'c un cotale miracolo, che a mol-

ti vifibil fofrc ; e a. coloro mallimamcntc , che aveanl*. vie.

jiiaggiormcntc umiliata, ed opprcflìi.

{i7 ) Sentenza, che h pure del VapebrQcf^*^ > del Méimithff^

dciror/s, anzi ancQt del ^<ironw.s ^



t:ir^ndè bemilimo;, che quel mnjmtfsts alptòus vale

pofl tranfmiJTasàtpeSyt quel ftgno^ non dee riferirfi al'

inanfip'tfyìs; aipibus y^ xm al fervh'tum folvìt mi/eraèh.

^ \ 38 ) . 'Anche al teftò di Nazdnó ^ dove come dì-'

cemmo dì rop''a , paria di fdldatefche dal Cielo a Co^

^#?r^^niifì'dape j iì* che era in ore omnium Galliarum^'

dà unaplaufibil rifpofta , cioè chenonfolo nel penetrare

ò^ih\J^ffi va.^ Italia ^ ma ancor nel ritorna dail' Italia

<^(|^:Ì2fe l'Otta à\ Ma/Jenzio ebbe Coflantìno a combat-
^t^'tt^lle Gtf///? y però iK)n faperfi k Nazario intenda
4elie- Vittorie , che- precedettero , o di quelle che fé*

guir<mo t:^^ disfatta dd fìe^f tiranno . Refta Eufeùio , ma
nh-N^rA.;f?p* -jLXXr, ì-fàcilmente iene sbriga con far

l^^^mir^^ìgììt j che il Ttìlemont abbia nel racconto di

l4| cofa trovata , che all' apparizioit della Croce nelle

€(k^ie dar poffa alciati tundanaento (39) ^ e foggiugne *

fidU tamen quis ocults- Qpfis habet ut nofcat , che nieiì^

^\vn of^;.'" '

^^''' •''

' '"l'iV
'

' "'^
^

f' .

--^
'i

'

' ' *

bnÌ^|8)'Può in tal propofito vedcrfi t\o , che / noi pure fu

4ufeftoWpafTo oflerviimmo iicUc note aUc^7!f/i del Ch* P. I,«p»

(551) E farà bc, e tunavìa rileggere Éi^febìo ,c fate qual-
€fie -pi^ciola riflcilionc all' ordine , con che tutta la ferie de"*

_ fatti da quello Storico viene difpofta . Confromifl il P^ Ma^
nfachr{ T. h p, 59i')c ancora il Tomo IX. delle Simbole Gom
riane Campato in Firen^{ p. 155. )

(40) LJna fola cola a perfetto rendere qucfto capo fenni-

bra dcfidcrarfi , cioè, che il N, A* avcfie l'opinione del iv{o»

rw, e d' altri difamirfi a;, che dUc e tre vifioni atttibuifcoao
^ Cofiamino : una nelle Gallìè quando dall' efcrcito , non che
da Cojiantlm fa in ciel la Croce veduta i 1' altra pur nello

Callrt in fogno , m vigor della quale egli fece fui modello
della Croce veduta ncli'aiia lavorare le ttiilitari infegne i la

terza vicino a ì{oma pure in foga©^ per la quale fece l'Im-
pcradore innanzi della battaglia fu gli feudi de' foidati metter

Ja Croce. Qliefto è il fiftcma del Card. 2^ora , il quale così

felicemente accorda con Eufebìo Lattanzio. Lattaniio ci parla,

dic'^cgli, di qucfta terza ^ Eufcbio Ai quelle due prime, e gli

Atti di S. Artemia fi poffon pure della prima fpicgarc , non
Cflendoci altre difficoltà , che la parola fnelìum in vece di beU
lurri^ la quale^ potrebbe condonarfi a'tempi, ne' quali tradotti

furono in Latino quegli atti . lo quando feci le note alle b?I-

li/Ii,nc Tefi del P. Lu^i mi fcntiva piegare cpntra qucfto fìfte-

^—^ona j ma ora mi fembra naturalrflìmo, e più che altro degno
d'cffcfc libbiacciàto , iiccomc quello j che a tutti i pili anti*
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,.XV. Ora nel Gapò'Vi^'irTttoT^ t^ qu4i^ion|

ma riguardai la Torma" della Croce , h (]i^^'^"aj^vi^^
Cofìanttno, Alcuni hanno cre^^'ur.i , ch«. ^u-.t Jutì i^if
lolle;, che^;nz;^é^M^n<^^i;f^

a.yedó\\^^^l^;' .Ma la fornT^jdtìl|^rfQfl^c^'^gf^
j-

:
rtv-^-.f^'jL x^rn... iiij polo

f
£jjoqìii lidrlUÉlclrau ib

itjiyiknfeaeHe'vèdiu<éi^fe«^T«-e0b EafiMì^fi» €MiW^
no , toglie ogni dubbio , e ci moftràv'^^'^n&JVa'apClitìeéf

col Monogramma di Cri/h nella /uj«t.rio¥^^fte3li«U' afe?

fi fece a Coflanttno vedere . Né fi ,dfeÌP, eteii<34/^?«te^

fece fui labaro mettere il Moipgbif^ftfà^^^ i*iaoi|$i^f?|

labaro avea già la forma di Crdce'^'^iccfmcJtfiè'-tut^lU

tro, che alla Croce avelfero nel 'farlo itQèbtàl'^feffJr*^

to, Peroccb'j ( ed ecco Iciolta contro iU1W;t<^(9r0l'^ £^
conda quiftione falla qualità del iabaPo^ì&^tftóffe?ftiW5

eerta cofa «(Ter dee , che Cofìantim mlH^TmmWìm.
baro non penso, che alk Ctoce vedtì'?a'^^'^)'f iftP^flfi^

ro accidente , che le infegne dette Cantabra aveffero

una tal quale figura di Croce in grazia- del Ugno traf̂

verfale polloci ad appiccamento dei velocilSrtiel i^gifcinci

TAutore alta' quiftione falla forma , e T antichità del

monodramma , e quanto sUa prima comechò in mol-
te forme confeUi , da* Criilìani efferfi il facrp Mprv<?|'j

f,ramma rapprefentato , pure fodiene non avere il vedit^

IO da Coflanttno avuta altra forma , che )a fopra efprelfa

F >Ìt3U

^iéf^iii'nia quanto air antichità fi attiene al*
.nbiìiv

la comune ' féà^titó* s che molto innanzi di Cojianùm

^

^__, :, e « i.„.Q.flr^_K w^ n^t>t>

chi monumenti , che abbianfi di quefta vifioifè'^^ònfórVa fS
Ìorità. Una (ola difficoltà può farfi , cai è il lilcnzio d' Ehfe-
to y il quale laddove della rotta da Cvjiantino data a Maftn-

\ s^io ci parla » niente dice di quefta nuova viMonc , e sVparc
vchc'l luogo domandaifè , che da lui <e ne faccflc menzione .

Ma io prego i leggitori a riflettere , fc a qticfto negativo ar-

gomento preferir (i debba il vantagt^iod' accordate £«i/<ft/é^d

jLattariTjo » ed JLrtemio , Autori tutti e tre contefk1poran<òi e
lifpcttevoli .

'

(41 ) Noi ci facciamo lecito di fuggerlrc all'Autore Un
monumento olttc i recati da lui molto acconcip alla conferà



àio I^tòrTa tErr^MiràTl'*'ò\ ^.

né mette T origine ; il che provr. àril^hgjldjr^àìftfe

Giórni , dal Mawaihi , e da altri a tale inteiidiita.ent#

portate ( 42 ) .Stabilite quelle cofe paita finalmentdf

nel Capo VL a ttaitc»» della Ifcrizìone , chQ'.J^iifsùió

ó dice aver colla Croce Collantino vedotai/ Rechia-

mo prima il Greco' tetto, d' Eufebio ^*rty/w|iil*; ts- cIptm

cufUipò-oti , xiyi'crav rtrca viìux. Il Fabrìcìc^' nf\ che fe-

guito è dai Bunemanno ) veggendo , che Te di vera

ìfcrizion fi trattafìfe , il fnò fiSèma dell' Jlione , e del

Parelio farebbe a terra, immaginbu^xhe >«:/(?» <jui fi-

gnificàffe pittura , come fé nel Greco ci foUe f^(iiy patriot

^

o crvfj./3oKou , e traduffe il te (lo d' Eufefeio aàjunBam^
gue fufffe pìtluram INDICANTEM ( nptifi la ver?

lìon Kiyaactx ) in hoc ìpfi tffe vincendum . Ma è chiara la

violen2a che fi fa al tefto , il quale di parola in. paro^,

la andrebbe traslatato , e una fcrittura a quello ( cioè

al trofeo della Cróce ) aggiunta la qual diceva^ vinci

in queflo ( fegno ) -, Okra dì che né Artemio ci lafcià

luogo a dubitare , che "vera ìfcrizion quella foffe -, he
tanti

'
- - K-%"'—•

'

•
'

'

''"

ina della fua vera opinione j cioc quello j, che «fel Ch. Sig,

CMfionko Bertoii s' ìUuftra ^cMa VIR' iDirfcrtìazfóftiXicI prima
tomo delle Memorie della focietà Csiinnbàrix 5 pcfCiòcchc apj^

punto il dotto Editore crede jClfcr quel pregevole monumcn?-^,
IO fcrytto per una infegna militarci

(42) Noi vorremmo die 'ì N. A. àvcfTc rirpoflo alle ra-

gióni , che contro quelle lapide furono recate dì' GiornMlifii dì
JF/r*»^<f nel Totìio il. p. hh .f. 129. /<r*», e rjìcliàlmcntc «vcflfe

cfaminató il paifò à' Eufebso , dove ci dcfcrivc il tnonogram»
ma* Cerio avvegnaché il P, Mamachi abbia ogjtii sforzo fatto
jper difendere l'antichità di tjucllc Ucrizi^ini , e per rifpoiìdcrt

alla maraviglia ^^ Èufebìo nel dcrctivcrììe 4a forma del M^nOi
dramma è a dcfidcrarc eh:* con più forti pruoVc due cofe li mO-
Itrino I. che 4ucllc Ifcrizioni fxiiono pailfi..ioo4nxi a CffjJ^/jif,

no i e non o rinnovate, o mcifTe ne* poftcrior tempi da'Crt^-

fliatti ^«efiderofi di trar. forfè dall' obbtiviohe la rn^r^otia dt

que' Martiri j f perocché chi dice /<r//V tai lapide j non intcn*

dc-i^ià j che manS falfafic ^cno entrate nelle Catacombe i(d-

nténe\ mik folo prttcndc, cht quelle non fieno de' tempi , de*

quali (ì vogliono )Ji.chc il Monogramma iTOn ila ftatdpofto dap-

poi die per !* apparizione di Coftàtitim divenne un ifìmboib

del Criftianefimo ; ne ripugna ^ che in tirttc le f rìi antiche

Ifcti-^'oni Ti vegga, |>erocclic forfè It margior cc?lebrità Ai ta-

le^ O tàl^altro Martire potè fpignctc i Fedeli ad ornar anzi

la i<:ff6 tomba ^ che quella d' altri o non «QaHiU^^iliOfViii
«ama fama , con quel picgCYplc diftintiyo*-:?^** ^^^ ^^ i-yv^^>}six
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And altri Criftiani monumenti, ne* qmJii '4)3f9b qq^ibli

f^riTH^a fexi'Lz dubbio per riguardo alle parok ^i^iiat

hfté Ax Coflanùno: Diccfi , xhe Coflantino ppi) U.pf^
le fui kibaro che fece. drizzata, e che Sozomemi tìQXi ì^t,

ricordai Ma che può il.filenzìò éì Sowmf^^o cot^rii>.ìÌj

^imoxtiììmotììo à'Eafeèio , d'Artemio , di ^iMìprgio ,)<^

^^alm antichi ? Che'ÌQ-Cofianthw fui labaro non po&ci

qtìel motto, fu pcrchrè ^ebibe ordine bensì di.iairc ooc
infegtia. ibiwigliknte ^?a4Ia' Qròce \edilta , m^ rJQxM^dfe

ttìietterci ^^mcora quelle parok. Or fi chiederà in^i^iuat

in^oa .fòlTéro fcritte quelleparolcv e come fo^er dìfpQrlo?^

ìì 9ilèwgw fondato fopra un itertbv che mal intefe rdit

Strida cteàè , che .la Croce à{3fparìta a Co///ar^/f^'^o altra

xtón (oÌÌq , che quefìe paroJie ìjf: foggia di Crpcc din

fPftaitt^w ^^^^^q ib,3l£up U fOh^i ÌB £1 lì srio £sa3loiv

*^^tv^^ ^>vi^^>U U*^ tiV \^i^ì|^tt ( 5DòiD jjibb oaloiJ le
^' - ' '0 o\(«t^ìtK ha ^AÌj^fi|iO . C ongsì ) o^^K^ «ì
> * sliaup froi:fnn71 osv ^rla ^ st^iidu^ a osojui

Ma égli /orti' ^^^^ ìn^^tftìt'^i'fièj0'^^Ì^'UM"^^^Ìwf^^
il dimoftra » Per ciò , che a' caratteri fi appartieiie^ affo©?

fiata t Nicefori ci dicono , che quedi «rari latini ^'ikfi'^i

che fi aggiugne , che la Croce apparve ad uh er€r:Gtt<^/

Romano ^z\ quale però fembra , che anzi nel fuo Hi^v
guaggio, che nel Grtco fi dovefl'e T Ifcnziotie rappr^^
fentare * Ma il N. A. oppoac r^ la lucerna di foprà

da noi rammemorata , in cui fi legge queir Ifcriziotf

in Greco (49) 2. che tutti gli altri Scrittori dicono ^^
qUe* ,,

(4j) Ma non fi ppcrcbbc dire , che in quella Luceraa
Cretéimente fu fcritta quella IfcrtsciOne^ prrchè o én Grecò ar-
Tctice lavorata , o fatra fu ad ufo di un Greco CriOìano ? L*
Ifcrixionc, che il vittoriofo Co^itntino po(c in /(«m4 < Siccome
or ara vc<^rcnno , fu ccttarncntc L^f^nd ; niente peto dì mciiQ
Eufebi» in Gree» ce ia confcryò, pcrch'cgll Cteca eia , e Cr*^
camente, (ctivri . Innoltic le da (fucila Lucerna iì pnh atgo»
naentare , che Green foiìe la Veduta Ifcritionc ,

perche non A
|M)'rcbbe dedurre che foflc in latini caratteri, ccncionachè i^

medaglia riferita dal Gretfer§{lib»2»de Ciuce CMp, iO, fi legge
4tn'namenf€ in Im figno vìnces •
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^ue' caratteri eflere flati Gr^a (44). ^.aggiugnc , che ì

JRGmani^e in quella (kgione , e molto innanzi ancora
erano nella Greca lingua verfati (45). E qui pon fine

l'Autore alle fue erudite ricerche (46) promettendoci
due opere che gli faran molto onore, cioè una Stona
iiniverrale tì^lle Liturgie, e un altra, nella qual pro-
verà, che Mosè non fu il primo trovatox delle lettere»

XV. Le ^ite de' Suiti, quando con diritta critica ,

e con perizia dell' Ecclefiaftica antichità fono fcritte ,

fono un preclaro ornamento delia Storia Sacra . E due
di sì fatte vite pofTum proporre a' noftri Leggitori ^

delle quìU comechè hrghi fumo in lodarle, meno di-

remo ieirpre, che nop. fi meritano. Diamo la prece-
denza a quella d' on Vefc3vo antico

.

Memorie di S, Leopardo Vefcovo d' Ofimo raccche^ ed
illuflrat- da Domenico Pannelli Prete delia Chie-^

fa Ofìmana. Pifaro 17')^. ^^ella Stamperia Gavel-
liana 4. grande p.'^g* iiS. fenza la Dedica ^ la Pre-
fazione , e una Dij/erfazione preliminare .

Della Preliminar Differtazione diremo appreflb . In-

tanto

(44) A buon conto né Mufehioyne Artemio ^ i quali fono
i due piU aùtichi Scrittori di qucfto fatto , niente ci dicono
de* caratteri . j. ,

(45) Pétehe dunque 1Co^.imr»«o in B^omx entrato drizzò
non in Greco y ma in tatino quella Ifczizionc , che Er*febi$

ci confeivòf

fl»c fatutari fìgno , quùi ver^ virtutis

Argumtrtum e/i , veflram urbem Tyrtcnnica:
* Dominattonti ju^o ilberatam fervavi y

Senatui Vo^ttloc^ua Bj>mano in Itbertatem

jlifirto frijUnum decui nobiihatis
repitui»

(46) Forfè poteafi anctora fare qualche altra quiftione"

,

cioè I. ic ci foflc nella Ifcìirione dopo la parola in hoc V stì-

tra^f»%Comc alcuni vogliono? 2. fc fcritto fofle vince, o «jyiw-

€ef? j. ie non anzi fi IcggefTc viBer tris , conie fi ha in più

medaglie? di che |>uò vcdcrfi il citato cruditiffìmò Sig. Berte-

li pt ijj. Ma queftc fono quiftioni di picciol rnomcnto , e

folò ap'partengono ad un picn compimento d'un intero tratta-

nte , ficcomc qqcfl» c dell' appaijzìoa della CtQc^»
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tanto en^riaoio fubito nelle memorie , Nei primo CS^

pò prende a dirnoltrare l'Autore , che la Chiefa Gat^

UdtaU i'Ofirno, e il l/efcovado han portato fin da pivi

iLntkhi temj^f il titolo dt i"i Leopardo ,€ in prova ne
produce alcune carte parte tratte dai MartoreUi nelle

rnemons liioriche cC Ofimo y e parte dall' %/;f/// . Trat*i

tali nel leconcio ,«ap® delia Invenzione di S. Leopardi

accaduu oell'anno iigó. Il citato Marrorelli fevea da*

vecchi. Statuti d'Ofimo riportata una memoria di quefia

Invenxiqr>^; quella qui nuovamente lì reca, ma full ori-

ginale coi^Vta (47}» e dipiii lilutlrata con egregie of-'

r^rvazio^i , e quanto ai tempo ivi notato , e quantd

alle pi^role in ella uiàte , e quanto alle perfoae , che
vi fono nominate, come il Vefeova G/^i><7^??/, al qua-
le fi conferma il titolo di Beato. La i\dh invenzione

fi conferma dt ana leggerida dei Santo feruta nel tquai-

toJ^icefirpo, fecoio , della quale in appreffo dovremo
dire • Qp«IÌ4 è la prima Invenzione a noi nota del

fiero corpo, benché li Baldi ^ l'Onofrio q'ì Martorel-

li ne abbiano vu' altra fìlTata nei 700. Ed è ben ve-

ro , che nella memoria degli Statuti iì dice remven-

tum corpus i ^ifìt^Qr lleilo titolo del capo ben due vol-

te {l.i^a la paroia Retnventio\md. primieramente que-
lle parole ne' baffi tempi ugualmente fi ulapo per tro-

vare la prima volta , onde il noftro Italiano rinvenire^

che fignifica fempUcemente trovare \ in fecondo luogo

i' invenzione dei 700. non ha alcun fondamento, Tutta-
voita innegabil cufa è, che quella non è alTolutarDen-

te la prima ; perocché in fjuejia fu ritrovata fui facro

corpo una lamina d'argento , la quale come da^ carat-

teri, onde il nome del Santo Vefcovo ci fi legge (crit-

to anche al pref^nte, dal capo del Santo nudo, e fen-

^2L mitra , e da altre corrifponden^e eoa i Vefcovi ^<?-

ronefi della Pianeta di Qlajje liiuilrata dal Ch l\ Sarti

conghiettura il N. A. pei capu IIL dovrebbe elfcre

Jorrìo XIU Pd alme-

(47) Nella copia , che poi \ymc traemmo d; queA« mC'*

moria avevamo corictti ^li crtod cicl M^rtoreUl , 014 un«
4cggicfi/Iinia differenza ritrovumo tu la woìua >w|>ia e quel-

la che qui è (iamiura, cioè, che dopu le parole in t»d*m
§Y4int has Uttenc 4^iihrAS0i f^%À ù i^ggcouno va [cUiut ^ ii)m
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almeno del fecole Vili. Né {ìerò è da cre^ei'é , éì&
sì tofto^ come fu lavorata , fofle poik fui facro corpo ;
anzi da' piccioli fon , che a quattro angoli della la^
mina app^jrifcono *, dalla forma , e grandezza fua , t
da altre fomigliantì cofe s(Tai verifimil fi rende che
clapprima fervilfe d' ornamento alla coperta di qualche
antico Codice della Chiefa Oftmana ^ come appunto
per coperta del famofo Evangeliario di S. Eufebio ài
Verceli: fu porta P immagin di lui * Per là qual cofa
appar certo , che un' altra volta almeno fi apriife il

facro avello del vSanto j e che in quella cccafione li

lamina ci fofìTc entro locata * Se fi domanda , in che
tempo ciò avvenide , rifponde il N. A. cfsere molto
probabile , che ah accadefse circa il X. fecole allora

che difcc'fero in Italia gli Ottoni à far preda non meti
che delle noflre foflanze , ancora de' corpi de' noilrì

Santi . Perocché facil cofa è , che gli Ofimani per te^
ma , che rapito loro non foise il facro corpo del lor
Vefcovo , lo nafcondefsero , e 1' efserne ftato ignoto il

fepolcro nella invenzione àt\ iiqó. molto avvalora
quefto penfiero . E più anche ciò fi conferma dalla

forma dell' arca , in cui le facre ofsa fono fiate ulti--

inamente rinvenute , efsendo quella la medefima del
129^. e m.o{lrando nella fua bruttura, e nella fua mo-^

le tutta la rozzezza del fecol X. L' InvcnzìoUe del

corpo di S. Leopardo fegoita nel iigó.pììi celebre ren-
dette il culto di lui. Il N.A. ne dà alcune pruove trat-

te da' fnonumenti del fecolo XIV* e del XV. tra' quali

una inedita Bolla d'Eugenio IV.del i432.Ma crebbe an^
che più il culto del Santo per una nuova invenzione
del facro corpo nel 1479. là quale da molti ilrepitofì

miracoli fu accompagnata. La Storia di quefla inven-

.zione fu compilata da Stefano di Giovanni de parti-

ifus Frantidc già Parroco di S. Pitro foris poftam
^

poi al tempo della invenzione del Saero Corpo Carro^

nico della Cattedrale Ofimana , e infieme pubblico no*
tajo . L'originale fi conferva nell'Archivio del Capi-»

toio d'Ofimo. Da quello fu mandata copia all' U^hel-

li ^ il quale una parte ne diede in ItTce; irta oltre che

X ortografia del manofcritto non fu mantenuta , e fi

',volle ritoccare lo ftile , fi è trovato, che con difordi-

3ie exafi poHo fui principio il racconto dell' Invenzio-

ne ,
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ne, e poi i miracoli, fei de' quali erano regiftrati fino

•dal 1 476» tre anni prima delia Itcfsa invenzione .Or qui
il N. A, dopo avere prima raccolte quanto lia potuto
notizie di Stefano , ci dà intero il manòfcritto raccon-

to, come dair Autor fuo fu iìtio^p come in due pàr^
ti divifo , nella prima delle quali fon comprefi i mi^
racoli , e ie grazie da S. Leopardo operate prima dell*

invenzione del i479» nell'altra è la ftersa invenzione
defcritta con i feguiti miracoli . Tutto poi è illuftra-

to con opportune {limabili ffime annotazioni . Noi la*

Sceremo quella che riguarda Ajìorgh Agnenfe Vefcovo
^Ancona , e òì Umana ^ indi Arcivefcovo di Beneven=>'

to^ e finalmente Cardinale di S. Eufebio , ed altre si

fatte per dir brevemente d'una topografica . Nella pri*

ma parte di quefta Storia nominato è il fiume Lazit"

io nel territorio di Monte deli' Olmo . li N. A. ceVca
fluàl fia quefto fiume, e crede poterfi ììitendere V Afo-
ta^ o \ Afdo ^ che prendendo origine nel territorio di

Monte Lupone , o di Morrò di Valle , all' altro di Mon-
te dell' 0/wo confinante, e fendendo i limiti dell' iftef-

fo Monte Lupone ^ di Monte Cofaro , di Monte San-
to , e di Civita nova mette finalmente diritto al

mare « Quindi muove la celebre quillione intorno al

vero fito di Pafola antica Città dei Piceno , e dopo
aver le varie opinioni riferite degli nomini dotti mo-
(Ira di piegare a quella di Pompeo Compagnoni ^ th^
giudicò il fito dì Pafola non effer flato molto diflanté la
que' luoghi , che 'i fiume Afola fende tra' limiti di mOn^
te Lupone^ e Monte Cofaro verfo il mare. Sé ^ù^ta
finceri , e ficuri fono i monumenti finóra dai ';N. A-
recati del culto di S. Leopardo^ tanto autorévoli fofìfe-

fo le memorie delle gefte di lui , troppo felice fareft-^

be ilato il N. A. nella fua intraptcfa fatica . Pur tut-
,

tavia egli ha avuto campo di mollrare la giudltiofa'tók^

critica nel cenfu rare vane cofe , che in una leg^éhia

è trovano da lui riportata colle fòlite dòttiflìme no-

te. -A querta feguita la Mefla-y e i' Ufiaitt v che antàcfc-

mente fi recitava nella Fefta del Santo ^ Si paffa qùiti-;;

di ad alcune brevi noti-zie del tulio del Santd filèni

«iella Città à'Ofmo^ e finalmente vìenfi alla Ricognl^

7.ione del corpo di S. Leopardo fatta dal ChiarinìmOdk
Zciantilfimo Vefcovo di qiwil» oittà Monf Co^A^.^*»*^

Dd i JHÌ
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Ijl liei 1755, la quefta RrcogqiziQne furono ri tìpov-'-"

^e nell'Arca del Santo XXXV, Moneta . Ecco cou -s

XiQ parli r Autore ( p, gy,, ) „ Sei di dett^ moneta
^, appartengono a Ravenna , e diciafette ad Ancona

,,

j, Smo quelle non 4i puro rame , ma d' una fpecie di

^, bafla lega , che qtfando cr^no nuove , apparivano ar-.

gentine . Non dubitiamo , che non fian quelle le

pili antiche , quantunque difficil cofa fia accertar©
il precifo tertipo, al quale appari^cngano. In quanto
a qu0lle di Ravenna, afferì il Sig, Muratori { Anu^
ItaL Wf^ XX^II^) effere fiate battute guo tempori
AtQhtepifcopi: domin^hmtUiF nobUiJJìmcs urbi R^ayennié^

ejufque exarchatut
, periodo affai indefinito, e del).'

^, età di quelle d'Ancona non fece parola. Ma e l'une,
e 1* altre

,
per quanto può, ^ongetturarfi e dalla for-;

^J
ma delle lettere , e dal conio

, paiono battute en,-*

^^ tro al fecolo XlII, Abbiamo nel Rojfi , che nel

,, MCCXLIX. il popolo d' ^«cc)?^ con quel di Ra-^

jjj
venna fece una pónveniione intorno alla qualità deU

^, la moneta da batterfi tam Anconae
^ ^uam Ravenne ^

^^ Può crederfi per tanto effer quefte le monete bau

ji tute in vigore di quella convenzione , le quali ^px^

^, revano per tutta la npftra M^r^j ; ond'é che i con-»

^^^
tratti di que' tempi , quando portano moneta , per

jj, lo più, così la individuano , liàras, dei%ariorum Rat
j, i^ennattum^ vel Anconìtanotum é potrebbe quindi ere-»

^, detfi , che nel MCCXC¥I. rìponendofi di nuovdi

^ il corpo di S, Leopardo in queir anno irinvenuta foA

^, (ero infieme pofle nelF arca quelle monete , c^om^

5ji
oggi in cafo fimile uftremmo di porre qualche monef

^y ta del regnante Pontefice , Le altre tutte afono di

53^
puro rame^ o, fé alcuna ve n'ha di materia argen-t

1^^ tina j tale più non appare per la mala confervazio-

1^, ne , e fono ancor di età pofleriore . Tra queiie la

^^ più anùci^ crediàma pofla elTere una di Rimino ^

^y che non fu dal Signor Muratori veduta , Nel drit-»

^, to di effa intorno alia Croce PE ARIMINO , l\

^^ royefcio ^ in cui leggefi unicamente il nome dej|

^,. Santo PikOtenore della città , è molto malmenata
«5 dalla ruggine» par nondimeno che ivi leggafiSAN^

^, TVS JULIA nel mezzo NVS , il nome del quaj

%^ SaatQ leggeri aac>? ìq altre monete polkriori d%
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niella città . Dopo quefta viene una di Macerata

^

^^ che parimente manca nel Muratóri-, Nel mezio ve*

i, de fi una Vi. Gotica iniziale del Xiome della città

^1^ attorno ACERATA » Nel rò^^efcio è uria Crocè
•„ ornata nelle punte ,, come quella, che ali^a per in-

„ fegna la città di Piìfa; attorno S. JULIANUS. D*
y, Afcoli è la fegùerite . Nel mezzo la città à\ A/coli

,, in prospetto con due grandi torri , fopra le chiavi j

3, infegna della Chielà, DE ASCIJLO; nel rovefciò,

;,, in mezzo una Croce ftm'de a quella or Or riomi-

5, nata : attorno S. EMlVÌIDiyS . Quefta parimente

;,, manca nel Sig. Muratori . À Firenze appartiene )ì

,, altra affai cortìùne col giglio nel diritto FLOfi.EN-
,,^ TiA, e S Giovanni rtel róvefcio afsài mal condot-

^^ to". Seguono fei altre monete appartenènti ad ImiO"

•„ cenziò Vili, nel diritto delle quali vedéfi lo ftem-

i, ma di lui cori lettere attórno IISFNOCE. Pp. Vili.

I, nel rovefcio Si Pistro in mezza figura, S. PETRUS
$, MARCHIA. Le due ultime fono parimetìte à^ An^
~„ cena ^ è mancano entrambe nel ^{^, Muratori , Lt
5, prima ha nel mezzo un a , attorno DE ANCOÌSTA^
„ nel rovefcio una Croce, attorno S.QVIRÌACVS.PP^
„ L'altra^ die e per la forma de' caratteri , é pel la-

,, vorò del conio apparifce ef^ere cèrtamente del prin-

,, cipió del fecoló XVI. ha nel diritto T uomo a cà-

;,, vallo,, che corre , ftemrtia di <ju€lla città, attorni

„ DE ANCONA , e nel rovefcio una Croce ^ attor-

^, no S. QVIRIACVS.EP. Ma di qiiefte qua! giu-

„ dizio dovrem noi fare? vogiiàftl credere che fiért(^

,, (late in altre oocaGoni , che fu T arca del Santo
,, aperta , lipofte quivi per memoria dèi tempo , co--

•,, me abbiam detto delle prime ^^ Ma come inai po-
jj,, trem perfuaderci , che fé i Vefcovi àvcfser volato
„ valerfi delle monete, per denotare il tempo di lor

V, traslaziotìi -, ne àvefseró fcelte di così mcfchine >

:,, tralafciando quelle di materia più nobile ^ che al-

i, lojr córrevano , ed erano ancor pii^ arte ad indi^catr-

j, lo: vogliam dire, che in óccafìon di tali traslazio-

,^ tìi, o deirannual feda tieir aprirfi il fexieftrinó fier;

3, no ftate quali oblazióni in diverfi tempi gettate d*

y, divoti quelle monete , che àllor córrevano ? Così

jk) ^^etaniciixé han peafaio molti altri . Ma come ihai

Dd ^ ,> y^
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^ ì,n numepo cosi riflretto fi fon ritrovate ? Era ^nn^
^, que così mefchina la città noftra ,o così indivota ^
^ che non potefse ,. o volefse offrir di meglio?
ìfVIL Ma i noftri leggitori mi domandano eoa

impazienza, che più oltre non differifca a parlar loro»

della Preliminare differtazione . E' dovere , che io kr
condi i loro defider|* Un' appendice al libro, la qua^
le. alla differtazione Preliminare ha qualche riguardo ,

tenchè fia un altra Differtazione d' altro argomento ,

ini ha perfuafo^ , che fi poteffe nel!' eftratto V una all'

altra accoppiare . Ma venenda omai a dirne alcuna

eofa , la Differtazione preliminare efamina il verifimil

tempo di S,, Leopardo^ e della fondazione della Chiefa
Qfimana\ Ch€ S,. Leopardo fia fiato il primo Vefcovo
àlofimo fembra aver buon fondamento. E certo i.noa
fi trov.a prima di lui altro Vefcovo di quella Città^
;ì. Affatto ofcuro è il tempo , in che egli reffe quel

Ipopolo ; ,

però in mancanza d'altre memorie è da rfare

alla tradizione della fua Ghiefa , la quale per fuo pri-

txio pallore il riconofce . ^* La Cattedrale Òl Oftmo ^
anzi pure il Vefcovato ebbe da immemorabil tempo ,.

^ome detto è di fopra , il titolo di S. Leopardo . Ora
Bella grande ofcurìtà, in che fiarao , è da cercare ÌV

più verifimil tempo , in che fioriffe . L' Autore dell!

apoajfa leggenda del Santo^ il confufe con quel Leo-

pardo VxtlQ , del quale parla ì\ libro Pontificale nelle

fefie di S. Innccenzio L Papa . Però a' tempi di quei
ontefice j^ofe il princijpio del Vefcovato del Santo •

Ma che \\. Leopardo ofimano òlìmtrio fia dall'altro, il-

N. A. nella dotta appendice,, che accennavamo, il di<-

ipofira ,; effendo affai verifimile ciò che fcriffe il Pan*
vmio , in Roma eifer morto quel Leopardo d' Innocen-^

^fi^h^ né potendofi per la diftanza de' tempi le cofe-

ìi«}. !èontifical libro narrate di q\it\ Leopardo dVOfima.'-

«0 attribuire fenza farlo di più anni oltrepaffare uà»

fecdl di vita. Lafcìam dunque le favole. Martiri fotta

Diocleziano^ e fui principio del iv. fecolo ebbe Ofimo,
cioè quegl' illufiri 'Eroi Sifinnis ^: Dioclezio<, e Fiorenzo^.

a facri corpi de' quali non ha molt' anni furon pure>

da Monf.. €É>w/>^^wewi, riconofciuti , e con gran pompa^
«rasferiti ad altro avello. Salendo più innanzi non par-^

fxedibiie 5 che T Aj^oftolo Piero 3, e i fucceffori di lut



D'Italia Ltb. II. Gap. VL 419
trafcuraflero la vicina Provincia della Marca , ficchi

non ci mandaflero banditori dell'Evangelio , e fonda-

tori di Chiefe ; e mairimamente a quelle Città , che

in quella Provincia erano le più ragguardevoli, e una
delle quali Qfimo fu certamente . Dal che ne fegue »

che almeno dopo la converfionc del gran Cojìanùno

e in Ofimo e in tutta quella Provincia avrà la fede

fatti maravigliofi progredì . Né fi dica , chi ii^ al-

cuni monumenti , come in una Ifcrizione dì <^m^
golì trovafi qualche vefHgio di Gentilefimo dopo la

metà del fccol quarto . Perocché in Roma fteflTa ci ha
di tai monumenti , né alcun tuttavia vorrà negare

,

che di que' tempi grandifrimo fofìTe in quella Città il

numero de' Criitiani . Senza che queila Ifcnzione , ed
elitre sì fatte furono po(k , mentre i' empio Giuliano

reggeva l' Impero . Or qual maraviglia , dice il N.A.
fé i pubblici Magiftrati profetavano in quel tempo il

Gentilefimo? tanto più che fappiamo , appunto la no-
biltà effcre Hata la più reftia ad abbandonarlo ? Ma a

tutto quello sì favio , e giudiziofo difcorfo opp-infi T
opinione del Marangoni , e d' alcun altri , i quali vo-
gliono , che nel Piceno la divifione de' Velcovati fe-

guita fja folamente verfo la fine del V. fecoio , e che
prima di quel tempo foffe quella Provincia da' Vcfco-
vi Re^'tonarj governata . Vefcovi Regionari ( 48 J cioè

mandati a predicare il Vangelo a Provincie, nazio-

ni, nelle quali la Fede o non erafi ancor predìcat* ,

D dato non avea il convenevol frutto , fon noti nelF
Ecclefiadica (loria. Ma chi \iAì mai, che compiUiO Ì*

Apollolico Miniikro, o ridotta alla fede qualche Cit^
tà tralafcialfero que' Santi uomini di fondarvi fugli

efempli degli Apoltoii la Cattedra Vcfeovile ? e che
anzi coIhtuilTero una fucceffionc di Vefcovi Regkriérj}

Eppure il Mai anioni ha creduto di ihbilire quella

Arana opinione fulla iriancanza di monumenti s che

D d 4 pro-

( 5.S ) Il P. Enfchenio ( T, i, Apr. ) e do.i>o lui il ftlt^
fnmt dvianiano qucftì Vcfcov» Apofl^lfci^ cioè tìoa Irga?.' aj
alcuna fede particolare. Tale fccon^io alcuni fu S,Cltmente''^t^

•la)'PQichc com* cUi vogligno i U^ò il Vcf^v^tp 4» Kom^
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provino ^ Vefcovi in particolari Città del Piceno ave^
Jeduto prima della metà del fecol quinto . La qual
foggia d'argomentare quanto afìfurda fia, non v'è^ chi
non vegga * Se non ci mancafTero gli atti di tanti Si-
nodi Romani prima della metà dei quinto fecolo , id
fon certo, che più Vefcovi del Piceno fi troverebbono.
Perocché ccnveriione di Provincia fenza erezione dì

Ve/coyati è una chimera contraddetta da tutta la fta-

jria Ecclefia(ìica * Si vorrà egli , che i Romani Ponte-
fici abbiano nella fola Provìncia del Piceno i^ cioè in

una Provincia a Rotna così vicina tràfcUrato u»a difci-*

plina , che in tutte P altre Provincie coflantementè
guardarono ? Ma forfè un Vefcovo anteriore al tempo
dal Marangoni fiflato può trovarfì ^ cioè quel Fiortam

^ Sinna nominato da Otfato Mi/evitano tra* Vefcovi
^

jshe nel 31^. intervennero al cotlciiio Romano ibtro Pa*
pa Milziade * Perocché par molto verifimile j che pet
«rror de' copifti fiafi qui gùafto il nome a Pinna cioè

.di Penna Città del Piceno fuburhicario , Un'altra diffi-

coltà muove il Marangoni . Trovò egli negli atti del

concilio nel 55^* celebrato in Rimino Claudio Vefcovtf

provincia Picena ^ e fenza più il volle uno de' fucM.

Vefcovi Regimar'f , Ma egli non rifletté certo ^ che il

Juogo^ ove fi legge il nome di Claudio^ non è già uni
fofcrizione in cui la propria Cattedra efprimer fi vol-

le, né pensò , che le fieffe fofcrizioni fono fiat€ oltre

ogni credere guafie dalla negligenza de* copifti < Ili

fatti non é egli vero, che Vincenzio^ e Marcello depu-
tati dà Papa L/^er/a tìe] 952* all' Imperadore Gòfian^

%o^ ù dicono femplicemente Carnpaniie Vpifcopi • eppure
t^hcenzio era Vefcovo di Capua , e. d'un' altra Chie-

1^ ÀtWz Campania Marcello ^ come e' infègna una let-^

tera dello fieffo Liherio a Ceeift^no^ oppiuttofto Ilianó

Veicpvo di Spoleto t Ma a noi ba/li- aver quefio accen-*

naìòt più cofe maefhrevolmente tràtj^ate^ fi^qu^fip. pun-

to fi troverantio nel libro 4 Intanto qual piacere pef
-, - . un

Tale fa pure come da un pafTo di 5* Cauden%jo arpomchta
nella Bréfcia fitcra il chi V, Gradenigo ( p, f^^ ) dapprima S^

Ttlafirio voi paffato nel 1751. o fui ptinéipip del j8p, alla Chic-
ia di Srefria*



tìft Vefcovo così dotto, e delF onore de' Santi Ò/Tw/^
»i tanto ftudiofo , icom' è Monfi Compagnoni vedére
per fuo comandaménto , e colTuo' irtdìrìzzo ufcito i
iuce un libro sì beh condotta , e ì3i tante prep,evoli

ilotÌ7Ìe pieno , il quale fihò 'alh
,
più tài-da poftei-ità rè-

<[*1ìerà la glòria del fuo Santo Predecefìfore ? Or$ è di
fperare iiil térlo libro dal Sigi Pe»???//* fbpra S. yna-
f4ano pur Vefcovo d'oyJwio. Così a ^òco a pòco fi al-

ifeggerirà la fatica a perfona a the notiflìma j la quaift

feriamente f)éftfa ad illùflrarc -con giunte la ferie de'

Vefcovi Ofimanì data dairt/^'M// iitVCìtalìa facrà . -J
XVIII. Ci afpettà ornai V ìltro preziofò librò ^

imateria di S^nti'; Le Monache dééli Angeli ài AiniW
iitcantó alle ceneri della B. Chiara confervano un an-

tìtó manofcHtro còdite m carta pecora conteiìcnté le

jgefte della Beata nel XIV; fecolo défcritte da autore

^yivuto in tempi affai vicini a quelli della ferva di

fc)io, delle compagiie di cui fpéffo adduce le teftimd-

tiianze * U eruditiffimo Sig; Corite» Giufeppe Gatampi
tìefiderofo di promovere il culto di ^tiefta fùà illuftré

concittaditia maiTimamente dopò uno ftrepitofo mira-
colo da lei adoperato nei 175 1. del quale fi ha in fine

lina efata relazione, ha colia più fcrupolofa fedeltà ri-

copiato quei codice e di note , é dì Uiffertazioiti ^ le

quali fono Un immertfa raccolta di recondita érvidilia-

tie , corredatolo i ce Id ha- ftubblieato '<iaK^Mtdb<it-
guente, -^ ^\ ' 1 ^^^'^ \''^^

; > i!§a 3 non mu
Memorie Èccìeftaflìche appàrteneìitì aìP^iQr^3^%.^^ì^f^

to della B, Chiara di Riniini raccolte dal Coà&
Giufeppe Garampi Canonico della Baftlica VàtfóS
na , e Prefitto delt Archiviò fegreio ApoJìrJico , row-

•' fectate alla Santità dr N.^ S. Benedetto XlV. R3fc

ma 1755; àppreff^ NiccQÌ(> , e Marco Pagliarini ,

Lé"tìotc alla leggenda, la qB^é Viene in tìrimd ìuogò^

•come che ce ne abbia delle Storiche ^ e delle Gepgri-
fiche ( una di quefie a carte 38. che riguarda Majfé
*lrabaria Provincia fituata negli Apennint preffò JaT*^
fcana^ merita peculiare menzione) fonot^ fti^dì liìt^
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., e fervofload illuiìrare ugualmente la eoftra IttH

'Ttana favella , che la barbara latina de' baiTi tempi ,

ÌPur tuttavia tra
,

queite medefime ce. n' ha alcune , le

quali alle coftamanze Eeclefiartiche porgon gran lu-

me . Veggafi a cagion d' efempio ( Pvi.5' ) quella fui

nome di Patermjiro whto a denotare le no(he corone,

e l'aitila ( p. 3^. ) nella paròla Pergola , 9 Pergamo ,

dalla quale preride il N. ^, gcearionc 'àt.cpoCcTDfiare

con un paflb de' Fioretti di S. Francefco la vera opi-

iv'jiione del celebre Sig. Dowtf«/co Mari^ Manm ^ che
nelle ,

CWeJ^e fi predicò nor> folo in latino ^ ma anche
in volgare fino da' principi del fécolo j(IV. Non farà

];ncno utile vedere i molti efempli , eh' e'" reca ( pag.

.35, )jidel nome C/en6«^ adoperato per uomo di lette-

^llp^,(j<^CQme dell'altro Laicus p'-efo per idiota, ed igno-

rante., r.- In altra nota ( p. 48. ) con molti efehipli fi

jponferfna , che fotto nome di divini Ufiy s* intendeva

.talvolta prefib gli antichi il folo facrificio della Meffa,
^^5inche privata , . A carte 56 leggafi , ciò che vi' fi

jdice delle fervitu ne' balfi lecoli . Ma noi ne riporta*

%jremo una intera, dalla quale oltre molte altre notizie

^'abbiamo una bella lapida antica Criiliana . E' quefla

a carte. 66. in propofito di quefte parole della leggen-

da : quefle cofe advennero tre dì innanzi la féfià di S,

Leonardo^ fu di che così fcrive il Ch. Autore . ,, Fu
,„ collume de' barbari tempi , e tuttavia ancora delie

5, idiote , e rozze perfone , affine di confermare piti

5, ficuramente la memoria precifa del giorno di un
5, qualche avvenimento , di circotifcriverlo colla dat*

5, di qutfthe feda, o folennità, nella quale o intorna

3, a cui fia accaduto . Che fé ciò vedefi ofieryato in

„ molti antichi Diplomi e monuménti, tanto pia ne-

j, cefifario fi rendeva nelle tradizioni , che d' uno in

5, altro per bocca degli uomini fi trafrnettevano;' ndn

5, eflendo così facile il prendere equivoco nel ponte

5, proprio di una qualche fefta quanto nel numero di

„ un qualche certo e detcrminato giorno . Talvolta

„ ancora penfo , che fi amalfe di fegnare pef epoche

j, i nomi delle fefte di que' Santi , per i quali fi avef-

,„ fé una fpeciale divozione : il che fi trova anche prati-

ca cato da* noftrUaticbi Fe^fU,Q?']g)f^tifoli/epok

.,

1' «^
j, il



D'Italia Lib. II. Cap. VI. 42^
3, li , fra' quali è degno di qui pubblicare uno fco-

5, perto ultimamente fra la via Fiaminia e Ja Salaria
35 nella vigna de' PP. A^ofliniani^ in cui (I leg«»e :

RECESSIT AGVSTINVS X KAL. DEC.
QVI VIXIT ANN IL ET MENSES OCTO

DEPOSITVS IN PACE NAT DOMN S. F.. LICITATIS

„ Di Santa Felicita madre di fette figliuoli martiri

3, fé ne celebra la feda appunto nel giorno nono in-

3, nanzi le Calende di Decembre , ed in Roma n' è

,, antichiffimo il culto , avendo avuto propria Chiefa

,, e cimiterio nella via Salaria, e forfè in quefti ftcfiì

3, fiti C Georg, in 4don. io. JuL ) . Quefto fanciullo

,5 adunque detto Agoflino morì a' dì 22. Novembre ,

3, e fu fepolto alli 25. che è appunto il giorno natali-

3, zio di S. Felicita , alla quale fi dà quivi il titolo

„ di Domna SanBa fecondo l'ufo degli antichi tempi.

5, Si credè la madre di quefto fanciullo di poter invi-

3, diare la forte di S. Felicita , colf aver premeflb al

3, cielo quefto fuo pegno nella vigilia della Tua fefta .

3, Alcuni altri efempj del giorno natalizio de' Santi ,

„ fegnato per indizio del giorno emortuale de' Fede-

3, li 3 ha raccolti ed eruditamente illuftrati il Signor

3, QommQwà2iiQXQFrancefco Vettori nella fua ultima D/j^

3, Philolog, Romce 175 1. pag. 40. Ma per venire final-

3, mente a ragionare della fcfia di S. Leonardo , che

3, cade nel dì 6. di Novembre , era quella celebre in

3, Rimini venendo non folo annoverata fra i giorni

3, delle ferie ^iudicialk ( come ne' noflri ftatuti dell*

3, A. 1354. alla rubrica de feriatis diebus ^ e nella faa

3, limitazione fatta nell'anno 1574. ) ; ma eziandio per

3, efferfi goduto dal capitolo della Cattedrale, fino al-

5, la metà del XVI. fecolo , un antichilfimo privile-

\^, gio , di poter liberare un reo dalle carceri , e dalla

5, pena della galera , nella folennità di N. S. e nelle

3, fefte di S. Leonardo e di S. Colomba . Tanto riferi-

3, fce Monfìgnor Jacopo Villani nel lib, MS, de Epi^

^^ fcopis Ariminen. all'A. 1520. il quale attelta di ave-

,3 re veduti gli antichi libri delle obblazioui di quefti

5» rei
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" Stòrta^ x.EttÉ!iÀfetiì '

^'
,

^1^1 iv
ciiiè prefemavanfi inter Mijfarutn fokmnìà lk

„ fuddetto capitolo;

XIX.. Nelle difTertaziòhi tuttavia, le quali f9no nòii

rheno di XX. j
piti atìcora fi fcuopre un ampio teford

d'uhiverfaié erudizione,; Scorriamolo bre\^erilente; Nel-
la prima fi difpùta dèlia Religione {)rcrfeflratà dàlia B;
Chiara \ e dalle fue Caiiipagrie . Il N. A; promuove
alcuni fortiffimi dui>bj per iion cHàtrì^ Tranétfcana

;ì

é concìofTiachè itìchini a forpettare ^ eh' ella oflervafTe

viìa Éeghinale (enta, tff^tQ ad alctìtt piarti colare ordine
àftretta^ èlitra a parlafe fcòh.fomnlà eriìdizioné A^' Se-
jgh'tnì deftì arictie Cel^aril^ Mufi-^ ec. ^deU' origine , é
della propagazione. dfl loro fiatò i é aélle differenze

tra'l vero e'I falfq S^^/?/>^/yFw?p,'dal qjuale nacquero le

damiate Erede de' ^?^^m/i lina difficoltà contro qiie-

flà affèrzìone^ che la B. C^/Vr^ noti fofle deli' ordine
Prancefcano potrebbe trarfi dall'abito Réligiòfo , ch'el-

la portava ; Però di qu«ftò abito Ti parla dai ì^. Ai
tielìa feconda differtaiione^ è dal rhahteilò comincian-
do fi moftra averlo ella portato bianco limile a qùelld

deli' altre fiioré Beghine j ufato anche da' penitenti ^ e
da altri Religiofi , non pero delF ordine de' M/wor/ ^

del ^iiaiè fu proprio il bigio
4 grigio 4 o cinericio *

Paffandò alle vefti interiori. della Beata 4 erano quelle
bigie ; fn.a tali erano in ufo ancora pfeffb altri peni-
tenti , e Religiofi ; Il panno che ùfava 4 viliffimo era ^

forfè a cilicio 4 o facco 4 o gratèllato , ó Zìa vergato a
iincé gialle 4 àlfufo dell'abitò àritico à^ Càrmtlitàni »

Il cofturrie eli' ebbe di portai*e bri ciiltò di fune j e d^

aiidaré a piedi fcalzi era comiiite a pia maniere di

perfoné ; Ma là fua velatura del ca^o non conviene
né alle Cktiffe , né alle Terziarie, di S. Francefto ;

Dàlie quali cofé in iirie còrichitidè 1* Aiìtore che dall'

Abito Religiofo ufato dàlia. B; Chiara ,wo« puh trarfi

argomento alamo per /' afferito fuo ordine Minoriticó*

La Bi chiara còrivertè Bòlògriino che fi fa Fraticello i

GrandilTima confiifotlè fi troV:a negli Autori intorni

à Quedo nome ; Ma le cofe piti ofcufe divengoii chia-^

TifTirrie fòtto la pènna felice del KT. A; 1, fraticelli

detti anche {axono Beghini ^ Bégardi^ Sizocchi, t Pin^

^sheti i fé. non ehe i nomi di Beghino 4 t di Begardé
fìiro* '



P' Italia 4^» H, Cai», VI, <m
furono in V"fii^^ '^^^''''"^'^^^^

> ^^ quello di f'r^iwA,
// proprio d'Ital/a, Di due maniere ve n'ebbe in ha-
Ìta>» Altri erano buoni Qttpli^i i quali fenza legame 4i

Voti, di Profegìone d'ordin* , di Regola , od' ubbi-
4i^tiza religioramente , e iantamente viveano ^ o nelle

ppopri^ caife, Q in crismi ^ % deferti foli tari , o con 1^
proprie ^ogU ,. o ponventualmente con altri di fimiljg

;enore di' Vita, come più jor fup.geriva lo fpirito , fa-

cendo penitto^, ed efercitandofi in opere di criftiana

^ari^à, Queijto^ di molti monumenti s'impara; ma fpeii

^Àalmenu 4a una inedita lettera fcritta nel 1417, a
Frat'tcelht h\ Cardinale J^ro^o di S. £ufiachio LegatQ
^j^dohcov la quale daU'originalci viene or qui la priv

pia volta a luce . S^tjme però fra quefte perfone •

C^e nel fecolo abito i^^eiigiofo portavano molte ve iV

fr^no offervantì à^ìh^^'teizz regola di qualche prdin«5

approvato cqm?i di S. Francefco y Ài S? DQmen'tcQ ec,

^osì fu 4.*P X^'àto a quelle , che ^ quelle promifgu^-?

piente ii*4Tie4erimo nome . Ma de' }^ra(icèiJi altri ce

l^^ebbe Eretici , i quali però fraticelli 4e_ Ofintom fi

appellaronQ . Perocché, avendo alcuni Apoftati deirpr:^^

dine de- A^^^Wi ottenuta licenza dal Pontefice Si' Cif/<-

piruy Vf di poter vivere folitarj negli eremi ,.col pr(:*

l^fto di vf?ier olfervare con maggior efattezzi la R^*
^ola di S. E^ncefco , unitifi poi con aUri malvagi co*

iriÌn^iafo;?o a dii^regìare le Apof^oliche Ponci^cie ji*

chiarazioni della med^fima K?§ola , e in .ajpprcffo caoS*

dero in poco terìipo d'uno in aUro errore ; Il perchi^

l'Aron più volte dannau .. QuantQ abbiamo qui detto
^

dall'Autore fi prova nella t^rza didertaziorie ; indi

fteila quarta, ^ìwsx^x\,à<>w tìtolo Paterina , col qual(5

venne in ^erto ^n^po infultata la B. Qhiartt \ efpon^

è\ que^o ii9me le, origini , e come fu primieramente
proprio de O^toJi^i , e poi de^jli E;retici , de' quali

apQora da ine4ì^Ì "\9nnin^nti riichiara le perverfe dot-

fripe . Nella quintai di(ferta?ilone proponfi il Ch, Au«
l^r^ di traturo della Comunione Eucarilìiga, 4«lla B«
CU4]t0 j,- e principalmente ricerca , fé la B. ufaflTe di

€9«iunicarfi anche col Sangue di Orijlo\ dove dimoi-

ilra , che qijieftQ rito "«^ XIII. fecolo era beffato , e

yilervato fino al XV. fecolo foltanto per alcune poche

pafisia^j, « foUjjftità j ovvero per viati<;o agP Infermi;
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nel che egli porta un inedito ordhe ad vìjttandum tH^

firmum da un Codice dell' un-^pcimo , o Xll* fecolo

confervato nella Cancelleria Liipitolar di Perugia , Si
vaie poi del. Canone della MeiTa , come Icggefi neìl*

accennato Codice , a provare , che T appellazione di

Corpo ^ e di Sangue di CW/io fa data afsolptamente al-

la fola fpecic di pane. 1 digiuni < e le penitenze del-

la B. Chiara danno ài K. A. occafìone d' illufìrarc

nelle due feguenti difsertazioni vari punti d' Eccle-
fiaftica difciplina in tali materie , anche con inediti

monumenti , come fono alcuni pezzi delle Coftitu^o-
ni de' Canonici dì Città ài Cafielio . La ileffa dovizia

ài antichi documenti e d' importanti ricerche fi am-
mira nelk altre differtazioni , che feguono ( VIlL )
fopra la patria e famiglia della B. Chiara ; ( IX. ) fo^
pra i frogrejjì* e decadenze della

^
vita Claufirale di

Chiirici ^ Canonici ^ fpecialmente in Italia
; ( X. ) /o-

pra la celebrazione notturna de* divini Ufizj , e fua de^

cadenza nel XlII. e feguenti fecoli ; ( XL ) Jopra P et^

di caratteri detti volgarmente Gotici
; ( XIL ) fepra al^

£Up illu/iri perfonaggi (49) mentovati nella leggenda*^

(XlIL ) di luoghi j e delle Ghie[e della Città di Kì*
TCììm' nominate dall'autore della leggenda; (XIV.) /opra

la Chiefa ^ e Monaflero di S, Maria in Moro , ^a
degli Angeli , dove confervafi il corpo della B. Chiara \

( XV. ) Jopra il Monaflero ^ e Religione delle Sarttuccic;

( XVI. ) fopra la Chiefa , e Monaflero di S. Matteo ,

è fia delle Umiliate ; ( XVII. ) fopra il Monaflero di

Begno , fia di S. Chiara i ( XIIL XIX. XX. ) fopra
il culto dato alla B. Chiara . Noi vorremmo aver tem-
po di ftenderci in un più lungo eflratto di tutte que-
lle belliflìme Differtaiioni . Ma non laveremo d' av-
vertire , che 1' Indice medefimo è pieno di fingolari

notizie dopo fìefà T opera raccolte dal Nobile e dotta

Autore

.

XX. Or ci rimane a dire de' libri , che àiih Chie*

ili al culto di Dio , e all' onore de' Santi confecrato

hanno

{ 49 ) Qucftì fono il Card. T^apoUone Orpni , F, GiréUfìnf

direttore fpirirualc delia B. poi Vcfcovo di Bernini nei i 321
e Dim de* K^M PodcQà di VadoUn nei j/i^.



D^lTAitÀ ttè. II. Cap. vi. ^
fftntìò mitatò . Nel che ci rìfjii'éitìQ da uri tiUovo t(H

t.0 delle chiefc.^f«^L;-;-^'^^;:;;

^etlefite Veneta: àntiquìs Tnónnh^^iiiii Mnc ettam prinium
e^ith filuflrata:^ ac m'Dècàdes diflrtbutie , authoré

Flamiftio- Cbrnelio Tf^/irore Veheto , Decùdis dé^

cim^ fixti€ pafs pbjierier , Vcnetii$ 1;?45* typ'fs Jot

Baptiitx Pafqiiali 4. pa^^. 424^^;^;;^^^

Alla fola Pat^i^àtl CftlHi^"^ !feVttr^%^'e(lo era-

ditifCìma-tbmo con{k^hÌ8-',"é ìW^'éffò^'afeMàmò prima^

mente T erezione della Vefcovil S^de OHvoien/e nel

674. cori tutta la ferie de' Vefcovl OlìvoJenfi comin-
ciando da Obelerìo fino ad Enrico , il quale nel lopii

hfciatò il titolo tll Vefcovó Otivoltnfe prefe quello di

Cajìeiian'o dal luogo, ove la Cattedrale è polla . Quin-
di feguono i Vefcovi Caflèllanì fino al 1451. nel qìial

anno Niccolò Pontefice fopDreflb il Patriarcato di Gra^

do , e 'i Vefcovatb di Cajtello Creò S. Lorènto Gìuff)^

piani primo Patriarca di Venezia ; e poi contìnua }^

ferie de Veneti Patriarchi fino al preferite zelantiffimò

Patriarca. Tutta quella fuccefllone di Vefco\ri Oltvo-^

ienfi , di Vefcovi Cajiellani , di Patriarchi Viniziani è

difpoHa colla più efatta cronologia ^ é però contiene

parecchie correzioni dell' Ughelìi ; ma ci prefenta in

óltre due belliffinie , e fode Apologie ficcomé fopra

autentici monumenti fondate , di Gregorio XII. e del

Card. Majfeo Getardi , quello già. Véfcovo Caflellano ^

quello Patriarca . Alla fuccelTione Vefcovile , e Patriar-

cale della Chiefa Veneta fa il N. A. fuccederc quella

de' Vicari generali de' Vefcovi , e de' Patriarchi , in*

cominciando da Benedetto nel ii^%. Finalmente dotìò

aver dato uri btìòn numero di vecchie carte , il Ch.
Senatore riè offre tm Menologio Veneto , nel quale fi

annunziano i Santi , che o nella Città , q in alcuna

Chiefa della Città fon venerati , con blrevi ma utili ,

é dotte annotazioni dichiarato . I follti ufi , che già

dicemmo avere gli altri tomi di Quella pregiatiflìma

òpera ,
per ogni maniera di Eccleiiallica erudizione ,

ha pure il prefente . Lafciamo gli altri, e parliamo per

ora delle notizie che ad altri Vefcovi appartengono .

Del B. Antonio Pizzamani Vcfcovò di Feltra ^ il quale

nella



41% Storia Lettt'raria
fieJU Chiefa di S, Pier di Caflelk ha onorevole fepol-*

tura, fi recano C p. ip9, feg, ) due decreti del Senata
Veneto , che alia efemplar vita di lui fauno graviflima
teftimonianza . Vegpanfi ancora ( e. 206. ) le notizia
di Niccolò dslle Croct Vefcovo di Le/tna, e C e. 208. }
di Marco Gpnella Arcivefcovo di Antibari^ e ( e. 209. j

di Antonio Saracco Arciv^ffcovo di Corinto , V Ughelli

/cri ve , che folo nej 1247. fi ha menzione di Lorenza
Arcivefcovo di Zara ; ma eh' egU già nel 1245. ^o^e

«letto t quel carico, fi ha da una concefiìone in queli'

anno fatta da Piero Pini Vefcovo Caflfllano (p, 225,),

Pa una Bolla óì' Adriano IV, data nel 1155. il dì 20,

di Gennaio veggiamo , eh' egli allora trovavafi in Be-
nevento . Ma per non dilungarci, foverchiamente ci fi

permetta folo d'plTervare un coftume , del quale forf^

pon (?ì ha altra memoria . In una carta di procura
,

^he al Tribuno Bamzzio fa Benedetta Vedova di Jacopo
Cradeni^o a' 27. d'Ago(io del 1222, fi legge : poft fu^
fceptionem vidualis veflis , quarri ego Benedica Relicia

Jacobi Gradonici . , , , fufcepi a D. Marco Nicola Dei
^ratìa Caflellano Epìfcopo . Era dunque in ufo di que*

tempi , dice T eruditìflimo Autore , che le Donne do*

pò la morte del Marito dalle mani del Vefcovo rice-

yefiero la vcfie vedovile . Ecco il piacere , che dall^

imbrattarfi di polve nel rivoltolare antiche carte fi

trae : i cofiumi imparare delie paflfate etadi , e cofiu-

mi, ficcome quefto è, tanto conformi allo fpirito del

Criftianefimo \ Io non poiTo abbaftanza congratularmi
col pr^clariffimo Autore di tante belle , ed importan-»

ti fcoperte , ehe fua mercè gode la letteraria Repub-.
blica e la Chiefa Cattolica,

XXI, Siili'orme glorìofe di quefio ampliamo Sena-
tore contffiua anche il P. Richa a darci le fue Chief^
fioreritine ^ Il tomo fecondo ha quefio titolo.*

Kotizie Iftoriche delle Chiefe Fiorentine divife ne^ fuoi
Quartieri \ optra di Giufeppe Richa della Compa-
gnia di GesUji parte feconda del Quartiere di San^
ta Croce con appendice alla parte prima , Firenze

1755, nella Stamperia di Pietro Gaetano Viviani

^^fm- 3'A

Tetiu
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Trenta lezioni fi contengono in quefto volume eoa
un appendice ( in effa il^i^dociliirimo Autore approfìt-

tandoii de* lumi avuti dagli amici o corregge , o fup-*
plifce alcune cofe sfuggitegli nella prima parte ) , e'
con quattro utilifTimi Indici delle facre Reliquie ilf

primo, de' Pittori, Scultori ,• Architetti e fimili Pro*?
feflbri il fecondo , de' Sepolcri , e delle Ifcrizioni indi-;

cate il terzo, fultimo generale. 1 Fiorentini hanno ìxi^

quell'opera il maggior mtereffe ; ma non è, che vaa-
taggiofa , anzi neceffaria a' forallieri non fìa queiì^-^

Storia delle Chiefe Fw<?^??*/7e . Perocché primamente.
grandilTimi lumi ci ha per entro intorno le tre arti

lorelle , la Scoltura, la Pittura, e l'Architettura, del-^

le quali facoltà infigni Profeffori ha fempre dati -i' ir
luflre Città di Ftrenzs ; ma io non voglio entrare in
un particolare ragguaglio di sì fatte cofe. Piuttpfio di-^

rb di quelle, che alla Storia Letteraria appartengono.
Celebre è il nome di Vincenzo l^ivtani , Da un Diario
MS. nella libreria M.igrtabechiana

^ che cita il N. Ai^
( p. 28. ) fi trae , che nei 1667, finito fu l'oriuolo
della Torre del Palazzo vecchio in Firenze fatto da,;

quell'illullre matemàtico , Impariamo dal N. A ( pJ
z66, ) che 1' Kcrizione fepolcrale della Principeffa Ma^
ria MaddaUna de Media poila nella Chiefa delle mb^^.

uache dette della Crocetta fu parto della penna <i'An>-

4rea Salvador! Poeta ed Oratore Fiorentino , Riporta

( p. 48. ) l'epitaffio, che nella Chiefa di S. Romolo fi.

leg^e- drizzato a Giovanni Bianchini , Mathemutices
prpfejjìone darò , in dividendis tum cycloidum , tum fpi-
raimm linearum ythrationibus peritijjimo

, publici Horo^^
logii moderatori jludiofilftmo ^ defunto in età di ottant^
anni a cinque di Gennajo del 175 1. Nella {leffa Chie-
fa di S. Romolo a (lare al Mìni nel dtfcorfó dtlla No-
htltà FioteHthia{^,\o^.\t al Facciami nel attah^o de^
gli. Scrittori Fiorentini, La Signoria ordinò folenrii ef^-

qaie, e corona di Alloro a Coluccio di Piero Saluta^{^
dopo le quali elfo fìa ivi Itato fepolto , Qjjelb è tutta-

„ via un abbaglio, dice il N. A., credo io originata

„ dall'avere Coluccio in vita fatto per fé, e per i fuoi

.„ la fepoltura in Santo Romolo^ che era fubitè ^ll'in-

„ greffo d?lla forca maggiore coi;i lapida , sch* di-

o ceva

Tmo xn\
. E e SE-
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SEPVLCtVM CÒLLVCn PIEPLll

DE SALVTATIS ET SVORVM.

„ Ma la Repubblica ^ ch€ gli avea decretato le pìiV

„ dtìorevoli diilinzioni , volle che fo^s feppellito iti

5^ Sùnta Maria del Fiore ^ con Depofito , come pofetà

praticb a Marftiio Ticino , e ad altri . Né dicafi ^'

che almeno V Efequie fi faranno fatte in Santo ko-
molo^ perchè di certo l'Orazione funebre , e la ceri-

9»

9Ì

3, monia d'iticòronare il Defunto , furono fatte ncita'

3, pubblica Piazza di Peruzzi coli' intervento dei Col-f>uDDiica riazza ae reruzzi con intervento dei LvOl-

egj, e di tatto il Popolo. Jn prova di che io potrei

5, addurre ttitte le teftimonianze , che vanno (Campate

5, in fronte aik lettere di CoIuccìb date alla ftampa
;

„ ma ne riporterò una fola>che è la quarta del primo

ji librò, eftratta dal Priorifta come appreffof

-, Ser Coluccius Pier/i Co/ucci eorum Nota/ws^'pro

5, Quarteria SanEia Crucis
^
^ui in dìBo officio deceffit^

3, die 4. diBi menfis Maji 140Ó. in die martis de fé*

3, ro , tj)* die fequente homrifice fepultus , C^ laureatus

3, per me Vivianum Nerii de franebis feribarn Refor-

3, mationum commiffione D.D. t^ Collegiorum
, fupef

^, bara fncrtaus fuper Platea de Peruzzis
^ faEio per mi

95 f^P^^ fnateria fermane , linxi corpus prefentibus Colle"

Sì ^''^* ^ omnibus Militibus <Ò' DoBoribus Civitatisj

3, C^ impofui fibi lauream de lauro , ut Poete ...... *

9) ftpuhus fuit in ma/ore Ecckfia Fiorentina , ^ Drap^

5, fellonibus communis ^ ^ fuis y & Artis ^ Ó* commu-
3, nis Buggiani , C^ Dopperiis multis fuit Corpus Ó*

,, Funuf multipliciter ^ merito honùratum C^c. Il De-

3, pofito , che ordinò la Repubblica , che fé gli facef-

5, fé , fa d' uopo dire , o che noti fofTe fatto , o che

3, fatto andafìfe male con altre lapide , che fi perdette-

3, ro con r occafione del nuovo ricco pavimento di

5, marmo fatto nella Cattedrale nel 1660. Un Epitaf-

3, fio però fi conferva nella Biblioteca Riccardìana co-

sy me ^appreflb .

JExprimit Herculecs Cóluccìus ifie labortSf

Dijìinguit fatum , pmraBat RelH^ionem ,



JD^ ÌTÀtlA LtB. lì. Cà^. Vt 4ìt
hvèhit in Sairapai y patri<e jus

^ fafque tuttur^

Et Cynici calamo perìmit cofi'vìncìà Lnfd

,

i) E cìrta alla fepoltùfa del noftrò i^oìuccin di piifé

j, fatta in Santo Romolo , dirò fommariarnènté ^ chd

^, tèrmìiiàtà , ed evinta la famiglia de' Salutati ^ ri-

^^ mafe Efede lo Spedale degl' Innocenti , il quale do*

^^ nò la fetioltiirà nel 16941 alla Compagjfiia del San*

^j tiflfimo Sag'raménto ^ che fi raduna iti quefta Ghìe*

„ fa , ma con una ìaudevole condizione > elle ttcUa

j^ nuova lapida da metterfi per i Fratelli delia Gorti*-

,, pagnia vi folle la memoHa della ràmigìia Salutati ^

^^ conile fu fatto ; e perché anche queiìa feconda lapi-

^, da cotifumata ia chi entra inGhiefà, fra poco avè-

j, rà logori i caratteri^ lio giudicato qui di copiarla ^

4, e dice come fègue

,

VTiTV^S tStE LàMS ossa ÌFAMILIAÈ DE SAtVTATlS

QVONDAM CAELAVÌt

1?0STHAC PIOS SANGtiSSIMI SACRAMENTI

SODALES SVO m SINV TVMVtABit

AN. MDCXXXIV.

XXIL La Storia Ecclefiàdica è tuttavia tjiietla s clufc"

alle ticerche del P. Richà farà più debitrice . lo^tìOA

<indrb feguendo ei^ , che gli ordini Regolari poftbno

traftìe per le ftorie loro particolari : mi trattetrò bre-

vemente ,
quanto al mio iflituto s appartiene ^ fulld

Sarti della Écclefiafticà Storia, le quali alla Gerarchia

ella Chiefa , ed V Santi fono indiritte * E per co*

mlnciare dalla Stotià dell' Ecclefiaftica Gerarchia ^ ^i^*

tizie del gran Gardìnale J'gcapo Ammànriati già Prioté

di SkApollirtdte in Firente ^ e del B. Gardinale Ttfaiira

Beccheria ci fi danno dal P. Richà ( p. i2i.)» fìccomé

( p. if6. ) del Gard. Ottaviano degli Uùald'f^/ » àtì

iuale ancora ci prefenta V autore il rame d' tiàz mc-f

daglia avente nel rov^fcio un'ara, fuoco , e due vcr^

gini veftali . Ma più coplcyfe fbn Quelle notixiÉ^ , cht

nguardano i Vefcovi . Taciamb l Vefcovi di Ttrenze ,

£ t i come
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Comfe ( ^. S. ') Filippo delV AntelU dal Vefcovato cS
Ferrara trasferito a quello di Fir,en^e Tua patria . EccOk
i Vefcovi di altre Chiefe , delie quali parla il N. A..

Ugolino Giugni Vefcovo di Volterra n^\ i^ói.X P* 37; ÌJ
Bomenico Giugni Arcivefcovo di Fifa nei' i57(5. ( ivi)^' '

Bartolommeo Ribertmi Ffàt;e dell' ordine de' Predicato'

ri ^ poi Maeftro del facro Palazzo , Vefcpyo di Corto-

na ^ e in fine Vefcovo di Corone nella Grecia ( ivi- ) ,

Andrea Sacchetti Vefpovo di Varadino (p. ii8. ), Lio-

nardo Bonafedè Vefcovo di Cortona , del quale anche fi

lapprefenta in rame la ftatua di marmo , che di tutto

rilievo fece Francefco da S. Gallo nel Capitolo della

Certofa { p. 216. feg. )'? ^/<?(/fo Arcivefcovo di Milano^
del quale fi dà un Diploma già pubblicato dairX4^^^/-

/i , ma corretto fuU'originale (p. 258.) ,-Lo^Pu/ro, Vefco-
vo di Bitmto ( p.295.) , e Francejco Mieterbetti ^Ar.cive-

icovo Tunitano morto Vefcovo à}Arezzo ( p.304. feg. )

.

Pafiìamo già alla Storia de' Santi , la quale anpora-^ a.

IC: Reliiquì^ loro fi" confiderino , o le cofe alia lor vita,

fpettanti , riceve in quefto libro anche maggiore illu-

fìrazione . E in vero per accennare alcune delle. Reli-

quie niella Chiefa di S. Cecilia trovanfi due corpi de*^

$anti Martiri Vajcante ^ e Lgontida venuti, nell' anno
1645. da Roma , dove furono efiratti dal cimitero di

S. Agnefe in via Nomentana colle loro Ifcrizioni ,,

Quella di S. Leontida diceva : Januarius Leontide con-

jugi fecìf in pace. ( p. 61.) Nel Monartero di S*l Ja-
copo \a via Ghibellina Ci conferva, una coilola di S. Lo-
fenzo^ ed è tradizione coihrite ,. dice il N., A. ( pag..

21 ^ ) in Mpnaliero^ che detto Santo le abbia faìvate

più volte da gravi difgrazie ,,come nel 140^.. in occa-

Eone d'incendio, che minacciava tutto il Convento ,

Anche è memorevole il corpo di S. Celerino Martire

JL P* 255. ) venuto dalk Catacombe di Roma colla, fua

^pida , nella quale fi legge Cehjiintis col monogramma

-k e con due palme - Volgendoci alle geft^ de'

Santi il N. A. ( p. 45* feg. ) ne accejn,na la controverfia

tk2itd. ìrx Firenze fui tempo , in che fiorì *S. Romolp ^ e

fe.i geaer^ di morte j con che termina i. fanti fuoi
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giorni (50). Nota (p.59.). alcuni sbagli prefida qualche

fcrittore circa la vita di S.Cetilià . Da un tefto a pen-

ila di Fra Mariano òì Ogni[fanti ^ il quale. fcrilTe il fuor

libro nel 15 1^). , porta le vite d' alcune BB. Religiofe

del Monaftero di Monticelli , cioè della ^.Chiara ^(?-

gli Ubal.dini , di Suora Coflanza de* Donati della B-
Helia de' Pulci, e della B. Suora tilippa de Medici

^

Ma giunto al Monafìero di S. Verdiana efamina Tifti-

tuto , che la Santa profefsb , e benché pròtedi di non
voler nulla decidere , pare , che inclini a crederla ver-

f.iné fecolare, benché riporti varie pitture, nelle quali

-ti vede variamente veftita , cioè <Ìa fécolare , da Do-
menicana , da Francefcana , e da Vallomòrofa>?a , anzi

purè d' Agojìiniana (51). lo non ho agio di pure tra-

fcorrere le altre cofe moltifTime , che in qùefto tomo
il trovano di grande utilità a più maniere di fiudj ;

Ma qaefto potrà ballare , perchè i leggitori compren-
dano il buon gufto i con che è lavorato

.

È è i CA-

( 50 ) Di qucfta Controvcrfia pili notizie fi trovcrannQ
nc'noftri precedenti volumi. ,

( ji ) Il eh. Conte Ciufeppi Garaihpi nella vita della B.
ChUra da B^ìmìnì , della quale poc'anzi ho parlato , fcrivc

( p. 98. )
£.' fuccefo di S, Verdiana 'quello , the appuìito ora ti

accade in propofito della T^ofira Beata : perche nella fua antictc

njità niente apparifce , che la faccia giudicare consacrata a vr-
r^n particolare Ijìithto ^ e febben^ non manchino congetture fff
trederla Vallomhrofanai pure e Jiata 'varìamentt attribuita dee

chi all' ordine de' Minori y da chi a quello de' Predicatoti ,. rf<

altri a quello di S, Agoftinò ^ e da altri finalmente aW ordine
Camaldolcfc ; e ptfcìo in dlVerft tempi , fecondo le varie ere*

denx^ , the correvano , è Jlata ancora vartamente vejìita . Par-
rebbe, ch>; queflo ctuditi filmo Canonico avcffc ccnìpcndiato il

P. Kicha y ma la vrrità <* , che l'uno, e 1' altro ha fcguito il

Brocchi dr' Santi Fiorentini , Il celebre p. Ì). FcdeU Soldani

Monaco yallombrofano , e PriOr dJ ì{ignalla fi dòlfc forte Ai

qucfto tratto , che il P. 1{icha ha inferito nei Tuo tomo ih*

torno a quefta controvcrfia ^ e per difcndcic il fuo ordine di-

rizzò a rìie una lunga Irrtcra Italiana , nella quale affai (i

lifcalda contro il detto Padre , e più ancora contro del Ircc.

i^;i« Sento che il V^Kìcha, alla fine 4ei teUO tomo } che ahcot^

ho»
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CAPO VII,

Antichità Ebraiche ^ e Cùfliane^

f,A,z-L T)Ochi, tna ottimi libri qi fi offrono in quefìo ca-

X pò. Il primo fia

'Xyf^tirus antiguitatum facrarum compleEìens fekBìfsi-
ma Qlarifsimotum virornm opufcuia^ in quibus ve^

terum Bebr>sorum mores , is^es , injiituta , fitm

fatti ,
0- eiviles illulhantur : opus ad ìllufita^

tionem utfìufque Teflam^mi j_^ ad Phih^e-

^lam facram^ O* prophanam ittiHfsimuìn\ maxime^
qu9 necej/arium , Volutntn Xl^lU Autiore Blafia

UgoUno , Venetiis J755» ^p^d Joannem Gabrie-

leni Hertz , & S^bartianum Coietti , foglio mafs,

pa^^. UQlXXXVlh

Qaefto è un volume pieno di pregevoli operette , Li
|)rìma è U libro di Niccolò^ Muglerò ( i ) intitolato Ju^

' dceatum annus Luna-Sohtis ,
'Ò' Ti^rc-Atabum annusa

mere Lunaris recens^ uterque e fuis fontibus. deduEius ,

0* cum anna Riamano facili methodo eonnexus , Segue

una bella Difsertaiione di Giovanni Seldeno de anno,

(ivili veterum Juddorum^ . Abbiamo in terzo luogo ìq

Coftitujioni di Maimonide della fantificazione del no-

vilunio colla Latina interpretazione , e colle note di

lÀdimcQ Compierne de Veti a canto al tefto Ebraica ,

Vicns

non mi è pervenuto, colla folita fu3 InRcnuità fiafi ritratta-

to di, quanto air inclita Congregazione ralhmbrofana poteffc

In ciò diCpiacere . ^erq fo^'endiamo di pubblicare le intere

contrarie animadvcrfioni dei P. Soldini ^ no« parendoci dove*»

Tofa cofa di riprendere chi ha da (e riconofciuto qucfto qual
fiafi errore » e data al pubblico la migUorc foddisfazione ,

che per lui fi potcffc. Quando dì quefta ritrattazione parierc**

mo, daremo un cenno delle ragioni dei dotto l\ SoldmSy ac-

ciocché e più i^iuftificata fia la ritrattazione del ^f. A^, e piìi

^lomolTo, e raffermato il fentimento del Ch* Ordine P^atlom^

itofana^
( I ) Fu 5ucao tettato la prima ivolt^ flampato nei i^j^

fi Gunii^^ in f«
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Viene apprefso una Difsertazione di Criftoforch Lan^hau^
ftn de menfe vttetum Hebrxorum iuìiart . Quinci il S^ig.

Biagio Ugolini ci dà Tofaphta , Q fu le giqntq Ebree

C al Codice de Sabbatho ^ e a quellp de (Qmmifiimiùuf
fabbathtcts colla Tua traduziaoe Latina , Le giunte al:

fecondo Codice fono illudrate con un rame di ló. ta-

vole acconciamente fpiegate . fanno a quelH Rabbi-
ni/mi un erudito intermedio d«e Difseirtazioni , una
Ìli Gian^h$rardo Outhovio de Sabbatho fect^ndo primo ^
' altra di Gianglacopa Syrbio de Sabbatho Ge.^tiM . C^
richiamano Tof/fphta , o fia giunte al Codice de Pa*
fchate . Quelle Teguite fono dalia Gemara Gero/olimi-

tana X 2 ) parimenti recata in Latino dall' Editore, il

quale nella (uà Prefazione ta valere l'autorità dtl Re-
lando , e di Giovanni Seldeno cojitra certi malconten-
ti di vedere in quelio te/oro intrufo tanto Rabbini/-'

fOQ C 5 ) . Due altre Difsertazioni ppngoiiQ fine al vo-
lume Nella prima Gianrodolfo Gmner tratta in ottoi

capi de primttiarum oblatioìie , ac confecrafione ; nella

feconda lo lìeffo benemerito editore df ritibus in co^-

na Domini ex antiquttatibus Pafchaltbns illuflratis , Noji
pofTiamo di tutti quelli libri parcitamente informare i

leggitori . Scerremo a qualche erudito loro tratterai*

Ee 4 mento

(a) Vcggafi la Prefazione a qucfto tomo, o*l Wo//to nciy
la feconda parte della Biblioteca Ebrea , dal quale V Editore
(onfcira d* aver tolto le fuc notizie

.

(1 ) Alcuni fon troppo favorevoli a'^«f^6i»i, altri lii io*

verchiò contrar) . Veggalì Gìannulberto Fabricio nella ÈibiÌQ,'%

grafia, antiquaria. C4/>. 1. num. 4. lo credo dovcrG nelle toie,

indifferenti , e puramente letterarie cenere una via di mezzo 4^

la quale fé quella (ia che batte il no(iro editore | potr^nrolo
i leggitori di per fc giudicare, Ma a'folutanjcntc non vor-
rei , che qucfta f{abhinomtnia s' introduccfic nella fpicgazionc
della Santa Scrittura , la quale dobb.aino irteni^ere rc(.ot)do il

fcnfo de' Padri, non de* I{abbim E a Pio non piaccia ,
che a

poco a j^oco non lì J^iunga a dire,chc per tann fecoli la e,hic,

fa non abb'a b<*n pencirato il fcnio delle Scntrurc, perchè '^c*

libri [{abbinici ftudio non (i fece né da* ^ain , ne dè»i' Infer-

pctri . Mi li tpiga quefto pencolo , e a il he nel rcftp non ^1

vaHa di là da'giu/ti contini , quali gemme reputando chr the
ufcito è dalla penna d'un Rabtìino ; io r^i' accordo oi-^ntieri

« dire , che a m^^lti uH pup fcrvirc la pri»'-ca de' cof^uro li»»

bri, e fpajialmcotc di quclU del celebre J^Aimanidt*
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mento le tre Diflertazioni deìVOuthovio j del :^r^/o ^

II; Dice S. Luca (4) : TaElum efl ùuiem in Sabba^
thó fecundo primo ^ cum tranfiret per fata ^ vellebant dt-^

/àpuli ejus fptcas , & manducabant confricantes mani"
bus. I CctTimeritatori , ed altri letterati fono in varie

opinioni andati per interpretare que(l:o Sabbato fecon^

do primo ^ e fi può veramente qui dire lenza efagera-

zione, quot capita tot fenteriti ce («5). Forfè era meglia
attenerli airefempio di S. Gregorio Naziarìzeno ^ il qua-
le da S, Girolamo addomandatòne , come quelli rac-^-

conta nella piftoia a NepozianO , con bel modo fi fot-

tralTe dal rifpondere di quefto punto . Ma Giufeppè
Scaligero credè d' aver fatta una folenne fcoperta 4

Trovò egli nel Levitico ( 6 ) da Dio J5refcriverfi : w<-'

merabitis ergo ah altero die Sabbathi , in quo obtidiflis

manipulum primitiatum feptem hebdomadas plenas uf-

gite ad alteram diem expletionis hebdomadcc feptima ,

idejì quinquagifìta dies .Qn'mòì argomentò , che quefte

fette lettimane prendeiTero il nome dal fecondo giorno

degli azzimi , nel quale fi offerivano i manipoli dellef

primizie , e la prima fi diceffe fecondo prima , cioè pri^

ma dopo il fecondo giorno degli azzimi , la feconda yè-*

condc-feconda , e così delF altre , e fimilmente divisò ^

che tutti i giorni di quefie medefime fettimanc traef-_

fero da quel giorno il loro nome , ficché il martedì"

della prima fettimana appellato fofie fecondo primo ,-

cioè a dire V il primo martedì dopo il fecsndo giorno'-

degli azzimi . Ecco dunque che fofìfe il Sabbato fecon-'

do primo : era , continua a dire lo Scaligero , era il

Sabbato della prima fettimana apprefib il fecondo gior-

no-degli azzimi . Così egli nel k^ìo libro de emenda-^

tiene tempQYUTU, -Ma ferivendo pai i Canoni Ifagogici
.... .>«l.*iìiì.>faOJ II tìoTr-^

^
ebbe

s>r.::o^'ìIl! Già il

(+)yL
\ 5 ) Il r. Mamachi nciVT, I. delle drìgini , ecT gotfchìtà

Crtftiane ( p. z^ij,) ne cita alcune ricopiando il tabricto nella

bibliografiX untiquarix C p* P^' )> <^hc più ne tifcrifcc. Si puà
aggiugnci-c il Toffim nello Spicilegio Evangelico ( p* ij6; dèli'

edizione d'^mbur^o)^ e un Anonimo nelle Memorie dì Tre"

uaux del 1754. artic, XCIII» del fecondo toaietto di Lugli» *

(ÀJ XXIII. Jj.
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ebbe a qùérelarfi : nondum qu'tbus fat'tsfecertmiis , repé^

fire potuimus : alti fé non capere , alti nos vaticinari

diciint . Quello tuttavia , che di que' tempi non gli

avvenne , abbiamo poi veduto accadere . Perocché af^

fai grand' Uomini hanno quella fpiegazione di lui fe-

guitata, come il Pagi all' anno XXX. di Crifio n. ?.

Bernardo Lamy nella Concordia Evangelica cap. 3p. e"l

Petavio comechè impugnàtore fieriirinlo Mì^ Scaligera

nelle animadverfioni a S. Epifanio^ hxref, XXX. numi.

31.). Tra quelli in parte può noverarli il Sig. 0«r/;o-

"vio , la Diltertazione del quale è dal Sig. Ugolini in-

ferita nel fuo volume . Pur ci ha divario tra la fen^

tenza dello Scaligero^ e quella dell' G«/^ot;/o. Peroc-

ché penfa V^uthovio , che il giortio fedicefimo del mfi-

fe Ntfan , o fia il giorno del Manipolo folTe irpoiTOTTpof*'

TOf, cioè, il primo giorno del primo Sabbato , o del-

la prima delle fette fettimane nel Levitico mentovate,

il fecondo fécondo-primo , o fia il fecondo giorno della

prima fettimana , e così degli altri ; aggiugne poi
,

che qùefto fecondo giorno cadde in giorno di fabbato^,

e perb era infieme il terzo giorno degli azzimi , e 1
fecondo-primo della prima fettimana. Abbiamo dunquft

il Sabbato fecondo-primb Sabbato , non folamente ,
per-

chè folevafi ancora a tutti i giorni della fettimana da-

jre il nome di Sabbato , come può vederfi preflb il

Suicero nel Teforo Ecclefiaflico ^ ma perchè di vero eri

il Sabbato ordinario ; Sabbato fecondo-primo
, perchè

era il giorno fecondo della prima fettimana tra la Pa*-

fqua 5 e la Pentecofte ( 7 ) ^

IIL

(7) io afrci voluto, che 1» Autore non fi contentale d'

tfporrc il fuO fiftcma , ma che ce ne dveffc data alcuna pro-

va ,• ma più avrei voluto , ch'cflendo il fuo fìftcma alle mc-
dcfìme difficoltà fog^ctio , che incontranfi In quello dello Sca'

libero , aveffc rifpouo alle forti ragioni > con che lo hanno
combattuto , e M Crocio , e '1 Toffìno . Anche T Anonimo del-

le citate Memorie di Trevoux affai ben io rifiuta ( p. 1850»

f'fg?* ) ^ '1 confcflo non farei lontano dall' adottare il fiftcma

rii qucfto Anonimo, OfTcrva egli , che S. Lucx al ycrfetto 0.

foggiu^ne : T^iSìnm tfì autem é^ in ulio Sabbatho ce» CtcAt
dunque che nel vcrlctto I. alluda r Evangelica al vcrfetto

VI* e voglia dite : 4€€a4df in un ziornt di Snlfhiin» che />r#ct-

devn
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'IL La DifTertazioae , che fegue , di Gtangtacopù

Scròto ^{[x ftampata a Jena. Cercafi in e(Ia, fé i Gen-
tili folennizzaflero il Sabbato ? E prima fé intendefi ,

che i Gentili avefiero alcuni ^àorni , ne' quali vacaffe-

XQ da' tumulti del foro, e dalle fatiche ^ la cofa è fuor

di ^uifliane, Lafciamo ilare gli Egiziani , de' quali è

da vedere Erodoto {in Euterpe cap, 59.)» Che §U Ate^

niefi nelle lor ferte reputalfero illecito effere , che i

giudizi ^ efercitaflero , lo abbiamo da Senofonte ( iib,

IV, de Rep. Athen, ) . De' Romani atiefta Cicerone ( de
leg, lib, 1. cap, 2p. ) , che fertarum fejiorumque dis^

rum ratio in fiberis requietem habet littum , & jurgìa-

rum , in fervh operum , O* laborum , Ma fs ricercali ,

ie i Gentili ogni fette giorni né avefìfero uno fefìivo ,

t quello fofle il Sabbato, come pre(fo g\\ Ebrei ^ è

una quillione , la quale comechè fembri facile a deci*

derfi, ha molte difficoltà, 11 N, A, -crede, che '1 fet-

cimo giorno predo i Gentili non folle feflivo, ma fib^

bene funeilo , nel quale però dall' opere fi afteoelTe-

ro, e che quella l'uxnca cofa foffe, nella quale al Sab-

bato do'Giudei fi accodavano . Non è tuttavia, che n&*

pollenori tempi , quando già la Repubblica Giuda/*

fa (lava per cadere , e gli Ebrei per tutto il mondo
^ran difperfi , non pafTalfe ad alcuni Gentili un ceriQ

culto dèi Sabbato ; di che anzi abbiamo alcun rarp

cftmpio , o piuttofto veftigio preflb il Seldeno , Que-
ila è ia foflanza della Difsertazione , Le accennate co»

le vengono dall' Autore provate con molti paffi d'an-

tichi Scrittori, e con fodo raziocinio,

IV. Eruditi filma è poi la Difsertazione del Sig,

Ugolini, Prend'egii a parte a parte il teilo degli Evan-
^elilH , che parlano dell' ultima cena di Crijìo , e ne
^lluilra i riti accennati con quanto v' ha di Rabbinica

$rudi?ione , Segni^tr4olo brevemente in queflo fuo lavoro

,

i,Abbia-

dtvd il fecondo f ii cui foco tipprt^o j come fc nel Greco foiTc

fiVTipo'H'pGTtpoy fecundo prius. Certo tpwros non in un luogo

folo (Jellc Scritture fi trova per Io comparativo -arpoTÉ/sM

prior . Almeno qucdo fiftema è fcmpHcc , e rende raffionc «

|)erchè nc.in altro litigo della Scritturarne prefTo alcuno Scrit-

tore Ebreo fi tro'^i aucfto Sdff^nte f^ttnfk^frìm» » Ma vcggail

la fteOà Dificicazionc, ^
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!, Abbiamo in S, Marco ( XIV, 12. ) Et ptìmo 4te

gzymoTum
,
quando Pafcha immolabant , né guari di-

ver/amente S, Luca (XXII, ^7.) • L'ora, in eKq ijGfi-

devafi r agnello Pafquale , s'impara dai capo V/ pf.

fachim ; Sacrificium ju^e maSabatur -bora otlav0 cum
dimtdia , ac oj}erebatur nona jum dtm'tdia j àt ye/pera

Sabbaihi maEiabatur fepuma cum dìm)dia ; ae offère-

batur cum dtmidia , tam in die prof4770 ,
quqm in Sab-

batko . Si vefpera Pafchatis inaderet in Sabbathunn
,

tnaBabatur fexta cum dimidia , O* offerebutur^jepùma

cum dimidia^ <^ deinde Pàfcba. .; ,^/
'

2. Criflo manda i difcepoli ad appreflarghVil luogo

per fare la Pafqua in cafa di cert LTomo , che loro

addita ( Mattb. XXVI. Marc XIV. Lue. XXIIL ) .

Dalla Gemara Babbilonefe {\ ha , che in Gerufahmme
(lavano aperte le cafe a' Giudei dì fuori vegnenti a ce-

lebrare la Pafqua, od altre folennità .

3» Et ipfe ojiendet vobis ccenaculum ma^num Jhatum^
dice S, Luca nel luogo citato . Qui fi apre T iiutore

un largo campo di dirne ciò, che negli antichi $crit-

tori fi ha de' Cenacoli , e come fofsero nella fuperior

parte della cafa , e per le fgale ci fi falifse C 8 )^* Pe-

rocché ancora gli Ebrei aveano i lor Cenacoli , a' guali

falivano dove della legge , o della Religione vòlelsèro

conferire, e difpucare (9),
4. Matth. XXVI. 20, Ve/pere autem faBo » ,Pcro<c-

che come fi ha nella Mtfna , non era tì Giudei ^(^cito

nella (era di Pafqua mangiare alcuna cofa prìmg, che

Je tenebre fi fofsero fparfe in falla terra , ( io )

- ^ ' '—

—

•

'-r ^—
'

' "
>

- , :i!;!^»'
'

(8) Chi piìi fapcr ne volcllc, legga gli Auiqri: cibiti^l
Tìtifco alla parola ccfnaqulum , e da Qittnntrnejit^ ^tnrif^n^fle

W^lchio nella DiiTectazione 4' ^poJìoltrMm féccrts (Drtvtntrms

f. IO. /«?. Per altro ciò , che qui ne dice i' Autore, p*eio e
dal Dempjiero , benché noi citi , come ingonyamentc ycdicnno
poco apptcflo da I141 farli in altio luogo « dove nmiloieQtiB

^uafi il ricopia. .»j,^^

(9) Un altro ufo tvcano pro^o gli Ebr^ì l cenacoli, /e

quello era dì farci orazione, il che abbiauì chtaxo «n 0*^*9"

/e( VI. IO. ) e nei hb, di Ta^ùf lU. w.;Vegga nfi ancora l'opc
ic poftumc dei ?V<ir/«»

( p. jq, icg, )

( IO ) OiicOa forfè potrebbe ugnalmcnt* ben? traifi ottU
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5. Dìfcùmhehat cum Xll-dìfcipulis \Qggt^i iilS.M?^*

ho{ 1. e. ). Spezialmente alla Pafqua dpvean gli I:brel

mangiare fedendo a tavola , perciocché come dicea il

Rabbino Levi , i fervi fogliono mangiare in piedi \

ma in qùefta occafione doveano gli £^m dimodrare .,

che dalla fervitù pafsati erano alla libertà . Lo .ftefso ufo

efsere flato prefso le altre nazioni prova il N. A. con
con molti celebri pafìi di antichi Scrittori. Similmen-
te dopo aver dallai Dìffertazìone del Daffovio de accu-

b\tu ad àgnum Pafchalem vetemm Heùraorum recata!

ciò che riguardava i' ufo de' letti alle menfe prefso gli

Ebrei ^ fa una digreffione a'ietti , che àsUGentili ù ufava-
no |ier rhangiare . Parla ancora del modo di federe à
tavola , 'e delle flefse tavole tanto prefso gli Fùrei ^

che appo i Romani \ io che fembrar potrebbe una di-

lettevole profufione di non necefsaria erudizione , e forfe

trleno rifpondente al titolo della Óifsertazionc , k
qual prende ad illuilrare i riti della cena del Signorei

non dalle antichità convivali, ma dalle PafquaU . Ma
lafciando tai cdfe , che prefso lo Stuckio ^ ed altri ,

i quali de'conviti degli antichi ampiamente, trattarono

pofsortò trovarfì, non è da tralafciarc una giufta riflefTione

del N. A. Da ciò che ne' libri i^^tó/w/V/ fi legge, pa-
té che gli Ebrei a tavola ufafsero un letticciuolo per
cìafcunò . Ma quello vuole intenderfì delle cene ordi-

narie . Perocché nella cena Pafquafe efsendovi intere

compagnie di convitati , non è credibile , che non pi&
d' uno flefse in un letto . Poflo poi , che fìccome pra-

ticavafi ancora dalle altre nazioni , più perfone ikf-

fero in un letto, faci! cofa è ad intendere, come in S.

Giovanni ( XIII. 2^ ) dicafi , che il diletto difcepolo^

6rat recumbens in Jìnu Jefu ,

6. Et edentibus illts in ^.Matteo (1. e. ) Maimonide
fcrive, che in principio della tavola fi mefceva a cia-

fcuno un bicchiero di vino, il qiial elfer potetra fecondo

la Gemara Gerofolimitana di qualunque fpecie , ma il

roffo e^a più ccmforine alla legge . Dopo ciò entra 1*

Autore a divifarci per alcune carte le varie forti di

vino, che in ufo erano appreffo gli antichi , e le dif-

ferenti maniere di bicchieri ,0 le ne riguardi la ma-
teria di legno , di vetro , di corno , d'argento , d''

oro
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oro (11 ) > e per fino , d' offa di^ telle d' Uomo , o h
forma . Nel che egli confeira d' aver preflb che rico-

E
iato il Demplhro ( 12 ). Segue co' monumenti de' li-

ri E(?ratci ad idruirci di tutto l'ordine, con che fa-

cevafi la cena Pafquale , Indi avverte, che prcffo gli

lòrei il padre di famiglia prendendo in mano i' azzi-

mo il benediceva , lo rompeva , e davane a ciafcuno

de' convitati una particella , con che crede doverfi

efplicare ciò che di Crijio ci narra la Scrittura , aver

lui prefo, e benedetto, e rotto il pane (i:j), e dato-

lo a difcepoli ( lo Ileffo è del vino) , e infìeme dimo-
fìra , come non^ potè Cri/io confecrar che neli' azzinio

,

Con queda Diflertazione fpera 1' Autore di far co-

nofcere ,
quanto i libri Rabbinici polfan fervire ad il-

iuftrare il nuovo TcUamento . Noi veramente non
lappiamo , fé quefta fia per efler prova baitevole di

tanta utilità , Ma la Diflertazione farà ferapre un fi-

curo argomento del molto fapere dell'Autore , dal qua-

le attenderemo intanto la continuazione del fuo ap^

plaudito Te/oro.

. V. Tempo è, che delle Crifltane antichità fi favel*

li , e due opere dobbiamo veramente annunziare , che

all' Italia faranno fempre onor grandiffimo . Comin-
ciam dalla prima,

(11) Pofto che per gli bicchieri d'argento il N. A. cita

IJfcrizioni , noi ci piglicrecno licenza di accennarne una per
quelli d'oro , ed è nel TeJ»ro MurMtorUm pag. 895. a. ab au-
ro potorio »

( 12) Forfc baftava citare il Vempfltro fenza ricopiarlo,
potendo fcmbrarc qucfta erudizione in qqcAo luogo fprccata .

per altro de' i?icchicri può vcdcrfi anche Teodoro 'Junjfon da
^ Ititelovetn t c Gianfederi^o Crijìio nella Difs. ftampata in Li-

f[ìx nel 1745. col titolo Maiijìtria veterum in poct*lis quéiiix

juerint , de ea re verifimitia ,

(13) Ma concedendo, coglie faggiamente fa il N. A.
(p. 1187, )chc l'iftituzionc àaW Eucnri^ia. fu dopo la cena le-

gale ( e potea aggiugnerc ancor dopo la connunc ) non veggo,
cornc qua li tragga 1* ulanza degli Bbrei riguardante la {olcn"

nità della Cena Pafquale. Perocché la cirimonia, della quale
qui fi parla dagli ILvan^elifti , non appartiene al pane , nf al

vino, che nella cena legale aveano luogo , ma fibbene all*£i*»

cariftia. Per altro il N. A. non è il primo ad applicar qucfl'

Ebraiche ulanzc Sili' Eucariftictt iftituzipnc . Vffigaft il Sntm%^
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Miffale,'Mtxtum ficundum Reguhm Beati ìfttim ah
.6tum Mszaràée^i^ Prafatione ^ nòtìs

s ^ appendice

.óò Alexandre L,Meo S. J. Sacerdòte ornatura » Rò^
tnss 175 5i 4' T'owi iì; pa^^. 64ÒÌ

.. s.u 'i^io^"' •.-
^ :'.

iDaccM'ii ''Gat4J trancefco Xìmenes fece ili "fo/^^o né.
i50d;"ftatti^a'fe'^qì|e{lo xelebrtì Meflaie a fpèjTe jel no*
bile iMehmórre ^otrìcìo di Novara da Maflro i'/fró»

fìagimbacb Alemarmo ^
giace vafi poco meno che fèpol^

to tìeir òbbiivione < Il P* ÈmmanueU Azevedo pref^

penfiero di farlo Hprodurre come iin faggio del fuO
prom^ó Tefóro Liturgico , é al P. Aléffandro Lesleó

àòttiffimò 5Vo:^!$if/è i e in ógni maniera d' antichità ver-»

fatifTittio appoggio la cura dMlìuftrarlo con acconce of^

ftir\raiiotti . Frutto ri' é la prefenìe edizione ih due par-

ti diirifa '. La prima parte contierìe il Domenicale ^ e
le Fefie dall' AU-u^ntò fino al digiuno delle eaiende dì

Nbijembrè . La feconda abbraccia il SanEiorale , o fià

le fede de' Santi cominciatido dagli otto di Gennajo
^

ìlei quàl giorno fi celebrano i Santi Giuliano^ e Bafi-

tiffa ùriù a' li. di Dicembre giorno confecrato a S* £"«-

geìjia ; inndltre il Comune ^ le rnaffe de' morti ec. Il P«

Lesleù tre cofe ha di fuo contribuito all'ornamento di

quefìa riftampà, prefàlione, note, appendice * Que^
fìa(peir ifpedircerie ) cohfifte nella Mefla cJi S. Pelagio

da' Mozarabi compofta verfo l' anno Q^ó* e ftàmpata di
Prudenzio di Sandoval ^ e poi da' Bollàndijìi , in un
•framthenfo d' un vè'tudo Cialendàrio pubblicato nel

I5P5. da Irancèfco di PifA^ t in un intero Calenda-
tid Goto-Ifpano x^CQoha parte da quello fteflb fram-
mento^ parte dall' Ortf:<i7ow/r/ Gotico j e dal MefTate^ e

Breviario de' Mòi^arai/i . Oì-a alla Prefazione , è alle

note lavóro l'urfa, e rairre di ptofonda, e univet/aì^

erudizione un più lungo eftràtto.

VI. ÌE quanto alla PreA^ione dopo àvel-ci tóa tìe*

primi ine paragrafi una efatta deicrizione ^ellè due
parti , in che abbiam detto , eflVei: quefto Meffale di*

vifo , e aVèt dichiarato come a iiamparlo s' inducefife

il Card* Ximenes , anzi a rimetterne 1' ufo in alcune

Chiefe 4ella Otta di Tohd$ . fton Tehz' averne da
Giulia
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Ciuìto IT. ottenuta T approvazione ( 14 ) , fa breve-

mente il Chiaria. Autore vedere nel terzo paragrafbTi^

che '1 MeO'ale Mozarabo altro non è che un anticd Sé'
cramentarto . Perocché né ci fi legge alcuna profa , o
fequeni.a di quelle , che da 700. anni fonofì cantate

tiell^ Occidente , e tutti gli antichi ufi , e già tolti del-

la comunion quotidiaina , del calice al popolò comuni-
cante dato dal Diacono, de' Fedeli nel t>afqùal tempo
vefHti di bianca veflc , è tali altri moltiffimì ci fi veg-

gono rammemorati . Or qual liturgia é dunque que-
rta Mozaraòa ? Per diffinirlo convien paffo pàfFo prò^^-

cedere , e a parecchie quiftioni rifpondere 4 le quali

nafcon fra mezzo* Dunque è da veder prittiarriente fé

la liturgia del Meffaie Mozarabo fi a quella , che Gotho-

Hi/pana fu detta ? Alla quale quillione il N. A. ri-

fponde di sì, e con evidenza comprova la fatta rifpo-

^

fta ,
paragonando quefla Liturgia con quello che deììk^

Liturgia Gotho Htfpana fappiamo e da S* Ifidoro si rr?|

libri degli Ecclefta/iici Ufizj , sì flella piftola a Lu^
fredo^ e da^varj Concili di Spagna . Prova apprfeifó

Ì/[

che la Liturgia Mozaraba è la medefima che la G/i/- ^
l'tcana y e rifponde ad alcune contrarie difficoltà. Nel
che fpezialmente rifiuta il P. Onorato da S, Maria y
il quale trovando le orazioni , e le lezioni de' Mefìfalì

Gallicani in alcuni giorni diverfe da quelle del Mef-
faie Mozarabo ne argomentava la diverfità della litur^

già, ne avvertì , che una fola liturgia può (ìare coti

molta varietà di MefìTali , altrimenti converrebbe am-
mettere più Liturgie della Chiefa Romana , conciofia-

chè diverfi fieno i Sacramentar) Leoniano , Gélajtano^ t
Gregoriano, E il vero la Liturgia confifie in tutto l'ordine

del divino fervigio,e che quefio fi faccia con quefle ,

o queir altre parole , non prova diverfità di Liturgia ,

purché la ftefla difpofizione , e *1 numero medefimo fi

confervi (f onzioni , di Lezioni , e delle altre azioni,

liturgiche ; ma folo dimoerà , che quelle tali Mefife

furono da diverfi Autori compofte . Non è vero ciò s

che

(14) II P. le Brtn iì avanzò a dire, che 'i Ximenct ave»
riftabilito il fito Mg^^arabo ài Aia autorità fcnia ricorrere ^1
Pipa, ma le due BoUe dì GìhIì'q 21. acccnnkcc dal M* A* ^«
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che il V.Le-BYun , ed altri affermano fulla fede d' F»-

^^enìo de Robles , e fopra leggieri conghietture , ede-^

re (Uta dal Card. Xtmenes alterata \\ antica Liturgia

QothoHifpana , Non fi nega , che giunte non vi ab-

bia , e mutazioni . Ma quelle vennero da' più recenti

J^lozarabi^ non dal Ximenes ^ch^ÌQ trovò molto innanzi

a fé introdotte , e non tolgono , che tutto il corpo

della Liturgia fi poffa dire T antica Liturgia Gotho^

Hi/pana , ficcome il Melfale di S. Pio V. può diritta-

mente chiamarfi il Sagramentario Gregoriano , maffi-

mamente che e fono poche, e altre non alla Liturgia

fìefìfa appartengono , ma la precedono , e in efse il

più delle volte ci fi nota l'antico rito , al quale fono

foftituite. Un altro grave pregiudizio avrebbe U Mef^
fai del Ximenes , le ci fofsero gli errori di Felice , e

d' Elipando . Nel che è da fapere , che quantunque
alcuni abbian penfato , che quelli due Eretici da' libri

Liturgici delle Spagne maj' intefi abbiano occafìone

prefa d'errare, altri fono d'avvifo, che codoro adul-

terafsero gli flefìfi libri Liturgici . Il N. A. non è alie-

no da quelk) fecondo fentimento , purché a pochiffi-

mi fi riftringa il numero de' guadi Codici , e fi dica ,

che quelli perirono , e non già che da' Cattolici Ve-,

fcovi furon corretti ; di che niun vefiigio abbiamo
nella Storia . Per altro nel Mefsale del Ximenes i

quattro paffi fopra de' quali coloro facevanfi più forti,

mancano , e gli altri hanno un fenfo perfettampnt?

Cattolico

.

VIL Ora alla origin primiera di quella Liturgia è

da rifalire, E prima fi IbbiUfca, che la Liturgia del

Mefsal Mozarabo è Apoflolica : li Crillianefimo fina

da' primi primi fecoli della Chiefa nelle spagne fi pro-

pagò , come abbiamo da Ireneo , Tertulliano , e Cipria-

no ; anzi una lapida prefso il Grutevo ci fa vedere la

Crillianità , che nelle Spagne era fiorente
, per la per-

fecuzion di Nerone quafì abbattuta. Senza che gU Spa-

gnuoli hanno per indubitata cofa , che S. Gtacopo i]

Maggiore alle ior parti pafsafse ad annunziarvi il Van-
gelo^ molti vetufi:l Scrittori lo fiefso affermano di S.

Paolo; né manca, chi faccia anche S. Pietro in quelh
Provincie banditore dell'Evangelio. Chiarifiìma^ pu-

re prefso gli Spa^nuoli ia meaioria de' fette Apolblic
Uomi-

\
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Uomini 5 i quali fecondo che porta la lor tradlizione

,

a Roma ordinati furono , e dagli Apofloli colà man-
dati a rtabiiirvi la fede. Dai che è manifefto, che già

in que' primi tempi Liturgia vi fu nella Spagne , la

jual^e però Apojioltca fi dee dire , non cfsfndovi Chie-
a fenza Sacrifizio , e Sagramentì , né quefli fenza Li-
turgia, o fia fenza una certa forma, e un cert' ordine
di celebrare il Sacrifizio, e di fare i Sagrjimenti. Ma
la primiera Liturgia degli Spagnuoli non fu, la Roma-
na . E avvegnaché alcuni fi fieno ftudiatì di provare
il contrario, il N. A, rifponde con molta chiarezza

^
€ forza a tutti i loro argomenti , Dopo di che quegli
-altri combatte , i quali delia Liturgia Gptbo-Hìfparm
autor fanno o S. Leandro , o S. Ifidero Ai Siviglia ^ e

poi conchiude , che dagli Apoftolici tempi fino alla

Tovina del Regno de' Vtft^oti in ufo fu nelle Spagne
la fola Liturgia detta poi al tempo de' Goti Gotho^
Hi/pana . Parrebbe tuttavia dal Canone IV. del pri-

mo Concilio Braccarenfe , che almeno in quella Pro-
vincia, fé non anche in tutto il Regno de Goti . fic-

come crede i' eruditilTimo Abate Cenni , introdotta

fofse la Liturgia Romana, Ma il N. A. fi fa con crì-

tica a difaminar queflo Canon» nel §. XIV. e non
vuol negarfi , che con molto ingegno fi sbrighi da que-
fto difficil pafso , e ancora con alsai verifimigiianza ,\PfO'

futuro Vcfcòvo Braccarenfe avca di parecchi riti addoman-
dato Papa Siiverio,0 che quello in cfiiio fofse, o che
fofse ancora morto , gli rifpofe Vigilio : Ordinem quo-
que precum in celebrità te Miffarum nullo nos tempore ,

nulla fijìivitate fignificamus habere diverfum ^ftd fem-
per eodem tenore oblata Deo munera confecran, QÙatUs
vero Pafchalis , Pentec§fles , EpiphaniàC , SgnEiorumque
Dei fuerit agenda fejiivitas , fingula capitula diihu$
apta fubjicimus , quibus commemorationem fantlie fole-

fnnitat'ts •, aut eorurn facimus ^ quorum natatitia celebra*

tnus . Celerà vero ordine confueto profequiwur , Qunpro-
pter & ipfius Canunicd precis textum direximus fitbtet

adjeEium ,
quam Deo fropitio ex ApcjìoUca traditiont

accepimus . Et ut caritas tua co^nofcat
^

quibus locis

aliqua feflivitatibus apta connekìes
, pafchalis diei pre»

ees fijgfiiliter ad/ecimus . Due cofe maadfa Vigilio a Prc^'

futuro^ 1. il Caaonc delia Meéa, il quale folo wiU
Tom9 XIU F f iitur-
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iLkurgja Romana è coftante in tutte le folennità, dóv^
variabile era nella Liturgìa Gotho-Hifpana^ 2. La Mef-
fa di Pafqua, acciocché fapenfe in quai luoghi della Li-
turgia i Romani poneffero alcuni capitoli alla corrente
celebrità appartenenti'. Profuturo , dice il N. A.^noit
penfava certo a mutare Liturgia ; altrimenti Vigilìòf

non una fola Me (Ta gli avrebbe mandata, ma tutto il

Sacramentario Gelafiano : perocché piti facil cofa efa
adattar quefio agli ufi de^li Spagnuolt , che com porne
un nuovo (15) . Ciò pofto quanda il CoxìqWìo Bracca-

renfe ordinò , ut eodem Ordine Mijfje celebrentur ab o-

tnnibus
,
quomodo Profuturus ,.,,.ab ipfa ApoftoUcdC Se^-

(dis autìorttate fufceph fcriptum ^ non vuol già coman-
dare , che fi oiTervi T ordin Romano ( lo che fé aveffe

Toluto, poteva efplicarfi più chiaro aggiugnendo una
fola parolina Romano y^ ma folo preferi ve, che da tut-

ti nel celebrare la Liturgia fi tenefTe V uniformità del

rito , della quale certo fi moftrano i Padri di quel
Concilio oltra modo folleciti ne' Canoni XIX. XX e

XXL ( 16 ) . Stabilita così l'antichità della Liturgia
Gotho'Hifpana un'altra quifiione può farfi , cioè fé dal-

le Spagne pafTaffe alleG^///> la Liturgia detta poi ^/z/-

licana , o non anzi dalle Galìie riceveflerla gli Spa-
gniioliì L'Anonimo dello Spelmanno infegna, che il B.-

Trqfimo Vefcovo à^ Arìes ^ e S. Potino di Liane aveano
iielle Gtf///e introdotro il Cor/o Romano ^o fia la Litur-

gia Romana , ma che S. Ireneo infegnò a' Galli un' al-

tra Liturgia, quella cioè , che nelle Chiefe dell' A/to'

avea

(is) Ragion plaufibilci ma tuttavìa qualche fcriipoló pò-'

trebbon mettere quelle parole , e^ «t caritas tua. cognofcat ,

quìbus Locis atìqua fejìitjitatìbus apta. CONNECTES . l'cror--

che queftc fcmbrano indicare, che Pro/»/Mra volcfTc oin modrl--

lo, fui quale lavorare un McfiTalc , e non avcfTc Una fcmplice
Jaudcvol curiolita di faperc i Riti I{omam,

{\6) Anche qucfla fpiegazione del Cahone Braccarenfe è
fngegnofa, ed elTendo fiancheggiata dalle ragioni , che l'Auro-
le poco apprcflo ne reca , ha molta forza , Ma (e così fi fpìc.

ga V eodem ordine y come intenderemo noi quel qmmodo Prò-

futurus , o» . » ab ìffa ^pojìolicit Sedìs auBorhatt fufeeph feri-

ftum f r ordine , che Profuturo ricevette non riguardava T
uniformità, ma il tipo della Liturgia } anzi delia unifQitjaiiar-

non V' ha nella lettera 4i ^/£»/w alcun vcftigio

.
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ii;éà. S. Giovanni Evarigelifta ^abilita, e che poi GaU
iìarna fu detta. A ftare pertanto a queilo antico Ano^
hìmo,deI quale il dottifTinlo Mj^///ow^ fa molto cònto^

Converrà dire , che né dalle Gallje nella Spagna , né
Aiih Spagna vid\Q Gtf///> , ma fibbìjae in tutti e due
óuerti paefi dair^A^ venifTé quella Liturgia,- più pre-

nò tuttavia nelle Spagyie ^ che ridle Gàitié . ( 17)
Vili. Dicemmo di fopra doverfi là Liturgia diftin-

guere da'Meflfali . Però dopo aver difcopei'ta col N^
A. rApoftolica origine della Liturgia Gotho-Ht/pàna

^

refta a vedere ,
quali gli. aUtori fieno flati del Meflale

Mozàraèo . Guitmondo Scrittore dell' utidecimo fecolol

^ùtor ne fa S. ìfidoro cÌì Siviglia , la qnal opinione poi

|)fopagofll e nella vicina Gailià^ e r^tW! ìtalid t Peroc-

thè e(Tendo fiata al Romano Pontefice là Mozaraba Li-

turgia àccufata ^ %\ì ^Spdgnuoli per loro difefa fecero!

alto fuonate T autorità ^ che fomma era di S. ìfidoro i

Per altro né Brauitom , né S- Idelfonfo ^ i quali del-

le opere di S. Ìfidoro fanno Urt dìfiirtto novero j del

MelTale non parlano. La verità è , che quel MefTalit

è di molte mani. Ma fé per autore vogliafi intendt-

te , chi lo emendò , riformò ^ accrebbe 4 a ninno me-
glio 4 che a S.Giuliano Vefcovo di Toledo deefi qiieiìà

gloria aggiudicare ; Perocché Felice fuccefsore di lut

Selli Sede dì quella Chiefa noverandone le opere feri-

ne: item ttbrum Mtffarum de tota cìrcuh anni in ^«<r-

fuor partes divtfum^ in qmbus aliquas vetufl-atis incii^

fta vetitas , & femiplenas emendavii , atgue complevii ;

iterrt Ubrum orationum de fefliviiatibus anni
, guas To"

letana Ecclefia per totum circtilum anni efi fotita télé'^

brare ^
partim flyto fui ingenti deprontptum

^
partirti

tòrréEìuYTi in unum corigéfjit , àtque EceUfid Dei ufibui

èb àmotem relìquit fdncht_ Religwnis , Non crede tut-^

tavla il N. A. che 'i Mcfsale di S. Giuliano fofse ii

Mozarabo del Ximeries i perocché quefló é rrtifttì cio^

plenàrio i e eontencntd «ì Ofaxiòhi , € Leziorii 4 e An-"

Ff i tifo-

(Ì7J É forfè S. Ireneo fi confermò rie! (iió {^td^cttó 4*'

ffttìfate il rito , che avca ritrovato da S fotìnQ introdotto i.

dal vedere, che V ^futko correva nelle Spapte s H che farcb-

bcj che in certo modo fi potcflfc dare ,aj$ll Spaludi la, glorili

À* avere almqno cooperato fili* iiiuoducitqcnto della JUtUi^ìW

CnUhntuté
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tifone , e Benedizioni , e che che altro in più libri

una volta flava divifo ; raa tale non fembragli efsére

Ibto quello di S. Giuliano . Veramente il Sagramenta-

lio di Bobòio moftra , che sì fatti Mefsali pknat) in-

nanzi il fecole ottavo erano in ufo . Ma fé tale fofse

dilato il Mefsale di S. Giuliano , Felice non avrebbe

quefta circoftanza tacinta. Oltre di che il Santo avea-

10 ad ufo della Chiefa Toletana corretto ; nqa nelle

più fplendide Chiefe ^nk le quali era certamente que-

lla , ferebbefi re puntata fconcia , e vituperevol cofa met-
tere air altare un Mefsale miflo , mentre la Mefsfa fi

cantava foUnnemente . A compimento di quella rtia-

teria il N. A. h nelt' ultimo paragrafo della fua Pre-

fazione un efatto paragone tra'l Mefsale del Ximenes^

e i fette libri ^ che abwamo finora a luce , alla Litur-

gia Gadlieana appartenenti , t quanto a tutti quefli

^ebbafi quel folo preferire e per la fincerità ,, e per

Ja interezza,, fodamcnte dimoftra*

IX.. Quanto alle note , aveale egli fcritte perchè

fofsero a pie delle pagine ^ ma lo Stampatore ( è ci

vuol flemma ) r ha volute al fine di tutta T opera ,

Che che fia di ciò ,, elleno fono frutti à' uno fquifito

sufto , e d' una valìiflìma erudizione . La quale a ta-

pini avvezzi a far plaufo foltanto a flidionate lunghe
lunghe di tefli non apparirà forfè in fujle prime ^ ma
ie rifletteranno a tutte le citazioni , che ci f«no pes
«ntro , e come fé quefl« fofsero flefe ,. empircbbona
facciate , e facciate , rifcuoterà da efifi pure ammira-
zione, e lode. Molte di quefle annotazioni riguardano.

1 Santi , de' quali nel Meffale fi parla , i loro atti , il

loro culto. Che^ fi pub dire di S. Clemente Papa, dei

ftio Pontificato, del fuo Martirio ^ dei fuo culto, de'

fuoi niiracoli , che non B trovi nelle note a carte 478.

j|79, 48®. e conteflato tutto coti quanti ci ha più iilu-

Itri monumenti dell' antichità ? Si pub dire io flcff»

4clle note (p. 481. ) riguardanti S. Andrea Apofloio .

11 Calendàrio Bucheriano non mentova S.Andrea; fer-

ie , dice il N. A. perchè nel Pontificato di Liberio ^
Cotto, il, quale fu fcritto- , non eraci ancora in Roma
$afilica alcuna al nome di lui confecraxa .. Perciocché

Simplicio , il quale nel 468. ordinato fu Pontefice , il

BiimQ dsdicà ^ S» Andim U JBafiiiw Siàmana , come
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fjMmpara da' verfi fcritti nel mofaico della tribuna ^

Negli Atti del Santo , feguita T Autore , E^ea fi di-
ce Proconfole . Quefto al Tillemont fu un grande argo-*

iriento per ri^gettare come falfa la celebre piftola

de' Preti óH Acàja ; perciocché come Proconfolo uno ^
che Romano non fofìfe? e tale certo moftra , che Ege(^
non fofle il fuo nome Greco * Ma i Romani ebbera
talvolta cognomi Greci . Neil' Inno di Beda in laude,
del S.Aportolo, JP^^/T detto è Dux Achaui

-^
Io che co-

loro favorifce, i quali credono martirizzato S. Andrea^
dappoiché Nerone avea gli Achei rimefiì in libertà ^
querti ( i8 ) dicono, Egea eflere rtato uomo Greco ^ e
da'fuoi fteiri Cittadini eletto Confolo almeno della fo^

la Città di Patraffo . Neir opufcolo de vitìs Apoflolo^
rum , che va unito alla Greca verfione del libro di Sv
Girolamo de l^iris illuflribus^ dicefi S* Andrea crocififib

da Egea Re degli Edeffeni ^ o come ha la traduzion
Latina , Prefetto degli Edeffeni : forfè ci è qui qual-
che errore; tuttavolta (19 ) fappiamo , che gli ftefii

Augufli alcuna volta a titol d'onore fortfennero i Mae-,
ftraà Municipali: qual maraviglia dunque farebbe, fé
K\Mt\ Regolo per adulare Nero«<», il quale avea all' ^cj/<«

donata la libertà , aveffe pi'efo il fupremo Maertrato
degli Achei} Del medefimo pefo ^ cioè dotte, e giudi-

ziofe fono alcune note ( p. 4pi.feg. } intorno S. Jacopo.

Vefcovo di Gerufalemme , ed una principalmente , nel-

la quale inchina a crederlo diverfó dall' 'Apportolo S*.'

Jacopo il MÌ7iore , benché confefli non poterfi ciò di-

durre come alcuni hanno creduto da quel di S. Paola

( I. Cor. XIV. 7. ) che Crijio riforto vtfus ej^ undecima

. * . . , deinde Jacabo < . . , . deinde Apojiolis omnibus . È
certo querto folo quinci fi trae', che Criflo una volta

apparve al folo S. Ji^copo * Degne fono Similmente d*

F f ^ efser

( 18 ) Uno di queftì è Carlo CrìfiUm ^00% nel libro Vrts:
hyteYoYum 1 & Diaeonorum ^chajce de mdnyri» S» ^mirtee
^pofioLl epìfloU encyclica Grace uUnc primunt ex Cod» SibU
Bodlejana editai , latine -oerfa uotìfque , & diferutionibns iUu-
ftTAta. Exerciu li. §. IX.

( 19) £' quella una riflcflìon molto faviaiCpuò baf^lre ^
lintuziarc il y^oo^t «he fwncamcntc f€tivc(p. 101) riden^Hf,
ndhhc efi Sopìmnim .



\

459 Storia L$Ttf:aARiA
.^Cfer lette le nqte , nelle quali tratta l'Autore del gioN
jio del Martirio de' SS, Apoftoii Pietro^ e Paolo ^\.
4e] loro culto ( p.^yd. feg, ), di S. C'iprìanq ( p. 593, )

.

^e^SS. Co/ma ^^ Damiam (p.'^9^,)t dì S, Michele Ar-^

fangelo (^, 55>5,), di S, Mtfm?2o ( p.5p8, ), di S. Roma»^
f2o{p. 60^, )j di S, Cecilia {p, 607.). Ma a parer mio
il vede una penna rqaellra nella nota (p. 801, )de'SS,

Spermo i
e fuoi compagni Martiri Sallitani volgar-

tiiente appellati . Perocché in effa prova primamente .

centra ì Bollandiliì ^ che Sperato non poteva effer Ve^

,

fcovQ, perocché Ponzio Diacono negli Atti di S, CU \

prìanq apertamente dice , S, Cipriano \\ primo di tut» ,

ti in Africa Sacerdotales coronas imhuiffe ( di fangue ) , .

^x quo snim Carthagini \Epifcopatus ordo l^umeratur
^

fmnqtiarn aliquis quamvis ex bonis S ax;€rdotibus (^2ìV2ìTì-

ti di lui) ad pflffÌQnem venijfe memoratm , Apprefso f^

vedere, ch'egli era Prete , o il primo de' Diaconi #

Inclina poi a credere diyerfì i Martiri Ssillitanì da-

S, Sperato , e da' fuoì compagni , benché anche quelli

$cillitani fien detti, perchè le loro reliquie ripofavanq

iiella Chieia de' Martiri ScHUtani . Finalmente dopo
i^vere accennato , come %\ì Sciliitt^ni fi chiamassero cpji

quefto nome da una Città della Provincia Proconigr

lare da TSIotkno Scilla ^ da altri Scillita detta , e com^.^

peir anno 200, deli' Era volgare fodenefsero il Marti-
3:io pei: ordine del Prqconfolo Saturrìino rammentatQ
^a Tertulliano ( ad Scap. e. 5. )» dopo aver, dico, tai

cgfe accennate tratta del culto di S. Sperato^ e de'fuoi

<:ompagni > e delle ihe Reli(^uie , le quali più Chisr?

fi attribuìfcono *

X. Né di minor importanza forip le not^ del Ch,.

"P, Lesleo in altre materie .Anche di quelle accennia-?

inone alcune , Qlferva egli dunque ( pag. 480, ) che,
pon falò in Roma , ma ancora in certe principali cit*

fa delle Provincie eranci Campidogli , e in quella

jT»affiniam?nte , che godevano della dignità di Colonie
gemane . Oltre il campidoglio di Toh/a , del quale fl

mrla nella Illazione ^.0 nel Prefazio della Meffa di S,

Saturnino , ranimentano gli Scrittori Campidogli in

Carta^me^ Capava , Narbona , Augujìa , Treveri ec.
^

^i che (è da vedere il Baronio nelle note al Martirolor

fÌ9j! ^ifji ^9Vm^H^ C 'l QMlXiq dsi ^H Frefn^
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jftUa parola Capitolìum ( 20 ). Del mele , e del la;te.

,

(Che come bevanda fi dava a' Neofiti , e del vario mo-
do di benedirlo fecondo le diverfc Chiefe, tratta pure
ottimamente ( p. 49Ó. ) . Ivi medcfimo fi vedrà qu,a|

nomi , e quale antichità abbia il canto folito premet-
tcrfi alla celebrazione de' divini Mifterj , o fia F in-

troito della MeiTa. Non fi pafìfi la feguente carta fen-

ica leggere ah , che della Domenica , della fua origi-

ne , e del fuo culto vi fi dice con maravigliora brevi-

tà . FeliciiTima è la conghiettura , con che ( p. 500. )

Il reftituifce un guaiio pafib di S. Iftdoro di Siviglia

nel primo libro degli ^^:?;/ (e. 18. ) , L' edizioni

( fenza trarne la rara di Madrid ) così leggono : fi
fanta non funt peccata^ ut excommunicandus quifque ju^
idicetur 5 non fé debet a medicina Dominici corporis fe^

parare , yie dum forte diu abftinens PROHIBETVR ^

ij. Chr'ijìi corpore feparetnr , L' Ittorpio fi avvide , che
errore c'jera, e cerc^ di rimediarvi leggendo abjìentits

jprohibetur , cioè communicare . Ma è manifeila cofa ,

che il Santo qui ^parla di quello , il quale fpoataneaT

mente fi alHene dalla Comunione , non di chi h ab-

Jieritus , cioè da altrui obbligato in penitenza di qual-

che fallo , o per fofpetto d' efferne reo a fiarfene lun-

gi dall' Éucarifiia . Il N. A. pertanto legge abfii'^

nens probetur , La qual lezione e rende il giudo fen-

(b dei Santo , ed è conforme allo Spirito de' Sacri
Canoni, i quali vogliono, che coloro, i quali per piìi

giorni di fcfta , e di domenica fenza comunicar/I ,^11^

facre adunanze intervenilTero folfer dal Vefcovo priva-

ti della comunione ( 21 ) . La varia difciplina delle

Chièfe intorno il celebrare la S, Mefla nella Quarefi-
ma ci viene eruditamente efpoita in altre note ( P^S*
505. ). Dell'oblazione de' facri doni, o fia dell' oifer-

iorio ( p. 50JÌ.) ddia Dornehica delle'P^lme , e',,deilà^

benedizione delle niedefime palme ('"'p. 5 12. ),. del' bW
Y i 4 tere

( ?p ) Vcggafi anche il Majfci nel Mufco ytnnej* ^ fagtr

cvii. ) dove Ikrizion ii ripoita, clic in ^«r»/»« uicntoyaCain»
j>idoglio.

"

( Zi ) Godo di potere a cucft»^iction?! dar coiiftrma con
uà
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fere il nuovo fuoco nei Sabbato Santo fsj:otiìo U àU
verfe Chiefe (p. 519. ) , e delia benedizione del cereci

Cp. 521. )ei dà pure egregie notizie C I2 ), Non me-
no pregevoli fono le note fu' dittici, e fuirufo di leg-*

gerii alia meffa ( p. 538. ) , fai Simboio ( p. 5^3. )

,

fui rito di metter nel calice una particella dell odi1
confecrata ( p. ^45- )» ^"1 recitare il Paternoflro ( p.
^i. ). Ma i Teologi ( per toccare alcuna delle note
Teologiche ) avranno piacere di leggere ( pag. 550. )
quali loftenìtori abbia un tempo avuti l'opinione, che
ì Verbo nei triduo della morte fi feparalTe dal facrcj

Corpo di Crifio . Anche ciò , che contrarli EterodoJJÌ

dall'Autore s'infegna ( p* 611. ) fulForigine àntichifTi-

ma delie Fefie in onore de' Santi merita attenzione .

Or noftro malgrado lafciamo querto eruditismo libro

contenti di dire, che fé alcun voleffe lavorare un lef-

fico d' antichità Ecclefiafliche , avrà nelle note del ?•

Lesleo un perfetto modello delia precifione con che do-
vrà contenerfi , e del legamento che dar potrà all€

varie opinioni degli eruditi intorno sì fatte materie.
XI. L'altra eccellente opera di Crifiiane antichità,

che fu dianzi accennata , è del celebre P. Paàaudi .

Volendo egli nel riiiglior modo foddisfare all' onorevoi
fuo carico di Storico dell' ordine Gerofolimitano fi è
prefo ad illuftrare colla nota fua erudizione che' che
appartiene al culto di S. Giovanni Battifta protetto?

ringoiare di quel nobiliffimo ordine . La qual cura ire

nove difieffazioni adempie nella bell'opera intitolata ;

Paulli

«n prcziofo manofcritco della libreria Mbomor^iana dì Éologntt

da me collazionato per la prima edizione dell'opere di S. /ji-

doró i
della quale tra poco darò fuori il piogeffo . Ivi dunque

fi legge ahjientus proketur . Dell' ufo frequente dell' Eucariftia

preflTo gli antichi Fedeli vesgafi lo ftcffb N. A. ( p. 529. ).

( 22 ) I moderni a S. Leone attribuifcono V ^xultet ; rtfà

il N. A. faggiamente riflette che gli antichi libri liturgici ac
fanno autore 5. ^gojìino , e Io ftcfTo Santo nel libro XV, de
Civitate I>ei (. e. 22. ) afTai apertamente accenna d'avere una
bdnedizioncj del Pafqual Cerco comporta . Jn laude quttdam
Cerei y dic'^egii , brevher verjìbus dtxi : hnec fua funt, bona funt,

^uia, ttt bonus fjia creajìi , nìì nojfrutfi efi in iis mfi , s«erf peccan
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Paulli M. Paciaudi Ckr. Reg. Presbyteri Hìfiorìci Or*
dinis HierofoJymitàni//e cultu S. Johannis Bapti-
flas Anùquitates Chrijitana . Accedit in veterani

eju/dem Ordinis Lmtgidm Commentami * Romse

La >rìma difiertazìotìe ci prefenta uti eriiditó novero
di tutte le Chièfe nelle principali Città del Oiftiane-
fimo anticamente confecratc al Santo Precurfore ; e
dalla Chiefa di S. Giovanni in Laterano fi fa convene-»

volmente principio, la qual Chiefa Bafilica di s» Gio*

vanni fu detta non perchè vicino le flefle il Battifte-

ro, ma perchè come fi ha da un antico libro MS. del

^uale parla il Crefcimbeni nella fila Storia della Chiefa
di S. Giovanni ante portam latinam^ e i verfi già pò-»

rti nella Tribuna di quei Tempio preffo il Panvinia

r accennano , era fino da' primi tempi dedicata dopo
il Salvadore a S. Giovanni^ Battifla -. Ed è ben vero i

che Giovanni Frontone ne' Prenotati al fuo Calendario

( §. IX. ) pretende , che fino a Stefano IV. , il quale

neir ottocento ottantacinque eletto fa a Pontefice i

menzion non fi faccia della Bafilica Làtetanenfe col

nome di S. Giovanni in Laterano ; ma un antico Orni-

Ilario fcritto 1' anno 878. e ora efiftentc neU' Archivio
del Capitolo èi Orvieto il convince d'errore; perocché

ivi fi legge: iv. KaL Sept, Decollatio S, Johannis Bapt,

TraBatus S. Auguflini de S. Johann^ in Ba/tlica Beati

Johannis Baptifla ad Later, Due altri templi ad onof
di S. Giovanni Battijia innalzò Cojìantino M. uno in

Ojìia^ e l'altro in Albano. I Napoletani ne aggiungo^
no un terzo ; ma il Ch» Mazochi con rara ingenuità

lo crede opera d' un altro Cojìantino , e forfè di Co^
Jìantino figliuol di Cqflante . 1 Fiorentini che ài Bat^

tìjìa «onfecrafTero il tempio di Marte , come il Villa-

ni,

fnus ttmuntts . Cosi il N, A. col Marttne ; ma conciofiRach^

qucfti due vcrfi manchino ncìVExulttf che noi cantiamo , for-

fè mcn bene da oucfto piflb Ci argomenta , che S. ^goftino Au.,
tot ria di quella benedizione . VcggaO. il Merari fui Cavante

p. lY* delie Rubriche al Meifiile appuctenentl Tic. x. $. 7. )
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f2Ì, e '1 Borghtn'i hanno fcritto , o che intorno air im-
pero di Valentintano , e di Valente gli ergefTero un
ijuovo tempio , fi fegnaiaron certo in quefta dimoitra-

•^ione di culto al Precurfore . Anche in Milano il

iL&aipio ^i Giano fu agli onori del Batùjla fantamen te-

recato , e quefla la prima Chiefa fu in quella Città ,

Il Vefcovo Baduario un altra ne fabbricò in Ravenna
per ordine di Placidìa Augufla , e S. Pier Grifologo la

confegrò ; indi MaJJmiano fucceflbr di lui fuori della

Città ne erefle nel 54P» una nuova iri onore della de-»

<;ollazione del Santo , e fu chiamata in Marmorario .

Teodolinda Reina in Monza fi diftinfe nella fua pietà

verfo il Battifta , un grandiofo tempio dedicandogli
,

che ancora volle erede del fuo patrimonio , jLa divo-

zione di Teodolinda fu imitata da Agilulfo , il quale

in Torino verfo il 602. ai Santo volle facrato il mag-
gior Tempio , e così pur fece Gnndiberta figliuola di

Teodolinda in Terracina , e Rotari Re in un borgo di

P^via . Ne' fulTeguentì tempi abbiamo anche maggior
uumero'di Chiefe a S, ^Giovanni confecrate, e le (lef-

fe pie Confraternite de' difciplinanti tra noi introdot-

tefi nel fecolo undecimo prefero il Batùfla a Protet-

tore. Nella Sicilia la liberalità de' Principe Norw^z^wi

fi fegnalò con fomiglianti edifizj in memoria del San-^

to. Il N. A. li novera nel capo V. , e poi nel Sedo
jci mette avanti urilantico Mofàico ora fventuratamen-

te perito , che ad onore del Battifla era già in Paler-

7W0 pella Chiefa di S, Giorgio, e dottamente lo iìluftra

fpiegandoloci a parte a parte , ma principalmente in-

terpetrandoci più felicemente che Edipo non farebbe ^

le due corrofe Gr^c^e Ifcrizioni , che vi fi leggeapo j

e. di qua prende occafione di dimofirare contro Giovane

rii Morino, che innanzi all'ottocento erano in ufo do-

pazioni , fabbriche , e tali altre cofe in rimedio delP

finirla fua , e a redenzion delle colpe ( 2^. Dall' /f^-

iia , e dalle fue Ifole trapafta il N. A. nelle Spagne ,

pelle G^///>, e nd\! Alemagna , e i principali antichi

templi

(2?) Conftontifi col N.A. fu qucfto pafTo il JFontanìm Ftnd^

pf^Um* //^. 2, CI» p iì yc^ià Guanto piìi fytti .fieno ic p/ov^
*^

dal

'
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f€fìipli accenna , che da ilcure memorie ff ha effer»

flati al Battilla dedicati . Indi trafcorre a CoJìanttmpO"

A' , ad Alexandria , a Sebafte , alla Paleflina , e alle

vicine regioni , e un pari novero ci fa delle Chiefe
ivi erette al Santo. Una di quelle era in Edeffa , do-
y^ a ciò che narra Giofuè Sttlita]^ Aìeffandro Prefetto
ideila Città ogai venerdì fcdeva pto mbunal't , e decU
deva tutte le liti.

XII, I Battifleri non van difgiunti dalle Chiefe
,

jinzi elli pure chiamati furono e dal Concilio Pontìgo-

nefe Ecckft£ Baptìfmales ^ e da S, Ambrogio Baptifler'tt

BaJiHc0^ e da Gregorio Turpnsfe Tempia Bapnjhrii
, g

da Flodottrdo Baptifmales tìtuti ( 24 ) , Però de' Bat-
ICiferi intraprende il N. A. a trattare nella feconda
dUTertazione . Ma non fi creda , eh' egli qui difcorra

4ella loro bruttura , deli' ampiezza , delie parti , d^l

fito, ove fi fabbricavano , e di tali altre cofe . Peroc-
ché oltr§ che già difculfe fori quelle dal Durant , dal

y'tfconti , dal au Frefne , dal Martene , dal Suicero , e
.dal Biniamo ( 25 ) , troppo ufcirebbe del propofto ar-
gomento a voler di sì fatte cofe ragionare . Egli de'
Battiileri .parla per quella parte , che gloria può tor-

narne al Battifla . E primamente fappiamo da Beda
jiel libro ds iocis fan^is , che dove fu Crijio da S

.

Qio-

^l P, FacUudi recate p^r V antichità «li queft'ufo , che noti
fluclte del Prelato VriaUno . Nelle Memorie per ferz'ire alU
Storia, letteraria di Siciliat ( T, f, p* IH. artic io. ^ ci ha fui

^bro del N. A. una lettera , della quale altre volte ci varrc-
»no in queflo eftratto . Ora in propofito delle donazioni Pro
fedemptÌQne i o relhifftone peccatorum ^ Ci accennano innumcjrabiii
carte de' tempi (tedi T^ormanni , ne' quali quel MÒfaicÒ fil

fatto, e prcflb il Virri^ e MSS. negli Archivi, dove ci ?ia la,

rncdcfima forraola

.

( 24 ) A quefti titoli appartiene VauU iapfìfmatif di Fo-Kt

tunato ( Lib. li. c^rw». XJI. ; ufato anche nirlla l'uizioy Grm^
feriana dal Ch. Autor riferita p. 56. Perotclìè AuLt aflh /oit^
fi u^apcr tcmpltém , come per tacere altri ckmpli > de' quali
uno può vedetfi nel T. III. della N. S. ( p. 20, doila prim%
jediaùonc ) predio S, Paolino { l^atg x. ) ejì ttiam intcriore iprm
fuxjorit in aulce . «

(25 ) Ne hanno innoltrc trattato II Chardon «ella SttrU

rf«' §«^raniem T. ». 4?ir 54i*Ì9U «li l'ans* ^74)» /'*• ^- M»
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Giovanni battezzato , un tempia , e un Monaftero fii>

eretto col nome di S. Gìevanni , e Jà fi portò la con-
vertita Marta Egiziaca per adorare ii Signore , e per
venire a parte de* Sàgramenti divini , come fcrive So-
fron'io . ApprefTa veggiamo * che ai Santa i Battifteri
furono per \o piìi confecrati , ond' ebbero il nome ài
Chiefe S* Johannis ad fónter ,, a in fonte , Innoltre fs

alcun altare nel Battiftero fi ergeva , a lui fi dedica-
va , come già nel Battìftero di Brefcia da Teodolinda
fabbricato, o la fiatua d«l Santo ci fi dirizzava, a an-
cora vi fi mettevan le reliquie di lui , del «ual ulti-

mo ufo abbiami prova in un' Ifcrizione riferita da!
Muratori nel Nuovo Te/ero delU Ifcrizioni . Gii fiefli-

ornamenti de' Battitoi alludevano al Battifta , di che
ci pofibn'far fede i Mofaici di due Battifteri di Ra^
venni , ed- uno della Veneta bafilica di S* Marco (26) •

A quefiro argomento appartengono le procefiìonì , le
quali nel giorno di S. Giovanm recavanfi a' Battifterì

,

La (lefi'a foiennità nella Chiefa di Parigi era oltre li
Pafqua , e U Pentecojìe giorno defiìnato al battefimc*

de* Catecumeni , come' fi trae da S. Gregorio di Tour»
( lib.VULhtfl.c.9^ ). Negli ftefil vetri , che i Cri-
fliani nfavano nelle loro agapi il giorno del Battefi.

mo, coflumavana di farvi dipingere T immagine del
Batfifia . Ma fingokre è il rito de' Creci nei giorno
delia Teofania, Benedicono T acqua/ nella qual fun-
zione un Protopapa tre volte va folcando V acqua con
una croce di bofTo di quelle ^ che da' Monaci del Mon-
te yì?o fogliono lavorarfij e in queflo mentre invoca S.
Giovanni \ anzi nella inferior parte di quelle croci ve-

I. par. 2. cAf>^' 2. , il P. da K^beis nella Diflerfazioite de facris
forojulienfiittn riéèbus càp, 27. , e GUnnerico y^edderì^ampio in

an trattato a parte de liaptfjìerits vererum Elmjiad 170}. Mar
una incomparabile inedita diffctrazionc di qucflo argomento è
nelle mie mani , Autor n'è il noftro dottifllmo V* ^Ht^ì»
jMarU Lupr, Spero in una raccolta delle fuc opere di pubbli*
caria; ma è da dolere, che la morte abbialQ impeditodi trar«

ic a fine rincominciato lavoro. Vedrò iJampandola di fupplit*

la atla meglio*
( 26 ) Di qucfto Mofaico il N. A. ci dà il Rame , e poi^

coi^ molta (lott;ii(\9 riliadratf
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àeCì o con coltello , o colio fcaipello intagliata T im-
magine del Battijia , come in quella , che '1 N. A. ha
fatto qui diligentemente' difegnare ( p. 6^. ), e prende

ad eruditamente fpiegare (27 ). Nel capo VII. ci par-

la de' Criiiianì detti di S. Giovanni ( 28 ), e finalmen-

te neir ultimo capo ci rapprefènta in rame , e fjpiega

ijna pittura d'un codice fcjfitto nel XII. fecoio, ed efi-

ftente nella Real libreria di Torino , Il dipintore era

deir opinione di S. Agoflino ( Setm, 293. ) , cioè che S.

Ciovanm da Crijh avefife il battefimo ricevuto.

XI IL Le Ferte ad onor ^i S. Giovanni iftituite , e

divotamcnte celebrate in varie Chiefe fono T argomen-
to della terza difìfeftazione . La prima fefta è quella

della Concezione del Santo . I Greci ne fanno ne' lor

Menologi menzione ft* 2^. di Settembre , nel qual gior-

no anche Giovanni Arcivefcovo di Nicta il dice conce-

puto ; e benché il Menotogio di Bafilio latinamente fpie-

gato dair ^rcudio al giorno precedente ne celebri la fe-

lla , egli fu quefto errore del traduttore, non èXBafilio^

che in verità a* 25. T afìfegna . Tuttavoita Stefano Tri-

tetta la mette nel Novembre^ nel qual mefe ì Siri pure
la folennizzano . Ma il Calendario Napoletano feguita i

Greci . Gli altri latini Martirologj e Ikmpati , e inedi-

ti 9 de* quali il Ch. Autore fa un grandifTimo novero
( 29 ), ponevano la concezione di S. Giovanni un giorno
più tardi, cioè a' 24. di Settembri, Veggail dunque con

qual

e 27 ) Altre di quaflc Croci trovanfi in SicilU^ e d\ìe
particolarmente nel Mufco de' aoflri Padti di Palermo . Veg-
gafi U dianzi citata lettera ocllc Memorie per fcrvire alla Sto-
ria Letteraria di Cicilia . T, 1. part. j. pag. 22.

(28; Di qucfìi Criftiani vcgf;afi anche il Chardin nei prf-
mo tomo della Storia de Sagraoienti ^ c 1' Abate A' u4rtif;ny
nelle fue Tiuove Memorie di Storta , di critica ce. Temo W.
eirtìc yiU pag. 121.

r 29 ) Noi ci aggiugneremo un I^artirohgio fotte il no»
me di Seda àA noi ftampato nel primo tomo de' noftri £A:c«r-
fus litterarii per IcaLiam p, ^78., e un Brefcfam ivi mcdcfima.
niente pofto a luce

( p. 55.) e quattro altri Martirologj da noi
umilmente pubblicati ne' aofìii ^netdofi , cioè il Mantovana

Ìp. 185, ;, il Brcfciano{[ì,i92.)t il VaUombrofano più antico
p.aoo.), un aiWQ ipttQ pome di M^in tp.zQiso • -'^'"^ "*

sifigiun-
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qual fronte potefTe WCafaubono rimproverare cotné uno?

sbaglio al Card. Barònto , che nell' apparato agli annali

fcrivefTe effere il Santo ftato concéputo a' 24. di Set-

terribre . E' vero , che in certa piftola fotto il nome di

S. Agoflìno citata dal Mabtllone nel lib. II. della Lttur^

già Gallicana fi dice : Johannes eodem die iraditur con"'

ceptus^ & Herodis fune/io gladio trucìdatus\ il che né
porterebbe là concezione vicino a Pafqua. Ma né quel-

la lettera è di S. Agoftino , né ha maggiore autorità ^
che la tradizione , la quale femplicemente ivi fi nar-
ra. Or quefta fefta porge al N. A. una bella occafio-

rie di enttare in due ricerche. La prima è fé Zaccheo-

ria padre di S. Giovanni fofle fommo Sacerdote ; nel
che egli difende aflai bene la negativa fentenza benché
molti de' Padri abbiano roppofita foftenuta , e quefta

pure fi accenni in due pitture, che da due codici Va»
iicani ha fatte qui incidere ( p. 75. ).• La feconda ri-

guarda il luogo della concezione del Santo .- Perocché
altri ne' danno là gloria ad Etnefa , altri a Betlemme ,

un Martirologio di Lucca a Sebàjie ài Palefiina ^ e tali

a MacherUnte . ^11 N. A. fodamente impugna tutte e?

quattro quefte' =^ntenze , e fpl^zialmerite queft' ultima,^

i:he il Fiorentini fi prefe a difendere con ogni sforzo ;

in fine fi dichiara per là comune, che nel territorio d'

Ibrcn vuole concepùto il Battijta, Il Martirologio uni-

verfale dell' Abate; Chaflellain chiama quefia feda la

fantificazione di S. Giambattifla . Sarebbe quefio uri

errore , fé vero foffe ciò che it Bafnage ebbe coraggio^

di fcrivere , reori efìfere cioè al 5tf>/^(/?/i anticipato nell'

ùtero materno l'ufo della ragione ,- allorché exultavii

infans in utero' ejus . Ma il N. A. combatte coli' ulti-

àfigiungono le Mei^orif pefjefviré alla Storia Isiteraria délld

Sicilia \ p. 93» ). Sarebbe da cfaminare 5^ come , e quanto tar-

daffcro i Fiorentini per altro divotiflirni di S»Gìovanni a cele-

brarne fa Concezione, Perocché in due vetù^ì Calendàri della

Jot ChicTa da me dati fuori nclfa ffcfia opera degli Excurfuì
litterarii f p. 294, e p. 500, ) non ci fi legge « Manca ancora

in un CaUìidario fcritro fui principio del A. fccOlo , e nelTo^
mo Illa degli ^neùdoti divulgato dal Muratati { p. 180. ) , il

che fa vedere , che^ i L<ittm non celebrarono qucfta fcfta unt^

vcxfaltìftcntc > benché le pi« Chicfc ia foicnuizzafrcto.
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ftia forza i fogni di quefto ardito Pmeflante . Alla ft*-

{la della Concezione fegue quella della Natività di S.

Giovanni , la quale in alcuni Martirologi fi chiama an-

che Natale. Giannandrea Schmid nella Storia delle fé-
y?e, e delle Demeniche ( 30 ) dice , che alcuni fono d'

avvifo, efferfi quefta fefta celebrata nel quinto fecolo,-

ina che altri mettonla fa principi del fefto fecolo fon-

dati fui Canone XXI. del Concilio Agatenfé convoca-

to nel -506. Ma il N. A. e dal Sermone CCXCII. di

S. Agofìino^ nel quale chiaramente afferma , non effer

da fé quella fefta introdotta in Cartagine i ma averla

trovata majorum traditione , e dal Calendario Cartagi-

nefe fcritto nel quinto fecolo dimoftra quella fefta effer

più antica e del Concilio 4^^^^^/^? e ancor di S.Maf-
fimo di Torino fiorito nel 421. Che diremo poi del di-

voto apparecchio, il quale le fi premetteva? Perocché
con notturne vigilie ( delle quali è ben altra l'origi-

ne , che quella logriata dal Kortholt ,• dal Bohernero , e
dà altri Proteflantt ) fi acconciavano i Fedeli a: cel^^

trarla. Innoltre quattordici giorni di digiuno fono in-

iianzi a quefta féfta prefcritti dal Concilio. Salegunfta-

denfe , e 1 Sinodo Ilerdenfe tra' tempi , ne' quali proi-

bite eran le nozze , mette tré fettimane ante feflivita-

tem 5*. Johannis Baptijìa: , Giunta poi quefta celebrità

i Papi, e gVImperadori con le maggior moftre di pit-

ta la fefieggìavano . Le prediche, colle quali S.G/drjw-
fii ufcito della folitudine ( perocché follie fono de"*

Magdeburgefi , e d' altri Proteftanti pretendere ,- che '1

diferto ove dimorò S. Giovanni ^ non foffe una vera;

folitudine, ma folo un luogo men colto, e meno abi-

tato ) alla virtù infiammò i popoli
, preffo i Greci Ci

onoravano 2J 7. di Gennajo con particolar fefia ^ la

<fuale chiartiavafi Synaxis gloriofì Pracurforis * Celebra-
tiffima è pure la fefia della decollazione del Santo fe-

guita non in Sebafte^ naa fivverd in Macherunte i Non
fblo

( 50 ) il N. A. cita r edizione di qnefto libro fatta In

tXrri^atl nel 1726. Io non I* ho veduta j (ò bene che ce n*ha
una faconda del 1729. Per altro lo Schmid qui ricopia T //t/e-

hrando nel fuo Bnchiridio rf« prifcts ^ &• ^fimitivtt £cf/*/i*/<K
crù publicis^ Ttrìtolify ^ Hietfus fejìhr
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fplo molti Martirologi ne parlano ( e tra quedì un
inedito Calendario R'tnhoviefe ) ma anche una coiti tu-
tuzione dell' Imp. Emmanuele . Abbiamo anche molti
fermoni de' Padri fu quefta feda , e tra gli altri una
non più Campata Laudazione di Macario Crifocefalo

Metropolitano di Filadelfia , V ultima fefta è quella

della invenzione del facro capo di S. Giovanni, Ma
(Iccome tre furonoquefte invenzioni, una nel ^91. del-

la quale abbiamo i favolofi e da Gelafio profcriiti atti

di Euripo^ e di un falfo Cipriano; la feconda del 452
( vedefi quefta dipinta e nd Calendario Greco Mofco^
vitico^ e nelle tAvoìc Capponiane ) , la terza accaduta
intorno l'anno 924. riferitaci da un Greco Anonimo ,

così in tre diverfi giorni fé ne vede ne' fafti Ecclefia-

Òici fatta menzione, cioè a' 2j« òì Febbrajo^ a' 25. di

Maggio , e a' 29» d' Agofto . A compimento di quefla

erudita diflertazione ci dà l'Autore in rame incifi , e
con bellifTime fpiegazioni interpetrati due mefi de' Fa-
fli della Chiefa Rutenica dipinti in tavole di legno

^

cioè il Gennajo^ e'I lebbrajo , nel primo de' quali a

fette fij celebra Confociatio Jufti Prophetas Prdscurforis

baptizatoris Domini Johannis (^i), nei fecondo a' do-
dici Inventio Capi tis honorandt Johannis Pracurforis •

Quefte tavole fono nel Mufeo dell' cruditilTimo Sig,

Marchefe Giampiero Locatelli

,

XIV. Ma le Meffe, e le preci liturgiche, le quali

nelle mentovate fette , e fpezialmente in quella della

Na-

( SI ) E* quefta la Sinajft di cui fopra fi dicca. Ma a (fa-

re alla pittura parrebbe che non le ptcdkhc dal Battila, fatte

Bcirufcir del difcrto s' ìntcndcfTcro in qacfta folennita, ma il

predicare , che nello fcendcrc al limbo fece a*Padri dei venuto

Meflìa. Così il N. A., 11 quale al capo V. { p. 9%, ) avca an-

che provato non cffcre i Greci ftati da qucfto intendimento
alieni nel celebrar la Sinaf, Ma e' mi fembra, che tra la fe-

fta della Decollazione ( ancorché fi metta a iuo luogo , cioè

prima della Pafqua > e qucft' altra ci corra troppo fpazio, on-
de s' iritcndefrc r andata di S. Giovanni al Limbo . 11 viaggio

per un vivo farebbe lungo , /ima da un morto e' fi fa prefto

prefto , e pili che non fi vorrebbe . Tutta volta i Greci erano
matavigliofi in così fatte idee , e ali* indole loro è da dare

quella qualunque f<;9fiYeB»VQU?;|a , ^i Ad diyidcrc qucftc due *|



P' Italia Lib. TI. Gap. VII, 4^1
Natività , maggiormente ci fcaoprono 1' alta divozio-^

ne verfo il Prccurfore radicata negli animi de' Fedeli .

Il òagramentario Gregoriano tre Mefle affegna a que-

fto giorno, cioè nella vigilia, nella notte , e nel gior-

no (32). Il Ba'tUet di quefte tre MefTe dà una ragio-

ne indegna d' un Uomo dell' Ecclefiaftiche cofe verfa-

co. Tutti, dic'egli , i Preti potevano fino al fecolo XI,
non che due o tre Meiìe dire al giorno, ma più an-

cora , fé sì foffe loro piaciuto . Qiìal maraviglia duri-

que, fé tre fé ne diceffero per S. Giovannt} lì N. A..

rifiuta ragion sì ridicola. Amalarìo^ ed altri ne danne*

nn altra fondata fopra i trionfi del Santo (93). Durò
lunga pezza in più Chiefe ( 74 ) queft'ufo delle tre

Tomo XIL Gg ^effe

( 52 ) Sarebbe dà ricercare Ja prima origine di qucfte tre

McfT:. 1 libri liturgici Callican i y e '1 Mcffale Mo':^fiYabo né
parlano di vigilia , né più che una loia Mcifa prefcrivono. H
Zer^jonario , che va fatto il nome dì S. C.iroUmo ne adcgna^

par tre , ma comcchè ne' tempi del medio evo queir opera
fodc creduta di S. Girolamo , tutta\ria 0£5igiorno> pochi pcn-

fcrcbbono fimilmcntc . Il Ss^t^mcnx^tio Gelafiano ne ha due
fole> onde parrebbe , che a S. Gregorio }^Sì doveffc attribuire,

che tre MefTe nel detto modo fi cclcbrafTcrQ in quefto giorno 5

e così appunto ne afJicura ElgttU» Monaco fhriacenfe ne Ilei

irita del Re Ac' Franchi l{eberto • Ma nafcc una grave difficol-

tà « Perocché nel iiagramentario Leonìano d^to fuori dal F.

Bianchini i e che il Muratori fé non di $, Leone y almeno credo

di qualche Pontefice anteriore a Gelafto , fi leggono tre McfTc
come nel Qrtgoriano oltre un' altra ad fontes • Io non fo f^,

quefto foflc buon argomento per trafporrare a' plìj baili tcmp<
quella Raccolta di cofe liturgiche pubblicata col nome di S.

Leone, Perocché non par credibile , che Gelafio , fé ne'-ptccc-

denti tempi aveffe la Fefta di S, Giovanni Batfijìx avute tre

McfTc, avcflclc a due folamentc ridotte. Che che ne fia , fé

vuolfi il Sagraincntario Ltoniano de* tempi ^ntigelajiani , con-»

«erra dire , che dopo av^rc Geiafio a due fole liftrette le Mefe
fc per la fcftadi S. Giovanni Battijìay S,Gregorio M, rirnetteflc

l'abbandonato rito di tre, e che in queAo icnfo Elgaldo dicala
Autore delle tre Mclfe.

( jj ) La qual forfè ha più del n?iftico, e del predicabile •

cht del reale, ed il^oricp.

(54) All'altare, che il N, A. novera , fi pofTono aggiu^

gnerc quelle d' ^quileja, e di Cividale del friuli i di che vcg-

gafi il Ch. P. de h^ubeis nella di(Tcrta*ionc foprt citata ip.j55) •

Per taltcp quando fu icritto il Mcffale Laterttnefe dato fuort

dal bottiflimo MonC Antondli non più che due McKc , cio«

«nella della vigilia, e i^na della FeOa eia in ufo nella Qt\i%\

fa acOi» «U UtmM ai Sìmicq dcdiut«^
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Mefìfe ; ficclìè ù trovan degnate anche nel Mi (Tale C/v
Jfercienfe in Argentina Campato nel 1467.111 quello del
Monaitero Atanacenfe 1^31. e nel Parigino ciel Cardi-
nale di Be//ai 1559. Ora le orazioni in varj antichi
Mefìfali prefcritte per quelle MelTe, fon piene di fcel-
tilFimi elogi del Santo. UN. A. ne va nel capo III.
trafcegliendo alcune da' più vetufli . Quindi nel capq^
V. parla delle pr.ofe , o fequenze di Notke.ro ^ e d' aU
tri in onore del Santo , e degli antichi Prefazj , ne^
quali le gede di lui fono mirabilmente compilate ; ivi
rnedefimo riflette, che'l nome del Batttfla dopo quello di

S. Michele inferirò fu nel Confiteor innanzi al terzo Con-
cilio di Ravenna tenuto nel 131?. e che Urbano V. di
configlio de' Cardinali ordino, che nella fefta , e neh'
ottava fi dicefie il Credo . Scorre ilei capo feguente le

altre parti della liturgia Latina , nelle quali del Bat-
t'tfta li fa onorata menzione , e con 1/Valafr\do Stra-

bone , ed altti ^ e maffimamerlte con Benedetto XIV<
di lui intènde quelle parole del Canone: Cum fanElis^

Apojìolis j & Martytibus Johanne ^ &• Stephano ec. che
Innocenzìo III. applicava 2i\V Evangeltfla S. Giovanni ••

Dalla MelTa pafTa il Ch. Autore a' Breviarj , e dopo
avere nel capo VI. degl'Inni parlato , i quali in va-
rie Chiefe cantavanfi a lode del Precurrore(55 ) ^ vie-

ne nel capo VII. all'altre parti dell' ufìzio , ed ofier-'

vato quello , che in ciafcuna d' efle più gloriofo è al

Battìfla , da' Codici Vaticani trae a luce féi orazioni
diverfe per ricorrere al Santo ( :^6 ) . Per la Chiefa
Greca veggafi l'ottavo capo , nel quale ancora fi tro-

verà un inedito tetraflico dì Manuel/o File celebre fa-

citor d'Inni prefTo 1' Allacci . Accentìammo di fopra
le Proceflioni a'Battifierj. Di quefte, e d'altre o nel'

}3 vigilia, o nella feda della Natività del Santo fi ha"

qui

, ( 55 ) Qu(t il N. A. accenna anche gì* Inni del Breviario'

Mo^rabù i ma gli è sfuggito quello alle Laudi

Tangt Itnptam Zacharia

,

che il dotti/rimo t>. Bianchini ripórrà' nelle note z\VQYA%ìon4i
rio Gotico Spagnuola da lui pubblicato f pag. 2<S5.)

». (36) E' incredibile la moltipiicità di sì fatte orazioni ^
Nel Citato Ora':!^ion<irìo GotlcQ'S^agnuolo ce n'ha fino a 25.
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fluì per ultimò uà intero Capitolo, heì qiialè , conié

iragion voiea , fi pària è delle Croci ftaiioriali , tiellé

quali il Santo fi vede fcolpi td (anzi ùria di qiiéfté Croci
già ad ufo dell'ordine Gerofolìmitàrto ci viene poftà fòt-

to degli occhi in un Bel rame j e con òppcàrturie j he
ovvie annotazioni illùftrata ) j e delle Litanie , che it

nome del Battijìa ci prefcrìtano tra' Santi invocati

.

XVi Graziofifiìraa è la quinta Difiertazione^ de an-i

ìtquis S, Johànnis Bapt'tfl^ p6lis ptB'tfqUe maginìbus i

In quefta fi vede il bravò antiquario ; Perocché oltre

1 darci parécchie immagini dèi Santo ^ ed illufti*ar-

é {17) r ci fa uria bella lerié di tutte U monéte ^ che
hanno T improntò di S; Giovarini f 58); Chi irinoltre

volefle delle vefii 4 € del vitto del Battifta effer^ pie-*

tiariiente, informato^ è le fpropofitate opinioni d'alcii.

hi Protéflanti fri quéfti punti veder ad evidenza con'*

vinte di falfità , legga pure quefta Differtaziòne ; L6
fleffo fpiritó d' urt egregio antiquario regna nella fefta

DifTertaziorie de hiérothecìs ^ dìptyàs ^ àlùfque donafih
Pentium òrt^nium pietaiem erga Si Johànnfm ieflanti^

2«^.Ci fi dà dal benemerito Autore un ragionato ca^
tàlpgò delie piti infigni ireliquie del Santo .. Inttoitrè

abbiamo un non più Campato Trittico del Mufco Cri-
filano, di Benedetto XIV. con pregevolifTime fpiega-

ziòni (59)i Park ahfche T Autore d' altri doni al San-
to fatti i, e tra gli alti-i d'un celebre pallio Grèfo ili

Napoli cohfervatò da' fuòi degnifiìmi Religiofi C40 \ i
fi fpiega la formola de donis Si Johànnis ^ che légge(ì'

Gg 2 in.,^.

( ij) Tra qùefte te n*ha alcune altre ,
per dinotare r ufi-

4iO d' Angcld cferc(tato dal Hdttìfià . Ma nelle Memorie pe^

ftrvire alU Stòria Utttrdtria. delU SiciLui T. I. p. 5. /'«^ 25» ||

Se ne riporta una fcopctta dallo Stri ttorc della lettera tu.

ijuclic Memorie inferita dappoiché il librò del F. Taciaùdi gli

Venne al'c mani;

( 58 ) Nelle ^IcfTc Memorie
( p. 25. ) H aggiugne a tan-»

éc rficdài^Iie dall' Autore citate una del Re di Sicilia Gw
ilielmo II. ! v . « ;,

f 59 ; Nelle citate Mimorti fé né defctiVc (d. aji» ) »>" *»2
Irò dipìnto nel primo Jngreffo dc*Prlncipi ?(òrmàHHÌ >( l^iel»

4!ìre nei fecole XI. ! '^\

. (40) Di qucfto pallio abbiamo lina erudita DifTbrtaxIonfr

<tel P. Cmpeee Tentim , dciU cjuals ci i^fUbiatno di patiate »
Altro tomo^
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In barbara lapida Veronefe ( 41 ) . Sin qui i riti facri

neir univeffal Chiefa praticati , che riguardano. S. G'to-^

'vanni. Segue un^ Difrertazione fopra que' particolari

,

con che 1' ordine Gernfolmhano F onora ; ma per uni-?

ye nel noftro ragguaglio colia fcttima l'ultima Differ--

tazione , la quale pur tratta d' altri riti di quel pre-i

clarilTuno ordine, qui faremo poche parole dell'ottava
Differtazione de ritiùus non facrjs

, guì in fefln S. Jo^
hannis apud Chriftianos obùnuerunt

, quali fono i fiKH
chi , il bruciare che fanno i ragazzi T offa , e le altre

fpaizatare di cafa , il voltare la ruota y il iavarfì ne'

iìumi , o nel mare , far agapi nella vigilia , fuonar le

campane , fuoni di llromenti d' ogni ragione , e belli f-

fime rapprefentazioni . Alcuni di quelli ufi riprende

il N. A. ma tali ne difende dalle tacce di fiipfir{lizio«

T^ date loro dagli eterodoffì •

XVI. Vegniamo, dunque a' riti propr; dell' ordine
Geto^

(41 ) Tanu futt ,^ difC il N, A^ ( p. 267. ), de, Jthatfne,,

^xifiim^'io i & tama ILU polUre gratta apnd Deum credebatitr^^

ftt bona aitquindo ab ilio ^rofeSia c^nferentur . Ji/inc formula.

Ì)E DONIS 5. fOHANNI^S . Quefta fpicgazionc aUa foimo^
la de donis 5cct ^u ^oriraa del N. A* data da MonC F.ontamnk.

«jna anche riprovata fu dal Ch. Marchcfc Seìpion* Maffti nel

1;, li. delie OJferva^i^ipni letterarie, <p^ zìi, icg. ) Certamente
mi pare più naturale V intcìidctJà collo ftefTo Marchplc di,

©blazioni de* fcdcH fatte alla Ghiefa a S. Giovanni intitolata^

che dì beni dal Santo proregncnti , Mi difpiace , che al N,
^. non fia fovvcnuto quefto luogo écì Maffei ; che o avreb-

be anzi qucfta fpicgaziohc, che r altra del Montanini feguita y
o con buone ragioni avrebbe! a impugnata. Eorfc ancora,vcdcn^

do quel pa(fo Majfejano non avfpbbc fcritto della fornnola dfi

donis Sj Jahannis , 5»^^ nefcio an alteri Divorum ft utmjftam

^djwiìcAt4 • Perocché vi avrebbe letta qucfla Ifcrizione pur
iferonefe: de denif Vei^ ^ S. Maride ^ Ó" S^Stephani hunc per^

^amum feci» Per altro àiiche nel difco votivo Sei Fontanini ci-

tato dal N.^ A. fi legge ( p. 17, ; , 4f donis Dò ,, & Domi^,

ni Vetri in un catino d'argento del Mufco jiLbani y c(p. 32. )
,in un arco de donis Dei y& SanSìi Vetri [Apojioli. KcÌìb tuttavia^'

'^normiez S,Giovanm,{c quefto forfè fplameutc ci volle dcnoi
^rc il N. A, con quel gu^ nefcio an, alteri Divofum fit unt'

qutttn adjudicata ) cioè, che dove d' altri San;< trattandofi ci,

il ificttc prima de donis Dei , di lui patiandofi fi diccfic afib».

latamente de donis S.'foannisy come in alrra pietra prcfiò il,

wc4cfii^9^ fontmim\V*4lyì hfg^cfi ddU Vergiacanti flìjiia...
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Gmfoìmhano ^ o fia alla fettima Diffsrtazioné . VoH
gare opinione è , che T ordine Gerojoltmttano fino da

fnoi principi riconofciuto abbia per Tuo prorettore Si

C'tvannì il Ltmofinìere . Guglielmo di Tiro il primo fa

a ferivere quefta falfità , e in error traffe il Cardina-

le Viiriaco , ed altri Cronifti . Ma il vero è ^ che Si.

Giovanni Battijia fu fempre di quell' inclito ordine

protettore , dacché il Ven. Gerardo in Gerufalernme fé-

paratofi da' Religiofi di Si Maria de Latina , o ad La^
tinos feco condufle gli Spedalieri , e formò a parte

una Congregazione, ch'èffer dovea il follegiio del no-

me Criftiano . Le Bolle di Pafquale ILallo ftelTo Ghs^
rardvy e di Califlo II. del 1120; chiaramente dicono j

efsere S. Giovanni Battifla il Protettore dell* Ordine -

Spedale , e Chiefa di S. Giovanni Battifla fi mentova
pure nella donazione di Goffredo Buglione , U antica

formola,con che i Cavalieri ammeifi vengon nell'Or-

dine , non parla dopo Dio , e I9 beati ffima Vergine ,

che del Battifla . Similmente tutti gli {Iromenti o di

donazioni , o di conferme di beni agli Spedalieri di

Gerufalernme nel primo fecolo dell'Ordine nominano lo

Spedale di S. Giovanni Battilia -, Ma qual rpaggior

prova fé ne vorrebbe, che il colante , e fervido im-
pegno de' Cavalieri dell' Ordine ad ampliare il culto

del S. Precurfore ? Teftimonio ne fono le Chiefe ^ che

nelle loro Priorie , e Commende hanno fempre dedi-

cate al Battijia * Il N. A. per due interi capi ne fa

un efatto novero , e in un altro prefa occafionc da
una Italiana Ifcrizione pofta nel 14^1^ m Tiren%e di-

itioftra come in quella Città nella Commènda di S*

Jacopo in campo Coròolini eravi una compagnia d'Uo-
mini divDti del Battifla , che a protettore aveano elet-

to contro l^epilepfia detta però il male di 5*. Giovati"

ni, AggiuDganfì gli Statuti dell'Ordine per celebrare

ton pompa la fefta del Santo , e la particolar Litur-

gia , che in tal giorno anticamente fi ufava da' Cava-
lieri . Un faggio ce ne dà T Autore in una Sequenze.

tratta da un 'Mefsale MS. che già fu ad ufo della

CFiiefa dello Siedale di S. Giovanni in Rodi ^ e in un
Prefazio tratto da altro Codice. Né mancano altre prg-»

Ve della divozione dell'Ordine ai Battifla . Perocché

oliti la parlata é ohe a' Padri del quinta Concilio La-

Gg 5 firié
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feranefi fece in tal propofito Giambattlfla Qarga Sant'i

fsy nell'antica figlHo dello Spedale fi vede un agtiellQ

Simbolo di §, Giovanni , e nella poppa della principat

nave de'Cavaiicri ?ravi una fti^tua del Santo di legno.

Anche le monete d' oro , e- d' argento battute in Rodi

^al Maeftro dell' Ordine ci rapprefcntanp S. Giovanni

Battifla, Che direni' or-a delle premure, ch'ebbero gli

flefTì Cavalieri di proc^cciarfi reliquie del Santo ? Il

N. À. ne novera alcune ; ma la principale è fenza

dubbio la mano diritta, della quar egli porta , e bra-

vamente difende la traslazione a Rodt , Se ne fa anche

al prefente rii Ma(ta una partieolar fefta a' cinque di

Dicembre, la quale il precedente giorno con quelle pa-

role fi annunzia ntì Martirolo^td : I>Jonis Decemòris

translatio dexteut fantiljftmi Pracurjoris , mfl/tque Pa-f

trqni Johanni.S BapttjÌ£ ,
qua a Coft^ntinopoU Rhodum

,

Rhodo Metitam adfportata in bac maJori Ecclefia ho*

Tiorificentijftme colitur\

XVli, Quefte fono le precipue cofe ^ cheU culto

tiguardano 2Ì Battifla preftato dall'Ordine Gerofoltmi'*

tano , li N. A, ha nell'ultima Difsertazione volutQ

^arci una util ncerca fopra alcuni altri riti proprj

^ella Chiefa di S. Giovanni GerofoUmitano . Comincia

^gli dal darci la divifione dell' Ordine in CavaUeri
,

Cappellani , e ferventi . Nota poi , che a' Cappellani »

prefiede Priot Ècclefi^ , che è V ordinario di quella fa-t

^ra milizia . Fra Piero de Grato Francefe fu il primo
Priore \nn2inzì al 1167. e fino al moderno F. Bartolom^

pieo Rullo fé ne contano XXXIV, de' quali il N. A..

f:i dà la ferie cronologica colle loro fepolcrali ìferiziQ-

ni . Tra quefli memorevole è Fr. Antonio Dalben-^.

fo«?5 il quale ottenne, che nel 1495 •.
leggi fi faccfs«-->

yo per la riforrna del Clero , e pel buon prdme del

divino fervigio , Quefte coftituzioni fono dall' Autore

diportate da un Codice dell'Ordine. Uno de'prtvilegj

4eir Ordine è quello "di (ervirfi e p.2r terra , e per ma-

fé dell'Altare portatile. Nel Teforo dell' Oratorio di

^,GiovanniÀ\\ Malta fi conferva^o ancora due à\ que-

ili aitar; di legno , eie' «juali un ^empo uftrono iti

Oriente i Cavalieri . Già fi vede, che il P. Paciaudi

aprirà qui largo campo di idefcriverceli minutamente .

Anzi ce a« da m bel lame 5 € poi con larga erudii,
*

zione
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lìohe a parte a parte gì' illullra (42) . Il capo terzo

di quetU diirertazione è dertiaato a' Riti proprj dell'

Ordine nella Settimana Tanta , e oltre molte erudite

ticerche , che ne grava di non poter tampoco accen-

nare ornai al termine di quello edratto , ci leggiamo
Campato da un MS. T ordine ad habendas fupplicatio-

nes in magna hùdumada , Sempre chQ i Cavalieri dell'

Ordine comunicano , il Priore dà al gran Maertro a

baciare un'antica Croce d'argento, la quale nella po-

ilerior parte ha l'immagine di S. Parjtaleane. Di que-

fto rito, e dell' Induigenzi anneifa al bacio della Cro-
ce tratta l'Autore nel capo IV. ficcome deir.alira co-

fiume, che'l gran Maedro baci alla Meffa il Vange-
lo , e in fine del Capo ci dà un inedito Capitolarij

degli Evangeli per anni cìrculum da un vecchio Coii-
ce della SacrilHa di Malta . Anche la Chiefa di Mal^,

ta ufa il rito deli' oflenfiune delle facre Reliquie . Il

Catalogo di quelle , che in effa confervanfi , è fiato

pubblicato dal N. A. Ma noi più gii faprem grado
,

le manterrà la promefTa , che ci fa di mettere in lu-

ce i' rtionumehti , che alla fantità , e al culto appar-

tengono d'alcuni Santi, e Beati dell'Ordine, Né dall'

adempiere h data parola fgomentare li lafci dallo lU-

le , qui y com'egli dice , hts in rebus nulla plerumque
fuavtfate dehtìat , Un uomo del fapere del V, FaciaU'

di fa farfi dell^ magnifiche aperture d'erudizione , le

quali al più rozzo {lile , non che al ino coltilìlmo

danno un' aria oltremodo piacevole a' leggitori intenr

denti. Torniamo in vja. Il N, A. chiude la fua Dif-

fertazione trattando de' riti, che ne' funerali de' morti
Cavalieri fi ufano in Malta ,e affai cofe ci frammette
per difendere , ed illudrare i dogmi Cattolici a que-
llo rito appartenenti . Un appendice può confiderarfi

r antico Calendario della Chiefa di S. Giovanni , eòi
quale l'Autore ]>i)n fine all'eccellente fuo libro. lei

non.fo , che polla di S. Giovanni dirfi , che non fìa

in queit' opera , leppure alcuno non voleìfe a^giugner-

QS 4 vi
, -—^-^

^ ..-/.;.ivv..i
,

(42) Due fomlplianti altari portati!/ A fctbano nella bel-

la Galleria Salnitri^nx de' nodri PI'. jGtfHÌti ài Vul^rtno .

Vc^ganfi le Memorie per invite alU 4>? w LvtttruréA Uì;ìU

iiiUia[ r» ;./>• iili />4X. i2. /c^.
)
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Vi una biblioteca delle Omelie de' PP. Greci ^ e td-»
tini y e de', moderni Autori , i quali o d' una, o d'

altra cofa al Santo appartenente hanno fcritto . Ma
quefto è il menò . Chiunque fi farà a leggerlo dovrà
con efìo noi- dire , quello effere un teforo d^ efquifite
ricerche ^ e di preziofi inonumenti d' ogni maniera ^

che, ad infiniti..puii^,ii fiicra erudizione danno gran*
diflìmO fe^raà\iii ^\'^St^^o

• l [i\^ iU ^^ tA P O Vili.
fiè^ e Mìfcellanee eradite

.

F*A,z.L T Unga anzi infinita cofa farebbe tutti coloro vo-
1^ ler noverare , che fopra la divina Commedia di

Dante hanno fcritto chiofe , cementi , lezioni , ed al-

tre sì fatte opere . Uno de^piu antichi, il quale fi

faceffe a chiofare qiiefla Commedia , fu l'amico, ecì

albergatore di Dante ììqÌ^o ^ Bofone da Gubbio, Lungo

^

ed erudito trattato della famiglia, della perfona^, degl'

impieghi, e dell'opere di quefto Meffer Bofone abbiarhoj

avuto dal hobile, e dotto fuo difcendente Sigii^«JÌ/ca
Maria Raffaeli}^ il quale in dieci capitoli efaurifce il fuo

argomento. L'ordine de' capitoli, e '1 loro argomento
è quefto. i. Cognome ^ Avoli ^ ed Arme di Mejfer Bo^
fone da Gubbio . 2. Reggimento politico , e principali

fucceffi della Citta di Gubbio ne^ me'^zani tempi a tut^

io il fecola XIÌI. 3. Avo ^ e padre di Meffer Bofone .

Sua nafcita , cafe di ejjo in Gubbio .• Autori che ne

hanno incidentemente favellato : notizie della Fiorita à!

Italia opera celebre à lui dedicata . 4. Rivoluzioni di

Gubbio , e d' Italia nel principio del fecola XIV. av-
venture ed impieghi di Dante Alighieri , e di Meffer
Bofone, in cotali tempi, s« OJJervazionì^ circa il preci-

fo tempo , nel quale incominciafi a ferivere da Dante
Alighieri /'/ divino fuo Poema e wW 1318. è accolta in

Gubbio cofiui da Méffer Bofone ; prejfo quefto^ e nel"

la Città , e nel fuo Caflello di Colmollaro nel Conta-

do Gubbino ^fcrive Dante buona parte della Commèdia :

e defcrive ancora iti un Sonetto Colmollaro , lodando la

dottrina delP Ofpite fuo , e di un figlio del medefimo .

6. Opere di Melfer Bofone illuflranti la Commedia di

Dante ; altre fue Rime : ojfnvazionì fopra il Capitoloa

cin



D'Italia Ltb. li. Gap. Vllt 4^
tìrcà la Crociata . 7. Avvenimenti di Gubbio ^ e d'Ita^

lia dopo P anno 1321. /» cui morì Dante : venuta in

Italia di Lodovico Bavaro : Mejfer Bofone Vicario di

^uejio Imperatore nella Città di Fifa; 8. Digrejfionc

chea il ri(ia bilimento in Roma del Senato nel 1143*
Sue vicende fino j/ 1194. 9. Altre vicende del Se*

nato Romano dopo il 11 94. Mejjet Bofone nel 1338.
Senatóre di Roma : tempo probabile della fuà morte \

IO. Avvenimenti di Gubbio dopò il 1350* Figliuoli di

Mejfer Bofone , e loro gefla : riflretta fertc di tutt\ i fuoì

difcendenti : diramazione di eji in molte famiglie : ed

efiftenza loro fino al prefente .

II. Seguono a quefti capi alcuni documenti , che
comprovano la verità delle cofe ne' detti capitoli con-

tenute . Vengono anche le teftimonianie di varj Uo-
mini illuftri defunti i e viventi fopra la perfona , e le

opere di Meffer Bofone, Tra quefte teftimonianze per

la celebrità , e per la dottrina fono oltra le altre me-
morevoli , I. uria lettera del Sigi Arciprete Giammario
Crefcimbeni cuftode generale d' Arcadia al Sì%^ Avvo-
cato Marcello Frtfwcrjriwi Gentiluomo cÌì Gubbio, ÌI.

Lettera del Sig. Abate Piero Pollidori . IIL Giudizio

di Monf. Pompeo Compagnoni Vticovo à^ Ofimo ^ e di

Cingoli con tre altre gravifTime lettere dello fteffo Pre-

lato in ogni maniera di letteratura chiariflTimo ^in una
delle quali manda al Sig. Raffaelli la rifpofla di Piero

da Perugia ad un Sonetto di Bafone , Dopo quefti di-

rem così prolegomeni vengono le opeie di Bofone ^ é

prima ci ha il capitolo di Bofone fopra tutta la Com-
media di Dante inferito nell' edizione di quella Com-
media col Comento òli Benvenuto da Imola ( il quat

Comento non è tuttavia di Benvenuto , che uno in

Latino ne fece , non in Italiano ) ftampata in Venezia

nel 1477. da Wendelino da Spira , ed ora ridotto a piti

vera lezione coirajuto de*tefU a penna* IL Le Chio*

fé e fpiegazioni in terza rima fulle tre Cantiche della

fleffa Commedia con alcune buone notarelline, che co-

me appar dalla lettera a carte 390. inferita , fono del

Signor D. Pellegrino Poni valente Maeftro di Retto-

rica nel Seminario Vefcovile à' Ofimo . IIL Altre ri-

tne di Mefler Bofont pubblicate uel lóói. da L»w«
Allac-

r\
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Allacci, e da altri . Ci ha tra quelle rime un capito-

lò della guerra dé^ Crijiian't contro t Turchi colle anno-
ta-zioni dei Dottor Giovanni Lami , il quale ha (hm-
pàto tutto quefto libro nelle fue delicia eruditorum :

per la qual cofa V abbiamo a quefto capo nella noilra

Storia riportato. Il titolo è il folito

BelìcidS eruditorum , feu veterum àvixìòrav Opufculorum
colleBanea , Jo: Lamius coilegit , illujiravft ^ edi-

dit Florentise 1755. ^' P^H^ S'^ì*

Ma i noflri Leggitori avranno piacere d' avere le no-

tizie di Bofme fcevere da quelle, che riguardano Til-

luftre iua famiglia, e la città di Gubbio,, comechè an-

cor quefte fieno degniifmie d'eflfer lette, Per foddisfar

dunque a quefìo deiìderio , ecco dal libro i pezzi che

alla vita di Bofone più propriamente appartengono.

IIJ. „ Nacque in Gubbio il noilro Melier Bofone

5, alcune deciriedi anni dopo la metà del fecolo XIII.

5, e fu fuo Padre Bofone di Guido de' figliudU di Raf-
^^faello. EfTendo però vero il Giudizio dato dal Sig._

5, Crefcimbeni fopra le Rime di Mefler Bofone ( i ) le'.

5Ì quali pajono ai medifimo quanto conformi allo ftir

5, le , che correva prima del fiorire del Petrarca , q
,, del principio del fecolo XIV. altrettanto inferiori.

„ alle Rime di Ciyw , e di Dante , che nacque neU'

,, anno 1265. e nel noto efiiio fuo dà Firenze circa il

„ 1318, fu albergato da Meffer BofonQ nel fuo caikl-

55 lo di Colmollaro
; potrebbe quindi fofpettarfi , che

3, quello valent' uomo foile nato , ed aveife incomin-

5, ciato a poetare , qualche tempo prima di elfo Dan-
3, te: ma effendo ella cofa certa , che MeìTer Bofone

3, fu Senatore di Roma nel 13^8. che dopo il 1343:.

„ compofe un capitolo fopra la rotta, che diedero i

^y Turchi a' Crijitani prelfo le Smirne , che non fi ha
^^ ,, prima documento iìcuro di efl'er egli palfato a

,, miglior vita, fé non che all'anno 1377. in un pub-

3, biico Conlìglio tenuto in Gubbio il giorno 25. di

„ Mar-

h) Stor, delU V, T, Fol, IJI. Z.j, e. 124'
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}, Marzo, ove fi ricorda Nobilis MtUs D: Bufo UttgM

5, rìi natufque D. Bufonìs , e che (^ adia Bufone Vn-

^^ garo terminò i giorni fuoi poco prima dell'anno

,, Ì408. a me fembra maggiormente probabile , avmq
„ tofi riguardo a tutti gli accenHati fatti, che circa il'

1280. poffa eflTer pato in CuifòJQ Mefler Befane, Di
M. Bqfone fi fa onorevole ricordanza da Vincenza

Armann't , sì nell' Albero genealogico della famiglia^

Raffaela, e fua dichiarazione , inferito dal mede-
mo pelle memorie da elfo diftefe delle nobili fami-

„ glie di Gubbio {i)^ nel qpal Albero fi dice conforte

,, fu* Paola degli Ubbidì nobiliifima donna Perusha,n\r

come in parecchie fue lettere , e ne' Cataloghi de-

gli uomini ijlurtri di Gubbio^ che alla fìne del pri-

mo , e del terzo volume di effe Lettere fono flati

polli O), e ne' quali fi defcrivono dal fuddetto Jv*
manni le ragguardevoli , e dipinte cariche da quéfio

Bofone fofienute . Leone Allacci ( 4 ) nella Prefazio-

ne alla raccolta de' Poeti antichi fatta da efTo pub-
blicare nei 1466, Giovanni Mario Crcfrimbeni chia-

riamo Inrtitutore, e primo Cuftode Generale del^

Accademk Romana degli Arcadi { s ), in varj luo-

ghi della Storia e de' Commentar} fuoi della l^olgare

Pogfta , e Giambattifla Contalmaggi ne' fuoi MSS.
5,' elillenti in Gubbio nell'Archivio Armanni , riccrda-

^, no anpor effi gli onorifici impieghi , e le doti per-

^, fonali di Meffer Bofone . Egli è parimente annove*

3, rato coftui dall' eruditi(Ììmo Framsfco Saverio Qua-
5, drio nella Storia e Ragione d'ogni Poefia (ó) tra

3, quelli , che la Melica Poefia coltivarono in lingua

3, volgare : ma io non faprei approvare quanto egli

5, dice circa il fuo nome ; cioè „ che Bofone è per

3, avventura 1' accrefcitivo di Bufo e Bovofo è fatto

„ veri-

' ( 2 ) Armar». Mem, delU fum* ttob. dì Gub, MS,ftzn^{ X )

pth^Arch.Arman.
. ( j J

Arman. Lttt. T. L e, 10. e T. UL a e» 59».

(4 ) Allacc. Poct. ant. <t e 14.

ls\ Crelcimbcn. S$, ddU F, V, FqU Ih a. c.272. ( cdiz.

Yen. 1710. )yoU Uh « e. 124. roLK a e. 60.

(«) Voi. a. r. ;. dìù. i. cai-. vui. p. 176.
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j^ verifìmile da Amòrojio ^^ poiché ella ècofa notlffinSa i
3, chiunque ha leggiere pratica delia Storia , che qnc-

5, (lo nome di Bofone è ftatQ introdotto in Italia da'

5^ Franchi ^ dagli Alemanni
^

preffo i quali furono ce-

5, lebri BofQne Gontrano rinomato Generale de'fìgliuolì

), ^el Re Clotario^e fatto Uccidere nel 587. datC/j/flff/-

,, òerto Re deìV Aujira/ia ; Bofone Rq àìArìes eefeato di

^, vivei-e nellVanno 887. 5o/owe Marche fé di Tofrana ,

„ e fratello à^ U^oHe Rq à'^ Italia circa gli anni 935. e

„ altri diiiinti perfofiaggi di quello nome àaW'Hoffmanno

j, particolarmente , e dal Moreri ne' loro Leflici rìcor-

3, dati. Favellano ancora incidentemerite delle cariche

5, cofpicùe di Mefser Bofone., Giovanni ( 7 ) Villani
,

,, Domenico ( 8 ) Biioninfegni , Scipione {g) Ammirato ^

„ Paolo ( IO ) Tronci , Lodovico ( 1 1 ) Jacobtlli , Dtf-

^y miano {iz) Tondi ^ e parecchi altri. Se dunque ot-

3, tenne egli Mefser Bofone di renderli cotanto cele-

„ bre , e rinomato prefso i fuoi pofteri ^ dovette ave-

5, re certamente una educazione di molto propria, é

„ corrifpondere totalmente alla diligenza de'fuoi pre-

5, cettori , e così accadde per lo appunto : conciofiac-

„ che non folamente fu effo capace di correre a fuò

^, tempo , e con miglior fucceffo , la luminofa Carriera

„ battuta (ia'fuoi maggiori; ma fu eziandio non difpre-

^j, gevole Poeta, e adorno di molte altre fcienze ,
per

„ le quali cofe divenne amicifìTimo del Divino Dante ^

„ e meritò che a lai fi dedicale dal fuo Autore la

„ rinomata Raccolta di varie Storie intitolata Fiorita

j, d^ Italia in una guifa oltremodo dipinta . Sino dalia

,, prima edizione del Vocabolario della Grufca{i^)tr3 gli

, , Auto-

(7) G. rUUn. St. univ. L. iX. cap. 81,

(8) JBuoninf, Stor. Fior. cap. 221.

(9 ) Se. ^mmir, Sx. Fior. L. VII. ann. ijsS,
(lo) P. Tronc. Atir. di Pif. a e, 332,

(il) Cod. JacobìL Script. Umbr. a e» iij. 5c I14.

(12) Dar». Toni, Faft. di Gub. a e. 157. U Unic, ArmSftn*
StoT, della Fam. Bcntiv. a cV-tjTwi. 6, ianfov. Fara. ili. d',

lial, a e. 372.

, {il) yQcay^ dàU Crnfc4 Vcnc2. pxcff. i' Albrité i6i2i in
ifog).
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,« Autori, che fanno te (lo di 1 ngua , lì annovera an-^

„ cora lo Scrittore di quella Raccolta , e fé ne cita-

5, no tre Codici MSS. ,, uno (ivi fi legge) che fu già

„ del Sollo , uno che fu di Pier del Nero , og^ de

5, Guadagni , e // tirzo , che fu di Giovanni de' Bardi

„ Accademico detto /' Incrufcato . Il maggior pregio di

a, quelT opera , mi fcriv;; T eruditilfimo M. Pompeo

„ Compagnoni ( 14 ) 1 confide nella purità della favella

3j Italiana ^ondt palfa per tefto di lin^^ua, lodato per-?

5, ciò bene fpelTo da Ltonardo Salviatt ne'fuoi Awerd
„ ttmenti . iia nondimeno la Dedicatoria, e il Prolo-

„ go, e qualch' altra cola in Latino , U Autore è un
„ Armanno di origine Bolognefe , il quale può ben cre^

,, derli , che capitato a Gubbio
,
pretìdefse quindi mo*

35 tivo di dedicare tal fua opera a Mefser Bofone . !NJ*

3, immagino , che la famiglia degli Armanni pofsa giu-

„ ftamente avere a cedui apppoggiato il fùo princi-'

„ pio in detta Città. Due Codici MSS. di quell' ope^

„ ra mi fono pafsati ( in Roma ) fotto Tonchio, ben^

5, che uno neppur avefse alcun titolo, che poi conob-

3, bi efser^e l' illefsa Fiorita . Io non feppi defcriverla

5, per mia memoria, che con quelle feguenti parole ,,

5, Collegio , vel potius Confarcinatio veterum ^uarum-^

3. dam Hifioriarum , eì^rdium ducens ab ipfa mundi

„ creatione ^ aliaque memoratu digna ^fed maxime anti-

„ finora perfequens , ufque ad necem Corradini Sue vi .

,, cui Caroli Regis jujfu caput Neapoli abfcijjum efi

5, anno i2^S. Plurimis tamen fabulis veterum Poeta-

„ rum , fed ©• nugìs , atqut ineptiis rudium f^culorum

^, abunde referta . In fatti non mi mancano indizj ,

3, che in detti rozzi fécoli fofse quefto il più celebre

tra i libri d*Iftorie, che correfsero di qua dall* Al-
pi . ,, Né deve parere difficile a crederfi , che la

Fiorita d' Italia nel principio del f^colo XIV, fofse

il più celebre libro d' Iflorie , che allora correfse

di qua dair Alpi . Conciofiachè il rinomato Carlo

V. Re di Francia dal 1364. al 1580. il quale ama-
va oltremodo di leggere , e giudicava un grandilU-.,

.. ma

^»

n

(14) Pa Ofm9 2$i fcb^; i/jVt
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^

j, mo dono fé gli fi recavano libri ; potè àver^^

„ pochifTimi Autori del buon fecolo , febbene ponel^

„ fé infierne circa poo. volumi di Pietà ^ di Medi-
-^^ Cina , di Aftrotioitiia , di Legge ^ di Storia , è di
'„- Romanzi , come fi raccoglie dall' Inveiltario dì
é3|.^quefti libri fatto da Gioito Mallet loro cùftode ne{

|, a57?, i! quale inventario nella Biblioteca Keale fi

Iff^òrifefva ; e tra qiiefti Autori del btioii fecolo noii

-,Y'pótè avere efertìplaré alcuno delle òpere di Cicero-^

,^ ne: ed Ovidio j Lucano;, é Boezio furono i foli Poe-

^^ ti Latini , che adorhafsero là Reale fua Librerià(i5);

^, Quefto libro dunque di cotanto credito in Italia fui

5, dedicato dal fuò Autore z Mefser Bufone ^ ed eccol

^, in quale maniera fu là dedica concepita ; Egregie
^y'noòilitatìs i ^ potenti£ Militi Domino fuo j Domina
„ Bofoho novello Eugubine Ctviidtis honorabili Civifuus

^, Armafinus or;^/we Bononienfis ..^.illis funt meritò

,^; honorificé mimerà offererida , in quibus pre ceteris •bir-^

-^ iuttim laùdes clarius èlucefciint .• Inter cunSios egui-i

^^dem fcientid ^ & nobilitate confpicuos velud fidus in-i

„> hflre péffùnarri ve/ìram , tam digne
, qudm avidiffi^

^j nte ^ mex compcfitionis moderatricem elegi . Cotale

j,
principio di dedica L' ùmaniflimo M. Compagnoni fi

;, è ,
compiaciuto di farmi copiare coli* ortografia, .del

y, MS.iri Codice Médifea Laurènzianó nel Banco LX!!;

<i,
n. XI r. iri cui è la Fiorita d'Italia d' Armanno ^ uni

^, parte della quale è di quando iri quando compofti

jj iti vèrfi .• Si legge iti fitie fcritto così . Explicit liber^

^i ^ui intitUlatur Fiorita iompofitus psr Dominum Ar-

„ manninum Judicèm olim de Bànovia , mnc civeni Fa^

,, briarìenfem y fub annis Domini MCCXXV* Quefid'

^^ Codice, è rilutilo in principio ,- onde comincia dal

^, terzo Canto , ma è fcritto del fecolo XIV. jF/ari-i

5, ià V credo fia fcritto pQr Florida
,

pei* e{^^ come
,, fiori di varie Storie.. Nel Catalogo però degli Uo-
5, mini illuftfi di Gubbio ptt dignità ^ e per dottrjiìa,'

iy ch*é

(15) Tionv» Abr^^, de l'JÌifl, de Frane, .aliti.? fjSf. pa^.f

f^t. tà\u de Par. 1744. l'fitat. de Fratw. T. VI. Cftap, I.' ite»*

IV i pag, 102.' parg 1749^.
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5, oh' è alla fine del III. volume delle lettere di ^/V
^^ cenzo Armanni ^ così ragionafi dello Scrittore della

„ Fiorita d' Italia „ Armarmo Armanni MCCC. le cui

„ lOorie originali fi culbdifcoho apprefso il Signore

„ Giovanni Armanni^ e il qual Scrittore dice di fé :

i^ Amannus natione Bonònienfis fanguiné £ugubinus^^

^, patria cujus firn ^
patte errante per órbem ^ nefcio i^

\^

„ Le dette fue Iftorie egli indirizzò, a Bofont Raffaeli

„ Cavaliere e. Poeta illuftre , che fu Senatore di Ro-

3, f7?/7 , e Vicario di Pffa per Lodovico Bavaro Impe-

ci ratore i e anche gràrid' amico ò^ì. Dante , dal quale

„ fu lodato in un fuo Sonetto , il cui originale ap-

„ prefso di me fi conferva ,, Far8 parola fufseguente-

,j mente di quedo Sofletto , dovendo^ qui avvertire 4

àj che dalla Dedicatoria della Fiorita à'Italia fiamo, a{-

,5 ficurati , che fu decorato Mefser Bofone del Cingolo
^i, militare giufta F ufo di queiìi . tempi : fé poi eonfe-

„ gitifse egli cotale onore dal fuo Comune ài Gubbio'^

,i ovvero da alcun' altra delle ragguardevoli Repubbli-

5^ che Italiane , alle quali prefedette ; è affatto igno-

„ to. Ma checcheflia di ciò, era egli certamente de-

3, corato Mefier Bofone del Cingolo militare , quando'

5, fu a lui dedicata la Fiorita à! Italia ^ e ciò accadde

3, probabilmente ne' primi anni del fecolo.XIVi

IV. Nelle Rivoluzioni di Gubbio , e d' Italia tuttf

per le fazioni de' Gueljfi , e de' Ghibellini fii la fami-'

glia di M. Bófo?ìe da Gubbio difcacciata j come un*

delle principali Famiglie G^/^^/Z/we^ RitirofìTi allori M
Bofone in ArezTjo^ àovQ fl:rinfe amicizia con Dante Al-

ghieri ( 16 ) e nel 13 15^ fu eletto a Podeftà di queli

Città. L'ottima condotta tenuta da MefTer Bo/o«e ni

tcggimento d* Arezzo lo fece fccrre ^ Podefià dal C(-

mune di Viterbo ^ alla qual Città pafsò nel 1517. ^t^
tfcrcitarvi il fuo impiego . ,) Era probabilmetite ai

^

„ Avel-

'ì( f6) Nel T. X. della N. S^ p. 256. fu «prefo da noi

JUmbert per avere fcritto , che in I{avema nel Chipftro i,

Trancefcani fui fepolcro di Dante Icpgcfi l'Epitaffio da lui f*-

tofi j^wr* Mon^rchU ce* E certo Autoi i noflr» > e più <p
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,, Avellana il Poeta Dante , e vi era tutto occupato

,, nel fuo lavoro, quando ritornato in Gubbio nell'an-

„ no 13 18. dalla Podeiiaria di Viterbo M. Bofone , il

5, quale fino dal 1304. aveva forfè contratta in Arez'z.o

55 una ftretta famigliarità col fuddetto Poeta , giudica

3, non potere provvedere in miglior guifa all' ottima

5, educazione de' fuoi figliuoli , quanto che facendo.

5, loro godere qualche tempo la converfazione ài un

,5 uomo talmente yerfato in qualfivoglia genere di

„ fcienze , com'egli era Dante Alighieri . A tale og-

„ getto invitollo nel fuo Cartello di Golmollaro , ove

^, allora trattenevafi colla fua famiglia ; ed ivi Dame
„ elTendofi condotto , dimorovvi egli qualche tempo\
„ e profeguivvi T intraprefo lavoro fuo, del quale

),
prefTo Meffer Bofone { come fcrivono V Allacci , il

5, Crefcimbeni , ed altri molti ) ne fece egli^ e ne com-

,,
pilo buona parte . Quefto Gabello di Colmollaro è

„ lontano dalla Città ài Gubbio miglia fei , e mezzo

„ in circa , e gli fcorre a lato poco piò d' un tiro ài

„ fionda il fiume Saonda ( cioè a dire per avventura

^yfoave onda y elfendo placido oltremodo il fuo corfo)

„ ed ha di giro pafTì geometrici quattrocentocinquan-

„ ta . Entro il medefimo efiftono ancora a Levante le

,, reliquie del Palazzo di abitazione de' fuoi Signori ^

., con varie fale , e camere , e nei travi , fopra un ca-

„ mino , e fbpra le porte confervafi ancora T arme
.,

gentilizia dei Raffaelii • e nel primo piano fi vcdo-

y no fiialle capaci di cento , e più cavalli . A Ponente
jkevvi anche oggi il refiduo di una vecchia Torre, a
, fia Mafchio, di figura ovata, con piccola Chiefa de-

5^, dicata a Dio, fotto l'invocazione di S. Michele Tute-
,>f lare della mia cafa, e con altre cafette in parte dirutte,in

f^
parte confervate per la neceffaria abitazione di quelli y

„ che '

4mberf 9 ©bbligati a fapcr le cofc d' Italia non mancano, i

«ali negano , che queir Epitaffio foflTc mai flato fcolpito , e
Ili altri dicono , che più non vi fi legge • Ma la verità è ,

^c l'Epitaffio è flato incifo» ed anche al prefcnte Ci vede eoa
icfte lettere fui principio lafciatc dai Umkert S. V. F, , cio^
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4rche coltivano le adiacenti terre . Suffiftono tuttavia

3, le alte mura cartellane, che interamente circondano

5, Colmollaro\ e nella fua Ikurtura fi riconorce il Ca-
.„ dello capace di valida difela , in quei tempi fpeciaU,,

„ mente, nei quali non ufavaQ l'artiglieria . Laondbe.^^

„ fé Guerriero di Berm nella fua Cronaca di Gubbio^

3, pubblicata dal Chiariiruno Sig^ Muratori ( 17 ) ci

„ narra che Bofone Ungaro ( eflendofi -impadronito di

„ Gubbio nell'anno circa 158^. Gabriello òii Nscciolo ,

„ Gabrielli Vefcovo di detta Città ) andò & Colmolla^,,

5, ra, e accoftofii con gli Ufciti,' e fece guerra al Ve-
„ fcovo y dalla ifpezione oculare fi verifica il fitto :

3, mentre fotto il predetto Caflello così munito a mag-

„ gior comodo de' fuai difenfori , fi vede ancora nel

,, nume un antico mulino diruto ; ed il luogo per fé

^ fiello era in quei tempi capacifTimo dì difefa, poten-

-^ do ancora ricevere agevolmente foccorfo^ concioffiA-

.^^ che giace elfo non troppo lontano , anzi contiguo ,

„ al territorio di Gualdo, ed è pofto prelfo aii'imbuc-

,^ catura del fiume Saonda nel Chiafcto \n fito molto

5, opportuno per ricevere i foccorfi ^ i q.uali dalle Ca-
^y ileila particolarmente della Branca^ e della. Serra di
.^.Brunamente ( del quale ultimo n' era a quei tempi

„ Signora Eltfabetta Conforte del (uòi(Xtix.o- Bofone Un-

yì ^jro ) potevano trafmetterfi a Co/wo^/tfro * Moltiflì-

5, mi terreni polfedeva egli Mefler Bofone , e nelle

„ adiacenze di quello Caltello , e preUo k contigua

^ Villa di Galvana ; ed effendofi divifa ìa più rami
.',, la fua famiglia , tutti quefii beni unitamente cot

,,, Cartello di Colmollaro fi ottennero dagh autori di

..^ Trancefco Raffaelli , il quale effendo ceffata di vivere

.^, prima dell'anno 1494. lafciò di fé unicamente tre

.,^ figlie collocate rcfpettivamente in matrimonio, neljo

„ famiglie Sperelli di Affifi , e Guelfoni , e Nutt di

.5, Gubbio . A cagione di alcuni FidcicommifTì dei co-

,, munì antenati Antonio , e Bernardino figliuoli di U-*

'^ gulino Raffaela , e fratelli cugini del^detunto Franaci
Tomo XIL H h '

. „ fco ,

{ 17 ) I{er, Itd. Tom. XXL
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5, /co, pretefero la Tua eredità, e dopo una grave ini^

5, micizia, da cotale pretenfione , e da un lungo con-

3, fecutivo litigio provenuta , feguì alia fine amichevo-

3, le concordia toccando in parte alli Sperelli^ e GueU
3, foni , ( non efrendofì intricati i Nttù in q,uef!a tau-

5, fa ) Colmollaro , e i beni adiacenti . venduti pofcia

3, per tre mila fiorini al capitolo della Cattedrale di

3, Gubbio ; ed effendo^ flati aflegnati ai Rajfaellt i ter-

3, reni di Calvana , i quali pofcia Girolamo di Orazio

3, Roffaelli adi 6. di Agofto del 1658. vendette pier

3, feudi "500. a Livio , e fratelli dei Conventini , come
3, cofta da pubblico In(ìrumento rogato ildetto giorno

3, da Giulio Timotelli Notajo di Gubbio. Ora in que-

3, fto Oftello , e in quefti beni di Colmollaro fi trat-

3, teneva Mcffcr Bofone nell'anno 1^18. tutto applica-^

3, to air educazion de' fuoi figliuoli y quanxio egli al-

3, bergò in fua cafi il divino Dante Alighieri
, come ne

3, fiaiìi® afficurati dal mcdefimo Dante in un fuo So-

3, netto diretto a McfTer Bofone , il qual Sonetto noa
3, è dato mai pubblicato tra le altre rime di quel ma-
3, ravigliofo Poeta. Si conferva queilo in vecchia car-

,

3, ta pecora /alligata nel libro E, nel pubblico Archivio

3j Armanni ài Gubbio , nel quale libro T eruditifìima

3j Vincenzo Armanni nell' anno 1^51. ripofe una vec-

3, chia copia dei frammenti della Storia di GrijfolinQ

3, di Valeriayw , che aveva egli avuta dai Canonici Re-
3, golari di S. Secondo , e molte altre antiche cofe a
3, lui date da Bernardino BsrardelU ; refiduo forfè di

3, molto più raccolto da Girolamo di Ser Klanrto Berar"

^^ àelli Canonico Gubbinc^ e familiare di Papa Mjrc^/-

5, lo IL già Cardinale di S» Croce , e Vefeovo di Gub-

3, bio ; e tra quefte anticaglie dei BardelU , vi pofe

3, ancora il divifato Sonetto di D<rw/^ • Qpefto Sonet-

3, to , il quale fi fuppone originale , e fcritto dal me-
3, defimo Dante -% coxxì è fembrato eziandio air erodi-

„ tiffimo Sig. Conte Giufep^e Garampa di Rimino ^

3, Prefetto dell'Archivio Vaticano ^ il quale ne' primi

„ me fi dei corrente anno 1750. fi é trattenuto parec-

3, chie feitimane in qucfta mia patria ; quello Sonetto

3, { diceva egli ) fu dato da Girolamo df Orazio Raf-

3, faelli al fuddet|:o Armarmi 3 e narra cflTo nei primi-

5> fo-



"ii

5, fogli del fudetto fuo libro E ^ che vi aveva fatto rl^*

,, porre qu.efto Sonetto per dubbio ^ che lafciato irl

„ carta volante col tempo liorì fi perdefley meritan-*

,, do , che fi Gonfervi
j
per efTere comfjofjzione di Dari^

,^ te , fatta ad onof di Bo/onè É^affaelli ^ amico caro dt

,j quel famofo Poeta , e ancora egli irigegnofo nell*

5^ Poefià 5 e Cavaliere quali ficatifTimò ^ perchè fq Se-f

5^ natorc di Roma ^ e Vicario iit Pi/a dì Lodovico Bité

.„ var9 lEnperadorc* Égli é queftd il Sonetto:

^, t>anté t Meffer Bofiné RaffaelÙ diA^obbio *

,, Tii che ftanzi lo colle ombrofo, e frefcò

„ Ch' e co lo fiume ^ che non é torrente ;

jj Linci molle lo chiama quella gente

,i là nome Italiano^ e noti Thedefcoé

5, Ponti fera A é mattiti^ contento al defco^

„ Poìqhè del cat fìgliuoi vedi prefente

„ £l fruttò che fperafti, é sì repente^

„ S'tvaccia ne io (lil Gteco e Francefcoé

5, Perché cima d'ingegnò no s'aftallat

„ In qacftà Italia de dolor hollellor

„ Di ctfi fi fperi già cotanto frutto;

^ Gavaz/i pur et primd kaffa^ìó^

„ Che tra* dotti vcdraUo elTer redutto?

,, Come fopr' acqua fi Xofiicn la galla -

V. Partendo intpttì Ai Pi/ài todovicé Bavaré^ \Ì

quale di quc tempi venuto era in Italia^ lafciovvi qcI-

la fine del 1327. per fuó Vicario MelTer Bofone . il

quale poi a' Ì9- ^ Aprile dei 1528. infieme CoA Mef-
ier Filippo da Caprone ^ e pii altfi grandi e Popolani

ài Pi/a fa fatto p/igiqne da Ctfjfruccio Ì'x Lucca . V
empietà , e V avarizia del Èavafo fece a lui ribellare

4uafi tutti ^Vìtaìtanf^ e probabilmente da' fuoi ferii'igì

yitjiroffi anche Mefìfer Bo/oné . In fatti non molt'anni

dopo la partenza dei Bavaro fri deputato Senatore dal

HI) a P»F»
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Papa al reggimento di Róma, „ Dòpo la carica di Se-

3, natore di Roma , lodevolmente foftenuta da Mefler

35 Bofone nel i3;58. non ho io notizia , che fiafi dal

'3, medefimo prefeduto ad alcun'altro Magiftrato-; e dal

„ Capitolo folamente , ch'egli fece fopra la Crociata

^, dei Criftiani contro i Turchi accaduta nel i?44-

3j per opera di ClementeVl, io apprendo, che ne' fui-

'5, detti tempi era effo tuttavia invita. Non è vero pe-

^, rò , che viveflfe ancora Meffer Bofme nel 1392. eà

^, intervenire in Urbino come teftimonio , unitamente

g, con Meffere Antonio Pio da Carpì^ ad un compro-

^, mefTo fatto in Bonifazio IX. dal Conte Antonio ài

^y Montefeltro Signore di Urbino , di Gubbio , e di pa-

g, recchie altre terre ài quedi contorni , ie daUa _,po-

3, tenta Famiglia dei Malatefli ^ Sigaiofi tJi Rimino ^

^, come fcrive V Allacci nelle noti ziev eh€ porg^ di

„ Meffer Bofone^ nella Prefazione alla fua Raccolta di

^, Rime di Poeti antichi , feguito pofcia dal Signor

^5 Crefckhbeni nella Storia^ e Commentar/ della volgare

^, Poefia ( 18 ), il quajie da ciò deduce, quando fuffl-

„ fta , che dovette avere Meffer Bofone lunghiffima

^, vita, cd*"effer quali centenario. Concioffiachè in pub-

3, blico Iflromento inferto ne' libri delle Riformanze

^, del comune, di Gubbio del giorno 25. di Marzo "del

^, 1377. fi legge Nobilis miles Dominus Buffonits TTn-

^, garus natiìs quondam Domini Bujfonis de Eug'ubio y.

,^ la qUale efpreffione ci affieura , che nel 1377. era

^, di già paffàto a migliori vita il noftro Meffer B'ojo-

-, «e^ il quale fu- Padre certamente di Bofone Un^a-
\^'^'fo

-i
e per avventura di Arcolano di Bofone ricordato»

^^à^L Vincenzo Ai^anni nel igSj. tra i ragguardevoli

^ Condottieri di Soldati prodotti da Gubbio , Ed è

1^ tanto vero ,' che tra il 1544. e il 1377. aveva àztò

jj,
termine a' giorni fuoi M.\Sq/o«e fuddetto , che nei

„ tumulti di Gubbio fua Patria incominciati nel 1356
^,. e per lunga ferie di anni' Continuati , i quali fono

^, accuratamente defcritti neUa> fua Cronaca Gubbina
..da.

e ìt ] V91. ui. Li5. in;c. u#
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,v<la Guarniero dì Berno (19) non fi npmina mai effo

3, MclTer Bvfone\ lo che certamente farebbefi fatto , a

cagione della lua fama, fé foife ancora vivuto . Non
prima ancora del i?77. fi fa memoria nella Cronica

p^ P

P'
„ fuddetta di Bofone Ungaro de Raffaellt fuo figliuo-

5, lo, il quale poi ebbe» molta parte nelle fuffegucnti

3,. rivoluzioni di Gubbio
,
perchè avrà quelli di prima

^',-«iilitato tja le truppe di Lodovico Re di Ungheria ,

.,iche nel 154Ó. pafsò in Italia a vendicare la morte

,, di Andrea fuo fratello, della quale fi di/Te complice

•^, la Regina G^'orrf««j ài Napoli ina conforte; e averi-

,,' dovi per alcuni anni guerreggiato, rivolfe polle
,/ftì€ armi contro i Veyiezianl nel 15 ^(5. e fatta pure»

^, féco loro la pace nel 1:^58. fi pofe a dibellare i Ra--

'OTj'ci^anlyì Bulgari^ e i Turfhi: onde fi rendette mol-

„ to celebre il valore fuo militare . Da quefto gran

j, Principe avrà ricevuto il giovane Bofone il cingolo

„ militare , e farà flato armato Cavaliere , pome la

,y denominazione di Ungaro da efTo prefa , e T effere

,,' flato fcelto , come dipinto Cavaliere , dal Comune
j, di Gubbio nel 1^77.' a decorare di quefio pregio

„ Gante 4i Giacomo ài^^ Gabrielli ^ datino a me fortifTì*-

j, me ragioni di credere ; e per avventura elTendo paf-

^, fato Bofone in Ungheria , allorché a richieda del Re
^^ Lodovico fu fatta predicare la Croce nel 1375» da

,, Gregorio XI. contro i Turchi^ i quali coUegàtifi còl

„ Tartari volevano affalire quel Regno ( 20) , poca

,- prima del i;577. fi era efib in Italia, refiituito '.

„ Morì dunque probabilmente M. 5o/o^5 circa il 1350

„ ma io non pollo dire precifamente il tempo , e il

^, luogo della fua morte: conciolfiachè dopo aver dee-

^, to, che viveva elfo nel 1945. perchè in detto anno

„ fcrilfe il fuo Capitolo fopra il fatto delle Smirne ac-

„ caduto , come diceva , adì 17. di Gennajo , e che

„ probabilmente non era più; in vita , quando inco-

„ minciarono in Gubbio nel r^yo. le didenfioni civili

H h 5 „ ( per-

( 19 ) Muraf. /(r?. Ual. T. XXI. col. ^1. ^^^ ^, .j.

( 20 ; Riin. ad an. ii7i* n. j. » ..»*^
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,j ( perchè non fi fa di efTo memoria alcliha nella

,^ Cronaca Gubbtm dalV accuràtiflìmo Guarniero di

„ Berno , nella quale fono defcritte minutamente co-

3, tali diffenfioni , ed oltre a ciò nulla più ne dicono

„ gli altri Storici ) per nelTun' altra notizia del fui-

j, dqtto valentuomo ho io potuto rinvenire.

^. Se il Si§. J^àmi prolegué a darci le fue delicia

Erkd'ttQrum , il P. Abate Caiogerh non lafcia di pub-
blicare la fua util raccolta d' opufcalì . Bene è vero

,

che dopo il cinquantefimo tomo le ha mutato il tito-

lo ; ^* quefta è una varietà da nulla » Ecco dunque
. il primo voltime della Nuova Raccolta Calo^exìana

.

Uuova raccolta d^ Opufcoli Scientifici , e Filolofici Tó*<

ma L Venezia 1755. pa^. 494, '

~

2 due primi opufcoli ci richiamano al Rubicone : Nel
precedente libro fi è parlato della diflTeirtazione del Ch.
P. Guajiuzzi contro il P. Serra ftampata in Pefaro *

Ma è da fapere , che il primo opufcoia in difefa dei

parere dato da quel dòtto Camaldolefe fopra il vero fif

io del Rubicone è quello y che viene in primo luogo

in queRo tomo col titolo di conferma ^ e difefa del pa^
ìrere fopra il Rubicone degli antichi di D. Gabriello

Marta Guàjìuzzi . Tuttavolta è ufcita prima k differ-

iazione di Pefaro , perchè avendo molto tardata la

ìlampa del Tomo , e avendo il bellicofo F. Serra con
tin* altra fcrittura attaccata il P. Guaftuzzi , quefti fi

vide corretto a dar fuori innanzi che il tomo della.

Raccolta fi pubblicaffe , una fua difefa , Innoltrata già

jben avanti là flampa del tomo venne in mano del P»
Cuajiuzzi la lettera pofìuma del Sig. Domenico Kandel"

ii . Il perchè credette il P. Camaldolefe di non dover
ncppur quefta lafciare fenza rifpofta > Pcr5 indirizza

aU eruditifiìmo Editore di quefli Opufcoli una lette-

ra y la quiie è il fecondo opufcolo del prefente volu-

tnc . Noi non torneremo fopra queftj due opufcoli • I
noftrr leggitori da ciò , che nel libro primo detto è
della ditfertazione del P. Guafiuzzi , hanno baftevoi

lume jet conofcfeie ^ cI\jb fc i Savi^nanefi avielfero una
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buona càufa, niente mancherebbe alla lorodifefa; tan-

to è viva , e ben condotta la conferma , e la letura del

P. Guafluzzi . Il P. Serra poi ci fa la folita bella fi-

-gura \ ma vedremo altrove , eh' egli fi reca ad onore
quelle piaghe, e che quanto più è percoflo, tanto piìi

generolo rinnova la mifchia . Il terzo opuicoio è una
diff'ertazione da un P. Domenicano detta ne ir Accade-
mia Brefciana del Ch. Sig. Conte Mazzuchelli contri

l\ operetta dei Sig. Clemente Baroni intitolata P impa^

tenza dei Demonio di tra/portare a talento per Paria da
un luego aiPaltro i corpi umani . Io non fo , fé i Teo-
logi fieno contenti delia dilfertazione del Sig. Marche-
fe Baroni ; ma temo non fieno per efferlo anche me-
no di quelk differtazione i buoni filofofi. Che che ne
fia ,

poffo afficurare i miei leggitori , che poca breccia'

ha neli' animo del dotto Marche/e fatta i'accenn Éa dif-

{«rtazione . Seguono due lettere del celebre Sig. Cano-
nico Bertoii , Una è fuJle Mtieagridi Aquilejefi , dae
delle quali in un getto di bronzo fono rapprcfentate •

L' altra è fopra altre antichità di frefco difoiterrate

in Aqu'rìejn , tra le quali ci ha qucfta Ifcrizione

.

I VNONIB VS
S ACR VM

SEX. LICINIVS
VEREC VNDVS

Si riproduce in quarto luogo la lettera da noi altrove
rammemorata (21 ) , nella quale il Signor Murche/e
Giulio Carlo de* Tagnani col finto nome di Giovanni
Galfi fcopre i plagi del celebre Maclaurin . A quella

lettera fuccedono le Memorie intorrio alla vita , ed ai^
opere di Giulio Cammillo Delmin^o Fàaiano, che che
altri fiafi detto . Sono effe ficfe dalla ftiice penna dell'

H h 4 «Jru-

( 21 } T. Via. p. 51. fcq.
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( 2*è") f 'Er£ con impazienza afpettata la continuazione
de' Foflìli del Fefare/e dì Mon{. Giamòattifla Pafferi .,

Eccola 'jn fedo luogo nella difìTertazione III. , neUa-
guah fi' tratta la Litógonia, o generazione de* marmi ,,

e la ragione delle loro macchie. Gli amanti delia Storia:

naturale avranno gran pafcolo nella lettura di quefta

preziofa differtazione , eh' è una nuova illuftre prova
dello /pi rito iìlofofìco del N. A. Egli non vuol già i

marmi derivati da un folo principio, ma diverfi prin-.

cip) afTe^na loro fecondo le varie^ maniere , con che
formati fono o dì femplice depofizione , o d^ impaflo , o

^aggluiinnzione^ o di crtlìalli'z^zazione ^ o di fopravena-
tura ^ di rifudamento , In fine tocca alcuna cofa in-

torno alla formazione dell' Agate , la quale è ia più

difficile a comprendere . Serve a quefta egregia difìfej-!

dazione d'appendice una lettera del Sig. Conte Girola-

mo CMriel li rioh\\\^\r\o Patrizio Gubbino all'autore,

nellfl' quale defcrivè Je vafliffime grotte di Monta

VII. Non vada diigiunto dall' opufcolo d' un amico
i^uello d'un altro Ch. Amico , cioè da una 'diflertazio-

fit di Monf. P//j^^yi l'elogio dell'arcidiacono Già: Gia-
como Rubini àetto 11 21. Marzo 1759. nell'Accademia
^fefare/e dal Sig. Annibale degli Abati Olivieri Segreta-
fio della medeiima. Noi già del Rubini abbiamo par-
lato, e fippure mentovato abbiamo quefto Elogio. Ma
Sa più illulìre parte di quefto elogio è una felice fco-

"pfcrta del Ch. Autore fbpra S. Terenzio Protettore di

Pefaro . Noi la daremo colle parole dell' eruditifTimo

Autore . „ Ma giacché, die' egli , del gloriofo noftro

a,* Protettore S. Terenzio fi è favellato , fìami lecito ,

3, parti ciparvi una fcoperta da me 1' anno fcor-

3, fo fortunatamente fatta , la quale rallegrò infinita-

,, mente il Rubini
, quando a lui la comunicai , ap«

,» pun-
*,-j

( 22 ) Il N. A. ( p. 272. ) cita il fecondo volume dcHa
Storiai e rapirne d'ogni Voefia del Quadrio, Ma qncfto aurore

anche nel primo volume in due luoghi parla di Giulio . Nel
primo
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^, punto per quella tenefa divozìórte, ch'egli aveva al

„ Santo noftro Protettore . Voi fapete che cofa por-

,, tano di lui gli atti, che abbiamo. Cioè che nafcef-

3, fé nella Pannon'ta , che dalla madre £merenziana

3, fbfle dato ad allevare all' Abate Panuzto ; che cer-

„ cato a morte da Bagno Re delle Pannonie foffe da

„ Ptf««z/a imbarcato ; che pervenifTe così al porto d*

„ AquiUja , ove fcoperto foÓfe per la conferfione dei

5, nome di Grido imprigionato : ma all' orazione del

3, Santo per ìmprovvifo terremoto rottofi e caduto il

5, carcere fen venifle alla volta di Roma , ove defide-

3, rava ,
perfeguitando Decìo fieramente i Criftiani ,

„ poter ricevere la corona del Martirio ; ma che av-

^y vifato da un [Angelo del luogo , ove doveva miete-

„ le la defiderata palma , verfo la Città noftra s' in-

3, viafìfe ,
giunto ai confini della quale fofle affalito da

5, alcuni affafTmi , che fi (lavano nelle fclve ripofti , e

^ per lo fpazio di tre ore percofTo finché la innocente

„ e pura anima fua al Signore rendefle . Non vi fta-

5^ rb lungamente a parlare di quefti atti , perchè la

„ cofa porterebbe in lungo ; dirovvi bene , che le

,, Pannante a tempo di Decto erano da molti anni prò-

,^ vincie del Romano Impero, né avevano Re alcuno;

^1 che a medefimi tempi ignoto era il Monàchifmo ^

^ e. molto più gli Abati, il quale , ed i quali ebbero

„ in Egitto principio folamente nel feguente fecolo /

3, che le Pannonie efìfendo mediterranee non fommini*

„ ftrano altra imbarcazione, che là fluviatile, diverfa

„ aliai da quella , che negli atti fi defcrive . E que-

„ fto fenza entrar a difcorrere né dei mitìiftri,e dell*

„ caufa del martirio del Santo , che in quelli fi nar-

„ rano.

primo ( a e. 6i. ) ci fa fapcre', che Gtidio fu afcritto all' Ac-
cademia degli apparenti di Cairpi ; nel fecondo ( a C. J47. ) ri*

porta il Sonetto tanto criticato dal Cajielveiro

Th cht fecondo l* alta ^oma. cnorti .

Ma che è ciò al paragone di tante belle e pellegrine notizie j\

eh: abbiamo in qucftc mirnorU? ' '



fn^tmlizìont del corpo dì Moì in-

;; X:k§^mji |iftJc#ione dei Clero, che Tandh a tUr

5, c^^He.T e' |li cd^rò folenrii efequie al tempo di?,

3, Ì>^cfò^j^^èift6^ diifi, balli , perchè a quella tal leg-

^, gentTa'!^ il' quale da tutt'alt;ro fonte deriva fuorché"

3, dalT^ mdizbne della Chìefa Pefare/e , come a ftto'

„ Inog^o fi% vedere , noti debbafi aver riguardo alcu-'

5^ no ,é' perchè cercar dobbiamo fondamenti migliori

„ p«r appoggiare , e per accrefcere la noftra divozione

5, verfo S. Terenzio , al fangue del quale così genero-

„ Famente fpàrfo per la noftra fede afcriver forfè dòb-

5» biàmo là grazia della converfione de' più antichi no--

„ ftri maggiori. E fé alcuno un argomento pofitivo-

5, dcfidtrufle, per cui didruggafi affatto tutto ciò, che

5, narra la mentovata leggenda, e confermifi nello ftef-

j^To tempo, ed affìcuriù a lui la gloria dei martirio,

3, è driin gloriofo martirio , ho fìngolar piacere di

3, potérvelo portare., e lo credo tale che ognuno do-

3, vrà'e(Iffne' lieto, e contento. Voi fapete A. E. éo-*

3, m'eché 'bella Storia Ecclcfiallica , e nelle Antichità'

3, Criftiàne fiete addottrinatifTimi che con /omma cu--

j,rà gli antichi, fedeli afTiftevano al fupplicio de' Mar-
5, tifi per raccoglierne con panni , e in tutto quei

3, modo, che potefTero , il generofo fangue, quali poi

5, Teppellivsno unitamente col corpo del Martire , e

„ con quegl' iùvumenti , co' quali il martirio erafì

3, confumato , quando in lor mano potevan cadere ,

5, come fpoglia de' nemici dovuta al trionfatore . Se

„ il .martirio di S. Terenzio foffe feguito , come in

,,!^ùegri atti leggefi , cioè che p'ercoffò per tre ore
^^'yerÈ^&riòus moiì({Q , e foffe poi dagli AfTafrini per

3, terna di efsere fcoperti gittato nel Rio detto deir
^Ac'^ua mala ^ donde il dì dopo fofse dalla matrona
y^'Teodo/ta ^ cui l'Angelo in una vifióne, unico fonda-

„ mento di tutti quefti atti , avea refo noto il cafo ,

3, con pompa fomma eftratto, extraxit corpus de aqua^

3, non avrebbon potiito i divoti fedeli raccogliere il

3, fangue dei Martire, né iftrumento alcuno^del marti*

3, rio feco lui feppellire . Eppure come confta dalle

3, autentiche recognizionì fatte dai noftri Vefcovi più,

S, e diverfe volte di quelU iacre reliquie , confervanfi

„ tutta-



D'iTALtA LiB. IL Gap. VIIL 4«^,
;, tuttavìa unitamente alle ofsa del Santo due fpq§a^
,, e Gioiti panni Uni del fangue di^ lui inzuppati ,

^^^

,^ conferva!] un grofsQ ferro di landa , che tu certar
*^

5, mente rifirumento, che il sioriofb fuo unartirio CQ-^^

„ ronò. Or quanto adunque liam fìcuri del martirio'*^

3, del Santo, allo fcuro fiamo altrettanto di tutto
^*^

,, rimanente . Quanto alla nafcita , fin da quando 3J(-^^

5, luftrai le Ifcrjzton't Pefanfi^ mi dichiarai creder ÌQ^^
^'ch'egli non fol di martino , ma di patria ancoKji

^

fofse Pefarefe , Qual più plaufibile corighiettura po^
'^

teva ti-ovàrfi , giacché altro che . conghietture aver^*^

\\ non fi pofsono , che il vedere efsere in que^ temw.^*
fiorita in Pefaro la famiglia Terspxjaì $o chequeli^*^

nomi di famiglie Romane per. mezzo deMi.berti ptfPf-'

pagati fon conlUni a più Città , e a. più Nazioni ^^^

'^^

„ e le avelhmo un ragioiievol fondamento di credei '^

i, S. Terenzio Pannono di nafcita , non perchè trovafi*^

*,, in Pefaro fiorita allora la familia Terenzià » vprjret'''*

j, crederlo Pefarefe ; ma dacché abbiapi veduto contea'
''^

\^ nere quegli atti , che il fanno Pj?2wo>7o , cofe inver

rifimili affatto , ed impolTibili , ed alla ragione non
meno che al fatto contrarie, e che non pub a quel-

li preftarfi fede alcuna, e clie fìamo in CQnfegùenxa

allo fcuro affatto di qual Nazione ei fofse ; veden-

do che S. Terenzio morì in Pefaro , e che v* era i^ii

que' tempi in Pefaro la famiglia Terenzia ^ perchè

credere non dovremo Pefarefe ancora S. Terenzio ?

Non mi figlerò certamente A. E. che alcun di vm
3, in grazia di fcritti apocrifi, o di antichi pregiudiz.;j

*,, vorrà rinunziare al piacere di confiderare per . fuo

~gp Cittadino il glonofo fuo Protettore . Rifpèttp p^i

^^ alla confeffione o fia alla qualità di S. Terenzio , la

,, cofa farebbe ancor dubbia
, qualora la ftopeita da

3, me fatta , e di cui fon per ragionarvi , non fofse

,, per dare un qualche ficuro lume , Credcfi ora co-

„ munemente , che S. Terenzio fofse foldato : né forfè

5^ di tal credenza altra ragione potrebbe addurfi , ctue

5, il capriccio di quei pittori , o fcultori che il vèfti-''

„ rono da foldato , fondati unicamente fu quel JMV
,, rnilesy o Chrift't fnihs , come più volte vitfa detto il*'

j» Santo ,
quali efpreffioni non erano efll obbligai %'



^.{fa^re/^^pì^^i^nvengon ad, ogni Crirtiano ',.€.. clié

^, più fliettarpènrt;, e a tutto rigore convenivano à art

^Martire . Ho elaminate attentamente tutte quefte

3,|j)itture , e veggo^che quell'abito militare non conta

^j^ dj. 2j90..anni di antichità . In altre più, antiche

)»de^ ^i Satito yeftito di un lungo -giubbone pieno

..^irÈjpt^oncini , ihs gli giugne a mezza gamba
,

'guai
j^jjj^ùippongono fofle T antico abito deal' l///r/V/, che

'
j,,,p^teva efsere qui molto noto per il gran cpmriiet-

,^f,,
xio

'
, che faceva ne' , fecoli addietro quella

.
\^llonè

^^(fvd noflro littorale . Ma quefta, foggia' ^ncora trovafi

,^; Soltanto in monumenti , che non arrivano ai 400.
i^'^anni di antichità^ e converrebbe 'dire ,, che noi nofì

j^ifveffimo avuta immagine alcuna più Enrica di S.

Terenzio ^ quat^do il veìlimento da fecolare Coverse
efserne iì contradiftintivo :' il che. dif]f\ciinien^ po-
trebbe ad alcuno darfi ad intendere , dopoché, nói
abbiam prove certifTime, che fin .dal XI. fecolpt: ve-
niva confiderato S* Terenzio prìncipal Prot^,ttore

della Città. Ofservava io anni fono con diligenza i

^ figilli più antichi de' noflri Vefcovi , ne' quali , ete-

rne VOI Ìapete\ rapprefentar fi doveva fecondo jj. c(5-

flume df que' fecoli ,0 il titolo della Chièfk , o il

Protetror principale della Città; e^confiderando che
in quelli dopo il 1^00* fi vede , o la ^ Vergine ,$ari-

tirtìma, o S. Terenzio in abito da fecolare . e. in que!-

li dei 1200. mirafi foltanto un. Santo Vefcovo in
atto di benedire , entrai in gran, fofpetto^ che S.

3, Terenzio poteffe edere (lato noib'o Vefcovo , q, che

5, per tale folle flato dalla Chiefa Pefarefe confidcjrata

^,g, fino alla metà dei XlV. fecolo , in cui forfè com-
r.isi jppvero quegli. atti , deVquali abbicai parlato. IVfa

'=^,,,db che allora fu- fofpettOvP.armi in oggi vada pre^ji.-

^aj^dendo qualche aria di certezza fL^anjio fcorfo e0etìi-

oi^W andato la vigilia dell' Afcenfìone in compagnia
.^^ del §ig. \5a\iot yenturiAcct , e Vicario Paff^/t due

5, noa rrieno valenti letterati , che amici miei a vili-

^, tare l^antica Bafilica di S. Decenzto ^ e calato nella

5, fot^erfaf^ea grotta detta la Confejjffone, vidi fcoperta

j^una. pitìura.che per la polvere non mi era mai da-

i9fljj|a per ^o.addieuo neir occhio 5 e tanto più volea-

^%fe
'

5, rieri



WytUii mi accoihi a cohfi(iefai'ir^,^|ian?d ohl^f^Pac^

,, corfi a Iato della tefta "delle fi^r^ap|>jrVl^im
;,, lettere . Di qua! confolazidrie re^rtafìTi pieiJò^^W^vce

;, dere effere quelle pitture a tlitti quel tifeSiftl-J^^he

'i, polTon darfene, e the non è ora il terftjo. df ^(^o^-
*% re, efler dilli quelle pitture del VW^ìmmtoh
3, al più, rapprefeniare i SS, Terenzio^ imk>iiM,%t9-
„ mano , e Cojiantìno Imperadore , e principalmente

3, effere S. Terenzio con gran tonfura chiericale, e ve-

3^, ftito di pianeta, come S. Decenzio^ © corufe ne^mo-
„ nuracnti di que' tempi veftonfi i Vefcovi , lalfeio a
"^y voi A. E. immaginarlo . Immediatamente pregai

55 altro amico per ogni forta di buone lettere , e di

^^ belle arti chiarifTimo a prenderne un accurato dife-

j^ gno , ficcome ei fece , del quale a Dio piacendo va-

,j5 lerommi un dì per reftituire alla Chicfa Pi/arefe

\^ quefto luflro , il che (pero farà di motivo a tutti

*. di accrefcere verfo il Santo noiiro Protettore una

^i tenera divozione, qualora il corifìderiamo non come
\^ uno (iraniero refo noflro a forza di un delitto y ma
""-j come un Cittadino , che refpirò nafcendo quefto

*)i medefimò noflro cielo, che qui generofamente con-

„ fefsò, e predicò la fede diCrifto, e che collo fpar-

a, gimento del proprio Sangue ne radicò la profefTione

~l^
ne' fuoi Difcepoli , e ne fecondò il germoglio nel

"„ cuore degli altri fuoi Cittadini , benché idolatri ''•

Così l'Autore, al quale defideriamo, che fgombro da
altri affari attender poffa a' lavori letterari qui ed al-

trove fattici da lui Iperare,

Vili. Un faggio dell'opere del morto Rubini fi ha
nella feguente dìliertazione fopra i' oJ]'erva7ize legali al

tempo degli Apoftoli , e fopra la riprenfione di S. Pietro

fatta da S. Paolo , come nelP epijiola del medefimò a*

^Calati cap. ii. Tre punti trattanfi in quefta diflerta-

^7Ìone, cioè ; i. Se ne' tempi Apoflolici lecito foffe o
"Ilo Tufo de' legali e delle Mofatche olfervanzc? 2. Se
fimulata , oppur vera debbafi dire la riprenfione , che
narrafi fatta da S. Paolo a S. Piero al capo 11. della

Piftola a' Calati ? ?. Se il grande Apoilolo ne folle

meritevole , e nella condotta da luì tenuta per verità

xipreufibilc ? Termina quella Raccolta con certa latine

ani-



^^ ^ Stórta Letteraria
ill^ìmgdy^rfioni dej Sig* Zenobio Perelli full^otazìone di
^fcerone prò Li Mura^na 4 Pretende V Autore di fpie-

^aroené alcuni patti ^ che finora non erana ftati così

felicemente interpretati . Laiiceremo' ?1 Ch. V^Lago^
»jfirr^«r giudicare, fé pi^de^fi altri fortunato fia ftato

nelle fue conghietture il Sig* Perelli ^ al quale certO'

?T
.«/tei

-<>t*V OTfimrnoT i»i*l ^^{fik^

no, ni erudizione*

ili

Sii ^xrno>i

. \\o«#4 .V

ili ^ -4 Qii>«£'B^ÌA £pibfij.S

> piqoinA os23bM^ in*ìl£5

è^i .ziilsnaV «t'A

....ifi.vt 0<100^I. i-RààsS ,Ììiv,rvr-'-*^.'èi;$ %VJ

^, .

'

,-. ^' ;. "_^.09ìjt.V\-

-bum o'jOi

IN^
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Jqtotli'-'J^*;Opere c?c* quaìFfono l'egilfatc
-' ^ quefta Storia.^^^^..

sui ^a^n

Anfaldi Carlagodino |)«^
mentcano .

Orazione funebre ec. Vé^
rotta

.

75
Anfaldi Caflinnocentc De"

mentcano

,

Lèttera ec. Ferrara . 148
4afaldi Pi«r Tommafo Pro^

polio.

Di Dìvìnttate D. Nj, C,
Fiorentiae * 308

DEglì Abati Olivieri

Annibale M^Calogerh .

Adami Antonfilippo €4*
valiere .

La immortalità deWAnU
wtf Livorno, pag.ioi

4cgli Agoftioi Qiovanni
Minor OjferVé V. P4*
/quali .

AUegranza Giufeppe Dome^^

nìcanOé V* Giornai di

Roma .

Alleoni Carlo
Rariorum Pedemontiiflir-
piumfpecimen prtmum*
Taurini. 156

_Altan Federigo Contea
*^ V. Calogerà .

Ambrogi Antonio Ge/uìta

La Morte di donata ce*

Firenze * ^6
Anonimo

Saggio d* un nuovo metO"
do, Trevifo. ^

Frammenti Morali ec. E-
liopoli

.

Lamindi Pritanti Redivi-
vi ^ptJ}ola,Venetii$ .-^lo

Lettera ^ un Parrjoco ec.

Arezzo. 350
V. Roncalli , e Giornai di
Roma ,

Anonimo Domenieano^

Lcéftefcf Ifidoro .

'

. In locum guemdam di-

, fptitatìonis de Società-

tè Ment'S.O' corperis ec*

Ròmsc. 118
Baldini Somafco*
V. Vignoli

.

Bandiera Aleffandro Maria
Servita,

Componimenti dì iìarìe

Maniere, Venezia . :?^o

Baffani Matteo^ Antonio <

Theorica praxis Criminal
lis, Vehetiis. 176

Battarra Giannantoniq'.
Pungorum agri Arirriinen^

fis ec. Faventiae. 14}
Becca ri Jacopo Bartolom*

meo

.

V.Zanotfi France/co Marig^
Bedi-
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Bedinelli Francefco Paola.

Nupera perfeBiC Andro^gy-

neccftruBur^ obfervatio.

Pifauri. 167
Bennet Criiloforo.

Theatrum Tabìdorum .

Florentise

.

165

Bernis Abbate.
V. Betthielli,

Bertelli Ercole

.

Kifpojia ad una lettera del

S'tg» Gutfeppe Rocchi .

Pefaro. 166
Bertoli Canonico.
V. Cahgerà .

"Bettinelli Saverio Gefutta,

Verfifciolti . Milano . io

Bettini Stefano.

V. Merlini Giufeppe •

Bevilacqua^ Ippolito dell'

Oratorio .

Due Orazioni ec. Vero-
na . 275

Bianchi Giovanni.
Lettera /opra un prete/o

fupplemento ce. Rimi-
ni . 1Ó4

Vtà, Bertelli^ Gìornai di

Roma , e Zanotti Fran-
cefco Maria.

JBiflb Giambattida Gefutta.
^:' Introduzione alla volgare

Poefia. Lucca. 8
Boerhaave Ermanno .

PraeleBiones Academicae ,

Neapoli . 164
Bofchovich Rus^giero Giu-

feppc Gefutta .

,V. Stay.

Brogiani Domenico.
De Veneno anìmantium .

Flotcnti». 1^4

C

C Acciari Pietro Carme-'

litano .

S. Leonis Magni ec.

Romae. 279
Caimo Norbano Girolamina
V. Roncalli.

Callegari Stefano

.

V. Roncalli,

Calogerà D. Angelo Ctf^-

maldolefe .

Nuova Raccolta ^ Opu*
fcoli, T.I.Venezia. 482

Cametti D. OttavianoFtf/-

lombrofano .

Elementa Geometria . Flo-

rentise. ^ 149
Caraccioli Francefco Mar-

chefe

.

La converfazìone con fé
medeftmo. Bologna. 148

Caraccioli ©iambattifta
Teatino ,

Froblemeta varia ec. Flo-

rentise .
^ 78

Cafaii Gregorio Conte

.

V. Zanotti Francefco Ma^
ria

.

Caftelli Bartolommeo.
Lexicon Medicum ec Pa-

tavii. i6z
Cavallini Giufeppe

.

V. Roncalli.

Ceva Tommafo Gefuita^

V. Bettinelli.

Chelucci Paolino.
V. da S. Giufeppe.

du Chefne Gefutta.

Compendio della Storia

Antica. Venezia. 189

Ghia-



Chiari Pietro.
. , . ^> Bliq: fetali

L £/owo ce. Venezia. 21 f^
itf f//o»<? per tutti . y,^..^.
Venezia,. r 25 ,'pAbri Gia<^,

Cianci Alefran(ìroGe/"«j^. X V. /fr^^gj^^tj^'^jg
Orazione Panegirica fui Y^$CÀp(a>\ì T? wijp . ^

, ..

miff.ro deìPPmta ,
^

'. [yiattcur^ ,^]f:!ì(,,Qh^fa4m .

O^ri^/r^ì; ^/' D/'o. Chic- , i'^^'^^^iA^x.^i^K ?ioi^7
;^I V, Ohvi^.^^^ ^

, V. Caiogcra , .^^^

^. f^ftoni Lì '^erato,^^ Scuo-

!)(? Mi raculis ^c^VKo*

427 ^prrari Guido Gefuita .

C«j^/r^ JudictàìisQQM^'
diolani

,

<^7

^ ^l]Eidau-i Canenio,
^Replica dia r^fpofia ec.

Faenza . .166
Florio Francefco Conte.

Nuova. Aif'ija ec. Ro-
ma . J87

du Frefae C»rlQ.
Pe ìmperatorum Conflati-

tinopolttanorum ec.Ro-
ms. 252

Frifio D. Paolo Barnabita^
Nova SleElricitaii^ Tjjeo'

ria* Medielattj;^*-i3(S

ti.

CogrofTi. Carlo Francefco.
V. Roncaiii t

Cornerò Andrea

.

V. Toni/chi .

Cornaro Flaminio
tote ,

^(clefiiS.Fènèt.^ ,

fiis

.

D

Sena-

Vene-

Dlonifi Conte,

Apolog?tiche Rifleffio*

nt . Verona . 588
Pipnifìo Areopigita S,V^-

nezia. 273
le Dran Enrico Francefcq.

Off^rvazioni di Chirur-

gia . Bologna . 165

Duranti Duraite Conte.
Rime, Brefcia. 55

EDirribuigo Società (dV)
Sa£g*\ ed OJJetvazio-

w/. T.lV.Vcnezi^. 165
{S. Efrem Siro.

Opera omnia quii eKtant

,

Venctiis* 277

Tqmo Xlh

/*^ Abrlelli Girolamo Co?!-

\j te, ..

V. Calcherà,
Galcizzi Domenico Guff

mano.
V, Zanetti YtanstfcQMkf

ria,

li Galict-
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Calle t ti D.Pier Luigi JB^- Gravina Giureppc Mani
nedettinx) •

'^
.
J'^ - ^ r -

Lettera ìntotno /jìtag^jM
ficwa origine ec. Ró-
ma . ^9^

Garacnpi Giufe-ppe Conte .

« Memorie Ecclefiafliche .

Roma. 421
Cerdii Giacinto 5igifmon-

do Barnabita.

Introduzione alla Studio

della Religione . /To-
rino* 29^ìr^^

Ghirardini Aticòii ^ 'B&^t-

detto ii'^.^vXv.jilv'i o^h

Rime ec. Veneziasii ^
Ghifi Martino. <!

V. Roptailh,
Giacomelli Michel impelai

.

MoHjffgi ,

r "^^f^M
JEhitradi Sofocle. Raàìz.^é
Ciancila Carlo;
Non fempet èk cadavetuni

feèiione coUìgi potefi ec.

Patàvii. i6j
Giornalifti di Roma i

'

Giornale de^ Letterati per
Panno 1754. Roma. 244

DaS.Ginfeppe Paolino /^e/M

le Scuole Pie.
.

-Ìnflitutionei.Arithmetìcié.

Neapolr^^*.1o^^^~ 77
Inftitutiones 'Analjitica i

ivi.

Gori Antonfrancefcò Pro-
pofh). ' . <

ÓjferuaziGtii èflemporanèe

ec. Livorno » '225
tjradensgo Giangirolamo

Teatino.
_

^^onttficum Brixìanorum /é-

ries, Brixise. 271

^* Gefuita ^

Conclujtones Polemuie^.d:

Panormi. ^ -^og

Trattenimenti Apologeti-

ci. Palermo. 333
Grotto Luigi 1^
V. Ghirardini*

Guadagni Letìpoldor^ Àn.-
:^drea; uUCL ^li.

Oratio de ^«mw/wréEPi-

(juaftuzzL, P^*^^G3bbn-iello
'^ Maria Camaldàlefe,

Rifpofla alla LàteTìLec»

. Pefaro. -u^\^-^85

\2 , <. .omisi

,

rj.tiV\a\^^ ,ott9Ì^ iisifij

tifta . , . éni
Bibita SacfdM(£^- X^Dgft^

netiis. t^^^QU^è"^

Hoffmann fedei4gw^«<'^''

Opera omnia . ìjilfjpo-

.1^x131. r £Ì»3n3v£nott i ÌIÓ4.

JAccuzzì Matteo Benedei-'

tino,

Syntagma qM apparenti^

Magno Con/fantino Cru-
'tris hifloria eb/- Ro-
mse

.

^': 4c1:

Jacquier Francefeo ^àe' Mi-
nimi ,

"'".y c^

Plemefitt di Perfpetiiva .

Roma .• 82

Jaime Feiic^J'Giufeppe .

De
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Se^^S, C. Macedoniana.é

Taurini

.

ÌJS
James i^'^^.

, Dizionario Univerfale .

Venezia i i6z

4P?

^'JJSWi'.ii^

Delicice Eruditorum éc.

Fiorenti». ,:-. ^4^
Lancellotti Giaiifraiicefco

.

Cupram$nt4nà *.' ¥ene-
vzia. ji\u'<tvO., i5A,.^'.fe8ò

Laredo ttónóéfcà Mafia
Ge/uita, .r r .

itf Clemenza di^/ì^to,\ Pa-
ieirno. 57

Lazeri Pietro Gefuitai

. V. Giornal di Roma,
Lesleo AlefTandro Ge/uija

Miffalé Mixtum. i

VCÌX .

Ligorio D; Alfonfo.
Tbeolog ia Montiti \ . toh-

cinrmt4 €€. V«hctlii

Lucni Bonaventura .M/».
Convent.

De nuditate pratoplafto-

tum ec. Pataviii 271

Ro-
442

i5^//e P>f*'^ Matematiche.
ec. Bologriaj. 72

Manfredi Gabriele.
V. Zanotti Prancefco Maì

Manni Giammatteo Pro*
. porto .

,

.iV, Vicim.
Manfi Giaridomenico della

Madre dì Dio

,

r
.^Anniles . Ecclefiaflici Ti

., . XII. Luca?. 364
Marchetti Francefco. .

Fitaì e Poefie éH Ahjfan^
dro Marchetti M Vene-

. ... zia ... " . . %f
Maritii Tommàfo.

.

V; Zànotti FrancfJ'cd Md^
ria i ,

Matteucci Petronio. . .

V. Zànotti Francefco M4R»x
ria . ^ ''

,

'*>i,

Melchiori Èartolommecjj
.Trattato dello Spergiuro^
'' Vehezia é 17^

Menghini Vincenzio. ^,-t>

V. Zànotti Francefco Méji
. fia*

Melali Giufeppe. ; £j|*

kìfpolìa alle Rifleffìonr

. ce; w i.^
'ViV.^«rj'd o^mtM isxiio:>A ì Mi^liavacca Giufeppe

.

'.^- iO-^u ', ,V; Roncalli ,,

, . M<> T.v<^'>f;'. !\ Molinari Giambattifta

.

,. ..-^v .'.',',. .^- Vv V: Fidatirh

MAfiffi Scipione Aftff- Molinelli Pier Paolo.
ehefé, y. Zanetti FrancefcQ.M^r

ViBlIfoi' "'P^'pl;y *''^« ' '

Mandofio Carlo Gtfuitd, Monti Antonio.
Nuovo l^ocaùolaricec. Mi- Orazione recitata fui col-

. lano.
, t .^ ti di S. Onofrkt Bo-

Manfredi EuHachiai \misX r^logna., ^ . .,. %^^
-:./ li 1 Mont
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JJonti Gaetano.
V. ZamtùFrancefcoMar

ria

.

3^onti Giambattifta

.

Galleria di Pitture.Ve-

ne2ia, 179
Monti Gittfeppe.

Y. Zanetti Francefco Ma:-

ria .

JJk^orando Morando.
Della cura prefervativa

ec. Ancona

.

167

Moretti Giambattifta .

Del mai de nervi , Na-
poli. 165

]Vfofca Giufeppe.
Delle Febbri di- mutaziù^

ve d^^avìa^ Napoli. 168

OLivet Abate.
' m.T, Gìceronisec, I^-.

tavìi. 66

dtrocchi BaldalTarr^-*

V. Uffi .

Operti Giannantonio ..

Rime . Torino . 20

^rfi P. Fr. Giufeppe Agor
ftino Domenicano

.

^elP Ifloria Ecclefiafliea .

XXiVvRoma. 254

PAciaudi Paol Mariai
Teaùm .

Pe cultu S.Johannis Baptì-

fla, RomsB. 45^
3Pgilavicini D.Antonio Can*

"^i V9iiy e falu^/jsn g(h^

1 C E
dementi delt antrmytc^
149.

Pannelli Domenico.
Memorie di 5". Leopardo •.

Pefaro

.

"

403^

Parenti Paolo Andrea..
Trattato di- medicamenti^

ec. Bologna. 176
Parigi Michelangelo^ Caì^L

melitano . .|l

Lettera^ fia piuttoflo dtf-^

fertazione ec.Lucca.270>
Pafquali Giambattifta ..

»

Bibliotheca Sniithiana\
Venezia.. 247

Pafleri Francefco

.

Ragionamento Apologeti^

co. Rimino. i6y
Faireri Giambatti(k. Mon*

Della Seccatura * Vene^
zia. i^a.

V. Calogerà .

PafTirani Francefco.,

V. Roncalli,

Pereili Tommafo^.-
Soluzione d^alcuni VrMt^

mi', Firenze. 7^
Pereili Zenobio*

\f\ Galogerà,

Piquer Andrea.
V. Roncalli,

Piazza Benedetto Gefuitam.

Lettera al M. R, P,^ Fr.

Daniello Comim, Pa-

lermo-, 324

Q.

OUerìnl Angel Maria»

Card.

Lettera Po/}urna . Bre-

(eia*. ^ ^ 147
RaffaeU



DEGLIAUTfOÈ.1. 497

R S

RAfFaelle Francefco Ma-
ria.

V. Lami Giovanni,

Rambaldi Pier Luigi.

Orazione Parenedca . Ve-
rona. 71

Riccati Vincenzio.
V. Zamtti FrancefcoMa-

Ricci Vincenxio;. ^^ -

Ragionamento intorno al-

la navigazione vVdiàQ'

va. 80

Richa Giufej^J)e Gefuita .

Notizie ifioriche delle

Chiefe Fiorentine w Par-

te II. Firenze. 4^8
ilinaidi Giufeppe

.

V. Sandini,
Rinaldo Ottavio.
Memorie ifloriche • T. II.

Napoli. 197
Romano Damiano

.

Dello fiato naturale ec.

K Napoli, 169
Roncalli Paoliiii Francefco »

i*ontificis Maximi ) Re-
gurn , Principum ec.

Brixi£.

.

265
KÒndinelli Giovànhì.

Relazione fopra lo fiato
antico ^ e moderno eci

Arezzo

.

192
Roni Pellegrino i

V. Lami Giovanni»
,

Rofa Mofandi Filippo*
Medo, Verona. 52

Rubini Giangìacopo;
V* Cahgera .

SAla D. Roberto,
Johannis Bona S,R,lt,

Card.

IpifloU SeleE{<£ , Tauri-
ni. 258

Salomoni Pier Maria Gt^
fuita .

SeleSia documenta. Fio-

rentiae. 120
Sambuca Antonio.

Lettera . Brefcia 148
Satidi Vettore.

Principf di Storia Civì^

le . ec.Volume 1. Ve-
nezia . • 200

Sandini Antonio

.

_^
Hijioria Familia Sverze ^

Patavii. ^ 3^7
Saffi Giufeppantonìo

.

Archiepìfcoporum Mediola^

nenfiumferies , Mediò-
lani. 36?

Schomber

.

Jphorifmi praBici i Pata-
Vii. 164.

Seiugliaga Stetano.
Del Camiio nrarittimo ^
Venezia. 178

Saraffi Pietro /
L' Amadigi eci Bcrgà^
.m.o. s8l

Sardi Lorenzo.
Inflitutto Naturali^ tàé

Patavii i 14^
Stay Benedetto.

Philofophix reeenti&ris ,'

T.LRomas. 119

ti Tira-
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Tlrabofchi Gefuìta

,

V. Mandojto,

Tonifchi Giannambrogio,
Saggi^ e rìfiegìoni Jopra

i Teatri « Venezia. 34^
Trinci Cofimo.

Trattato delie flime . Fi

INDICE DEGLI AUTORI,
V. Roncala.

r Viganego de' Minimi

.

Rìfpofl^ ad un Teo/q^o,

Cefena

.

'

34^
Vignoli Giovanni. ^^

Liùer Póntificalis.T.UL
Romas

.

367
Villeconte .

Nuovo metodofurìmparaf.
da fé ec. Venezia • 7

rcnze
TroiDbelii D.Giangrifofto

mo Can. Reg,
' Veterum Patrum Latino-

76 de Violante Filippo,

V. RoncaUi

Volpi Giantiantotiio . " X
Sex, Aur, Propimus ec.

rum ec. Tom.III. Btf* rti^^^|PìHà^^b vj^t^t-;
' oi

nomai 2S6 «""^H

iiE\OÌ>o Z

'f T Eratti Giufeppe w

' V V. Zanotti Fancefcq
Maria,

|
trizio Pier .Daniello, Msnf,
'^ pemonjhàtio Evangelica .

Venetiis. 302
Ugolini Biagio. -''^'

T-hefaums AM'quìtatM'Sà,
W^crartim,T.XVll.Ve'
^'- iietifé';^ '^' ' '434
^Éolini Piei* <5iufeppe

.

Viarie Ili Giufeppe. '

^'peUehdi di S.ÈM Sig,
'•** Andrea Giulio Cornaro,

Venezia. '

75
Vicini Giambattifta.

' Le quattfo SìagtoniVCzr-
pi. ^' 27

ìq VidOTar Giovaniu.

"mLé nio Ge/uita^

Theologia' MoralisR, Pi
^ ^^^ThàrrKC Tamburini ec,

^\y Venetiis. ^^Q^

Zanetti Giànfrancefco

.

Due antichiffir»^ Greche

IfcrÌzioni,VtnQlÌ9L, 22|
Zanetti Girolamo.'

'V. Pajquali.

Zanotti Euftachio.
' y . Zanotti Francaci} M(^,
:.'^r r/tf *

''

Zanotti Francefco Maria»
De Bononienfi Scientia^

vum^ Ó^'J^tium Infli^

tn to . Tùmns II I^^ Bo-
noniae

.

84
Zelini Giambattida .

V. Duranti .
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^ì-^ Pa chi illufjrati. 45Ó

vera , od allcgorif^ Bologna^ catalogo de

/Igojiiniani di Vittemberga^

loro empietà . 366
Alvaro , fuo metodo di lin-

gua latina difefo. ^

S. Andrea Apojìoio , fuoi

atti difefi . ^ 448
Anima , (e xiebbafi in e(fa

ammettere qualch' e-

fìenfione? 118

Soa, immortalità jyi

. Vedi Pompohgccio

,

,.,-. ?^*JlloJofi Antichi.

^pocrifiarii , loro origine

,

ed impiego. jói
AppoUoy^'ioTjartep^ fue Jm-
^*> poilui^y.- w,, :, 30

S

^Arezzo ^ Tue riotizie. 192

.j^ctiltfni ^qiui popoli iìe-

no
AlToUizione da' p,e£C4ti fé

di Dio iolo ?

B

525

..V

B Attefimo nel dì di S.

Giovanni tS^tttJìa 45Ó

Beghmi,f. ;)(
Bologna^ cata

yefcovi
prefcìa ^ fuoi

371

ir

27*
424
fuoi

570
Vefcovi ?

^>

2^a
177

4)0

K^Am^aucio •

Cambia marittimo.
Campidogli fuoxi di

piZ/'/.'ir , memorie, di ^u^
. la Citià,, ..;;,,;^, ?97
{:ajerta , fuo fitO y ^ fua

etipiologia, 199
Cìntta di ^rpffiT^io ^hifof-

282 JJiyil^ rtato 'oftfefo coltro
.Q-sfcHrfcfataraliiU^ . 169
Qancina Pav?/f//o. jmpugna^

t.% , ;r •
,

^'24

fjCT^ , /igla neiU meda-
y^.^ pjie , che ligniiifhi: »

Confali, loro veftitd» 2jt
Loro fce ttro. 257
Altri Jor fimboli. ivi

I i ^ C«-



Cojìantho] ^ fua^ vìfìon

della Croce ^ Te vera ?

•

^^^ ...
Criflo, fila divinità. 308

S'^4 ultima cena illu-

di ^fìrattti.'i J 4:5B {eg.

Suo .^Sangue verfato

nella paniahe fé dal-

la divinità ' fepara-

^ r tóì 377. feg.

Vrocse* V- Coftantino . Se
,?iNv ja Croce ve(ìuta da
jpiftiCoftantino /offe un A-

ì)ove apparifìfé a Co-

ftantim ? 407
Quante volte gli ap-

parile? ^gp
Qual fòfle la fu a for-

ma? 40P
V ftrì Se aveffe Ifcrizione ,

e quale? . 4*^
-Croci ufate da' Greci nel

benedir l'acqua. 4^6
Cupra Montana fuo fito

.

280
: Curve Sivtfattorie , loro

proprietà

.

97

Digiunò , fé rotto una
volta che fia fi pofli

fenza colpa trafcura-

re) :549

Dio, fua efidenza. 2^9
V. Filofofi antichi.

Se folo aflbb'er potìa

da' peccati? ^2"^

S. Dìonijio Ateopa^ìta , f«

t e É
autore delle opere i
lui attribuite. 279
Sue edizioni. 274

^^ Bonis formola fpiega-

ta. 463 feg,

Elettricità , nuova teo-
fìà per ifpiegarla. 136

Elettricità medica , varie

opinioni intorno ad
elfa . 96 fe^.

Equazioni , ftietodo per in-

tegrarle. 5^2

Extiltety ài chi fiaP 453

FAlfìtà , varie clàffi di
falfità

.

ij6
Fafcia Confolare, che fof-

fe? 23*
fede ; lofo numero nel

IX. fetolo. 3f9
Di qualche Santo fe-

rriate per data di

alcun fatto . 425
Filofofi antichi , loro opi-

nioni full* eilftenza , e
fuUa provvidenza di

"Dio 5 e fu Ila fpiritua-

lità , e^ immortalità

deir anima. 295
Tontanini notato* 51

Fraticelli- 414»

Gen-
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GEntili , qual foffe il

loro fentimento ,in-

torno una fuprema di-

vinità. 291
Ce/uhi Gonfedori de* Prin-

cipi , e loro moirale, .

337 /eg.

Cìanjenifmo breve ftoria

de' fuoi ferrori . 309
Giobbe, (no fatto, fé alle-

goria, o ftoria? 271

S. Giovanni Battifta , Ghife-

fe a lui dedicate . 453
feg.

Batti^er; in fuo ono«
re erètti . 455

Fede in fuo onore .

457
Meffe , ed altre preti

liturgiche in fuo o-

nore. 46

1

Sue immagini . 463
Protettore dell' Ordi-

ne Gerofolimitano .

. 4<5j. , ...
Girolamtm \ loro origine

controveifa. ig^
Giunone Cupra, 184
Giuochi d' invito quanto

dannevoli

.

947
Gramatiche di lingua la-

tina fé debbano efler

volgari. 4 feg.

Greci. V. Ttcfania,

T Mperatori Orientili ^ ìà^

X ro titoli nelle meda-
glie . 184

iride lunare. 135
Ifcrizioni antiche riporta-

te. 198 217 242 391
Spiegate. 225. e 242

Ifcrizioni antiche Griftia-

ne . 374 4*5
416

LAzulo fiume qua! (là ì

4^5
S. Leopardo Vefcovó d' O-

fimo , invenzioni del
fuo corpo* 413 fegg.

Se fia flato il primo
Vefcovo d' Ofimo ì

.418
Liturgìa Mozaraba fu la

Gotho-Hifpana , [Àà7

E' la .(leffa , che la
Gallicana , ivi

Gorrotta in alcuni Go-
dici da felice , ed
Elipando . 444

E' Apoftolica. 445.

Non è la Romana . ivi

Romana j fé in alcun

tempo nelle Spagne
abbracciata. ivi

S* Luca , fuo paflb fpiega-

to. 457 icg-
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M -sa

SYS

confaìto Tua origi-

nai v><-ne,*^ 'ed altre cofe 3<i

4rn èfro'attinenti.' 175

Mffféi' Scipione Marche/e

accufato , e

.546
Mai polto per nun0am ,

i- ^ ZI "

Malta , Cavalieri di Mal-
ta, y. Ordine Gero/o-

limitano .

Manichei^ loro empia dot-

4lt, trin^ intorno al fer-

^^ ^"^ì^tìi' tentatore di -t'-

f(É[^ Confolare /iqm^
'^^tangoni^ fuo fìftèmad^'

fi^ i^Vtfcovi dei Picenò'ìv^

pugnato. 419
Antonio fua meda-

R^i^ glia cQn.ia legione tren-

?^- x^^>rr\Sit: 1&J
«Marmi loro generazione .

^ ^H • ..

Medaglie contorniate». 245
.Meffale Mozarabo fiie par-

t ' ti

.

442
Da chi {Campato*. 445
Suo Autore. 445
V. Liturgia .

Milano , fuoi Arcivefco-

YÌ . 370
.Miracoli 5 che fìano». 304
^ ìuw*.£qj.q diverfìtà . ivi

I' . 'Xoro efift^nza . :^o5

. , gè i Santi pofTana ifàr-

,

"' ne

.

3 29

Monafterio Leneontnfè , 574
?!VÌonete del medio evo r;^

^* portate , > e fpie^ate ' •

•§3] 41^ .oìstiF

^ónograttitnà^'- di XSflfiSL^
' che figniftchi V'":23p ^

i * e 409 W): ^

^ >"S# in ufo- inaalizi li

S Brjoqodflantiml'ìhì feg.

Moto perpetuo,, fé fa pot

Igsb ^ofriiilBl/l oifioBJtnou

;
-' N r-

m:"

NAtprale Stato , fé mi-
gliore ~fia del civile ì

168 fegg.

ofol *3B oifcu|^ ifliddA CT
-liìoiq £iì oinfiup itdil, ./i

ftratbX"^'.f"o^.§-'^^

V Akro'M^flQ'WrT
"-

'. petrato. '.A"^. 41

X)rdine Gerofimiliìm^m
fuoi proprj . 4^ft fesg,

\iì f8t

PAIlio de- Patriarchi , e

de' Papi , fé -diverfo
^^^^ da quello degl' Imp^-
^c'* radori? 2Tó
'"^'àludano Vefcoyo D^'>w^-

niranoy fuo . ilifi^e l af-

fifmo. 238

piante più rateaci Pie-

monte , H3
Piero
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iftem FuUme aiterà U Tri- Senfo morale , fuì^ prigi-

.Phzza^. Benedetto Qefuha
difefo

.

3 i.i ìtz-

Poderi > da che debibaiì

prtnd^re il laro prez-

zo ? . d12
vPoftfia ». ch« fi; riperca .a

divenir buOa^poeta \

22. feg. 73q ojoM
Po/Zewsidf, lUo'iìtQ'. !-> 182

pontificato MafTimo degl'

imperatori Criftiani
,

405 H

ne . 297
Serpente tentator di JE:^;^.

272
StìfocU^ fuoi pàffiìJpi^atì^

-
. 43.fe . ./<£Y.&

ìSPmv^ Benedptjo !^^fyo Ci"

,^vi ibm^ ;in{»3»;^]n%' mi-
£\r^ -J^acoli iiTipd^ato.'jf\ g<^

ie^. .-', •

"

Storia Letteraria c'i^fefa .

sliv fr wlr
fndeafix impugnato, 20 ,.^^-} -.wi^^qTV ,u

/É>^*:^ft,:^ni,£nhì .559
:^^o/^^/tf,,^^jd^^g(yc/ ia

tal giorno. ^.- 455
Templi Ve a' Santi ppITano

dedicarfi ? ^ i f
S. Terenzio , fuoi atti di-

^j^ farainati

.

484
r^/ibarn^up, Vefcoyato fcopcr-

RAbbini fludio de' loro

libri quanto fia profit-

tevole . 4:55

lleligione , fuo Audio qua-
li difpofizioni ricer-

chi

.

28p
Riti univerfali loro origi-

ne . 29
Jiubtcone , fuo antico fito i

184 fegg.

5 Tfi^pto di C^ant
I 2

anttnopDP
- ^ ^i

fua dcfcrizione. 355
^^ipode Greco fpicgato .

Jtijagio , Ita origine . 5.S5

.1^ - ?• 'ri^ ÉVI

1IA(J ?f^ uA ou2

gc«ttro , fimbolo della Con- y e qua! qSpd'l^* ^ S
^lar disuità. ^ :, ,.fr|[,

,;;^^

S

Of

O Abt^o fecondoO fpiegato.
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ilbaldìHÌ, Ottaviatìo Card,

431
Vedove ^ J)retidevan da*

Vefcovi l'abito Vedo-
vile 4 4^8

Venezia , fua prima origi-

tte. Id2
Indijiehdente , e libe- Vefcovi Rtgmarjk

i. . ra fin da prindpip.

Suo governo Ecclefìà-i

fHco. ivi fegi

Suo commercio. 219
Vefcovi , e Patriar-

chi, lor ferie. 417
St Vefdiana di qual ordine

^*'fìa fiata? , 42S

T^i

203
È fìmilmetlte ne^'|&^ oJtìiif>I.^^ g

fterior tempi . 206 -<>^i_^w r

Sua AHftocraiia. 210 ^"""^ '^•

Sue leggi. 213 'yAccaria Francefcantomà
Sue gu<?rre. 214 'JL^

Sua Religione. %i6
Ctfutta difefo \ ^ìi

£{ìi&nio'D m Fb oy '

.'àft^ì m , .oid>liC

^^^

^^fiO
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. Delle cofe notabili appartenenti a

Storia Letteraria,

Accademia, ed Iftituto

di Bologna , loro no-
tizie. 85 fegg.

Accademie di Scienze quan-
do dove incomin-
ciate? iy!

Alighieri Dante y fue noti-

J*e- . ,.475
Suo Sonetto medito .

. 479
Anguillara , quanto vendef-

fe i fuoi argomenti del

Furio/o. Ó4
Anfaldi Caflinnocente Do-

menicano ^ fua contro-

yerfia coi Zanetti . 214
Aretino Pietro ^d autor fia

del libro de tribus inh-

poftoribusì ^ 175
Armannoy fua Fiorita d'/-

talia. 473 fe^.

B

BFccaria Giambattifia deL
le Scuole Pie , fua ope-
ra dell'Eiettricifmo ar-

tificiale , e naturale lo-

data, 138 fegg.

Beda^ fua Prefazione alco-
mento fuirEpìAole Ca-
noniche • ^ i'Ì6

'Bellini Lorem.0. 31
Bologna, V. Accademia.
Mona Giovanni Qard, , fuo

elogio. ^^ , 258

^,. . Suoi inediti opnfcoli

.

»-.- 262
5ue htteìre. 259

Sorelli Àìfonfo . 28, e 3

1

Borgia Stefano , Tua Co«-
troverfia per Qupra
Montana . 246

Bofcovich Ruggiero Giufep^
pe Gefu'tta , impugna-
to da un Giornaliila

Oltramontano

,

66
Difefo. ivi fegg.

Come , e quanto fia

Newtoniano . 129 fegg.

Bofone da Gubbio , fue no-
tizie. 470 fegg.

BoP^o Matteo ,fue notizie. 149
Sue Opere. 155

da Brefcia P. Fortunato
,

Storia della fuaimorta-
le infermità. ^,^66

Bufembaum Ermanno G#-
Jtiita illuftrato. 331

Efalpino Andrea . uno
f de' primi conoicitori

del mo4-o circolare del

fangue. ,. 19^

ClJtan



•508 Mtm^'i-é^,
chiari Pietro i libro contro

di lui

.

25
Cicerone , fue opere riflam-

^ate

.

' $6

Sua Oraiionè /ji-o jL.

•£^«. Murena illtìltratà .

49©.
Claudio Tòtinefe , fnoi co-

meiiti fopra i libri de'

Re.^ .
287

Conttoverfie diplomatiche

.

1/^ V; diplomi ,

S. T^Ucheriop'iMie. V.
JUi Claudio^ Totiftefi i

_i>\^^V 1 t^ìff sii ci.

F«}
^tkU^yya iti oxtil^^J .0

Àlfità letteratie;; - « I7(^

FileI/o Ftancefco^ iaé' nftti-

7ie. 14^
i>iiFiJù/9/ichf. VéTofetti, Fleming Mtcokmbo , fuof

e Zanottt ,

.; Geografiche . V. Bof"

^, ^itf, e Serra,

1 Mediche ; _ ìó^
Scritturali V. Simon.
Teologiche V^ Dome-

nicani , e Gravina .

4t^ Pysntj gtaziofo erróre

\Ì\ UQ ' Noveilifla in-

torno a quefta Gf/w/-

• hQW9 i "

Poema tradotto. 16$
imnklin Bmiamifi^^^ fue
^\ lettere fdiai Elettrici-

tà, i:^
Fumani Adamo , fuo endé-

; i.xalillabo. iioiiJt 39Ì

G^Wr/ Pellàg9Ìti(fXM4'

ria Servita ÌQioLtOQod

of^ ^ mu^Kci^wtb^i ìt funebre Orazione. 7^
W ?ò^ òodeau V notizie idi quefto

^^ ,,i sixhott ^stk e ou i^jj-t*^ , £t^ ,Vcfcovo a . . i
. 3x8

"jp^t^^: ètfW?rf?tfwÌ5i<^Sltji^ Cf&«dii J}4 .Gàidei Abate
xJ, Gravina, .*^ì^V? 8t;Ctfw/j//^oÌ«;^ 4tfua con-
Diplomi , controversa fo-

••^'
trovejrfia>.con Aleffatti/-

pra alcuni diplomi del - dro Marchetti wti ^i
capitolo il Verona ^%j Gravina Giufeppe Maria

t.ii^^' • . .
Gefuita^ ina. Qontro-

D^te- Lodovico ^ fua PreJ^p/ ò^iverfia col 2, Diez Do"

TÀm^ ^^'Amadisi*'^64, ': ^v.memcano ^. : ^j^ fepg.

D^nnenicant , loro contro-
verfìa Teologica co'

Min, Offet^anti^ ^jj
J^uranti Dittante Conte , fue

»oti2Ìe<i^ .ì 37 iJég#

(>

Guofltrzzi Gabriel -Maria
V . S'erm . . j

da Gubbio Bofone i. ¥• Bo^

forte da Gubbio^

Jat^



DELLE COSE NOTABILI €c. ^cf
01Jfloa X>2Cia^f 01^^«H yiuxwD

I^ r N \ a ì

n'tmìy iae Vane opere . 82 IN due fue Orazioni vol-

Innocenzo IIL , fuo Opu- gatìiaatc^.x... ; 275
fcolo ^e ^adripartìtà .©i^^

//>e<r/> nupùarurn\ 289 e:. .--
!

; ^«ìSòT «ÌÌFi«<At>

S. T^rforo d'i Siviglia^ futn* >' ;\.:':^! .ij^qd) iirìsm .

guafto paffo corrétl^ ri J^i^<p»?o Lwr/r, ràcòbitti

451 feg; ì>hUl'.V.^ delle fae opere d^fi-

, , v*^:: derata ; 285

'ioa^ e ^W*ft"3>M «vwm^lTwÒìpeie utili progettate; 335

^.«^T £o»«»^ varie ediziont'^^ -10H. V^

X-i defilé file. opere. 279
Anatematifmi pubbli-

icati dal Mmatùri fé

, , fuoi? 285

F\fqualt Cìamòat'tffidàì'

fefo

.

249
Perotti Carmelitano lodato*

M 23

M'Anffedl^0aMo , fuè

notizie . , 78
Matiofcritti del Capitolo di

^':Br£/<:/tf noverati. 381
della Marca S, Javopo , fua

controverfia co' P,P.
Domenicani . 378

Maribetti Mejffandro 4 Jix9>

vita; -rìotÈÌA mbii ^"'-^ Q. fif."!^"'*

Sue optì(jj<j«i'0 xiwvjj^TO <;8
.
^?^/

*

7fM^/£A ., v«Vu\\v> 3^ àr\Vertni Angelo àifaria

Marftii I!uiJii*^Per3fnando VcL Cjfi^% tohti'oVerfìa
'

Conte V. Accademia, per una fua lettera po-

Pkgio , àccufa datane al
Alejfandrò Marchetti ,

"i8. . ...-'

Del Mac-Laurin i :^fié^

Pòmponacci , fuoi eifori .

Properzio^ fue notizie; 59
Prudenzio Treeenfe , fuo

F/or/Vf^ic? inedito. 2S8

ed Jflitttro di Bologna i-J

Metaflafio Pietro Abate , fuo
drjrmma riformato. 57"

del Minio Giulio Camillo^
fue notizie tf 484

147

RJ^Tf/f// Vincent Cefui^

fa j fue Opert
kinaldi Odorico fuoi Aft"

fiati



5o8 INDICE DELLE
«tf// rifhmpati 5 e cor-

retti.
^ 364

Roncalli ParoUrti Francefco^

diplomi de' Principi in

ftio onore. 264
Ricevuto in più Ac-

cademie. 2Ó6
Rondmelll Giovanni , fue

notizie. vgi

Rubini Giangiacoim , fuo

Elogio

.

484

SAhadori Anàntt , ifcri-

zion da lui fatta . 429
Salutati C.ollucciòdi Piero

Sandini AniQnhi foo Elo-
gio. 3Ó8

Snra QÌannangelo Cappuc-
cino^ fua Controverfia

coì'P,Guafluz:!^iS^k^
Si^on Riccardo , fua con-

troverfia con J/acco Vcf-

fio. 174
Smtth Giufeppe , fua infi-

gne libreria . 1.^6

Sofocle^ fua Elettra tradot-

ta. 45

TAmhutìni Tommafo G|-
fuita Opere morali ri-

(lampate. 350
TaJJo Bernardo , fue noti-

zie . 60
Suo Amadi£i riftam-

pato, 57

COSE NOTABILI ec.
Origine , e vicende di

quefto Poema. -5^

Altre fue opere. 64
Torquato , quanto caro

a fuo Padre . 6z
Epitaffio da lui podo

al Patere. 6^
Sua Apologia per T
Amadigi di fuo P^-
dre ^ 65

Tertulliano^ fuo pafTo cor-
retto. 308

Tofetti Urbano delle ^Scuo-

le Pie^ fua controver-

. fia.^ iig
"tourmmine Gefuita , rac-

. (QQlti di fue diiferta-

; xiòhi 'promelTa . 270»

VAndelli Trancefco^ fue
notizie

.

g.o

Vanni GianfranceJcoGefuita^

fua controverfia con A-
leffandro Marchetti 32

Vezlo PierDaniele lodato.30^
Uguccione^ Vefcovo di Ffr-

rara^^ fua efpofizione

^ fui fimbolo. 289
r/V/«i Giambattijia , ioda-

^to. 24
Viviani Vincenzo, 32

Suo oriuol(f, 429

' Amiti Francefco Maria

^

r fua controverfia col?^
An/aldi. ?ij

i JL F I N JT
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